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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


Del Gius romano scrissero in Italia con somma lode, per 
tacere dei glossatori, uomini celeberrimi, V Alciato, il Si gonio, 
il Gravina. Ma i lavori, sebbene per molte ragioni pregevolissi- 
mi, di quei sommi ingegni lasciano tuttavia non poco a desi- 
rare per lo studio del Gius romano. E primieramente, quanto al- 
V Alciato, chi conosce i suoi Commenti sui vani Titoli dei Digesti , 
e quelli sui Titoli del Codice, sa di qual mole essi sieno. Il me- 
todo legale scelto dall’Autore per quelle due parti del Gius Giu- 
stinianeo, che non sono distribuite in alcun ordine sistematico , 
non può che accrescere le difficoltà per sè già grandi d'intendere 
e di ritenere il Diritto comune. Di più: quantunque non si possa 
negare all 'Alciato la gloria di essere stato il primo, che colla co- 
gnizione del greco e del latino, e colla sua vasta erudizione, nuovo 
lume ed amenità introducesse nello studio legale, per il che me- 
ritò di essere chiamato il precursore del Cujacio; non si può del 
pari negare ebe in quei suoi Commenti non abbia introdotte 
molte superflue questioni scolastiche, non essendosi in ciò potuto 
intieramente dilungare dall’usanza dei tempi ebe allora correvano. 
Che molte poi delle sue opinioni sieoo state in seguito riconosciute 
erronee, nessuno se ne meraviglierà, se riflette che 1’ Alciato non 
ebbe alcuno innanzi a sè che a dovere avesse trattato il Diritto 
comune, ad onta di que’ profluvii di commentari! che incomincia- 
rono da Bartolo e durarono fino ai suoi tempi. , 

L’ opera del Si gonio. De antiquo jure populi romani, an- 
corché utilissima anche al presente (i), più che del vero Diritto ro- 
mano, si occupa della parte storica ed archeologica del medesimo. 

Il più riputato lavoro del Gravina è quello De origine juris 
civilis, che appena pubblicato in Germania, cominciò subito, per 
la profondità e prodigiosa erudizione con cui è scritto, nelle pub- 
bliche e private scuole a proporsi ( 2 ): ma anche quest’opera non 

( 1 ) Vedi in proposito Mackeldey : Lezioni di Diritto romano, edizione deci- 
ma, p. «6o- 

Vedi il ristretto fatto di quest’opera da Scipione Maflei. 
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versa veramente sulla parte intrinseca del Diritto romano , trat- 
tando invece soltanto della sua origine e progresso, delle sue vi- 
cende, de’ suoi compilatori ed interpreti, del suo legame col Di- 
ritto naturale e delle Genti ec. ec. Fu nell'Opera intitolata Insti - 
tutiones juris reception s che quel grande Giurecdhsullo, seguendo 
l'ordine delle Istituzioni, tutto abbracciò il Diritto romano. Se- 
nonehè non era sua intenzione, com’egli stesso ci dice nella pre- 
fazione di quel suo lavoro, di comporre un corso completo di 
Diritto comune, volendo soltanto formarne un ristretto pe 1 suoi 
scolari , ai quali si riserbava di fare ai luoghi opportuni a voce 
le necessarie osservazioni. Cosi nemmeno questo Trattato potrebbe 
servire per guida nello studio del Gius romano. 

Rallentato in questo mezzo fra noi 1’ amore del Diritto ro- 
mano, per cui in tanto splendore era prima salita la scuola ita- 
liana, vennero accolte con applauso opere di Autori stranieri. 
Quindi edizioni di Domai , di Polhier (*), di V oei innondarono 
nell'ultimo secolo l’ Italia. E in vero questi Autori erano e sono 
degni di essere letti e studiati da chiunque brama di penetrare 
addentro nella scienza legale. Ma per lo studio del Diritto roma- 
no, sembra che nemmeno i loro scritti non sieno del tutto adat- 

J | 

tati. E quanto al Domai , se vogliansi torre via tutte quelle lun- 
ghe iulroduzioni e digressioni desunte dal Diritto naturale, dalla 
morale e dalla politica ec. ec. che quasi in ogni materia s’ incon- 
trano nella sua opera, e che, come ai Diritto comune, potrebbero 
servire a qualunque altro Diritto*, si vedrebbe che tutto si riduce 
a poco più che alla semplice traduzione e collocazione sistematica 
dei passi più decisivi della Legislazione Giustinianea. Per tal mo- 
do chi possiede l’opera del Domai intitolata: Delrctus tegum Di- 
gestorum et Codicis ad usum scholae et fori (”), può fare in gran 
parte a meno di quella Sulle leggi civili nel loro ordine naturale. 

. 1 Trattali del Pothier formano, ognuno per sè, un tutto a 
parte $ ma uniti insieme essi nou esauriscono tutto il Diritto ro- 
mani, essendovi varie materie importanti del medesimo, di cui il 
Polhiér non. si è occupato. Ma nemmeno quelle parti, su cui versò 
in quei Tritati, se insieme si combinassero, non formerebbero 

C*) Delle Pandette Giustinianee riordinate da questo classico autore fu per mia 
cura intrapresa la prima Versione italiana sin dai i8a3, ed esauritane la prima 
edizione in 4-° » ne intrapresi nel 1 833 una seconda economie* in 8 .vo con no- 
tevoli cangiamenti; ed esaurita pure questa, ho posto ora ( 1840 ) mano alla terza 
edizione economicissima, in corso di stampa. 

(’*) Ne esiste una Traduzione italiana , fatta e pubblicata per mia cura e coi 
miei tipi, con le note a pie’ di pagina e con un Indice alfabetico delle materie, 
Venezia, 1 834 ’n 8 .° {Itole dell’ Editore) 
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un sistema completo: poiché essendo stati composti separatamente 
gli uni dagli altri, manca fra essi quel legame senza il quale non 
vi può essere sistema di sorta. Ma quel eli’ è più, quei Trattati 
non sono veramente Trattati di Diritto comune, ma sibbene di 
Diritto francese. È vero che 1 ’ Autore in essi adduce, quasi in 
ogni perìodo, passi di Gius Giustinianeo; ma con ciò esso non 
intendeva già di scrìvere un’opera di Diritto romano, sì aveva in 
mira soltanto di provare la verità e giustezza delle sue opiuioui 
in materie di patrio Diritto, appoggiandosi alle disposizioni del 
Gius comune, il quale auche in quei paesi che godono il benefìcio 
di una Legislazione lor propria ,' ha l’empire que donne la raison 
sur tous les peaples (Cod. civil. in, 39). In egual modo il Pothier 
cita spesso nei suoi Trattati anche Autori di Diritto naturale e 
canonico, senza che per cià quei Trattali sì possano riguardare 
come appartenenti all’ uuo od all’ altro di questi due Diritti. £ 
chiaro quindi che nemmeno i Trattati di Pothier, per quanto sieno 
utili e profondi , non potrebbero servire per l’istituzione nel Di- 
ritto romauo, non sostenendo in essi quel Diritto che una parte 
accessoria. ' 

Più conveniente a tale scopo è certo la grande opera di Vòet 
sulle Pandette. Oltreché in essa il Diritto comune viene trattato 
ex professo, il medesimo vi è poi svolto con quella penetrazione, 
acume e profondità , per cui tanto grido levò iu tutta Europa 
quell’opera. Seiinoiithè due cose pajono opporsi perchè la mede- 
sima si possa proporre per lo studio del Gius comune: la prima, 
che iu detta opera è osservato il metodo legale, il quale, coinè si 
è detto di sopra parlando dell ’Alciato, non è per fermo il miglio- 
re, ove 6 Ì tratti delle Pandette, seguendo l’or.dine delle quali l'Au- 
tore fu costretto di esporre molte materie, il cui studio al dì d’oggi 
non è che di pura curiosità ed erudizione, rubando così ai Lettori 
un tempo che avrebbero potuto meglio impiegare studiando mate- 
rie più utili: la seconda, che l’Autore frammischia assai spesso al 
Diritto comune le consuetudini e le leggi della sua patria (l'Olan- 
da), le quali se sono d’interesse pratico pei Giureconsulti di quel 
paese, non lo sono per quelli degli altri, che anzi per questi tion 
servono che a confondere le nozioni, o ad accrescere di molto la 
mole per sé già troppo estesa dell’opera (*). 


(*) Pur di quest’ opera insigne è stata pubblicata per mia cura e co’mici tipi la 
prima Traduzione italiana, con una distribuzione assai più chiara e comoda del- 
l'originale, e con un Indice ragionato copiosissimo , il quale toglie nella mass’tna 
parte il difetto primitivo delfordine delle Pandette.* (Nula ch.IT Editore) 
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Si noti infine, tanto riguardo agli Autori italiani sopra men- 
zionati quanto a quelli stranieri di cui abbiamo Gnora parlato , 
che , essendo state scoperte dopo i lor tempi non poche opere di 
Giureconsulti romani ( i) che molto lume diffusero su varie oscure 
parti del Diritto comune, essi non poterono trarre proGtto da tali 
scoperte; motivo per cui le toro opere in quelle parti non possono 
essere così complete ed esatte, siccome quelle de’ moderni che 
poterono giovarsene. 

Ma, come dev’essere adunque composta un’ opera per 
poter servire allo studio del Gius romano ? A parere di celebri 
Autori, vuoisi un’ opera in cui le varie e moltiplici parti di una 
legislazione sì vasta sieno in sì bell’ accordo e con sì lucido 
ordine disposte, che le une si colleghino naturalmente alle al- 
tre, e chiaro trasparisca il legame che tutte le stringe ed ab- 
braccia, e di tante materie, fra loro disparate, un tutto armonico 
e solo, in breve, un sistema ne formi: un’ opera in cui vengano 
bensì tutte trattate le varie parti del Diritto comune, e tocche 
tutte le più gravi questioni che ognuna di esse concernono , ma 
però solo in quanto le medesime non abbiano a’ nostri giorni, 
per le caugiate circostanze, perduta la loro importanza; ommesso 
poi onninamente tutto ciò che non è puro Diritto romano , per 
non confondere più Legislazioni tra loro, e ridotto tutto, il più 
possibile, a principi i generali, che facilmente si ritengono e che 
in sé racchiudono tutto il succo della Giurisprudenza : un’ opera 
in cui l’Autore nessuna asserzione avanzi, nessuna opioioue ester- 
ni, nessuna congettura avventuri, senza fedelmente di volta in 
volta additare il passo di legge da cui la desunse , o almeno il 
principio legale onde la dedusse: un’opera inGne in cui si vegga 
chiaramente che l’Autore couobbc e seppe valersi di tutti i mezzi 
sussidiarli da cui poteva nel suo lavoro trarre proGtto, facendo 
constare che gli è appieno noto quanto di più rilevante è stato 
detto e scritto sulle singole materie che ha per le mani, e ciò col 
citare gli scrittori che trattarono di esse, sia che abbiano la stessa 
sua opinione, sia che l’abbiano diversa; affinchè il Letture possa 
dire a sè stesso: «Se io conosco quest’opera, ho Jede di sapere la 
scienza del Diritto romano com’essa fu coltivata e sviluppata fino 
a questi nostri tempi. 

(i) CosìNiebuhr, circa due decennii fa, scoperse le antentichelnstituzioni di Gajo 
nella Biblioteca del Capitolo della cattedrale di Verona. Giorn. di Savigny , Ut , 
p. 129 e 2S9. 

Anche nella Cesarea Regia Biblioteca di Corte in Vienna, or sono pochi anni, 
furono scoperti importanti manoscritti di Giureconsulti romani. 
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Tale, a mio parere, è l’opera del chiarissimo professore 
Ifaimberger, di cui intrapresi la traduzione. 1 giudizii favorevoli 
da giudici competenti intorno ad essa esternati (i),e l’essere stata 
introdotta nelle Università tedesche della Monarchia Austriaca 
come lesto di scuola , e non ha guari in quelle altresì lombardo- 
venete di Pavia e di Padova , non lasciano alcun dubbio sul me- 
rito intrinseco della medesima. E difatti , per ciò che risguarda 
l’ordine tenuto dall’ Autore, sembra che la distribuzione delle 
varie parti tra loro e la maniera di trattare ogni singola materia, 
non possano essere nè più naturali , né più facili o chiare. Pre- 
cede a tutto una Introduzione che abbraccia la storia , breve, ma 
esatta, delle vicende del Gius comune prima e dopo Giustinia- 
no; a cui tien dietro uno specchio fedele delle opere più rinomate 
in tale materia. Indi incomincia il sistema dell’opera, che si di- 
vide in due parti: generale e speciale. Nella prima si espongono 
le frazioni generali di Diritto che servono di base a tutto l’edifìcio, 
e si danno le idee di persone e le loro differenti classi; si tratta 
delle cose e dei negozii civili in genere e delle Varie loro specie 
in particolare; si parla del tempo e del domicilio; c infiue si ad- 
ducono i principii generali sull’acquisto, sulla conservazione, 
estinzione, collisione e prosecuzione dei diritti; e tutto ciò colle 
questioni più importanti che si rifescono ad ogni singola materia , 
• e con un ordine piano e stringato che mirabilmente contribuisce 
f» facilitare P intelligenza e a beo imprimere nella mente la dot- 
trine insegnate. Segue poi la parte speciale, che si suddivide in 
quella che versa intorno i diritti delle persone, e in quella che trat- 
ta dei diritti sulle cose: nella prima l’autore espone la Legislazione 
romana sul matrimonio, sulla patria autorità, sulla tutela e sulla 
cura; nella seconda tratta prima dei diritti reali, cioè del possesso, 
come loro condizione, della proprietà, dell’enfiteusi, del diritto 
superficiario, del pegno, delle servitù, del diritto ereditario; e po- 
scia espone la dottrina dei diritti delle obbligazioni, premettendo 
l’ idea delle obbligazioni e delle differenti specie , e fissando le 
norme intorno il danno, P id quoti interest, la mora, gl’interessi; 
passando quindi a trattare dei singoli contratti e patti, e delle 
obbligazioni nascenti dai delitti e da varie altre cause, e chiudendo 

(0 Vedi il Giorn. della Giur. Austr. di Wagner , anno 1 83 f , che dà un 
giudizio assai favorevole di quest’opera. Anche nel rinomato Giornale univer- 
sale di Letteratura* che si stampa in Halla, leggesi nel fascicolo di ottobre 1 838 
uno splendido elogio di essa del professore Schneider di Lipsia, tl quale attri- 
buisce ad Haimberger singolarmente chiarezza , piena cognizione dei progressi 
della sua scienza, e viste sue proprie. 


Digitized by Google 



XIV 

l’opera col versare sui modi di convalidare, mutare e far cessare 
le obbligazioni. 

Questo, in breve, è il piano dell'opera : si vede dalla succinta 
esposizione del medesimo, che in essa tutte le parti più rilevanti del 
Gius comune vi sono trattate, e che il metodo con cui sono distri» 
buite è, come si è detto, chiaro e naturale. Pei Giureconsulti au- 
striaci poi esso è tanto più utile, che il medesimo in generale è lo 
stesso di quello seguito nel Codice civile generale austriaco; per 
il che il confronto fra le due Legislazioni riesce tanto più facile , 
e più fàcile quindi anche l’intelligenza del detto Codice austriaco'; 
con che appunto si ottiene lo scopo per cui lo studio del Gius co» 
uiune è in Austria prescritto. L’Autore poi cercò di ridurre e ri- 
dusse tutto a principii generali, per quanto la natura delle singole 
materie il comportava, e senza tuttavia perdersi in semplici e vane 
astrazioni. Nessuna inutile digressione, niente di eterogeneo : quin- 
di la brevità, che nulla toglie alta chiarezza e solidità dell’opera, 
e che permise all’Autore di svolgere in sì ristretti confini uua ma- 
teria sì vasta e complicata. Nè esso volle che i suoi lettori giuras- 
sero in verbo magiari; poiché egli correda conscienziosamenle 
ugni singola proposizione coi relativi passi di legge; e se la cosa 
è dubbia, la espone come tale, e ne avverte chi legge. Quanto poi 
l’Autore sia al fatto dei progressi dalla scienza che tratta, e quanto 
liguardo egli abbia avuto alle altrui produzioni anche più recenti, 
è facile a convincersene scorrendo solo alcune pagine del suo la- 
voro, in cui una infinità di Autori vengono citali. In due deeennii , 
esclama Zimmern parlando di questi'ultimi tempi, in cui lo stu- 
dio del Diritto roiuauo venne in tanto splendore nella dotta Ger- 
mania, in due decennj si è /alto pel Diritto romano più che in ad- 
dietro in altrettanti secoli (i). L’Autore Vppe assai bene profittare 
dei progressi fatti dalla sua scienza ; e in questo rapporto la sua 
opera offre certo rilevanti vantaggi in couironlo di opere scritte 
in tempi anteriori. 

* Sembra dunque potersi con franchezza conehiudere che 
l’opera del professore Haimbergtr è conveniente per servire al- 
l’ istituzione del Diritto romano. Ma s’ ella è utile per la scuola, 
couvieu dire che lo sia anche pel foro, atteso lo stretto rapporto 
che passa fra la teoria e la pratica , per cui ciò eli’ é profittevole 
o dannoso per l’una è profittevole o dannoso anche per l’altra. E 

4 . 

(i) Vedi ta Iella Dissertazione dell'Autore Sulta necessità dello studio del 
Diritto romano per i intelligenza del Vodke edile austriaco j inserita nel Gior- 
nale di Wagner. . 
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per verilà l’Avvocato ed il Giudice trovano nell’opera dell’/Zaim- 
berger citate a lor luogo tutte le leggi di cui forse abbisognano 
per puntellare le loro scritture od appoggiare le loro sentenze. 
Nei casi dubbi! , se il Giureconsulto pratico non è persuaso o se 
è costretto di sostenere un’ opinione diversa da quella dell’ Au- 
tore, questi non manca di additargli altre opere, in cui si toglie 
a difendere l’ opinione contraria , o nella quale il sentimento 
dell’ Autore è sviluppato in un modo più esteso , ove il Giu- 
reconsulto pratico ami di conoscere più da vicino l’argomen- 
to. Per la Giurisprudenza pratica austriaca , in particolare , de- 
vesi poi notare che P opera di Haimberger offre anche questo 
vantaggio, che, sebbene l’Autore non abbia direltameote riguar- 
do all’uso moderno, pure nel trattare qualche materia, intoroo alla 
quale i Giureconsulti austriaci non sono fra loro d’accordo in 
punto di patrio Diritto, egli riportò, quasi a bello studio, ciò che 
secondo il Gius comune si debba ritenere come valido. Di qual 
peso poi le norme del Diritto romano nei casi dubbii sieno nel- 
l’Austria, come in tutti i colti Stali, nessun pratico è che noi sap? 
pia. Ma ciò che rende, più che altro, a mio credere, utile per uso 
del foro l’opera di Haimberger, si è, che in essa viene esposta in 
un modo molto preciso e chiaro la natura delle singole azioni, ed 
additati, nelle più importanti, anche i veri mezzi di prova. Chi sa 
quanto spesso il destino delle liti dipende dal modo di concretare 
la domanda, e dalla natura delle prove che si scelgono per soste- 
nerla, saprà altresì quanto apprezzabile sia quell’ opera in cui si 
insegni conveuientemente a far l’uno e l’altro. 

Dimostrata l'utilità del Diritto romano di Haimberger, resta 
a dire alcun che sulla traduzione, lo la feci dall'edizione tedesca, 
anziché dalla latina, mentre quella, come posteriore, contiene molle 
aggiunte e correzioni. Per rendere il più che fosse possibile com- 
pleta la traduzione, mi rivolsi all’Autore, affinché se alcuna mo- 
dificazione avesse da fare alla sua opera, volesse comunicarmela ; 
ed egli infatti si compiacque gentilmente di mandarmi alcune 
emendazioni, che in questa seconda edizione ho innestato ai ri- 
spettivi loro luoghi. Nella traduzione fu mia cura principale di 
essere conscienziosamente ligio al sentimento dell’Autore; e in ciò 

10 nutro speranza di avere, se non m’inganno, raggiunto lo scopo 
propostomi. Quanto allo stile, chi conosce qual ardua impresa sia 

11 dare veste italiana a forme e concetti alemanni , singolarmente 
ove si tratti di scienze e di materie sì astruse, come il Diritto ro- 
mano, saprà pormi a calcolo le difficoltà colle quali ebbi a lotta- 
re. A tradurre un Autore sì illustre mi sono «dotto parte dalla 
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brama d’istruirmi io uoa materia ti importante, cotn’è il Gius co- 
mune, essendo stato Peseremo di tradurre riputalo sempre e uni- 
versalmente uoo dei mezzi più efficaci di ammaestrarsi ; e parte 
dal caldo desiderio di essere utile , per guanto stava in me, alla 
colta e valorosa gioventù italiana che dà opera alta Giurispru- 
denza, porgendole un ottimo Manuale di Diritto romano , di cui 
l'Italia mancava finora totalmente. Se avrò ottenuto almeno que- 
st’ultimo intento, non m'increscerà di essermi posto ad un lavoro 
così lungo e penoso. 
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INTRODUZIONE 


§ i . Nozioni del Diritto romano. 

1 1 Duino *o»a*o in senso lato è quel 
complesso di leggi civili che furono in Vi- 
gore nell’antico Impero romano dalla sua 
origine fino alla sua caduta in Oriente. Pre- 
so in questo senso, il Diritto romano ab- 
braccia non solo le leggi emanate da Giu- 
stiniano, ma ben anche tutte le altre che 
furono promulgate prima e dopo di lui. 
Per Diritto romano però in senso stretto 
e proprio s’intendono soltanto leggi det- 
tate da Giustiniano. Sebbene noi siamo 
per occuparci unicamente di queste, non 
pertanto, attesa la stretta connessione che 
passa fra tutte le leggi romane, ci converrà 
avere di tratto in tratto riguardo anche a 
quelle antigiustinianee e postgiustinianee. 
Suolsi dividere la Legislazione antigiusli- 
nianea in quattro periodi : il t .“si estende 
dall’origine di Roma fino alle XII Tavole 
(i-3oo anni ab urbe condita , ossia 750 - 
45o prima dell’era cristiana); il a . 0 da 
questa fino a Cicerone (3oo-65o abnrbe 
condita, ossia 45 o-ioo avanti l’ era cri- 
stiana); il 3.° da Cicerone fino all* impera- 
tore Severo (65o-iooo ab urbe condita, 
ossia 100 anni innanzi la venuta diG.C. 
e aòo dopo la stessa); il 4. 0 da questo Im- 
peratore (ino a Giustiniano (a5o-55o do- 
po il principio dell’era volgare (a). 

(«) Piò estesamente Italiano questa materia C. A. 
(L. B. de) Martini Oriti historioe jur. civ., Vienna* 
1779 — Cr. Àug. Giintber Hrst jur. rom., Helm 
alnd 1798 — Gi ili, Aug. Buch Hiìt. jur. rom. (km 
obstrv. SJockmurmi, ullima edix., Lipsia 1806 1807. 
Relativamente a quelle differenti epoche vedi Thi- 
baut ut\V Archivio itilo Piatita civ , T. 'XHI, fase, 
a, pag. 198. — Alberto Kummel Manuale di Sto- 
ria iti Difillo, Cicliti 1806. — Zacbasia Saggio 
di una Storia del Diritto romano, Lipsia 1814. — 
Schvreppe Storia del D. R., in cui per la prima rolla 
si contemplano gli "scritti di Capo, Gottinga 1822, 
2. da edii. l826.3.ia edix. di C. A. Griindler i832. 
— Macicievscki Hist.j . rons-, Versa-. l8a5. — G. 
ìlaio Lesioni di D.R.,tih. ìo.ma, 182fi.edu, u.aa 


SEZIONE I. 

Del Diritto romano dalla sua orìgine 
fino all’ imperatore Giustiniano. 

PERIODO I. 

§ 2 . Stato del Diritto romano sotto i Re, 
ed al cominciamento della Repubblica. 

Roma, edificala da Romolo, aveva una 
forma di governo monarchica limitata, per 
cui il diritto di far leggi apparteneva ai 
popolo ed al Senato, non avendo i Re che 
quello di proporle al popolo, il quale, di- 
viso in trenta curie, le confermava o riget- 
tava. Proposta una legge dai Re, essa aveva 
forza obbligatoria, se il popoloed ilSenato 
(al quale pure competeva il diritto di pro- 
porre leggi) vi davano il loro assenso. È 
fama che queste leggi, le quali si chiama- 
vano anche regie, sieno state raccolte da 
Papìrio, Pontefice massimo, ai tempi di 
Tarquinio Superbo. Di tali leggi poche si 
riferivano al Diritto privato, il quale nei 
primordii della dominazione romana se- 
guiva precipuamente i costumi e le con- 
suetudini del popolo. 

§ 3. Continuazione. 

Scacciati i Re, furono posti al timone 
della Repubblica due Consoli, che depo- 
nevano regolarmente la loro carica dopo 
il lasso di un anno. Successe in questo 
mezzo che, abusando non di rado i patrizj 
del loro potere in danno del popolo, que- 

Ber. 1 832. — Confronta F. A. Schitling. Osterv. sul- 
la Si del D- R , ossia Critica dille Lezioni di P. R. 
fino a Giustiniano di tingo, Lipsia 1820, — ■ Vedi 
Ziasmeta Star, del D. R. privato finca Giustiniano , 
Heidelberg. T. I, 1826. T. 111. 1829 (il T. II. eoa 
è ancore uscito}. — Fr. C. Slòckbart Prospetto delia 
Star, del D. R.. Lipsia 1828. — Walter Stor. del 
D. R fino a Giustiniano, T. [ che contiene la co- 
etilniioiie, Box» i834 — Delle notiate inlerexsanti 
ci somministra anche B. G. Nitbvbf nella su Storia 
di Ramo, Bellino 1811-1816, (dia. ^ )833. 
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sto abbandonò la città, e non s'indusse a 
ritornarvi se non colla condizione, che a 
difesa de'suoi diritti venisse eletto un ma- 
gistrato dal di lui grembo: dal che ebbero 
origine i Tribuni della plebe ( 2 S 1 anno 
ab urbe condita). Intorno allo stesso tem- 
po s'introdussero anche gli Edili, che 
venivano similmente eletti dal seno della 
plebe (a). Le querele però, che non ces- 
savano tuttavia fra i patrizii ed i plebei, 
furono causa che si compilassero le Leggi 
delle XII Tavole, ossia le Leggi decemvi- 
ralijle quali, come fonte di tutto il Diritto 
sì pubblico che privato, fino ai tempi di 
Giustiniano godevano una tale riputazio- 
ne, che Crasso non dubitò di dire presso 
di Cicerone, valere le semplici Leggi delle 
XII Tavole più che tutte le opere dei fi- 
losofi ; per il che tanto più è da compian- 
gersi che a noi non ne sienogiunti che soli 
frammenti. La prima Tavola trattava del- 
le citazioni in Giudizio; la seconda dei 
giudici ed arbitri (De judicibus, arbilri- 
svt )j la quarta del diritto di vendere il 
proprio figlio; la decima dei funerali. Il 
contenuto delle altre è meno certo (&). 

(a) fr. 2 § 21 D. I, 2 Bc leg. « Itemque ut ts- 
seni, qui aedibai pratessent, in qui bus omnia letta 
sua plebi dejacbat, duos ex plebe conili lue /Uni. qui 
titani JEdilts appellati surit. Gli Edili cimili (§ 8 ) 
però sono di origine posterioie, Thibaut Omeri, ci* 
?ili n. 8 , pagv r35. 

(b) Questi frammetti furono raccolti da Ja<\ Gol- 
lofredo nei suoi Fonte s qualuor jur. civ. , Ginevra 
l653. Vedi Àloys. L. B. a Locella Tentomina trio 
ad illuttrandas leges Xtl Tabula/ urti, Vienna I 

— Boocliaud Camme nta'uc sur la lo i dcXllTables, 
Paris ]8o3. — Fra i moderni ha il maggiore inerito 
per la reinlegraiione del testo H. E. Di» lue a net suo 
Prospetto dei tentativi finora fatti per la critica 
reintegrazione del testo delle XÌI Tav. y Lipsia 1824 * 

— Finora ai è creduto che te leggi delle 111 Tavo- 
le fossero state desunte dalle leggi greche , come 
narra T. Livio nel libro IH, e Dionisio di Alitar- 
«tasso nel libro X delle Antichità: ma qualcuno dei 
moderni autori riguarda i racconti di que’doe storici 
per mere favole, essendo le leggi romane non solo 
dissimili dalle greche d'assai, ma del tutto da n»t 
d rtlercnli. Confr. Macieiowsdù Compatatio legum So ■ 
l onis et decemviralium nel Programma pubblicato da 
Samuele Linde nel 1819 a- Varsavia. Tuttavia sic- 
come molle delie 'Ili delle XII Tavole andarono 
smarrite, cosi è difficile il poterne fare un confronto 
esatto colle leggi greche, e quindi il decidere io modo 
da uoq lasciar luogo a dubbìi. 


PERIODO II. 
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§ 4. Dalle Leggi delle XII Tavole, 
fino a Cicerone. 

Da ciò, che le Leggi decemvirato erano 
molto concise, e dall’ aumentarsi che lece 
la popolazione, nacque il bisogno di nuove 
leggi, le quali vennero in effetto create 
dalla volontà, parte espressa, parte tacita, 
del popolo; cioè le Leggi in senso stret- 
to , i Plebisciti ed i Sanato consulti per 
volontà espressa; per tacita poi gli Editti 
dei Magistrali , i Responsi dei Giure- 
consulti, eie Sentenze dei tribunali, 
nonché quanto fu dai costumi dei mag- 
giori introdotto. 

§ 5. Delle Leggi in senso stretto. 

Una Legge in senso stretto è quella de- 
liberazione che prendeva tutto il popolo 1 
romano unito insieme, dietro proposta di 
un magistrato senatorio, vale a dire di un , 
Dittatore, Console o Pretore (a). Ma queste 
deliberazioni avevano piuttosto per ogget- 
to il Diritto pubblico, che il Diritto privato. 

§ 6. Dei Plebisciti. 

Un Plebiscito èquella deliberazione che 
prendeva la piche dietro proposta di un 
suo magistrato, p. e. di un Tribuno (a). 

La plebe differisce dal popolo, come la 
specie dal genere. Per popolo s’intendqno 
tutti i cittadini, compresovi anco l'ordine 
dei patrizj e senatori ; per plebe poi s’ in- 
tendono tutti i cittadini , dai senatori e 
patrizi in fuori (6). Da qui nacque che le 
deliberazioni della plebe non obbligavano 
dapprima che la plebe sola ; finché i con- 
soli Orazio e Valerio ottennero che tutto 
il popolo dovesse obbedire ai Plebisciti 
(365 anni ab urbe condita ) : il che fu 
in appresso confermalo dal console Pu- 
blicio ( 4 1 & anni ab urbe condita ) e dal 
dittatore Ortensio (465). Da questo tem- 
po sparve la differenza giuridica fra le 
Leggi in senso strette ed i Plebisciti ; co- 
sicché possono ora venire compresi amen- ' 
due sotto il nome di Leggi comiziali (c). 

(a) § 4 Cast. t. a De jure naturati. 

(a) § 1 I nsf - eod. 

\b) § 4 hot. eoi. 

(c) Clùdc Man. Jet D. R. p ,i,. ntunj §35 e 70 . 
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Dei Plebisciti si riferivano molti al Dirit- 
to privato e ricevevano il loro nome, co- 
me le leggi in senso stretto, dal pubblico 
funzionario che li proponeva, p. e. lé 
leggi Aqui I ia, Pletoria, Cineia e Furia. 

§ 7 . Dei Senatoconsulti. 

Un Senatoconsulto c ciò che ordina e 
comanda il Senato. Poiché il popolo ro- 
mano crebbe in modo eh' era difficile il 
convocarlo prr sanzionare nna legge , 
parve acconcio di consultare il Senato in 
luogo di tutto il popolo (a). Dall’ epoca 
che i patrizii si sottoposero ai Plebisciti, 
si sottopose anche la plebe ai Senatocon- 
sulti (ò). Sebbene questi ultimi prima 
dell’ imperatore Tiberio non contenesse- 
ro che di rado disposizioni di Diritto pri- 
valo, è tuttavia fàlsa la opinione di colo- 
ro che sostengono, non avere il Senato 
rilasciate giammai avanti il detto Impe- 
ratore di simili disposizioni, trovando noi 
presso Livio parecchi Senatoconsulti con- 
cernenti appunto oggetti di Diritto pri- 
vato (c); Ira’ quali vuoisi annoverare an- 
che il Senatoconsulto Silaniano, emanalo 
sotto Augusto, con cui s'inibiva all’erede 
di adire l’eredità, se prima non citava in 
Giudizio gli schiavi che avevano ucciso 
il testatore. Anche Cicerone (d) cd Ora- 
zio (e) numerano i Senatoconsulti tra i 
fonti di Diritto civile, e Pomponio nella 
sua Storia cronologica di tali fonti po- 
ne il Senatoconsulto prima degli Editti e 
delle Costituzioni dei Principi (f) ; e lo 
stesso ordine osserva Giustiniano nelle In- 
stituzioni (g). I Senatoconsulti riceveva- 
te) § 5 Imi. t, a. 

(b) Theophilus in paraph. Imt. Hb. I, Iti. 2 § 5 
secondo la venioite rehiana. «Plebi miebai, ni )rua 
a~tt eonitiluta eliam edversus senatore 1 còti- r ei! ; 
postutabal autem et senatus, al Senelulcomalla Uiam 
adottila plcbejoi rateimi. — Horlensius sedani co- 
rinti diseardiam saasit, ut alteri allenirmi fura acci- 
pormi . iispue parertnt. n 

(c) XXVI, 34. — XXXIX, 3 . — XLI . 9. 
Srliillinj nella ma Critica delle Lezioni di Hata 
ritiene che questi Scnaloconsulti formassero porle del 
Diritto pubblico. 

(d) Top c. 5 . « Si pali jet eirite dicol id tue, 
puod in lefibui, Senalusconsnliii conriilil. » 

(e) Ep. I, 16. Qui consulta paitum, pisi I igei , 
ju'apue ieri al. 

U) fr. 2 § 911 D. I. a De arie. jur. 

(SÌ § 3 imi. I, la De jure ualwali. 
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no i loro nomi dal Console o dall’ Impe- 
ratore che li proponevano, c talvolta da 
chi ne aveva offerta occasione, come p. e. 
il Senatoconsulto Macedoniano (li). 

§ S. Degli Editti dei Magistrati 
(Edicta Magistratuum). 

L’ amministrazione della giustizia era 
in Roma affidala ad un Pretore. Ma sic- 
come per l’incremeplo della popolazione 
non ne bastava un solo per definire tulle 
le controversie, così se ne aggiunse al 
principio del VI secolo ab urbe condita 
un altro, 1 ' ufficio del quale era di deci- 
dere le cause fra stranieri e stranieri, o 
Ira cittadini romani e stranieri ; per il 
che si chiamava Praetor peregrinus , 
mentre il primo, che non aveva che a 
rendere ragione fra cittadini romani, era 
detto Praetor urbanus. La loro carica 
durava un anno, assumendo la quale usa- 
vano pubblicare degli Editti, e manife- 
stare in questi le regole eh’ erano inten- 
zionati di seguire nella loro durata in 
carica, affinchè i cittadini per loro dire- 
zione sapessero, come ciascuno di delti 
Pretori avrebbe amministrata la giusti- 
zia (n). Simili Editti contenevano ciò che 
non era nelle Leggi determinato, o in- 
terpretavano Leggi oscure, 0 ne rende- 
vano più conformi all’ equità ed ai prin- 
cipi generali di Diritto altre eh’ erano 
troppo severe o non più adattate alle cir- 
costanze dei tempi, accordando a tal uo- 
po eccezioni e restituzioni in intiero, e 
introducendo delle finzioni legali. Tutta- 
via non tutti i Pretori pubblicavano un 
nuovo Editto, conservando molli in tut- 
to o in parte 1' Editto del loro predeces- 
sore, il che interveniva quando una qual- 
che massima era già invalsa per tacito 
consenso del popolo ( Edictum tralati- 
tium). Oltre a questi Editti annui, rila- 
sciavano i Pretori anco in via straordi- 
naria, se le circostanze il richiedevano, 
degli Editti contenenti decisioni di casi 
particolari ( Edicta repentina ) (ò). Lo 

(A) Il parricida ti chiamava Maccdo*-, come ci ha 
Unto da Teofilo nella ina parafrali del § 7 Imi. IV. 
7, come dal fr. I D. XIV De Striai. Matti. Vedi 
Hugo Storia iti Difitto , «di*. lo.ma, p. jo 5 . 

(0) fr. 2 § IO D. I, 2 De ondine jur. 

(£) Hugo Storia del V, edi*. io. ma, Berlino, p. 


Digitized by Google 



sicsso diritto di promulgare degli Editti 
avevano anche gli Edili cttruli : questi 
dirigevano la polizia ed avevano l' ispe- 
zione sugli cdiiicii ; c sebbene i loro Edit- 
ti non concernessero per la maggior parte 
che l’uno o l'altro di questi due oggetti, 
contenevano essi tuttavia alcuna volta 
anche disposizioni di Diritto privato, p. 
e. rispetto alla compera di cose aventi 
difetti occulti (§ 4 ga) (c). Il Gius intro- 
dotto dai Magistrati si chiamava Jus ho- 
norariuntj quod ab honore praetoris 
venerai (cf). Finalmente avevano anche 
i Tribuni-delia plebe ed i Censori il di- 
ritto di pubblicare- degli Editti, i quali 
però non si riferivano che in casi rari ad 
oggetti di Diritto privato (e). 

§ 9. Responsi dei Giurisperiti 
(Kesponsa Prudeotum). 

Il Gius romano deve riconoscere il suo 
perfezionamento massimamente dai Giu- 
risperiti, i quali, trovale le più impor- 
tanti regole di Diritto esposte nelle XII 
Tavole e negli Editti dei Pretori in un 
modo molto succinto, lesvilupparonocon 
maggiore precisione, le applicarono ai 
casi particolari, prescrissero le formule 
per comporre le petizioni o le risposte, 
o per conchiudere negozii in Giudizio o 
fuori, e per ultimo introdussero cautele 
(cautiones ) perchè non avessero i loro 
clienti a risentire danno per dolo altrui. 
In appresso i Giureconsulti resero di pub- 
blica ragione altri scritti in materia di 
Diritto privato ; in questo periodo però 
essi dettero specialmente opera a compi- 
lare formule e a dare consulti. Le regole 
che si originarono dai loro consulti e pu- 
gne forensi, e furono per tacito consenso 
del popolo introdotte, presero il nome di 
Jus civile in senso strettissimo (a) (V. 

377.399. Siviggy, Star, del D. A. nel medio eoo ' 
T. I, p. 3 . 

(e) D. XXf, I De aedilitio ediclo. 

(d) Pompimi# oel ff. 3 § io D. I, 2 . Ma rapi- 
nano nel b. 7 D. I, 1. Dejmtilia so((in»ge: - Quod 
et honetarium dicUui , od onoreen Praetorum tic no- 
minai um. » 

(d) Schilliof p. n 8. 

(a) ft. 2 § 5 O. t, 2. « Hoec disputano et hoc 
ju 1, quod sine scripto venti, contposilum a prudenti- 
Pus communi nomine appettante jus cirile. » 11 voca- 
bolo jus civile ha Dello leggi romane dilanili signi- 


§ i 5 ). Appio Claudio fece una raccolta 
delle formule per adirare e trattare le 
cause, delle quali formule ebbero la chia- 
ve solo il Pontefice massimo ed i patri- 
zi, finché Gneo flavio, copista di quel 
Giureconsulto, ne fece la pubblicazione 
(449 anni ab urbe condita), e si chia- 
marono dal suo nome Gius Flaviano. 
Quindi, a misura che la Giurisprudenza 
si andava perfezionando, trovate furono 
nuove formule, le quali, date fuori circa 
100 anni dopo da Sesto Elio Cato, si 
chiamarono Gius Eliano (Jb). 

§ 1 o. Delle cose giudicale. 

Largo fonte del Gius romano privato 
furono altresì le concordi sentenze dei 
Giudici emanate in casi identici, le qua- 
li, specialmente se pronunciate dai Cen- 
tumviri, venivano dal popolo tacitamen- 
te confermate. Preside del collegio dei 
Centumviri era il Pretore unitamente ai 
Decemviri. Siccome poi da ciascuna del- 
le trentacinque tribù venivano trascelti 
tre membri per formar quel collegio, così 
esso constava veramente di centocinque 
membri, i quali suddivisi in quattro se- 
zioni formavano quattro tribunali. Trat- 
tandosi di materie d’ importanza, si riu- 
nivano tutte quattro le sezioni. Cicerone 
ci enumera gli oggetti di competenza del 
collegio centumvirale, fra cui p. e. l'usu- 
capione, il taglio dei testamenti ec. (a). 

Beati, che si desumono dal contesto del discorso, e da 
ciò che viene a detto vocabolo contrapposto. Cosi 
esso indica : 

1. il Gins proprio di ogni Stato, § 1 Insto I, 2 5 

2. dinota per eccellenza il Gins proprio dei Ro- 
mani, fr. x § 2 D. I, 1 j 

3 - esso significa tutto il Gins romano dall’onorario 
in fuori, ossicno le leggi dei Coniali, i Seoatocon- 
salti, i Responsi dei Giureconsulti, e più tardi anche 
le Costitnsioai dei Principi. £r. 7 D. I, 1 ; e final- 
mente 

4 - per Jus civili in seeso strettissimo s’intendono 
ì responsi dei Gierecoasulti. Makeldey Lezioni del - 
l'odierno D. R. , G i osseo , «dia. 7-ma 1827, § 34. 

( b ) Storia di Hugo, edix jo.ma, p. 409 4*6 

(4) Cie. Top. 5 . — S. Siccama De j udititi Cen- 
tumvirali cura Zepernickia Hai. 1776* 
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PERIODO III 

Da Cicerone fino all ' imperatore 
Alessandro Severo. 

§ il. Costituzioni dei Principi 
(Conslitutiones Principimi). 

Incominciato appena questo periodo, 
l’imperatore Ottaviano, sconfitto Anto- 
nio e sedati gl’ innumerevoli torbidi che 
avevano agitata la Repubblica, si recò in 
mano la somma delle cose. Consolidata in 
seguito la potestà illimitata de principi, 
divennero le loro costituzioni fonte nuo- 
vo ed abbondevole dèi Diritto privato (a). 
Oltre siffatte costituzioni, si noverano m 
questo periodo tra i fonti del Gius pri- 
vato anche le Leggi comiziali , i Senato - 
consulti , gli Editti dei Pretori , i Re- 
sponsi dei Giurisprudenti. Noi esporre- 
mo in brevi cenni ciò che v’ ha di più 
importante in essi, 

§ ìa. Leggi comiziale. 

Sul cominciare di questo periodo sog- 
giacque il Gius privalo ancor di sovente 
a modificazioni in virtù delle Leggi co- 
miziali, la maggior parte delle quali fu- 
rono fatte durante le guerre intestine e 
sotto l’ impero di Augusto, come la leg- 
ge Falcidia , la Papia Poppca, ec. Ver- 
so il fine di questo periodo esse però ces- 
sarono interamente (a). 


| ad esercitare sul Gius privato un in- 
fluenza maggiore che nei secoli prece- 
denti, e se ne videro comparire fino al 
termine di questo periodo. Appartengono 
a quest’ epoca alcuni dei più notabili fra 
essi, come p. c. il Senatoconsulto f'etle- 
jano sotto Claudio, il Trebelliano sotto 
Nerjne, il Pegasiano sotto Vespasiano, 
dei quali tutti tratteremo a suo luogo. 

§ i4. Editti dei Pretori.. 

Anche in questo periodo fu accresciuto 
1’ Editto pretorio (§ 8) di nuove ag- 
giunte. Intanto si faceva però sentire lo 
assoluto bisogno di tagliar fuori tutto ciò 
che vi aveva in esso di antiquato c su- 
perfluo. Il primo che compilò esattamente 
1’ Editto pretorio fu Ofilio, amico di Ce- 
sare ( ma già ancor prima di lui aveva 
Servio lasciali a Bruto due libri conte- 
nenti delle succinte annotazioni a quel- 
| P Editto (n). Strabili com’ erano in 
s'e quest’ opere , esse non aveano tut- 
tavia forza legale ; il perchè fu cosa uti- 
lissima che il pretore Salvio Giuliano di 
ordine dell’imperatore Adriano abbia 
compendiato P Editto, che fu poi per ec- 
cellenza chiamato perpetuo ( 1 3 1 anno 
dopo P Era volgare ). Da quel tempo ia 
poi cessarono gli Editti annui dei Preto- 
ri, r quali ritennero però la facoltà di 
pubblicare degli Editti straordinarii per 
casi in addietro non contemplali (fi). 


§ 1 3. Senatoconsulli. 

Cadute in disuso le leggi dei Comizii, 
incominciarono i Senatoconsulti (§7) 

(a) fr. I pr. D. I, 4 Di corni. trine . - 
principi pìacuit , legis habet eigortm : ni p ite ce» lege 
regia, tjuae de imperio ejut lata est, populus ti et in 
eum omne saum imperituri et potestatem conferai. ** 
Gl» erediti non tm«o d'accordo ni tenore e I» oa,u 
ia della cosi della lex repia, nè mancherà materia di 
disputare ancora alla lunga in proposito, troppo in- 
certe essendo le fonti a coi attinger ne dovremo la 
▼era cognizione. Probabilmente essa non era che pn I 
atto fattosi estendere per opera degl'imperatori roma- 
ni dal Senato in conferma del loro potere, H quale 
atto soltanto in segnilo, dopoché la dominazione de^li 
Imperatori ti era rassodata, e sedalo Podio contro il 
nome regio, fu detta lex regia, A qual tempo ciò sia» 
succeduto, non lo si può con sienrex** determinare. 
Macieiowscbi nell* opera citata piò sopra p. VII. 
Vedi anche Ungo p. 655. v 

(a) Falli è l'opinione, che da Tiberio hi poi non 


§ i5. Responsi dei Giureconsulti. 

Ma più che altri contribuirono i Giu- 
reconsulti al perfezionamento della Giu- 
risprudenza, la quale venne specialmente 
in questo periodo col lume della filosofia 
e colla cognizione della greca letteratura 
in sommo splendore ; com iossiachè dai 
tempi di Adriano fino all’imperatore Ales- 


ici fitto alcun Plebiscito. THamen. S'tor. del Di- 
ilio. Ioni. I, p. 71 - 

(«I ft. * § 44 n - »> 2> , 

(J) No» posiertiamo delìTSdUto perpefco che f«n- 
plici frammenti, eh» Wieling raccolse nella ».a li- 
pera F.ap- editti perpetui, Franeqaer 1-33. Vada 
anche Libri tra tdicti de origine Jutiique junipru- 
dentiat romana!, prancrtim Edictortm Piattoni, oc 
di formo Editti perpetui-, puoi fcripiil Cor huil. 
Lud. de fFe/hr, Cititi lfet, e k. O. S. Franck... 
Commentatili de Edicio Piattorii mbam, praeitrtiru 
Editto perpetuo. Kit»» l83o. 
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sandro Severo siensi particolarmente im- 
piegati nella stessa i talenti più insigni, 
servendo essa di scala ai primi onori. 

Nelle Pandette (a) si leggono fram- 
menti di Q. Muzio Scevola, maestro di 
Cicerone e il primo che tentasse di ri- 
durre la Giurisprudenza a un sistrma 
scientifico; di Alleno Varo, e di J^io 
Gallo, i quali tutti vissero prima di Au- 
gusto. Già ancora prima di quell' Impe- 
ratore non poche furono le dispute Ira i 
Giurisperiti ; ma fu particolarmente ai 
suoi tempi, che Antistio Labeone e Atlejo 
Capitone furono causa che nascessero due 
scuole fra loro opposte, chiamate Proctt- 
liana 1’ una e Sabtniatui l’altra, da Pro- 
culo e Sabino, scolari di quei due Giu- 
reconsulti (è). Si trovano nei Digesti 
frammenti di Procoìo, Giurenzio Celso e 
Ncrazio Prisco, appartenenti alla scuola 
di Labeone ; e di Giavoleno Prisco, di 
Aburno Valente c Salvio Giuliano, se- 
guaci di quella di Capitone. Dall* impe- 
ratore Adriano in poi non è così facile di 
ben distinguere le diverse scuole. Nei Di- 
gesti si rincontrano anche i seguenti, seb- 
bene meno celebri, autori : Tertulliano, 
Rutilò» Massimo, Licinio Rufino, due o 
tre sotto il nome di Saturnino, Arrio 
Monandro, Furio Antiano, e Fiorentino. 
Più rinomati di questi sono Tarunteno 
Paterno, Mauriciano, Papirio Giusto, Te- 
renzio Clemente, Volusio Meciano, Emi- 
lio Macro, Callistralo, Trifonino, Ulpio 
Marcello, Cecilio Africano, Elio Marcia- 
no, Pomponio e Cervidio Scevola ; ma i 

(a) Vedi il § a!f. 

(b) I Sabinialti s'appellano aorbe Casti ani da 
eqo Castio Longino, scolaro pare di Capitone. 1 
Procaliani insistevano per una traltaaione più libera 
e «toiiro-6lo»oBca della Giuriitprudenta, e tentarono 
di clasrificare piò accoratamente te idee e di ridurre 
1 ' ermeneutica legale a regole generali. I Sabintani 
all’ opposto stando scrupolosamente fermi alle deci- 
sioni degli antichi Legisti e alla parola della legge, 
non si partivano dalla stretta osservanza di questa 
ohe per principia di equità. Ma i progressi delL col- 
tura ingenerarono il convincimento, ciré il Gius po- 
sitivo non si può portare al suo vero per fellona men- 
to, die unendo insieme i melodi d'amendue le scuo- 
le. Da ciò si pare come di mano in inano si compo* 
ressero in un modo quasi insensibile le controversie 
ira esse prima esistenti. Dircksen Supplì ma li per la 
éonoscenza del D. R., Lipsia i 8 a 5 , p. i}6. 


più celebri di tutti sono Cajo (c), Emilio 
Papiniano, Domizio U1 piano, Giulio Pao- 
lo, e Modi-stino. Questi scrittori ci lascia- 
rono annotazioni e commenti alle Leggi, 
ai Senatusconsulti, alle Costituzioni dei 
Principi, all’ Editto, ed alle opere dei 
Giureconsulti d’epoca più remota, oppu- 
re singoli trattati sovra speciali materie 
di Diritto, o per ultimo un sistema intie- 
ro di Giurisprudenza. Prima dei tempi 
di Augusto, i Responsi dei Giureconsulti 
ottennero forza di legge, dopoché per ta- 
cito consenso del popolo furono a mano 
a mano generalmente approvati (e/). Ma 
sptto Augusto fu introdotta 1’ innovazio- 
ne, che nissun Giurisperito potesse dare 
consulti e rispondere se non dietro auto- 
rizzazione del Principe (e). 

il senso di queste parole è controver- 
so : con pertanto si può inferire da esse 
in unione al § 7 delle Istituzioni di Ca- 
jo (f) che i Giureconsulti non autoriz- 
zati non rispondevano, e se pure rispon- 
devano, i loro responsi erano senz’auto- 
rità; ma che per lo contrario i responsi 
dei Giureconsulti autorizzati aveano for- 
za di legge, se naturalmente le loro opi- 
nioni sui ponto controverso erano una-, 
nimi. Se v 1 era discrepanza di pareri, 

(r) Le Llilaiioni anlfnti.be di CaJo vernino .co- 
perte di Niebuhr a Verona Retti Biblioteca del ca- 
pitolo di quella Cattedrale. Vedi il Giornale di Sa- 
vigny, IH, p. 129-289. Esse comparvero atta lece 
per la prima «alla ael 1820 a Brrtino.e poi ia arra 
2. da edia. migliorata nel 1824. Oltre motte oprre 
comparse intorno te dette Istiloaioai , meritano par- 
licolar mceaione le seguenti: W. van Swinderen 
Groningani Commentano proemio ornala , contineni 
collationem Instilutionun Julliniani cario Irrst. Co/i 
inde ab inilio usque ad locum de tutelili in Annoi. 
Actad tìroninp. 1821. — Potter van Loon Col- 
lana Imi. cum Gaji Iati. V eronae inventi!, inde 
ab inilio usrjue ad Ga/i Limai de morva, Grooing. 
1823. — Quale alile ridonda alla romana Giwii- 
prudenza dalle I mutazioni di Co/o l di Od. Scbta- 
der professore di Tubinga, opuscolo tratto dagl, si fi- 
nali di Letteratura stampati in Heidelberg, e venuto 
alta luce io quella città nel 1823. Vedi anche F. E. 
Huschàe Sulla tritila ed interpttlazione delle in- 
diluzioni di Cajo, rie' tuoi studii di D. II., T. I. 
Brest, via i 83 o. Chi desidera di conoscere altre 
opere io proposito vegga Mabeldey.edis. 7 ma § .',7, 6 

(d) Ir. 2 § 5 D. I, 2 Ce oripine jurit. 

(e) ft. 2 § 47 D. end - ut juritconsutli ex rjui 
aur' ir itale tesponderent ». 

(/) «d «l § 8 Insili. I, 2 Deju t naturali. 



«lava in arbitrio del Giudice di attenersi 
a quello clic stimava il più giusto (g), 
come fu ordinato anche da Adriano nel 
>uo Rescritto (/i). 

PERIODO IV. 

Da Alessandro Severo fino a 
Giustiniano. 

§ 1 6. Osservazione generale. 

Dalla morte di Alessandro Severo in 
poi (a 35 anni dopo la nascita di G. C.) 
)’ Impero romano si avanzava ogni gior- 
no piu verso la sua distruzione; i soldati 
pretoriani creavano e deponevano gl’Im- 
peratori ; questi governavano ordinaria- 
mente da despoti ; e d' altra parte le ir- 
ruzioni dei Barbari turbavano la tran- 
quillità dello Stato. Nessuna meraviglia 
pertanto, seia Giurisprudenza, come tut- 
1e le altre scienze, si risentisse della bar- 
barie di quei tempi. Appena un solo 
Giureconsulto di grido vanta questo pe- 
riodo. Fra quelli che vissero prima di 
Giustiniano, soli meritano di essere ri- 
cordati Gregoriano, Ermogeniano, Aure- 
lio Arcadio, Carisio e Giulio Aquila. Delle 
opere di questi tre ultimisitrovanoestrat- 
ti nelle Pandette. Gregoriano ed Ermo- 
geniano poi si resero benemeriti della 
Giurisprudenza coll’avere raccolte le Co- 
stituzioni dei Principi, le quali a quei 
(yr) Zimmeni Storia drl D. II. pr. fino a Giu. 
stimano , Heidelberg 1826, T. I, § 54 , p- I . 9.9 
(A) Caji InstU. I, § 7. — Mi come accertarsi 
detta concordatila dei Giurecon&ulli autorizzati ? Zito- 
mero «cll'opera 'sopra citata pretende (p. 200 e 20 1 ) 
che proporlo di taluno un quesito,! Giurisperiti au- 
tunnali a dare consulti si convocassero per delibe- 
rate in comune e ne partecipassero poi a chi area 
fatto il quesito la conclusioue, indicandogli a un tem- 
po se vi fosse unanimità 0 meno di pareri. Ma E. 
Unscbke nel Giornale critico di Ttibinpo , Tomo 
V, pagina 24*, osserva che a una tate opinione 
oppugna tanto il fatto, che i singoli responsi an- 
cora estinti proredono tutti da un solo Giu-econsui- 
lo, quanto ciò site ci racconta da Geli. XIII, dintor- 
no motte Stationa jus pubtice respondentium ; come 
finalmente la natura detta innovaaioue introdotta a 
quei (empi nei fonti del D. K-, innovatone che ris 
guardava soltanto gli effetti, non anco la specie dei 
medesimi. Secondo esso pertanto si dee ritenere che, 
qualora talnno produceva il responso di un Giure- 
ronsulto, senzachè n'esistesse alcun altro diverso da 
quello, si doveste per quel dato caso, di cui si trai- 
fava , presuppone che tulli i Giureconsulti fossero 
dello stesso parere. 


tempi per le ragioni dette più sopra erano 
il fonte principale del Diritto romano. 

§ 1 7. Differenti specie delle Costituzioni 
dei Principi. 

Delle Costituzioni dei Principi altre 
sono Editti, ossiano Leggi universali ob- 
bligatorie per ogni cittadino; altre Man- 
dati, o istruzioni pei pubblici funziona- 
ri!; quali Decreti, con cui gl’ Imperatori 
decidevano le questioni loro assoggettate; 
quali infine Rescritti, coi quali essi da- 
vano evasione ai dubbii cd alle suppliche 
dei loro sudditi. Vi sono poi le quattro 
seguenti specie di Rescritti : » 

1 . Adnotationes o subnotationes, se 
essi venivano scritti di proprio pugno 
dell’ Imperatore sulle suppliche di per- 
sone private ; 

a. Rescritti propriamente detti, se 
r evasione diretta a persone private non 
era di mano dell’ Imperatore ; 

3 . Epislolae, se erano rilasciati die- 
tro domanda di un Magistrato; 

4. Sanctiones pragmaticae, se veni- 
vano emanate a qualche comunità ( urti- 
versitas )■ I Rescritti non avevano fora» 
se non erano sottoscritti dall'Imperatore 
stesso, o dietro di lui comando dal capo 
della cancelleria imperiale ( Magister 
scriniorum ) (a), se non c x era inoltre 
apposto il giorno ed il nome del Conso- 
le, e se la istanza non era appoggiata alla 
verità ; per il che vi si aggiungeva sem- 
pre la clausula : si preces verilati ni- 
tantur. I Decreti ed i Rescritti non ave- 
vano da prima forza di Leggi universali, 
ma Giustiniano la conferì loro di poi pei 
casi in cui essi non avevano per oggetto 
semplicemente una questione di fatto, 
ma un punto di Diritto (6). 

§ 18. Fonti del Gius romano al 
principiare del secolo quinto. 

Sul principiare del secolo quinto, tan- 
to nelle scuole, che fuori di Giudizio si 
consideravano come fonti del Gius roma- 
no le Leggi, i Senatoconsulti, gli Editti 
dei Magistrati, le Costituzioni de’ Princi- 

(a) Vtdi Schwcppe Storio del D R. § igì. 
Goti ugi 1822. 

(b) e. 12 C. t, «4 Ve Icfibus. 
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pi, e le manze de' maggiori ; dei quali 
tonti tutti le XII Tavole formavano tut- 
tavia la base. Ma in giudizio non si cita- 
vano clic i Responsi dei Giureconsulti e 
le Costituzioni dei Principi (ci). E di fatto, 
ben meritavano i Giureconsulti, i quali 
con ammirabile pazienza ed acume com- 
mentarono gli antichi fonti applicandoli 
ai bisogni pratici, che i loro scritti godes- 
sero presso le Autorità forza di Legge. Ma 
siccome, negletto com’ era lo studio le- 
ale, i Giudici non sapevano valutare a 
overe le diverse opinioni dei Giurecon- 
sulti, e siccome stava nel loro arbitrio di 
attenersi in caso di discrepanza all’opi- 
nione che loro la più giusta sembrava 
(§ i5 in fine); così è facile a compren- 
dere quanto dubbio e fluttuante dovess’es- 
sere lo stato della Giurisprudenza, se i 
singoli Giudici a diverse oppostesentenze 
di Giureconsultisi fossero rapportati. Per 
rimediare in qualchemodo a questo incon- 
veniente, ordinò Valentiniano II! nel 4^6 
che non avessero in Giudizio pubblica au- 
torità , se non se le Opere di Papiniano , 
di Paolo, di Cajo, UlpianoeModestino,edi 
quei Giureconsulti che furono da loro 
ertati (6). Ogni scrittore coniava un volo, 
cosicché il concluso si faceva a pluralità: 
se i voti erano pari, veniva prefenlaPopi- 
nione di Papiniano, o non avendone que- 
sti esternata alcuna, decideva il parere 
del Giudice'. Quanto alle annotazioni ap- 
poste da Cajo e da Paolo agli scritti di 
Papiniano, esse non avevano alcun vigo- 
re (c). 

(d) Sa «i gay Slot. del D. II. iti medio ero, T. I, 
pag. 7 - 

<A) c. 3 ( hactenui c. un. ) C Tbeodos. I, 4 De 
resp. prud : Forum quoque teienfiam, quorum tra- 
flatus akjue s ententias praedicti omrits suis optribus 
rotata tue etnsemui. Con ciò Giustinia- 
no to» le procurare ai Giudici una teoria per diti in 
guere gli anteriori GiowontMÌli autoriuali da quelli | 
non intorniali, escludendo nello stesso tempo tutti : 
ì posteriori. Per questo passo, con»’ esso viene oidi- j 
nanamente interpretato, gli scritti degli altri Legisti j 
bob pongono aver forti di legge , seooochè allor 
ottundo sono contenuti come parte integrante nelle 
Opere di ^uei cingo*, o furono commentali da loto. 
D‘ altra opinione tono Puchta e Binine nel Museo 
Renano Y, n a. 6. Vedi anche Hugo nelle sue Le- 
zioni ài D. R. edia. lO.ma 1826, II. p- 944 * 

(0 Sembra che Costantino il Grande avesse già 
decito quali opere di Gittrecoajulti dovessero asci 


§ 1 9. Codice Gregoriano ed 
Ermogeniano. 

Il numero grande delle Costituzioni 
dei Principi partorì le stesse difficoltà! 
prodotte piima dagli scritti dei Giure- 
consulti; poiché come poterle tutte cono- 
scere, avendole gllmperatori promulgate 
isolatamente? Fu per ciò che ai tempi di 
Costantino il Grande e de' suoi figli si 
posero due Giureconsulti, per nome Gre- 
goriano ed Ermogeniano, a raccogliere 
tutte quelle Costituzioni, dando così ori- 
gine a due Codici, di cui l’uno, chiamato 
Gregoriano, abbraccia le Costituzioni da 
Adriano fino a Costantino il Grande, e 
1’ altro, dello Ermogeniano, quelle degli 
imperatori Diocleziano e Massimiliano, e 
questo non era probabilmente che un 
supplemento del primo. Amendue questi 
Codici, sebbene redatti per cura privata, 
ottennero in Giudizio forza di Leggi (a). 

§ no. Codice Teodosiano. 

Cangiati, per l'introduzione del cristia- 
nesimo, molti principii del Diritto priva- 
to, ed uscite molte nuove Costituzioni, 
Teodosio II ne fere fare una nuova Col- 
lezione, la promulgò in Oriente nel 438 
e la comunicò al suo collega in Occiden- 
te Valentiniano III , che anch J esso la 
sanzionò ne’ suoi Stati. Questo Codice 
contiene le Costituzioni di Costantino il 
Grande e de’ suoi successori, e quelle de- 
gli stessi Teodosio e Valentiniano. Que- 
ste Costituzioni non sono però sempre 

fona obbliga torta ia Gioiiuo , neutre raccogliamo 
da c. un. Tcodos. Ced. IX, 43 che qneU'Imperalo- 
re aveva rigettate le Annotazioni fatte da Ulpiano 
e Paolo a Papiniano, e si ha dalla ConsuItaUo ve- 
tttis Idi § 7. (Schulting Jus «V. ante just p. 821^ 
che Punti nceptae sententiae in virtù delle Costitu- 
zioni dei Principi stavano in somma reputasene. Si 
aggiungono due altre Costituzioni di Costantino il 
Grande, rimaste fino a* di nostri pressoché sconosciu- 
te, e scoperte da Clossio nella Biblioteca Ambro-iana 
in Milano. V. Theodosiani CodUis genuina fram- 
mento, quae t* membrana billiathtcae Ambrosia- 
noe Mtéwlanensis nane piimum edidit IV. F. C/01- 
suis, Tttbingae 1824, p*g 35 - 

(a) Se ne trovano reliquie in Ani. Schulting Jori- 
sprud. unti just. p. 683-71 8 e nella nuova edizione 
de! Diritto antegiustin. , Berlino i 8 l 5 - Del primo 
Codice sussistono ancora 63 Costituzioni, e 3 o del 
secce do. 
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riportate tolte per esteso in un solo loo- 
guo; ma se trattano ili oggetti diversi, 
trovansi distribuite a brani nei varii titoli 
dei sedici libri nei quali è diviso quel 
Codice, e di cui i cinque primi soltanto 
si riferiscono al Gius privato, mentre gli 
altri trattano oggetti di Gius pubblico o 
canonico (a). Ma anche dopo la compi- 
lazione del Codice Teodosiano, tante Teo- 
dosio e Valentiniano, quanto 1 lorosuc- 
cessori fecero nuove Costituzioni (No- 
velle ) <fi>. 

§ 21 . Vicende ulteriori del Diritto 
romano. 

I. — In Occidente. 

Dopo la caduta dell' Impero romano in 
Occidente, sorsero nuovi regni di origine 
alemanna. Lasciarono i Germani ai vinti 
Romani le loro antiche leggi, o, come soles- 
si dire a quei tempi, la Legge romana (lex 
romana), di cui sono da notarsi tre Rac- 
colte, cioè i. V Editto di Teodorico , Re 
degli Ostrogoti (anno 5oo), opera in cui il 
Diritto romano venne interamente rifuso; 
cosicché in essa non più gli antichi Giu- 
risti ed Imperatori, ma soli vi ragionano 
i di lèi compilatori. Con ciò il Diritto ro- 
mano rimase talmente sfigurato, che si 
dura spesso fatica a rieouoscervclo (a). 

(a) La miglior edizione è quella intitolata Codest 
Thcudos.cumperptt. enrnment. Jac. Gotbopedi Ed. 
-eroe, recogn. elauct studio Jo. Dan Bùtteri , X. Vt, 
Lipsiael j36-17^5. Lì edizione piùrccenle ma'senz.i 
noie, si trova ne! l'opera Jus eie. antejust , Berot. i S*t 5 . 
iS’uori frammenti ultimamente scoperti si leggono 
nelt'opere seguenti: I. Vaticana juris romani fra- 
protrila ex Cadice paliinpsesto Bomae ab A. Maja 
dettata, Parisiis 1 8 2 3 , prore commentario tura cri- 
tico, tuia exepetia^instruxil A . A. de BuchhoUz, 
Rcgiouiooti 1828; 1. Codicis Tbcodosiotti Jragmen- 
ta inedita ex Codice palìmpiesto bibliothecae ire 
Taurinensi s in làctm pwtaìit atque illustrarli A. 
med. Peyron , Taurini i823j 3 . Thradoriani Co 
etìcis genuina frammenta, pane edidit Clossius, (§" 18, 
not. c. io fine). Inoltre : Eragruenta a Clossio, ai- 
grette Peyron dettela inter se dispttsuU atque edidit 
Ed. Pappe, Bminac tSaS. — Cadicis Theodosia- 
nr libri V priares. Becognovit , addilamentis insi 
gnibus-a Ctonio et Ani Peyron repertis, aliisque 
buxiI , - notti subitaneis tum critkis tura e xe pelici s , 
nei non quadruplici appendice mstnrxit C. E. Gh. 
ìVenck, Lipsisc 1 8 2 5 . 

{b\ Hitler le aggiunse io fine atta sua edizione del 

Codice.. _■ ., r s . , 

(u) Questo Editto è contrnulo nel Corpus juris 


2 . 11 Breviario di Alarico, Redei Visigoti, 
pubblicato nel 5o6. Esso contiene per lo 
più Leggi romane senza alterazioni, ma 
in gran parte ommesse. Alla sua compila- 
zione servirono i Codici Gregoriano, Er- 
raogeniano e Teodosiano, unitamente alle 
loro Novelle ed agli ieri Iti' di Ojo, Pao- 
lo e Papiniano (fi). 3; Di là a non mol- 
lo," cioè fra il 5 1 rj- e il 534, si dtede-ftiori 
presso i Borgognoni il così detto Papiano 
(Ripiani responsttm . o responso, lex 
romana Burgundiarum).. Anche in que- 
sta Collezionc.il Diritto romano si con- 
tiene quasi senza mutazione veruna ( c y. 

§ 2 2. — II. In Oriente. 

Ma ben altre che le cure dei Realeman- 
ni furono per- la Giurisprudenza >■ quelle 
di Giustiniano (n). Questi si pose in ani- 
mo di riordinare e migliorare una tale 
materia, elle per essere sì vasta è sì diffì- 
cile ad afferrare. A. tal uopo fece estrarre 
il buono ; ed il meglio da innumerevoli 
trattati giuridici 5 volle che si risecasse 
ciò che non era più in uso 0 ch’era super- 
lino, e che si adattasse ogni cosa ai biso- 
gni de’ suoi tempi, servendosi in ciò di 
Triboniano* già questore del palazzo, dal 
quale le mutazioni ed aggiunte fatte nelle 
Leggi si appellarono Emblemata Tribo - 
niuni. , , 

1 ter. ant Hafae 1735, ili Gcorgisch. K da notarsi 
che questo Ed ilio era obbli gatorio tonto pei Uomi- 
ni che prgli Ostrogoti. 

Un’edizione completa ne usci per cora.di Ciò. 
Sichard, Basilea i 5 i£. 

(r) Si trova presso Schulling nell'opera citala, 
p. 827. Confronta Savigny Si. del Dir. min. del 
medio evo, li, p. 2ijr 

(o) Giustiniano, nato in bassa condizione. dovette 
la corona a Giuslino suo rio materno , il quale da 
pastore divenuto soldato pretoriano e poi generale fa 
eUlo in fine Imperatore. Questi dopo avere conferi- 
to a suo nipote più cariche ed onori ,• fo fece, suo 
collega nell’imperio, e lo costituì più lardi suo suc- 
cessore. Procopio, scrittore contemporaneo di Giusti- 
niano, colma di lodi, ne'suoi otto libri di storia, que- 
sto Imperatore, raccontando però tutto l’opposto nei 
suoi si ned doti. Egli è bensì vero eh-’ esso ero mollo 
'ano, rom’cincrge dalle singole sae Costi turioni , e 
ch’esso. non era esente da altri vbj. Ma per noi ha 
meno interesse it sapere quali fossero lo doli del suo 
animo, ebe quali servigi!, esso abbia resi alla Giurie* 
prudenza $ e ch’egli infatti ne abbia secali designi* 
uiuuuo c che lo nicglii . 
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§ o3. Il vecchio Codice Giustinianeo. 

La prima cura di Giustiniano fu quella 
di far raccogliere le Costituzioni imperiali, 
contenute nei Codici Gregoriano, Ermoge- 
nianoeTeodosiano, e le Novelle degl’Ira- 
peratori posteriori; e pubblicò questa 
Collezione sotto titolo di Codice Giusti - 
nianeo, che abrogato in appresso da lui 
medesimo andò smarrito. 

§ a4 Le Pandette. 

Altro non contenendo la Collezione or 
menzionata, che Costituzioni imperiali, nè 
polendosi quindi ad essa attignere come 
a fonie universale della Giurisprudenza, 
si rendeva necessaria un’ altra opera pei 
bisogni dei Legisti e dei Giudici : al che 
acconci piùche altro sembrarono gli srriti i 
degli antichi Giureconsulti. Ma poiché di 
tali scritti n'esisteva un numero infinito, 
cosi Giustiniano ordinò a Triboniano e 
ad altri sedici Giureconsulti di estrarre da 
essi il meglio, evitando ogni contraddizio- 
ne e rigettando o cambiando quanto non 
era più in uso. Comparve in luce quest’o- 
pera sotto il nome di Pandette ossia Di- 
gesti (a) tanto per uso delle scuole che 
dei Giudizj, ai 16 di decembre del 533, 
e a datar da quel giorno fu tolta ai volu- 
mi e comenti dei Giureconsulti ogni forza 
di legge in Giudizio : il che fu causa che 
essi furono negletti, e la maggior parte 
andarono smarriti (i). Le Pandette sono 
divise in cinquanta libri, questi in titoli, 
c i titoli In frammenti, ognuno dei quali 
consta ordinariamente di un proemio e di 
più paragrafi, c porta In fronte il nome 
dell’autore da cui fu preso. Giustiniano 
divise questi cinquanta libri in sette parti, 
che i Glossatori ridussero in seguilo a tre, 
chiamando la prima Digestum vetus , la 
seconda inforliatum , e la terza novum : 
ainendue le quali divisioni sono però an- 
ta) Si chiamilo Pandette ditto voci greche jrav. 

• Òl%0/tat : t Bigelli, porche Ginsliniino distri- 
bui (digerebatj lilla la raccolla in ietto parli. Vedi 
le Osservazioni ed ipotesi sull’ordine dell* iscrizioni 
dei {rammenti dille Pandette di G. A. Reimarus, 
Gali. l83o. 

(») Noi abbiamo ancora lo Istituzioni di Cajo, i 
P, ammiriti di Utpiano , e le Sentenzi riunite di 
Paolo. 


tiquate, non essendo già da molto tempo 
più in nso che quella in libri e titoli. Di- 
versa secondo i diversi tempi fu la manie- 
ra di citare le Pandette. Anticamente si 
citavano oltre l’epigrafe del titolo anche 
le iniziali della legge, o del frammento e 
paragrafo; per esempio: 

D. De rei vindicatione. L. In remac- 
lio. § loca sacra < c ) o viceversa : L. In 
rem actio. § loca sacra. D. De rei vin - 
dicat. 

Dal che nacque il seguente modo di ci- 
tare: 

L. In rem actio o3. § loca sacra i. 

D. De rei vindicatione. 

E finalmente: 

L. a3 § i D. De rei vind. 

Quest’ultimo modo di citare è ancora 
in usò; se non che molti in luogo di ua 
L. pongono un fr., chiamandosi' questi 
estratti più esattamente Frammenti, anzi- 
ché Leggi; e includono alla fine fra pren- 
tesi il numero del libro e del titolo; p. e.: 
fr. o3 § i De rei vindic. (VI, I.) 
o ancor più in breve : 
fr. o3 § i D. VI, I. 

Volendosi citare il proemio di un fram- 
mento, si mette invece di un § un pr. 
(proemium), p. e. : 
fr. a3 pr. D. VI, I. 

Resta in speie da osservare, che i libri 
XXX, XXXI, XXXII, i quali trattano dei 
Legati e Fedecommessi, si citano I, II e 
III libro de’Legati e Fedecommessi; e che 
essi non si suddividono, come gli altri, in 
titoli, ma immediatamente in (rammenti. 
Così p. e. 

fr. li § 9 D. De legai. III. significa 
il libro XXXII (<f). 

§ a5. Le cinquanta Decisioni 
degl 'Impera tori. 

Che i compilatori delle Pandette si ab- 
battessero di tratto in tratto nelle Opro 
dei Giureconsulti in pareri opposti, non 

(r) Io questo modo citavano già i Chiosatori: D, 
e ff, che probabilmente provenne da D, che significa 
Dittiti. Si adopera talora anche uo P , o 7 T i *1 che 
indica le Pandette, e L. Legge . 

(d) È poco frequente l’uso di citare il numero del 
libro, poi quello del litoio e finalmente del frammen- 
to e paragrafo (D. VI, I, a3, i). Tbibaut Disserta 
di G, eie. o. IO, p. 217 . 
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parrà strano a chi 9Ì sovviene che già dai 
tempi di Augusto i Giureconsulti erano 
divisi in due scuole. Ma siccome la legge 
Valentiniana era stata tolta (a) e quindi 
nessun Autore non godeva più di una pre- 
ferenza speciale, così convenne che Giu- 
stiniano stesso decidesse con particolari 
Costituzioni ciò che i Compilatori non si 
facevano lecito di mutare. Di tali Costi- 
tuzioni ne uscirono a mano a mano cin- 
quanta, le quali furono in seguito inserite 
nel Codice repetitae praelect. in quel 
luogo che a ciascheduna meglio conveni- 
va. Ma è controverso se tutte cinquanta 
si trovino nel Codice, e quali ne sieno le 
caratteristiche. Ordinariamente si affer- 
ma che si possano riconoscere ai seguenti 
indizii: 

1 . Portano l’epigrafe Justinianus Ju- 
liario, o Jo fiatiti i P. P. (praefecto prae- 
toriojj 

a. Vi è la sottoscrizione: Lampadio 
et Oreste consulibus, oppure anno pri- 
mo o secando post consul. Orestis et 
Lampadii j 

3. Versano sopra una controversia le- 
gale (ò). 

§ a6. Le Istituzioni. 

Compilate le Pandette, si venne tosto 
a conoscere che perla loro estensione non 
erano adattate alla istituzione della gio- 
ventù nelle scuole. Per non lasciar quin- 
di luogo a nulla desiderare, comandò Giu- 
stiniano a Triboniano, a Doroteo ed a 
Teofilo (di cui il secondo teneva scuola 
di Giurisprudenza a Berito, il terzo a Co- 
stantinopoli) di comporre un’opera dalla 
quale la gioventù potesse apprendere i pri- 
mi principii di Diritto. Per eseguire que- 
st'ordine tolsero quei Giureconsulti da 
tutti gli antichi volumi scolastici, e nomi- 
natamente dalle Instituzioni di Cajo, le 
cose più importanti, e ne formarono un 
compendio (a). Se ne fece la pubblicazio- 
ni Giustiniano netta Corali t. Di toncep. Dip. 
ai Job. § 6 : a Sei ntqut tx muliiludine anelo- 
rnm, quid melati il aequiui ut, j uditalo te, cum pos- 
ili unius /ars ilari et deteriori! unitisi io et multo t tl 
majorts in oliqua porle superare. •• 

.(*) p. e. c. 13 , 14. l 5 C. Ut, 33 . •— c. SO C. 
VI, 26. — e. 3 C VI, 29. — c. 4 C. Vili, 57. 

(a) Indi, proem. g 6. 
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ne ai ai di novembre del 533 sotto il 
nome d ’ Istituzioni j ed ai 3o di decem- 
bre dell'anno stesso insieme alle Pandette 
ottennero forza di Legge. Verosimilmen- 
te ancor prima che le Istituzioni fossero 
state approvate, furono esse esposte in gre- 
co da Teolìlo in forma di prelezioni, e 
da queste nacque il di lui commento noto 
sotto il nome di Parafrasi, lodato a cielo 
da Eineccio e da diversi altri Scrittori, e 
tenuto invece da molti altriin pochissimo 
conto (ò). Le Istituzioni sono divise in 
quattro libri, questi in titoli (c) e i titoli ira 
paragrafi, preceduti comunemente da un 
proemio. Anche le Istituzioni non si ci- 
tavano originariamente che adducendo la 
epigrafe del titolo e le iniziali dei para- 
grali, p. e.: 

§ illud quaesitum, Instit. De re- 
rum divisione. 

In appresso si citò in questo modo: 

§ 1 3 Inst. De rer. div. 

Al presente: 

§ 1 3 Inst. II, i ; oppure : . 

§ 1 3 Inst. II, i De rer. div. 

Volendo citare il proemio di un titolo 
si pone un pr. in luogo di un §. 

§ 37. ’Codex repetitae praelectionis. 

Cangiate per le cinquanta Decisioni 
molte massime giuridiche, si rendeva ne- 
cessaria una radicale emendazione del vec- 
chio Codice, di cui Giustiniano fece per- 
ciò fare una nuova edizione, che 9eguì ai 
16 di novembre del 534. Il Codi ce consta 
di dodici libri, i libri di titoli, i titoli di 
Costituzioni, e queste talvolta di paragrafi. 
In fronte alle singole Costituzioni , dette 
altrimenti anche Leggi, si leggono i nomi 
degl’imperatori da cui derivarono, ed alla 
fine la data della loro promulgazione. 
Vuoisi notare che non tutte le Costitu- 
zioni del vecchio Codice furono inserite 

(1) La migliore tradottone latiaa è quella di Gu- 
glielmo Ollooe Rei», Hagae 1751. 

(c) Le tostiluiioni non hanno veramente che 98 
tiloli, ma la più parte delle ediaioni ne tengono 99 
per ciò che dopo il § 9 del titolo 6, del libro terrò, 
dova in origine r’era 011 albero genealogico, che ora 
per I' ordinario vi manca , sotto l’ intestaiiooe Di 
mirili copnatione incomincia un nuovo titolo, che (a 
parie del 6 titolo, secoodo ciò che lì bove io Ttoi- 
io e uei migliori manoscritti. 
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nel nuovo, comesi raccoglie da più para* I 
grafi delle Istituzioni (p. e. § 27 Inst. I, ; 
ao, — § 24 //Mi. IV, 6 ) i <|uali ci ri- 
mandano a Costituzioni che si cercano in- 
■vaao nel Codice. Quest’opera è modellala 
quasi come le Pandette sull'Editto, ad ec- 
cezione di ciò che si riferisce al Gius ca- 
nonico e al pubblico. Si cita come le Pan- 
dette, p. e.: 

i c. 24 C. I, 2; oppure , 

c. 24 C. De sacros. Eccles. (I, 2), 

§28 .Le Novelle. 

Avendo Giustiniano dopo la compila- 
zione di queste opere regnato ancora molti 
anni ebbe abbastanza occasione di mutare 
ciò che mancava con nuove Costituzioni. 
Queste furono dette Novelle, ed uscirono 
per lo più in greco, giacche l’uso del la- 
tinosi andava nell’impero di Oriente ogni 
giorno più diminuendo. Se Giustiniano 
stesso abbia disposte o no tali Costituzio- 
ni in un dato ordine, non è certo ; solo 
si sa ch’egli non promulgò alcuna rac- 
colta delle Novelle (a). I Glossatori le 
distribuirono in nove Collezioni, di cui 
ognuna fu suddivisa in titoli-, ogni titolo 
contiene una Novella, ad eccezione della 
ottava, che forma due titoli. Presente- 
mente si citano le Novelle, non avuto ri- 
guardo a Collezioni «d a titoli, come 
segue : • 

••• Nov. 1 15 , c. 3 § 5 . 
oppure, constando pressoché ogni Novel- 
la di. un proemio, di più capi, e di un 
epilogo: 

Nov. 1 15 , pr. 

; . Poco dopo la morte di Giustiniano fe- 
f.e Giuliano, Giureconsulto di Costanti- 
nopoli, un Compendio di ta 5 Novelle, il 
quale in Occidente, sotto il titolo di Epi- 
tome Novellarum, salì in grande reputa- 
la) Noi possediamo 168 Novelle : di Giustiniano 
propriamente sono sole l 5 g, ansi 157, so ai ammet- 
te, come opinano molli, che sieno di Giustino li non 
solo lo Nov. 140 e 144. ma ben sneo lo Nov. 148 
e > 4 <). Sono poi di Tiberio 11 le Nov. i 65 , 166, 
267", 168. e sono Editti degli Eparchi ( Prae/ecti 
prmetorio ) le Noe. 1<)5, 166, 167, 168. E inoltre 
ali esternarsi, che le Nov. 32 0 34, * ,0 4 * 

infine 1^3 e i 5 o sono quali detto flesso tenere. Ve- 
di C. G. A. Krirgel, Nov. 87 In inreptum resti/n * 
la 0 Codice V uelo , Fiorentina atqut V iniobe- 
Mimi, Lipi. i 83 a. 


zionc. Parimenti, poco dopo che Giusti- 
niano era morto, tradusse un anonimo in 
Ialino *34 Novelle; la qual traduzione, 
ad onta del suo barbaro stile, forma par- 
te del nostro Corpus Jur. civj e a diffe- 
renza del Compendio di Giuliano fu det- 
ta Corpus auihenlicarum, ed è cono- i 
sciata sotto il nome eziandio di versia' 
vulgata ( b ). Nel medio evo fmalmen-- 
le fu pubblicata una Raccolta di 168 •> 
Novelle in lingua originaria, uscita o al-- 
meno accresciuta dopo Giustiniano, con- 1 
tenente più Costituzioni di Giustino II e 
di Tiberio II unitamente a parecchi Editti 
del Prefetto del Pretorio} e questa Rae- ■ 
colta rispetto al numero serve di base 
alle nostre Edizioni non glossate del Cor- 
pus Juris civ. (c). 

SEZIONE II. 

Vicende del Gius romano 
dopo Giustiniano. 

§ 29. — J. In Oriento. 

Le raccolte di Giustiniano essendo 
tutte in latino, e non essendo questa lin- 

(i) Migliori sono le versioni di Gregorio Aloan- 
dro del l 53 l e di Giov. Fed. Hombergk del 1717# 

Il signihcafo delle Autentiche addotto in questo § 
non è pia in uso , ma invece se ne devono notare 
due altri. I Giureconsulti di Bologna ferero degli 
estratti delle diverse Costituzioni degl'imperatori Fe- 
derico I e II, eli aggiunsero a quelle Costituzioni 
del Cod. nuovo, colle quali avevano rapporto. Que- 
sti estratti sono noli sotto il nome di Autentiche, 
Federici anc , e nel Corpus juris si dicono Nova 
ronstitufio Federici, di rui però noi , che trattiamo 
solo di Diritto romano puro, non ci occuperemo. Piò 
importanti sono per noi gli estratti che si fecero del- 
la V ersio cullata delle Novelle, e s’inserirono nelle 
Islituaioni e nei primi nove libri del Codice a quei 
passi che vennero colle Novelle cangiali ( Autenti- 
che, Autentiche giustinianee). Le Autentiche del* 
Codice fuiooo sempre note, ina non cosi le Autenti- 
che delle Istituzioni , che caddero in progresso in 
dimenticanza, e la cui memoria rinfrescarono solo da 
poco tempo i nostri più insigni Giureconsulti Hugo 
e Savigny. Vedi Hugo Mag. Ci*. T. 3 , n. l 4 - — 
Bicncr Histor, Auth. Codici et Inshtulionibus in ser- 
ia rum, Lips. 1807. È facile di distinguere le Au- 
tentiche dei Codice per la loro intestazione, e per le 
ledere corsive, con cui sono stampate. In addietro si 
citavano così: » 

c. 22 auth. Si qua mulier C. ad senatusc. V eliej, 
Ofiji invece: • 

c. 22. auth. Si qua mulier. C. IV, 29 ad sena • 
tuscons. Velie j. 

(c) Zimmcrn. Stor, del D, R. I, p, 1 80. 



gna in uso nell’ impero eli Oriente, furo- 
no più volte tradotte or più, or meno 
diffusamente, ma ben di rado parola per 
parola («ara rro 3 a), come soltanto Giu- 
stiniano permesso aveva. Egli aveva pure 
proibito ùi far comenti alle sue leggi ; 
ma nondimeno ne uscirono molli, che 
resero più incerta la Giurisprudenza, e 
necessaria una nuova revisione delie leg- 
gi ; al quale ogetto l' imperato)' Basilio 
Macendone fece lare nell’ anno 8;6 un 
breve conmpeftdio del G. Greco-Romano 
(srpo yttpóv T(ov vopiov). Ordinò inoltre 
un nuovo Corpo di Leggi , che fu con- 
dotto a termine specialmente per opera 
di Sabatio Prolospaty-io sotto suo Ciglio 
Leone il filosofo nell’887, ed ebbe il no- 
me di Libri Basilici , e fu dopo 60 anni 
circa da Costantino Portìrogenilo novel- 
lamente pubblicalo. Questo Corpo di 
leggi fu compilato sulle versioni greche 
delle Istituzióni, delle Pandette, del Co- 
dice, delle Novelle e delle Costituzioni 
degl’ Imperatori susseguenti ; per il che 
giova non poco a meglio intendere i passi 
oscuri ed alterati del Diritto Giustinia- 
neo (a). Finalmente, esistono dello stesso 
Leone 1 1 3 Novelle greche, colle quali 
cercò migliorare alcune regole legali di 
Giustiniano; Agiteo le recò nel i 56 o in 
latino, e da quell’ epoca furono sempre 
inserite, sebbene fuor di proposito, nel 
Corpus Jur. romani. 

§ 3 o. — IL In Occidente 

Le Collezioni delle Leggi di Giustinia- 1 
no non erano da prima destinate che per 
1 ’ Oriente; ma paichè i suoi Capitani de- 
bellarono i Goti in Italia, e questo reame 
al suo scettro assoggettarono, vi furono 
esse introdotte tanto nei Giudizii che 
nelle scuole. Da quel tempo in poi il 

(a) D. Carol. Guil. Heimbarh De Batilicorum 
aiipine, fanti bui, uhotiii, ahjut naca editìoru aitar - 
fionda, JLjp*. 1 S 2.) Dello sfuso; Basilicaium tuoi 
jure Juitinianto collatorum Specimen /, Jenae 1828. 
Del medesimo ; Baiilicorum lib. LX. Post Anni - 
balli Fabroti curai ape Cad. Ma. a G. E. Hr Im- 
bachila aliìnjue tali alo rum internar a tuoi icholiii 
e didil , editai denuo recemuit, deperditui rati luti , 
tianilalionem la'inom et adnotattonem criticam ad- 
jecit C. G.E. Heimbach , T. I, pars 1, L I p S . i83i, 
pari. 2 e 3, i83a, acci, a et 3 l833, 4 et 5 1834 . 
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Gius Giustinianeo non perdette del. liu- 
to la sua autorità nemmeno sotto la si- 
gnoria dei Longobardi (n) e dei Franchi- 
ma non si cominciò a ripigliarne lo slu-, 
dio, con nuovo ardore, se non nel secolo 
XII, in cui Pepo, e linerie con ancora 
più felice successo di lui, apersero scuo- 
la di Giurisprudenza in Bologna. Irnerio 
insegnava facendo delle brevi annotazio- 
ni al testo della Legge. Queste annola- 
zioniscritteincalcedel testo stesso si chia- 
marono Glosse. e da qui Irnerio e quanti 
seguirono il suo modo d' insegnare st 
ebbero il nome di Glossatori. Da quel 
tempo trassero a Bologna giovani da tut- 
te le parli di Europa ; i quali, ritornati 
quindi alle loro patrie, diffusero da per 
tutto il Gius romano. Fra i discepoli di 
Irnerio primeggiano Bulgaro e Martin 
Gosia. Questi fondarono due nuove scuo- 
le, le quali furono poi di nuovo riunite 
da Accursio Fiorentino, uomo di granile 
acume. Da questo incomincia la seconda 
Epoca : egli dovette la sua rinomanza 
particolarmente alla compilazione da lui 
fatta delle Glosse dei Giureconsulti an- 
teriori; compilazione eh’ egli arricchì di 
alcune annotazioni sue proprie, e che fu 
delta Glossa ordinaria , ed otienne pres- 
soché uguale autorità che il testo stesso 
della Legge. In seguito però renne la 
medesima accresciuta in parte di passi 
tolti da opere di Giureconsulti posterio- 
ri. Autore della terza Epoca fu nel XII 
secolo Bartolo di Sassoferato; da cui de- 
rivò quel profluvio di comenti, che si 
scrissero sul Gius civile. La quarta Epo- 
ca incomincia da Cujacio (ò) nel seco- 
lo) Circa 1 * me TIOO «risse un anonimo di 
Lombardi* en Sistema di D . B a cui servirono dì 
base le I est Mozioni. non senza però avere arato ri- 
guardo anche alle Pandelie , al Codice ed alle No- 
velle. Un (ale sistema fu dello Brachylopus non 
dall’Autore, ma da uc editore posteriore. Vedi Weta 
De aetate Btachyiogi, Marb. 1808. La edizione 
più recente è Coipus legum , sire Brachylogus jurit 
fJV. ad /idem q mal mar codiava scripto rum et pùnsi- 
pum edUionmm emendarli , ineditam inseriti scriptum 
epitomcn far. cuòi, edidit Ed. Bocsking, BeroK 
1829 Confronta inoltre il Museo Romano IV, I, 
p. 142. 

{b) Per potersi più facilmente servire delle opere 
diffuse senza ordine sistematico da Cvjacio' giova il 
Promtuariurn unirti sa rum opcruni Cujacii di Do- 
menico Albanese, Napoli 1760, e Modena 17 g 5 ; 
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k» XIV. Questi non passa a torto pel primo 
Giureconsulto, avendo egli insieme ai 
suoi seguaci coll'ajuto della critica, del- 
la storia e delle belle lettere procacciato 
alla Giurisprudenza un'amenità partico- 
lare. In questo modo avvenne che il Gius 
Giustinianeo per opera di uomini distin- 
ti si propagò dall' Italia nelle altre con- 
trade di Europa, e nominatamente nella 
Germania e nell' Austria, e che 1 ’ osser- 
vanza dello stesso, non già per pubblica 
autorità, ma per consuetudine e tacita 
accettazione, si diffuse dalle scuole nei 
Giudizi)', favorito in ciò tanto dall 1 in- 
trinseca sua bontà, che dal difetto di 
proprie leggi per parte di quelle nazioni, 
finché l’ imperatore Massimiliano I con 
Decreto della Camera dell'Impero attri- 
buì espressamente al Gius romano forza 
di legge. 

■ SJt-O 

§ 3 a. Quali Collezioni abbiano forza 
di legge. 

Essendo stato adottalo il Gius romano 
in Germania ed in Austria per tacito 
consentimento, ed essendo stati muniti 
di glosse quei passi di esso che pel loro 
uso apparvero rilevanti, nacque da ciò 
il seguente principio s Quidquid non 
agnoscit glossa, non agnoscit curia, 
non agnoscit forum. Quindi è che pres- 
so noi non hanno vigore di Legge nè il 
Gius antigiustinianeo, nè tutte le Leggi 
fatte da Giustiniano, ma solo le seguen- 
ti : ì. le Istituzioni ; a. le Pandette p 3 . 
il Codice nuovo, da quei passi in fuori 
che, andati perduti, furono dagli Eruditi 
dietro principi) di verosimiglianza rista- 
biliti ( leges restitutae ) : di tali passi 
se ne incontrano nel Codice un numero 
molto maggiore che nelle Pandette, e si 

Confronta in proposito Thibaut nell' yf rchivio gir la 
Piai. eie. Xlll, a, p. 193 . 

(’) L’Autore traila io questo paragrafo delta Sio- 
ti* del D. R. ia Polonia Va tale racconto pad beu- 
aa avere interesse pregi i studenti dell’ Università in 
coi egli insegna, e eba appartiene aU’inlico regno di 
Polonia ; ma non per noi, e ciò tanto meno, ebe ia 
Pnlooia il D. R, non ha mai borilo per qeello che 
lo «tesso Astore (acconta. Egli è perciò che ai orn- 
atile qui non late canasione. 

( Nata iti Traduttore) 


I riconoscono agevolmente dal non aver 
essi alcun titolo, o un titolo mutilalo, o 
dall’ esservi osservato che il testo fu ri- 
stabilito dai moderni Giureconsulti (a)j 
4. Le Novelle chiosate, cioè 97 sopra 
168 (i>), come pure le Autentiche inse- 
rite nel Codice, se concordano colle No- 
velle da cui furono derivate. Ma divisi 
sono i pareri se si debba attenersi al te- 
sto greco 0 latino nel caro che la versio- 
ne delle Novelle detta vulgata non vada 
d’ accordo coll’ originale gfeco, antepo- 
nendo molti il testo latino a motivo che 
questo, e non il greco, venne accettato. 
A noi sembra però doversi preferire la 
opinione contraria, ,e ciò perchè, come 
dice Emilio Lodovico Hombergk : Vul- 
gata non est recepta qua talis, et qua- 
lenus est corrupta quaedam versio, 
sed quatenus parlemJuris romani con- 
ti net. 

Ritenute queste restrizioni, il Gius ro- 
mano ha forza obbligatoria in tutta la sua 
estensione (in complexu)} tuttavia sol- 
tanto sussidiariamente, vale a dire, in 
quanto non esistano leggi e consuetudini 
patrie. Ma negli Stati ereditar» tedeschi 
della Monarchia Austriaca, già dal primo 
gennajo 181 a venne il Gius comune dal 
Codice civile universale del primo giugno 
1811 posto fuori di attività (c). 

(a) Nelle Pandette ti leggono solo le segatoti It- 
eti mtilutat: f». 7 S 4 et § 5 ; fr. 8-11 

D. XLVtlI, 20 De tomi dannai. — fr. 10-19 
D. XLY 11 I, aa De inletiiclis il relegai. Nel Codi- 
ce invece ve ne sono in gran numero : Cr. Fr. Gliele 
te registrò nel suo Manuale per lo studio sisUmati- 
co iel D. Il prie, notissimo P. I, Erhngen i8ia, 
p. 271-273. L’ operi piò recente in proposito A 
quell* intitolate Leges rtstilutat del Codice Giustinia- 
neo registrate ad esaminale da C. Witte, Bresla- 
via ) 83 o. 

( 4 ) Cioè te Nov. 1-10, 12, 14-20, 22, 23 , 33 , 
34, 38 , 3 g, 44 - 4 ®' 49 > bl- 5 S x 60, 61, 66, 67, 
69 74 - 76 86. 88 100, io5-i20, 123 125, 127, 
128, l 3 l, 1 32 , l 34 , l34,l59. Coafr. Cramer, Ag- 
giunte alla Storia ielle Not nel Mag.cit. di Hugo, 
III, n. 2 e 7, e Ph. Wei» Ptogr. de Hisloria Not. 
Ut.. Marburgi 1800. Quest'ultimo fu il primon di- 
mostrare cheanche la Nov. 38 appatlieue alle gloisate. 

(f) In Gallisia però il cod. ci», unir, (che «erri 
poi di base a quello dell’ tono 181 1 ) fu pubblicato 
Eco dal 18 novembre 1797. e incominciò ad essere 
operativo col primo gennajo 1798) ansi il Diritto 
comune sulle Persone fu abrogato già noi 1786 colla 
prima parte del Codice Giuseppino. 



§ 33. Regole per conciliare i passi 
contraddittorii del Corpo delle Leggi. 

Essendo una Collezione in aperta con- 
traddizione con un’altra, vale innanzi a 
tutto la regola, che la Legge posteriore 
deroga all'anteriore . Quindi si ante- 
porranno : 

i . le Novelle, come le più recenti, 
non solo al Codice, alle Pandette ed alle 
Istituzioni, ma le posteriori fra loro stes- 
se alle anteriori, non essendo le Novelle 
state mai promulgate siccome uu tutto 
unito; 

a. Il Codice rep. prael. precede alle 
Istituzioni ed alle Pandette (a). 

3 . ì’m difficile è la decisione, se vi è 
contraddizione fra le Istituzioni e le Pan- 
dette. 

Credono alcuni (b) che alle Pandette, 
siccome a fonte delle Istituzioni, si debba 
dare la preferenza; ma erroneo è il fon- 
damento di un tale parere, poiché si ha 
dal pr. List. § 6 , che le Istituzioni furo- 
no derivate non dalle Pandette, ma dai 
Comenti degli antichi Giureconsulti, e 
nominatamente da quelli di Cajo. Secon- 
do altri, spetterebbe la preminenza alle 
Istituzioni, siccome le più recenti; ma 
più recente è in senso proprio quella Leg- 
ge che viene posteriormente attivata, ed 
egli è noto che tanto le Istituzioni che le 
Pandette si promulgarono nel medesimo 
giorno. In generale non si può quindi 
dare la preferenza nè alle une nè alle al- 
tre, nè altro resta pei singoli casi che at- 
tenersi a quella disposizione per cui mi- 
lita una maggiore analogia di Diritto, sia 
poi essa contenuta nelle Istituzioni, o 
nelle Pandette. Giova non pertanto aver 
dirtanzi agli occhi le seguenti due regole : 
<i. Le Pandette vengono posposte alle 
Istituzioni, s’egli è chiaro che Giustinia- 
no volle mutare una disposizione ante- 
riorejcosì p. e. § 34 Inslit. IL ì De rer. 
div. si deve anteporre a fr. a3 § 3 D. 
VI, i De rei vind. 

b. Avvenendo che un frammento delle 

■ 

ia) Vedi lattaria Thibaut Dii>trt. *«V., Heidelberg 
1814, p- 82 e seguenti. 

(£) Giinfber T. I, § 67. Mackvldey § 96 «elle 
opere .opra cila.e. 


Istituzioni, ed un altro delle Pandette, 
siano manifestamente un estratto dello 
stesso passo di un antico Giureconsulto, 
e che sieno fra loro in contraddizione, 
per ciò che l’uno fu ricopiato più esatta- 
mente che 1 ' altro, si anteporrà quella 
delle due Collezioni che contiene l'estrat- 
to più esatto (c). Quindi si preferirà p. e. 
il fr. 7 § 7 D. XLI, 1 De adquir. rer. 
doni., al § 25 Inslit. II, i De rer. div. 

4- In caso finalmente di contraddizio- 
ne fra i passi della stessa Collezione, cioè 
delle Istituzioni, delle Pandette o del Co- 
dice, si deve aver riguardo al parere tal- 
volta dai Compilatori stessi espressamen- 
te esternato, sanzionata essendo la loro 
Collezione da Giustiniano. Che se la con- 
traddizione deriva da ciò, che in alcun 
luogo si parla del Gius antico solo io via 
storica, mentre in uu altro si espone il 
Gius nuovo, allora non v’ha dubbio che 
dee prevalere quest’ultimo. Non verifi- 
candosi nemmen questo caso, non si può 
statuire alcuna regola generale, ma si do- 
vrà togliere la discordanza colla scorta 
dell'analogia legale, dei passi paraleili, e 
delio spirito dell’intera Legislazione giu- 
stinianea. 

§ 34. Della necessità e dell’ utilità 
del Gius romano. 

Soltanto in quegli Stati che, come il, 
nostro, godono il benefizio di un Codice 
patrio, può dubitarsi della necessità del 
Gius romano. Ma presso noi pure sitkn- 
no ancora dei processi che, poiché le leg- 
gi non han forza retroattiva (§ 5, e Pa- 
tente di pubblicazione del Codice austr.) 
vogliono esser decise secondo il Diritto 
comune. Ora, chi può fissare con sicurez- 
za l’epoca in cui tali casi più non si rin- 
novelleranno? Se in uno Stato dove re- 
gna ancora il Gius romano, un suddito 
austriaco intraprende degli atti ed affari, 
i quali abbiano a produrre delle conse- 
guenze legali anche nelle nostre provin- 
cie, egli rimane soggetto alle Leggi au- 
striache solo in quanto ne viene limitata 
la personale sua facoDà d’intraprenderli ; 
nel resto deve egli, in regola, assoggettarsi 

(0 Konojsck, hnt. ii D. /?., Hal’a 180* §5g,2. 


Digitized by Google 



i6 

alle Leggi di quello Stato, cioè alle ro- 
mane (a). Se all'opposto un suddito di 
uno Stato estero, dove vige il Gius roma- 
no, conchiude presso noi degli atti lega- 
ci, si deve generalmente giudicare la per- 
sonale sua capacità secondo le Leggi del 
luogo alle quali lo straniero per ragione 
di domicilio, o se non ha domicilio sta- 
llile, per ragione di nascita è sottoposto 
come suddito, semprechò la Legge non 
determini altrimenti in casi particola- 
ri (&). 

Necessaria è inoltre pel Gius feudale e 
canonico la conoscenza del Gius romano. 
Poiché, quanto al feudale, presuppone 
l’anonimo suo Compilatore nei suoi let- 
tori la notizia delle Leggi romane, c, do- 
ve queste colle feudali collimano, è sirin- 
gato assai, nè è diffuso c minuto se non 
dove ha luogo qualche discrepanza. E per 
ciò che concerne il Gius canonico, han- 
no i Papi non di rado nelle loro Decre- 
tali le romane Leggi dilucidalo, modifi- 
cato, o addottatele ai bisogni della Chie- 
sa, ond’ è chiaro che il Gius romano 
agevola assai la intelligenza del Gius 
eeelesiastico. 

Ma di ben maggior costrutto tornerò lo 
studio del Gius romano a coloro che non 
le sole parole ma sì la latitudine ed effi- 
cacia delle Leggi aman conoscere, c non 
contenti dì una tintura superficiale in fat- 
to di Diritto, si dilettano piattosto d'in r 
vestigazioni profonde e filosofiche (c). Il 
Diritto romano infetti non è l’opera di 
un solo getto, nè uscì sotto gli auspicj 
di un solo Legislatore, ma nel corso di 
piò secoli secondo che i giornalieri biso- 
gni del popolo lo richiedevano; bisogni 
che oggidì sonò gli stessi insigni Giure- 
consulti di molte età h> perfezionarono 

(a) Vedi §4 Cod. ci,'. Zittir., e i! Common- 
furio di Francesco nob. de Zeilter, Vienna e Trieste 
j8ll, p. 4 2 '(5. — G. "SVimwarler : Il Virino 
ciò. ednste. esporlo sistematicamente, T. I, Vienna 

J83r, § 27 . 

(b) § 84 del Codice. 

(c) G. C. F. Mri.lrr Tarilo al pubblico , umile 
ptepliiera ai Grondi itila terra di nazione alemanna 
relaliramenie allo Studio del V dt.. Zittliclran 1 8iT. 
— Amad. Hutcland Dei vero spirito del D. H. Jlis- 
sert. Gieirrn i8i5. - — L. A. Waroltnenif Orario 
dt studii juris rom. utilitale atqnc necessita'*, loia- 
dii 1819 


interpretandolo accuratamente cd appli- 
candolo agli usi pratici; talché uou v’ ha 
dubbio che chiunque sia versalo nella 
Conoscenza di esso può espone qual- 
siasi Codice , ed applicare qualunque 
nuova Legge che sia per uscire. Scatu- 
riscono - le massime del Gius, romano in 
gran parte dalla pura ragione, sono eter- 
ne ed immutabili; e ciò elle parve 
dubbioso, fu da preclarissimi Giurecon- 
sulti romani, da un Sabino, da un Cajo, 
da un Ulpiano e da simili , per mez- 
zo di regole, deciso con somma penetra- 
zione (rf). Quindi la eccellenza elei Gius 
romano, quindi la sua interminabile ri- 
nomanza ; e per raccogliere tutto ip uno; 
su quali altre basi se non sovra le roma- 
ne Leggi poggia f edilizio del Gius nostro 
patrio? Le nozioni del Gius romano, tras- 
fuse in tutti i nuovi Codici, sono dap- 
pertutto l’anima c la vita della Giuri- 
sprudenza. E vero, che molte rose sono 
stale nel nostro Codice desunte dalle con- 
suetudini delle provincie austriache,-' e 
'laide ordinanze sovrane; ma la maggior 
parte vi porta l’impronto romano, e cer- 
to romani sono i principi! in esso domi-t 
nariti; cosicché per conoscere a fondo la 
sua natura e il nesso delle sue parti e 
per comprenderne Jo spirito, convien ri- 
salire al Gius romano, inesauribile fonie 
di ogni eivile Legislazione. * 

• (rf) J.ribimio nella sua opera, ediz. di Dulcn T. 
IV' pari. 3 , p. 267: «< Visi saepius post scripta 
Goometrarum rtihil exstate , quad ri ac subtilitate cum 
toni jurccans. sctiptis comparati possi!, tantum ricrei 
inerì, tantum pro/unditatis.... JVec uspiom juris na- 
turati s p'raeciarccxculti ulcriora restipia deprthendas. 
Et ubi abeo recessum est, sire ob formulorum diictus, 
sire ex rnajotum baditi! , sire ob lecer noerat, t pitie 
cansequ/ntiae , ex nova hypothesi oelernis reelat ra- 
tiorus dictarmnibus additai, mirabili t ripeti io lice mi- 
nore /limitate dedticunlur. Nec tam saepe a rat ione 
abitar, quitta rulgo ereditar. - E Jonrdars, H più 
fraudi ammiratore del t). R. fra i moderni Scrittori 
francesi , soggiunge netta Temi V, p. 417: Bacon, 
Lcibnitz, Bossuet » etaient rerscs daus la connais - 
saure des jurisconsultes romains , qn’ils orti ptescnles 
à 1 ‘ adrniration unireesetìe commi des in ini riti da in- 
sti et du rroi. Les jwesconsultcs moderi tes ne de- 
rtsuent-ils pus tluditr Gajus et Papinien de mime . 
que tes peintres et les s taluaires Rapati et Mtchcl- 
. 4 n$tl - 
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SEZIONE I(L 

Notizie letterarie. 

§ 35 . Del corpo delle Leggi, delle sin- 
gole parti di esso , e delle diverse 

sue edizioni, in genere (n). 

Di ogni singoli parie della Collezione 
Giustinianea si fecero sempre da prima 
edizioni separate, le (piali parli prese in- 
sieme già da gran tem|>o si dicevano Cor- 
pus Juris civili senza che portassero 
però questo titolo sul frontispizio di tut- 
ta la Collezione, finché Dionisio Golto- 
fredo ve lo pose nella seconda edizione 
del suo Corpus Juris civilis glossato, il 
quale esempio fu poi ognora seguito. Nel- 
la esposizione delle singole parti di que- 
sto corpo noi ci atterremo all' ordine 
osservato ili tutte le nuove edizioni. 

§ 36 . Le Istituzioni. 

Di lle Istituzioni si danno molli ma- 
noscritti , ma nissuno è rinomato: vuoi- 
si ciré quello di Parigi del X secolo sia il 
più vecchio. Le più accreditate' edizioni 
sono: 

l . quella di Gregorio Aloandro, No- 
rimheiga 1 5 39, in 8.vo; 

а. di Giaropo Cujacio, Parigi t 585 , 
in io.mo;la quale rimase lungo tempo 
sconosciuta, e forma la base di quella da- 
ta alla luce da G. Bern. Kòhler in Got- 
tinga, nel 1772, ed accresciuta di note 
critiche; 

3 . di E, A. Bieuer, Berlino 1 8 1 a. — | 
L’ edizioni più recenti sono: 

4 - D. Just iniain Institutionum libri 
IV. Texlu ad Codicem olim Heilsbron- 
nensem, mane Erlangensem, recognito 
edid. Carol. Buche r, Erlang i8a6; 

5 . Gaji et Justiniani Just. jur. rote ■ 
Recognoverunt, adnotatioeiem adjece- 
runt, co'njunctasque ediderunt C. A. 
C. Klenze, et E. Bó' kjng. Berol. 1829, 

б . Institi 1 tionum de Justiniani sacra - 
fissimi Principi S libri IV una «tini ger- 
ii) Veli MjiilMMIte E. Spaagttibfrf, Utrei ir- 

Siene ai Cereu del Dir Ufo rotttitnrr trinrlinisneo. s r- 
»l Carpi 1 fleti tie. rom. in coi si t alta dai (Uni fonti, 

deità **a ofi|ise^iuo,cdiklu.»oc w., Aliato i8i;< 
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manica versione, alidore \V. M. Ross- 
Lerger. Berol. 1829; 

7. Justiniani imp. Inslilutioiies idi- 
dii E. F. Vogel, Lipsia i 833 . 

§ 37. Le Pandette. 

Il più decantato manoscritto delle Psn- 
detle è quello di Pisa, 0 di Virente, che 
si stima scritto alla (ine del Vi, o al prin- 
cipio del VII secolo; da prima fu custo- 
dito in Pisa, poi nel 1406 trasportato in 
Firenze, .dove veniva mostrato un gior- 
no dai monaci ai forestieri nel palazzo 
della Repubblica, siccome una reliquia, 
a rapo scoperto e candele accese. I pri- 
mi a darlo alle stampe furono Lelio e 
Francesco Torelli nel i 583 . Tutta le edi- 
zioni delle Pandette si ponno ridurre se- 
condo le differenti lezioni, a tre classi 
principali (■>)• Alla prima classe appare 
tengono quelle della lezione Fiorentina, 
della altrimenti Tnurelliana, contenuta 
nell’ esemplare (iorenlino. Fra queste e- 
dizioni si annoverano quella di Ritssard, 
Lione 1 56 t, iti fogl.; di Giulio Paco, 
Ginevra i 58 o in log!.; di Carotidi, An- 
versa 1575, in fogl.; di Conzio, Lione 
1571, 1 óSt, in 1 a.mo ; di Gcbauer e 
Spangenberg, Gottinga T. 1, 1776, T. 
a, 1797, in 4 lo Alla seconda classeappar- 
tengono l' edizioni fatte sulla lezione vol- 
gala ossia Bolognese, che i Chiosatori 
posero insieme, colla scorta dilla critica, 
parte dal manoscritto (iorentino, parte 
da altri. Di questo numero sono tutte 
quelle uscite prima dei confronti istitui- 
ti nel 1400 dal Poliziano edal Bologni- 
ni. Da quell' epoca in poi appartengono 
tutte alla terza classe, cioè a quella di 
una lezione mista, Lecito mixta, tratta 
promiscuamente dalla _ fiorentina e dal- 
la vulgata, serondocbè i. critici antepo- 
sero ora f una, ora 1 ' altra. — Fra que- 
| ste si annoverano specialmente l’ edizio- 
ni di Aloandro, Norimberga i5a9, e 
quelle di Gotlofredo, eh' erano molto ia 
uso nell' Austria, 

§ 38 . Il Codice rep. pra electionis. 

Esistono anche del Codiee molti ma- 
nòscritti, ma nissuno è tanto vecchio e li- 

la) T tubini Saffi 1 , «. 14 - 
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nomalo, nome il testo fiorenti no delle Pan- 
dette. Non servendo i manoscritti del 
Codice, .che ad uso del foro, vennero essi 
sotto il dominio tedesco in Italia consi- 
deraLiJmentc mutilati, perchè non solo 
furono ommessi i tre ultimi libri che ri- 
guardano il D:rilto pubblico, ma si dm- 
misero ben anche singole ordinanze con- 
tenute negli ultimi nove libri, dei quali 
soli si compongono le vecchie edizioni; 
Le principili sono quelle di Atoandrn , 
Norimberga i 53o,m foglqdi Conzio, Pa- 
rigi f-SSSyin fogl ; di Russarsi, Anversa 
) 565, infogl. ; diCaronda, Anversa 1 5-5. 
Queste edizioni contengono tolti i dodici 
Miri. Nell’ edizione ilei Corpus Juris 
fatta da Gebauer c Spangenherg si re- 
gistrarono, oltre le lezioni dei quattro ci- 
tati Autori, anche le variazioni del ma- 
noscritto di Gottinga (o). 

§ Le Novelle. 

Fra le edizioni delle Novelle meritano 
speciale ricontami : 

r. La edizione volgala che contiene 
le Novelle «Pila* versta vulgata , note ai 
Chiosatori, in numero di 119 ; 

2 . L* prima edizione greca, correda- 
ta di nna traduzione Ialina, ili Gregorio 
Aloandro, stampata nel t53t in 'Norim- 
berga, c nel 1 54 t in Basilea. In questa 
ultima edizione vi è il testo greco di A- 
loandro, con piccole correzioni; ma ol- 
ire il lesto Ialino elei medesimo, vi si tro- 
va anche la versio vulgata; 

3. Più completa è l’edizione di Con- 
zio, il cut testo greco e Ialino lu tratto 
parte dalle edizioni anteriori, parte dal- 
)’ epitome di Giuliano e da altri mano- 
scritti: si ristampò per 1 ’ ultima volta in 
Lione nel' 1 58 1 , e servì poi sempre di 
base a tutte le edizioni susseguenti di 
Gottofrédo 5 ■ 

4. L’edizione più recente e completa è 

quella contenuta nel Corpus juris di 
Gebauer e Spangenherg, in cui si legge 
non solo quanto fu da Leeuwen adottato; 
ma ben anche la versione Ialina di G. 
Federico Hómbcrgk del 1717 con tutte 
le sue aggiunte e variazioni. .! 

( a ) Intorno alle vecchie edìiioni, vedi Schiuder, 
Diati fazioni éi D. eie. T. I, p. 3o4- 


§ 4o. Delle Appenditi, che si trovano 

ordinariamente J'alle al corpo delle 

Leggi- 

Alle Collezioni fin qui citate, che for- 
matto il così dello Corpus juris clausuni, 
snondo le diverse edizioni, si fecero dif- 
renli aggiunte, aHe quali, ad eccezione 
del Giusfeudale, non si attribuisce pero 
alcuna forza in Giudizio. Di questo nu- 
mero sono : 

1 . tredici Editti di Giustiniano, por- 
tanti la maggior parte ordinazioni parti- 
colari per singole città e provincie; 

2 . parecchie Costituzioni degl’ impera- 
tori Giustino e Tiberio; 

3. 1 1 3 Novelle dell’ imperatore Leone, 
e altre Costituzioni di altri Imperatori; 

4- il Gius feudale (libri fendanoli) ; 

5. I canoni S. Apostolornm j .. 

6 . U 11 libro stillapare di Costanza con- 

chiusa dall’ imperatore Federico I colla 
lega delle città Lombarde; ■' 

7 . Frammenti tlel'e XII Tavole, del- 
l’Editto pretorio, e delle opere ilei Giure- 
consulti romani, nominatamente di Cnjo, 
di Ulpiano e di Paolo. 

§ 4 • ■ Edizioni dell' intiero Corpus juris. 

I. Con Glosse. 

L’edizioni glossale si compongono co- 
munemente di cinque libri, ili cui il primo 
comprende, secondo la distribuzione falla 
dai Glossatori, il Digesto vecchio; il se r 
condo l’Inforziato; il terzo il Digesto nuo- 
vo (a); il quarto abbraccia i primi nove 
libri del Codice; e il quinto intitolato Eo- 
lunten legum paraurti, contiene 1 tre ul- 
timi libri del Codiee, le Novelle e le Isti- 
tuzioni c il Gius feudale. Le principali 
edizioni glossale sono : 

I . quella uscita ni I 1 54<J e 1 55o, in 5 
voi. in fogl. , a pud fratres Scnnetonios; 

(a) Difettili* cetui indica fa prima Patte d. Ile 
Pandette, rtocum 1’ullima : la Patte di metxa si chia- 
ma injurtiatum , e questa si estendeva dapprima solo 
fino alte parole: Tur parta uel fr 82 O. XXXV, 

2 e In seguito fino al libro 38 ndu-iivé ; dal che 
si chiamò con voce barbara infoi tiafuin. Il Di testini» 
ecfus va fino al libro ^4* *'*• 2 •■elusive. Veggasi 
Index a tatti ut* rerum èt sententiaium , qua e in corpo- e 
/arii Just ini ani et in glossa contine ni ur. Qaem ad 
ex (triplani Strphani Daoyz Pampilontnsis, vetòorum 

or di. -.e oinC'catOi tdidil R. Sthoeidcr, L : ps. l$3<f. 
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•>. ili Parigi ibi 1876, in 5 vói.', in 
fogl. , ili Anionio Cmi/.io; 

3 . ili Lione ilei 1 593 , in 4 voi., in 4 l°» 
ili Pirtro alt. Area Baudoza Cestio, biasi- 
mala ila Hugo, lodala da altri; 

4 . di Lione del 1 589 e ilei 1613, in 6 
voi., in fógl., ili Dionigi Gottofredo; 

5 . La più recente c quella di Lione ilei 
1607, in 6 voi., in fogl., di Giovanni 
Fehius. 

§ 4 ’- — II. Senza Glosse, 

L 'edizioni senza Glosse o sono mimile 
di noie dei moderni Giureconsulti, o non 
contengono che il puro lesto. Le migliori 
edizioni munite di note sono: 

1. quella diLodovicoRussard stampata 
prima in Lione nel i 56 i, voi. a, in fol., 
poi in Anversa nel i 566 e 1567 e final- 
mente nel i 56 g e » 5 ;o, in 8.vo 

2. di Antonio Conzio, Parigi ) 56 i, 
voi. 9, in 8.vo e Lione <571, 1 58 i, voi. 
i 5 , in 1 a.mo ; 

3 . di Lodovico Cavonda, Artversa 1 575, 
in fogl. ; 

4 - di Giulio Paccio, Ginevra 1 58 o, in 
fogl-l /* 

5 . le cinque di Dionigi Gottofreilo, cioè: 
a. Lione 1 583 , 4 voi., in fogl. ;■.!>. Lione 
1 Sgo, a voi. , in fogl. ; c. Ginevra e S. 
Gervasio 1603, 4 voi., in fogl.; d. Lione 
1607, a voi., in fogl. ; e. la più romplela 
e la migiore è quella uscita in Ginevra 
nel i6a4, in fogl. per cura di suo figlio 
Jacopo, e che venne spesso ristampata : 
merita però speciale riguardo quella di 
Sitinone van Leruwen, Amsterdam i 6 G 3 , 
in foni (n). Questi ritenne bensì per base 
>’ ultima edizione di Gotiofredo, ma vi 
aggiuuse oltre le noie di quell' editore an- 
che quelle di molli altri Giureconsulti. 
Tale edizione fu ristampata nel 1706, 
17-10 e 1 740, in 4-to ; è stimala special- 
nti-nte quella del 1740 {b). 


! 9 . 

0 . Quella di G. Gr. Gebauer, prosegui- 
ta dopo la sua morte daG. Aug.Spangt n- 
brrg. La prima parte uscì in Gottinga nel 
1770, e la seconda nel 1799, in 4-to (c). 

Fra i’rdizioni senza glosse meritano di 
essere menzionate: 

1 . quelle di Elzevir, Amsterdam 1 664 , 
1681, 1687 e finalmente 1700, in 8.vo 
la qual' ultima è la .migliore ; 

a. il Corpus juris academieum di 
Frelesleben, uscito in Altenburg nel 1731, « 
in S.vo e poi in Basilea nel 1734, in 4 -to. 

3 . di G. Lod. Gugl. Beck uscirono a 
Lipsia nel 183S e 1836 le Istituzioni e 
le Pandette in 3 torni, in un 3 .*o, nel 
1 83 1 , il Codice. Del rrsto tanto Beck che 
F. A Schilting promisero dell’ edizioni 
stereotipe del Corpus juris civili s, que- 
gli in uno, questi in a volumi : il primo 
diede già fuori la sezione seconda. Un'e- 
dizione stereotipa in uri volume comin- 
ciarono a stampare anche i fratelli C. G. 
Alberto e C. Maurizio Kriegel, di cui esci 
nel 1 833 il fascicolo 6 . Finalmente per 
cura di un'uuione di Giureconsulti ven- 
ne albi-luce, nel i83o-iS34, in Lipsia, 
la prima versione tedesca del Corpus ju- 
ris civ. in 7 lom. 

Oltrè le citale edizioni di-l Corpus ju- 
ris ve tic sono anche delle così dette re- 
concinnatae, in cui le Leggi e i Fram- 
menti non si trovano nell’ordine osser- 
vato da. Giustiniano, ma distribuiti secon- 
do le materie, non avuto riguardo al sito 
clic occupano nel testo. Tali sono : 

1. Eusebii Brgeri Cor/ uv juris civilis 
recane innalum in tres paties distribu- 
iti ni, cuin praef. L. B. de Senckenberg 
Francforl clLipsiac 1767 * 1 768, voi. 3 . 

3. Pan dee In e J tu Imi ariette in novum 
ordinati dipesine cum legibus Codicis 
et NoveiliSj quae jits Pandeclarum con- 
firmant, explicanl aut abrogane atte lo- 


ia) Di minare fatili è U ristampa ralla a Franco- 
fili! sui Marno nr) i663. Vedi Mackeldey Lesioni 
dii ' editino' f). fi. 1827 . § 1 o 5 , noia c. 

(A) Quanto ali-edizioni di Goltofredo, il loro lesto 
eoo è sempre il migliore, e te nolecouleagntio molle 
inutili ripclilioni ed errori. Ciò non Oliente sono le 
frrdrsime mollo ertili pei pani paro! letti che vi ai ci- 
Inno e per gli ritraili che vi si trovano delle opere 
dei migliori Giarectiuulii. Come e’i detto di sopra. 


evie erano mollo in uso ocìl- Austria. Vi sono edizioui 
di Goltofredo anche senza note p. e. gufila dì Am- 
■lerdem-dcl. 1664 . su 8.vo 

(c) Dna migliore edizione eoo noie ci venne pro- 
messa col Piodromuico/poris jueii ciyilisa Scbaéro t 
Ctonio 1 Tajtlio edendi, Berol. i8a3. (I T. I con- 
tenente le Inali!, usci a Bulino uett'anno l83a : in 
luogo di Clouio lubesltó C. G. £. Maini guai col- 
laboratore. ...... . , 
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/•eR.J.P Pofhirr, Paris, cl Carnuti i' 48 -‘ 
i 7.‘>z,3 voi. in fogl.,Lugd. 1 781, in fogl. 

Vi sono altresì delle Crestomazie, ossia 
Scelte dei passi principali del lesto prr 
prelezioni di E egesi e di Ermeneutica, 
come Domati Selectus Legniti Digestornm 
et Codicis ad usuai scholae et Jori, Pa- 
ris. 1700, in 4 - lo, Amstelod. 1703, in 
4 lo; Seidenstickeri Corpus juris ciò. in 
Chestomathiam contractum , Gotlingae 
1 798, in 8.yo ; Hugo Saggio di una Cre- 
. slomazia dei passi im/>ortanti pel Gius 
romano moderno, edizione 3 . za, Berlino 
1 8 jo ; Storia, Antichità ed Istituzioni 
del Gius romano in abbozzo di Lod. 
Pernici, edizione a.da accresciuta di una 
Crestomazia di passi gu istigativi , Balla 
1 8 0 4 ! Fùrstenthal Corpus juris acade- 
uiicum, systemalice redactum , ovvero 
Crestomazia di tutti i passi giustifica- 
tivi, citati nelle lezioni del Diritto Ci- 
rvile di Wening-Ingenheim, con una pre- 
fazione di quest'ultimo, a toni., Berlino 
18 *8 e 1809; Fùrstenthal Corpus juris 
civ. con. et gemi, recoiwinnatum, ossia 
Crestomazia di luiti i piassi classici ci- 
tali nel sistema delle Pandette di Thi- 
Laut, in a tomi, Berlino tSa8. 

§ 43 . Esposizione sistematica del 
Gius romano. 

1 . Secondo il metodo legale (n) 

Nei primi tempi i Giuresperili nell’ e- 
spurre il Gius romano s'attennero per lo 
più al metodo legale, cioè a quello os- 
servalo nei fonti stessi, e singolarmente 
nelle Istituzioni e nelle Pandette; oggidì 
si preferisce dalla maggior patte il meto- 
do sistematico, non avuto riguardo all’or- 
dine, con cui sono le materie nel Corpus 
juris distribuite. Fra le opere in cui si 
segue il metodo legale, e propriamente 
quello delle Istituzioni, sono da notare i 
t. Aléxatidri Chassanaei Paratala In- 
Stitutionum.,ndcurante Abr. IVidingio, 
Tiaject ad Rhen. 1740, in 8.vo; 

a. J. Ori. Wcstcnberbii Principia jnris 

fa) Intorno ai Coment: «opra singole patti di D R. 
v« iti Cuolheri Punti pi a ju>. rom. pnV. nttaisi., J e- 
*;>»• i8<»5. § 75 ; de ’Wening Ugenheim Lezioni 
iti D. rrV. cutaune § 12 i€)j G. Kaufmjftit Klemm- 
ti di V. /?. prn\, Vienna e Trieste l8lsji § 4 


seenndum ord. Itisi, iti opp. a Jnngio 
edit., t totn. Haitnov. et Liineburgi 1 7 46 ; 

3 . G. dir. Gclsaucri Ordo Insti!, cinti 
prolegomeni* et excursibus. Gotling. 
I75a, in S.vo; 

4. Abr. Wielingii lìepe fitto Iuslit. /tir. 
civ. recai, cura Chr. Gotti. Richlcri , 
Lips. 1781 ; 

5 . J. Fr. Junghans hi ilio jur. civ. sec. 
ord. histit. , Lips. 1786. 

6 . Occupano qui un posto principale, 
specialmente per È uso che altre volte sene 
faceva in Austria: Job. Gotti. Heineccii 
Elemento jùr. civ. secundum ord. Itisi., 
Amstel. 1735, in 8 .vo, ristampati più 
volte e con speciale lusso in S.vo, Lrida 
» 75 i, ed aceresciuti da Cr. Amad. Bi< - 
ner di annotazioni nell'cdìz. di Lipsia del 
1789, in S.vo.Migiiorata venne quest’o- 
pera a. da Lod. Giul. Fed. Hòpftter nel- 
l’ediz. di Gottinga del 1 778,1 787 e 1 806. 
Abbiamo di lui un Commento teoretico 
pratico delle Instit ■ di Eineccto, Fian- 
eóforle sul Mano 1 783, in 4 -'o Li penul- 
tima edizione del t 8 o 3 , e l'ultima ossia 
8. va del 1S18 uscirono per cura di Ad. 
Diel. Weber, arricchite da lui Ji proprie 
sinnotazioni.Da qualepoca in poi sistatn- 
]>ò l'8.vaediz. due volle toma variazio- 
ne di sorta. Veggasi pure Hùbncr: Cor- 
rezioni ed aggiunte alle Inslituzioni del 
Gius romano in appendice al Com- 
mento di Htpfner, Lipsia 1801 ; b. da 
Gio. Gr. Woitàr, Balla 1785, in 8.vo; 
e. da G. Pietro Waldeck, Gottinga 1788, 
1794» 1 800. Veggasi altresì ZeillerPcae- 
lecl. ncadcrn. in Heinecii dementa jur. 
civ., Vienna 1781. — • Elementi del Di- 
ritto civile secondo l' ordine delle lnsti- 
liizioni di Eineccio, Vienna 1 796, tom. 
a ; Esposizione delle Inslituzioni roma- 
ne secondo Eineccio e lo spirito delle 
lezioni pubbliche all' univertità di Pieri- 
na, Vienna 1796; 

7. Tlteod. Mass. Zacherià Inslituzioni 
del Diritto romano secondo /* ordine 
delle Iiistilttzioni di Giustiniano , Bre- 
slavia 1816; 

8. S. G. Lieckefetl Jus P mdectariim 
Secundum Ord. List., T; I, fase. 1 , Li- 
psia iS-atì; 

9. G. A. L. Fùrstenthal Nuovo com- 



mento teoretico e pratico delie Insti!. 
Giustinianee secondo Egpeccio, H'òpf- 
ncr, Zachariti ed altri, Brcslaria 1819; 

10 G. G. Lang : Mannaie del Diritto 
rom. Giust. ad uso di leiioni sulle In- 
sti tuzioni, Magonza 1 83 o. 

Secondo l’ ordine delle Pandette. 

1. J. Mcieri Co/leg. Argentoralense, 
Argent. 1716, P ultima ediz. è del 1657, 
3 toni., in 4 . 1 °; 

a. G A. Slrueii Sintagma jur. eia. 
scc. ord. Pand., Jcnae 1659: usci col 
Commento di Pietro Mullcr in 3 toin. a 
Kianroforte sul Meno nel 1738, in 4 -*°> 

3 . Cornelli van Eck Principia jur. eia. 
scc. ord. Dig., Traj. ad Rlien. 1667, e 

»>* 4 ? 

4. W. A. Laulerbarhii Colle g. theor. 
pruct. Ponderi.; Tubing. 1690, l'uliuia 
ediz. è del 1784- in 8 toni.; 

5 . Joann. Vuelii Commetti, ad Pan- 
deci. 1 toin., Lugd., Baiar. 1698, a tora. 
Ragie 1704, in log!.: ristampato in se- 
guito spesso p. e. in Gincrra nel 1 769, 
in fogl. « in Halla nel 1776-1780, in 
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na *7 84 “ *789, 7 lom. ; Spiegazione 
delle Paiulctte secondo l’Eineccio e lo 
spirilo delle pubbliche prelezioni al- 
Università Viennese, Vienna 1796; 

1 1 . J. dir. Scbauniburgi Catnpendium 
juris Ponderi., Jcnae 1748 e 1 7 58 j 
la. J. Oitwin. Wesleubcrgii Priori -, 
pia juris secwtdutn ordinerà Dig-, Han-, 
oover et Luneburg. 1746, inopp, a toin., 
1 ’ ultima ediz. è di Berlino 1 8 1 4 - 

i 3 . Lud. Menken Sj sterna jur.. eia. 
seenndum ordinerà Dig. cur. Cbr. Schoe- 
ne, Lips. I 7 ó 4 i 

i 4 > J. Bulli». Wernheri Manuale Pan- 
deci., Vilemberg 1704» 

i 5 J. Ludw. Conradi Jns. eia. et Di- 
gesti. s inrp.Just., Lips. 1759 ; 

16. J. Aug. Hellleldi Jurisprud.fo- 
rensis sec. Pand. ordinem, Jcnae 1 764, 
per cura di Gotti. Euseb. Oeltze. L’ulti- 
ma ediz. è del 180G. Ci sono di quest'o- 
pera i seguenti Commenti: a. Giov. Bersi. 
Cr. Eiehmann : lthi' trazioni del Gius 
civile secondo le lezioni sulle Pandette 
di Hellfelds. Berlino e Slrabunda 1 7.79- 
1 799, t. 5 .b. Cr. Fr. Glùck Esposizione 


S.ro. Ejitsdem Comm., 3 toni, continens ^dettagliata delle Pandette secondo Hell- 


supplementum auctore Joann. ran der 
Linden. Traject. ad Rhen. 17935 

6. Ulr. Huberi Praelect. jur. civ., 3 
toin., 'i .ma ediz. Lips. 1707 in 4 -to; a.da 
Lips. 17355 8 .za Francf. e Lips. 1 749 » 
in 4 -t«: 4 -ta cum notis Joann. de Plat/^ 
Luvan. 1766, in 4 -toi 5 . la colle stesse 
noie a Napoli 1784, in 4 - ( °> 

7. Just. Hcnr. Boehmeri Introducilo 
in jus Digestorum, Halac 1 704 et 179»; 
Mich. Gottofr. Wernber scrisse a quest'o- 
pera un Commento sotto il titolo Lectis- 
simae commcntationes in Pandectas, a 
pari., Francf. et Lips. 1779, in 8.TO5 

8. Jac. Friedr. Ludowici Doctrina Pan- 
dectarum, Halae 1709, 17S9, 1769; 

9. Ger. Noodtii Comment. in libros 37 
D/g-, Lugd. Batar. >7i6,in opp., a toni., 
Lugli. Batav. 1734; 

10. J. Gotti. Heinecii Elementi 1 jur. 
civ. sec. ord. Pand. ,2 tom., Amstel.i 738 
e 1 740, Traject. od Rhen. 1-773. Veggasi 
G. Amadio Heinetz; Elementi di Diritto 
civile secondo l'ordine delle Pandette, 
ad uso degli studiosi di Diritto, Vicn- 


feld, Erlangen 17911-1834. Sjtomjd»! 
tomo 35 in poi scrisse Muhlenbruch 5 
c. Cr En. Kòchy Commento teoretico e 
pratico delle. Pandette secondo Hell- 
felds, Lipsia 1796- 1804 , 3 tom., in 4 ->°à 
•17. Jul. Friedr. Malldanc Principia 
jur. sec. ord. Dig., Tubingae 1800- 
i8oa , 3 tool. 

§ 44 - Esposizioni sistematiche di 
Gius romano. 

II. secondo un metodo libero. 

1 . Hug. Donelli Comm. jur. civ. Fra n - 
cof. i589-i5p6 , 5 tom., 1’ ultima ediz. 
è di G. Cr. Kónig , continuata dopo la 
sua morte da C. Bucher in Norimberga : 
nel i 83 4 uscì 1’ ultimo, ossia il <6.mo 
tomo. Veggasi pure Osw. Hiligeri Do- 
ncllus enucleatus, a tom., Jcnae 1610- 
161 3 , in 4->o 5 

a. Ics loix civiles dans leur ordre 
naturel par Domai , Paris 1689, a tom., 
1' ultima edizione è del 1777 in fogl. 5 

3 . J. Himr Bergeri Oeconomia juris 
ad hodiernum usimi accomodati, 1 * 1 a, 
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1' oliava ed ultima ed zionr usci per ru- 
ta di Oh Ainad. M iubold, Lipsia 1S01 , 
in 

4. Frane. Coanaui Commevt.jur. civ., 
Neap. 151*4 aloni., in fogl-4 

5 . Hcrtuariii Vulleji Jucisprud. rom. 
ctiru J. G. £ lare, Marburgi 1 7 48 > 1 
toni. , in 8. Tu 5 

6j G Sum Madihn insti!, jur. eie., 
Halae 1764, in 8. voi 

7. J. Loti. Svimi idi Itisi, jur, di', in 
f armoni arti s re- me tue, Jenfic 1771 , 
in 8.vo ; 

8. Cardi. FVitxl. Diti ridi Sistema ele- 
ni culaie jurisnrudentiue di', pr. Imp. 
Unni. Gemi., Erfurd 1 773 ; 

9 Eliurtiaril Habernickcl lustituliones 
jur. rom.j Gotling 1778, in 8.vo ; 

10. Dv Tenevar Saggio di Giurispru- 
denza, Magiielturgo e Lipsia 17774 

1 1 . Dan. Nettelbladl Systemu ete/hen- 
lare junspr. positivae Gnnianocum 
eowinunis generali*, Hata* 17814 

1 1 3. Clir. Guil. Wchrn Prònao làieae 
jur. rom. priv. tam ante Just., guani 
al/ ipso conditi, Eiford 1 783 ; 

1 3 . J. F 1 Kxl. Reitemeier Conspeclu* 
jur. rom. ad eju.s naturala ordine di- 
spositi, Goti. 1784 ; 

14. Carol. Clirph. Hof.-trker Elemen- 
to jur. eie. Barn., Goti. * 784, m 8.V04 
dello slesso : Principia jur. di’, rom. 
gemi. Tuhingae 1788-1796, 3 Ioni ; 
la a.da eiiiz. è del i 8 oo-i 8 o 3 ; 

| 5 . J. Thadd. Miìllrr Systema P-in- 
dectarum ad fora Germaniae ndplica- 
tum, Manli. 1788 e 1786, 3 tom.; 

16. Jo-i. M. Sohneidl Jnrisprudentia 
fare n*. HellJ'eldi systema tire disposila, 
iierliipoli 1786, 1791, i 8 o 3 , 1 lom.; 

1 7 . Lud. Godili - . M.nlihii Principia jur. 
rom. in usimi pvarlect. lystemaiict 
diipn.i'a, Francf. ad Viadr. , 6 tom. , 

1788.1791 ; 

18 Tiller Si- Berna in tre Libri della 
Giurisprudenza ch'ile di tutto il Di- 
ritto romano, avuto riguardo alle leggi 
au 'triache, Gràtz 1787 «1788, 4 tom.; 

19. Teod. Schmaiz Manuale de! Di- 
ritto romano privdto, Kófligslx rga 1 793 
e 1801, in 8.10. ' 

jo. J. Chr. Woltaer Commentarli jur. 


Just, novi**., 1 tom., Hafac 179R', in 
S.VO ( opera inponiplela ) ; 

a I . Or. Or. Dalx low Sistema di tut- 
to il Diritto civile moderno, a lom. , la 
a .da ediz. è di Hala 1796, e. Manuale 
dell’ odierno tìiu* comune privato ro- 
mano e tedesco , a toni., Hala i 8 o 3 ; 

13. Jml. Tliaild. Zaoner Introductio 
in jns DigestorUm ordine naturali di- 
sposila, 3 pari., Salisburgì i 8 o 5 , 1806, 
1810 ; 

a 3 . Giorgio Wiitieh Sistema naturale 
dell'odierno Gius civile, a lom., Fran- 
uolorle 1804, i 8 o 5 ; 

34. Cr. Aug. Gunlher Principia jnri* 
noni, privati novi*.*., a lom. . Jenae 
iSo 5 , 1809 ; e Cr. Fr. Gliirk Manuale 
dello studio sistematico del Gius ro- 
mano privato novissimo secondo i 
principii de! Sig. Con*. Giinther, part. 1 
oonlem-nti- i'Introdnzione, e la lettera- 
tura del Gius Giustinianeo, Erlangen 
181 a ; ‘ • 

a 5 . C. Giorgio Konopak Incitazioni 
de I Gin.* romano ad uso di prelezioni, 
Hala 1 807 4 - 

16. C. Fmlinan. Bucher Saggio di 
una esposizione sistematica del Diritto 
privato Giustinianeo, Marburgo 1808, 
l'ultima ediz. è di Erlangen i8aa ; 

37, Amadio Hufeland Lezioni del Di- 
ritto civile comune e sussidiario vigen- 
te in Germania, Giessen, 3 toni., 180S- 

i 8 ' 4 ; 

18. J. Chr. Fried. Meistrr Jns rom. 
priv. idqne piirnm, Zullirh 181 3 , 1 
iom.( opera incompleta).; 

39. G Kanfnunn Principii di Dirit- 
to rom. priv., Vienna e Trieste 18 14- 
1833 , 4 lom. ; 

3 0. Seerpi Grataraa Praclectiónes ad 
Prolegomcna et partem I Insti t. Just., 
commodo disciptdorum suorttm typis 
expressae, Groning. 1818; 

3 1. Henr. RudoiphiBrinkmann Insti- 
tutioue < jur. rom., quod ad singulo- 
rnnt ati li Lo lem spoetai, libri V, Got- 
lingn 1 8 1 8 ; 

33. Ftiedr. de Lindelof Institutiones 
jur. rom. priv., Goltinga 18*84 

33 . Leop. Aug- Warnkoenig Institu- 
tionuni seu elementorum jur. rum. priv. 



lih. IV, in usùni praclect. 'acuii, vulga- 
ti timi iutroiluctione in universam ju- 
i i»pi udcn liam ac » Uni. jur. rom. et 
uotis iitcrariis, Leoilii et Lips. 1 81 g, in 
8. su, là u.da e. liz.. del i 8 a 5 e la 3 .za 
drl 1 834 i tirili» stesso Commentarli ju- 
ris rum. pnv. ad eXeiiq/lutn optiti ta- 
rimi compendio/ uni , a celeberrimi» 
Gennai iute juriscousnltis composito- 
l'um, lulùrnuti ni munì ucad. prati, et 
liuti, privali, toni, i, Leoilri i 8 a 5 , ioni, 
a, >829, e tom. 3 , 1829 ; 

34 . Welle. Alex. Muciciowski Prinei- I 
pia jur. rom., Varsavia»; 1820; 

35 . Alber. Sclrweppe// Diritto roma- 
na privalo accomodato al foro aleman- 
no, udiz. 3 . za, Altana 1822, ediz. 4 - ta 
1 828»- 1 8 . 34 . Qu. si’ opera Tu continuata 
ila V. M-jer dopo la morte iltdl'aiitore, 
incominciando dal toni. 3 , i 83 i. 

36 . Barone Eà cesio R- ibnilz Rlifhin 
sistematico ili tutto il Diritto comune 
vigente ni Germania, * toni. ; Il Dirit- 
to privalo, Berlino 1824 5 

37. G. Hugo Iiislituzioni del Diritto 
romano odierno , Bellino 1 789 , ediz. 
7. ma 1825, intitolala Lezioni del Di- 
ritto romano modernoj 

38 . G. Adamo Seuflert Lezioni del 
Diritto pratico delle Pandette , VVutz- 
burg 1 SaS, 3 tom.; 

39. Cltr; Fried. Miìhlenbrnch Doclri- 
na Pimi., 3 voi., Halae iSa 3 -t 825 , 
ediz. a.da 1827, 3 .za ediz. tS 3 i ; 

4 0. G. N. de \Ventng-Ingenheiin Le- 
zioni di Diritto civile comune secondo 
Uene, 3 tom., ediz. 2, da, Monaco 1824, 
la ediz. 3 jr.a del 1827 ronsta solo di 2 
tom., ma la 4 -ta del i 83 i-iS 32 consta 
di nuovn di tom. 3 . Vedi in proposito 
le Illustrazioni di G. A. Frilz, 1 e 2 
là«r., Friburgo ifi 33 -i 834 ; . t 

4 1. Ani. Fied. Giust. ThibantiSù/enni 
delle Pandette, Jena ; 8 o 3 , 3 tom. La 
ediz. 7. ma del 1828, c l’S.va del 1 834 
non constano che di 2 tom. ; 

42. Ferd. Mackeldey Lezioni dell' o- 
dierno Gius romano, Giesen 181 4 - La 
ediz. 8. va lisci nel 1828 . la g.na nel 
iS 3 i e la ionia nel 1 833 j 

43 . C. Giul. Meno Waletl Lezioni del 
Gius pratico delle Pandette in della - 
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glia’ ; l 1 e 2 Imn. , Lipsia 1828, il 
3 .zo Ioni. 1829; 

44 - là. C. Burchardi Storia ed Insti - 
fazioni del Gius romano. Rie! 1 834 j • 

Fra gli abbozzi del Birillo romano 
mi litano di essile 1^ «ardali i seguenti : 

1. Jud. Thadd. Zatiner Conspecta.it 
jurìs Dipesturuhi, ordine ni. In lai t di 
sposila», Sajisburgi 1 S«>$ ; 

2. G. A. Lini. S'-i.iensiir-ker Abbozzo 
di un sistema del Gius delle Paiuleltej 
Jena 1 807 ; 

3 . EX Se li rader e Market dry Cnnspe- 
ctu ■ juris Dige» Ii/nnn ut . ordì nevi re-, 
duetorwH ad Helljeltli jurispr. far., 
Helinstadii 1 Sto; 

4 . Fr. Bergmami Schizzo di un si- 

shunt delle Pandette ed osservazioni 
sul 11101I0 sistematico di tratture ijuc- 
slo materia. 4 

r 5 . Alla, SchwcppcjPtVrnoz/j un sistema 
delle Pandette, ed z 3 . za, Rtel 1812; , 

6. Giorgio Crisi. Burchardi Punto di 
un sistema del Gius romano tìiusliniit- 
neo. Bonus 1819; 

7. Arnoldo Unse Schizzo dinn sistema 
dell’odierno Gius civile ad usi ) ili prete-. 
zionisnUe Pandette, ediz. «Il, .del .1 82? ; , 

8. Lodovico Pernice Storia, Antichi !, t 
ed Institiizioni del Diritto romano ni 
abbozzo, ediz. 2.1/11 rifusa, ed accre- 
sciuta di un elenco di passi giustifica- 
tivi, Hala 1824. 

9. V. L.Rossberger Sistema del Diritto 
civile comune inabbozzo. Beri ino 1826; 

1 o. Speciale ricordanza inerita per ra- 
gione delle copiose notizie letterarie in es- 
sa contenute l’opera intitolala; Inslitu- 
tionum jur , rom. privati liistoiico-dng- 
malicarum lineamento, observalionibus 
maxime litemriìs distincta, ih listili 1 
praelectionuni deano adumbravìt, et 
Icgnm XII Tabularnm, nec non Edicti 
Praetorii alqite Aedilitii sententias in- 
tegrai aul prope integrai, quae verbo- 
tenus supersiint.denique tabulas chro- 
nologicas, quibits /ustoria juris rom. 
externa illustratur, emendalius excu- 
sasadjccìt Dr. Chr. Gotti. Haiibold.an- 
tecess. Lips. Post morleni aneto ris ex 
ejusdem schedis edidit atque addita- 
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mentii auxil Dr. C. Eli. Otto, prof.ss., 
Li|>s. l8a6; 

li. M. S. Mayrr Abbozzo del Giu* 
romano esposto ed Ulu > trato colla scor- 
ta della Storia e delle Archeologia le- 
gale, Stuttgard iS 3 i. 

Di làcune Opere che trattano 'con di- 
stinta maestrevolezza singole mate- 
rie legali (a). 

Amadio Hufdand Del vero spirito del 
Gius romano : una serie di Trattati , 
Giessen 1 8 1 5 e 1 8 1 6, a pari. 

A Fr. G. Thibaut Dissertazioni di Di- 
ritto civile , Heidelberg. 1 8 1 4 - 

Lo slesso Saggi intorno le singole par- 
ti della teoria del Diritto , ediz. a.d», 
Jena 1817. 

F. Diikien Trattati di Diritto civile* 
Berlino iSao, a tom. 

Lo «tesso Saggi di una Critica ed Er- 
meneutica dei Fonti del Gius romano, 
Lipsia iSa 3 . 

Dello stesso Supplementi per la co- 
gnizione del Gius romano, Lipsia 1 81 5 . 

A. A. de' Buchholtx Saggi intorno a 
singole parti della teoria de! Diritto 
romano , Berlino 1 83 r . 

Lo stesso Trattati giuridici in mate- 
ria d i Diritto romano, òli igsberg. < 833 . 

V. Mailer Trattali di Gius civile , 1 
toI., Giessen tS 33 . 

C. Róder Dissertazioni intorno que- 
stioni pratiche di Diritto civile, Gies- 
sen < 833 . 

V. Sei! Saggi di Diritto civile, il 1 .mo 
voi. Giessen i 833 , il a.do 1 834 - 

(«) CW desidera»* ■■ eleeee pii «leso vejgi de 
"W en<of tngtnheim Lezbsì e» /). .le. tornimi § SI 

z\ HjuboU Issi. jnr. rasi. Untamente diti feori 

de Olio set 1826. — L. B. ab li'iflrn.'tei. BibUsth 
Saliti, jar. a'e. Just., pai I IV Bere!. 1821-1823. 
Pwi citeremo a suo lungo quelle opete che terssao 
«fra cinge!* euleiie. 


G. Hugo Magazzino di Diritto civile, 
Berlino; fino a tutto il i 83 a n'era uscito 
il fascicolo 3 .zo del 6.to tom. 

Giornale di Giurisprudenza storica , 
dato fuori da F. C. de SavigD) C. F. Eirli- 
horn e G. F. L Góschen, 8 tom., Ber- 
lino 181 5 - « 833 - A cominciare dal a.do 
fascicolo del torno 8.ro, iuvecedi Góschen, 
è collaboratore klerue. 

Archivio per la pratica civile di G. C. 
Gensler, C. G. A. Mittermaier e C. W. 
•Sclweitzer. A cominciare dal S.to tomo 
sono collaboratori E. de Lóhr, C. A. Mit- 
termaier, ed A. Thibaut, e dal 14. tuo lo 
sono Linde, Lóhr, Mittermaier Mulileu- 
bruch, Thibaut e Wàchter, Heidelberg 
i 8 i 8 -i 833 , 16 tom. 

Museo renano di Giurisprudenza, 
Filologia, Storia c Filosofia greca di 
G. C. Hasse. A. Bóckls, B. G. Niebulir e* 
C. Brandis, Bornia 1807,4 fase. Dal i8aS 
dato fuori solo per la Giarisnrudenza da 
G. Blume, G. C. Hasse, G. F. Puclita, ed 
Ed. Puggé. Dal a.do fase, del 4 -to tom. 
ila Blume, Bócking, Hollweg, Puclila, 
Puggé ed Unlerholznrr, Gottinga lino al 
i 834 uscirono 6 tom. 

Giornale di Diritto e processo civile, 
di G. T. B. Linde, T. G. L. Marcio!! e 
G. N. de Weuing - Ingenhcim, Giessm 
1 837-1834, 7 tom. Dopo il 4 -to tom., a.do 
fase, successe a Weniug dopo la sua mor- 
ie Scbróler quale collaboratore. 

Giornale giuridico universale di Eia 
ver, 1 tom., Gottinga 1828, tom. a, 1839- 
■ S 3 o. 

Riviste di opere di Diritto romano, 
si trovano : 1 .* negli Annali di tutta la 
Letteratura tedesca di Fr. Cr. Carla 
Schunck, Erlangen i 8 a 6 -i 833 , 33 tom.; 
a.® nel Giornale critico di Giurispru- 
denza di R.Muhl,C Scheurlen, E. Sclira- 
der, C. G. Wàchter e C. Wàchter, To- 
bi ng» 1736-1829, 6 tom. 
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PARTE generali: 

... .1. V 


CAPITOLO I. 

Nozioni generali di Diritto. 

§ 46. Diritto t Giustizia. 

La voce Duetto (Jus) ha nelle leggi 
romane varii significali. Preso obbiettiva- 
mente, Jus dinota: i.° una singola leg- 
ge (a); i.° il luogo dove si fa giustizia, p. 
e., nella formula ambula mceuot in Jus j 
3.“ il complesso di più leggi della stessa 
natura, p. e. il Diritto romano; 4- la stes- 
sa Giurisprudenza, come in quel passo di 
Celso : Jus est ars boni et acqui (Zi). In 
senso poi sobbiellivo, Diritto melica la 
facoltà d’intraprendere lutti quegli alti 
che sono consentanei al Diritto in senso 
obbiettivo. Così, a modo di esempio, si 
chiama Diritto la patria potestà (c). Dal- 
la citata definizione di Celso si raccoglie 
che i Romani. non distinguevano così ri- 
gorosamente come noi il Diritto dalla mo- 
rale. Per ossi la Giustizia non era sola- 
mente. una consonanza della azioni ester- 
ne coi doveri perfetti, ossia costivi , ma 
sì bene la costante e perpetua volontà di 
dare a ciascuno il suo (r/>; laonde ridus- 
sero altresì tutta laGiurisprudenxa a questi 
tre prinerpii: i . honeste viverti ». nemi- 
nem laederes 3. suum cuique tribucre{e) 

§ 4®- Diritto pubblico e privato. ' 

Avuto riguardo al suo oggetto, il Dirit- 
to si divide in Pubblico cd in Privato! 
il primo risgoarìla l’ interesse di tutto io 

(а) fr. 9 I>. t, 3 * Non amtigitar senatum juj- 

Jacete foni ». • »’. > t - 

(б) fr I proeicw T>. I, I Do fmsIM* tl ju re. Aliti 
«(•Misti soia «Sfotti da Glticfc »«J ma Cammello 

T.t. p. 3 ir. 

W (a. bui. l,-8 Dt kit poi uti rei alieni jnr. san !. 

(d) fr. io p>. U. t, i De jusiilia a jaei. — pr 

lai!. tot. Ii|. I, r, 

IO S 3 Imi. I, I. — A- JO S » D- I, ». •• 


Stalo romano, il secondo quello dei pri- 
vati. Consta l'ultimo di tre parti integran- 
ti, secondo che risulta dai principi! del 
Diritto naturale, o di quello delle gen- 
ti, o del Diritto civile {a). Diritto natu- 
rale è detto, quello quod natura omnia 
ammalia dovuti; psiche questo Diritto 
è proprio dell'uomo cerne anche degli at> 
tri enti animali che si muovono nell’ano, 
in terra e nei mare. Da questo deriva 
l’unione ikH'uomo colla donna, il matri- 
monio ; da questo la procreazione iteli» 
! prole e la sua educazione. Il Gius delle 
genti si definisce quello che la ragione 
naturale fra tulli gli uomini costituisce, 
<d è da loro uniformi-mente osservalo, 
detto appunto Gius delle genti, perchè 
tutte le genti in cerio qual modo 1’ os- 
servano. Il Gius infine quod quisque 
po'pulus ipse sibi ennstiluit , ed è pro- 
prio di un solo Stato determiuato, si chia- 
ma civile (Jus civile) (Zi). 

§47- Diritto scritto e non scritto. 

Rispetto all’ origine, si divide li Giu» In 
scritto (quod exscripló),i in Non scrit- 
to (quod ex non scripto venil). Ordi- 
nariamente si attribuisce a queste parole, 
come fondato nella legge, un doppio si- 
gnificato, logico cioè e grammaticale. Io 
senso logico, Gius scritto sarebbe quello 
pramulgato dal Legislatore, e Non scrit- 

• .'>'••• , ■* * • - 1 

(«) § 4 ***• i. r. 

(*) P r - «l § i In t Iy s Dt li ire naturali, gentium 
et tifili. Che il Giu* delle (eoli non sia propriamente 
o:à thè oqgidi *r chiama Gin» naturale, ma piollosfo 
(ott Gin» posi tiro che si ossecra realmente da (oliò 
r popoli, e ehe quindi (odbnò anche i forestieri in nd» 
Ssala, lo thpoò dedurre da pij paishde’Cta>iicl. V«- 
di Gaji Intt. Il §4<>l 111 SS 93 . r3a i3}; e spé- 
eialmente Dirk-.cn nel Malto Renana, lìonna i8aj, 
■p. » 5o, il quale dimostra- ad evidente quali ometti 
venivano dai Romani ritenuti come appaitenculi ra 
lutto 0 io parlo al Gita- delle (tuli. 
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to quello per long* consuetudine intro- 
dotto; in senso poi grammaticale, il Giu» 
sarebbe Scritto se trasmesso coll’istru- 
mi-nto delle lettere, Non scritto se tra- 
mandato per tradizione vocale (a). Altri 
è d'avviso che il solo significato gramma- 
ticale sia fondalo nel testo della legge (b). 
Ma sembra, a vero dire, che i Romani in 
questa divisione avessero riguardo alla 
forma , per la quale un principio di Di- 
ritto otteneva forza di legge, chiamando 
Gius scritto quello che per la semplice 
forma esterna, nella quale usciva in 
iscritto, aveva forza obbligatoria, e non 
scritto quello che veniva altrimenti rice- 
vuto, cioè non per autorità di chi lo ave- 
va creato, ma tacitamente e per se ( ta- 
cite ) (,c). In tal maniera si può anche 
Comprendere come Giustiniano, § 3 Inst. 
1, a, abbia potuto annoverare come ap- 
partenenti al Gius scritto, oltre le Leggi 
curiate, i Plebisciti, i Senatoconsulti e le 
Costituzioni dei Principi, anche gli Edit- 
ti dei Magistrati, e i responsi de 1 Giure- 
consulti, che non furono iti effetto eleva- 
ti a legge che in forza della forma sotto 
cui comparivano (d). 

§ 48 . Di alcuni principii generali 
intorno al Gius scritto. 

1 . Perchè una legge scritta abbia for- 
za obbligatoria, dev’ estere stata debita- 
mente promulgata (a) ; 

3. L' efficacia della legge incomincia 
immediatamente dopo la sua promulga- 
zione (b), a meno ebe il Legislatore stes- 
so non abbia dichiarato che non debba 
essere operativa se non che da un termi- 
ne più remoto ( vacatio legis ) (c) ; 

l. ‘ ' 

(a) G. Ksnfnusa g sa. 

(!) Vedi Thibaat Sitttma edit. VII, JeM 1828, 
g IO, e i seoi Saffi, JeM 1798, T. 1 , p lag, « 
T. Il, p. 366. 

(«) §g 3 , 9, 10 la, Ut. I, a Dt jmt aal. — f«. 

3 a, 33, 35 D. I, 3 Dt Itfibat Ziauae» Storia 

iti Diritta ram. fri. mio T. 1 , § l 4 * 

(di I icspossi dei GistecoauiUi si dtraao qti ia- 
teadeie nel sesso ia coi coavies pitadsrU dopo Al- 
ias lo (g i5). Gò fissila dal fi. a g 5 D. I, a Dt 

orifizi /ur. 

(a) c. 9 C. I, >4 Dt hgibai. 

(t) e. 65 C. X, 3( Dt dente. — Boa Mia h 
Pio». 66, e. I. 

6) p. «. Hot. 58 , So». |l6, c. I. 


». t,a legge continua ad aver vigore, 
finché non sia stata abolita (fi) j 

4- Eosa non influisce che sopra atti 
futuri (e), non avendo alcuna legge ef- 
fetto retroattivo, salvo che il Legislatore 
lo abbia espressamente ordinato (/"), o 
non abbia che interpretato una legge di 
già esistente (g) ; 

5. Ogni atto contrario ad una lrgge 
proibitiva è di regola nullo (h), sia che 
venga questa trasgredita, o delusa. $i 
delude una legge quando, senza operare 
in opposizione alle parole, si contravvie- 
ne non pertanto allo spirito o senso di 
essa (i) ; 

6. Ogni cittadino ha non solo il di- 
ritto, ma eziandio l’obbligo d’ interpre- 
tare le leggi ; che se non gli vien fatto di 
comprenderne il vero significato, è tenu- 
to di rivolgersi al Legislatore (k). 

§ 49. Della interpretazione ed appli- 
cazione delle Leggi. 

Interpretare una Legge altro non 
vuol dire che esporre il vero senso della 
medesima, ossia ciò che il Legislatore 
nell’ emanarla si è proposto ed ha volu- 
to. La interpretazione di una legge in 
senso stretto differisce dalla esposizio- 
ne ed applicazione della medesima. La 
esposizione di una legge, ossia la inter- 
pretazione in senso lato, è la spiegazio- 
ne di una legge chiara e non dubbia (a); 
laddove la interpretazione in senso stret- 
to non si riferisce che a disposizioni oscu- 
re 0 dubbia (b) ; e 1’ applicazione ha 
luogo quanJo, seguito od immaginatosi un 
caso, lo si confronta colla legge, e k> si 

U) fr. 32 D. XXII, 3 Dt fiatai. 

(«) c. 7 C, 1 , 14. 

(/) c. 7 C. eoi. 

(f) No». 19 ia la. prati. — t 1J C. 1 , l( De 
lt fibai. Conft. Ftila Ditta forza itlf imttrftetaaiams 
autentica, mtl Magasi, di Giolaua • Lùbf IV. a 
e 3 . a. XIV. 

(I) e. 5 C. I, il. 

(1) U. 39 D. I, 3 De kfihms. 

( 1 ) c. j. 9, 11 C. 1 , 14. 

(a) la questo senso »i preti* U» parola oel fr. K 
§ il D. XXV, 4 òwpis. » Qmwtoii ut 

manif/itiiuma.n tfictum P ut toni , mllamtm bob ni 
lugli j aia fui alto ejus. » Tkifeoai Saggi T . 
Il, ». 9. 

(*) (r. i 5 § 1 p. D* ètgéi IH i Luto» 41 Oùn 
ùtili li Haitiani 1 § 
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decide a norma della stessa. Se una teg- 
lie oscura od equivoca, vuoisi innanzi 
tutto-osscrvare se il Legislatore stesso la 
oliliia schiarila ( interpretatio autenihi- 
e*), o se sia stalo alia stessa per lunga 
consuetudine attribuito già un senso de- 
terminato (interpretatio usuaìis); nel- 
r una e l’ altra delle quali ipotesi si 
avrebbe ad attenersi alle dette interpre- 
tazioni : in caso contrario, corre a cia- 
scuno T obbligo d’ interpretare la legge 
secondo i principii deH’aTle ermeneutica 
(i ntcrjpretatio doctrinalis). E qui con- 
viene primieramente ricercare qual sen- 
so abbia la legge secondo le parole e il 
linguaggio comune o particolare (inter- 
pretatio grammatica ). Se giusta la in- 
tn prelazione grammaticale non si può 
attribuire ad una legge che un unico e 
solo significalo, allora cessa, di regola, 
ogni ulteriore nllicio di chi interpreta. 
Che se invece la legge in base della in- 
terpretazione grammaticale può esser 
presa in più sensi, o se è fulva giudicare 
die il Legislature ad onta dei termini 
ciliari e precisi di cui si è servito, abbia 
altrimenti pensato da quello che risulta 
dalle sue parole (<:) : allora è mestieri 
ricorrere alla interpretazione logica o fi- 
losòfica , che consiste nell’ esporre la 
legge secondo il suo spirilo e fondamen- 
to (re). Lo spirito della legge ( mens 3 
scntentia legis ) è la vera volontà del 
Legislatore, ch’ei procurò di manifesta- 
le colle parole della sua legge. 11 fonda- 
mento poi della legge sono in genere 
tutte quelle cause che indussero il Le- 
gislatore a dettarla. In senso lato si chia- 
ma quindi fondamento della legge tinche 
il latto storico esterno che ne fu la causa 
occasionale ( accasiti legis ) j ma in senso 
stretto non s’intende propriamente per 
fondamento della legge che : t. rinleil- 
zione del Legislature, ossia lo scopo die 
egli volca conseguire ; a. la ragione giu- 
ridica (ratio decidendi, ratio juridica), 
da cui venne dedotta una legge, sia che 

(0 p. e a «olivo ili usa contnddiiione con stile 
Irgli, o fieri br non svenilo ligiunlo site paiole che 
in vcVrvLbv ss anurdo 

(cc) Costi. C. C. Guyel Diati Iti ioni in mtitrìt 
di Dii. diti., lluidc'brt | 1829, dilatile*, stili;». 
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questa ragione consista in un principio 
generale di Diritto, dal quale subordina- 
te le regole si derivarono, sia che si basi 
essa ragione nella nalura dell’ oggetto 
stesso da coi si trassero conseguenze giu- 
ridiche ; 3 . la causa impellente, ossia 
tutto ciò che, dallo scopo e dalla ragione 
giuridica in fuori, determinò il Legislato- 
re a rilasciare una legge, 0 a modificarla 
in un modo, piuttosto che in un altro, co- 
me sarebbero, p.e. i costumi dominanti di 
un popolo, le consuetudini inveterale, i 
riguardi politici transitori!, le opinioni 
filosofiche. Avvenendo che le parole ili 
una legge per la interpretazione gram- 
maticale possano venir intese in più mo- 
di, e che stando allo spirito ovvero al 
fondamento della legge debba questa in- 
terpretarsi nel senso più esteso, una tale 
interpretazione è detta solitamente esten- 
siva ( extrnsiva ) ; e si chiama poi re- 
strittiva ( interpretatio restrictiva ), 
qualora si debba prendere la legge nei 
suo senso meno esteso. Ma queste espres- 
sioni sono a vero dire oziose : poiché 
la vera interpretazione secondo la sua 
definizione non può giammai nò stendersi 
a casi che non é possibile che sieno nel- 
la Legge compresi, in qualunque mollo 
s’ interpretino le sue parole 5 uè si può 
restringere una legge in guisa, che non 
abbia più alcun effetto : dal che devesi 
coerentemente inferire che anche la così 
delta interpretazione estensiva e restritti- 
va non è in ultima analisi che una in- 
terpretazione rigorosa (strie taf cioè tale 
che non abbraccia nè più nè meno di 
quello che il Legislatore aveva in mira e 
voleva (</). 

Laonde se si estende una legge a casi 
che, per qualunque significato si dia alle 
sue parole, non possono essere in essa 
compresi, ciò si fa soltanto per Analo- 
gia di Diritto, la quale altro non è che 
la consentaneità col fondamento della 
b'gge (e). 

(4) G. Hufrlitd Del reto if itilo 4el Dir. rom. X* 
I, p. 69, sii* Ini: Ogni tfftllin 1 inUipttlnt un* i 
ttmpro Urtili plt tlltmin itu ito. Mal lei ulte MS 
Din. 4i Dir. ciò.. Gievitn 1 833 , p. 199. 

(t) Lttioni di D. tir. imum di W *ai*( l»j«u- 
hein |8»JJ T. I, Libi. 1, S 8. Ettmp. d’inUipitlf 
tutu tilttui t ci /#: tiuom i li. 9 $ 2 D.X 1 V, 9 


iS 

• Nell’ applicare le leggi si hanno ail | 
osservare le seguenti regole <1’ interpre- 
tazione logica •. 

i . Se il senso delle parole è dubbio, 
dee prevalere quello che meglio corri- 
sponde alla natura dell' oggetto di Cui 
Iratta la legge ( /) , o se Vi ha dubbio in 
proposito, dee preferirsi il significato die 
meglio si adatta alle leggi esistenti (g) ; 
c rimanendo anche ciò disputabile, do- 
vi-assi presoeglierc l' interpret azione più 
mite, detta equità (equità*) (il), senza 
peto che sia lecito di attribuire ad una 
legge per se chiara un senso che ripugni 
totalmente alla forza dei vocaboli, sotto 
colore ebe la legge sia troppo dura (r); 
giacché trattandosi di una legge chiara 
non si deve, di regoli, far altro fuorché 
esporla semplicemente ( interprelatio 
declarotica). 

a. Se le parole sono bensì ciliare, ma 
tuttavia suscettibili di più significati, si 
anliporrà il significato più esteso, ogni- 
qualvolta k> spirito della legge lo esiga, 
ovvero lo consigli dna ragione di uguale 
o forse maggior peso, e fondata nella 
irgge stessa •, per questo motivo si può 
perfino applicare, per analogia, una leg- 
ge a rasi che non sono compresi nella 
'disposizione sua letterale (A-), a meno che 
il Legislatore stesso non alrbia vietato 
qualsiasi interpretazione estensiva (/). 
Per 1’ opposto, d’uopo é di ristringere 
la legge secondo il suo spirito, a'é mani- 
festo non aver il Legislatore avuto innan- 

• — 1 fr. 7 g 7. fr. 3 a § 2 4 . fr. {9 t> XXIV. 1 e iti 
idnalofio fr. i 5 s 5 D. V, 3 — fr. 4 D. XXlll.S. 

(/) fr- 67 ® I*> ‘7 Dt regni. jur. 

Or) fr. 2 § 7 D L. 5 De cacar. 

. (*) fr. 3 D. XXVIII, 4 De bri. fune in lesi. de 
ferini-. « In re dulia benigniorem interprttationem 
Ir fu , non minai jattum eli sturar Olirai. *. 

fi) fr. la g 1 D. IL, 9 Qui et a qaibut ma- 
Ptrm. - Quod rptidem pt< quota dmum rii : ted do lex 
icnplo. - 

( 4 ) Coii p.a. «e it Sraalonnratla Maradaaiaao, 
di Italia Mita dei (gli, ni vuote «ricadere alche alle 
(glie per identità di regione io (eie ri fr. 9 $ 2 D. 
XIV, 6. ciò erei-rrtbbe per inteiptelacione eileotiee. 

Me le te legge Giulie, rhe viela et merilo di nlie- 
Sere en immotile ricevuto in dote, viene in foni del- 
l'identità di regione rileva in ridà det fr. 4 & 
XXIII, 5 enelie al semplice (deneeto, ciò avverrebbe 
pe« l'analogia legete. Confr. le noie e di quello §. 

(I) p. e. c. uh. C. vili, " “ r ' 

Mal. — Woe, n5, c. 3. 


zi agli occhi il significato più ampio di 
cui erano suscettibili le sue parole, o se 
adottandosi un tale significato ne nasces- 
sero degli assurdi. Che a’ è ner essario di 
restringere secondo il suo spirilo la leg- 
ge, ciò non può tuttavia minimamente 
avvenire sotto pretesto che manchi la 
sua ragione, come alcuni pretendono giu- 
sta quell’adagio: Cessante r airone, ces- 
tai lex ipta. Poiché si aprirebbe troppo 
vasto campo all’ arbitrio del giudice, ed 
ogni disposizione generale verrebbe de- 
lusa, se fosse lecito di non applicare in 
dati casi la legge perchè ne cessa la ra- 
gione a chi basterebbe, p. e. 1’ animo di 
sostenere, esser valido il testamento di un 
iatpubet-e, se non sussiste a suo riguardo 
la ragion della legge , quia nullum est 
eorum animi judicium J In un solo in- 
contro si può adottare il principio cere, iu- 
te radane, cessai lex ifisa ..-qualora cioè 
non si potesse comprendere lo spirito di 
una legge se non avendo riguardo al suo 
fondamento, c questo mancasse intiera- 
mente ; poiché allora converrebbe ritene- 
re che il Legislatore non abbia fatta per 
tal caso alcuna disposizione. Ma è chiaro 
che sarebbe più proprio dire anche qui 
che cessa la legge, perché cessa lo spirito 
della medesima, ossia la volontà del Le- 
gislatore (ni). 

3. Le leggi con eui si rettificano delle 
precedenti, debbono interpretarsi di ma- 
niera che la legge posteriore si diparta il 
meno possibile dall’ anteriore (ri). 

4- Limitata una legge a determinate 
persone o cose, vale per tutte le altre lo 
opposto, finché motivi maggiori non si 
oppongano a una tale interpretazione 
( argumentum a contrario ) (o). 

fm) $ I Ini/. II, 12 Quii ut non ut fermiti fo- 
rai 'riferì Keufmauu 1 § 3o. — A. D. Wrbar 
Etpoiisione tiltematico della dottrino dctl’obbligatin 
he naturale g 64. — ' Lesioni del Dir. fiat. delle 
Pandette Ai Scafai g 1 6, « Waiukoreief Cammeo/, 
far. rom. 1825, I, f. 166, kit. b. Confr. anche fr. 

4 D. I, 3 - - Ex bit, gaae forte uno oli qua rato acci- 
dere gouunt, fura non corntituunlur. - Si rinviane nn 
«ampio di ane lek eevlmioae nel Ir. |5 combinalo 
col fr. 6 g 2 O. XXXVIt, 14 Di !*r* pabonalui. 

fi») c. 35 pr. C 111 , 28 De inaff. Ini. 

(0) fr. 18 pr. D. XXII, 5 De retribuir » Ex e», 
quod prnhibcr lex Julia de adulterili feitimonium di- 
I cere condtmntlam muliertu, colli filar, elitm ma lieitl 



Arcade lai volta che senza l’ajuto della 
critica ogni interpretazione è impratica- 
bile per essere scorretto il testo della 
legge. Non T'Ita dubbio che si può emen- 
dare colla scorta dei manoscritti il testo 
stampato, stanteehè non si possono ri- 
guardar come leggi le mende degli edi- 
tori ; ami è altresì permesso ad ognuno 
di sceglier» tra le diverse lezioni dei ma- 
noscritti quella che giudica la migliore, 
non possedendo noi alcun manoscritto 
dichiarato per testo originale : ma se il 
testo dei manoscritti fc dappertutto lo 
stesso, non è lecito all'interprete di can- 
giarlo. se non quando è chiaro che il 
Legislatore ' non avrcblie potuto espri- 
mersi cotmf suonano le parole (/>). 

§ 5 o. Dei Gius consuetudinario. 

La Consuetudine (n), ossia il Gitis con- 
suetudinario j è una norma obbligatoria, 
derivante dagli atti dei cittadini. Questi 
atti debbono essere : 

I. Ripetuti (6), e consentanei alla ra- 
gione (c); per lo che non sono alti a 
fondare Una consuetudine quelli ripu- 
gnati alla ragione o ai buoni costumi ; 

/fili munii in juJiiiv diradi jul hahrrf. » fr. 22 D. 
’l, 3 Confr. Tribaot Satini i a. |5 p. 336. 

G) Tbib»»t Siepi i, a |6. — P.G. l. F-uer 
t»ch A biotto Si una leuria ptt la critica pùtridi 
ca . t ftr rii fonder r al qaeùto, le la critica no alile 
alla fratina? Sappi di Di-, eia., liirnrn i8o3. I, 3. 
— C. F. Mnhtmbiocb Doti-ina Pandecl Halli 
1823 , I, g 56 - r 7 . 

(a) D. 1 , 3 . — C. Vili, 53 . ■ — Hof.rkrr Dr juir 
coniaci., Tubing. 1 7-^ — Mrtirer Scritto di una 
piatta Irò ia del Gioì consuetudinaria, nelle ine Din. 
piuridirhe I. n. 4 6 T.ip'ia 1780. — C. G. Scbwet- 
atr De dtiurtuthnr, Lipiu 1801. — G. Pi. C. Gail 
Icaame Diimtapione leotelica- pratica della dottrina 
plaudita della coniuetudine, Osnabriick 1801. — 
Gulj.br det Gi ere c-niMetudina-i-i, Lip.’. 1 80 1 — C 
!.. Votkm.r Supplementi alia teoria della contaelu 
dine, Bruarr. e Hrllam. 1806. — G. Klstwr Sap- 
pio di un lupplemrnlo alla teoria del Gian caaiaeta 
dinotiti, J min i 8 | 3 . — F. C. GaMia) Sappia- 
tarala alla lentia del Giui cauimlladinatio. ntU'/dt- 
rhi.-ia per la prò/, ci.-., T. Ut, a. 18, p. 2V9 — 
C. F. E. Schaiidl Sappia di atta teoria del Gioì 
coninerAinarin iteanda le Leppi ramane, canoniche 
e lenoni, Lipsia l 8 j 5 c la eiilic» di qam'aptra re- 
fi- Annali di tana la letleiatura piuridica alemanna 
di Fi. Cr. Callo Scbaak T. I, fair. 2. pa|. 144. — 
G. F. Putita Diritto comuetudinario , patta | t Et* 
laigta 1828. 

(») c. 1 C. Viti, 53 Quae ut lunga contali. 

(r) Mot, ( 34 . G I. ■ | 


ne mo, òhe fu prima per errore e poi per 
consuetudine introdotto, ha efficacia in 
nitri casi consimilr (d). Del resto, è in- 
dilTerente che detti atti fieno stati giudi- 
ziali o stragiudiziali (e). 

a- Essi debbono essere Uniformi <_/); 
non osta tuttavia che alcuni di tuli atti 
siano stati dagli altri dissimili, purché gli 
uniformi compongano la regola ( g ). 

3. Conviene che sieno stati continuati 
per lungo tratto di tempo, di cui tutta- 
via le leggi non fissano' numericamente 
la durata (A). 

4. Il consenso del Capo dello Stato c 
necessario solo in quanto ehe non è le- 
cito di riportarsi ad una consuetudine, 
nel caso ch’esso le abbia esclude espres- 
samente tutte, 0 almeno quella particolare 
consuetudine di cui si tratta (»}. 

5. Finalmente debbono questi atti es- 
sere stati intrapresi nella persuasione del- 
la loro morale necessità ( ex opinione 
necesxitniis ). Badi però chi non vuole 
errare dì non prender ciò nel senso co- 
munemente adottato, che i cittadini ab- 
biano cioè creduto di non poter adope- 
rare altrimenti. Poiché o questa credenza 
si appoggia ad una legge già esistente, e 
non c’è più d'uopo di una consuetudine 
per convalidarla ; o non' si appoggia ad 
alcuna legge vigente, ma i cittadini cre- 
dono tuttavia di non poter agire che in 
conformità di questa lor persuasione', e 
allora essi sono in errore, e noi abbiamo 
osservato di sopra, che tfn errore si op- 
pone alta introduzióne di nn Gius con- 
suetudinario Riflettendo pertanto che, 
in uno Stato in cui la podestà legislativa 
è ili mano del popolo, dalla volontà di 

(d) tr. 39 D I, 3 Pt tepihui. Klfitier ififrrprru 
quello patio in modo divergo: pure confronti Getter- 
ding nelle tue Disserlatiotai topra citile § 4* 

(*) Klólser p. |^3 e tegnenti. — fr. 34 I*. 
fyt.no rt contiene che nn semplice contiglio, coro 'emer- 
ge tanto da questo passo Medesimo, quanto dal con- 
fronto dello slesto col fr. 38 D. rod. 

(/) c. 1 C. Vili, 53 Quat Ut lnitga e emme t. 

(*) fr. 34 D. L. Ve ret. fmr. — fr. 3 § 6 D. Vi 
XXII. a5 Ve tettib. — e. 3 C Vili, 53. — klòt- 
»*r § 34 . — Seuffei I Lettoni del Dir. piatte» dille 
PamdeHt I. g 9 

(5) fr. 3 a, 33, 35 D. Ve ìeeibn s. 

(i) c. a C. VII», 53- Vedi Gctterding nella cita- 
la Divertanone § 9; Wtoing-lngenheim Lesioni 

i, un. 1. § n. 
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questo, f*pre»«a eoi roti o eoi falli, ogni 
legge deriva (A); non ai potranno inten- 
dere quelle parole allrimenti, senonchè i 
cittadini agendo abbiano dovuto confor- 
marli ad una data massima, come ad una 
legge, non nella supposizione eh' essa lo 
aia in realtà, ma che lo debba essere (/). 

Una consuetudine munita di questi re- 
quisiti non solo obbliga nei casi non 
compresi nelle leggi promulgate, ma ba 
forza di dilucidare le leggi ambigue, e di 
derogare perfino alle leggi scritte (m). La 
differenza fra queste e la consuetudine, 
rapporto all'effel lo, consiste propriamente 
ia rio, che richiamandosi in Giudizio ad 
ulta consuetudine, conviene dimostrare 
rh’esra abbia già forza effettiva di Legge, 
bastando però provare essere seguiti più 
alti uniformi, rimesso il resto (p.e.se sia 
o meno scorso un sufficiente tratto di 
t<vnpo)al prudente arbitrio del Giudicc(n). 

§ 5 1 . Del Gius comune e singolare. 

Il Gius comune contiene le leggi fatte 
per tutti i cittadini e per tutti gli affari 
legali, in quanto noo n'esistono eccezio- 
ni. il Gius singolare è quello che veline 
■contro lo stretto Gius comune introdotto 
per una intiera classe di persone o di cau- 
se, cosi volendo l'equità e il bene comu- 
ne <d), I diritti singolari sono privilegi! 
in senso lato, e questi se vantaggiosi si 
chiamano benelizii legali (beneficia ju- 
rit) ( 6 ). Base del Gius singolare è simil- 
mente una norma generale. Privilegio poi 
in senso proprio e stretto è detto ciò che 
venne con una disposizione affatto parti- 
colare fissato per singole persone o cose, 
aia poi che ai opponga al Gius comune , 
o che almeno non aia in esso fondato (c). 

(I) fi. 3a D. De le gita!. 

<0 Geilrrding $ 3. 

(si) fri 3l $ I D. De lep., gli Imi. 1, a De 
)m e mal. Appoggiati iHm.sC. Vili. 53 sesltngo 
so itimi l*opiniwoe rastiirti: mi li veggi Getter- 
Cog § 7 j> Amile Uoleebolsoer ci Ai ssi «piagatone 
affilio toiiiihcrile dette c. a set Giumelle celtica li 
Tmkimfa T. V. p 38o. 

Setfftll T. 1 § ai. 

(e) Ir l6 D. I, 3. — Thibelt Stufi II, ». >3 

[I ) Tilt è p.e.il b cnefcuo del SeaalocooaaUe Vel- 
lo'lii» spettali* ette dooae inpeito ill’auemerii ob- 
L : gii i di leisi. . 

b) SO 1 1 * 1 . I, 1 De jmt sedar. — . Qnindi è che 


s 5a. Dei PrivUegii. 

Dei PrivUegii altri sono favorevoli, al- 
tri odioii (Javorabilia vel odiosa ), se* 
condochè apportano vantaggio od aggra- 
vio (a): si dicono onerosi, se per l'acqui- 
sto di essi si dee corrispondere qualche 
cosa ; gratuiti, in caso contrario ; affer* 
tifativi, se viene concesso ad un cittadino 
un diritto che agli altri non spetta; ne» 
gettivi, se lo si solleva da un peto che già 
altri deggion portare; finalmente, reali, 
se sono congiunti in modo con una rosai, 1 
che ogni possessore della stessa posta ili 
essi far uso; personali nel raso opposto, 
c questi si estinguono rolla persona a cui 
furono conferiti (6). Al Sovrano solo, hot» 
anche ai Magistrati, spetta di concedere 
privilegii (c). I loro modi di estinzione 
sono la rinunzia del privilegiato, se sono 
favorevoli (</), la revoca del concedente 
pel fattone abuso (e) , e il deperimento 
della persona o cosa privilegiata (_/"). Si 
estinguono nominatamente i privilegii 
delle (irre annuali pel non-uso decenna- 
le (g). Rispetto ad altri privilegii r non 
e'è legge che dichiari la prescrizione qnal 
modo di estinzione dei medesimi. Sembra 
quindi che non si possano far valere i 
principi! generali della prescrizione , se 
non in quanto questa potrebbe aver luo- 
go anche nel caso che il rapporto legale 1 , 
che per essa dovrebbe venir disciolto, si 
fosse formato in un altro modo che mercè 
un privilegio; dimodoché la perdila di un 
privilegio affermativo sarebbe una vera 
prescrizione estintiva, mentre la perdila 
di un privilegio negativo per non averne 
continualo l’esercizio n.u potrebbe esse- 
re che la conseguenza della prescrizione 

molti distinguono il Duilio riguardo itti mi «slrviio- 
oe in gtnornl* e ipcti.U, Iiifgniido il pi noo il Difillo 
comune n «ingoiale, o ni secondo i Privilegii, i Mon- 
dati, o simili. Vedi Tfcibael nella citata Dueenatòne. 

(a) g 6 Inuil. 1, a. — &. 1 § a D. 4 Di tante, 
friacif. 

(A) b. I g 43 D. XL11I. so Di tfmafaaud. — 

Ir. I § I D. L, 6 De far. usatami. 

(t) b. 3 pr. D. IV, 4 De mimar. 

(d) fr. 4 1 D. I V, 4 . — a. 29 c. II. 3 De pattò. 

(e) c. 3 C, XI, 4* De te/moe latta. 

(/) Ir. 7 § a D. Ili, 4 Quii ctjuhumqut maire. 1 
— fc. 68 . la. >96 D. L. 17 Di ttf. jae. 

(a) It.lD.Uil Di «mudimi. . . , t 
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inquisitiva , pfr la quale si andrebbe a 
ristabilire il rapporto legale rhe il privi- 
legio area tolto (gg). Noti ai possono con- 
cedere privilrgii iti danno di diritti dei 
terzi (A), nè si possono estendere per ana- 
logia ( privilegia non tunt trahenda ad 
exemplum ) (i). 

11 di più, che sulla materia dei privi • 
Irgii si espone dalla maggior parte dei 
Giureconsulti, non è propriamente fon- 
dato nel Diritto romano, ma fu desunto 
in parte dal Diritto canonico, in partedai 
principii generali di Diritto. 

CAPITOLO H. 

Delle persone. 

§53. Idea e divisione delle persone. 

Chiunque gode nello Stalo qualche di- 
ritto. è una persona in senso proprio. Se- 
eondocli'c le persone sono tali per natura, 

0 per una finzione legale, si chiamano fi- 
siche a morali, 

TITOLO I. 

Delle persone fisiche. 

§ 54. Dello stato personale, e della 
sua perdita. 

Chiamasi stato (status) quella condi- 
zione, in forza della quale gli uomini sono 
suscettibili nella società civile di diritti. 

1 Romani ne riconoscono tre, status li- 
bertatis, civitatis, et familiae, secondo- 
rbà nascono dalla semplice libertà, o dal- 
li cittadinanza, oppure da eerti legami di 
famiglia. La libertà è la condizione fonda- 
mentale di ogni diritto; ma per essa non 
si godono che i diritti del Gius naturale 
e delle Genti. Per la cittadinanza si han- 
no tutte le prerogative dei cittadini Ro- 
mani ; c pei legami di famiglia lutti qnei 
diritti che non possono spettare che agl'in- 
dividui di una data famiglia (jura ugna - 
tionis). Queste tre condizioni della raag 
giure o minore capacità legale stanuo fra 

(za) Pril» ael Giornale ftl Dir. tir. t Pise. IT, 
a, p. aoi. 

(*) fi. 2 $ 16 D. TL 1 II, 8 JVi quid in loca pulì. 
— C.ic. Vili, 4» Dt imenei p. 

(i) fi. 14 D. 1 , 3 Dt kg. — te. 162 D. L, 17 
Ih Mg. far. 
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loro in questo rapporto, che la libertà può 
sussistere senza cittadinanza e legami dt 
famiglia; la cittadinanza senza legami di 
famiglia, ma non senza libertà; i legami 
infine di famiglia nè senza libertà nè sen- 
za cittadinanza (a). Chi riunisce in si: 
tutti e Ire questi stati, è detto caput civi- 
le, e capitis deminutio si chiama la per- 
dita di alcuno di essi (A) , la quale è 1 . 
maxima, se si perde la libertà « con essa 
gli altri stati; a. media , se, ritenendosi 
la libertà , ti perde la cittadinanza; 3. 
minima, se non si perdono che i diritti 
di una data famiglia. Vengono poi tanto 
la deminutio maxima , che la media , 
equiparate alla morte naturale, c riguar- 
dale quindi qual morte civile (e). 

§ 55. Dello stato di libertà. 

Considerati gli uomiui relativamente 
allo stato di libertà, si distinguono essi in 
liberi e schiavi: questi formano parte 
dell’altrui facoltà, non così quelli («). I 
liberi o sono nati tali (ingenui), o lo di- 
vengono coll’ esser liberati dalla schiavitù 
(libertini , e riguardo al patrono liber- 
ti)(.b ). Gli schiavi non sono persone, e per- 
ciò capaci di diritti (c); quanto acquista- 
no appartiene al loro padrone (fi), a cui 
spetta altresì la facoltà di alienarli iuter 
vivos et morlis causa, perduto però so- 
pra essi, in virtù di Costituzioni imperia- 
li, P antico jus vitue et necis (e).' Degli 
... 

(i) Ir. 2 ri D. IV,5 De rapite mimiti. 

(*) p». Ina. f, 16. — fi. 1 D. IT, 5 De copiti t. 
demia. - •" • 

({) Ir. 209 D. L, 17 De re* jm. — g tri 3 . 
Ina. I, 12 Qnit. mod. pale. pai. tale. Il contilo di 
Siala i preso qai io (toso stretto : noi ir pio lutarti 
■egire cke tgiista esprtssioie pieno i Romiti loi rii- 
ioti io seno telo ogni qualità di ai tomo, cito sta 
toadameolo di qsalchc duino ; cosi leggiamo fi. 5 g 
t. D. L, l 3 De eatraord. cagati, n eaisrimaliunti 
illesae tialut. » Status sigiifcca la maggior, Bolli ut 
fr. 77 § 14 D. De legai. Il te. S C. Vi; 53 Qaan- 
da die 1. Costi. Ziro meri Star, del Dir. rota. I, 1. 

S ”7- * 

(•) pe. 8 1 Imi. I, 3 De fare petsoa. 

(*) s 4 liti eoi. — §1 tasi. I, 4 Di bigia. 

— fr. 5 pr, D. 1 , 5 Dt itala tornio. 

(0 § 4 Imiti. 16 Dt capti, demin. — fr. 3 § g, 
te. 4 D. IV, 5 De capti, tmuni. — te. IO g 7 D. 
XKVIil, De lettamenlis. 

(d) S * latiti. I, 8 De hit, qui sai et! itila. far. 
un I. 

(e) § ( Initih I, 8 eod. Ssaaca De ira lite III, 
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schiavi altri tono nati tali, come i figli di 
una «chiara; altri lo diventano o pel Gius 
delle getti , «e radono in mano dell' ini* 
miro; o pel Gius civile, se un uomo libero, 
compiuti i venti anni, si lascia vendere 
per ricevere una parte del prezzo (f). La 
schiavitù cessa o colla manomissione o 
senza. La manomissione, cioè quell’atto 
eoa cui il padrone dona la libertà allo 
schiavo, era di diverse specie (g). Cessava 
da sè la schiavitù, se il padrone abban- 
donava lo schiavo a motivo di fisica de- 
bolezza ; se lo vendeva a condizione che 
fosse messo in libertà; o se lo schiaro 
scopriva l'assassinio del suo padrone (//). 
Nominatamente ricuperavano la perduta 
libertà i prigionieri di guerra, che ripa- 
ravano in un modo legittimo nelle pro- 
vince romane o in un altro Sfato colle- 
gato od amico (ex j ure postliminii) Xj). 
Chi metteva in iibeità uno schiavo, dive* 
ulva il suo patrono (À>, n'era in certo 
modo il padre e l'agnato più prossimo, e 
riteneva ancora sovra esso dei diritti im- 
portanti, compresi sotto il nome di Gius 
patronatus , per eui il liberto era fra le 
altre cose tenuto ad onorare in tutti i 
modi il suo patrono (/),» somministra rgh 
gli alimenti in caso d'indigenza (m), e il 
plrono gli succedeva talvolta m virtù. 
•Iella Legge (n), e eosì via discorrendo-. 

c. ;o. - D. Aetmttm eam mnmtt aput V din 
Poli io n/m, firmerai uniti e servii ejus crystallinum. 
fi api e uni Ptiius /unii, *ec vulturi ■ quidem pt ri- 
tur u-n motti j mwaenis objki ju&ebafur, guai inferii 
patina contirubat. Erutti e moni bis puer, et con» 
J*gil ad Catinài- ptdes, n ihH oli ad petiturus „ qaam 
ut ali ter perirei, ncc esca fieret. Malusai no* itale 
a additai a Coesa / , et dima guide m mini, oy stallina 
aule» omnia corata se f/angi jiuiù, compii igne pi 
uinan - « 

(/) § 2 Instit. 60 d. 

(e) § 3 Insta. f r 3 De jure persorr. 

(A) Insiti. I, 5 De ti ber Un, — Imiti. I r 6r Qui 
et ex quibus caus. ma nomiti, non poli., JnstiL i r 'J 
De I/gu Fui. Con. fallendo. — G iiuliiei 1 Principia 
jur. rom . I §■ i a3 e 

(OD. XL, 8 Qui sine manumii* od litoti, pirata, 
[ky fr. 4 r fr. 19 pr & 3 , 4, fr, ao pt. IXXUX, 
1 5 De capti, et patii ine. 

VyNou. ;8, cip. » pr. — C VI* & De éhegt 

pati, pratti. 

(») fr. 5 § 18 26 . fr. 9 Di XXV, 3 De manose, 
il aUnd. tibtr. , 

(*} 8 3 Institi Ul, 7 (fc)2fc SUCCHI, libere. 


§ 56. Dello stato di cittadinanza . 

« 

Riguardo allo stato di cittadinanza, si 
distinguono cittadini romani e forestie- 
ri. Il Gius della cittadinanza romana (Jus 
civitalis ròmanae, Jus Quiritum) rac- 
chiude in sè molti diritti, parte pubblici, 
parte privali; fra i pubblici quelli del cen- 
so, della milizia, degli onori e dei suflia* 
gii nei pubblici comitiij fra i privati , 
quelli del connubio, della patria potestà, 
della tutela, dell' usucapione e di Ila con- 
fezione del testamento. Ma cessò la diffe- 
renza fra i cittadini Romani e i forastici'! 
pressoché del tulio, dopoché l'imperatore 
Antonino stallili, che ogni soggetto libero 
neirimpero romano fosse cittadino roma- 
no. I forestieri venivano, del resto, trat- 
tati giusta il Gius delle ganti (<?> 

§ 5j. Dello sfato di famiglile. 

Per lo statoci famiglia gli uomini toro 
soggetti ad una auiorilà privala, o non lo 
sono (alieni vel suifuris); questi si chia- 
mano palres vel mntres familias, quelli 
filii filiar.tfue familias , oppure servi et 
anciUae («). 

Si datino, oltre questi tre stali, certe- 
qualità tisiche è morali, dàlie quali sorgo- 
no particolari diritti, e ir» queste si con- 
tano specialmente la nascila^ la vita e la 
morte, il> sesso, 1 ai età, la. perfezione cor- 
porale e intellettuale , l’ agnazione , 1 a 
cognazione, 1» religione e Vonore civi- 
le (ò). Noi ei occuperemo di tutte queste 
qualità e dei loro citèlli, secondo Lordine 
in cui. vennero qui ora- riportate. 

§ S 8 , Della uose ita. 

Perché si possa, riguardare un. uomo 
come persona, ossia come suscettibile di 
diritti, è mestiere che sia nato vivo ed 
abbia forma umana ( a y r. Nati si dicoe 
no quelli, che sono già usciti dall'alveo 
materno; nascituri , postumi , ventar . 

ffl) Commentato di HòpFber atte lastuiiioai di 
E inedia §90 Di Val» c trita f il. — Alt. Sohweppo 
SU'. Sii D. K. iRiz, § e » 4 <> 

(a) p». Insta. I, 8 Di hii.qai ini vel atta», jar. 
smt. — fr. 1 pi. g 1, fr. I, 4 D. I, 6 eotf. — tr- 
195 § a D. L. 16 Dì urtar tifai/. 

(t) Cónfr, g 5 } eot»-e. 
v ijU 1 , H Da Vola luminala. 
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quelli che ti si trovano ancora (^.Que- 
sti ultimi però, in quanto si tratta dii 
loro utile, si riguardano come nati (c) , 
sema che per altro questa finzione gio- 
vi a Urti (.ri). a. E necessario che il 
parlo sia vivo, poiché non si ritiene nè 
come nato nè come concepito chi nacque 
morto (e). Se il feto viva, lo sì può giu- 
dicare non solo dalle sue grida, ma ben 
anco da altri indizii , come, p. c. , dai 
suoi movimenti (J ). Ma non basta nep- 
pure che il feto viva ; conviene ancora 
ch’essosia in istato (vitalis) di continuare 
almeno per alcun tempo fuori debuterò 
materno la sua esistenza ; il perchè si pa- 
reggiano ai non nati gli aborti (abortivi), 
i quali non sono anoora maturi abbastan- 
za per potere vivere da sè<g). Maturi poi 
sono tulli quelli che nascono dopo 1 8a 
giorni dalla loro concezione (A). 3 . Per 
ultimo, deve il feto 'aver forma umana. 
Quindi non partecipano di alcun diritto 
quelli che non hanno traccia di forma 
umana, o almeno ne diversificano nel 
•capo ( monstre i, prorligia ) (i) sì bene 
però coloro che non hanno che qualche 
altro membro deforme (ostenta, porten- 
to) (A). I nati, o sono legittimi o illegit- 
timi, secondo che nacquero o no da un 
matrimonio legittimo, e a tempo debito. 
A tempo debito nascono quelli che non 
vengono al mondo prima del 1 8 2. do gior- 
no dopo conchiuso il matrimonio, nè dopo 
il decimo mese, seguitane la soluzione (/). 
Riguardo a questi si contempla il marito 

{*) fr. « § 1 T>. XXV, 4 De irsspic. ventre. 

\c) fr. 7, fr. 26 D. I. 5 Ite stata bornia. 

(d) fr. 23 1 V>. L, 16 De verter, signi/. 

(e) fr. ug D. L, 16 eoi. 

if) Giustiniano compose in questo modo ro'la c. 3 
-C. VI, De posti, hered. la controversia fra gli 
antichi Giureconsulti. 

(e) c. a C. VI, aq end. 

(A) fr. ia D. I, S. — fr. 3 § «aD. XXXVIII, 
1 6 De suis et legiL Confr. Bachholtx nelle s«e Disi . 
giutid. o. Vi sono per altro dei Legati, che in* 
•ifrprelano questo luogo riivmamtnto, e che negano 
il veqoisito delia 'vitalità. Vedi Dàbnc nella Temi II, 

356 371. 

(/) fr. 4 D. I, 5 . — fr. 44 D* XI, 7 De re - 
tigios. — Del resto simili patti portano ai loro gè* 
nitori Talile che questi non sono più soggetti agli 
svantaggi di chi non ha figli, fr. i 35 D. L, 16. 

(A) fr. 38 D. L, 16. 

(/Jfr. 3 § 11 D. XXXVIII, 16 De smisti 
Ugit. 
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qual padre, finché non dimostra in modo 
evidenteriinpossibilità ch’ei siatale,p.e., 
per la sua assenza, o impotenza (m) ; nulla 
provando contro la legittimità della prole 
ia confessione della madre, di aver com- 
messo adulterio (n). Ma cessa questa pre- 
sunzione se la nascita è seguita prima del 
182.de> giorno dalla conclusione del ma- 
trimonio 0 dopo il decimo mese dalla sua 
soluzione (o). Se alcuno lasciò scritto nel 
suo testamento, o in qualche altro docu- 
mento degno di fede, cBe il tale o la tale 
sia suo figlio 0 sua figlia, senza avervi ag- 
giunto espressamente figlio o figlia natu- 
rale, si ritiene senz'altra prova per legit- 
tima la prole (p). Vi sono più specie di 
figli illegittimi: 1. gl’incestuosi, nati d’in- 
cesto, c gli adulterini, nati da adulterio (<7); 
3. i naturali, nati da una concubina (r); 
3 . i rimanenti si chiamano ora spttrii,ora 
vulgo quaesiti, secondo che nacquero 
fuori di matrimonio da persona del resto 
onesta, o da una meretrice (s). 

§ 59. Della vita e della morte (a). 

In regola non, si presume nè la vita 

(m) fr. 6 D. I, 6 De bis, qui sui. 

(n) fr. *9 g 1 I). XXII, 3 De protrai. — fr. It 
§ q D. XLVIII, 5 Ad leg. Jul. 

(0) fr. la D. I, 5 . — fr. 3 § Il D. XXXVIII, 
16 De stai et lepil. 

(/>) Nov. 1 17, c. 3. 

(?) Adulterini propriamente «ono, secondi) il Dirit- 
to romano, loto quei figli che nacqoerodauo commeri io 
illecito eoo una donno maritata, fr. 6 § I. fr. 34 § 
I. D. XLVIII. 5 Ai leg. Jul. Ve odult, e perciò 
non loion o quelli che un uomo maritato procreò con 
nua rogati! 0 una vedova, c. 18 C. IX, 9 Ai leg. 
Jul. De aduli. Confr. C Fr. Glikk Successione ab 
intestato. Erlangen 1 822, ediu. 2. d», p. 5 o 4 * — Gli 
incestuosi si considerano in doppio senso, vale a dire, 

0 secondo il Dir. delie Genti, o secondo il Diritto 
civile. Nel primo tento ti appellano incestuosi quelli, 
che nascono da una cnogionziooe fra consanguinei od 
affini risgnardata come tifarne, e perciò proibita presso 
latti i popoli, e fra qtietli che si contano quelli che 
tono generati da persone roogiunte 0 affini in primo 
grado |g 63 ) fr. 68 D. XXlll, 3 De rifa nupt. — 
fr. 5 § 1 D. XII, 7 De rondici, sine caus. — fr. 
38 . pr. g ! D. XLVIII, 5 Ad leg. Jul de aduli.: 
incestuosi poi secondo il Dir. civ. si dicono quelli che 
nascono da congiunzioni fra congiunti ad affini, che 
tono vietale soltanto dalle Leggi romane. Gldckg l 34 > 

(r) Si chiamano naturali però anche i figli legitti- 
mi presi in confronto degli adottivi, g 2 Instìt. Ili# 

1 De hered. 

(s) Ir. 23 D. I, 5 De stalu boari n. 

(e) Muislcobfuch cM' Archivia pei la pratica eia. 
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ne la morte di alcuno. Provato adunque 
che un individuo era in vita, lo si ritie- 
ne per vivo, finche si prova il contrario. 
È vero che le Leggi contemplano la du- 
rata di un secolo come 1 ’ ultimo termine 
della vita umana, ma esse non fissano che 
si debba reputar morto chi compì i 100 
anni (&). Nel dubbio, quale di due per- 
sone abbia cessato la prima di vivere, si 
presume per le romani Leggi: i. che il 
pubere sia sopravvissuto all' impubere (c), 
se amendue perirono di morte violenta 
nello stesso pericolo (rf), non avuto ri- 
guardo se fossero genitori e figli, oppure 
altre persone (e); a. che i figli puberi sie- 
no sopravvissuti ai genitori (f ). Non ve- 
rificandosi nè questo caso nè il primo, 
perchè amendue fossero impuberi o amen- 
due puberi, si presumono morti tutti ad 
un tempo, ossia con altre parole, non va 

IV, ». 27. — Gaedcke De jure commorientium , Ro- 
slochii et Guislrovii i 83 o. 

(fi) fr. 56 D. VII, 1 Dt usufr. — c. 24 pr. § i 
C. I, 2 De s acr. Ecciti . 

<c) fr. 9§4 d. XXXIV, SDereb. dub. — fr. 26 
pr. D. XXIII De pad. do'. 

(d) Tutti i passi partono di ana morte violenta, a cui 
sieoo soggiaciuta più persone nello stesso pericolo: il 
fr. lì* pr. D. XXXVII De bon. pois. sec. tab. a cui 
Miihlenbrurh si riporta per sostenere l'opinione op- 
posta, non fa al caso. Fritz nelle sue Illusi, di tre* 
ning I . p. 1 36 . 

(e) È vero che le leggi pattano solo di genitori e 
di figli, ma stante l'identità di ragioae si dovranno 
estendere per analogia. Mìihlenbruch nella Dìssert. so- 
pra citala, p. 4 oo e § 21 7 del suo Dir . delle Pan- 
dette , Hala l 8 ^ 4 - Anche W ening opina per una ta- 
le estensione, § 77; non così Seuffe/I, § 39. 

' (/) fr* 9 § 4 , fr- 22 D. XXXIV. 5 De reb. dub. 

Solo a favore del patrono e dei fedecommessi si leg- 
gono eccezioni di una lale presuntione nel fr. 9 § 2 
D De reb ■ dub. e fr. 17 § 7 T)- XXXVI, 1 Ad 
Senatus. Ttebell. Gadcke stabilisce in ispecie anche 
la regola, che un uomo pubere sopravviva ad ona fem- 
mina pubere; ma i motivi da lui addolti p. 61*76 
dell'opera citata non convincono intieramente : ami 
a noi sembra specialmente, che nel fr. 16 § I D. 
XXXIV, 5 De reb. duliis sia deciso a chiare note, 
che non si possa riguardare come sopravvissuto alla 
moglie quello straniero che si stipulò la restituzione 
della dote e che mori contemporaneamente colla tuo 
glie, giacché altrimenti non ti potrebbero essere nel 
fr. 17 le parole idem est le quali dinotano che si de 
«e decidere il caso contenuto in fine del frammento 
anteriore (fr. 16 § l) come nel fr. 17. Siccome però 
a termini del fr. 17, non v’ha dubbio che il l(*gatoè 
invalido; così non può esspr valido nemmeno il caso 
contemplalo dal fr. 16 § 1, mentre alliimenli od § 
17 dovrebbe dite: conUarium est . 


più effettuato ciò cheavrehbe luogo quan- 
do provar si potesse quale abbia cessato 
prima o dopo di vivere Q»); a meno che 
la fatta disposizione non possa giusta il 
suo spirito, venir tuttavia eseguita (A), o 
l'effetto della morte consista in ciò, che 
un acquisto già fatto, ma revocabile, di- 
venti irrevocabile, come p. e. nella dona- 
zione fra conjugi o mortis cauta , in cui 
si presume morto prima il donatore (t). 

§ 60. Del sesso. 

Non è di molta entità, secondo le ro- 
mane Leggi, la differenza del sesso, va- 
lendo la regola, che quanto è prescritto 
pei maschi è préscritto anche per le fem- 
mine (<i). In certi incontri però sono que- 
st’ultime a peggior condizione dei ma- 
schi (6), in altri all’opposto godono per 
la connaturale loro debolezza diverse 
prerogative. Gli ermafroditi vcngonocom- 
putati di quel sesso al quale più si avvi- 
cinano (c). . 

§ 61. Dell’età. 

Relativamente all’ età, si distinguono 
gli uomini in maggiori (majores) se han- 
no ollrcppassati i aó anni, e in minori 
(minores) in caso contrario (a). Possono 
i primi agire liberamente da sè ed am- 
ministrare le loro sostanze: i secondi si 
suddividono in infanti, impuberi e pu- 
beri; sono infanti ( infante s ) lino al 7-mo 
anno compiuto, e in questa età sono to- 
talmente incapaci di conchiudere quat- 
to fr. 16 § I, fr. 17, 18 D. XXXIV, 5 . — 
fr. 34 D. XXX VI, 1 Confr. Mìihlenbruch. pagina 
409. Perdo non può estere operativa una sostilutio- 
ne, se non è cerio che quegli il quale fu soililuilo ad 
un ferzo, sopravvisse al medesimo; un legato non è 
valido, se il legatario non sopravvisse al testatore ec. 

(fi) fr. 9 (IO) pr. § 3 , D, XXXIV, 5 — Miihlen- 
biuli p. 4*3 e segg. 

(*■) fr. 8 (9) D. XXXIV, 5 . — fr. 32 § 14 D. 
XXIV, I. — fr. 26 D. XXXIX, 6 De mori. caus. 
donai. 

(«) fr. i, 84, 116, l 63 § li fr. 172. 196 pr. D. 

L, 1 5 De verb. sign. t 

(b) fr. 9 D. I, 5 De stata kam. 

(c) fr. 10D. I, 5 . — fr. i 5 § 1 D. XXII, 5 
De tesfibus. 

(a) fr. 1, D. IV, 4 & e minori bus. L’età maggio- 
re si chiama anche legale, perchè venne dapprima 
fissata dalia irgge Pittori*, delta più comuottueoic 
Letoria. * . . 
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siasi atto (ii); sono impuberi (impuberes) 
dal 7-mo fino al i4m° anno i maschi, e 
I lino al 1 2. mo le femmine (c) ; dal i4-rno 
e rispettivamente dal is.mo in poi sono 
puberi (puberes) (rf). I puberi possono 
conchiudere atti ; ma siccome vengono 
indotti facilmente in errore parte per ine- 
sperienza, parte per l’ altrui frode, così 
stanno sotto la protezione speciale delle 
Leggi; per il che la loro facoltà viene af- 
fidala ad un curatore, oppure, se sono 
stati danneggiati in qualche negozio, pos- 
sono ripetere la restituzione in intiero (e). 
Gl’ impuberi possono di per se, cioè sen- 
za l'autorità del tutore, intraprendere solo 
atti a sè favorevoli, esclusi tutti gli ob- 
bligato™ (_/"). Si suddividono essi in in- 
fantiate et pubertali proximi , di cui gli 
ultimi sono responsabili delle azioni do- 
lose, non così i primi (g). Ma diversi sono 

1 pareri in quale età si debba ritenere 
uno piu prossimo alla pubertà, o all’ in- 
fanzia. Statuiscono alcuni direttamente il 
termine medio tra l’infanzia e la puber- 
tà per giudicare se uno sia più vicino al- 
l’una o all'altra (A): altri all’opposto so- 
stengono che si debbono di caso in caso 
esaminare le proprietà fisiche e morali 
dell’ impubere, c da questo vedere s’egli 
sia o no capace di dolo (i). Sembra però 
che dai tempi di Labeone in poi fosse de- 
terminata precisamente e numericamente 
l’età prossima all’infanzia o alla pubertà, 
rimasto escluso con ciò l’arbitrio del pre- 
tore, che dichiarava anticamente, previa 

(>) § IO Ini Ut. Ili, 19 (20) Vi inni- 1 up. 

( c ) Gli antichi Romani fissavano la poberlà dei 
fanciulli, previo un esame della loro fisica costilnsio* 
re pr. Imiti, i, 22 quib. mod. lui. finétur. Coufr. 
Ulp. Frogm. XI, 28. 

( d ) Nell'adotione e nel legato degli alimenti si fa 
mensione della pubertà piena, alla «fuale i giovani 
airivano dopo compiuto il diciottesimo e le ragaue 
il quattordicesimo anno di vita. Anche nei casi della 
Nov. ] | 5 , c. 3 , § l 3 si ha riguardo all'anno diciol- 

, t esimo. 

(e) pr. Imiti. I, 23 De carni. — fr. 1 pr. D. IV, 
4. De minor. 

1 /) §10 Imiti III, 19 (20). — fr. 9D. XXIX, 

2 De adquir. vel orniti, hcttd. 

( g ) fr. I>I pr. D. L, 17 De tegul. jur . fr. i 3 
§ I . D. IV, 3 De dolo malo. 

(A) de 'Wening I, I § 83 . — Thibait Sistema 
\ Edii. VII, I, § 23 1 . 

(/) Dirduen nel Museo renano I, q, p. 3 l 6 

3 26 intorno ai pupilli infarinatiti pubtrlati prosimi!. 
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inquisizione, se Timpubere fosse o no im- 1 
putabile di dolo, almeno in quei casi in 
cui l’impubere era prossimo all’ infanzia 
0 alla pubertà. Ma poiché nel testo della 
Legge non si trova numericamente ripor- 1 
tata questa età, nemmeno noi non pos- 
siamo fissarla con sicurezza (A). Un mi- 
norenne si risguarda per maggiorenne, to- 
stochè ottenne dal Sommo Imperante (ce- 
rna aetatis ) la dispensa dagli anni, che 
si concede soltanto, comprovata una buo- 
na condotta, ai maschi dopo compiuto il 
ao.mo, alle femmine il i8.mo anno di 
loro vita (()• Ma non giova la venia ae- 
tatis se ad alcuno venne lasciata qualche 
cosa colla restrizione, che giunga prima 
all'età maggiore, o se un minorenne ef- 
fettivo vuole vendere i suoi beni immo- 
bili (m). In certi negozii si ha considera- 
zione anche all’ età, e circa ai pubblici 
impieghi può esimersi dallo assumerli chi 
conta più di 70 anni (n). 

§62 .Delle qualità intellettuali efi siche. 

I furiosi, gl’ insani, e i mentecatti ( fu- 
riosi e demente s, mentecapli ), privi co- 
me sono di ogni uso della ragione, non 
hanno la capacità di contrarre atti ed aver 
cura delle loro sostanze, e si assegna loro 
a tale effetto un curatore (a). Avendo essi 
dei lucidi intervalli, ed intraprendendo 
in essi dei negozii civili, non mancano que- 
sti di essere validi (ò). Vengono equipa- 
rati ai perfettamente sani di mente quel- 
li che non sono che di limitato intelletto 
(.stultij simplices) (c). I prodighi, dal pun- 
to che furono giudizialmente interdetti 

(l) D’allra opinione è Genita unWArthiv. ftr 
la prat. iiy. IV, 2, p. 216. 

(/) C. 11 De hit, qui reniam attutii. Mareiolf 
ne accenna i requisiti secondo le c. 2 C. eod. nel Ma- 
pax. di Grolman e Lohr IV, 2 e 3 , p. 397.401. 
con pneisione maggiore di quella Snoia usata da al- “ 
(ri. Coufr. Glèck. XXXI, p. 1^5- 

(m) r. 4 C. eod. — c. 2 § I e. 3 C. eod. 

(n) fr. 3 , fr. 5 pr. D. L, 6 De iure immuri. — 
c. TO C. X, 3 l De Secar . ei fitiii . eoe. — c. nn. 
C. V, 68 Qui aetate se e xeni. Non osta c 3 C. X. 
49 Qui aitate vel profeti. Confr. Tribaut oell’-^rcA. 
per la Prat. civ. Vlll.l, p 85 n la relativa recen- 
sione negli Annali di Scnncka III, I, § Il-l 5 . 

(«) § 3 , 4 MI. I, 23 De curotor. — D. XXVII, 
IO De tur. furio f. — c. 25 C. V, 4 Oe nuptiis . 

(*) § 1 ! altri. 11,12 Quii, non et pena. tesi. 

[ (e) c. i 3 pr. C. V, 5 i Aiiitr. lutei. 


Digitized by Google 


36 

nell’amministrazione dei loro Leni, ven- 
gono trattati come i furiosi (d); colla sola 
differenza, ch’essi possono migliorare la 
loro condizione, e che sono responsabili 
dei loro delitti (e). 

Anche rispetto al loro fisico sono gli 
uomini perfetti, o imperfetti. Nell’ultimo 
caso vuoisi distinguere un difetto (vilium) 
da una infermità (morbus): un difetto è 
un vizio perpetuo del corpo, come p e. nei 
sordi, muti, ciechi, e negl’impotenti al 
coito (spadones, castrati, eunuche thla- 
siae o thlibiae ) (f). I compilatori delle 
Leggi Giustinianee nel fissare i diritti del- 
le persone inabili alla procreazione non 
sogliono usare che i due vocaboli spado- 
nes e castrati: intendono per spadoncs 
quelli che sono ancora in speranza di po- 
ter procreare, e per castrati quelli che 
sono affatto privi di tale speranza (g ). 
L'infermità è un incomodo transitorio del 
corpo, detto morbus sonticus se per esso 
non si può attendere alle proprie cose (fi). 
Vedremo nella parte speciale, che stanno 
sotto la salvaguardia particolare delle Leg- 
gi anche quelli che sono affetti da qualche 
difetto o infermità. 

§ 63. Della consaguiitilA. 

Laconsanguinità (cognalio) c un’ unio- 
ne che passa fra due o più persone, ip 
quanto che discendono immediatamente 
le une dalle altre, o mediatamente da uno 
stipite comune (a); nel primo caso sono 
dette Ascendenti e Discendenti , nel se- 
condo Collaterali (ex laterc venienles , 
collaterales). Il mezzo ordinario per de- 
terminare i diversi gradi di consanguini- 

W fr- I, 10, l5 D. XXVII, io. L’inteidiiio- 
re ù fa ex officio , o dietro istanti dei congiunti, pre- 
via però sempre un’inquisinone, fr. 6 D. eod. 

(e) fr. 9 § 7 D. XII. I De reb. oed. — fr. 6 
D. XLV, i De verb. obi. Weaing I, § 8a. 

(/) fr- 101 § a,fr. 128 D. L, 16 De veib . sign. 
— tit. C. IV, ^ 2 Deeunuchis. 

(e) fr. 39 § 1 D. XXI li, 3 De jure dot. — 
ff. 6 pr. § 1 D. XX Vili, x De liber. et posth. — 
Ir. 6 § 12, fr. 7 D, XXI, 1 De Jtd . càia. — 
fr. 2 § I, fr. 4o § 2 D. I, 7 De odopl. * 

(A) fr. n 3 D. L, 16 De vttb . 
l«) fr. 4 g i, fr. 10 g 1 D. XXXVIII, 10 De 
firadit. et affiti. Tomaio Dolliner espose nel mondo 
il più chiaro i rapporti di consanguinità ed affinità 
nei suo Manuale del Diritto matrimoniale mente 
nell' Amt'ia. T. I, § 55-58 e 6 i- 63 , Vienna i 8 t 3 


tà è un albero genealogico che rappresen- 
ta i consanguinei per linee e gradi. Una 
linea è una serie di consanguinei, ciascu- 
no dei quali discende immediatamente 
da quello che lo precede; ed c detta linea 
retta (linea recto) ascendente, se si par- 
te dai figli salendo ai genitori, c in caso 
opposto linea retta discendente (b). Con- 
frontate più linee rette fra loro, ognuna 
di esse rapporto all’altra si chiama linea 
colla ferale linea obliqua, transversa (c) . 
Un grado è la misur^ della distanza di un 
consanguineo dall’ altro (d), e si chiama 
contare i gradi l’esprimere questa distan- 
za: il che si fa in linea retta osservando 
la regola, che tanti sono i gradi quante 
sono le generazioni per cui un discen- 
dente proviene da un ascendentej e in 
linea collaterale che sono tanti i gradi 
quante sono le generazioni necessarie 
per l'esistenza di due persone parten- 
do dallo stipite comune: le quali due 
regole si possono anche esprimere come 
segue: tot sunt gradui quot sunt per- 
sonae generalae, restando con ciò esclu- 
so lo stipite comune (e). Diversi nomi as- 
sumono i consanguinei secondo i diversi 
gradi (f ), comesi può rilevare dalla Ta- 
vola I. in cui compariscono gli ascenden- 
ti e discendenti fino al sesto grado inclu- 
sivamente coi rispettivi loro nomi. I con- 
sanguinei più lontani si chiamano col 
nome generico di maggiori e di posteri 
(ntajores et posteri). Il fratello del pa- 
dre si appella palruus, quello della ma- 
dre avunculuss la sorella del padre ami- 
ta, quella della madre materteraj i figli 
di due fratelli si dicono patrueles, i figli 
di un fratello e quelli di una sorella dal 
lato paterno amilini, quelli di un fratel- 
lo e di una sorella dal lato materno, co- 
in e altresì quelli di due sorelle, consobri- 
nij sebbene consobrini si chiamino ordi- 
nariamente tutte queste tre ultime spe- 
cie. Si rileverà pure dalla medesima ta- 
vola, non esservi primo grado che nella 
linea retta (fra padre e figlio); comincia- 

(A) Il compiesti) di più prnone della stessa linea si 
dice stirpe (j lìips). Scuffert § 44 dell’opera citata. 

(c) fr. lQt§ 9 D. eod. 

(i) fr. io § io D. eod. 

(e) fr. i § 3-7, fr. 3 pr. § l D. eod. 

U) fr. Io § il seq. D. eod. 



re le linee collaterali immediatamente dal 
secondo grado (tra fratelli e fratelli); es- 
sere i zii e le zie congiunti coi loro nipoti 
in terzo grado; i cugini in quarto ec. ec. 

Resta a fare intorno ai consanguinei 
collaterali le seguenti osservazioni : i. I 
fratelli e le sorelle sono detti germani, o 
bilaterali, se hanno comuni amendue i 
genitori: altrimenti si chiamano consan- 
guinei se discendono dallo stesso padre, 
uterini, sa dalla stessa madre (g). 

3. Rapporto a quelli che non derivano 
che mediatamente dallo stipite comune, 
tengono loro luogo di genitori quelli che 
discendono immediatamente dal medesi- 
mo; il che secondo l’uso moderno si ad- 
dimanda respectus parentelae (A). 

3 . Avviene talvolta che due persone 
siano congiunte perdoppii legami di con- 
sanguinità, il che si verifica se alla natu- 
rale si aggiunge la parentela civile, come 
p. e. nel caso che l’avo materno adotti il 
suo nipote (i), oppure se due persone già 
consanguinee per un rapporto lo diven- 
tino ancor per un altro : il che può suc- 
cedere in tre modi : 

i . Se due persone consanguinee pro- 
creano un figlio: così p. e. se idue cugini 
aeb (Tav. II) generano c, sarebbe d ri- 
guardo a c avo per parte paterna, e avuti- 
culus magnus per parte materna. 

3. Se due persone di una famiglia con- 
traggono matrimonio con due di un’altra, 
e generano dei figli : così se p. e. (Tav. Ili) 
il padre, a e il figlio b sposano le sorelle 
c d, i figli procreati in questi due matri- 
moni! sono doppiamente consanguinei , 
essendo e riguardo ad f zio dal canto pa- 
terno, e cugino dal iato materno. 

3 . Se uno sposa due persone consan- 
guinee fra loro, e ne ha prole. Prendendo 
quindi (Tav. IV) a dopo la morte di sua 
moglie b la di lei sorella c, d ed e, pro- 
creati in questi due matrimoni!, sono fra- 
telli per parte paterna, e cugini per parte 

WS 3 in fin. lmtit. III. a De lepit. agno!, nec- 
ce». — e. 27 C. Ili, 28 De inoff. lesi. 

(A) S 5 Inuit. 1 , 10 De nupt — fr. 3 q D. XXIII, 
3 De rii « nupt Tali tono i sii • te aie, i noiii e 
le proti*. Confi-, Giinlhef I, § 107. 

(*1 La contanguinilà civile è quella che Scriva 
dall'udoiioue (§ 41), fr. 4 § i D. XXXVIU, 10. 
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materna (A). Essendo alcuno congiunto 
con una persona in tre linee, ha luogo 
una triplice consanguinità, ecc. Il batte- 
simo è fondamento della così detta co- 
gnato spirituali s fra il figlioccio e il- 
palrino § 1 ab s. 

§ 64. Differenza fra agnati e cognati. 

Vuoisi, secondo il Gius romano, di- 
stinguere accuratamente gli agnati dai 
cognati , giacche non tutti i consangui- 
nei sono ad un tempo stesso agnati, ma 
solo quelli fra essi cui stringe il vincolo 
civile della stessa famiglia, o perchè sono 
soggetti alla medesima paterna autorità, 
o perchè ve lo furono sino alla morte del 
padre di famiglia, o perchè ve lo sareb- 
bero stati, se il genitore comune non fos- 
se mancato ai vivi (a). Da questa defini- 
zione emerge, non poter l’agnazione ori- 
ginarsi che da un legittimo matrimonio 
o dall’adozione, e quindi solo per discen- 
denza dai maschi (A), non cbè cessare la 
stessa colla capitis dentiti utio minima (e). 
Famiglia è delta l’unione degli agnati : 
in senso stretto però non s’intende per 
famiglia chequeU'unionc d'individui che 
sono soggetti all'autorità di un padre di 
famiglia £<f). 

§ 65 . Deir affinità. 

L’affinità (affinitas) è P unione di un 
conjuge coi più prossimi consanguinei 
dell’altro (a). Gli affini più prossimi si 
chiamano suocero e suocera (socer, so- 
crus ), genero e nuora (getter, nurus), 

(k) Kjufmann III fi i 5 o. — de Wenniog I, 1 

§ 66. 

(*) fr- § 2 D. L, 16 De veri, iittnif. — 
fr. IO § 1-4 D. XXXVIU. 10 De Croi, Sut. Gli 
agnati soli potevano nel tempi antichi succedere ab 
iniettato. Gaj. Ili § 10, 2; — Ult>. XXVI, 1 j 
tocche però tu tolto dalle Leggi posteriori, Nov. 1 18, 
c. 4. dimodoché l'agnaaione, datl’adoaioue (§ 1 4 3 ! e 
datl'estinaìooe della patria potetti in fuoti (§ i52- 
154 ), nel resto non è pia di atenna impoftanaa . 

(*) fr. IO § 2. 4 U XXXVUI, 10. Quindi il 
figlio di mia torcila è berli m ! o consanguineo , o 
cognato, ma non gii mio ugnato. § 1 In A 1 , i 5 De 
lepit. cenai, tutti. 

W Un figlio emancipalo cotta perciò di essere a- 
gnalo di suo padre. § 3 fn'tit. 1 , i 5 rod. 

(d) fr. li ) 5 Ti L, 1 6 De veci. tipn. 

(a) fr. 4'g 8 D XXXVIU, IO. — Warnbee- 
nig Comm. 1 , u. òq. 
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patrigno e matrigna ( vitricus , noverca), 
figliastro e figliastra ( privignus, privi • 
gna ) j il fratello did marito si chiama le- 
vir, la sorella glos (è). Anche nt\V affi- 
nità ha luogo il cosi detto respectus pa- 
renteìae (c). V affinità non si misura, è 
veio, per gradi (rf), ma tuttavolta vale 
per analogia la regola che nel grado in 
etti taluno è consanguineo con un con- 
jttge, egli viene ad essere nello stesso 
grado affine coll’altro conjuge (e). 

§ 66. Dellmeligione. 

Introdotto il cristianesimo, k Leggi ro- 
mane nello statuire i diritti dei privati 
ebbero talvolta riguardo alla religione, in 
rapporto alla quale si distinguono cristia- 
ni e non-cristiani, e fra quest'ultimi in 
singoiar modo gli apostati (<j)egliebrei(f>). 
I cristiani o sono ortodossi, o eretici (c). 
Gli ebrei sono a miglior condizione degli 
apostati ed eretici, reggendosi quelli col 
Gius comune dei Romani (<f), mentre gli 
apostati sono incapaci di fare disposizio- 
ne di ultima volontà od acquistare per 
essa (e), nonché di donare validamen- 
te if)-, il che vale pure pei manichei, 
pei donatisti (g) e pcgli anabattisti (A). 
Quanto agli altri eretici, essi sono alme- 
no ristretti in ciò, che non possono ac- 
quistare per una disposizione di ultima 
volontà (i). I manichei poi e i donatisti 
erano considerati come i più riprovevoli 
di tutti gli eretici, ed erano quindi inca- 
paci di conchiuderequalsiasi contratto (A). 

(A) fr. 4 § 6 D. f od. 

(c) fr. 4 § 7 D. eod. 

(d) fr. 4 § 5 D. end. 

(r) f. io pr. D. eod. 

(a) C. 1 , 7 De apoilalis. 

(A) C. I, p De judacii. 

(r) C. I, 5 De hat’fl. 

(d) c. 8 C. f, p. Ma non li può contrarre legitli- 
dio matrimonio fra cristiani ed ebrei , nè si ammet- 
tono ebrei od eretici a deporre in Giudiaio contro 
ortodossi, c. ai C. i, 5 De /merci. 

(e) r. a, 3 C. I, 7 De apoi tot. 

(/) c. 4 6. eod. 

(<) c. 4 § a, 3. 5 C. De hauti. 

(A) c. 3 C. I, 6 Ne lacrum boplism. 

(A) c. u!t. C. I, 5 De hauti, in unione et c. IO 
C. eod. 

(A) c. 4 § 3 C. eod. 


§ 67, Dell’onore civile (a). 

La stima civile (existimatio) è quello 
stato, in cui il cittadino romano gode per 
le leggi e per le consuetudini l’intiera sua I 
dignità, in quanto non la scema o affatto • 
distrugge con qualche trascorso (ir). La 
distrugge colla capitis diminutio maxi- 
ma et media, la scema incorrendo per 
qualche causa legittima nella dichiara- 
zione d’ infamia ( infamia civili s). Diver- 
se sono le cause dell’ infamia, la quale è 
detta immediata, se per legge vi s’ incor- 
re ipso facto appena commessa l’azione 
infamante (c), e mediata, se dee prece- 
dere una sentenza del Giudice (.d), essen- 
do poi in tal caso indifferente che venga ■ ( 

in questa indicato o no l’effetto dell’ in- 
famia, .purché la sentenza stessa sia real- 
mente condannatoria (e). Nè giova al 
condannato per purgarsi dall’ infamia l'ac- 
corrlo eoi danneggialo (_/"). Quanto al 
Gius privato, gli effetti precipui deli’ in— ; 
fa caia sono i seguenti : 

1 . L’ infame non può intentare alcu- 
na azione popolare (g). 


(d) C. G. Hnbner Sull'onore e I* infamia, Lipsia 
1800. £. F. Hagerocisler Sali' infamia e mancanza 
Sonore, net Mupaz. cicilc di H 11511 HI, n. 8. Ma- 
rcio 11 Sull'onore (itile, Gie'sco 1824. 

(A) fr. 5 § 1-3 D. L, i 3 De exltaotd. copn. 

(c) Di questo numero sono le ardore ebe si mu- 
tilano non ancora «orso l’anno di litio, i giadialo- 
ri, gl’ istrioni ec, ec. Contir. D. Ili, a De Ai], qni 
infamia nolanturj Gnolher I, § IOO I segg. 

(d) Chiunque venne condannato per un* actio de ' 
dolo, 0 per un delitto privalo, incorre in tale infa- 
mia mediala. Appartengono a questa classe anche . 
coloro che furono condannati per cea colpa lata 
(culpa loto ) commessa rispetto ad un contralto che ‘ 
richiede una bducia particolare, come tono fi manda* 
(0, it deposito, la società, e il quasi-coolratto della 
tutela, fr. ri § 4 D. eod. — fr. 7 § r D. XX Vf. 
IO. — c. 21 C. IV, 35 . Non si oppongono: § 6 
/ni/. ’I, 26 e fr. 3 § 18 D. XXVI, io. Cotfr. 
Gliich Comm. XV, p. 207 e XXXE, p, 97-110. ’ 
Di opinione diversa è C. G. Goyel nelle sue Din. 
di Dir. ci.-., Heidelberg 1829, n. 8. Vedi peraltio 
Brano Comm . a Thibaut 11 , p. 467. 

■ (e) fr. 1 § 4 D. XLVU 1 , >6 Ad Senaluicons. 
Turpillianum . 

(f ) fr. 4 § utt.. fr. 6 § 3 D. Iti, 2 De hit, qui 
net infam. Me questa regola non vale riguardo ai 
cosi detti contratti infamanti. § 2 Imlil. W, 16 De 
potn. temere lìtip. 

(g) fr. 4 D. XLVII, 23 De popul. ad. 
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a. Non può amministrare i beni (A) 
che di certe persone (i)$ 

3 . In materie criminali non lo si am- 
mette a fare testimonianza (Ar). 

4 . Venendo istituito erede, i fratelli 
bilaterali, e fra gli unilaterali i consan- 
guinei possono valersi contro di lui della 
querela inofficiosi testamenti (/). 

Oltre questa infamia juris, le Leggi 
fanno menzione di un’altra, per cui ta- 
luno viene tenuto per infame per unani- 
me sentimento delle persone dabbene a 
motivo di azioni turpi ( infamia facti) (m): 
ed alcuni credono che questa infamia ab- 
bia gli stessi effetti della prima (n)- Ma 
sembra più verosimile ch’essa non porti 
altro effetto che quello accennato di so- 
pra rispetto ai fratelli (o). Ci sono in ul- 
timo certe persone affette per la loro na- 
scita di una lieve macchia (levis nota), 
per cui senza essere infami sono esposte 
ad un disprezzo universale, dalle leggi 
non riprovato, il quale riguardo alla que- 
rela inoff. test, ha lo stesso effetto che 
l’infamia (p). Tali sono i libertini ed i 
figli di commedianti ff). 

TITOLO IL 

Delle persone morali in generale , e 
delle differenti loro specie. 

§ 68. Nozione di una persona 
morale (a). 

Persona morale, o giuridica (persona 
moralis, fida), è una comunità formata 

(A) fr. 1 § 11 D. Ili, 1 De pollando, p. c. pei 
genitori, pel patrono ec. ec. , 

(l) fr. 1 § 8 D. Ili, I. È dubbio te questa di- 
sposizione sia siala 0 no tolta da Giustinieno col § li 
lustit. IV, l 3 De except. Vedi Warnkonig Comm. 
u. ^ 6 . 

(*) fr. 3 § 5 D. XXII, 5 Ih Uitibui. 

(/) c. 27 C. Ili, 28 De inoff. le it. 

(m) fr. 2 pr D. XXXVII, l 5 De obiequ. partnf. 

— fr. 22 D. Ili , 2 De hiiy qui noi. in/am. — 
C. l 3 C. II, 12 Ex quib. caus. infam. irrogala/. 

(a) Wening, § 96 pel fr. li § 1 D. IV, 3 ; 
ma tanlo questo, quanto il fr. 3 pr. D. XXII, 5 cd 
altri simili frammenti si devono a quanto sembra in- 
terpretare ristreltivamente. 

{0) c. 27 C. III, 28 Di inoff. Usi. 

(/») c. 27 C. eod. 

(?) fr. 44 P r * § 5 D. XXIII, 2 De rifa nupt. 

— fr. 1-5 D. XL. Il De nateti, resti* 

(a) Rossliiit ntir A rch. per la Prati. «>• X, 2. 


3 9 . 

0 rappresentala da una o più persone lisi- 
che ( b ). Una comunità poi è una unione 
di più persone per lo stesso scopo, fatla col 
consenso delPautorilà pubblica. Tali sono 
1 . il sommo imperante, che rappresenta 
tutto lo Stato <c); 2. i magistrati (r/), le 
chiese (e), e il fisco, in quanto rappresen- 
ta il pubblico erario (/*); 3 . tutte le al-, 
tre comunità (g). Noi ci limiteremo a trac- 
ciare alcuni principi i intorno a quest’ul- 
time, ed al fisco. 

§ 69 . Delle Comunità. 

Una comunità ( corpus > universi tas 
collegium )> è, come ahbiam detto, una 
unione di più persone («)* per uno scopo 
determinato (Z>) fatta col consenso della 
pubblica autorità (c> Le comunità riguar- 
do ai loro beni godono gli stessi diritti 
delle persone fisiche (^), e perciò posso- 

p. 3l3-328, a co» noi ci atteniamo pressoché intie- 
ramente. * » 

(A) Rosshirt § 3 in principio. 

{ c ) Da dò si comprende che quanto fu legato al 
sovrano compete al suo successore se quello mori pri- 
ma della delazione, fr. 56 , 67 D. XXXI, De le - 
Hat. 2. 

(J) fr. 25 D. L, 1 Ad munù. 

{ e ) fr. 20 § I D. XXXUI, 1 De annuii legat. 
Appartengono a questa classe le pie fondazioni, np- 
pt'-scntatc, di regola, dalla Chiesa. Rosshirt nella 
Dissert. citala § 4 * 

(/) Rosshirt § 6. 

(<) Noi non annoveriamo fra queste 1 ’ eredità, il 
peculio di un figlio di famiglia c di uno schiavo, e 
le cose a cui altre servono; poiché 1' eredità non 
▼iene rappresentata da nissuno, ma fino all* adizione 
della medesima si ritiene per una finzione che il de- 
funto sia ancora vivo. Solo riguardo al possesso vi « 
è l’eccezione che l’eredità non è di esso capace (V. 

§ 21 5 nota a). Non sono del pari capaci di possesso 
o di diritti nè il peculio, nè le singole cose, a coi 
altre servono; ma lo sono soltanto quelli a coi ap- 
partengono il peculio 0 le singole cose. Rosshirt 
3 3 verso il fine. Di opinione differente sono do 
Wening I, 1, § 98 e Warnkòning I, n. 07. 

(d) Dietro l'antico adagio di Nerazio Prisco sono 
necessarie almeno tre persone, fr. 85 D. L, 16 Le 
eerb. signi/. 

(A) Molti, p. e. Giurie Comm. I, p. 4 i) 3 , sosten- 
gono che tale scopo debba essere continualo ; ma ciò, 
non è prescritto to nvssuna parte. 

(t) Mancando questo requisito, nissuna comuni;» 
pnò avere diritti, fr. 1 pr. § 1 D. 111,4 Qwd cu - 
jusque uni. ers. — fr. 3 § I D. XLVI 1 , 22 De 
coip. et colleg. 

(d\ fr. i § i D. UI, 4. — fr. 22 D. XLVi, i 
De fidejusi. 
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no far contratti (e) acquistare dominio, 
fare eredità, intentare azioni, e difender- 
si con eccezioni (f ) e perfino rendersi 
responsabili con un delitto, salvochè i 
capi od altri membri abbiano agito arbi- 
trariamente (g). Che fra una comunità e 
i singoli suoi membri possano contrarsi 
degli atti, è facile a comprendere, costi- 
tuendo la comunità una persona diversa 
dai singoli sodi (A). Tostochè una comu- 
nità è stata costituita, essa non si estin- 
gue, quand’ anche tutti i suoi membri si 
sieno mutati (i), conservandosi i suoi di- 
ritti anche in un unico socio superstite(Ar). 
Trattandosi di prendere una deliberazio- 
ne, non è necessario il consenso unani- 
me di tutti i socii (/); ma se non è stato 
stabilito altrimenti, la procedura da os- 
servarsi consiste nel convocare tutti i socii 
ehe hanno voce, e nel decidere a plura- 
rità de’voti di quelli che furono presen- 
ti (m). In questa guisa è lecito ad ogni 
comunità di assumere nuovi socii, di alie- 
nare le cose sue (n), di nominare man- 
datarii e patrocinatori, di fare in somma 
tutto ciò ch’è necessario per la sua esi- 
stenza e conservazione. Si chiamano ori- 
ginarli i diritti che una comunità ha già 

(e) fr. 57 D. Ili , 1 De ret. crei. — fr. 7 
§ 1 D. HI, 4. 

(/) fr. naie. § I D. XXXVIII, 3 De liberi, mie. 

— fr. 2 D, XLI, 2 De acqutr. etl am. pois. 

tri fr. 2-3 D. III. 4. 

(A) fr. 9 § 1 D. tV, 2 Duoli metal cassa. — t 
pasti sericoli fr. i 5 § 1 D. IV, 3 De itilo mal. 

— fr. 4 D' XL 1 II, 16 Vaie ri, ti riferiscono ai 
■ittadini municipali, che a quei tempi come tali non 
potevano intraprender unita, fr. 1 § 22 D. XLI, 2 
De aiquir. rei amit. posi. Confronta Miiblenbruth 
II, § 232 , n. 3 e Warnkoeoig Comm. I, 0. 60 

fr) fr. x § r 5 D. XXXVI, I Ad Senataiions. 
Trebrtl. 

(A) fr. 56 D. VII, X De uiafr. 

(lite. 7 § *D. Ili, 4. 

(m) Io quella comunità di diritto che non è nna u 
nioersiiat {communio incide»*), perché una delibera- * 
aione sia valida è necessario il conseoso di tutti : 
onde tale il principio melior eit coniitio prokibentii. 
fr. 28 D. X, 3 Communi iirid. 

(a) Ir. x6o § X D. L , 17 De direi!, ne. jur. 

— c. 5 C. X, 63 De le/iaiion. Secondo alcuni, do 
crebbero comparire almeno 2/3 dei membri, e la meg 
gtoranza poi di questi drcidetebbe; uà i pasti 1 cui 
ti richiamano, trattano unicamente dei collegii, dei 
decurioni. Ir. 3 , fr. 4 D Ili, 4 Quoi cujuiqu e «• 
nirrrs. — fr. 2, 3 D. L , g De deciti, t» ord. — 
c. 46 C. X, 3 l De duuriun. 


in forzo della sua natura; accidentali 
tutti gli altri, e ciò perchè una comunità 
gli ha, e un'altra no (o). Così p. e. le 
chiese ed i monasteri hanno il diritto di 
succedere nei beBÌ dei chierici e dei mo- 
naci (p), le c\U'i(respubblicae)<iaeUo de|à 
la restituzione in intiero ( q ), e così via 
discorrendo. È stato già detto, non poter- 
si erìgere una comunità che col consenso a 
dietro conferma della pubblica (r) autori- 
tà. Non si può con una regola generale de- 
cidere se taluno possa essere socio di due 
o più comunità (s). Sr estingue una co- 
munità semuojono tulli i suoi membri (/), 
e se il sommo imperante 0 i membri stes- 
si la sciolgono; nel qual caso le sostanze 
della comunità, s'essa fu eretta a qual- 
che pubblico scopo, si devolvono allo Sta- 
to, altrimenti si dividono fra i socii (o). 

§ 70. Del Fisco. 

Per ^cos'intende l’erario pubblico 
dririmperatore, sacceduto in luogo di 
quello del popolo. Varii sono i privilegi! 
di cui gode il fisco 3 concernenti o 1’ ac- 
quisto di diritti e l’aumento dei suoi van- 
taggi, o l’ovviazione di danni, e la proce- 
dura più presta possibile per la difesa dei 
suoi diritti (a). Con ciò esso venne in odio 
ai privati, e si formò la massima: In du- 
bio conira fiscum est jadicandum (Jb). 

(0) Confronta i pasti citati Del principio dell* > 

noia antecedente. Alcuni tono d’ avviso che per In : 

vendita o divisione delle cose comuni debba concor- 
rere il consenso di tatti i membri. Ma vedi in con- 
trario Thibaut Dii s. cn> , Heidelberg l 8 l 4 » <*• 18. i 

(p) Gunther I § 1^2. 

(?) c. 20 e aath. mine etiam C. DtEpisc . et elee . 

— Nov. i3i, c. i3. 

(r) c. 3 C. XI, 29 T)e fure reipubì. 

( s ) Per U opinione negativa s» citano ordinaria- 
mente c. 14 § 1 C. 1 , 5 i De assestor. — c. io § c 
C, XII, 19 Dt proxim. sacr. scria. — e. 5 pr. C, 

XII, Qui militale posi. — fr. I § 2 D. XLVll, 

22 De corp. et coti. 

(0 fr* 7 § 2 D * Wf» 4 Q uod mju'que univers» 

— fr. 21 D. VII, 4 Quii. owd. muli. 

(■) Maresoll nel Jnapazz. pt' la Giurisp'udonsa 
e Lepislazione di Giollmau e Lohr, Giessen 1 825, 

IV, 2. n. 7. 

(o) p. e. fr. 17 § 5 , 6, fr. 43 D. XXII, t De 
usufr. — fr. Il § 5 D. XXXIX, 4 De pubUcan. 

— c. 4 C. X, 3 De fide et ime hastae fise. Confr. 
MuMeobror.h II § 220, noie 7-9. Noi addurremo a 
suo luogo lafi privilegi! nella parte 2 da 

(b) Ir. 10 D. XLIX, i 4 De ime fisci . 
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CAPITOLO III. 

Delle Cose. 

§ 7 1 . Nozione e divisione delle cose. 

Si chiama cosa in generale tutto ciò 
che non è persona ; nel qual significato 
si comprendono tanto le cose fuori di 
commercio, comequelle in senso stretto, e 
così pure le azioni (ai). In un senso men 
lato le azioni non sono veramente cose, 
poiché quelle vengono spesso contrappo- 
ste a queste. Ma nel senso più stretto s’in- 
tende per cosa tutto ciò che può essere 
di qualcheduno, a differenza dei beni {bo- 
na pecunia ), cioè di ciò che taluno real- 
mente possiede (b). 

Il primo quesito che ci si presenta in- 
torno alle cose, è, se esse possano essere 
soggette o no al dominio de’singoli ? Im- 
perciocché le cose escluse dal commercio 
sono da considerarsi nella vita civile pri- 
vata come non esistenti, ed è quindi in- 
valida ogni convenzione fatta intorno es- 
se (c). La principaledivisione adunque del- 
le cose è quella di cose in commercio e 
di cose fuori di commercio : le prime si 
suddividono in corporali ed incorporali, 
mobili ed immobili, fungibili ed infungi- 
bili, singole e complessive , divisibili ed 
indivisibili, principali ed accessorie, final- 
mente in cose di pertinenza di alcuno e in 
cose di nissuno. Noi tratteremo di tutte 
queste divisioni nell’ordine qui esposto. 

§73. Delle cose fuori di commercio. 

Fuori di commercio sono , pel Gius 
delle Genti e per la loro natura , le 
cose comuni e le pubbliche ( res comma - 
nes et pubìicae ) , c pel Gius divino o 
santo le così dette res divini juris (a). 
Cose comuni a tutti (res communes) so- 
no quelle di cui nissuno ha la proprietà, 
ma lutti hanno l' uso , come 1’ aria , le 

(j) Jnstit, Il, 1 De ter . ài vis. — D. I, S «od. 
Quindi appartengono alte cose anche gli schiari, fr. 

32 D. L, 1 7 De reg. jur. 

(b) fr. 5 pr-, fr. 222 D. L, 16 De cerò, tigni/, 

(c) fr. 6pr., fr. 34 § 1 D- XVIII, 1 De contr. 
"ni. — fr. 237 § 6 D. XLV, 1 De rerb. obhg . 

— § 2 Jmt. Ili, 29 {20) De irutt. slip» 

W fi. 34 Sii). XVUlj 1 De ionir » cmt. 


A* 

correnti d’acqua, il mare e i suoi lidi (L\ 
Laonde ognuno ha il diritto di navigare 
sul mare, di pescarvi, e di erigere a tale 
oggetto capanne (c) ed altri edilicii lungo 
alla riva (<f) ; senzachè tuttavia il suolo 
diventi per ciò proprietà di chi vi h* 
fabbricato sopra , e resta quindi libero 
ad ognuno , levata la capanna o 1' edili- 
zio , di fabbricare nel luogo stesso (e). 
Gli animali poi del mare e dell’ aria , 
come altresì le fiere della terra, non so- 
no cose fuori di commercio, ma sono co- 
si dette res nullius , che diventano pro- 
prietà di quegli che primo se n’impadro- 
nisce; locchè vale pure delle pietre, delle 
gemme e di lutto ciò (f ) che si trova sul 
lido del mare (g). Cose pubbliche ( res 
pubìicae ) sono in senso proprio (h) quel- 
le di cui la proprietà è presso il popolo , 
e l’uso presso ogni singolo (/), come p.e. 
le strade, i luoghi pubblici, i fiumi (k), 
i porti e lerive:quest’ullime possono bensì 
passare in proprietà di privati, ma giammai 
I cessare di servire agli usi del pubblico (/). 

| Le cose di Diritto divino (juris di- 
vini), altre sono sacre ( res sacrae ) , 
altre sante ( sanctae ) , altre religiose 
(loca religiosa). Cose sacre sono quelle 
che furono consacrate solennemente al 
cullo divino, come i tempii e 1 vasi sa- 
cri (m), che non si potevano vendere che 

(è) fr. 3 D. I. 8 De dipis. ree. 

(. ) fr. ^ pr-, tr. 5 § I D. eoi. , 
fd)fr. I § 18 D. XXXIX , I De noe. optr>' ' 
mene. Ma ciò cessa di esser lecito egei qualvolta 
porli kcoraodo al letti, fr. 5 o D. XL 1 , 1 De ad- 
quii. rer. dpm. Non osta lil g i. I alili. H, 1 Di 
ree. dipis. 

(e) fr. l 4 D. XLI, 1 De adquir. ree. dodi. 

_(/) g 12 Insti! il, 1 — 6. 3 D. |, 8 Si rat, 
còglie lento da questi citati, ette da quelli della cola 
d. che si può benissimo appropriarsi parli di co»* 
comuni a tutti, purché cuo ciò uou si sechi dacie a 
nissuno. 

(*) La riva del mare «r csteode fin laddove arri- 
va la marea più grande d’inverno. § 3 Insta, li, I. 

(ò) In sento lato fa parte delle cose pubbliche 
anche it patsimooio del popolo (paitineonium popuii), 
il cui uso noe è concesso ai singoli , come p. e. gli 
stabili pubblici, e tutti i pubblici redditi (§ 8aj, il. 

6 pr., li. X Vili, I De cpntr. emt. 

fi) fr. 6 pr. D. eod. — § 2-4 Insti!. II, r. 

(*) fr. 1 S 3 D. »U 1 I, »2 De flumin. 

(i) § 4 insta 11, ». — ti , 5 pr. D. I, 8. •— 
fr. do § 1 D. XLt, ». 

(">) fr 9 s », a D. I, 8. Le «ose dedicale atte 
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a riscatto dei prigionieri o per suffragio 
dei poveri (n). Cose sante si chiama- 
vano quelle poste sotto la salvaguardia 
speciale' delle leggi per esser guardate 
da ogni lesione, come erano le mura 
e le porte delle città, di cui ogni vio- 
lazione era severamente punita, c perfino 
non sempre permessa la riparazione (o). 
Loca religiosa sono , in ultimo , quei 
luoghi in rui taluno sotterra un morto , 
avendone il dirittoQz). Se le singole parti 
del cadavere vennero in differenti siti 
sepolte, è religioso soltanto quel luogo 
dove si custodisce il capo ( q ). Non ren- 
de religioso il luogo 1’ erezione di un 
monumento , se non vi viene depositato 
anche il cidavere (r). Cessa il luogo di 
essere religioso , tostochè il cadavere ne 
fu legalmente portato via (.s) , oppure 
il luogo cadde in mano degl’inimici (t). 

§ ; 3. Delle cose corporali 
ed incorporali. 

Sono corporali (res corporales) quel- 
le cose che si possono di ìor natura toc- 
care , cioè quelle che cadono sotto i sen- 
si ; mentre le incorporali ( res incor- 
porales ) non si possono percepire che 
coll’intelletto (a). Di quest’ultima spiicic I 
sono tutti i diritti e rapporti giuridici , 
solo però in quanto si computano Ira i 
leni e sono suscettibili di stima (6) ; e 

divoiioae primi» non s'annoverano fra le sacre, fr. 
6 § 3 D.I, 8. 

(-0 fr. 9 g 5 D. I. 8. — S 8 In, NI. Il, I — 
c- 22 C. I, 2 De mero,. Ecciti. — Novell. 120, 
c. io. 

(«) fr. 8, fr. 9 § 3 , 4 D. I, 8. — g IO In 
Sili. II, I. 

(p) fr. 6 g 4 U. I. 8. Seppellendosi quindi il 
cadavere io un'area altrui sema il consensi det prò 
prietario, oppure anche in un irrogo proprio, ma solo 
per breve tempo, il luogo non diviene con ciò teli - 
gioso. g 9 insili, II , I. _ fr. 4 0 D. XI , -, De 
relipios. 

(y) fr. 44 D. XI, p eod. 

W fr. 6 § I P. eod. — fr. 6 § 5. fr. e D I, 8. 

(s) fr. 44 § i d. xi, 7 . _ c. ,4 c. ih, 44 

De religits. * ^ 

(t) fr, 36 D. XI , 7. Da un la! citato risulta 
inoltre che anche le cose sacre cessano di esser tali 
•ubitochè l'inimico se ne sia impossessalo. 

fu) pr. g I, 2 Intt. I, 2 De rtb. cO'p. et incorp. 

( 4 ) W arokònig Cornac. I, a. 70. — da Wening 

J, g l44- 


tulti inoltre i generi (c) e le quantità ( ge- 
nera et quantitates ) (d). 

§ 74 . Delle cose mobili ed immobili. 

Cose mobili (res mobiles ) sono quelle 
che, salva la loro sostanza, possono tras- 
portarsi da un luogo all'altro. Secondo- 
che questa trasposizione si effettua solo 
per forza esterna , oppure anche per in- 
terna, le cose sono mobili in senso stret- 
to, o semoventi : appartengono alle ulti- 
me, giusta il Gius romano , non solo le 
bestie , ma ben anche gli schiavi (n). Le 
bestie altre sono fiere (bestiae ferae ) , 
e queste fuggono il consorzio degli uo- 
mini e vagano liberamente ; altre sono 
mansuete ( mansuetne ) e vivono in co- 
munità cogli uomini; altre in ultimo man- 
suefatte ( mansnef actae ), e queste, origi- 
nariamente fiere, furono coll’arte indotte 
ad accomunarsi coll’uomo, e vengono 
annoverate fra le mansuete finche resta- 
no presso di lui (b). Anche le api , i co- 
lombi e i pavoni si annoverano tra le 
fiere, comechè la loro natura comporli 
che sieno loro destinate sedi, dalle quali 
ex consuetudine volare et revolare so- 
lent (c). Immobile ( res immobilis ) è il 
suolo, e tutto ciò che vi è congiunto, e 
quindi anche gli edifizii ( d ). Si chiama 
praedium rusticum nelle Leggi roma- 
ne un fondo senza edifizii; e praedium 
urbanum qualsiasi edi tizio , sì in cillà 
che in campagna (e). 

(e) Un genere ( pentì) è una fOM incerta, p. e. 
un cavallo, c il suo opposto una specie (speda) certa 
dello Messo genere, p. e. il cavallo Bucefalo. Confr. 
fr. 54 D. XLV , 1 De vtrb, oblig. — fr. 2 § 3 
D. XII, 1 De reb. crei. 

(</) fr. 34 § 5 D XXX De legai. I. — fr. j >4 
D. XLY, I. — fr. 5 pr. D. XXV, 1 De impera, 
in rem dot. Nei due primi citali si raffrontalo cose 
corporali a quantità, e nell' ultimo cose corporali a 
den.no. D’ opinione diversa è A. Buchboll* nei suoi 
Saggi, Berlino x 83 l, n. I — Confronta § 4 21 a * 
di quest’opera. 

(a) fr. 93 D. L, 16 De rerb. sign. 

(b) fr. *i § 6 D. Ili, 1 De postul. 

(Ó § 12-16 Imtit. Il, 1 De ter. iivii . — fr. 5 
§ 1-6 D. XLi, 1 De aitf. rer. iom. 

(d) fr. 1 pr. D. XIII, 3 De condie. Uilic . — fr. 
l 5 § 1 D. Il, 8 Qui iatisdare cog. — fr. 1 § 3 » 
4 D. XLIII, 16 De ai. Anche i fratti pendenti so* 
no immobili, fr. 44 D- VI, 1 De rei vind. 

! (<■) fr. 1 1 5 , fr. 198 D. L, l6* De verb. sìguif. 

, Tuttavia queste parole vengono osate in un alito si* 
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§ j 5 . Delle cose fungibili e 
non fungibili (“)• 

Sono cose fungibili ( res fungibiles ) 
quelle in cui non si ha riguardo ad una 
determinata specie ( specie .*) , ma soltan- 
to alla quantità e qualità di un determi- 
nato genere 1 (genus ) ; dimodoché eie 
indifferente se ci venga data una cosa piut- 
tosto che t'altra, purché sieno della stes- 
sa qualità o quantità. Che se si vuple pro- 
prio quella data cosa, e non un' altra 
della stessa specie, essa è detta allora non 
fungibile ( non fungibilis') , p. e. la mia 
casa (6). Si denominano fungibili in un 
altro senso (c) anche quelle cose che si 
consumano immediatamente per l' uso 
che altri ne fa , in tutto o nella parte 
adoperata : più rettamente però si dico- 
no consumabili ( consumtibiles ) , * in 
caso opposto non consumabili. Siccome 
la maggior parte delle cose che si smer- 
ciano a numero, misura e peso, o si con- 
sumano per 1’ uso , o perdono per esso 
di valore ; così si chiamano spesso fun- 
gibili o non fungibili le cose consuma- 
bili o non consumabili, ad onta che sia 
manifesto che quella cosa ch'é fungibile 
in un senso, non lo é sempre nell’altro ; 
così p. e. più copie di un’ opera della 
stessa edizione sono bensì fungibili, ma 
non già consumabili. Più ancora: la stessa 
cosa , secondo il diverso uso che altri nc 
Vuole fare, può essere ora fungibile , ed 
ora no. Così se io compro un cavallo , 
perché mi quadra avere quello e non un 
altro, esso sarebbe una cosa non fungi- 
bile : ma se all’incontro mi basta avere 
un cavallo qualunque, esso sarebbe fun- 
gibile. 

§ 76. Delle cose singole e 
complessive (a). 

Una cosa composta di tali parti che 

gnificato nel Diritto di pegno legittimo, fr. \ D. XX, 
2 In quib. caui. pipa. taci!. {§ 247 a). 

(C) Confr. Warnkònig Comm. I, n. 73. — de 
XVening 1 § 116 — Mackeldey § 149. 

(d) fr. 2 § 1 D. Xll, I De rebus crei. — fr. 
42 D. XXIII, 3 De jure dot. 

(e) § 2 lo Hit. Il, 4 De usufr. — fr. 1, fr. 5 
$ 1,2 D. VII, 5 De uifjr. ear. rer. 

(a) Haut Sulla uuireriilm j UHI et rerum nel. 


non si possano distinguere le une dalle 
altre, si chiama singola ( res singularisy, 
e complessiva (rei universa , universi- 
tasi quella che sf compone di più cose 
singole le quali sogliono riguardarsi co- 
me un tutto ed indicarsi con un nome 
solo. Le cose complessive constano di 
parti unite, oppure staccate. Nel primo 
caso si chiamano connesse ( res conne- 
xae), p. e. una casa, una nave; e molti 
le riguardano come cose singole , ma 
nel testo della Legge vengono spesso no- . 
minate universitas , res universa (6). 
Nel secondo caso, cioè se più cose dis- 
unite vengono contrassegnate con un no- 
me solo e si riguardano per una cosa sola 
in cui non si ha riguardo alle singole 
parti ma solo all’ intiero, allora la mag- 
gior parte dei Giureconsulti danno sol- 
tanto ad una tal cosa il nome di univer- 
silas, universitas facti; p. e. una greg- 
gia , un fondaco (c). Se una universitas 
costituisce l’ intiera facoltà di un indivi- 
duo, essa si denomina universitas ju- 
ris ( d) : tali sono la eredità , ossia tolto 
il patrimonio di un defunto , e il pecu- 
lio , ossia il patrimonio di una persona 
soggetta alla potestà di un terzo. Ma 
tanto la eredità quanto il peculio si chia- 
mano universi la j solo in quanto in esse si 
ha riguardo all’insieme, e non anche alle 
singole parti ; e allora vale a lor riguardo 
la regola res succedil in locum pretii, 
et pretium in locum rei, per cui quegli 
a cui spetta l’ intiero , può ripetere tut- 
to ciò che successe nel luogo degli ogget- 
ti appartenenti alla universitasj il che 

/’ Archit. per la Pral. eie. V, ». I, « Warnkònig 
nello stesso Archie. Xt, n. a e net soo Comment. 
I, 73. 

(b) fr. 3o D. X, 2 Famil. velie. — fr. 3o pr. 
D. XL 1 , 2. De aéq. rei amiti, posi. — Confr. sa- 
rtie fr. 3o pr. D. XLI, 3 De usutp. — fr. 23 pr, 
D. eod. 

Jfr) fr. 70 § 3 D. VII. I De usufr. La bibliote- 
ca di on libraio è una Vnieersiras come qualunque 
altro magazzino; ma non sarebbe tate secondo I’ ad- 
dotta difinizione la biblioteca di un privato 0 di on 
lettorato, poiché quali hi riguardo ai singoli libri io 
essa contenuti. . 

[d) Hasse ha già dimostrato nella Disi, citala, fili 
la divisione io università! juris et jacti non è fonda- 
ta nei fonti. L’eredità e i) peculio formano in regola, 
è vero, una unieersitasj ma si chiama uni, alitai ju- 
I rii in opposizione al luto delta Legge. 
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si vcrificj rispetto aita eredità, allorché 
taluno pretende di essere t’ erede uni- 
versale (§ 299) (e); e riguardo al pecu- 
lio, 3' esso passa in taluno similmente 
come successore universale ( f), 0 s’ esso 
venne legato come un tutto (g), o se per 
ultimo per averlo è stata promossa Yactio 
de peculio (h) (§ 609) o Yactio tribu- 
taria (§6oS) (i). Avuto quindi riguardo 
al testo della Legge non è da ammettersi 
la divisione in universilas juris e facti , 
e per cosa complessiva non si deve in- 
tendere che l'unione di più cose singole , 
in quanto si risguarda solo all’ intie- 
ro, non già alle singole parti (A). Ciò 
posto, e ritenuta questa restrizione , so- 
tto cose complessive : 1 . le cose connes- 
se, come una casa, una nave; 2. una 
greggia, un fondaco, una Biblioteca, ed 
altre simili cose messe insieme da qual- 
cheduno ; 3 . l’eredità ed il peculio. 

§ 77. Delle cose divisibili 
ed indivisibi. 

Si distinguono inoltre le cose in di- 
visibili, ed indivisibili (res dividane, in- 
dividane) secoudoehè sono suscettibili 
o meno di una divisione fìsica, 0 almeno 
giuridica. La divisione si chiama fìsica , 
se ogni parte forma un tutto separato 
(prò diviso) e giuridica , se ciascun so- 
cio non ha che una parte ideale ( prò 
indiviso) (a). Si possono divedere sì in 
un modo che nell'altro gl’ immobili , i 
generi (A) e le quantità (c). I diritti e le 
cose mobili (d) non sono suscettibili che 

(«) fr. 20 § 1, a, la, <r. *2 O. V, 3 De htted. 
peiil. 

(/) fr. 20 § IO D eod. Vedi in Hasse I* inler- 
pretaiione iti questo citalo. Diti. p. 57. 

(*)fr. 6. fi 8 pr. D XXXIII, 8 De pecul.leg. 
<A) fr. 4 o D XV. 1 De peculio. 

(0 fr. 5 s 5 -n I) XIV . 4 De letbul. ace. 

(A) Da una late defieitiooe emerge da ti, che può 
aree luogo un cambio delle singole cose contenute 
netta unii-ersitas, sia per toro natura sia per la toro 
detllnauone, tenuchè il complesso, come tate, ten- 
ga a cessare; nel che Spangeaberg netta Temi II, 2, 
p. 358 fa consistere propriamente il concetto di uni- 
lenirai. 

(a) fr. 25 § I D. L, 16 De eeeb. sigi ». — fr. 8 
D. VI, 1 De rei trind. 

(b) fr. 54 pr. D. XLV, 1 De cerb, oblig. 

(c) fr. 29 in fin. D. XLV 1 . 3 De soìut. 

|d) fr. 8 D. VI, 1. Ad eccetione dette cose fun- 
gibili, come emerge dalle nati dee. 


di una divisione ideale. Sono incapaci 
di qualsisia divisione le servitù (e), ec- 
cettuato T usufrutto ( f ), e in regola le 
obbligazioni , se hanno per oggetto una 
azione (g ). 

§ 78. Cose principali ed 
accessorie (a). 

Si dice cosa principale quella che 
sussiste da se indipendentemente da al- 
tre ( res principali) , ed accessoria (ree 
accessorie, causa rei , pertinentiae ) 
tutto ciò ch’è connesso in modo colla 
cosa principale che si debba tenere per 
una parte di essa, e che stia quindi colla 
medesima in un rapporto di dipendenza : 
tali sono anche i frutti e le spese impie- 
gate intorno fcd una cosa. 

§ 79. Delle pertinenze in senso lato. 

Pertinenza o accessione ( pertinen - 
liae) (a) si dicono quelle cose le quali , 
tuttoché diverse per la loro natura dalla 
cosa principale, sono però con essa cosi 
connesse che ne formano parte. Perti- 
nenze dei fondi sono: 1. Le servitù ine- 

(<) fr. 17 D. VflI, 1 De servii. — fr. 25 § 9, 

10 D. X, 2* Fami!. ercisc. 

(/) fr. 1 § 9 D. XXXV, 2 sidUg, Fole. 

{/) p. t se si ruote erigere uè’ opera (opus), fr. 

11 § 23 D. De legai. Ili, 0 se il contenuto del- 
l’obbtigaaiooe è eegatiro , fr. 85 § 3 D. XLV, K 
De verb. oblig., oppure se fu piomessu uea sola «pe- 
ra, fr. a 5 $ 1 D. XXXVIII , 1 De operis libere. 
Vedi inollre fr. 54 § I D, XLV, 1 De cerb obi. 

(a) D. XXII. 1 De muiis, et fnutibus, et carnis 
et omnibus accessionibus. 

(«) I Romani con adoperavano questa espressione, 
ma dicevano : funài, aedium est, fr. 17 pr. D. XIX. 

I De ace. tmt. — Buchholts nei suoi Saggi e. 6 
definiste negativamente le peitieenze ed accessioni 
di una rosa , per latto ciò che non è uè frullo nò 
spese. E vero che i fruiti vengono spesso contrap- 
posti all'accessione; ciò non ostante, fioche non so- 
no separali dalla cosa principale, essi appartengono 
in senso lato alle accessioni e pertinenae , fr. 44 
D. Vt, 1 m Fructus pendenfes pars ) aneli videntw " 
e le spese, come p. e i bagni eretti sopra nn fonilo , 
fanno sempre parte dell’ accessione, fr. l| § a D. 
XXV, I De impens ., si parta quindi solo in senso 
stretto dei fratti e dette spase, in qnanto si Imita del 
loro rimborso. Conveniamo par alito con Buchholta, 
che l’ espressione accessio nei foni! non significhi 
soltanto una cosa accessoria, ma beo aeche uea per- 
sona accessoria e nn diri Ilo accessorio , fr. 91 § ; 

D. XLV, 1 De cerò, oblig. — fr. 43 D. X L V 1 , 

2 De solai. — fr. 71 pr. D. XLV 1 , x De ftdeis. 



jrenti agli slessi (i»)j 4. tulio ciò eh’ è 
congiunto col suolo, come gli alberi , le 
piante, i frutti pendenti, e gli edifìzii (c). 
Ciò all'incontro che, senza esser con- 
giunto con un fondo , è destinalo al- 
ì’ uso continuo di esso ( rome p. e. un 
aratro, una marra ed altri utensili eco- 
nomici ) , non è pertinenza del mede- 
simo (et), ad eccezione dei pali destinati 
a sostenere le viti , i quali, a fronte che 
fossero stati per alcun tempo allontanati 
dalla vigna, vi si riguardano tuttavia 
come congiunti (e). È pertinenza di un 
edifìzio non solo tutto ciò eh’ è stretta- 
mente con esso unito , come , a cagione 
d'esempio , le piastre di marmo, le bot- 
ti fìsse nella terra e simili (firn vìnciti, 
cioè tutto ciò ch’è fisso nella terra o nel 
muro, e ch’è assicurato con ferro o con 
chiodi) , ma le cose eziandio destinate 
oll'uso continuo dell'edifizio stesso, quan- 
ti’ anche non sieno con esso congiunte, 
come, a modo di esempio, le chiavi, le 
.docce e simili , ben inteso però che se 
n’abbia già fatto uso (f ) j ma come per- 
tinenze non si possono riguardare gli 
addobbi delle stanze, come, p. e. i qua- 
dri appesi (g) o le altre suppellettili (h). 
Per giudicare se un edifìzio sia pertinenza 
di un altro , o se un’area appartenga a 
/questo o a quei fondo, bisogna princi- 
palmente considerare a’ essi sono con- 
giunti© no, e se chi ne fu in addietro pos- 
sessore se ne sia servito come di cose unite 
o meno (i). Sono pertinenza di una co.sa 

(é) fr. Ì7 D. XVIII, I Di conte. imi. 

W fé. 44 D - V L 1 Dt rei eini. — fr. 17 pr. 
Jl. XIX, 1 De action, emt. — fr. 16 pr. XX, 1 
De fifa, et hjy. Le cori ietti ruta catta non sono 
pertinente del (ondo, pernii coti ti cititela ciò che 
fe taglialo • «carato dal snolo , ma che per anno 
nee fu impiegato ad no uro determinalo, fr, tt\x D. 
L. 16 De aeri, tigni/. — fr. 66 § a D. XVIII, 1 
De conte, emt. 

(d) fr. 21 D. XXXIII, 7 De inttc. leg. — fr. 
«4 D XXXII*, IO De targali, leg. 

(«> fr. 17 g 1 1 D. XIX, 1 De ad. emt. 

(/) fr. 17 pr. g 7, 8. fr. 18 pr., fr. 38 g 2 D. 
Xtx, 1. — fr. 76p». D. XVIII, x De contr. eml. An- 
che queste roteeoii cessano di far parte dei fondo, «eh- 
bene ne fo-eere alateieparale per geniche tempo, fr. 17 
gloD.XIX 1— fr. Ì42S4D.L, t6De.ert.tigr,. 

Or) fr. 245 D. L, 16 eod. 

(A) D. XXXIII, io De tagell. leg. 

(0 fr. 52 g 3 D XIX, 1. — fr. 20 g 7 D. 
XXX 111, 7 De initr. leg. 


4 * 

immobile tutte in genere le cose desti- 
nate all’uso di essa ( k ). L’accessorio se- 
gue il principale ; chi può quindi esige- 
re questo, ha diritto di reclamare anche 
quello : in dubbio però, se una cosa sia 
un accessorio 0 no , incombe la prova 1 
airaffennante. 

§ 80. Dei frutti (n) 

Fruito ( fructus ), in senso pròprio è 
ciò *che viene prodotto dalla forza interna 
di una cosa, e che serve ordinariamente 
all'altrui godimento (.fructus naturatesi 
(b). Presa in senso lato, la parola fratto 
comprende anche l’utile derivante dall’u- 
so che un terzo fa di una nostra cosa, co- 
me sono il censo e la pigione (fructus 
civiles)(c). Dall’addotta definizione emer- 
ge che non si può annoverare tra i frut- 
ti ciò che si trova in una cosa, ma che 
non è prodotto per forza interna di essa, 
come v. gr., un tesoro (et), come neppu- 
re quanto fu bensì prodotto da tale for- 
za, ma di cui non ai può fruire, come sa- 
rebbe il parto di una schiava (e). I frutti 
in senso proprio altri sono meramente na- 
turali (mere nalurahs), se nascono uni- 
camente per forza interna, come i parti 
degli animali, la lana, il latte ; altri arti- 
ficiali ( industriaìes ), se vengono pro- 
dotti coll' ajuto dell'industria umana, sic- 
come i seminali(/). Si chiamano penden- 
ti ( penclentes ) i frutti ancora attaccati 
alla cosa principale (g), e separati (sepa- 
rati) gli altri, e questi assumono in spe- 
cialità .il nome di percetli ( percepii ) se 
l’acquirente contribuì con qualche azione 

( k ) S’ incontrato esempi, di età nere tei fr. 44 
D. XX!. i De trìct-, e di uccelli nel fr. 66 D. De 
legai. III. 

(a) D. XXtf, 1 De usar, et frucU— C. VII, 5 l 
De /rad. 

(») fr. 3 7 lastit II, 1 De ter. iieit. — § 4 frul- 
li, 5 De am/r. et hai. — fr. 77, 127, D. L, 16 
De ceti. tign. , , 

fr) Ir. 29 D. V, 3 De berti gel. fr. 6» pr. 
D. Vi, I De tti tini. — fr. 59 § i , D. VII, 1 
De tnt tfc. — fr, 19 pr. , fr. 34 < 36 , fr. 38 § 1 3 
D. XXII, 1 De tuufr. — fr. 72 D. L, 17 De 
rtg. /ut. 

(d) fr. 7 g 12 D. XXIV, 3 Sebi. malr. 
fr) fr. 37 tallii. Il, I De rtr. dirti. — fr. a 8 
g 1 D XXII, 1 De ut ut. \ • ■ 

(/) fr. 45 D. eod. 

(g) fr. 44 D. VI, i De ni i mi . 
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alia loro separazione (A) : quelli clie un 
diligente padre dì famiglia avrebbe potu- 
to percepire, e che non furono percetli, 
si appellano con- Voce latina percipien- 
di (i)i esistenti (extanles) quelli elicsi 
trovano ancora in mano dello acquirente) 
consumati ( consumpti ) quelli che furono 
da lui già goduti o alienati (A). 

§ 8 1. Delle spese (a) 

Tutto ciò che s'impiega per una cosa, 
si chiama spese ( impensae); le quali so- 
no : i . necessarie, sa servono ad impedi- 
re il deperimento o la deteriorazione del- 
la cosa (b)- f i. utili, se sostenute per mi- 
gliorare la cosa (<:); 3 . voluttuarie, se 
non si fecero che per abbellimento della 
cosa e per mero diletto (d). Tutti, ad ec- 
cezione del ladro , hanno diritto di farsi 
compensare le spese necessarie incontra- 
te per la cosa altrui (e). Quelle voluttua- 
rie si possono solo ritirare, in quanto ciò 
può avvenire, senza ledere la sostanza 
della cosa principale, e supposto che a chi 
leriprende rechino qualche va maggio (/;. 
Rispetto alle utili non si può in proposito 
del loro rimborso statuire alcuna regola 
generale: in massima non è a questo ef- 
fetto accordata un'azione, e non resta che 
servirsi del jus retentionis (§ i8a,n. 3 )o 
della exctptio doli (g). 

§ 82. Beni privati, pubblici e comunali. 

(Res nullius, e res alicujus). 
L’ultima divisione delle cose è quella 

(A) fr. i 3 D. VII, 4 Qtihus mai. ttufr. amili. 
— fr. z 5 pr. § I D. XXII, > — fr. 78 D. VI, I 
De rei vini. 

(<) fr- 62 § I D. VI, 1 eod. 

C*) S 35 InUit. Il, li fr. 22 § 2 D. XIII, 7 
De pipo ad. — c. 22 C. Ili, 3 2 De rei vini. 

(<) D. XXV , 1 De imperni} in rem iolajem 
/adii. 

{i) fr. 70 pr. D. L, 16 De aeri. ùga. — fr. I 
£ I D XXV. 1 di. 

(r) fi. 79 § i D. L, 16 De veri. tign. 

(i) fr. 79 § 2 D. eod. Se ne troiano «empi nei 
putì dilli e nel fr. 14 D. XXV, 1 « Imperate ne- 
castrine sunl . . . aggaes J aceti , aeiificia velerà fret- 
titi} . . , ulìJes . . . pecore prtciiis imponete. Bobe. 
ptuosac: balate txUntcte 

(r) c. 5 C. Iti. 33 De rei tinàie. — fr. i 3 D. 
Xlll, 1 De coniicl. furi. — c. 1 C. Vili, 5 a De 
infentibuì fxpts. 

(/) fr. 38 D. VI, i De rei viti. 

<*) fr. fj8 D. Vi, I eod. 


in res nullius, e in res alicujus (<i). Di- 
consi cose private quelle appartenenti a 
persone private (b), cose pubbliche ( res 
puAfrcae) quelle di pertinenza del popolo, 
e comunali (res universitalis) quelle di 
una comunità, o comune (c). Queste due 
ultime specie si chiamano in senso stretto 
cose pubblice e comunali (res pubìicae e 
universitalis § 7 2, nota A ), oppure beni 
pubblici e comunali, se n’è conceduto l’u- 
so ai singoli cittadini o membri della co- 
munità. Ma se un tale uso è permesso, ed 
esse invece vengono impiegate in altro 
modo a vantaggio comune, allora soglio- 
no denominarsi oggigiorno patrimonio 
dello stato, della comunità (patrimonium 
populi, universitalis ) (d). Le cose va- 
canti sono quelle che o non furono mai 
proprietà di alcuno, o cessarono di esser- 
lo contro la volontà del proprietario, sen- 
za che però sieno passate in dominio di 
altri (res nullius stride tales ) (e), o al- 
le quali il proprietario rinunziò senza ce- 
dere ad un terzo il suo dominio sovr’es- 
se ( res dereliclae ) (f). 

CAPITOLO IV. 

Dei negozj civili. 

§ 83 . Osservazione generale. 

Negozj civili ( ne gotici ) diconsi quelle di- 
chiarazioni di volontà con cui i cittadini 
erigono, modificano o tolgono dei rapporti 

(n) pr. Itisi. II, 1 De rer. diris. 

\b) Tali sono anche I beni del Principe , che gl! 
appartengono come privato e che nei fonti tono delti 
ratio Caesaris, res principi s piiralae, res iominicae. 
c. I C. I, 33 De off. comit. rer. prie. — c, 5 , 6 

C. XI, 67 De a^r. et mancip. ■ domite. 

(c) § 6 instii. JI, 1 De rer. da. — fr. 6 § X 

D. I, 8 De diven. rer. In quanto per altro le cosi 
dette rei pubìicae e res universitalis non sono pro- 
prietà di alcun privato , esse nei fonti si chiamano , 
come le cose di Diritto divino e quelle comuni , res 
nullius, nullius in bonis , fr. l pr. D. I. 8 De die • 
rer. — § 7 Instit. II, l De dir. rer. — fr. 5 l D. 
XVIII, 1 Dt centr. emt. Buch bolla nei suoi òag&i 
I. p 70 - 7 ^ 

(d) p. c. campi pubblici, rendite e simili. Nel fr. 
6 p. D. XVill, 1 De contr. emt. ai chiamano pu u* 
nia populi, e vengono contrapposti a quelle cose 
» quat in publuo usu habtntur, ut Campus Mu- 
tius ». 

(r) g 12, 18 Imi. II, 1 De rer. Jiv. 

(/) g 47 Itti. eod. — D. XLI, 7 Pro dtritido. 
Nei fonti tono dette re s prò derelidii habitat. 



giuridici. Vuoisi in essi distinguere la for- 
ma interna, ossia il loro tenore, e la for- 
ma esterna, ossia la solennità da osser- 
varsi nell’ intraprenderli (a). Quanto al- 
. la forma interna, si danno requisiti es- 
senziali, naturali ed accidentali. Essen- 
ziali diconsi quelli che sono necessaria- 
mente e inalterabilmente proprii di ogni 
sorta di negozj civili (b) o di quelli di una 
data specie (essenlialia negotiorum ). Le 
disposizioni che non sono essenzialmente, 
ma solo per legge, proprie di unattocirile 
di modo che si presumono come esisten- 
ti (c) finché non sia provato che le parti nel 
conchiudcrc l’aflare abbiano disposto al- 
trimenti (d), nc formano i requisiti natu- 
rali. Le disposizioni finalmente di puro 
arbitrio, che per conseguenza non sono 
nè essenziali nè dalla legge presunte, chia- 
mansi accidentali (e). Requisiti essenzia- 
li sono la capacità personale, un oggetto 
idoneo, ed un consenso libero e serio. La 
natura di ogni singolo atto eia legge c’in- 
segnano quali sieno le disposizioni natu- 
rali. Fra le accidentalisi annoverano spe- 
cialmente le condizioni, le determinazio- 
ni di un tempo e di uno scopo., e il motivo. 

SEZIONE I. 

Della forma interna. 

TITOLO I. 

Requisiti essenziali degli atti civili. 

§ 84. Relativamente alla persona. 

Perchè un alto sia valido si richiede 
innanzi tutto la capacità personale d’in- 
traprenderlo. Conseguentemente non pos- 
sono fare atti validi gl'infanti (a), i fu- 
riosi e mentecatti, a meno che non abbia- 
no dei lucidi intervalli (b), e le persone 

(a) Ganthcri Principia jur. rom. § 196 e 198. 
Noi ci atteniamo pailicotarmeate a questo Autore cd 
a Makeldey g j 58 e seganti. 

(») Ir. 3 i D. XLIV, 7 De oblip. et act. 

U) fr 3 D. XII, 1 De rei. erti. 

(d) fr. 72 pr. D. XVIII. 1 De contr. emt. 

(e) Da ciò deriva il principio giuridico: pedo doni 
1 fptm contrattibui , fr. 23 D. JL , 17 Contr. per al- 
tro Masse Bulla prora detta condiaioae sospensiva nel 
Muieo rtn. IH. p. a 34 - * 43 . 

(e) § 10 Inst. III. 19 (20) De inulil stip. 

0) § 8 Irai. eod. — fr. 20 g 4 D. XXVIII, 
I Qui teli. /ac. poi 1. — c. 2 C. IV, 38 De con- 
trai. emt. 
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in piena ubriachezza, o talmente tra- 
sportate dall'ira o da qualche altra vio- ■ 
lenta passione da non essere più padrone 
di sè stesse (fi). 

§ 85. Relativamente all'oggetto. 

L’oggetto deve essere tale che tanto per 
sua natura, uuanto per legge altri ne pos- 
sa disporre. E invalida quindi ogni dispo- 
sizione intorno nna cosa che più non esi- 
ste, o eh’ è esclusa dal commercio, o che 
per legge non puòessser oggetto di un at- 
to valido (a). Sono medesimamente inva- 
lide, in regola, le disposizioni fatte intor- 
no una cosa altrui, se non vi concorre il 
consenso del proprietario ( b ); e così pu- 
re non si può promettere l’opera di un terzo 
senza la di lui adesione. (Vedi §487)(c). 

§ 86. Relativamente al consenso. 

L’ ultimo requisito essenziale di ogni 
atto c il consenso; il quale o sussiste in 
effetto, o è presunto o finto dalla leg- 
ge (a). Il consenso effettivo si dichiara 

M Ir. 48 D. L, 17 De rep. jur. Tulle quest» 
persone sono per la natura della cosa o fisicamente 
incapaci di conchiudere uu allo. Si dirà a suo luogo 
chi sia per legge incapace. 

(a) fr. 7 § 16 D. Il, 14 De pactis. — c .'5 C. 

I, 14 De Ugibus. 

{b) c. ult. C. II, 3 De pactis. — c. 5 , 6 C. IV, 
5 l De reb. alien, non alien. 

(c) fr. 63 D. XLVI, I De fidejuss. 

(a) Fra nna fiottone (fictio) e una presunzione dì 
dirillo (praesumtio juris) v’ è questa differenza, che 
per la prima sì ammette il coalrario di ciò che real- 
mente è successo o non successo , mentre la seconda 
suppone ciò che ordinariamente suole avvenire : per- 
locbè è beo possibile in questa una riprova , ma non 
mai io quella. Si leggono «empii di presunzioni le- 
gali nel fr. 4 o § 4 D. Ili, 3 e fr. a § 2 D. XXIV, 

2 Soluf. matr. , di una finzione nel fr. I § i, fr. 
l8 D. XXXV, 2 Adltgem Falciò. Ma anche uu 
presuasione di diritto è talvolta di tal natura che 
non ammette riprova, e allora essa si chiama presum - 
tio juris et de iute , come p. e. § i Imiti. II, 12 
Quibus non est pcrmissum facete lerstamentum. La 
presnnziooe adunque in genere è l’ammissione di uu 
proposizione per vera senta prove, perchè la mede- 
sima apparisce come conseguenza di un' altra propo- 
sizione gii certa. Se la legge è quella che autorizza 
ad una tale ammissione, si ha una praesuntiio juris • 
juris et de juu secondo la differenza sopra esposta. 
Che se non è la legge , ma soltanto la propria opi- 
nione e dottrina che c' induce a ritener sema prove 
per vera qualche cosa , allora si ha una praesumtio 
hominis 0 fatti, come la chiamano i Giuristi, e que- 
lla è lecito ad oguuuo il crearsela, ma non ha forza 
di lègge. 
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espressamente con parole o altri segni, p. 
e. con moti che diano a conoscere imme- 
diatamente la volontà di chi li fa : o ta- 
citamente, ossia con fatti da cui si possa 
arguire la volontà della parte. È indiffe- 
rente in regola, che il consenso espresso 
sia a voce o in iscritto (b). Ma per poter 
rettamente da uno o più fatti (fi) accer- 
tarsi in via d'illazione del consenso di una 
persona, è necessario ch’essa sia total- 
mente al fatto del negozio in cui ha dato 
il suo consenso (d)„ che da altre circo- 
stanze non risulti una volontà contraria, 
c che dai fatti non si possa argomentar 
altro se non che quegli che gl'intraprese, 
abbia con essi voluto esternare il suo fer- 
mo volere (e). L’antico assioma : qui ta- 
cci consentire videtur, preso nella sua 
generalità non è giusto (f), poiché dal 
semplice silenzio non si può presumere il 
consenso di un terzo se non quando 
poteva e doveva per le circostanze con- 
traddire, ed esso non lo abbia fatto (g ). Il 
consenso dato posteriormente alla conclu- 
sione di un negozio civile, si chiama rati- 
licazione (ratihabitio), ed essa in regola ha 
lo stesso effetto che il consenso origina- 
rio (h). (Vedi però § 58 1, noia d in fi- 
ne ). Siccome la dichiarazione di volon- 
tà deve essere libera e seria, così si op- 
pongono alla validità degli alti civili la 
ignoranza e l’errore, il dolo, la paura, la 
violenza e la simulazione. Noi tratteremo 
separatamente di ognuno di questi impe- 
dimenti. 

§ S^. Dell'ignoranza e dell' errore. 

L’ ignoranza 'e l'assoluta mancanza di 
cognizioni intorno a un oggetto, Y errore 
è una falsa cognizione di csso:l’unael’al- 
tre hanno gli stessi effetti legali. Se l'er- 
rore o l’ignoranza hanno per oggetto una 

(4) fr. 38, fr. 5a § io D. XLIV, j Di oiltg. 
et odiati. 

(<) fr. 5 D. XLVI, 8 Raiam rem habtii. 

(d) fr. 22 L>. XXIX, 2 De ad/fuir. iti orniti, 
htrtd. 

(e) fr. a § i. fr. 3, fr. 4 . fr- a; § 9 , fr. 56 pr. 
D. II. 14. De pactis. — c. 2 C. li, 3 De poelis. 

(/) fr. 142 D. L, 17 De rep. jur. 
if) fr. § 4 1 De interro p. in jur. — 

fr. 16 D. XIV, 6 De Senaiute. Maced. — fr. 63 
D. XLfl, 1 De re )ud. 

(A) Ir. 12 g 4 D * 3 De tu lui. et Ut. 


legge, si dicono, error, ignoranti a fu- 
rti; se un fatto, error , ignorando fa- 
cti (a). Intorno all’ignoranza ed all’erro-* 
re valgono i seguenti principi)' : 

I. In certi incontri l’errore, sia esso di 
diritto 0 di fatto, non ha alcun influsso, 
di modo che un atto ha gli stessi effetti, vi 
sia corso o no un errore. Ciò ha luogo: • 
1. In tutti quegli atti in cui la legge 
ammette certe conseguenze, non avuto ri- 
guardo alla volontà di quello a cui le me- 
desime si riferiscono. Così, per cagione di 
esempio, il proprietario e l’inquilino di 
una abitazione sono responsabili del dan- 
no causalo per essere stata gettata^ ver- 
sata qualche cosa fuori della lor casa, e 
ciò senza distinzione se essi medesimi, od 
altri, con loro saputa o senza, abbiane 
commesso quell’atto ( b ). In egual modo 
il proprietario di uno schiavo o di un a- 
cimale deve risarcire il danno dai mede- 
simi causato, sia che il danno sia stalo 
prodotto o no di sua scienza ( noria § 5 7 8 
e patiperies § 61 3: confr. anche § Ò99). 
Similmente non rileva che sia intervenuto 
o non intervenuto un errore, allorché la 
legge stessa presuppone un tacito consen- 
so, o in pena di un’azione od ommissio- 
nc inconsiderata fa nascere o cessare uu 
diritto. Di tal categoria sono specialmen- 
te i casi seguenti : 

a. la perdita di un diritto per prescri- 
zione, ossia pel decorso di un tempo con- 
tinuo, passato il quale non può più eser- 
citarsi un diritto, cornea cagione di esem- 
pio, I ’actio doli , trascorsi due anni ; 

b. il danno proveniente dall’ adizione 
di uua eredità passiva, fatta senza il be- 
nefìzio dell’ inventario ( § 364 nota f)-, 
dalla quale adizione i soli soldati e mino- 
ri di età si possono liberare per mezzo 
della restituzione in intiero; 

c. l’adempimento di un’obhligazione, 
naturale non riprovala assolutamente 
(§457), oppur tale contro cui non si dia 
altro rimedio legale che un’ eccezione o 
d jus rctentionis : tanto nel primo che 

(.) D. XXII, 6 De jurit U fieli igmt. — C. !,* 
18 eod. H.feland Sullo spirila, proprio lei Diritto 
rumorio i,p. 228. Miìbtenbruck sa W ignoranti, fttrii 
ri fati nell* Archi. 1 , ptr la pari. ciò. II. n, 35. 

(4) Ir. I § 'j D. IX, 3 De hii, qui tJfrUtnu). 
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rei secondo caso non gioverebbe al debi- 
tore, che ha già pagalo, lo scusarsi col- 
l'addurre un errore (c) i 

d. tulli infine i casi del pegno legitti- 
mo, provenienti da un atto del debitore (rf). 

a. Richiesta dalla legge pef la validi- 
tà di un atto una certa forma, o rigetta- 
la una certa disposizione incondizionata- 
mente ; è nullo tanto 1' attaché la dispo- 
sizione, sia che abbia avuto o no luogo 
un errore (e). 

3." Non è di nocumento l’errore per 
chi agisce bensì fraudolcsamente, ma non 
Contro la legg* ( /?• 

II. Basta invece in altri incontri ripor- 
tarti soltanto ad un errore di diritto' o di 
(atto, per andar esente da tutte le danno- 
se conseguenze di un atto. Così p. e : 
i. Se taluno per errore crede di es- 
ser tenuto a qualche cosa, senza esserlo 
in nessun modo, e rinunzia in questa 
credenza a dei diritti, o ne concede a ta- 
luno, ciò non gli reca alcun danno, fin- 
ché per il terzo non si verificano gli e- 
slrcmi necessari i per acquistare il diritto 
concesso o per escluderne quello che vi 
rinunziò : loccliè si effettua colla prescri- 
zione acquisitiva ed estensiva (g). 

a. Ogni qual volta basta, a termini 
di legge, per ovviare a certi svantaggi la 
sola mancanza di inala fede, non reca al- 
te) C <*1 p. e. ie eoo fra più fdtjuisori pagò (ut- 
to il debito per errore trascurando la exceptio divi- 
uonis ( § 625 «ola i ) esso non poó ripeter nulla , 
fr. 49 § 4 D* XLVI, 1 Defidejuss . — Coofr.fr. 19 
pr., fr. 64 XII, 6 De coni, indeb. 

(«0 Stf p. e. taluno va debitore al fisco di quache 
cosa a (itolo di contrailo, sarebbe inattendibile la ec* 
etxione ch'egli solesse Ut valere contro ii diritto gene- 
rale del fisco m tutti » beni del debitore dicendo .he 
rt'O non sapeva eh» al fisco competeva un tale di- 
ritto di pegno Coofr. g 246. 

’ (e) Cosi è invalido il matrimonio tra fratello • so- 
rella, fra tutore e pupilla, »ia clic abbia avuto luogo 
o no un errore di fatto 0 di diritto. Coufr. c. 1 D. 
V, 6 De mio dù to mainai. 

</)fr. 9 § 4 D. XXII. 6. 

(g) c. 8 C. I. 18 De jLiis et factisjea. la que- 
sto pa>so viene de.Lo che non abbia effetti legali la 
volontà di chi versa in esrore (di dii ilio o di fatto), 
se venne Utiluilo erede in un testamento invalido 
taluno che sarebbe successo come erede intestato , e 
e* esso esegui 1* Emancipazioni ordinate nel testamen- 
to. fr. 79 D. De legai. II. Confr. Mùhleubruch § 3 
e 8 nella Dissertazione già c:LU. 
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cun danno r more ili fatlo o di dirit- 
10 (A). 

III. Fuori di questi casi, conviene sem- 
pre distinguere fra 1* errore di diritto « 
Terrore di fatto; nel che è da notare che 
le regole intorno ài differenti effetti drl- 
Yignoranlia juris et fatti, si riferisco- 
no solo a quel nocumento il quale colpi- 
sce immediatamente chi ha errato, non 
già anche slTobbtigo di risarcire il dan- 
no illegaìmeute recato ad un terzo col- 
Terrore, mentre rispetto a un tal danno 
valgono i prineipii della così detta prue* 
stailo culpne (§ 467 ) («)• 

Nell’errore di fatto si deve distinguere 
s’esso versa sopra un fatto proprio, od al- 
trui. L’errore di un fatto altrui ( facti u- 
lieni ) non pregiudica in regola (k), tran- 
ne il caso di evidente ignoranza, trattan- 
dosi p. e. di un latto a tutti notorio (/): 
un tal errore è però scusabile, special- 
mente s’è invalso nel pubblico (m). L’e r J 
rote di un fatto proprio (error facti pro- 
pri!) all’opposto nuoce ognora ( n ), a me- 
no .die non sia scusabile per debolezza 
dell’umana memoria, referendosi p. e. il 
fatto, di cui si tratta, a un’epoca assai 
lontana (o). 

Rispetto all’errore di diritto, si possono 
in genere stabilire le due seguenti regole. 

i.Esso non reca alcun utile a chi ha 
in vista di ottenere un guadagno; 

0. Nè produce alcun pregiudizio • chi 
per esso ha risentito o potrebbe risentire 
un danno positivo ( p ). 

Un’eccezione dalla prima regala ha luo- 
go soltanto rispetto a coloro i quali per le 
loro circostanze non poterono ricevere al- 
ti) h. z5 § 6 D. V, 3 Dt tutti, ftt. » Stùe 
autem, ad se non pertinere ( he/ editai em ) , ut rum is 
tanfummodo vi dela r , rpti factum icit, an et is, qui il 
jure erraci!? putavit cui tu rute fallata testamen um, <■ 
tfuum inutile et ut , tei tjuum tuoi alias p> accederei 
ugnatus s sibi potius difetti. Et non palo. Ai sue es*t 
pteudonem, qui dolo care! quanti) in jure erre! ». 

(l) Dfuhlcnbiuch § \ iu princìpio. 

(k) fr. 2, fr. 9 pr. D XXII, 6 eo d. 

</) fr. 9 § 2 D. XXII, 6 e od. 

(m) fr. 3 pr. D. XIV, 6 De senatuse. Mai ed. 

\n) fr. 7 D. XVI, i Ad senatau . Veliti. — fr« 

alt. D. XLI, io Peo suo. 

(o) fr. 22 D. XII, 6 De condici . indeb. 

(p) fr. 7, fr. 8 D. XXII, 6. — c. 2, 3 C. I) 18 
De jtu . et facli ign, 
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cuna istruzione in fatto di legge (q). Io 
virtù della seconda regola, non solo non 
possiamo venire impeliti per ciò che ab- 
biamo per crror di diritto promesso (>•); 
ma ci è eziandio facoltativo di ridoman- 
dare ciò che abbiamo già pagato o rimes- 
so 0 ). Solo è da rimarcarsi che i Roma- 
ni ad oggetto di non infirmare le dichia- 
razioni di ultima volontà riguardavano 
per lucro anche ciò che l’erede avrebbe 
potuto ritenere per sè, ma che per erro- 
re di dirittoegli avesse prestalo in confor- 
mità alle disposizioni del testatore: giac- 
che ciò non può più ripetersi ( 0 - Altre 
eccezioni di minore importanza, per cui 
non si ha più diritto di reclamare quanto 
fu pagato per errore di diritto, si vedran- 
no a suo luogo (u). 

A certe persone però si condona ognora 
l’errore di diritto, a certe altre in dati in- 
contri : fre le prime si computano i mi- 
norenni (c), fra le seconde le femmi- 

♦ 

• 

if) fr- 9 § 3 D. XX», & — f. IO D.XXXV 1 I. 

1 Dtbonor. pois. — fr. 2 § 5 D. XXXVIII, l 5 
Quii otio in pois, servetur. 

(r) fr. 8 D. XXII. 6 . 

(s) ir. 206* D. L, De np. jur. — fr. 2.5 D. 
XXV, 2 De actiont ter. amot. in anione al c. ie 5 
C IV, 6 De condici oh caos iafor. — fr. 20 pr. 
P. X, 2 Fam. ercisc. — fr. 38 . 5 4. 66 D. XII, 

6 De condici. inieb. Non ostano c. 6, 7, IO C. I, 
18. La c. 10 è molto favorevole , è vero , all* opi- 
nione contraria ; ma siccome essa non contiene che un 
rescritto per un taso isolalo, così per questo, e anche 
specialmente in vista delle costituzioni anteriori si 
rende assai verosimile dò che suppone MuMeobrueh 
(§ 8 io fine), che cioè qui'si parli del caso che ta- 
luno per errore di diritto, non sapendo di poter trat- 
tenersi la qua/la Falcidia ( § 444 ) • P a gdi 
tutti i legati , e noi vedremo nel contesto del para- 
grafo che una tale ignoranta pregiudica. I>c Wening 
accede all’ opinione di Mublenbruch , 1 § 128 Al 
trjmcnti la pensano S«u {Erri § 71 e Makeldey §l 65 . 

(/) fr. 9 § 5 D. XXII . 6 . - c. l C. VI, 4 ?. 
De fideicomm. Muhlenbiuch § 5 p. 392-395 e §8 
p 430 . 

(ir) p. e. nella (idejussione (§ 622 nota fi) e nd 
deposito ( § 5 o 5 nota r). 

(r) A questi Terrore non nuoce nemmeno quando 

traila deJT acquisto di un guadagno, fr. 9 pr. D. 
XX»» ^ — fr- 7 § 6 D. IV, 4 wino/ Ma no 
tale benefici© non si estende tanto in là da rendere 
valido rispetto ai minori un affare che senta restri- 
zione è riprovato, 0 daJI'esimersi dal risarcimento del 
danno derivante dal loro fa)(o illecito. Confronta j 
elianto è osservalo di sopra prima della nota i e redi ( 
Vltìh ;&bU' h 3 y, p. 43Ò, c U p leu f(. 55 lì. IV, 

4 De !*.««• 


ne (*), i soldati (?), e quelli a cui la legge 
talora conoide un tal privilegio pel loro 
idiotismo ed imperizia (z). 

In regola, tocca a provare l’ignoranza 
e l’errore a chi vi si richiama. Ma incom- 
be all’afleftnante il dimostrare che il tuo 
avversario conosceva le prescrizioni di 
legge, nel caso che la legge condoni a 
questo l’ignoranza di diritto (aa). 

$ 88 . Del doto. 

Dolo ( dolus, fraus ) in generale si 
chiama il fare una cosa e il farne crede- 
re un’altra (a). Se il dolo è lecito, p. e. 
per deludere un nemico od un assassino, 
si denomina dolus bonus (b). Il dolo 
criminoso ( dolus nuilus, di cui solo qui 
si tratta secondo il Diritto romano nuo- 
vo) viene da Labeone definito : qitaecuni- 
que callidità!, fallacia, machinatio ad 
circumvenùendum, decipiendum, J'al- 
lendum allerum ad bibita (c). Siccome 
non può trarre profitto dal dolo chi se 
ne servì (d), così non può restarne dan- 

(x) All* femmine Terrore di diritt# nor» giova, se 
si (ralla dì laccare, fr. 8 D. XXII, 6. Io fotta dd- 
V ipnaran/ìa juris asse vanno però libere da molli 
danni fiscali per certe «ioni proibite. Vedi fr. 2 § 1 
D. XXV, 4 inspit. centri, — fr. l 5 § 5 D. 

XLVill, IO- De U/fe Coen, de foli. — fr. I § io 
D. XLVill. 16 Ad iena/ use. Tarpili. — fr. 38 
§ 2 D. XLVill, 5 Ad leg. Jol. de aduli. — fr. 1 
§ 5 D. II, i 3 De eiendò. 

(j) V’ha una sola eccezione della regola generate 
pei soldati trattandosi di lucro, cioè quella del fr. 9 
§ I I>. XXTI, 6 . « Si filini famit. mila a commi - 
lil 9 «e heres institutus neuiat, ubi eiinm sine pg/re 
liitte adire her editatemi per consti/uliones principila 
/us ignorate potest, et ideo ti diti adotionis non ca 
dii n. E per la c. 5 C. IX , 23 De bis qui s ibi il 
soldato non va soggetto alla pena della legge Corne- 
lia (§ 3a2) s’egli scrivendo il testamento di un sua 
commilitone vi scrisse un legato anche par sè. 

(2) La semplicità e l'imperizia ( rusticità , simpliei - 
tas, impernia) sono scusale nella c. 8 C. VI, 9 Qui 
admitt. ** Quicunqut tts ex pai tu funi ctl ptomixorum 
mansione jure sibi competere confida , sciat ubi non 
ohessc.fi per ruslicifatem.... intra praescriptum lem pus 
honorum possessionem minime pelili se noscatur » ÀI 
(re eccecioni si riferiscono alla liberazione dalle leggr 
penali Confr. Muhlenbruch nella Di$*. citata p. ^ 5 o. 

ina) fr. 25 D. XXII. 3 De probat. Thibaut òa*- 

g> ». 4 - 

(0) Muhlenbruch Dodi ina Pandect. I § !Or>. — 
D. IV, 3 De dolo malo. — C. Il, 21 eod 
| (fi) fr. 1 § 3 D. IV, 3 . 

. (c) fr. 1 § 2 »• «mI. 

’ (d) fr. 1 § 1, fr. 4 § i 3 D. XLiV, 4 De dui, 

[ mali tt met.ytxctpt,. 



raggiato quegli contro cni fu messo in 
opera (e). Quando taluno, se avesse co- 
nosciuto l’inganno, non avrebbe conchiu- 
so minimamente l’atto, questo è invalido, 
o almeno soggetto a rescissione; cbe se 
avrebbe bensì conchiuso l'atto, ma in tin 
altro modo da quello che realmente suc- 
cesse, allora si fa solo luogo ad un’azio- 
ne di risarcimento, il primo è detto do- 
lo principale idolus causarti dans)s il 
secondo dolo accessorio ( dolus inci- 
derli') (/). Sei contraenti agirono amen- 
dne con frode, il dolo resta compensato 
a vicenda (g). Si noti che non si può ri- 
tenere come ingannatore chi non fa che 
attribuire ad una cosa nn prezzo mag- 
giore o minore di quello ch'ella ha in ef- 
fetto, o che la loda smoderatamente, 
mcntreècbiaro il contrario, o almeno fos- 
se facile a rilevarsi (A). Il dolo non si 
presume ; esso debbe essere provato an- 
che in atti illeciti (i). 

§ 89. Della violenza, del timore (a) 
e della simulazione. 

La violenza (vis) è un impiego di for- 
za tisica a cui non si può resistere (A). 
Essa è giusta, s’è usata da chi vi ha dirit- 
to, p. e. dall'autorità nell’esecuzione giu- 
diziale; ingiusta nel caso opposto (c). Il 
timore {.metus) è quell'ansia dello spiri- 
to, ch'è prodotta dall'idea di un immi- 
nente pericolo (rf). Perchè si possa avere 
riguardo al timore, esso deve essere fon- 
dato ( metus gravis, justus) ossia tale 
che non si possa altrimenti sottrarsi al 
male che ci sovrasta , se non facendo 
quanto desidera chi incute il timore; op- 

(r) fr t pr. I). XLII, ^ confronlalo evi fr. 7 § 
IO D. Il, 1 De fochi. 

U) fr. 7 p«. D. IV, 3 . — fr. l 3 § 4 D. XIX, 
De act. emt. , 

U) fr. 36 D. IV, 3 De dolo mah. — fr. 5? § 
3 pr. D. XVIII. 1 De conte, empi. 

(A) fr. 16 § 4 fS. IV, 4 De minor. — fr. 43 pr* 
D. XVIII. f. — . t. IO C. IV, 44 De rete, cerni. 

li) fr 6, fr 18 § I D. XXII, 3 De robot. — 
c. 6 C. Il, 21 De doto malo. — fr. 5 l pr. D. XVII. 
2 Pro torio. Confr. de Wrning I g 127, Glndt 
Comm XXI, p. 333 

(a) D. IV, 2 Qund melai reato geitam erit. — 
C. Il, 20 De Mi i/aae ri milaut coaia gei la sant 
(A) fr. 12 D. IV, 2 «od. 

(r) fr. 3 g 1 D. «od. 

\d) ti. 1 , 50 . «od. 
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pnm esso dev'essere di tal tempra, al dir 
dei Romani, da scuotere a ragione anche 
l'uomo più Armo, e come tale si stima 
anche quel timore ch’è bensì per se me- 
desimo insussistente, ma ch’è fondato a 
parere di chi n’è colpito (e). Il timor pa- 
nico (.metus vanus), ossia quello causato 
da un pericolo non esistente o facile ad 
allonlanare , non merita alcun riflesso. 
Si giudica secondo le circostanze, se il 
timore è fondato o no (/). Certo è però 
che il timore non è fondato, quando il 
pericolo è solo presunto ( g ), 0 quando 
altri si lascia indurre ad un'azione mos- 
so solo dall’altrui autorità (A), da rive- 
renza per la potestà domestica ( metus 
reverenlialis) (i). In generale gli atti 
intrapresi per violenza 0 per timore o 
sono nulli, o si possono far invalidare 
colla restituzione in intiero (A). 

Vi è simulazione (simulatio) se si sti- 
pula un atto soltanto per apparenza (/). 
Se la simulazione tende ad ingannare un 
terzo, vale quanto si è detto del dolo. 
Fuori di questo caso, è valido solo l’atto 
che si voleva in effetto intraprendere, 
ma non anche l'alto simulato (m); e se 
non ve n'ha che quesio, esso è nullo (n). 

TITOLO II. 

Determinazioni accidentali di un ne- 
gozio civile. 

§ 90. Delle condizioni e loro specie (n). 

Una condizione (condilio) è un av- 
venimento futuro ed incerto, da cui giu- 
sta la mente di coloro che conchiusero 
un nrgozio, deve dipendere un -dirit- 
te) fr. 6 t) toi. 

(f) fr. 3 D. IV, 6 Ex qaibus caos. raaj. 

lg) fr. 9 pr. D. IV, 2 Qaod met. 

(A) e 6 C. II. 20. 

IO c. 6 C. eod — fr. 22 D. XXIII, 2 Di rila. 
aaft. 

(A) fr. 1 D. IV. 2. 

(f) C. IV, 22 Pia x valere qaod agitar. 

(m) Esempi! se tono fr. 6 g 1 D XIX, I De 
act. lenti. — fr. 24, fr. 26 g 1 D. XVI, 3 Depositi. 
— fr. 5 g 2 D. XIII. 6 Commodali, — fr. 80 § 
«11. D. XV1I1, 1 De conte, emt. 

(n) fr. 22 D. Ili, De lega! 

(a) D. XXXV, 1 De coniitionibns ti demonitra * 
tionibut. Vedi l’eculleola Distati, latte condiuoni 
Ai G. Hrlm nel Giornale per la Giariipradensa aa- 
ilriaca amia 1, fase. 4> P- 204, 
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to (A). Stando a questa definizione, noa 
si può adoperare la parola, condizione 
che impropriamente nei seguenti casi, 
sebbene in essi si usi: 

l . Se Tavvenimento non è punto in- 
certo, per essersi il medesimo già verifi- 
caio alla conclusione dell'affare o ancora 
prima di essa (candido in praeteritum 
rei praesens concepta) (c); 

a. Se l’avvenimento non può verifi- 
carsi per le leggi fisiche, o giuridiche, o 
morali (condilio phjrsice vel moralUer 
impossibili s) (,d)i 

3 . Se deve aver necessariamente luogo 
(condi (io necessaria) (e); 

4 - Se finalmente la condizione s'in- 
tende da per sé o per la natura della co- 
sa stessa (f), 0 per la legge (g) (condilio 
tacila): c qui si badi di non confonde- 
te § 4 Tosta HI, 16 Dt etri. ollig. — fr. 39 
D. XII, 1 De rei. c rei. 

(e) Ir. 10 g 1 D. XXVIII, 7 Dt e oni. inst. 

(d) § Il Itati!. ITI, so Dltnnlit. slip. — fr. l 5 . 
D. XXVIII, 7 Di coni, insti!, p. e. la eoadiaioae. 
Se la «ali >■ cielo, Se.la non morrai.... Se ucciderai 
tuo fratello, Se non onorerai piò Ino padre (Vedi no- 
ta M). Fra le condizioni moralmente impossibili, olire 
quelle contrarie ai bnoni costumi e ai rigenti principi! 
di diritto ai annoreranO in particolare nai nostri 
fonti anche le segneuti: |. la coadiaioae di giu- 
rare di essere per dare o per ommeltere qualche cosa-, 
fr. 8 pr. D. XXVIII, De coni. inst. Vedi peraltro 
il §348 nota t; 2. la condiitoie difardieoraio, c. 5 C, 
Vi, a 5 De ùat. il sntsl.j 3 . di aoa contrarre matti* 
•nonio, fr. 22, fr. 7* $ 5 D. XXXV, 1 Di cani, et 
iemonst. Questa condizione però ressa di essere mo- 
ralmente impossibile, n*è imposta rispetto ad noa data 
lena persona, p. e. Semproaio riceverà 100 fiorini se 
Cajo non al marita) oppare se viene interdetto di con- 
trarre matrimonio soltanto fin noa data persona o 
ad una data epoca, fr. 62 § 2 , fr. 63 D. eod.) o fi- 
nalmente se la imposta al vedovo od alla vedova) uov. 
22 c. 43 e auth. ad c. 2 cui relictam C. VI, 40 
, De indie/. fiduit.j 4- la couditione di contratte un 
matrimonio inonesto, fr. 63 g I D. XXXV, I, 0 di 
spotarsi ab arbitrio di un terzo, fr. 28 D. eod.) 5 . 
Iz condizione di non mutar domicilio, fr. 71 $ 2 
D. eod. Coefi. Kanfmaeo g 174. Appartengono per 
ultimo alle condizioni moralmente impossibili anche 
q nelle che renderebbero taluno ridicolo Meritatiti), 
fr. 4 § I. D. XL, 4 De stotulib . e quelle che con- 
tengono io ad stesse osa contraddizione inestricabile 
Ipeeplexoe), fr. 16 D. XXUI , 7 De cani, insti!. 

(r) (r. 9 g 1 D. XLVl, 2 De notai., p. e. « si 
coelum non ascender il 1. Ir. 7 , 8 D. XLV.g, Dt eert. 
oH'g. 

(/) fr. 12 D XXVIII. 7 De coni, ieest. — fr. 22 
§ l D. XXXVI, a Quando Hit legni. — fr. 3 U 
De legni. I. 

(g) fr. 6 § 1 6. XXVI, l De tulela. 

) 


re le condizioni tacile con quelle imposte 
tacitamente) con quelle cioè che si argui- 
scono dalle altrui azioni, poiché queste 
hanno la stessa efficacia delle espres- 
se (A). Le condizioni sono affermative, 

0 negative, secondochè «i fece dipendere 
un diritto dall'avverarsi o no di un av- 
venimento (M). La condizione 'e potestati- 
va, se il di lei adempimento dipende dal- 
l'arbitrio di quello a cui fu imposta; è 
casuale, se dipende dal caso 0 da un ter- 
zo; è mista, se dipende parte, dalla per- 
sona alla quale fu imposla, e parte dal 
caso 0 da un terzo (i). Le condizioni si 
dividono inoltre in sospensive, c in reso- 
lulive, secondochè si fece dipendere dal 
loro verificarsi il principio 0 la Gne di 
un affare. A parlar propriamente, l’af- 
fare è condizionale soltanto nel primo 
caso (negotium sub couditione) i nel- 
l'ultimo esso è incondizionato, ma cessa 
al verificarsi della condizione (purum , 
quod sub couditione resolvilur ) (A). 
Finche non è ancora deciso se la condi- 
zione sarà per avverarsi o no, essa pen- 
de ( condilio pendei) s s’ebbe già luogo, 
allora si dice cb’essa si è verificata (ea> 
sislit)j s'è certo, infine, ch’essa più non 
si effettuerà, in tal caso si usa dire che 
essa manca (.deficit). 

§ 91. Dell’adempimento delle 
condizioni. 

La condizione affermativa si adempie 
col verificarsi dell’ avvenimento finora 
incerto : quella negativa coll’esser dive- 
nuta impossibile la realizzazione di cià 
che non doveva nascere (a). La condii 

(A) fr. 77 pr. D. XXXV, » De coesi. — fr. 85 
D. De lega!. III. 

(Mi Selz condisiona sii affermativa 0 negati va, non 
dipende dzl modo co* cui è concepita fa preposizione: 
cosi per esempio la condizione ■< Se fatò sempre bel 
tempo, quantunque concepita affermativamente, è tut- 
tavia noa condiziono negativa, rbe zi risolve nella 
proposizione 0 Se più non pioverà -) menile nella 
proposizione antecedente ri ha di mira che noa nasca 
qualche cola, cioà che più eoo piova. 

(s) c. un g 7 a VI, 5 s De caduti loUendis. 

(*) le. 3 D. XVIII, 1 Decotti r. imi. — fr. 2 
pr § t, fr. 4 g 3 D. X Vili, 1 De in àitiu iiUict. 
— fr. 1 D. XVIII, 3 De le ge comm. 

(a) La condiaionc, che taluno non faccia una data 
cosa, zi adempie in genere solo coila sua morte, § 4 
Insta. Ili, 16 De reti, otlig. Sia resta eseguita la 



7.1 one si deve eseguire dall* pers*n» » cui 
fu imposta (b), a favore di quella per cui 
venne fissata (c), al tempo e luogo stabi- 
lito (d), e nella ferma prescritta, avuta 
però più riguardo allo spirito che alle 
parole di essa (e). Concorrendotene più 
di una, si debbono, soddisfar tutte, a me- 
no'che non fossero state apposte alter- 
nativamente; nel qual caso basta l’ese- 
guirne una o l'altra (f). Si reputa ese- 
guita la condizione, se chi ha un interes- 
se che non si verifichi, ne abbia impedì 
ta l'esecuzione (g). • 

§ 93. Effetti delie condizioni. 

Riguardo agli effetti di una condizio- 
ne in senso proprio aggiunta ad un alto 
civile, si devono fare le distinzioni se- 
guenti: 

li In pendenza di una condizione re- 
soìuliva l’atto continua ad essere in vi- 
gore (a); in pendenza di una sospensiva 
resta sospeso ancora il diritto che Be di- 
pende (b), restando però sempre libero 
di esigere sicurtà pel diritto condizio- 
nato (c). 

. 3. Col verificarsi della condizione so- 
spensiva il diritto prima condizionato si 
cangia in assoluto; col verificarsi di una 
condizione resolutiva , all’incontro , il 
rapporto giuridico antecedente si scio- 
glie (dy, t nei contralti e nell’eredità la- 
sciate sotto condizione sospensiva vale 

condiaione di non sposarsi eoa una determinata per- 
sona, non solo a’etsa muore, non ben anche se con- 
trae matrimonio con no altro, fr. 106 D. XXXV, 
1 Dt condii. 

(*) ff. 39 § «lt. D. XL, 7 Dt stalo lib. — fr. 3 1 
D. XLVI, 3 De lolut. 

(e) Ir. 44 p». § 1-3 D. XXXV, i Dt conia, et 
demoni Ir. 

(i) fr 4 l § 1 3 lì XL, 5 De fiiticnmm. libiti. 
— A qufitft passo ano si oppone il fi. i 35 § 3 D. 
XLV, 1 De eerb. obtig. Mentre qieslo contiene tot- 
tanto te coedieioat tolto le quii il giudice può condo- 
nare la mora. 

(c) fr. lt § 11 D. Dtiegat. III. 

’f) fr. 5 D. XXVIII, 7 De coni. imt. 

(e) fr. 161 D.L, 17 De reg. jmr. — fir. 85 g 7 
D. XLV, 1 De ctrb. oblig. 

(o> fr. a § 4, 5 D. XLI, 4 Pro empiere. 

<i) fr. 6<5 D. VI, 1 De ,ei ani. 

(c) ft. |3 S 5 D. XX, 1 De ping. — fr. i D. 
XLII, 6 De separai. 

(d) fr. 7 pr. D. XVIII, 1 De conte, emt. — ft. 
il 5 D. XLV, 1 De ceri, oblig. 


Ta regola, che la condizione verificatasi 
ha effetto retroattivo fino v al principio 
dell’atto (e). 

3. Se manca la- condizione sospensi- 
va, l’alto si reputa come non intrapreso; 
se non si verifica la condizione resolutiva, 
esso resta valido per sempre (/). 

Rispetto alle condizioni in senso impro- 
prio. , quelle così dette in praesens vet 
in prneteritum conceptae non sospen- 
dono l’atto, ma questo è valido o invali- 
do fin da bel principio (g)ì Diversi se- 
condo i diversi atti sono gli effetti delle 
condizioni impossibili ( h ). Solo una con- 
dizione necessaria sospensiva produce 
sempre l’efietlo, che si risguardi ratta 
come incondizionato (i), a meno che la 
avvenimento non debba accadere soltan- 
to in seguito, perchè allora una tale con- 
dizione equivarrebbe alla determinazione 
di un tempo (A). Se ad un atto fu appo- 
sta una condizione tacita , inerente al- 
la di liti natura . rsso resta incondizio- 
nato (/), purché non emerga dalla dispo- 
sizione il contrario (ra). 

§ 93 . Dei termini- 
li termine addetto ad un atto ( dies ) 
fa sì che questo incominci o cessi al suo 

(t) fr. li § 1 D. XX. 4 Q*é fot. in pign. Per 
conseguente al verificarsi della conditione risolutiva si 
dee riguardare l’affare come non ronchiu«o,da princi- 
pio : all'incontro, se si avvera la conditone sospensi- 
va, l'affare è come fosse stalo fin da princìpio contratto 
senta conditione. Ha luogo un’eccetione solamente nei 
contratti a cui fu apporla una conditione potutati*'* 
l’adempimento della quale dipende dall’arbitrio di quel- 
lo che dove prestar qaalche cosa sotto qualche rondi-* 
sione, fr. 3 io fin. D. XX, 6 Quii. mod. — fr. ^ 
D. XX, 3 Qnae res pign. — fr. 9 $ i D. XX t 
4 Qui potìof . iu pign. Coofr. anche il § 494 C. 

00 fr. 20 B. XXIV, 1 De donai, iuter rtr. et 
usar. — ■ fr. 37 D. XV IH, l De conte, emt. pendo 
— ff. 8 pr. D. XVIII, 6 Dt periCo et commod. 

(p) fr. IOO 120 D XLV, i De veri, obi . — fr» 
37 D. XII, 1 De reb. a ed. — fr. 16 D. XXVIII 
3 De injust, irrit. test. • 

(h) V. § 348, 432 e 4 £ 4. 

(i) § 11 InUit. Ili, 20 (19) De inut. stip. — fr. 
7 D. XLV, 1 De oerb . oblig. 

(k) fr. 8 D. XLV, 1. 

(/) Confr. § 90, 1». 4 - 1 

(m) fr. 69 D. XXXV, 1 De coni. * Si ita ex» 
pressum trit, Titio, si ooluerit , do, lego.' apud Labeo». 
nera Proculus notai, non alitei ad hvtdnn pettinile 
quam si ipse legatarius tpluvii , ad se pertinere , qui ai 
cooditio personal iajoqcla pidetur. » — fr. 65 § & D. 
Dt legar» I, 
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verificarsi. Nel primo caso, il termine si 
diee a die , uri secondo ad diem (a). Si 
deve distinguere se il tempo sia certo od 
incerto; e nell’ ultima ipotesi converrà 
vedere, se sia incerto die un dato tempo 
sia per venire, oppure s’è certo ch'esso 
verrà, ma senza che si sappia quando: 
così è indeterminato se verrà il dì delle 
nozze, mentr’è certo che verrà quello 
della morte, sebbene non sia determina- 
to quando. Allorché è incerto se verrà o 
no il tempo, esso tanto nelle convenzio- 
ni che nelle disposizioni di ultima volon- 
tà si ha per una condizione, essendo tut- 
t'uno che io dica : io ti donerò p. e. cen- 
to fiorini il dì delle tue nozze, o, se ti 
sposerai (b). Ma s’è solo incerto qnando 
il tempii verrà, allora esso si risguarda, 
di regola, come una condizione neHe di- 
sposizioni di ultima volontà (c), non già 
anche nelle convenzioni («/). Se il termi- 
ne è certo ( nego li ti m a die certo), esso 
non sospende l’acquisto del diritto, ma 
non. si pnò far valere questo che alla 
sua scadenza («). Quando il termine è 
ad diem, l'azione ppò tosto intentarsi, 
ma il diritto si estingue al verilicarsi di 
detto termine (f). Se fu rimesso all’arbi- 
trio di uno dei contraenti quanto debba 
durare un negozio civile, questo non può 
essere mai prolungato al di là della mor- 
te di esso (jg ). 

§ 9$. Determinazione di uno scopo. 

Lo scopo {modus) in generale è il fine 
apposto ad un atto, ossia la determina- 
zione di ciò che quegli il quale riceve 
qualche cosa, deve fare od ommeUere(a). 

(•) § 2 Insiii. III. i 5 De vab.obllg. 

(b) fr 75 D. XXXV, 1 Dt coni. — tir. ai pr., 
fr, 2% fi. D, XXX VI, 1 Quando dia lag.— fr 16 
D. Xtl, 6 Dt condici, indtb. 

(c) fr. 79 § 1 D. XXXV. 1. Ue'McMioie ri tro- 
va ori fr 79 pr. D. «od e § 435 i» he. 

(il fr. 17 D. XII, 6 De condici, indtb. 

(<) § a Insti!. HI, ,5 Dt ctrb. oblig. — fr. $6 
pr. D. XI. V’. 1 De oerb. oblig. - 
(/) fr. 56 § 4 D. XLV, i — fr. 5a S 3 D.II, 
>4 De faclit. 

(a) fr 4 D XIX, 3 Locai. — fr. Il § 6 De 
legai. 111. 

(a) La drlerminatbne dello tropo (modali i presa 
io scoio talo net fr. 41 pr. D. XVIII, | Dt eontr. 
emt. — fr 58 § a D. XIX, 3 Locali. — fr. 6 D. 
XIX, 5 Dt fiaeicrift. cab. Io fuetti ed illti si» iti 


Propriamente parlando però si chiama 
modus qtieH’irtcarico che nelle dichiara- 
zioni di ultima volontà o nelle donazio- 
ni si dà al beneficalo Qb), e per cui esso 
deve impiegare ad un dato oggetto ciò 
die riceve, oppure restituirlo, trascorso 
un corto tempo, o finalmente far qualche 
cora in contraccambio, purché ciò non 
renda l’atto oneroso (c). 

Lo scopo può essere anche apposto co- 
me condizione, e in questo caso valgono in- 
tieramente le regole per lecondizioni (d) ; 
coll’avvertenza che, in dubbie se lo sco- 
po sia stato posto puramente, o se invei- 
va una condizione, la presunzione vale 
pel primo caso (e). Fra il così detto sco- 
po puro ( modus purus) e la condizione 
passa questa differenza, che quello non 
sospende l’atto, il quale come non condi- 
zionato dev'esserquindi tostoeseguite (/"). 
Ma alloro si può anche esigere l’adcmpi- 
menlo dello scopo (g); e quando sia cer- 
to ch’esso non verrà adempiuto si può 
domandare di ritorno la cosa data (A). 
Ciò non può per altro aver luogo, se lo 
scopo non fu apposto che in favore del- 
l’acquirente (i), o se non dipende da que- 
sto l’eseguirlo (A) o se lo scopo in forza 
della sua natura stessa ( ì ) 0 per la legge 
non può effettuarsi (/n). 

«empii la dderminatiorie suddetta eoa fca mila di 
particolare. 

(6) U «fucsie scaso è adoperala oel lit. C VI, ^5 
e Vili, 55 . 

(c) fr. 17 § fr* 7 * P r * ® XXXV. 1 De conà. 
et demomtr. — c. 1,2,3 C.VIII. 55 De donai, quar 
sut modo conf. - c. 3 C. IV, 38 De eontr. emt. 
Màhlenbraih Doitr. Pani. I § 121. 

\d)U 80 D. XXXV, l De coni, et érmonstr. — 
c. i, 2 C. VI, 45 De his, ioat suq. mod. 

(<) fr. 27 D. XXVI 11 , 7 De toni. inst. Lo par- 
ticella affinchè significa ordinariamente lo scopo, la 
particella se la coodtaioae, fr. 80 D. XXXV, 1. — 
Seuffert § 8l. 

(/) fr. 4 > pr D- XVIII, 1 De eontr. emt. — fr. 

1 7 § 2 D. XL, 4 Dt manomisi, test am. 

(*) fr 17 § 2, fr. 44 D * XL . 4 — c * 9 22 c * 

Vili, 54 Dt donato 

(A) c. 1 . 3 C. Yllf, 55 De dona/, qoat sub modo. 

(») Ir. 13 § 2 D. XXIV, 1 De donai, inter vit. 
et uxor. 

(k)e i C. VI, 45 De hit, Quat sub modo leg. 

(/) c. 8 C. IV, 6 De toni ob cernì, dat. 

(«») fr. 37 D. XXXV, 1 De corsi, et demon str. 
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§ g5. Della caitsa. 

La causa (causa) è il motivo che c in- 
duce a stipulare un atto, e che si appone 
al medesimo. Quantunque la causa tosse 
erronea, Y atto resta valido (a), purché 
non sia apposta come condizione <&). ° 
non si provi che quegli il quale ve 1 ap- 
pose non ne conosceva l’erroneità, e che 
se l’avesse conosciuta, non avrebbe coa- 
cbiuso l’affare (c). , 

SEZIONE II. 

§ 96. Forma estrinseca degli alte. 

11 Diritto romano non fissa di regola 
formalità particolari per gli atti legali (a) : 
noi addurremo a suo luogo le poche ec- 
cezioni esistenti in proposito. Nel caso pe- 
rò che simili formalità siano dalle leggi 
prescritte, indubbio se siano o- mi' no state 
osservate, incornile la prova della loro 
osservanza (ò) t il contrario si deve dire 
dei requisiti essenziali e naturalidi un atto 
civile, giacche la loro esistenza viene dalla 
legge presunta (c). È nullo ( nullum ) ex 
ofiicio quell’ atto di cui si neglessero i re- 
quisiti essenziali 0 la forma estrinseca (rf): 
i ssò viene tuttavia qualche volta rescisso 
( rescissori! ) dal giudice, ma soltanto die- 
tro istanza del danneggiato (e). 

SEZIONE III. 

§ 97. Ermeneutica degli alti civili . 

Qualora il contenuto di un atto civile 
sia dubbioso, si dee procurare di scoprirne 
il vero senso con una giusta interpreta- 
zione. Questa si chiama autentica, se par- 
te da quelli stessi che imrapresero l'atto : 
e dottrinale , se vien fatta da altri, dietro 

(0) fr. 72 § 6 D. XXXV, I De coni, il il- 
monti*. — fr. I» D «od. 

( 5 ) fr. 17 § 3 D. «od. 

- (O fr. 7» § 6 D. coi 

(a) fr. 4 D. XXH, 4 Me fide instata 25 

C. II. 4 De transnet. 

(») fr. J 3 § alt. ». VI, 2 De Pubi, in rem act. 

(r) fr. So » XLV, I De neh. obli/. 

(d) c. 5 pr. in Sur C I, l 4 legibus et const 
Blandii Della nullità a< soluto e illatna ani Gior- 
uale ài Dìe. e Piai eie. VII, ». n. 4. 

(») p. e. il taglio di nn tritamelo per la querela 
i noi fittosi testamenti , e. qtirllo di sa contrailo per 
sioav enorme, c 2 C. IV, 44 L 


le regole delL’ ermeneutica. Se l'alto non 
deriva che da una sola persona, questa so- 
sola lo può autenticamente interpretare (a). 

Se vi concorselo più persone, è necessaria 
la dichiarazione di tutte, nè alla interpre- 
tazione di una sola sono k altre obbligate 
di stare (ò). Relativamente 3lla interpre- 
tazione dottrinale possono servire le regole 
seguenti : 

1 . Se le parole sono chiare, ma la mente 
ambigua, si deve tenersi alle parole (c). 
Essendo dubbiose queste e quella manife- 
sta, si dee averriguardoa questa ullima(rf): 

3. Se l'una e l’altra sono dubbie, con- 
viene interpretare l’atto secondo la sua na- 
tura (e), e in modo che abbia effetto (f). 
Vuoisi inseguito aver riguardo a ciò che 
ordinariamente si usa, ed alla consuetudi- 
ni del paese (g). Nonessendó, per ultimo, 
controverso che l' importo da esborsarsi, 
si deve ritenere la- somma minore (h). 

3 .. Nel caso che nè le parole nè la men- 
te sieno dubbie, non è permesso di dipar- 
tirsi senza un fondato motivo dal linguag- 
gio comune (i). Espressioni generali si ap- 
plicano a tutte le specie in esse compre- 
se (4), a meno che la legge o qiaalche al- 
tro giusta motiva non esiga il contraria. 
Resta però eccettuato da una disposizione 
generale ciò eh’ è stalo regolato in parti- 
colare (/). 

4. Se finalmente non è possibile d’ in- 
tendere qualche clausola, si ritiene come 
non vi sia (m). 

(«3 ff. 96 D. L, *7 De teg. jutis. — fr. 83 D. 
XLV, 1 De t er b. oblig. 

(b) fr. 99 pr. D. XLV, | eod. 

(r) fr. 2?> § 1. fr. 69 pr. D. De legai . 111 . 

(rf) c. 3 C. Vi, 28 De libi', grader. 

(«) fr. 76 § 1 n. XLV, I De tretb. obli g. — 
fr. 22 pr. D. VII, 8 De usu et haiit. — fr. 11 
5 1, 2 D. XtX, 1 De act. tmt. 

(/) fr. 80 ». XLV, 1 Di erri, oblig. — f». 4 
». XXVIII, 7 De condii, insi. 

<*) fr. 5 o § ult. D. De legai. I. — fr. 34 D., 
L, li Ve rig. fueis. 

(A) fr. 9, fr. 34 D. L. 17 coi. 

(f) fr. 69 pr IL Dt tega'- IH. 

(Jt) fr. 79 pr D. De legai. HI. — fr. 41 g 5 . 

Dv «od 

(/) fr. 20 D. XXXIV. t Dt alin. Ufi. 

(m) fr. 7.3 g 3 U. L. 17 De >tg. jw. — W. I 
pr. ». XXXIV, 5 Dt Kb. dub. 
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CAPITOLO V. 

Del tempo e del dogùcilio. 

§ 98. Del tempo in generale . 

Il tempo si comporne di giorni, mesi ed 
anni. Un giorno conta a 4 ore, e si compu- 
ta secondo d calendario da ima mezzanotte 
all'altra (a) ; ed altrimenti è da qua- 
lunque memento fino a >4 ore passate. 
Un mese ha ora 3 o ora 3 1 giorno : ogni 
qualvolta però non siasi per qualche alta- 
re legale stabilito un mese determinato, il 
mese non conta che 3 o giorni (A) ; il che 
ha luogo, di regola, anche nel computo di 
più mesi (c) , cosicché 6 mesi formano 
1 80 giorni (ri). Un anno si divide in 356 
giorni : l' anno civile incomincia col primo 
di gennajo c termina coll’ultimo ìli de- 
eembre, l’anno naturale parte da un dato 
mese qualunque e dura 365 giorni (e). 
Nell' anno bisestile il ?4 e 2 5 di febhrajo, 
di cui il primo è il giorno intercalare, si 
computano come un giorno solo, e si de- 
nominano ambedue dies bissextus (f). 

(a) (r. 8 D. It, la De ftriit. - — Il giorno ca 
tentare >i*chiama giorno rinite (dici ciuitii) e ti 
■iulinine dal giorno naturalo (din naturati!) che ti 
compaia di momento in momento. Per giorno na- 
turale nelle Leggi romane t’intende propriamente 
il tempo che scorre fra il urgere e il tramontale del 
tuie, fr. a § 1 D. L, 16 De verb. ugni). 

(*) fr. 3 i § aa, fi. 38 pi. D. XI, 1 De udii, 
càuto. 

(e) Hot. Il 5 ,t.a, — fr a8 D. XXI, I De 
ruttiti, càuto in unione al fr. 3 l § aa D. eod. — 
c. aa § I. 2 C. Vi, 3 o De )we àeleg. Sthrader 
oclie tue Dìi s. eie. n. 3 . appoggiandoti tpcculmen. 
te ut fr. tot D. L, 17 De reg. jur., ilabili per com- 
putare piò mesi la regola , che *i debbano esprimere 
cut prossimo numero intiero tanti dodieetinti di 365 
giorni , quaeti mesi ti devono contare, p. e. per a 
me»! 60 1 O/l aiuti 1 . Ma pare che aolo la voce «- 
augnino ci trovarne origimriameale in qael fram- 
mento , e che la parola grimo vi aia stala inserta 
soltanto più tardi da tta iviurecontnllo Bizantino. 
Reinletder L' orino citile, Stoccarda 1820, pagi 
na 146-163. 

(d) Paoli Dee. leut. IV, 11 combinato con Cen 

torinus De àie natati t. oocant legtrme 

r trem, qui decimo et ducenteeimo die poit cottceglio- 
neru excal ab utero. Kua orla il fr. 3 § la D. I, 5 
De l'atu hom. combinata col fr. 12. D XXVllt, 
16 De luii et legit.j Reinfclder p. ia 8 -l 33 . 

(e) fr. 5 i § 2 D. IX, 3 Aà tcg. A quii. — fi. 
134 1 ). L, 16, De rerb. iìgu. 

(/) ft. f)8 pr. D L, 16 De vetb. lign. — f. 3 
S 3 D. tV, 4 De riunir. 


Del resto si dice scaduto un termine, s'c 
passato tutto il tempo ad esso relativo, e 
trascorso , qualora ha incominciato già 
un nuovo periodo. 

§ 99. Del tempo continuo ed utile. 

Ordinariamente non si possono far va- 
lere i propri diritti, che dentro un tempo 
determinato: questo tempo si chiama cono 
tinuo ( tempus continuum ) , se vengono 
computati tutti giorni in esso compresi; 
ed utile (tempus utile), se non vi si com- 
putano quelli in cui non- era possibile di 
far valere i propri diritti (a). Nelle leggi 
non si adopra l’espressione « tempo utile » 
che avendo riguardo tanto agli ostacoli, 
che si opponevano fin da principio al làr 
Valere i propii diritti, quanto a quelli che 
■ sopraggiunsero in appresso (tempus utile 
ratìone ùtitii et cursus) (b). I Giurecon- 
sulti moderni si servono di questa espres- 
sione anche m riguardo unicamente agfiin- 
pedimenti che ostavano lino da principio 
(utile initio, continuum progressu) (c)'. 

Le leggi romane non conoscono un cosi 
detto tempus continuum ralione initi 4 
utile ralione cursus (d). 

§ 100. Del modo di computare 
il tempo. 

Computare il tempo altro non è che 
determinare nei singoli casi il fine di un 
dato spazio (li tempo. Ciò può farsi in duo 
modi : o contando di momento in momen- 
to, dimodocchè l’intervallo non si compia 
che coll’ ultimo istante ad esso apparte- 
nente (computatio naluralis) (a) : o ri- 
sguardando il giorno come un’ unità indi- 
visibile, e calcolando quindi quel giorno 
in cui nacque un avvenimento, in modo 
come se favveniinenlo fosse succeduto ai 

(4) f. 1 D. XLIV, 3 De dittru ie>np. prona . 
.Sfrondo le diverse circostante variano a celie gl’ira- 
pedimetili di (jniesta sorta ; di tegola si aneo'Cià- 
■o le ferie giudicali, l' lueau, Pignorante tenta 
colpa e simili. • 

fd) fr. 6 D. Ili , 6 De calmmniot. — fr. a pr. 

§ I D XXXVIII, i 5 (juis orda in poti, aa, — ^ 

fr. 1 D. XLIV. 3 De dtven. tempo/ai. pretese. — 

£r. I § 7 D. XLIX, 4 Quando appellandum sii. 

(0 p. e. c. 19 C. Vi. 3o Dejure deliba 

(<Q 'Xhibaut Stilema § 129 fioU f. — Seo&rt 

§ 1 1 5, pota 4 

(oj ff.GD. XJUV, 7. 
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principio del giorno stesso (b) ; dal ohe 
consegue che il termine stabilito si debita 
ritener per compiuto, tostochè inromin- 
cialo abbia l’ultimo giorno civile ( compii - 
tallo cwilis) (c). I Romani, di regola, in 
materie puramente di Diritto civile si ot- 
tennero a quest’ultimo modo di compu- 
tare il tempo (iti), e specialmente trattan- 
dosi di calcolare una data età, al compirsi 
della quale si doveano verificare dei dirit- 
ti, oppure trattandosi dell'istituzione giu- 
ridico-civile della prescrizione. La regola, 
che un dato termine si debba ritenere per 
compiuto, incominciato che abbia l’ultimo 
giorno civile, va soggetta ad eccezione nei 
casi seguenti : 

t . Se il tempo si conta utilmente, poi- 
ché allora non vengono computali- 'tutti 
quei momenti in cui non era possibile di 
far valere i proprii diritti; 

i. Se venne fissato un termine per atti, 
i quali per legge non possono seguire elle 
a date ore dei giorno (e). 


(4) fr 8 D. II. 1 2 De fuiit. — fr. 1 § 5, 6 
D. XLIX, 4 Quando affili. 

<r) fr. j 5 pr. D. XLIV, 3 De direi >. leatfor. 
f tacici. fr. l 34 D. L, 16 Di oetà. sign. Dirlru 
questa compulciinne sdunque quegli eh* è nulo il l.° 
di geunajo in qroUnsi ora del giorno, sarebbe pube- 
si morsi 14 inai, ineoBiatialo rbe fosse il 3 l de, 
tembre. fr. 5 D. XXVIIt, I Qui tilt, facete fon. 
Co«fr. anche fr. I, D. XL, I Ve manumfn. — fr. 
7 D. XLI. 3 De uiarp , e la spirgatione di questi 
passi e del fr. l 34 D. De retti. ugn. in Riiaftldir 


p. 36-77. 

id) fr. 1 3 4 D. L, io De verL tigni /. .... quia 


tnnum civilifer, non ad momento femporum, tediò 


numeramus. — fr. 8 D. li, 12 De ftriit . . . . 


more romano diti a media nocte incipit, et nquen- 
tii noeta media parte fimtur. Confr. sopra qotsla 
materia molto controverta già fino dai tempi dei 
Ctossatori ciò che per l’utlim© n r scrisse Lolir nel- 
! 'Archivio della Prof. ciò. XI» 3 » p. 4 * 4 ’ e 
fico Reinfelder. Questi nella sua opera intitolata 
l'Anno civile del Diritto romano , Stoccarda 1829. 
ammette come regola la compatitone civile, e di 
questa opinione è anche fi suo censore nel Giornale 
generate di letteratura d» Haller » i$ 3 o , n. 164* 
Lobr all* ia< entro fessa per regola la computatone 
saturale. 

(e) Da ciò è manifesto . perchè nella prrsrritionc 
delle aaioni si adoperi la computatone naturale, fr. 6 
D. XLIV, 7 De oiìig. et act. , menti e le aaioni 
non si potevano preveniate che a determ : sate ore del 
giorno. Del resto , ha qui Inogo anche la prima ec 
cecione , giacchi nella pMicriaiene delle aironi il 
tempo è olile (non valenti agcie nuli* carni prue 
miglio j. 
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§ tot. Del domicilio, e della pre- 
senza ed assenza. 

Il domicilio è quel luogo in cui taluno 
abita coll’intenzione di restarvi contint»- 
mente, a meno che circostanze straor- 
dinarie non lo richiamino altrove (n). Chi * 
soggiorna alternativamente in due luoghi 
coll’intenzione sopra accennata, come, 
per modo di esempio, l’estate in campa- 
gna e l'inverno in città, conta due do- 
micilii (b). Quegli che non ha domicilio, 
si chiama vagabondo ( vngabanduso va- 
gus ) (e). Non cangia domicilio per trat- 
tenersi che altri faccia anche per lungo 
tempo in-un terzo luogo per motivi di sa- 
lute 0 per altri affari (d). È libera, di re- 
1 gola, ad ognuno la scelta del suo domi- 
cilio ( domicilium volantarium ) (e) : può 
essere tuttavia che taluno sia costretto a 
domiciliarsi in un dato luogo ( domici- 
liane necessaria m ), il che può succe- 
dere non solo per gastigo, come p. e. se 
uno viene relegato in qualche luogo (/"), 
o per dovere d' ufficio, il che si avvera 
nei pubblici funzionari! (g) e nella mili- 
zia (li), ma anche per lo stato di famiglia, 
rispetto alla moglie (t) ed ai figli soggetti 
ancora alla patria potestà (k). 

Chi si trova in un luogo, si chiama in 
esso presente ; chi non vi si trova, n’ è 
assente. In fspecie si chiama presen- 
te chi è nel luogo del suo domici- 
lio, ed assente chi non ri è (l). L’ as- 
senza é necessaria, o volontaria, e tanto 
in un caso che nell’altro o lodevole, o 
vituperevole, o indifferente. L' assenza 

(«) c. 7 C. X. 3 g Ve ìncoiii. 

( 4 ) fr. 5 , fr. 6 § 2 D. L, 1 Ad municif. 

(f) fr. 27 § 2 D. «od. 

(d) fr 19 g 2 D. V, I De jadiciis. — fr. 5 
§5 0 . XLVU, 10 De injur. , 
fr. 3 i D L, I Ad municif. 

(/) fr. 22 g 3 D. «od. 

(iti fr. Il D 1,9 01 senato!. coofr. co) fr. 2.3 
pr. D. L, 1 Ad manicipal. . , 

fi) fr. 23 g 1 a 1, «od. 

(1) fr. «II. g 3 D. L. t rod. 

( 1 ) No» olialo fr. 3 , fr. 4. f». fi § I, fr. 17 
g 11 D. L, 1. Coofionla Voci Ad Pani. til. De 
jud. g 100. 

(d) f«. 17.3 gl D. L, 16 De riti, sitai/. — 
fr. 199 pr. D. «od. ». c. 7 C- X, 3 <> De incoi- 
seli, proniiìosc queste putir- sj picodooo io u al- 
ti» scoio oscorc. Cooli. g 2 lS. 
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(necessaria e lodevole, qualora taluno è 
asseuie in altari di Stalo, p. e, un amba- 
sciatore o un soldato (in) : è vituperevo- 
le, se fu allontanato dal suo domicilio 
per qualche delitto, come p. e. nella re- 
legazione (n) ; è indifferente, se alcuno 
non si allontana veramente in servizio 
dello Stato, ma però per qualche altra 
causa non biasimevole, p. e. per paura 
della peste (o). L' assenza volontaria si 
rhiama lodevole, s’ è approvata dalle leg- 
gi, come p. e l’assenza a motivo degli 
aiodii (p) : è vituperevole, se le leggi la 
disapprovano, come p. e, pur fuga dalla 
milizia (q); è, per ultimo, indifferente, 
se pei proprii affari privati (r). 

CAPITOLO VI. 

Principii gementi intorno l’ acquisto , 
la conservazione* l’ estinzione , la 
collisione ilei diritti, e intorno ai 
mezzi di farli valere. 

§ ioa. Divisione suprema dei diritti. 

Abbiamo veduto più sopra le divisio- 
ni generali del Diritto (n) : la suprema 
tuttavia, alla quale ci atterremo anche 
noi nell'esporre il Diritto romano, è que- 
sta, che il diritto o ha per oggetto sol- 
tanto le persone, cioè la loro capacità le- 
gale! o un'unione fra loro senza riguardo 
a sostanze, e in tal caso si dice diritto 
delle persone j oppure esso ha solo per 
«oggetto le sostanze, e allora si chiama 
diritto sulle cose ( b ). 

11 diritto delle persone determina in 
parte le condizioni della capacità legale 
(jura status §§ 54-57 ), in parte la 

</») tr f) D IV, 6 Ex fui 4. latri, net. 

(«) fi. $ I D. eod 

(«) fi. 2 §. I . (V. 3. Ir. 9 . D. tei. 

tp) tr. i 8 pr n. eod. 

(pi Ir. l4 D eod. 

(r) fi. 4* I> («a. 

(u)fl 4® ' 47 

(i) Waickóoig Ctimm §93 Siccome peli noi 
C) ailenghiaaioil pihcb'è punibile all’ordine segnilo 
da Kaufmann e eli’ è consentaneo alla chiarella del 
Sistema (Miihlaabrach I § 28 1 ; coti uaiiemo al Di- 
ritto dcllt persone aocfie quei diritti ratte cose che 
stanno col primo in una stretta coaaessiOae , ogni 
sfasai rolla non ci si offra nrt ‘occasione piò adattata di 
- Seat tarla rostrale ad altre materie, come p. e. la iute 
t la donano priptn imputi (§ 555-563). 


potestà di un» persona sovra un’ altra 
( jura poleslatis ). 

Per potestà s’ intende quell’ autorità 
qualunque, per cui taluno è soggetlo al- 
la direzione di un terzo sotto’ le rispet- 
tive fissate dalla legge * oltre la podestà 
del padre e del marito, si conta anche 
quella del tutore e curatore. 

Il diritto poi sulle cose si suddivide 
in diritto reale e personale, detto il pri- 
mo dai Romani jus in re, dai moderni. 
jus in rem, jus reale j e il secondo chia- 
mato da quelli obligatio , e da questi jus 
ad rem, jus in personam, jus persona- 
le. I diritti che competono ad una per- 
sona sopra una cosa, non avuto riguardo 
a certe persone, e che quindi si possono 
far valere contro qualunque, si chiama- 
no diritti reali. I diritti invece che han- 
no per oggetto una determinata presta- 
zione di una data persona, sia che tale 
prestazione consista in dare o fare, o in 
permettere o tralasciare qualche cosa, e 
che non si possono far valere che con- 
tro la sola persona del debitore, si deno- 
minano diritti personali (c). 

§ io3.‘ Acquisto dei diritti. 

Per acquistare diritti si richiede: i. una 
persona capace ( §§ 54, 58 e 84 ); 2 . un 
oggetto idoneo (§ 85 ); e 3. un modo le- 
gittimo di acquisto, che si fondi imme- 
diatamente nella legge, o mediatamente 
in qualche atto, con cui taluno si obbli- 
ga verso un altro ; nel che vale la rego- 
la, che nissuno può trasmritere a un ter- 
zo più diritti di quello che abbia egli stes- 
so (a). Del resto, ognuno può acquistar 
diritti non solo da sè, ma anche col mez- 
zo d’altri \b). 

(f) fr. 3 (tr. D. XLIV, 7 De oblig. et ad. I 
diritti di famiglia tono di natura mista, di Weniog 
1, S, § 35’ Intorno a queste Borioni confr. Tbibsnt 
Saggi II, a. e contro esso Feuerbach Saggi di Di- 
ritta civile 1,8. — Nuove vedute io proposito si 
-trovano in Du Roi nell 'Archivio per la pratica eia. 
VI, 2 e VII, t. Vedi in contrario Puclila Ovc va- 
ctoni critiche ruffa Ditten. di Du Roi sul l ’ A iti a 
iu rem , e Jut in re, nel Mui. Rea. I, 4 , p- 286 - 

3t5. 

(a) fr. 54 D. L. 17 De reg. iur. 

(b) In il. Il, 9 Per gua, pedonai cuique adquir. 
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§ i o4- Cmservazione dei diritti. 

Mezzi per custodire e conservarti pro- 
prii diritti sono :■ 

I. La protesta , ossia quella dichiara- 
zione colla quale taluno reclama contro 
le conseguenze pregiudizievoli, che da un 
fatto si potrebbero far valere contro di 
lui (a) ; , 

». La riserva di certi diritti all' alto 
della consegna di una cosa ; 

3. Il dirittodi ritenzione, in virtù del 
quale si trattiene una cosa dovuta ad un 
terzo a motivodiuna pretesaadessa rela- 
tiva, finché questa pretesa venga sod- 
disfatta ( b ) ; 

4- La cauzione, ossia 1' assicurazione 
di un obbligo, la quale può farsi con una 
semplice promessa, o costituendo un pe- 
gno, o presentando dei fidejussori, nel 
qual ultimo caso si dice salisdalio (c) 5 
5. L’immissione nei beni altrui ( mis - 
fio in bona ), colla quale il creditore ne 
ottiene la detenzione e il diritto di pegno 
($»«)- 

§ 10 5,. Estinzione dei diritti. 

I diritti durano finche non si estinguo- 
no per qualche causa legale, che può es- 
sere fondata o no nella volontà della per- 
sona avente il diritto. Nel primo caso i 
diritti cessano per rinunzia, e per aliena- 
zione. La rinunzia ( renuntiatio ) è l’ab- 
bandono spontaneo di un diritto, senza 
che venga trasmesso ad un terzo. Onde 
questo alto sia valido; è necessario che 
quegli che rinunzia al suo diritto, abbia 
la facoltà di disporne, e conosca esatta- 
mente l'oggetto della rinunzia (a). L’ac- 
cettazione per parte di un terzo è neces- 
saria soltanto mi caso che la rinunzia gli 
cagionasse qualche pregiudizio, o si, do- 
vesse riguardare come un patto remis- 

(«) p. e. tir. 14 § 8 D. XI, 7 Di religioni it 
sa mi. funcr. 

(*) Confi. g 182 n. 3 e § l 4 °- 
(c) c. 3 C. VI, 38 Di etri, il rer. tigri. I! (tu 
r te città prestano catione colla semplice promessa, 
fr i § 18, tr 6 g i D XXXVI, 3 Ut legai. ni 
fidticomm. uri. rato. 

(*) c 29 C. Il, 3 Dt gaetii. — tr. 174 S I I>. 
' L. 17 Dt rcg. juril. — tr. 19 D. V, 2 Di tuff, 
tntam. 
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sorto (b). Seguita la rinunzia nelle debi- 
te forme, non vi })a più luogo a regres- * 
so (c). L’ alienazione ( alienatio ) è la 
trasmissione spontanea di un diritto ad 
un terzo (d). Anche per essa si richiede 
la capacità di alienare, e un diritto su- 
scettibile di essere trasmesso. 

Contro la volontà della persona avente 
un diritto , essa può perderlo od a ti- 
tolo di pena, od in altro modo; e ciò 
immediatamente o mediatamente, col ces- 
sare cioè della condizione, sotto la quale 
il diritto sussisteva. Si perde un diritto a 
titolo di pena , qualora all’ abuso dello . 
stesso , o ad una trasgressione, ne fu con- 
giunta la perdita (e). 

Si perde un diritto immediatamente , 
ossia da per sè : 

1 . Colla scadenza del termine fino al 
quale competeva, o col verificarsi di una 
condizione risolutiva (/); 

3 . Colla revoca (fi chi lo ha concesso ; 
trattandosi di un diritto che per sua na- 
tura (g), 0 pel modo con cui fu impartito., 
può esser revocato (A); 

3. Col non-uso, se in virtù di una con- . 
venzione , o a termini di legge , si deve 
esercitare un diritto entro un dato tempo 
sotto comminatoria altrimenti di perder- 
lo, -'e lo stesso non sia stato esercitato (<). 

Cessano per ultimo mediatamente i di- 
ritti fondati in uno stalo ( status ) col ces- 
sare dello stalo medesimo ; i diritti reali 

’tb ) np fr. 53 D. XLVI, 3 Dt ìolut. — il 47 
D. XLIV, 7 Di obhg. il art. 

(e) c. ) I C. IV, 1 Di ni. cui. 

{d) Per alienaaiooe ili temo telo l' intende audio 
la costilnaiooe di un pegno, di una invilo e simili, 
c. 7 C. IV , 5l Di ni. alita, non alienand. la 
senio anello però I’ alieaatioae indica soltanto la 
covone della proprietà, c. 1 C. V, a3 De /«od» 
dotali. , . , . . 

(r) p. e. c. 3 C. XI. Di aquatluetu. 

(!) fr. A P'. D. Vili, I Dt unii. — fr. 6 pr. 

D. XX, 6 mai. giga ni Syg. ulo. . 

tg) Il diritto dell'acquirente cesta anche lenta 
.clic venga espressamente revocato col cessare del di- 
ritto del tao autore { molalo jan daatis mohritur 
/ut actigientit), fr. 3 D. XX, 6 . — 7 - fr. 2 § 4 AH 
XLI, 4 ho natoli. — Flit» nell’ jirchhio gir la 
graiìca cit'ili, Viti, 2 p 282 , Intorno all’ giti tr- 
itone dei duini tuli tulle cose att ui mando, il 
dirilla di ehi li tornili. 

(4) C. Vili, 55 De reto c. dono I. 

( 1 ) Vedremo nel § llaquaode si «itiojuono i di- 
ritti per b preseli rione. 
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col deperimento del loro oggetto ; i perso- 
nali coll’estinzione dell’ obbligo; quelli 
del possesso (jura po'sessionis) colla 

]>erdita del possesso medesimo (k). 

' * , 

§ 106. Collisione ili diritti fa). 

Finché i diritti che più persone hanno 
sopra un oggetto, non si escludono vicen- 
devolmente, ma si possono lutti far vale- 
re, non sussiste che una concorrenza di 
diritti (0). Soltanto nel caso che i diritti 
di più persone stiano fra loro in una tale 
opposizione, che uno solo di essi possa 
esercitarsi pienamente, ha luogo una col- 
lisione, e in seguito alla stessa il quesito, 
a quale diritto spetti la preferenza. Sono 
da osservarsi in proposito le regole se- 
guenti : 

ì. Il diritto speciale ha la prelazione 
in confronto di un diritto meno speciale ; 
quindi il diritto singolare si antepone al 
diritto comune , un privilegio al diritto 
singolare , e un privilegio più speciale a 
un altro meno speciale (c). 

a. Se i diritti in collisione hanno la 
stessa natura , si osserverà innanzi tutto , 
se la legge non accordi all’uno o all'altro 
la preferenza. Così fra gli altri (d) si de- 
Te preporre il privilegio anteriore al po- 
steriore (e) ; il pegno antecedente al pegno 
susseguente , se del resto hanno le stesse 
qualità (f) ; la pretesa di una data più 
lontana a quella di una data più vicina , 
nel caso che taluno abbia con più persone 
conchiusa la stessa convenzione intorno 
allo stesso oggetto (g). 

(A) Gl’ interdilli recapitando! potietiianit però 
turino luogo anche dopo perduto il possine (g lt)5). 

(«) Tbibaut Saggi T. 11 . n. i 4 - — Hnfeland 
Vii rem ipirito iti Din Ho tornano T. Il, n. 7. 

({) Coti una femmina può benissimo far nto del 
lsene&aio del Senatocousullo Veltijano contro un’ al- 
tra femmioa (§ 620). iibbroe quel privilegio lo go- 
dano falle le donne. Thibant nella Dintrt. sopra ci- 
tala, p. 286. 

(c) fr. 80 D. L. 17 De re/t. fa'. 

(d) Vedi fr. 3 s a D- XIV. 6 De Sennlnttont. 
Mocci. — fr. li § 7, fr. la D. IV, 4 De minor. 

(e) c. 7 C. I. iq De p recitai imperai. — e. la 
£ I C. V IH. 18 (£ni potior. in pign. — No». 91, 
c. I. 

(/) fr. la O. XX, 4 Qoi potior. in pign. 

(g) fr. 26 D. XIX, a Locali. Non si pad esten- 
dere ad stiri cali non contenuti uella Legge quanto 
abbicai qui dello ut pitto ai pcf ritogli , ai diritti di 


3. Se le leggi nulla dispongono in pro- 
posito, allora si considererà se la collisio- 
ne dei diritti consista soltanto in ciò, che 
coloro ai quali essi competono , vogliano 
servirsene gli uni cóntro gli altri, come, 
per modo di esempio , se un minorenne 
volesse far valere il benefizio legale della 
restituzione in intiero contro un altro mi- 
norenne; oppure in ciò, che i diritti di 
più persone senza che queste si muovano 
lite fra loro , cadano sopra lo stesso og-’ 
getto, come p. e. nel concorso dei credi- 
tori , quando la massa non è sufficien-' 
te (A). Nel primo caso, si dà la preferen- 
za a quello che nell’ esercitare il suo di- 
ritto mira ad ovviare un danno positivo 
in confronto di chi cerca semplicemente 
di conservarsi un utile percepito (i) : se ' 
amendue si trovano allo stesso partilo , 
allora si antepone il possessore, 0 quegli 
che ricevette qualche cosa dalla contro- 
parte, senza esserne divenuto più ric- 
co (A): non potendosi applicare nemmeno'- 
questa regola, i diritti in collisione si di- 
struggono a vicenda , nè alcuno di essi 
può farsi valere (l). Nel secondo caso, col- 

pegao , ed ai crediti ; Tbibaut p. 292 Di opinione 
diverrà è Hnfeland p. 3 l. 

(A) Thibant chiama la fuma collisione direna , e 
In seconda indiretta. 

fi) fr. 1 1 g 6 . fr. 34 pr. D. IV, 4 De minor. 
Hnfeland nella Diiurtaaiane diala, p. 36 , limila 
questa regola alla reslitosione fa ialiero. Ma confr. 
fr. 14 D. XII, 6 •< Nata koetnatura arquum est, 
nrmirtem cam allertai detrimento fieri lotupleliorem ■> 
Frits nelle itluitr. a ìVtning 1 • p. Òq , osserva, 
rontro rafgnaienlatione di Thibaut, in bare ai fram- 
menti su riportali , che il minorenne non apparine 
pregiudicalo in quanto che resta ancora arricchito dal 
mula» e die quindi esso non ha diritto n restituito- 
ne. Quesloucrvaiione in complesso è ginslne sottile. 
Tutta ria noi crediamo rhr i Romani vileaeBirro esseri i 
qui roltiaiooe, poiché se il mainante si potesse difen- 
dere nel caso qui contemplato cootro il minorenne 
colla semplice reslilunone in intiero , nel fr. 1 1 g 6 
non si leggerebbero queste parole: « Pompon itti sim- 
pticiter icribit, non ette reiti/uendam «*. Vi erano 
adunque dei Giurtcoasalli i quali opinavano che con- 
tro un minorenne nel caso qui contemplato non pote- 
va aver luogo la reslilnsione in intiero ; e quello dio 
‘ritto in genere slave in collisione col diritto dell’ al- 
tro minorenne di domandare una tale restiluaione. 

(A) fr. 1 1 g 6 . fr. 34 P r - D. IV, 4 De minor. 

— fr. 125 , fr. 126 g 2, fr. 128 pr. D. L , 17 De 
ieg. iter.* 

( lì fr. 36 D. IV , 3 De doto malo. — 6. 17 
D. XVIII, 6 De petit, et comm. iti reni. — fr. 39 
D. XXIV, 3 Solai, moti. 
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Udendo cioè i diritti ili più persone nello j 
slesso ometto, resta preferito <|uegli cliV j 
in possesso della cosa (ni): se la cosa non 
è in possesso di alcuno , ed è divisibile , 
la si divide proporzionatamente fra i "ve- 
ditori (n) ; se essa è indivisibile , allora 
nissuno .vi ha diritto (o) , se non fosse 
che taluno dei diritti in collisione dovesse 
venire assolutamente esercitato; nel qual 
caso, dove la legge non abbia alliimenli 
proveduto (p), decide la sorte (17). 

§ 107. Dei modi di far valere 
i propri diritti. 

I diritti non si possono far valere che 
in un modo legittimo. Il farsi giustizia da 
sè è , di regola , vietato : olii toglie quindi 
di proprio arbitrio al suo debitore quanto 
questo gli deve, perde le sue ragioni (a) ; 
chi leva ad un terzo il possesso della sua 
cosa, perde la proprietà della stessa ; e 
per ultimo, chi usurpa con violenza una 
cosa altrui , sostenendo di esserne egli 
il proprietario, non solo deve restituirla 
al vero padrone , ma ne deve eziandio 
esborsare il prezzo (b). Solo la necessa- 
ria difesa di noi medesimi c delle nostre 
cose è permessa (c) : da essa in fuori con- 
viene far valere i propri! diritti avanti i 
tribunali; il che si fa o con azioni, o 
con eccezioni, o con interdetti: cose delle 
quali passiamo a trattare in generale (d). 

{m} it. 128 D. L, 17 Derefi, ferii. — Se ee 
leggono esempi nel fi. 6§;, fr. 2) D. XI. Il, 8 
Qune in fraedem ned. — c. l 5 C. Ut, 3 a De rei 
triad. 

(») fr .. 33 D. XXX. De Itfial. I. 

(o) li. 2, 43 D. XXVIII, 5 De htred. imiti. 

(pi p. e. f». 38 fi. § 1 D. XLIt, I De re fu- 

ditela. — fr. 8 D. lt, 1 4 Dipartii. 

(p) § 23 Imi. Ili, 20 De lecttl. — fr. i 3 , 14 
D. V, I Ve /udititi it Bit. — fr. 5 D. X, 2 Fa- 
nti. erciu. 

(a) Secondo it Decreto dell' imperetore Marco , 
fr. |3 D. IV, a Qnod mttni rama. 

1 (i) c. 7 C. Vili, 4 Unde ri. Chi amane di co- 
noscere piè accora lame» le quella materie regga Lin- 
de : Supplementi alla dati' ina della pie pria fatela 
nel Giornale pel Diritto tirile e Precetto. Giestrn 
1828 J, 3 , p. 392. P. Krils Dineduzioni tiretti- 
che ptelithe tu tutto it Diritto civile, Lipsie '«* 4 . 
p. 79-IOO. Vedi anche le Hit patta di Thihaut nel- 
l'Archivio per la pratico- ch'ile Vili, 1, p.. 139. 

(c) fr. 45 ,pr. fr. 52 § 1 D IX, 2 Ad Ite. Apri 

(d) Fra i tedeschi i miglieii scrittori in proposilo 
sono G. L Schmid! Delle azioni ed eccezioni, alti- 


§ 108. Idea dell' azione. 

Azione ( nclio ) dinota in senso lato 
ogni mezzo legale eoa cui si procura di 
far valere o difendere i proprii dirilti in 
faccia aU'autorilà competente, e in que- 
sto senso appartengono a questa classe 
non solo le azioni propriamente dette, ma 
eziandio 1 ’ eccezioni, gl’interdelli c le ré * 1 
slituzroni in intiero (<»). In senso stretto 
però aclio indica il diritto di reclamare 
in giudizio ciò di cui un terzo ci è debi- 
tore (b). Laonde altro essa non è che un 
diritto o un mezzo dalla legge concesso 
per costringere la controparte a compai i- 
re innanzi alla sua autorità competente e 
a darci quanto essa ha in mano di nostro, 
o a prestare quanto è obbligata di pre- 
starci per qualunque siasi fondamento le- 
gale. Per un’ azione si richieggono : 

■ . due persone almeno, l’attore ( aclor ) 
e il reo convenuto (reus, possrssor). Se 
vi sono più attori, 0 più rei convenuti, si 
appellano consorti in lite ( consorte c li— 
tis ) (c). Degne di noia sono alcune azio- 
ni in cui ciascun consorte può essere at- 
tore e reo ( judicia duplicia) (d). 

3. È necessario che le parli abbiano il 
diritto di stare in giudizio; diritto che ai 
furiosi, ai mentecatti e agl'infanti manca 
del tutto, e rispettivamente anche agli 
impuberi, ai minorenni ed ai prodighi (e). 

§ 1 09. Differenza delle azioni. 

I. li % ragione alla loro origine. 

Relativamente alla loro origine, le azio- 
ni altre sono civili ( actiones civiles), al- 
tre onorarie ( honorarime ) : quelle scatu- 
riscono dal Diritto civile, queste dagli 

ma edizione, Jenna l 8 l 3 e A. D. Weber Seppie -‘ 
menti alla dottrina delti azioni ed eccezioni, rdii, 
3 .za .Sckwerni i 8 o 3 . 

(0) fr. 1 D. XLIV, 1 De except. praeuript. — 
fr. 37 pr. » . eod. — Fanti Recepì, uni. I, 7, § 1 . 

(1) pr. Imi. IV. 6 De action. 

(r) C. Ili, 4 » De tornea tjndtm lidi, 

\d) Tali sono I* odio fornitine treittttndae, fr 2 
§ 3 D. X, 1 Fornii, errile , i’ a. tio finium rtpmn- 
darum, e V orliti de communi dividendo, fr. 10 D. 
X, t. Fin. refi. 

(e) fr. I pr., fr. 7 pr. D XXVII. Io De curai, 
furiai. — (. 1, 2 C. Ut, 6 Qui It/itiaom penonam 
nani. 
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Editti dei magistrali (n). Le azioni civili 
più antiche furono dette actiones le- 
gis (i>), quelle introdotte con leggi po- 
steriori , e che non hanno alcun nome 
loro proprio , condictiones ex lege (c) : 
le azioni onorarie sono praetoriae o ae- 
diliUac, secondochè vennero istituite dai 
pretori , o dagli edili. Un'altra divisione 
delle azioni è quella in dirette ed in utili 
(actiones directae et utiles): le prime 
«'intentano per far valere quel diritto per 
cui furono introdotte ; le seconde-si am- 
misero in casi simili per analogia (d). Se- 
condo il Diritto romano novissimo , non 
esiste fra questi due generi di azioni alcu- 
na differenza, nè consta in che cosa anti- 
camente diversificassero. Quasi tutte le 
azioni dirette hanno la loro denominazio- 
ne particolare (e). Sono da notarsi, oltre 
queste due specie di azioni , anche le così 
dette actiones in factum o praescriptis 
verbis, che in gran parte altro propria- 
mente non sono che azioni utili, dinotanti 
il fatto da cui sorgono (f) (§ 5o3 infine), 
e ammesse per analogia e per riguardo di 
equità in mancanza di altri mezzi fissati 
dalle leggi. 

§ i io. — li. Relativamente al loro 
fondamento, prossimo. 

In questo rapporto si distinguono azio- 
ni reali ( in rem ) e azioni personali (in 
personam) : le reali competono astraen- 
dosi da determinate persone , e possono 
^quindi esercitarsi contro chiunque ci 
muove controversia sui nostri diritti: delle 
personali si fa uso soltanto contro chi ha 
incontrato con noi qualche obbligo par- 
ticolare (<i). Colle azioni reali noi doman- 
di fr. 25 § 2 T» XLIV, 7 Dt oHìf. it ad. — 
§ 3 /ni I. IV, 6 De actitmibm j. 

. (^| Gaji Imi. IV § io tl «q. 

<f) fi. un. D. XIII. 2 Tic rondici. ex kpe. 

(rf) fi- 21 D. XIX, 5 De prarsrripf. rerbiy 
(a) Coti p o. Adh diruta empii rendili , locati 
t onduli . 

Ut fi. I pr .fr 2. 3 , II D. XIX. 5 . 

(»]rft. a 5 pi. D XUV. 7. Formano no» aperte 
«ti meno fra te asiooi reali e te personali le actiones 
in rem ieri fiat, cioè , nette it eli fondamento è or 
diritto personale, ma che non pertanto pottono esser 
direste contro ogti potietsore della cou, eh’ è l’oj- 
grllo di tate diritto Tali tono I* actio qund melos 
iroso, fs. 9 § 8 X>. IV , 2 — Alilo dt pastptiie, 


diamo fa cosa nostra , o un diritto reale 
sopra una cosa altrui , o una eredità de- 
volutaci ; e in questi casi tali azioni si 
chiamano vindicationes , petitionesj se- 
poi si riferiscono ai nostro stato (status), 
o all' unione di famiglia, allora si dicono, 
actiones praejudiciales (b) (V. § ioa 
nota c). Le azioni personali si chiamano 
puramente actiones , o condictiones (c). 
Vi sono certe azioni, colle quali si fa va- 
lere un diritto reale e nello stesso tempo 
si costringe 1’ avversario ad una presta- 
zione personale, cosicché hanno 1’ appa- 
renza di azioni miste ; e quindi molli au- 
tori ammettono in fatto una terza cate- 
goria di azioni , cioè quella delle azioni 
miste (actiones mix tue) (d). 

Le azioni personali che nascono da 
contratti o da quasi-contratli, sono actio - 
nes directae, quando si promuovono con- 
tro quello che pel contratto o pel quasi- 
contratlo restò essenzialmente obbligato > 
e si dicono actiones contrarine, se di- 
rette contra una sola persona che solo ac- 
cidentalmente può essere chiamata a pre- 
stare risarcimento (e). Delle azioni per- 
sonali derivanti dal fatto illecito di un 
terzo, altre sono actiones rei persecuto- 
riae, se con esse si domanda soltanto in- 
dennizzazione ; altre actiones poenales , 
se 1’ attore insta per una pena privata in 
denaro } ed altre infine rei et poenae per- 
secutoriae ossia mixtae, s’esso esige nel- 
lo stesso tempo 1’ una cosa e l’altra (f). 
Alcune azioni penali possono essere prò-, 
dotte da qualunque cittadino , e sono, 
perciò dette popolari ( actiones popula- 
res) (g). ■ ■ 

pr Tmt. IV, 9. — Actio od tshibtndum , fr. 3 § • 
i5 D. X.4- 

(*) § i3 Unt. IV, 6 Dt act. 

(0 § *5 Jnst. rod. 

{d) L* azione ereditaria è chiamala Aclio mi xta 
■ella*. 7 C IH. 3l Dt htrtd. prt. Anche le ire a- , 
sioni divisorie vengono corno a erotti te annoverale fra 
le ax’oni miste, g 20 Inst. IV, 6 De tetto*. A mi- 
g'ior ragione per altro si computano Ir aironi diviso- 
rie fra le pmonali, fr. t D. X i Fm rtfuni 
Lolir dimostrò ad rvidensa nel jl fattoi. IV, |, n. % 
che non vi è alcuna specie particolare di alieni miste. 

(e) Cosi dal contralto di compera sorgono due 
aiioni dirette, e dal comodalo «a’ atioaa diretta ed: 
uaa contraria. 

(/) fr. 16-19 T nit ' IV, 6 Dt odio*. 

(a).D. XLVÌl,^3 Dxpojfula?. édion. «. 



^ 1 1 1 . — UI. Riguardo alla diversità 
dei giudizii. 

Avuto riguardo al modo con cui il 
giudice tratta e giudica le anioni ; queste 
si suddividono in nctiones stridi juris . 
bonae fidei, e actiones arbitr arine. A- 
cliones stridi juris sono quelle, rappor- 
to alle quali, sia per la forma in cui fosse 
stato conchiuso l'aflare, sia perchè l’a- 
zione in hase a fatti unilaterali si riferi- 
sce ad un oggetto determinato in modo 
preciso, il giudice è legato in maniera 
ebe non può nella sentenza aggiudicare 
oè di più nè di meno di quello che risul- 
ta da quella data forma o da quel dato 
oggetto. Se il giudice in vista dei rapporti 
vicendevoli e delle circostanze particolari 
di un fatto, gode per ragion di equità di 
un potere meno ristretto, le azioni si di- 
cono bonae fidei. Esse si chiamano fi- 
nalmente arbitrariae, se al giudice man- 
ca periino anche questo punto di appog- 
gio, e la decisione è rimessa intieramente 
alla sua scienza e coscienza. In tali casi il 
giudice assume prima le funzioni di ar- 
bitro , e solo qualora il reo convenuto non 
vi acconsente, passa a pronunziare una 
eentenza più severa (a). 

§ ita. — IV. Per rapporto alla loro 
durata. 

Secondo le antiche leggi romane , si 
poteva far valere qualunque diritto in 
qualunque tempo, finch’esso non era' pe- 
rento, tranne s' era fissato per certe azio- 
ni, ‘specialmente per quelle pretorie, un 
dato termine, al di là del quale non po- 
tessero essere più prodotte. Nel primo 
caso le azioni si dicevano perpetue (per- 
petua e), nel secondo temporali ( tempo- 

(a) E. Oam Dille obbligazioni romane , Heidelb, 
1819 s— W arnkÒoig Cium. § * 63 . — de W eoiog 
1 , § 39. Quindi appai (c«f ouo ai orgozj Ut itti juriu 

1. °.a motivo della loro forma, U stipulavo uè, i 
testamenti, e I’ obli gal io Itera rum; 

2. ° le anioni per furto ed altri atti ingiosli, nonché 
quelle appoggiale ad una legge, per c ai si deve in 
genere prestare qualche cosa di determinato. Confr. 
§ 469 iu fine. — Le azioni bonae fidei si trovano 
■umeiate nei § 28 e 29 inst . IV, 6; e delle arbi- 
trarie ti somministra alcuni esempii il § 3 | Inst. eod. 
Appartengono alle azioni striati juris tutta quelle che 
nou sobu uè aibiuaue aè boiuu fidei, Cala utleAf* 
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rales) (a). Le leggi posteriori (6) non 
fecero mutazioni riguardo alle azioni 
temporali (c) ; ma fissarono per la pro- 
duzione di tutte le altre un termine di 
3 o o 4 ° anni, sotto comminatoria al- 
trimenti della loro perenzione ; il che 
dai Romani' si chiama tempori. t exce- 
ptio , temporis praescriptio , e dai mo- 
derni prescrizione estintiva ( praescri- 
ptio exstindiva ); In regola per ciò qua- 
lunque azione dev’ essere presentata en- 
tro 3o anni (d) dal momento eh’ essa 
nacque, altrimenti ella si estingue (e) : 
ma non si computa però quello spazio ili 
tempo nel quale taluno per impedimenti 
giuridici era nella impossibilità di far va- 
lere il proprio diritto ( non valenti agere 
nulla currit praescriptio). Se cessano gli 
impedimenti, la prescrizione riassume il 
suo corso (f) ; e se la medesima aveva 
incominciato già prima di essi, si compu- 
ta il tempo anteriore insieme con quello 
posteriore. Coerentemente pertanto »!- 
1’ accennato principio: 

I. non corre la prescrizione : 
i. nelle azioni deiiiglio di famiglia ton- 

chir. per la pral. eie. Iti. i. ,. j|-l6.è in parte 
di un’altra opinione. Rombili nel sto Giornali pii 
Difillo eia. tic.. Usidelb. s 83 l, p. 3 | , 6*u le dit- 
tereste fra querle anioni con lolla precisione. 
Sulla formula dell* azioni arbitrarie .e,, ani Bentey 
oet Matto romano IV, 3 , p. 3 ll. 

(o) pr. Inst. IV, a Di perpetui! ri lempornlthi 
ad. Coob. ia quella materia specialmente C. A. Un- 
terholeaer Trattalo di tutta la dottrina delta f’t- 
scrizione in dettaglio seconda le Lepiilationi comn-‘ 
ni finenti in Germania T. II, Lipsia 1828. 

(t) c. 3 . 4 C. VII, 3 g De praescript. xxx vel 
X L annorum. C 

(r) Alcaot si eilinpow io 10 anno, coma te 11 io- 
ni penali pretorie (§ 579), altre ia quadro (g 662) 
o io cioque aaai (§ 388 , e. 6). 

(d) la 40 aaai si eilinguono le asioai delle chiese 
e pie corporation! riguardo a beai immobili, quelle 
dell’ Imperatore concernenti i beai -Ioidi palrimo- 
■iali, 1 ’aiiono ipotecario ia celti casi (§ aJ 6 j , c b 
oalmenle qualsiasi asiona che tosse siale pieseoMa 
ma poscia interri, Ila ; nel qual caso la prrscriaione 
incomincia a correre dall'ultimo decreto del giu,] ine 
(S ZI 9) Del resto s'ieleode per sé, che l'aaiane ad 
una cosa si estingue nello stesso momento io cui no 
altro acquista la propeieii delta medesima coll'erto- 
piote di 3 , IO 0 20 ioni. 

(e) e. 3 C. VII, 39 De praescr. xxx rei II. 
annorum — c. 1 § 1 C. VII, 4 <> De annoi, encept. 

(/) La prescrtuoie eoa corse buche dura l' impe- 
dimenio (ptaeutiptu doi/nr.'J. • 
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cernenti il peculio avventizio ( § 1 5 o ), 
durante la patria potrstà (g); 
a. in quelle degl’ im puberi (/;); 

3. in quelle che riguardano beni im- 
mobili dotali che, sciolto il matrimonio, 
passano immediatamente nella moglie, fin- 
che dura il matrimonio, o finche non si sco- 
pra che il marito è insolvente (i) (§ 56 1 ) ; 

4 - nelle azioni contro 1 ’ erede, duran- 
te la confezione dell’ inventario ( k ) 5 
5. nella così della azione tigni jnneti, 
finche non è ancora seguita la separazio- 
ne ( 0 - 

Per un semplice impedimento di fatto 
la prescrizione non resta sospesa, ma il 
danneggiato può secondo le circostanze 
domandare la restituzione in intiero. 

II. S’ interrompe la prescrizione già in- 
cominciata, se quegli a cui vantaggio es- 
sa corre, riconosce espressamente o taci- 
tamente il diritto dell’altro (m), o se que- 
gli controcui la prescrizione è già in cor- 
so, esercita il suo diritto (n) o produce^ 
un’ azione, e questa viene intimata al reo 
i-ontenuto ( 0 ). Non s’interrompe la pre- 
scrizione per una interpellaziune stragiu- 

(t) e 1 § 2 C. VII, 40 De amai, excefi . 

{*) e. 3 C. VII , 3 p De pratser. XXX nel II 
anmirum. — Da questo pano snoHi ordinariamente 
argomentare che le azioni dei minorenni si esl'tngoa- 
no soltanto in 4 <> anni. Ma chi legge attentamente 
quella costituto»*, e nello «lesso tempo riflette che 
db minorenne non può mai da sè stare in giudeo, 
e nemmeno denunziare il suo tutore come sospetto, 
preferirà la interpretazione, che contro un minoren 
ne non corra alcuna prescrittone. Confr. B. Pfeiffer 
Ti aitato pratico su tutte le parti della Giumpru - 
denza, T. 1 , Hannover i 8 a 5 , e Thibant ntlì* Ar- 
chi». per la prat. ci». IX, 3 , p. 4 ° 4 - Le ationi 
temporali dei minorenni sono soggette alia presepi* 
rione solo dal momento che divennero maggiori di 
•ett/c. 5 C. il. 4 > /« tfuibus tamii in intepr resi. 

(/) c. 3 o C. V, \2 De jure dot. Confr. Buch- 
boàl» nelle sue Diati (azioni n. M. Ma I» prescri- 
zione non resta sospesa , t’ essa incommrin a correre 
già prima che fosse portala la dote, fr. 16 D. XXIII, 

6 De fonia dot. Confr. anche Lòti UtiV Archi». per 
la prat. ciré. X, 1, n. 2. 

(k) c. 22 § Il-C. VI. 3 © De jure ielib . 

(/) § 29 Imt. 11 . 1 De re r . di». 

(si) c. 5 C. Vili, 40 De duob. reti slip. 

<n) fr. 18 D. Vili, 3 De set», pr. natie. — 
•fr. 9 § i I) Vili, 5 Si sì'ik vini. — fr. 2 D. 
Vili, 6 Qurmod. strrt. amiti 

(o) c. 3 C. VII, 40 De annali except. Ma nelle 
atìooi temporali per l’ interi uzione è necessaria I a 
t (intestati» litis . Ossia la dichiarazione «lei reo con- 
venuto, tb’fcjSQ è disporlo a difendessi , fi. ul(. § 1 


diziale (/;). Nel caso però che la contro- 
parte fosse assente e non avesse nomina- 
to alcun procuratore contro cui poter a- 
gire, è facoltativo a chi sta per risentire 
un danno dalla prescrizione, di recarsi 
dai preside della provincia e di presen- 
targli un libello. Se non gli è possibile in 
nessun modo di recarsi dal preside, do- 
vrà almeno prescolare una protesta in 
iscritto al vescovo o al difensore della cit- 
tà. Nell’assenza anche di questi, basterà 
per interrompere la prescrizione di far 
affìggere pubblicamente nel luogo di di- 
mora dell'avversario una petizione sotto- 
scritta da pubblici nota), o, se in luogo 
non ve ne sono, da tra testimoni (q). An- 
che la perdila del possesso interrompe 
l’azione contro il possessore (r), a mino 
che non sia nato soltanto un cambiamen- 
to nella persona del medesimo ( § a i à 
in fine ). Se la prescrizione già interrot- 
ta torna a correre di nuovo, non si com- 
puta il tempo decorso avanti la sua in- 
terruzione (.»). 

III. La presenziane non è terminala 
che allo spirare dell’ultimo momento del 
termine dalla legge fissate, e perciò ha 
luogo la computazione naturale (t). 

IV. La prescrizione ha il suo fonda- 
mento unicamente in ciò, che quegli con- 
tro cui essa corre, non esercita il pro- 
prio diritto, nè c necessaria la buona fe- 
de in chi profitta della prescrizione (u). 

f 

in fine D. XXVII, 7 Ai fidtjuss. et norma. — Uq-. 
terholaner al §.124 dr-Ha citata soa opera sostiene 
clipei si richiegga la litis contestano per T interra* 
ziooe della prescrizione di qualsiasi azione. Del resto 
la contea Iasione della lite cessò col cessare del l'antica 
proceduta, « la lile divenne pendente colla semplice 
citazione del r**o convenuto (A. V. S. Frante Sulla 
nozione della pendenza della lite Bell* Archi», per ìa 
prat. ci». XVI. 3 , p. 446 .) Le parole « li/em mone- 
te » che «'incontrano nel testo della legge, non signi- 
ficano solamente che Fazione sia stata presentata, ma 
ch'essa sia stata comunicata anche al reo? o che que- 
sto sia stato dietro l'azione citato in giudizio, fr. 18 
pr. D. XXXIV, § De hit quae ut inéign. Confi, il 
fr. 20 § li D. V. 3 De heted. pel. 

(p) fr. i 3 D. XLI, 4 JVo cmfene. 

(?) c. 2 C. Ili, 4<> De annoi, except. Confr. Ma- 
resoli nel Mag. di Grollman IV, 2 e 3, p. 38 1. 

(o) c. § 1 C. VII, 3 y De pratser. XXX »el XL 
minor. 

(») c .8 § 1 C. VHI. 39 eod. • 

(/) fr. 6 D. XL 1 V, 7 De oblig . et *t. 

§ 1 - 
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V. C’ è controversia fra i Giureconsul- 
ti, se perla prescrizione vada perduta sol- 
tanto 1’ azione, o anche il diritto stes- 
so, dimodoché non lo si- possa più far va- 
lere in nessuna maniera, e quindi nemme- 
no in via di eccezione o compensazio- 
ne (v). Noi ci attenghiamo all'opinione di 

(»») Kaufmann § 105 . Warukòmg. Gamia . 1 , n. 
169. Unterholzoer § 258 nella sua Dottrina della 
prescrizione, Guyet tttW'Arch. per la prat. eie. XI, 

1, p. 62, sono di parere, che vada perduta soliamo 
fazione- Àll'mconko Wening I , § 5 o, Lfihr nel- 
V Archi*', per la proci, ciò. X, 1. p. 72, sono d’avvi- 
so, che si estingua anche il diritto. A sostegno della 
prima opinione si adducono fr. 5 § 6 D. XLIV, l\ 
De doli mal. e c. 5 , 6 C. Vili , 36 De except., 
onde si desonse il noto princìpio « Quae ad agen- 
dum lunt lemporolia, ad txctpitndum suni pupe - 
tua». Per l'opinione esternata io questo paragrafo 
stanno fr. 6 D XLIV, De oblig. et act. — fr. i-J 
f). XV 1 , 2 De compera. — fr. 26 § 3 D. XII. 6 
De condut. indeb. — fr. 37 D. XLVI, 1 De fide- 
just. Tra i fautori più recenti di questa opinione 6- ' 
gurano specialmente Heimbacb Sull* effetto della pre 
scrizione delle azioni nel Giornale pel Diritto dei- ' 
it e Procelle, Gicssen 1828. 1 , 3 , p. 4 ^ 6 , e Ver- 
mehren ; il p imo si riporta anche ai passi seguenti: 
fr. 1 § 6, 6 D. IV. 3 De dolo malo. — fr. 18 
§ 1 D. XIIl. 5 De comi. pec. — fr. 38 1 4 
XLVI, 4 Desolai et liber. — fr. i \5 in hne D. 
XXVI, J De administ. et pene, tutor. — fr. i 5 
§ i D. XLVI, 8 fiatoni rem burberi; e il secondo 
adduce molte nuove ragioni nel nremionalo Giornale 
pel Dir. ciò. e Proc. II. 2 e 3 Noi riporteremo nn 
rnra due soli passi del Codice , che a nostro parere 
sono assai influenti, c 4 C. VII, 39 De praescrit. 

JC XX rei XL unnor nullumque jui privalum 

rei publìcum in quacumque causa, re/ quacumque per- 
sona, quod praedictorum XXX rei XL annorum tx- 
linclum est jugi sile*tio, moveatur e c. 9 C. 
eod... tantum itale jure suo lapsi esse riJebontur . . . 
et sua* fortuna ad alios transitai videotel Come sa 
rebbe possibile che in questa costituzione emanata 
da Giustiniano medesimo si dicesse che coloro con- 
tro cqi compì la prescrizione , veggono passare la 
loro sostanza in mano d'altri, s’essi si avessero nn 
«ora il diritto , e se solo tos e stala limitata la loro 
capacità di far valere i lor diritti in giudìzio? Al- 
lusa la consonanza fra i passi del Codice e quelli 
delle Pandette in proposito, siamo inoltre intima- 
mente convinti che non sussista in proposto rece- 
zione nemmeno rispetto alle azioni di proprietà e 
ipotecaria in forza della c. 8 § l C. VII. lj)cod., 
e che la ingegnosa spiegazione che di questa costi- 
Suzione ci di'*de Lohr nell’ Arch. per la Prat. ór. 
Xj I. p 18. sia invece la vera. A senso di quella 
costituzione, il proprietario e il credilor ipotecario, 
se il possessoie di mala fede perde il possesso, com- 
pita la prescrizioae , sarebbero autorizzati a vendi 
care la cosa da un teizn possessore illegittimo. Ma 
ciò è fondato sella natura stessa della cosa, e non si 
oppone al principio generale, che colla prescrizioae 
non si estingua soltanto l’azione, ma anche il diritto; 
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quelli che sostengono, estinguersi sempre 
per la prescrizione tanto l'azione che il 
diritto medesimo, e ciò pei passi citali 
nella sottoposta nota. 

§ 1 13. — V. Rapporto alla loro 
trasmissibilità agli eredi. 

Alcune azioni (actiones transito/ iae) 
passano agli eredi, e si possono far vale- 
re anche contro di essi: altre si estinguo- 
no colla morte dell’attore, o del reo. So- 
no da osservarsi in ciò i principii seguenti : 

1 . Le azioni penali (a), e così pure tut- 
te quelle che si fondano sul dolo del reo 
convenuto, passano bensì agli eredi del- 
1’ attore, ma non contro quelli del reo 
medesimo, salvochè essi avessero tratto 
qualche utile dal dolo del defunto, nel 
qual caso sono obbligati a restituire quan- 
to hanno percetlo (b). 

3 . Non si possono esercitare nè dagli 
eredi nè conlro gli eredi le azioni popo- 
lari ( actiones populares) (c), nè ì'actio 
injuriarum (d), nè quella de calumnia- 
toribus (e), nè quella de revocando do- 
ti atto ne ( / ). 

poiché e Cuna e l’altro restino distratti solo da 
un'eccezione, e quindi cessano soltanto in confron- 
to a quello a cui una tal eccezione compete. Ma 
nel caso contemplato dalla costituzione in discorso 
il possessore illegittimo non ha eccezioni, mentre si 
suppone eh' esso non abbia posseduto anrora la cosa 
per trent’anni, nè esso può derivare il suo diritto da 
quello a coi spettava l'eccezione della prescrizio- 
ne; quindi è naturale che il diritto del proprictaiio 
e del creditore ipotecario è pienamente operai» 'O. 
Rosshirt nel zoo Archi*. I, 2, p. l 58 e 169 distin- 
gue cosi : o 1' oggetto controverso è una semplice 
obli<atio ciriiii ; t in questo caso, perduta I* aziono 
ogni cosa è perduta ; 0 s* esso è nello stesso tem- 
po un debito naturale ( debitum naturale ) tocche si 
veri6ca in tutte le obbligazioni che si chiamano mi- 
ste ; e allora I* obbligazione naturale contìnua a sus- 
sistere, sebbene l'azione si «lingua. — Ulimamen- 
te sostenne auche Buche! la nostra opinione nella 
sua opera Sulla forza della prescrizione delle ozio - 
1».. Marburgo l 832 . 

(a) § 9 Inst. IV, De damno injuria dato. * — 
D XLV 1 I, 1 De delùtis. 

(b) Sono quindi di quitta ca legni ia (ulte le azioni 
persecutorie nascenti da un delitto, fy. 16 § l D. 
IV, 2 Quod mrtus causa. — fr. 9 § l*D. XXV II, 
6 Quod falso lui. auct. pesi. 

(cj fr 7. 8 D XLVII, 23 De poput. action . 

(d) fr. l 3 D. XLVII, io De injttr. 

(e) fr. 4 * 5 D. Ili De calumata t. 

(/) c IO in fide C. Vili, 56 De •evo' d<»-at. 

0 
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Da questi esempli gli antichi Giurecon- da uno, non più esigersi da un altro (el). 
suiti dedussero la massima generale: o- Rispetto al concorso obbiettivo, sono 
mnes actiones vindictam spirantes ne- da Dotarsi le regole seguenti : 
que inheredes.nequead heredes tran - i. Si esercitano più azioni successiva- 

sennt. Ma erronea è una tal massima, mente, se non si può presentare un’azio- 


poichè tutte le azioni penali in ultima a- 
nalisi spirano vendetta, e tendono alla 
punizione di atti del ittuosi ed illeciti (g). A 
quella regola sembra invece potersi so* 
stituir la seguente : non passano agli ere- 
di le azioni fondate sopra un atto colpe- 
vole, che non abbia scemato le sostanze 
del vlanneggiato. 

3 . La querela inofficiosi testamenti 
può bensì intentarsi contro gii eredi di 
chi è obbligato, ma non passa agli eredi 
dell' autorizzato (A). 

Del resto, seguita che sia la contesta- 
zione della lite, qualunque azione compete 
tanto agli eredi quanto contro gli erc- 

di («). 

§ a s 4 - Del concorso delle azioni (a). 

Vi ha concorso di azioni, quando vi 
sono nello stesso tempo più attori e un reo 
solo, o più rei e un solo attore, o final- 
mente più rei e più attori ( concorso sog- 
gettivo ) j (b) o quando un attore può 
esercitare più azioni contro lo stesso reo 
( concorso obbiettivo ). Quanto al con- 
corso soggettivo, vale la regola, che l’ a- 
zinne intentata da un attore contro un reo 
non giova nè nuoce agli altri, dimodoché 
questi possono citare in giudizio ed eser- 
vi citali anche in seguito, a meno che da 
più persone non si possa ripetere o non 
sia da prestarsi la stessa cosa che una so- 
la volta ( insolidum ) (c), oppur a meno 
che non concorrano due titoli lucrativi 
nella stessa persona e cosa, nel qual ca- 
so, quando la cosa è stata già consegnata 

[fi) WarnVònlnj Comm. n. 164* — Marnnll nel 
Mufit it. di Giollnuo e Lùhr IV, 2 e 3 ." p. 363 . 

(A) fr. 8 pr. D. V, 2 De inoff. lev. 

[1) § I Insf. IV, 12 De prpet. et temp. ad . — 
fr. 26, fr. 33 D. XX. IV, 7 De dòli fi. el aet. 

[a) Confr. specialmente Thibaut Din. et Uri- 
Xelberg 1814. p> 14Ò 204. 

(b) Sol concorro roggtllivo vegga» il Giornale 
pel Diritto eia. e Proc. I, 2. p. 3 o 8 e 3 ltì. 

(<) § * Dite, ili, 16 (17) De tiuob. reit. — fr. 
iglò, fr. 2, li. 3 D. IX, 3 De hit pai efju il. — 
Ir. 5 D. XLVI, I De fijrjus:. 


ne, qualora non ne sia stata prima pro- 
dotta un’ altra (e). 

a. Di regola, è lecito d’intentare con- 
temporaneamente 0 in ordine successivo 
quelle azioni. che si riferiscono ad oggetti 
fia loro staccati (_/"); purché tali azioni 
non competano alternativamente, menlre 
allora non si fa luogo che ad una sola (g). 

3 . Se si può domandare la stessa cosa 
con più azioni, l’attore ha lascelta(A) : ma 
s’ esso è stalo già soddisfatto in base alla 
prima azione, perde le altre; se invece 
nella prima azione è riinasto soccomben- 
te, può far uso della seconda (1) ; e se 
con questa può domandare di più di quel- 
lo che ottenne colla prima, gli è libero di 
servirsi della medesima per avere il re- 
sto ( k ). 

§ 1 1 5 . Delle eccezioni (n). 

Un’ eccezione (ex ceptio) in senso la- 
to si chiama ogni difésa in genere, che si 
oppone ad un'azione: in senso proprio, 

(d) § 6 JnsL II, 20 De le fiat. Ulteriori eccciio- 
■ti si leggono nel fr. 3 § ult., fr. 6 § alt. D. IV, £ 
Nouiae. — c. 22 pr. § i e 2 C. VI, 2 De fuetti. 

(e) Cosi per potete istituire fattone vendicatori! 
è necessario che preceda V lutto ad exhibendum, fr. 23 
§ 5 D. V 1 , 1 De tei trind. — fr. 3 § 6 D. X, r} 
Ad txibcndum (§ 61 ^}. 

(/) Cosi ui'«ic 7 <j rei persecutori* può venir pro- 
dotta unitamente ad un'azione penale, fr. 7 § 1 D, 
Xl II, 1 De condict. Jurt. — fr. 54 ( 56 ) § 3 D. 
XLV 1 I, 2 De furtis. 

(p) fr. 112 pr. D. XLV, I De eerb. obli*. 

(A) fr. 43 § 1. fr. 57 D. L, 17 De reg. jur. Se 
ne trova un esempio nel fr. 43 D. XlX, 2 Locai. 

(x) Ciò può avvenire se le atiooi nascono da fon* 
dimenìi diversi, poiché s esse scaturissero dallo stes- 
so fondamenio. si potrebbe opporre alla seconda a* 
lione la eccezione della cosa giudicata, fr. 76 § 8 
D. De legai. II. 

(Ar) fr. 7 § 1 D, XIII, 6 Commodat. — fr. 
28 D. XlX, i Deoct. ertiti. Sembra che stieno con 
questi citati io contraddizione i seguenti : fr. 34 § 2, 
fr. 41 § 1 D. XLIV, 7 De obiig. itaci. — fr. 1 
§ 21,. fr. 2 D. XXVII, 3 De lutei . et raiion. di» 
strali. — Pare questi passi si possano conciliare 
benissimo coi primi. Confr. Thibaut, p. 190. Sul 
| fr. 34 § 2 D. XLIV, 7 vegga si anche K.lipfel nel- 
1 f Archivio per la praf. (io. Il, 2, p. 253 . 

U) D. XLIV, t De cxctpt . praticr. — C. Vili* 

1 35 De except. 
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Sii;. Come si estinguano 
le eccetioni. 

Le eccezioni perentorie non si prescri- 
vono, di regola, prima che sia stata inten- 
tata 1' azione, non dipendendo dal reo di 
stabilire il tempo in cui essere convenu- 
to (a). Esse si estinguono : 

i . colla perdita del diritto su cui si fon- 
dano ( § in, n. V.); 

3. lasciandosi trascorrere un termine 
in causa (b) : 

3 . talvolta anche in via di pena (c). 

Le eccezioni personali si sciolgono col? 
la morte della persona alla, quale spetta- 
no, e le dilatorie trascorso il tempo, o 
mutate le circostanze. 

§ 1 1 8. Replica e duplica. 

La risposta dell’ attore all’ eccezione del 
reo si chiama replica ( replicatio ), e du- 
plica ( duplicatio ) (a) quella del reo al- 
la replica ; poi viene la triplica dell’ atto- 
re, e così via dicendo (b). Tanto le repli- 
che che le dupliche si regolano dietro i 
principii delle eccezioni (c). 

§119. Degli interdetti (a). 


essa è l'allegazione di un fatto contrario 
ad un'azione, che in s‘e è valida (6). Per- 
chè il reo possa coll’ eccezione far respin- 
gere l’azione, è necessario; 

1 . clic sia provato il fatto su cui si fon- 
da l’eccezione (c); 

a. che questa si appoggi ad un tale di- 
ritto del reo, che si contrapponga diret- 
tamente alla pretesa dell’ attore (d). 

Coll’eccezione non si ottime già la 
condanna dell’attore, ma unicamente la 
soluzione del reo (e); solo nei così detti 
giudizii duplici (judiciaduplicia ) (§ 1 08) 
può anchel'attorevepir condannato, con- 
tenendo in essi l’eccezioneun’azionecon- 
trapposta alla domanda dell’ attore (fi). 

§ 1 1 6. Divisione delle eccezioni. 

Le eccezioni si dividono rispetto alla 
loro origine , appunto come le azioni, 
in civili ed onorarie, secondochè scatu- 
riscono dal Diritto civile o dalla giurisdi- 
zione del pretore (a). Quanto al sogget- 
to, vi hanno eccezioni in rem, cd in per- 
soham : le prime sono talmente connes- 
se alla cosa di cui si tratta, che compc- 
.tono a tutti i successori ed interessati in 
causa, come, a modo di esempio, ai fi- 
deiussori j le ultime competono esclusi- 
vamente a certe* persone (b). Relativamen- 
te al tempo,. esse sono perentorie ( per- 
petune, peremtoriae ) 0 dilatorie ( tem- 
porales, dilatoriae), secondochè distrug- 
gono intieramente t’ azione (c), o ne so- 
spendono soltanto 1* effetto per un dato 
tempo e in date circostanze ( d ). 

(4) f», 2 pr., fr. Si pf. D. XLIV, I. — . pr. 
Imi. IV, 1 3 Di capi. Conte. Hòpfeer Comm., 
6 la edi». § 1196, e Wsinhooiog Cortun. a. i;4 
combinalo col n. 86. , 

(e) Quindi ì che ti dice, rms excipiendofit odor, 
fr. I D. De empi,, e dn ciò rinotln alimi, che lo 
nemplke negnlira del letto, no coi t’ alloro feoda 
la sua domanda, eon è una poco ecceiione, e. g 
io inili, i C. Dt turpi. 

(d) Non ti può quindi desumere eccezioni da alt di- 
ritto ebe noe ti oppone alla domanda dell’aUnrt, c. 
4 C. IV, a3 Dt comande/. 

(r) fr 2 pr. § 2 D Dt tzeept. 

(fi fr. 18 § 4 D XIII, 6 Commodat. 

(e) § 7 tini. IV, 13 De capi. 

(4) fr. 7 pr. § l D. XUV, l De exctpl. frana. 

(') p. e. Vexceplio melai , doli mali t simili. 

(Z) p. e. 1 ecceiione, che l’alloro non può italo 
in giudizio, V tacerti* Jori deci, mona tic. 


Originariamente altro non erano gl’in- 
terdetti che formule con cui il pretore 
ordinava o vietava qualche cosa, il che 
avea luogo nominatamente in contraversie 
di possesso o di. quasì-pos sesso ( b ). 

(a) fr. 5 § 6 D. XVLV, 4 Di dal. mal. — c. 
5, 6 C. Vili, 36 Dt empi. L’ ecceiione non tu ■ 
meratac pecuniae e quella dotti cantar, iti non nu- 
meratati si estinguono sempre in un tempo stretta- 
mente determinato, quand’anche l’»t*one non sia stata 
entro lo stesso prodotta (§ 5 17, 56o). 

( b ) e 8, 12, i 3 C. De except. — Gajì IV, § 
125. Di regola reception i si devono addurre in prò- 
cesso ; pure alcone si possono opporre con efficacia 
anche dopo pronnntUU la sentooia, nel corso della 
eiecotione. Tali sooo Vcxceptio senatuscons. V elle- 
jani (§ 620/), r except io unatuscons. 3 fai e do- 
ma ui ( § 5o5 /), in forma di oso exceptio doli (g 

64? /). 

(c) p. e. {r. IO g I D> XLVI, i De /ideimi. — 
c. 1 C. IV, 28 Ad Senaimconi. Mocci. 

(e) pr. Imi. IV, 14 De replicai. 

(4) § j Ime. IV, 14. 

(c) fr. 2 § 1-3 D. XLIV, Dt eacepl. 

(a) Sovigoy Difillo del panello § 34’ — Thi- 
baut nell ‘Àtchie. per la Piai. eie. X, 3, n. 23- — 
Lòhr nello licito XII, 1 . — . Zimaua Storia del 
Diritto romano prie. Ili, p. 2 19. 

(4) pr. Imi. IV, l5 De inlerdiclii. 
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Il pretore staccava o un ordine od un di- 
vieto dietro semplice istanza di una par- 
te, se così era già stato anticipatamente 
promesso nell’ editto pretorio (c). 

Se il convenuto obbediva immediata- 
mente, tutto, era finito. Stava però in fa- 
coltà d’ amendue la parti di tosto instare 
negl’interdetti proibitori e restitutori! 
( vedine più sotto la definizione ), perchè 
venisse nominato un arbitro, cioè un giu- 
dice colla così detta formula arbitra- 
ria (d). L’ufficio di questo giudice ( ar- 
bitriion ) consisteva nell’ investigare se 
era stato in effetto contravvenuto all'edit- 
to in base al quale erasi rilasciato il co- 
mando o il divieto pretorio (e). Gl’inter- 
detti non tendevano adunque che a difen- 
dere da violazioni i rapporti di fatto come 
tali, non già anche quelli di diritto; e 
a questo scopo corrispondeva anche la 
procedura ad essi relativa. Nei casi in cui 
la domanda non si fondava sopra una le- 
sion di diritto, non poteva aver luogo un 
giudizio ( judicium ). Per poter pertanto 
ricorrere anche in altri casi al poter giu- 
diziario, faceva d’uopo che il pretore or- 
dinasse prima il quale stato dovevano in- 
tanto rimanere le cose, affinchè o un tal 
ordine venisse rispettato, o, se non veni- 
va rispettato, affinchè si verificasse con 
ciò la condizione necessaria per emettere 
la così detta formula. Il diritto che si vo- 
leva far valere con un giudizio ( judi- 
cium ), incominciava quindi soltanto dal- 
l’emanazione dell’ordine del Pretore, os- 
sia dell’ interdetto. Le formule, per con- 
seguenza, che servivano d’ istruzione pel 
giudice, si staccavano immediatamente 
solo per un diritto privato già riconosciu- 
to, mentre per altri oggetti doveva pre- 
cedere un ordine del pretore. 

Riguardo al corso ulteriore del processo, 
bisógna distinguerete il pretore aveva proi- 
bito qualche cosa (interdictum prohibito- 

rium), o comandato che si producesse 

"» 

(c) Gaji Inst. IV, l 3 p « — c. I C. Vili, 

l De interi. » ai txemplum iatcrdicforum , quae in 
albo prò posila habet (Praetor). » 

(i) Inforno questa formula arbitr. confr. Zini mero 

in, § 67. 

(e) Gaji Inst. IV, l^l. Pià larii si chiamò io- 
le ideilo anche l'istanza coi cui taluno domandava 
che venisse emessa l'or dine del pretore. 


(1 exhibitorium ) 0 restituisse un qualche- 
oggetto (resti lutorium). Tanto negrin- 
terdetti proibitori!, che negli altri, quan- 
do non si aveva sul momento domanda- 
to che fosse deputato un arbitro (arbi- 
ter), una delle parti proponeva una pena 
convenzionare, e l’altra Faccettava : pe- 
na che andava a carico della parte soc- 
combente ed a vantaggio della vittrice. 
Negl* interdetti restitutori! ,e proibitori! 
poi ( / ), rispetto ai quali era stato nomi- 
nato un arbitro, se d reo non si libera- 
va col restituire o produrre la cosa, ve- 
niva condannato a pagare quanti res ea 
est (g). 

La maggior parte dei giureconsulti con- 
vengono in giornata di nuovo, che la 
procedura degl 1 interdetti fosse somma- 
ria, cioè più spedita e vantaggiosa di quel- 
la delle azioni (A). Cangiata l'antica pro- 
ti) § 1 Inst. IV, i 5 . 

(fi) Zimmer n nella opera citata, p. 221. 

(A) Savigny nella sua opera Sul Diritto iti pos- 
sesso, § 34. negò la natura sommaria degl'interdetti, 
se si faceva la lite dicendo, - c/u gV interdetti erano 
sommarissimi > se il convenuto obbediva sull'istante, e 
quindi non si veniva a un processo s ma che se il pro- 
cesso si faceva, questo non era più sommario di quel - 
lo delle azioni. » Ma già Lohr. nell * Atch.perla Pat. 
eie. XII, X. p 98, facendo allusione alle dichiara- 
zioni pià recenti fatte da Savìgny«in questo proposito, 
osserva, che in fondo anche Sacigny sembra ora 
ammettere la natura sommaria degl'interdetti. E in- 
fatti confrontando i passi addotti da Thibaul nella 
citata Dissertazione non resta certo dubbio che ne- 
gl'interdetti non avesse luogo una procedura più spe- 
dita che uell’azioèi, Vedi c. 4 Theod. C. 1 V, 22 
Linde vi. — c. ult. (J. Ili, 6 Qui legitimam per • 
son. stand. — c. 14 C. XL, 47 De agrìcoli s. — c. 

8 C. Vili, 4 Unde ri. — c. 1 C. Vili, 5 Si per 
rim : m ut tos commentariae per inde possessioni sine 
uHa cune tallóne restituant. » — c. 3 C. Vili, 2 
Quor. bonor. : « omnibus frustrationibus amputati s *» 
coll, carri, c. 22, Theodos. C. XI, 36 Quorum ap- 
pellata non reci piai ur « ne, quod beneficio celerità - 
tis invtnfum est , sub dal ur injmiis farditatis. >• Solo 
è ancora controverso, se la prestenaa della procedura 
consistesse io ciò, che uegl’interdeMi bastasse anche 
una prora incompleta, e quindi venissero respinte tut- 
te ('eccezioni non liquide all’ istante, oppure se la 
prestezza avesse tuogo soltanto nelle altre parti della 
procedura. Thibant sostiene la prima tesi nella cilafa 
sua Dissertazione j all' inroolro la oppugnano Puctha 
nella critica di quella Dissertazione e negl» zinnali 
di Erlaugen IX, p. 1. Sariguy Giornale VI p. 
259-271 e Zi orni ero nell'opera nsensionata HI, p. 
223 . Ciò ch’è certo si è, che la procedura degl'in- 
terdetti secondo la diversità delle circostanze, la cui 
esposizione sarebbe qui superflua, era più sollecita per 
ciò, che 0 non si aveva riguardo li lermioi fissali 
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redura dal Diritto romano novissimo, si 
• iudica per esso senza interdetti, come se 
)' azione utile fosse slata concessa in ba- 
se d'interdetto ( i ). Secondo il Diritto no- 

dalla Legge, o perché non si amroellet ano in gran 
parie l 'eccezioni attendibili in altri casi, e ia fine 
perchè ooo si faceta taUalta Irrogo nemmeno all’ap- 
pel Aliane. Rispetto all'altro quesito, se cioè negli 
aoter detti basti p«*r riuscir vittorioso una prova anco 
incompleta del diritto, o se sìa necessaria una prova 
regolare; sembra in vero da dire che non sia soffi 
dente una prova incompleta (c. l C. Vili, 2 Quor. 
bonor. t * ii proba*eris »* — ir. 3 § l 3 D. XLUI, 
19 De itinere ); che p«rò non si rithiegga nemmeno 
la prova regolare del diritto, ma d'ordinario essendo 
sufficiente la semplice prova della ciicoslanu di fat* 
lo, dalla cni esistenza dipende l’efficacia dell’inter- 
detto: quindi non v’ha dubbio che un terzo può an- 
cora venire in campo con on’aiione contro quello che 
rimase vittorioso nell'interdetto, poiché di regola gli 
interdetti hanno per oggetto soltanto il possesso, e le 
azioni il diritto. LÒhr nelle Dissertazioni citate, p. 
90 e 108. Confr anche Hoschke nei snoi Studi di 
Diritto romano , Breslavia i83o, p. 390. 

fi) § 8 Intf. IV. 1 5 De interiut. — c. U C 
Vili, l, eod. 1 
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vissimo, un interdetto potrebbe quindi 
definirsi un’azione sommaria, ammessa 
dalle leggi in certi casi determinati. Gli 
interdetti possessori si suddividono in in- 
lerdicta retinendae, rvcuperandae, ed 
adipiscendac possessionis. Coi pnmi si 
domanda la cessazione di semplici turba- 
tive di possesso coi secondi la remissio- 
ne nel possesso, perduto (amendue que- 
sti interdetti sono conseguenze giuridiche 
del possesso § 1 8 1 ) ; coi terzi l'acquisto 
di un possesso che ancor non si aveva, 
come, per cagione di esempio, l’interdet- 
to Salviano (§ 35 ?) e quello quorum 
bonorum (§ 393). E da notarsi del resto 
che, quantunque tutti gl’interdetti paja- 
no reali, non son in effetto che persona- 
li, cominciando ad essere efficaci solo 
colla violazione dell'ordine del pretore^. 

(A) fr. I § 3 D. XU1I, I Di Mtriùtis . 
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PARTE SPECIALE 

DEI DIRITTI DELLE PERSONE 


§ 120. Divisione. 

Giusta 1» definizione data al § ioa, 
dobbiamo qui trattare del matrimonio, 
della patria potestà, della tutela e del- 
la cura. 

CAPITOLO I. 

Del matrimonio (a). 

TITOLO I. 

Della forma interna ed esterna 
del medesimo. 

§rai. Nozione del matrimonio. 

Il matrimonio, secondo il Diritto roma- 
no, è l’unione indissolubile dell’uomo 
colla donna, avente per iscopo il consor- 
zio più intimo (a). Esso è detto special- 
mente matrimonio civile ( matrimonium 
civile, justae nuptiae), se si contrae fra 
cittadini romani ( b ), di modo che la mo- 
glie ottenga i diritti proprii della condi- 
zione del marito, e questi la patria pote- 
stà sulla prole. In ciò esso differisce dal 
concubinato, ossia da quell’unione di un 
uomo libero con una donna libera (c), in 
cui qpest' ultima non gode i diritti della 

(a) Insti!. I, io De nuptiis. — D. XXIII, 2 De 
rii» ntpt. — C. V, 4 De nupt. — Gaji l, § B 8 - 
64. — - G. Basse II diritto dei conjupi sai loro beni 
secondo il Diritto romano T. I. Diritto antico del 
matrimonio e del divorzio, natura detta dote, e costi- 
tuzione della medesima, Berlino 1824. In parie ai 
riporla al Diritto ramano anitre Tornato Dollioer 
nella soa classica opera sul Dir ilio di matrimonio vi 
ctonie nell'Austria, Vieonn l 8 l 3 , T. 1 , l8i8, T. 
Il, 1 835 T. III. 

(a) § 1 Insiti. I, 9 De patria polestate. — fr. 1 
D. XXIII, 2 De ritu nupt. 

( 3 ) pr. Irne. I, 10 De nupt. , 

(Ó Non poteva quindi prendere otta concubina chi 
arerà la moglie. Parili recepiat stai lib. II, lit. 20 § l. 


condizione del marito, e la prole non è 
legittima, nè soggetta, alla patria potestà. 
Si chiama matrimonium juris gentinm 
quello tra forestieri, c questo non produ- 
ce altre conseguenze che quelle prove- 
nienti dal Diritto delle genti (§ 4^). Fi- 
nalmente si dice contubernium l’unione 
fra schiavi e schiave tra loro o con indi- 
vidui liberi (d). , 

§ taa. Degli sponsali. 

Gli sponsali sono un contratto con cui 
due persone di sesso differente si promet- 
tono di unirsi in seguito in matrimonio 
(sponsalia) (a). 

Per laloro validità none necessaria alcu- 
na formalità estrinseca, ma basta il sem- 
plice consenso reciproco (b). Ognuno che 
tosto o almeno in seguito possa contrarre 
validamente matrimonio, può contrarre 
anche sponsali (c).Questi però, secondo le 
Leggi romane, non danno azione ad insi- 
stere perla conclusione del matrimonio, o 
per la prestazione di quanto fosse stato 
stipulato pel raso che si receda dalla pro- 
messa (d) : solo la caparra, o sia ciò che 
fu dato in contrassegno dei conchiusi 
sponsali, non si può più ridomandare, se 

(d) fr. 14 § 3 D. XXIII, 2 De ritu nupt. — c. 
3 C. V, 5 De incesi, et inutil. nupt. 

(a) fr. I. D. XX III, 1 De sponsal. 

( 3 ) fr. 4 pr. D. -otl. Coloro che sono soggetti al* 
l’uutorità di un padre 0 di un tastatore, devono ri- 
portare il loro consenso, fr. 7 § t D. eod. coll, cura 
pr. Insiti. I, io De nupt. e fr. 6 D. eod. 

(r) Possono quindi tanto i minori, fr. 4 D. eod., 
quanto le femmine durante l’anno dì tulio, cocchia* 
dere sponsali, fr. IO § I D. HI, 2 De his, tjui ria • 
tantur infamia. 

(d) fr. 2 § 2 I). XXIV, 2 De divori, et repud. 
— c. 1 C. V, 1 De spons. — fr. |34 D. XLV, 
si De ve- Ir. oblici. — » fr. 7 1 § t D XXXV, I De 
corni, et demoliste. 
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il matrimonio non ebbe luogo per colpa 
ili chi la diede; che se la colpa è di quel- 
lo che ricevette la caparra, esso, se è mi- 
nore, la deve semplicemente restituire, 
ma s'è maggiorenne, è tenuto ad aggiun- 
gervi inoltre una somma eguale (e). 

§ 13 3 . Impedimenti del matrimonio. 

Ognuno può contrarrematrimonio, pur- 
ché non gli osti qualche impedimento lega- 
le. Degl’ impedimenti altri sono assoluti, se 
il matrimonio non può contrarsi con alcu- 
na persona ; altri relativi, se non lo si può 
contrarre con determinate persone soltanto. 

§ t a 4 - Impedimenti assoluti. 

Osta un impedimento assoluto: 
t . ai furiosi ed altri difettosi di mente, 
per mancanza di ragione (a); 

а. ai castrati, per la impossibilisà fisica 
di ottenere lo scopo (§ 6 a nota g) (A); 

3 . agl’ impuberi, per difetto di età (c); 

4. a quelli che sono sottoposti alla pa- 
tria podestà, e non furono abilitati dal con- 
senso paterno, per mancanza di questo (d) ; 

5. a coloro che prestano i voti di ca- 
stità, a cagione di questi (e) 5 

б. ai chierici, ricevuti gfi ordini mag- 
gior* (/)i. 

7. a quelli che sono ancora uniti in. ma- 
trimonio con un' altra persona, a motivo 
dell’ esistente vincolo matrimoniale ( g ). 

Due impedimenti assoluti si riferiscono 
soltanto alle femmine, vale a dire ; 

8. non può la moglie passare a seconde 
nozze che dopo- un anno dallo scioglimen- 
to del matrimonio (A) ; 

9. o, se essa fu rimandata per commes- 

( e ) c. 5 C. end. -— c. |6C. t. 4 He atl ^' 
(*) fr. *6 § 2 D. XXlll, 2 Se taluno rcono in- 
collo a fare «a matrimonio dall'errore, dalla paura, 
colla forca o coll’inganno, valgono in lat caso i psin- 
cipii generali, § 87-89 e 485 , ; 811 . 

(b) fr. 39 § J D. XXlll, 3 De jtrt Jot. 

(r) pr. Imi. I, IO. 

(d) pr. Imi. 1, 10. — fr. 2, fr. 16 j 1 D, 
XXlll, 2. 

(r) Nov. 5 , c. 8. — Nov. 6, c. I § 7. 

(/) c. 45 C. I, 3 De Episcopi! et Clerici*. 

(i) c. a C. V, 5 De incesi, et inut. nupt. 
ih) fr. 1, fr. Il s 1 D. Ili, 2 De hìs, qui nnt. 
in/am. — Confr. fr. 11 § 2 e 3 eod. e Wgeing 

T. Ili, liti. 4., § 5 . 


/ 

SO adulterio, non può rimaritarsi finche 
vive il marito (i)- 

§ 1 a 5 . Impedimenti relativi. 

Sono impedimenti relativi : 1 ■ La pa- 
rentela naturale: fra discendenti («^fra- 
telli e sorelle (b), e fra quelle persone ri- 
guardo alle quali esiste il così detto respe- 
clus parentele (c).La parentela civile : 
anche cessata l’adozione, essa e un impe- 
dimento fra il padre adottivo e la liglm 
adottiva (d) o la vedova del figlio adotti- 
vo e la vedova del padre adottivo (e) : du- 
rante poi 1’ adozione, la parentela naturale 
è un impedimento tra il figlio adottivo e 
gli ascendenti (f) o discendenti del padre 
adottivo, supposto però, riguardo agli ul- 
timi, ch'essi si trovino ancora soggetti alla 
patria potestà del loro padre (g) ; finalmen- 
te tra il figli» adottivo e quegli agnati del- 
l' adottante, verso ai quali il primo è tenuto 
al rispetto di parentela (A). 

2. L 'affinità fra tutte le persone in linea 
retta (/), e nelle linee collaterali fra un con- 
juge e le sorelle ed i fratelli dell altro (A) . 
la proibizione di contrarre matrimonio con 
affini nel diritto romano nonsiestemle pero 
più in là (l). 

3 . La quasi-arpmtH: a. fra il padre e 
la fidanzata del figlio, tra il figli» e la fidati- 


(0 fr. 26 1>. XXlll, 2 . — h 29 § * D XLVIII, 
5 Ad le*. «/*/. de aduli. 

(a) § I Jnst. I, IO. — fr. 53 IX XXlll, 2. 

[b ) § » Imi. I, IO- 

(<■) ! 3 e 5 Inst. I. IO, - fr. 17 § a D. XXIII, 
». Un Irle impedimento non li aloide quindi più ai 
figli dei fialcHi e delle «nelle, § \ /«*<■ 1 , IO. Vedi 
§63 nota A. 

<rf) § I Inst. I, IO. * • 

(e) fr. l 4 P r . § 1 f*- XXIII, 2. 

(/) fr. 56 § i D. eod. 

(Zi S a tmi. l, io. — fr- 17 P'. D - coi ' 

(A) § 5 /usi. I, io. — fr- 17 § 2 D- eod. Coi 
cognati, riguardo aiquali ha luogo il cosi dello respe- 
ctui pai intelai, ai può itringcre matrimonio, § 3 in 
fine Inst. I, IO, — fr- 12 § 4 D ’ XXMI 2 

L 11. ■ •" — f - 


55 § I D. XXlll, 2). . 

(0 Quindi non si |»oò concniuderc malriraonto col 

suocero, col genero, col patrigno e cui figliastro, nè 
colle suocera, coll» nuota, colla matrigna e colla figlia- 
stra fr. l 4 § 4 . fr- 4 » D e»* 1 — § 6, 7 Inst. eod. 
li) c 5 8, 9 C. V, 5 De iiuestis et inutii. nupt. 
(I) Nel fr. 4 § 7 XXXVIII, IO De gtadib. 
et a/fin. si fa cenno del rispello di parenlela anche 
Ha gli affiei, ma un» ai liuaiU agli affisi in pomo 
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ani a del padre (m)^b. fra il padrino e la 
vedova del figliastro, u fra questo e la ve- 
dova del padriguo (n) ; c. fra il marito e la 
figlia che sua moglie, dopo sciolto giudi- 
zialmente il vincolo matrimoniale, partorì 
da un altro (o). 

4- La differenza di religione è un im- 
pedimento fra i cristiani .e gli ebrei ( p). 

5. Va delitto lo è fra l’adultero e l’adul- 
tera ( q ) (V. i a4> num. 9), fra il rapitore 
e la rapita (r), 

6 . La tutela e la cura fra il tutore o cu- 
ratore, i loro figli, nipoti od altri eredi (s), 
e la minorenne o curanda; eccettuato che 
fossero stati resi i conti c che il termine 
per la restituzione in intiero fosse ormai 
decorso (t), o che il padre avesse già pro- 
messa la figlia al tutore, curatore, o al fi- 
glio o nipote di essi, o destinatagliela nel 
testamento («). Anzi tanto erano severe le 
leggiromane in tal propcfsito, che se un figlio 
di famiglia fosse stato tutore 0 curatore di 
una giovine, non poteva contrarre matri- 
monio con essa nè il di lui padre, nè il di 
lui fratello, che fosse stato con esso ancora 
soggetto alla patria podestà ( v ). 

7.II bene pubblico è un impedimento 
al matrimonio di un impiegato provinciale 
che non è oriondo della provincia in cui 
esercita le sue funzioni, con una femmina 
di tale provincia (r), se tuttavia non era- 
no già seguiti gli sponsali prima dell’as- 
sunzione della carica (y ). 

S. Il sacramento del battesimo e un im- 
pedimento fra il padrino e la figlioccia ( 3 ). 

grado, come si può desumere dai frammenti anteriori. 
Gliick Comm. XX III, p. 372. ( 

( m ) § 9 Imt. I, 10. 

(*) fr.'i 5 D XXIII, 2. 

(0) g 9 Imt. I, IO 

lp) c. 6 C. 1,9 De Juéaeis. 

(y) fr. il § li D. XLV 11 I, 5 Adleptm Jul. 
de adult. 

( r ) c. un. § 1 in fine C. IX, i 3 De raptu virp. 

<j) fr. 60 § 8. fr 64 g 1 D. XXIII, 2. 

(0 fr. 59. 60, 62 § 2, fi. 64, 66, 67, pr. § 1 3 
D, eod. — C. V. 6 De inteid. mattini, inler pupiil. 
et tutor. 

(n) fr. 36 , 66 D. XXIII. 2. 

(v) fr. 67 g 2 D. eod. — Weoing, T. Ili, lib. 
1). § IO. 

(ar) (r. 38. fr. 57 pr., fr. 63, 65 D. eod. 

(/) fr. 38 § 1 D. «od. 

(z) c. 26 io 6ne C. V, 4 De r.upt. 


§ 126. Conseguenze degl’ impedimenti. 

Un matrimonio contratto con un impedi- 
mento, di regola, è nullo (a), ed i figli nati 
dallo slesso sono illegittimi ( b ), quand’an- 
che t genitori abbiano agito in buona fè- 
de (c). I contravventori della legge soggiac- 
ciono inoltre talvolta a pene speciali (d). 
Soltanto in via di eccezione s’infligge unì- 
cafnente la pena. Il matrimonio si ritiene 
valido : 

1 . se l’adultera si marita con un altro 
uomo che coll’adultero (e). 

2. se un monaco prende moglie (f) ; 

3. se una vedova, non trascorso ancora 
un anno dalla morte del marito, passa a 
seconde nozze (g). 

§ 1 27. Forma estrinseca del matrimonio. 

Giusta il Diritto romano novissimo, non 
è prescritta alcuna formalità particolare («) 
per contrarre matrimonio, ma basta il con - 
sensp reciproco ( b ). Solo le persone di con - 
dizione elevata (in maximis dignitatibus 
conslitutisusque ad personas illustres (e) 
e quelle che vogliono ammogliarsi colla lo- 
ro concubina, debbono estendere patti nu- 
ziali in iscritto (d). 

TITOLO II. 

Effetti del matrimonio . 

§ 1 28. Effetti in generale del matrimonio 
finché sussiste. 

Durante il matrimonio, i diritti che ne 

(a) § 12 Imt. I, io. — c. 6 C. V, 5. 

Ih) § 12 Imt. I io. 

(c) c. 3 C. V, 18 — c. 4 C. V, 5 e fr. 5j D. 
XXIII, 2 , non fanno contro il notilo assunto, ami 
l'ultimo frammento pare che lo appoggi- Di diversa 
opinione sono Mackeldey § 5i 2 e Seuffert 111, p. 444 - 

(d) Ir. 1 28 D. De le fai. 1. — fr, 2 § 1 , Ir la 
D. XXXIV. c 1 Dehis, quae ut irrdipnìi au'er . 

(e) fr. 1 § 2 D. XXV, 7 De concubini^ — c il 
C. IX. 9 Ad lep. Jul. de aduli. 

(!) Sov. 5 , c. 8. 

(p) c I C. V. 9 De s ccuni. impi- 
la) Intorno le formalità prescritte dall'antico Di- 
ritto romano reggasi "Vici ,! et Jul rom. pii*., Zuell 
cha* 181.3 g 654 658 , t Hasse nell'opera di sgpra 
citala g 18 28. 

(*) No». 22 , c 3. 

le) Nov 74. c. 4 - — No». I ' 7 . c. 4 Intorno le 
perionae iltusires vedi Hopfner Comm. mite initii. 
di Einiccio ediz 6 la 1798 g 690, n. 2. 
i li) c. 5 ti C. V, *7 De natu al, Uh. 
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derivano, o hanno per oggetto i conjugi 
stessi, cioè parte le loro persone, parte le 
loro cose, o i figli in esso procreati. 

§ 1 2 Q. Diritti scambievoli dei conjugi 
riguardo alle loro persone. 

I diritti dei conjugi riguardo alle loro 
persone o sono comuni ad ambedue, o sono 
propri! soltanto dell’uno o dell’ altro. Alla 
prima specie appartengono : 

i. il diritto del consorzio indiviso, 
a. quello del dover conjugale, 

3. la fedeltà (a), 

4. il diritto in genere di esigere l’om- 
missione di quanto può detrarre all' o- 
nore e alla dignità del vincolo matrimo- 
niale (b). I diritti speciali del marito 
consistono in ciò; cù’ egli può esigere 
dalla moglie : 

1. rispetto (c), 

a. obbedienza; per il che essa è tenuta 
di seguire il domicilio del marito, 

3. assistenza (d), per quanto essa può 
nel governo delle cose domestiche e negli 
acquisti (e). 

La moglie poi dal canto suo ha il diritto : 

1 . di assumere il cognome del marito, 
e di godere dei diritti della sua coudizio- 
ne (_/), anche dopo la morte di esso, fin- 
che non passa a seconde nozze (g). 

a. di esigere dal marito il manteni- 
mento (A), 

(«) § 1 fnsl. I, 9 De patr. potai. — fr. 1 D. 
XXIII, 2 De rii a nupl. — fr. 22 § 7 D. XXIV, 

3 Solai, fr. i 3 § 5 D. XLVUI, 5 Aileg. 

Jul. de aduli. — No*. 1 17, c. 9 § 5 . 

(i) fr. 5 D. XXV, a Me r. amaior. — c. 2 C. V, 
21 «od. — c. 2 ia fiae C. VI, a De furt. — fr. 5 
s 2 D. XXIU. 4 De pati, dotai. — c. 1, a C. V, 
20 Ke fide/, dot. dentar. 

(£) fr. 14 § 1 D. XXIV, 3 Solai, mal,. 

(. d ) fr. 5 D. XXIII, 2 Ve rii. nupl. — fr. 65 

D. V, 1 De /od utt. ia So. C. X, 39 De 

incoi. 

(e) fr. 3l fr. D. XXlV, i Dt donai, inter vir. 
it uxor. — fr. 48 pr. D. XXX Vili, l De ofv. 
Uberi. 

(/) c. ult. C. X, 39 Di incoi. — c. l 3 C. XII, 

I De digit. 

(/O fr. 22 § I D. L. I No». 22, e 36 . 

(A) fr. 21 pr. D. XXIV, i. — fr. 22 § S D. 
XXIV, 3 Solut. malro All'Incontro il manto non può 
esigere il naoteniuieato dall» moglie. Molti opinano 
c (Tesso lo possa ripetere per la c. 29 C. V, 12 De 
jur. dot ma que.-ta costituiate traila dello scopo della : 
dote e di nicale altro, Jffuhleabruch il § 269, 0. 3 . I 
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3. e difesa dagli altrui oltraggi (i). 

§ i3o. Diritti dei conjugi rispetto 
ai figli. 

(Actio de agno&cendo et alenilo partu). 

Abbiamo veduto più sopra (§ 58) qua- 
li estremi debbano concorrere perchè si 
possa riguardare come legittimo un fi- 
glio. Verificandosi tali estremi compete 
alla madre 1’ azione pregiudiziale Do 
partu agnoscendoj affinchè il padre ri- 
conosca il figlio come legittimo; e gli 
somministri il necessario mantenimen- 
to (a). Pel caso di scioglimento giudi- 
ziale del matrimonio il Senaioconsulto 
Planciano contiene le seguenti direttive : 
la moglie, che si sente incinta, deve en- 
tro 3o giorni a datare dallo scioglimento, 
lar avvertire il marito eh’ essa è incinta 
di lui ; dietro di che il marito può spedi- 
re tre persone per custodirla, oppur ri- 
spondere che essa non è incinta dì lui. 
Se esso non ha fatto nè una cosa rè 
1’ altra deve mantenere la prole fintanto- 
ché abbia provato che non è sua : ma su 
si è attenuto all’ uno o all’ altro di quei 
due partiti, allora non può essere con- 
dannato che provvisoriamente al sosten- 
tamento della prole, e la prova della le- 
gittimità incombe alla madre. Se questa 
invece ha tralaseiato di fare avvertire il 
marito, o se ha ricusato di ricevere le 
persone da lui spedite a guardarla, in tal 
caso essa non ha minimamente 1’ azione 
menzionata di sopra. Nello stesso modo 
però che la moglie, caso che non abbia 
fatto avvertire il marito entro i primi 
trenta giorni, ottiene facilmente la resti- 
tuzione in intiero ; così non deriva alcun 
danno alla prole per esser fortuitamente 
venuta alla luce entro i detti trenta gior- 
ni, sebbene il Senatoconsulto Planciano 
non contempli questo caso (b). Si è prov- 
veduto inoltre anche pel marito che cre- 
de incinta sua moglie da lui separata, 

fi) fr. 2 r>. XLVII, IO De iaiur. 

(a) g l3 tnU. IV, 6 De action. — c 4 C. 5, 25. 
Dt aleni. Uh. Soilengonoalcuni che queU'anoee COTTI. 
pelaaoche.il figlio, ma veggasì ia proposito Glinfc 
Comm. XXVIlt. p. 83. 

(>) fr. i g i e scq. D. XxV,'5 De cgnoutru. 
et aleni. Uitr. • 

1 0 
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sebbene essa Io nieghi; mentre il pretore 
manda tre mammane abili e degne di fe- 
de «.fare l’ ispezione, e se due almeno di 
esse ritengono la moglie incinta, questa 
deve lasciarsi sorvegliare appunto come 
a’ essa medesima avesse dato avviso della 
sua gravidanza (c). 

§ 1 3 1 . Diriui speciali d' amendue 
i conjugi sulla prole legittima. 

I . Dalloscopo dell’ educazione risulta : 
i. il diritto di padre di educare i figli, 

e a questo oggetto di gastigarli moderata- 
mente in caso di disobbedienza (a). 
Quanto alla madre, è vero eh’ essa non è 
totalmente esclusa dall’ educazione della 
prole, ma essa non ha che quei diritti, 

1 quali piace al marito di lasciarle ( b ). 

a. Il diritto di farsi restituire i figli se 
ritenuti ingiustamente, di ricuperarli se 
fuggitivi (c). 

II. In forza della riverenza dovuta ai 
genitori non possono i figli : 

1. esercitare contro i medesimi azioni 
o eccezioni diffamanti, libero ad essi di 
servirsi in loro vece di azioni o eccezioni 
infactum (d) j 

2. accusarli di qualsiasi delitto, dal- 
1’ alto tradimento in fuori (e) ; 

3 . citarli in giudizio senza il permesso 
della superiorità (/) ; 

(cì fr. i § i-j) D. XXV, 4 De émpie venti. 

) C. f X, 15 De emend propinquor. 

(£)fr. I § IO. in meato D. XXV, 4 De inspi c. etntr. 
« apud eum educatur, apud quem parens juiurit. « 
Burcbiardi del Diritto comune dei punitati di educare 
la prole «di* A rchir. per la profila civile Vili, 2, 
p. l 63 Sono in questa Diss. riportati quattro casi, 
io cui al padre non compete il diritto di educatone, 
p. 175 e seguenti. 

(e) D. XLIIt. 3 o De lib. exhib. — C. Vili, 8 
end. Sol (tirino rlfl'.i madre confr. c. 2 C- rod. — 
fr. I § 3 , fr. 3 § 5 D eod. — Se it matrimonio 
Tiene sciolto. ! figli ai editano a rpese del padre de 
qoello dei coojogi ch’é aenea io!pa, e particolarmente 
dalla madre, fiochi quella non passa a seconde noeie. 
Se'it padre non ha sostante, ma neabbia la madre, i fi- 
gli privi di mesti restano presso le madre eh 'è obbli- 
gata io tal caso a mantenerli Nov. 1 17, c. 7. 

(d) fr. 11 D. IV, 3 De dolo nulo. — c. 5 C. II, 
21 eod. — fr. 4 § 16 e ili. D. XLIV, 4 Dt dot. 
mal. et m et. except. — fr. 7 § 2 D. XXXVU, l 5 
De obuq. panne, et paté, piatii, 
le) Wor. Il 5 , c. 3 § 3 . 

U) k 4 S *1 * D. Il, 4 De in ju i toc. 


4- deferir loro il giuramento calunnia* 
torio (jusjuraiidum calumniae (g) 5 

5 . nè venir finalmente costretti a de- 
porre contro di loro ( h ). 

Fra i diritti scambievoli dei genitori e 
dei figli è da numerarsi quello (i) di un 
mantenimento corrispondente alle so- 
stanze e alla condizione di chi lo dà ( ali- 
menta ciuilia) (A). Incombe però al pa- 
dre prima che alla madre il mantenere la 
prole (/)• 

APPENDICE 

§ 1 3 2. Del mantenimento 
dei figli illegittimi. 

Il padre non è obbligato per le leggi 
romane a mantenere i figli illegittimi, 
che quando furono procreati con una 
concubina (a). Ma in questo caso nel 
misurare gli alimenti non si ha riguardo 
alla condizione del padre, ma solo alle 
sue sostanze ( alimenta naturnlia ) ( b ). 
Il mantenimento dell’ altra prole illegit- 
tima è a carico della madre, e in di lei 
mancanza, dell’ avo materno (c). 

§ 1 33 . Diritti dei conjugi 
sulle loro cose. 

Annotazione generale. 

I diritti dei conjugi sulle loro cose non 

(5) Il giuramento caluootalorio è quel giuramento 
che it giudice fa deporre alla parte contendente, che 
essa ritenga giusta la sua causa. Coofr. Gunther Pria • 
cip. jur. rom. § 1267. — fr. 8 § 5 D. Il, 8 Qui 
satid. cog. — Ir. 7 § 3 D. XXXVII, 1 5 De obstq. 
parerti, prati t. — fr. 34 § 4 D XII > 2 De /w- 

(A) fr. 4 , 5 D.XX 1 I, 5 De testibus. 

(i) fi. 5 § I, 2 D. XXV, 3 De agnosc. et altnd. 
lib. 

(k) fr. l § Ip D. XXXVII, 9 De ventr, in pose, 
miti, coofr. col fr. 6 e 23 D. XXXIV, 1 De aline, 
legai. 

(/) fr. 8 D. XXV, 3 De agn. et alend. lib. Con- 
fr. Gliick XXVIII, p. 209-220. Tbibaut nei suoi 
Saggi I, 0. 12. è di parere che anche i fratelli e le 
sorelle fieno obbligati di somministrarsi a vicenda gli 
alimenti j Mailer iravece è dell’oppoila opioooe ael- 
V A rch. per. la prat. civile XIII. a, p. a 34 - 

(a) Noe. 89. c. l 5 * — Schrolet nel Giornale pel 
Dir ciò. e Proc. V, 3 . p. 307. 

( b ) Nov. 89, e, 1 2 § 6. 

(c) fr. 5 § ‘4, 5 D. XXV, 3 Coofr. anche Heer- 

wirt Aggiunte alla dottrina detl 1 obbligo di mante * 
«eri i figli illegittimi Bell’ A rch. pel Dir e Pi oc. 
XIV, 3 , p. 435 . % 
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si unificano pel matrimonio ; per il che 
essi possono indipendentemente 1’ uno 
dall’ altro acquistar diritti, contrarre ob- 
Llighi, e far convenzioni non solo con 
terzi, ma ben anche fra loro (<t). La mo- 
glie ha diritto di pegno legale su tutti i 
beni del marito non solo riguardo alla 
dote e alla cosi detta donazione própler 
nuptias, ma anche relativamente ai beni 
parafernali, consistenti in crediti, e affi- 
dati all' amministrazione del marito. Da 
altro canto però anche questi gode diversi 
diritti sulla sostanza della moglie, e mi- 
lita per lui la presunzione legale, che 
quanto si trova in di lui casa derivi da 
lui o da suo padre, finché la moglie non 
provi il contrario ( b ). Fra i diritti reci- 
proci del marito e della moglie rispetto 
alle cose vuoisi annoverare il diritto di 
succedere ah intestato (c), rispetto al 
quale però la moglie , come vedremo 
più da vicino nella dottrina della succes- 
sione ab intestato (§ 3 1 a), è a migliore 
condizione che il marito ( d ). Riserbando- 
ci a trattare della dote, della donazione 
per le nozze, dei beni parafernali e delle 
donazioni fra conjugi, nel Diritto delle 
obbligazioni (§ 555-564); ci occupere- 
mo, alla (ine della dottrina del matrimo- 
nio, a trattare degli svantaggi del divor- 
zio, e delle seconde nozze. 

TITOLO III. 

Dello scioglimento del matrimonio 
e de' suoi effetti. 

§ 1 34- Scioglimento del matrimonio 
in genere. 

Il matrimonio valido si scioglie, in 
primo luogo, colla morte naturale o civi- 
le di uno o dell’ altro dei conjugi ; in se- 
condo luogo, col divorzio, o sia sciogli- 
mento del matrimonio valido, viventi an- 
cora amendue i conjugi (a). 

(«) c. 1-3 C. IV, 12 !ft uxar prò marito. — e. 
i C. IX, 12 Ad teg. Jul. — c. 6 C. IV, 5 o Si 
quii alteri. - . ■ 

(i) le. 5 l D. XXIV, 1 De dona!, inter. rir. et 
i «or. — e. 6 C. V, 16 eod. 

(f) D. XXXVIII, 1 1 Curie tir. et La or. 

(d) Nov. u j, cip. 5 . , 

(«) fr. 1 D. XXIV, 2 De ditort. — C. V, 17 
De repud. Se Tiene sciolta il oaliimoaio di due per- 


§ 1 35. Del divorzio. 

Se i conjugi erano d’ accordo, slava in 
loro arbitrio, prima di Giustiniano , di se- 
pararsi ( divorila ex bona gratta) (a): ma 
questo imperatore non permise il divorzio 
che per dati motivi da lui determinati ( b ). 
Il marito può separarsi dalla mo glie, an- 
che di lei malgrado, per adulterio, per 
insidie contro la sua vita 0 salute, per 
aver la moglie assistito ad un pranzo o 
ad un bagno con altri uomini senza con* 
senso del marito, 0 perchè si assentò trai- 
la casa del marito contro il di lui volere, 
0 perchè senza sua licenza si recò ai giuo- 
chi pubblici (c). La moglie può doman- 
dare lo scioglimento, se il marito si rese 
reo di alto tradimento, tese insidie alla 
sua vita, 0 tentò di farla cedere alle vo- 
glie di altri uomini, se l’accusò falsa- 
mente di adulterio, 0 se si mantenne una 
concubina (d). 

§ 1 36. Dei danni del divorzio. 

Il divorzio produce non solo la perdi- 
ta del diritto di sucoessione dei conjugi 
basato nella legge o nell’ ultima disposi- 
zione di volontà (a), ma è causa eziandio 
di altri svantaggi per quello che indusse 
per sua colpa T altro conjuge a separarsi. 

Se la colpa è della moglie, essa perde 
la dote ; s’ è del marito, egli perde la 
donazione propter nuptias : se non fu 
costituita nè dote nè donazione, si devol- 
ve al conjuge esente da colpa ( b ) la quar- 
ta parte del patrimonio, semprechè que- 
sta non trascenda 1 00 libre d’ oro. Il 
conjuge non colpevole, se dal matrimonio 
esistono figli, non otiiehe di questa quar- 
ta parte che l’ usufrutto, e in caso diver- 

sooe perchè loro osta un impedimento, si dice che il 
matrimonio Tiene dichiarato nullo. \ t 

(a) c. 9 C. «od. — fr. 6 D. XXIV, 2 Di 'ditort. 
(ò) Not. 117, c, io. — Nov. i 34 . c* li. Giu- 
stino colla Mov. 1^0 introdusse di nuovo l’antico 
Diritto, ma quella Novella non è del nomerò delle 
glossate. 

U) Nov. ii 7, e. 8. 

M Nor. 117, c. 9. . 

(«) fr. in. § I D. XXXVIII, u Vede rii. et 
uxor. — fr. 49 § 6 D. De legai. III. 

( 4 ) c. 8 s 4. 5 . c. 1 1 § 1, 2 C. V, 17 De tepvi. 
— No». 22, t. i 5 § 1 i. fise c § 2 in bue, c. 16, 
18. — Nov. 117, t. 8,9, 
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sone acquista la proprietà (e); anzi a 
senzo di una legge più recente gli com- 
pete, anche essendovi figli e fintantoché 
non passi a seconde nozze, oltre all' usu- 
frutto, anche la proprietà di una porzione 
virile della dote e della donazione pro- 
pter nuptias (cc). Che se taluno si sarà 
separato senza legittima causa, esso viene 
relegato in un monastero, e privato di 
tutta la sua sostanza, la quale si devolve 
a’ suoi figli ad eccezione di un terzo da 
soddisfarsi al monastero (d). 

§ 1 37. Danni delle seconde nozze (a). 

A guarentigia dei figli del primo letto il 
passaggio alle seconde nozze trae seco per 
disposizione di legge varii svantaggi, che 
colpiscono amendue i conjugi o soltanto 
la moglie. Sono della prima categoria i 
danni seguenti : 

i . Il conjuge che passa a seconde noz- 
ze perde a vantaggio dei figli di primo 
letto la proprietà di tutto ciò di cui an- 
dava ' debitore alla liberalità del primo 
conjuge, e non ne ritiene che 1’ usufrutto 
vita sua durante ( b ) ; 

( c ) Non. Z17, c. 8 § 1 fa fi«t. e. 9 § 4 - 5 Con 
focili nuora Costituitone Giusliaiioo tolse questa 
clausola, di maniera che solo la mo|1ie esente da col- 
pa, non anche il marito, può esigere la qnarla parte o 
Una parte virile del conjuge colpevole. Nov. 1 i-, c. 

5 con la Nov. 53 , e. 6 Cntfr. § 3l2 e Maresoll nel 
Giornali pel Dir. (ir. e Frac. Ili, I e p. 107, n. 4. 

(cc) Nov. 127. c. 2, Confr. § 563 , e Marreolt 
le) Giornale pii Dir. do. e Proc. Ili, 1, p. 104. 

(d) Nov. H 7 ,c. l 3 . — Nov. 1, 4, c. Il Nov. 

l 4 o. t, I. — ’Wentng T. Ili, lib. 4 t« § 70. Vedi 
§ 3 oo di quest'opera nota d. 

(a) C. V, 9 De sccund. nupt. Mareroll Sulla dot- 
trina dei danni delie seconde notte oei Giornale pel 
Di', rie. e Proc. V, 3 , p 363 . 

(i) c. 3 g 1 c. 5 C. eod. — Nov. 2, cap. 2. — 
Nov. 22, C. 23 , 24, 26. — Nov. 22, C. 46 8 a- 
Ciò vale secondo le leggi posteriori, cioè secondo la 
Bov. 98 naturalmente soltanto in quanto i cosi detti 
itera nuptialia (§ 562) non passerono già in proprie- 
tà dei S|H eoi semplice scioglimento del primo ma- 
trimonio : sono lucra nuptialia non solo la dote e la 
donatio propter nuptias (Nov. 98, e. 1 modificata dal- 
lo Nov. 127, c. 3 . — Coofr. § 53 nota i) ma 
lo è anche lotto quello che si devolse per legge al 
conjuge superstite 0 separato, come sarebbe la por- 
zione virile 0 la quarta parte, che sulla sosiausa del 
marito spelta alla vedova povera {§ 3 12), e tolto 
quello che, sciogliendosi il matrimonio, H conjuge elet- 
te di colpa acquista dalla facoltà dell’altro (§ 
l 36 ). Mareioll u «1 Gior. pel Dir. eie. e Proc. III. 

J, P 91-103, La regola couteoula nel paragrafo si 


2. Esso non può minorare la dote 0 la 
donazione propter nuptias costituite ori- 
ginariamente, e ciò perchè non abbia con 
tale minorazione a svantaggiare i figli del 
primo matrimonio (c); 

3 . Easo perde tutto ciò che gli Venne 
lasciato a condizione che non passi a se- 
conde nozze (d) ; 

4 - Non gli è permesso di lasciare per 
atto di ultima volontà e per donazione al 
nuovo conjuge di più di quello che rice- 
ve il meno beneficato tra i figli del pri- 
mo letto (e) j 

5 . S‘ esso deve restituire ai suoi figli o 
figlie del primo letto, come fedecotnmes- 
so, sotto qualche condizione o dentro un 
dato termine, 1’ eredità de’ suoi ascen- 
denti immediati, passando alle seconde 
nozze è tenuto *a prestare la cosi detta 
cautio lega/orum servandorttm (ee). 

I danni che colpiscono nella sua spe- 
cialità la moglie sono : 


1 . Essa perde la tutela sui figli del pri- 
mo matrimonio ( § 160 in fine ), nè può 



«azione dei medesimi (§ i 63 c) ; 

a. Non può rivocare se non per certe 
sorta di ingratitudine le donazioni latte 
agli stessi {/)( 

3 . La madre già passata a seconde 
nozze, o che vi passò anche soltanto po- 
steriormente, s’ è chiamata a succedere 
ab intestato ad un figlio di primo letto 

riferisce quindi a ciò, die il conjuge che passa a se- 
conde noue ottenne dal conjuge defunto a titolo di 
eredità, di legalo, o di donatone. 

(r) Nov. 22, c. 3 l combinata colla c. 6 C. V, 9 
De ter. nupt. e 0. A. nota e di questo §. 

(d) Nov. 22, c. 43 , 44 - Q“«!o > n T wo non òche 
in senso improprio un danno delle seconde *»ò ut, poi- 
ché esso non è fondato in una legge, ma so lo in una 
disposinone di ultima volontà. 

\e) c. 6 pr., c. 9 pr. C. V, 9. Nov. 22, c. 27. 
(«)c.'6 pr. § i C. VI* 4*9 senacfuscous. 
Trtb. — Nov. 22, C. . Maresoll «ella Diverta» 
zione sopra citata p. 372. Questa è per conscguente 
un' ecceaione della regola, che «na tale cautione noi 
sia più da prestare. Confr. § 244 no,a d - 

(/) c. 7 e ailh. Quoé. moter C. VII!, . 56 . 

Nov. 22, c. 35 . — A. termini di qee*('autefltica noi 
può la madre revocare la donatone fatta a un fig* «•> 
del primo letto che per tre cagioti s « Prima t si 
vilat ejuS insidi alar. Iteti si manui impi a $ in tata 
intulerit. Tenia, si substantiae totius molitus est 
jacturam, «• 
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in concorrenza dei di lui fratelli e sorel- 
le, in quanto la sostanza lasciata sia deri- 
vata dal marito, non ottiene che 1 ' usu- 
frutto della sua parte, mentre la proprie- 
tà se ne devolve ai figli coeredi (§ 3o j g)-, 

4. S’essa è passata a seconde nozze 
prima di aver resi i conti della tutela, 
non può succedere ai figli impuberi dei 
primo ietto, ed è in genere soggetta a 
tutte le pene comminate alla moglie che, 
non trascorse ancora un anno dopo sciol- 
to il matrimonio, si torna a maritare ( k ). 
Poiché le leggi civili romane tanto in vi- 
sta del rispetto che la moglie deve al 
marito, quanto per togliere l 1 incertezza 
del padre, nel case che nasca un figlio, 
ordinano che la moglie la quale si rima- 
rita prima che sia passato un anno (si 
chiama ordinariamente V anno di lutto) 
dallo scioglimento del matrimonio, non 
solo incorra nelf infamia (§ 67 c) (ì) ma 
che decada anche da tutti i vantaggi de- 
rivati dal primo matrimonio. Oltre a ciò, 
non può costituire al secondo marito una 
dote che oltrepassi la terza parte del di 
lei patrimonio, nè lasciargli, per atto di 
ultima volontà, di più della parte suddet- 
to. Essa non può in One acquistare per 
testamento di un estraneo, ed anzi è per- 
fino esclusa dalla successione intestata di 
estri non 1 ‘ è congiunto che in un grado 
più Imitano del terzo (4). 

CAPITOLO II. 

Della patria potestà. 

§ 1 38 . Idea dell’ autorità paterna 

La patria potestà è il complesso dei 
diritti spettanti per le Leggi civili al solo 
padre sui figli (a). Da ciò risulta che la 
patria potestà compete ai soli cittadini 
romani ( 6 ) ed ai soli maschi ( patres fa- 
! , t voi. v 

(/e) Noi. 22. c. 4 o. — N«v. <314. t. i. 

(A) Ir. iD. Ili, 2 De hit, fui *ot. infam. — e. 
C. V, 9. È lo lituo te it Itti* è «tato leso eoo tu 
nomo matrimonio, o con od commercio Mietilo. No- 
vella 39, e. 2. 

(>) t. i, 2C. V,j - No». 12 e. aa Catrfr. 
c. 4 C. VI, 56 Ai senatuscons. Diti rii. 

(«) fusti:. I, 9 De palr. potei!. — D. I, 6 De 
bis. qui età rei alien, far. suiti. — C. Vili) 

De pn Ir. po' est. 

(*) S 2 Ina. t 9 eoi. 
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milias) (c). Siccome quegli eh' è per la 
sua persona ancora soggetto all' autorità 
di un altro, sebbene abbia aneli’ esso dei 
figli, è un figlio di famiglia (filius fami- 
lias)} così è manifesto che la patria po- 
testà non si limita solo ai figli ed alle fi- 
glie, ma eh’ essa si estende anche ai ni- 
poti ed alle nepdti che furono procreati 
da un figlio soggetto ancora alla patria 

E atestà (d) : questa si estende ami per- 
no ai Non-nati, L quali sarebbero stati 
sotto il potere dèi defunto, se fossero nati 
prima della sua morte (e). 

TITOLO I. 

Dell’ acquisto dell ‘ autorità paterna. 

§ 1 3g. Modi di acquistare l’ autorità 
paterna in genere. 

Si acquista la patria potestà sui figli 
legittimi colla procreazione (a), su quelli 
nati da un concubinato, Colla legittima- 
zione ; e sui figli di un altro, ed ahche 
sui proprii emancipati, coll'adozione. 

§ 1 4°. Della legittimazione. 

La legitlimatióne ( a ) è quell’ atto ci- 
vile in forza del quale i figli nati nel con- 
cubinato acquistano i diritti dei figli le- 
gittimi. La legittimazione non si estende 
quindi a tutti i figli illegittimi in gene- 
re {ti). Essa può seguire in tre modi : 

1 . Per subsequens tnatrimonium , cioè 
se il padre contrae matrimonio (c) eolia sua 
concubina con cui abbia procreati dei figli, 
erigendo a tal uopo patti nuziali in iscrit- 
to (§ 1 27 ) : con ciò i figli diventano le- 

(f) s IO Inst. I. Il De aìopt. 

(d) fr. 2t D. XLVlII, 5 Ad teg: Jul. de aduli. 
— 3 Inst. I, 9. 

(e) § I Inst. II, l3 De aiterei. lèi. — - 4 l’Ut. 
I, l3 De irati. — g 1 lui. Ili, De berti, fune 
ai diteli. — fi. 2 pr. D XXVII I. (> De euip. et 
pap. min. — fi. 3 § 2 D. XXVIII, 3 De in- 
fiali rupi, ten- 
ta) Sopra ((li illegittimi il padft sta h» dunque 
alena potetti. 

(a) Quell’ «presitene delira proptiameale dal 
Difillo tannate». 

(i) Coataatiaa 11 graade la iatrodaiae per ««(liete 
di meteo il coacakinttai, e, 5 C. V. a- De naturai, 
lii. Pinna di quell’ ito peritole ri concedevano tal • 
volta ai S|lì ili esaltimi i diritti di qotlii legittimi , 
per leiaitto, fi. Sf § I D. XXllt, a Dtritu turpi. 
i ( c ) c. 5-7, IO, li C. V, ay. — • Nov. 89. c. 8. 




«illuni, quand’ anche vi fossero altri figli 
provenienti da matrimonio legittimo ( d ). 
Questa legittimazione fu introdotta dal- 
l’ imperatore Costantino (e). 

a. Per oblationem curiae : questa 
aveva luogo se un padre induceva suo fi- 
glio naturale ad assumere il decurionato, 

0 la sua figlia naturale a ricever per ina- 
grito un decurione (fi). Per determinare 

più facilmente i cittadini ad entrare nella 
gravosa carica di decurione, Teodosio il 
giovine estese la legittimazione anche a 
questi due casi. 

3. Per rescriptum principis. Questa 
legittimazione introdotta da Giustiniano 
si accordava ad istanza del padre o dei 
figli medesimi. Ma questrultimi poteva- 
no per la loro legittimazione rivolgersi 
all' Imperatore soltanto nel caso che il 
padre avesse nel testamento esternato il 
desiderio che i suoi figli gli succedessero 
secondo la legge, e fosse stato impedito 
per cause accidentali di provocare egli 
stesso la grazia sovrana. Questa specie di 
legittimazione è soltanto sussidiaria, cioè 
solo pel caso che il padre non abbia altri 
figli e la legittimazione non possa seguire 
per susseguente matrimonio (g). « 

La legittimazione ba questi effetti : che 

1 figli passano sotto la potestà del loro 
padre, e eh' essi dal loro canto acquista- 
no i diritti di agnazione. Perciò è neces- 
sario a un tal atto non solo il consenso 
del padre, ma anche quello dei figli (A). 

§ r 4 1 • DeW adozione (a). 

L* adozione ( adoplio ) è quell' atto 
con cui taluno coll’ intervento della pub- 
blica autorità riceve in luogo di figlio una 

(V) No», la, c. 4. — No». 89, c. 8. 

(<) § li Auliti I, 10 De m ift. 

(I) c. 3 C. V, 27 — No». 89, c. 3 
(g) No». 74, c.'l 2. — No». 89. c. 9. IO. Vedi 
MsrfinM suite così detta Ugitimalio fu Uiiamentum 
Bel G ùmile pel Dir. eh. e prò». I, I, p. 78. 

(A) Ir. 11. D. ), 6 De bis, pai li ti. — No». 89, 
e. 1 1 pr. § 1 — Cotta No». 89, c. 7 abolì la legil- 
tiasaiioae per ano|eaioae dei figli naturati (Ufi lima- 
no per arrofolionem natrualium, c, 6 in fine C. V, 
37), Noe esiste ermineto, come alenai vorrebbero, 
la così dette lepUimalb per nominalionem filli in 
in instnuunto rei npui nel* No». 1 1 7, c. a. ; poi- 
chi noe simile oomiesaione prova oolo chi i tìgli tono 
legittimi. Conti, g 58 noia p. 

(a) Imi. 1, 11. — D, I, 7. — C. V 1 IL 48 De 


persona che non era mai stata soggetta 
alla sua potestà, 0 che aveva cessato di 
esserlo. 

In ciò che 1' adozione segue coll’ in- 
tervento della pubblica autorità, si di- 
stingue il figlio adottivo dall' allievo (a- 
l'umnus) (A). L’ espressione figlio usata 
nell’ antecedente definizione viene in essa 
presa in senso Iato, cosicché è lecito di 
prender taluno in luogo anche di nipote 
0 di pronipote, ancorché l’ adottante non 
avesse alcun figlio (e). 

S >42- 

V adozione è di due sorta, cioè ar- 
rogazione se l’adottato è un padre di 
famiglia ; e adozione in terno stret- 
to, s’ esso invece è un figlie di fami- 
glia (a). 

§ i43. Requisiti dell' adozione 
in genere. 

Tra i requisiti comuni all* arrogazione 
ed all’ adozione in senso stretto appartie- 
ne la capacità legale dell’ adottante e 
dell* adottato. Tale capacità si giudica 
dietro i seguenti principii : 

1 . L’ adozione imita la natura (a) ; 
quindi non possano adottare nè i castra- 
ti (A), nè quelle persone che non hanno 
almeno 18 anni di più dell'adottante ( c)i 
per Io stesso principio non si può pren- 
dere taluno in luogo di fratello ( d ), e non 
è ammissibile un' adozione a tempo de- 
terminato (e). 

a. V adozione è un mezzo soltanto 
sussidiario per acquistare la patria po- 
testà, o almeno per avere dei figli le- 
gittimi (ce). Quindi le femmine non pos» 

ndupt. La dottrina iell‘ adozione, di Ci. Sigi 
Schmitt, Jena i8a5, 

(A)p. ». c. 36 C. V. 4 De nupt. 

(e) § 5 /rulli. 1, II. 

(a) Ir. I g 1 p. 1. 7. 

(a) g 4 Imi. rad. 

(t) Ma i coni delti Spadone t possono adottar», 
poiché a toro riguardo si può ancora sperare che di- 
ventino atti atta procreasene, g 9 Imi. eod. Con ir. 
§ 62 nota g, e Mareaotl od Ma fon. di Giolloau 
IV, 2 3, p. 383. 

M g 4 /aulì- »d. - 

(d) c. 7 C. VI, a4 Da btrei. bui. 

(«) fr. 34 D. De adipi. . 

( te) Poiché secondo il flttko Giuliaiaoeo non 


sono adottare, poiché nemmeno i figli le- 
gittimi stanno sotto la loro potestà, ed 
esse non acquistano P autorità paterna 
nemmeno nel caso che per grazia del Prin- 
cipe fosse loro stato concesso di adottare, 
taluno, in vista della perdita che avesse- 
ro sofferta dei loro figli (f). Non possono 
di regola adottare per l’addotto principio, 
nemmeno quelli che hanno già figli legit- 
timi (g). 

3. L’ adozione deve seguire in modo 
che non ne resti pregiudicato nè l'adot- 
tando, nè qualche terzo. In base a que- 
sto principio non può un povero adottare 
un ricco ( h ), nè un tutore o curatore a- 
dottare un pupillo o curando, finché non 
abbia resi i conti (i) ; nè quegli che ha un 
figlio può, senza il suo consenso, prende- 
re un terzo per nipote, affinchè non abbia 
il figlio ad avere un erede neccssariosen- 
za il suo volere ( k ). Del rimanente, si pos- 
sono adottare tutti quelli che hanno il di- 
ritto della cittadinanza romana, tanto 
uomini che donne, siano maggiori che 
minori di età, anzi non solo i figli altrui, 
ma perfino i figli proprii, se furono eman- 
cipati (1). 

§ *44 -Requisiti proprii dell' arroga- 
zione e dell ‘ adozione in senso stretto. 

Perl’ arrogazione è necessario che que- 
gli che arroga abbia passati i 6o an- 
ni (a), che tanto esso che l’arrogando 
presti il suo consenso (b), e che I’ atto 
d’ arrogazione venga approvato dall’ au- 
torità suprema, loehè prima si faceva 
dal popolo (c) e poscia dall’ Imperato- 

ogni a Emione pr Diacciava più li patria palala (§ i 45 
noia d). Bucbholla «elle sue Dissertazioni gin/. XV, 
p. 212. 

(/) § IO Inst end — e. 5 C. «od. 

tg) h. IJ § 3 D. «od. Conta, d. 3 di quello 
paragrafo. 

(A) fr. 17 pr. g 4 D. «od. 

(<) f». 17 pr. D cod, 

fi) § 7 Jns!. eod. — fr. 6, fr. 11 D. «od. 

(lì tr. 12 D. «od. IVla un figlio adoti vo emanci- 
palo non può più «sere adottato di onoro dallo stes- 
so padre adottivo, fr. 37 § I D. eod. 

(*) fr. i 5 § 2 D. I, 7 De odopl. . 

(i) fr. 2 pr. D. eod. 

(c) Geli. Noe/. All. lib. V. c. 19. — Geji 
Just. I §98, 109 e i 34 . — Ulp. Jiagm, Vili 
§ 2 4. — c. ulU C. Vili. 48 De adopt. 
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re (d). Nell' arrogazione, in ispecie di un 
impubere, a termini di una costituzione 
di Antonino Pio (e), conviene prima esa- 
minare accuratamente se 1’ arrogazione è 
onorevole e vantaggiosa per l’ impubere, 
e si devono interpellare i consanguinei, e 
il tutore deve interporre la sua autori- 
tà (/). Finalmente incombe a quello che 
vuole arrogare, di prestar cauzione, a 
mezzo di fidejussori, che esso restituirà, a 
coloro che senza 1’ arrogazione succede- 
rebbero coro’ eredi all’impubere, la so- 
stanza di questore il medesimo fosse per 
morire durante l’ impubertà, e che se esso 
emanciperà o diserederà l’arrogato senza 
una causa legittima, sarà non solo per 
restituire la facoltà da questo portata, ma 
gli lascerà altresì la quarta parte de' suoi 
beni ( quarta Divi Pii) (g). 

L’adozione in senso stretto ha questo 
di proprio, eh* essa deve seguire col con- 
senso tanto del padre naturale che del- 
T adottivo, in presenza e senza contrad- 
dizione dell' adottando (h), innanzi la 
competente autorità, la qualedeve su tale 
atto erigere un apposite protocollo («). 


§ i45. Effetti dell’ adozione. 

Gli effetti dell’ adozione, in quanto 
spetta qui di parlarne (V. § 668)> con- 
sistono in ciò che, non solo 1’ arrogalo, 
ma anche i di lui figli che al tempo della 
seguita arrogazione erano in suo potere, 
passano sotto la patria potestà dell’ arro- 
gatore (a), e che 1’ arrogato soffre una 
capitis diminutio minima (b) e diventa 
agnato di tutti gli agnati dell’ arrogato- 
re (c). 

Nell’adozione, in senso stretto, convie- 
ne distinguere, secondo il Diriito di Giu- 
li/) § I dosi. I, M De adopt — fr. 3 pr. § 2. 
D. eod. — c. 2 C, eod. ' 

(e) I. arrogatone di un inpnbere era prima af- 
filio «telala. 

(/) fr. 17 § 1 e segg. D. eop c. 2 C. eod 

00 § 3 Ini. eod. — fr. 17 § alt. , fr. 18-20. 
fr. 22 § t D. «od. — c. 2 C. eod. — fr. 8 § i 5 
D. V, 2 De inoff. test. — fr. 1 § 21 D. XXXVtlI, 
6 De coll. 

(A) fr. 5 D. I, 7. 
fi) c. vii. C. Vili, 48- 

(a) fr. 2 § 2 D. f, 7 Di adopt. 

(>) fr. i 5 pr D eod, 

Jc) fi. 23 D. e#d. 
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stiniano (d), se 1’ adottante è un ascen- 
dente, oppure un estraneo. Nel primo ca- 
so ( adoptio piena ) il Diritto antico non 
è stato minimamente cangiato, e perciò 
il iigtio adottivo passa nella famiglia e 
sotto la potestà dell' adottante (e) : nel 
secondo caso, se il figlio adottivo è un 
erede necessario (suus haeres § 299) d«J 
suo padre naturale o del suo avo (ado~ 
ptio minus piena) (f) allora 1' adozio- 
ne non ha altro e fletta se non che l' ado- 
tato succede al padre adottivo, se questo 
muore senza testamento. Coloro che fu- 
rono arrogati o adottati da una femmina, 
acquistano bensì i diritti di figli legittimi, 
ma non di agnati (g). 

TITOLO 1?. 

Effetti della patria potestà rispetto 
ai figli. 

§ 146. Esposizione di tali effetti 
in genere. 

11 padre ed i figli} finche questi si tro- 
vano sotto la patria potestà, sono riguar- 
dati in molti casi come una stessa perso- 
na, senza però che eiò si possa estendere 
ad altri' casi non espressi nella legge (a). 
Non si riguardano per la stessa persona 
specialmente nel caso che il figlio figuri 
in qualche rapporto come padre di fami- 
glia egli stesso, p. e. come pubblico im- 
piegalo ( b ). 

Gli effetti prticolari della patria po- 
testà hanno per oggetto parte le persone, 
parte i beni dei figli. 

(</) c. 10 C. Vili, 48 De A*>pt. 

(e) Ma i figli dell' adottato non passato sotto la. 
patria potestà dell’ adottante, fr. 4 <> pr. D. eod. , a 
meno che non situo nati dopo I’ adozione, fr. 27 
D. eod. 

(/) Restano medesimamente intatti gli antichi di- 
ritti di adozione nel caso che Paro permeila ad un 
estraneo di adottare un suo nipote o una sua nipote, 
i quali non fieno suoi etedi necessari, perche i loro 
genitori vanno loro innanzi, c. IO § 4 C* c °d- 

($) c. 5 C. eod. 

(a) Scudieri 111 § 4$3* — *Weniuf III, 4 § >4' 

In forza di tale unità di persone ii figlio di fami- 
glia acquista l* eredità ( suus est haeres ) immediata- 
mette (ipso iute) nel momento stesso che muore 11 
padre* e per £S*a compete anche a questo un' azione 
per le ingiurie fatte al figlio, inferiremo a suo luogo 
gli ulteriori effetti di tale unità : vedi specialmente <1 
§ 1^9 in principio 

( 4 ) fi. 9 D. I, 6 De his, qui sui . 


§ Effetti speciali riguardo alle 
persona dei figli 

Nei tempi più remoti di Rome i padri 
avevano sui loro figli la potestà più este- 
sa, e potavano esporli, venderli e perfino 
punirli colla morte (a). Sotto gl’impera- 
tori fu abolito il diritto di esporre e di 
punire i figli colla morte (b), e quello di 
venderli fu limitato ài solo caso, che ta- 
luno per 1 » estrema miseria in cui si trova, 
voglio alienare i figli neonati, il che fa- 
cendogli è tuttavia sempre libero di ricu- 
perarli esborsando il prezzo ricevuto o 
sostituendo un altro schiavo (c). 

Secondo leggi più recenti i padri han- 
no sui lori figli i seguenti diritti : 

r . quello di venderli nel caso surrife- 
rito} 

a. quello di correggerli (§ 1 3 r , I), ed 
inoltre di consegnarli all’ autorità perchè 
li punisca (d) ; 

3 . quello di dare il loro consenso al 
matrimonio dei figli (e) ; 

4 - di nominar loro un tutore nel testa- 
mento (/); 

5 . ili ricuperarli exjure Quiritium , o 
di domandarne la restituzione coll’ inter- 
detto de liberis exhibendis (g ) } poiché, 
quantunque un tale editto competa ad a- 
mendne i genitori (§ 1 3 1 ), esso fu non 
pertanto in origine introdotto dal pretore 
a difesa della sola autorità paterna (h). 

(e) fr. ts io fine D. XXVIII, a De Ut. et poit • 
hum. — c. IO C. Vili, 47 patria poi. in Union# 
al fr. 5 D. XLVlll, 9 De lege Pomp. de parricida 
Ulp, /rag. X, I. Il padre poteva vendere » égli tre 
volte, e una volta le figlie ed i nipoti. Dionys. Hai. 

11, 27- 

( 4 ) c. no. C. IX, 17 De his , qui parerti, tei Ufo 
oc cid. — c. 8 C. IX. 16 Ad le getti Corri, de sica/o 
— - c. 2 C. Vili, 52 De infani. export. Ger. Noodt 
c Coro. Bynkershoek hanno deputato con calore 
sull’ epoca in coi queiti diritti vennero tolti. 

(c) c, 2 C. IV, 43 De pairibus, qui filios disfr 
Fa del pari abolito anche il jus noxae danài , se il 
figlio aveva recato un danno a qualcuno. § 6, 7 
Inst. lVy 8 De nox. aci. 

(^) c. 3 C. eod 

(e) Confr§ 124. B. 4 * 

(/) § 3 Inst. I, i 3 De tvielis — fo. 1 pr. D 
XXVI, 2 De test, lutei. 

(£) fr. 1 § 2 D. Vi, x De rei t>ind. 

(A) D, XlellI, 3 o De Lib. exhsb. 
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§ «48- Eff el, i speciali riguardo alle 
sostanze dei figli. 

Il padre rispetto alle sostanze dei figli 
ha il diritto: 

i . di sostituir loro pupillarmente, fin- 
ché sono impuliéri, ossia di .nominare in 
lor vece il loro ernie (§ 34 1 ) ; 

a. ha diritto sul loro peculio. 

§ 1 49 - Del peculio e sue specie. 

Secondo il Diritto romano antico, il fi- 
gliodi famiglia non aveva nientedi suo, ma 
tutto ciò qhe acquistava era del padre (a). 
Ma per le leggi posteriori qursto diritto 
illimitato del padre fu di molto diminui- 
to, colla istituzione di varie specie di pe- 
culii. Peculio ( Peculium) significa qui 
(anche gli schiavi hanno il loro peculio) 
quella sostanza della quale il figlio di fa- 
miglia ha la sola amministrazione o la 
sola proprietà, o l’ una o 1’ altra nello 
stesso tempo, insieme a tutti gli altri di- 
ritti ad esse relativi (b). Il peculio è mi- 
litare o pagano : il primo si suddivide 
in castrense e qnasi-castrense, il se- 
condo in profettizio e avventizio. Pe- 
culio castrense si chiama quello che 
un tiglio di famiglia si è acquistato in oc- 
casione delserviziomilitare (e). Appartenr 
gono ad esso le cose mobili che gli furo- 
no donate all' atto eh’ entrò nella carrie- 
ra militare, la sostanza mobile ed immo- 
bile che acquistò stando inrssa, e quindi 

(fl) pr. futi. Il, p Per qua i persona* nobis aiquir. 
— pr. fasi. III. 29 Per qua* per*, nat. ttblip. od- 
quir. — fr. 40 D. XLV, I De mb. obi. I» »itlò 
di questa uniradi persone {§ 146) valgono tuttora, se* 
cornioli Dirillo nuovo, i seguenti principi i: 1 it padre 
acquisi, 1 diritti prr le anioni alte a produrne del figlio, 
fr. 38 § 17 D. XLV, 1 De etrb , oblip. ; a.° it 
padre e il figlio oon possono far» insieme contratti, 
g 6 fast. Ili, 19 (ad) De inatti, slip. — fr. a pr. 
D. XVIfl, I De conte, emt. , e perciò in regola non 
vi possono essere anioni, fr. 7 D. XLIV, 7 De 
obli,. et ad. nè donariont fra essi, fr.- 1 § 1 D. 
XLI, 6 Pro innato. lui fa via se il padre donava 
qaa tetre cosa al tiglio, la dpnaaione colta sua morto 
diveniva valida, c. a 5 C. V, 16 De donai, ini. vie. 
et 1 eroe. Co.fr. anche il g 1 5 o. 

(è) Nel linguaggio comunemente adottalo it pecu- 
lio è una universiiat putii. Vedi però il g 76. 

(c) D. XLIX, 17 Vt catte, ptcul . — C, XII, 
37 cod. 


8t 

anche la paga di soldato, il bottino fatto 
in guerra, i donativi e 1’ eredità lasciate 
dai commilitoni (< i), e lilialmente, a te- 
nore di un Rescritto dell’ imperatore A- 
driano, anche 1' eredità della moglie (e). 
Ma la sola volontà del donatore o dui 
testatore non può far sì che la donazione 
o 1’ eredità lasciata si risguardi come at- 
tinente al peculio castrense (f). Pe- 
culio quasi-castrense è quello che il figlio 
di famiglia in qualsivoglia modo si ac- 
quistò in un impiego pubblico (g), o per 
liberalità dell' imperatore o dell' impera- 
trice (A), o come chierico (i). Ciò che 
proviene dalla sostanza del padre e non 
appartiene al peculio castrense, si chia- 
ma profettizio (A). È detto finalmente 
avventizio tutto ciò che non proviene 
dal padre, nè fu dato in riguardo al pa- 
dre e non appartiene al peculio ca- 
strense o qnasi-castrense (l). In dubbio, 
se le cose donate da estranei sreno stale 
date in contemplazione o no del padre, si 
ritiene che facciano parte del peculio av- 
ventizio (ni). 

§ .lao. Diritti che spettano sul peculio 
tanto al padre che al figlio. 

1 . Rispetto al peculio castrense e 
quasi-castrense, il figlio si riguarda co- 
inè un padre di famiglia (a): al padre non 
spelta quindi alcun diritto su quei peculi», 
ed il figlio può disporre di essi per testa- 
mento, può contraltare e perfmoimpegnar- 

(d) r. 1,4 C. XII, 37— fr. Il D. XLIX, 17. 

(«) fr. i 3 D. XLIX, 17. 

( J ) fr. 8 D. eod. 

(jf) c. 7 C. I 5 i De assessor. — e. un. C. Xll, 
3 l De cast. omn. palmi off. — c. ull. pr. C- IH, 
2§ De inoff. test. — c. ult. C. Xll. 37. — c. 4 
C. Il, 7 De adpoc- difi. jud. Conf. Ldhr nell’ Af 
ckn\ per la prat. tifi, X, a, p. 175*179. 

(A) c. 7 C. VI, 6l De bon. t/uae lib. 

(1) Nov. ia 3 , c. fg — c. 34 C. I, 3 De Episf. 

(A) D. XV, 1 De peatl. — § 1 Inst. II, 9 Par 
quas pers. nob. adq. » 

(l) C, VI. 60 De bonis mafero, et ma ter n penar. 
* — C. VI, 61 De bonis, quae lib. in pai- pah. — 
e. 1. a C. VI, 60. — c. 1,6 C. VI, 61. — § 1 
Inst. Il, 9. 

(»») (. 17 in fine C. Ili, 33 De w-ufmetu. Canfr. 
M tilt leu batch Doit Pand. 11 . § 3 <> 4 . n. 1. 

C») fr. 1 § 3 , fr. 2 D. XlV, G De stnalusctns . 
Mqtcd, 

I I 
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Bi 

si in una lite col padre stesso rispetto ai 

medesimi (&). 

i. Relativamente al peculio profe- 
talo, il padre ne ha la proprietà e 
1’ usufrutto, ed al figlio non ne compete 
che 1’ amministrazione ad oggetto che si 
eserciti negli affari (c) ; il tiglio ha però 
questo vantaggio, che un tale peculio gli 
rimane dopo 1' emancipazione, se il pa- 
dre non lo ridomandò esprrssamente (d), 
e che il figlio lo ritiene anche nel caso 
che gli altri beni paterni fossero stati con- 
fiscati (e). 

3. Quanto al peculio avventizio, il fi- 
glio ne ha la proprietà, ma l' usufrutto e 
1’ amministrazione ne compete, di regola, 
al padre (f), il quale, s’ emancipa il tì- 
glio, ritiene, in certo modo per compenso, 
la metà dell’ usnfrutto vita sua duran- 
te (g). J) padre ha quindi tutti i diritti e 
doveri di usufruttuario (A), eccettuato 
eh’ esso non ha bisogno di prestar cau- 

( 5 ) c. 3 C..XI 1 , 37 p. Imi. IT, la Quibus 

Sai non e il termiti, facete leil. — fr. |5 § t D. 
XLIX, 17 De catte. pec. — c. 6 pr. in fineC. VI, 
6l. Se il figlio non dispone per allo di utlima ro- 
toliti di quei due pratlii, enti rimangono al padre 
fa /me frenili, in quanto provengono di lui ; il retto 
lo acquiti! per dittilo d'eredità, se il defunto non 
latcin nè fifli nè fratelli, fr. a, fr. 1 pr. , Ir. 17 

r r. D. XLIX. 17 De calieri!. prati, — pr. Imi. 

I. la Quii non et! pernii!!. « Itaqne, liquiderà fe 
cerini de cm tremi peculio fe itnmr.nl nm, per fi neh il hoc 
od rum, qnem htredem reliquerint : si reto intestali 
deresserini, uniti! libai! rei frat'ibm inpenritibm, 
ad parentem coroni ime communi fi. e. heeeditaeio) 
peitinebit. n Non otta la c. 6 C. VI, 61. Veggrsi 
Lohr nell’ Arili. per io prof. rio. X, 2. p. i 63 — 
Co*i ordìoarano le Pendere : ma la Nor. 118 chia- 
mò il padre a (eccellere al figlio senza distinaions di 
sottanta, t' etto non lasciava discendenti (§ 3 o 8 .) 
Confi, anche Ftils nvll’ Atth. pa lapral. rio. XI. 
I, p. a, Orli 'ir fin 1 to , iht hanno sto debili dei fifli 
i principi iptcioli ritenti pa la tonanta attica 
pii tiri- 
le) § | Imi II, <) — p». Imi, II. Ja Qoibm 
non ni pe rnii!' fatai tilt. — fr. 7 pr. D. XXXlX, 
8> Ai don. 

(d) fr. 3 | § a D. XXXIX, 5 . -- g 20 Imlit- 
Jl, 20 De legai. 

(e) fr. 3 g ^ ‘P fine D. IV, 4 De minor. Sem- 
brs per La c. e. Nqr. 81, che ijlrn|ano il reml’um 
proftctilinrn rolpro che vcpgoeo liberali dalla patria 
potetti in felpa detta loro dignità. Marcpoll atei— 
l‘ Arch. prr la piai ciò Vili, 2, p. 281. 

(/) 8 I IrniU. II. 9. — r c. 6 pr. C. V|, 6t. 
(/r) g 2 Imi. Il, q. — c. 6 g 3 C. Vi, 61. 
ihj c. 1 C. VI, 60. — p. 6 g 2, c. 8 § 4 C 
Vi, fil- 


zione (i). Per riè che concerne 1’ ammi- 
nistrazione, non è necessario un decreto 
del giudice per assumerla, nè occorre in- 
ventario, nè giuramento di aver bene ara- 
ministrato, nè resa di conto ( k ). L’ am- 
ministrazione stessa è affatto completa e 
rimessa all’ arbitrio del padre (f), colla 
sola limitazione, che non può vender nul- 
la (m), eccettuato se ha da pagar debili o 
soddisfar legati o ftdecommessi (et), a se 
nel peculio vi fossero cose che non si pos- 
sano custodire ( o ). Trattandosi che si a- 
vessc da intentare o da contestare una lite 
concernente il peculio avventizio, non è 
necessario il consenso del figlig (p). 

Siccome il proprietario è il tìglio , 
così esso ha il possesso civile cd il padre 
non ha che il possesso naturale (q) ; ma 
il tìglio non può disporre di questo pecu- 
lio per testamento nemmeno col consen- 
so del padre; può però venderlo, se il pa- 
dre lo permette (/•). Se quest 1 ultimo alie- 
nò qualche cosa appartenente al peculio 
avventizio in un modo illecito, il figlio 
non la può rivendicare che cessata la pà- 
tria potestà, e quindi la prescrizione co- 
mincia per lui a decorrere soltanto da un 
tale momento (a). Del resto, spella al fi- 
glio di famiglia un diritto generale di pe- 
gno su tutti t beni del padre per la sicu- 
rezza di questo peculio, in quanto il me- 
desimo comprenda i beni matèrni o 
quelli derivali dal lato materno, e gli ti- 
fili delle nozze ( lucra naplialia) (f). 

(0 1. 8 g 4 » fine C. vi, 6i. 

(A) c. ti g 2 . c. 8 § 4 ’ B 8ne C. 3 ^ 1 , fii. 

w c. 6 g a C. VI, 6i. — c. i C. V I, 6o De 
bon. mal. 

(m) t. I, 2 C. Vt, 6o. — c. 4 '■ fine, c. 8 g 5 
C, VI. 6l. 

(nj e. 8 $ 4 C. Vl,6l. 

(o) e. 8 g 5 C. VI, 6i. 

<p) t. I C. VI. 6o. Non Mia la c. 8 § 3 C. VI, 
tit. Ved, Mareaoll irei Giorn. del Dir. t Proc. eie. 

Vili- 3 . p. 38 a — C. 8 S 3 C. VI, 6i. 

(q) Coaifr. § 182. 

(0 t.8 $5 C. Vt, 61. — pr. Imi. Il, 1 2 . 

Compete per alito loto, te hanno raggiunto i lg 
toni , il difillo di aggravare di prg-o il peculio I». 
renl'tio, per libatale dada schiavili! i geotloii. Nor. 
1 15 , c. 3 § |3 tu fine. 

(>) c. 4 C. VI, 61. — c. I g 2 C. VII, 40 Di 
annali txcept. 

(/) Ci jiTr. § 246 nota r. 
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Il peculio svventìziosirhiatriaorrfùta- 
rio, in il padre ha sovr’esso i diritti (inora 
esposti : si dice estraordinario o irre- 
golare, se il figlio ne ha non solo la prò* 
prielà ma anche 1’ usufrutto, e quindi se 
è polvere, eziandio I" amministrazione ; se 
il figlio è impubere, I' amministrazione 
spelta al padre, se vuole ; altrimenti al 
curatore eh’ è nominato da quello, da 
cui deriva il peculio, e se questo non ne 
nominò alcuno, ne destina uno il magi* 
strato (u). Il peculio avventizio straordi- 
nario ha luogo nei casi seguenti : 

i. se il figlio adisce un’eredità o ac- 
quista altre cose senza il consenso del pa- 
dre (o). 

a. se al figlio fu donata o lasciala qual- 
che cosa sotto condizione che il padre non 
Be abbia ad avere 1’ usufrutto ( x ) ; 

3. se il figlio succede ab intestato a suo 
fratello naturale insieme col padre, nel 
qual caso il padre non acquista alcun di- 
ritto sulla quota d’ eredità devoluta al fi- 

e*>«(r)r 

4- se ai figli si devolvono beni da par- 
te della madre per aver questa intrapreso 
con sua colpa e con colpa del padre un il- 
gitimo divorzio buona gratin (z) (V. § 
1 36 in f.). Se il padre abusa del suo diritto 
a danno del figlio, esso perde bensì l’am- 
miuistrazione, ma non 1’ usufrutto (un). 
Nemmen per la rinunzia I’ usufrutto non 
res ( a, poiché fra il padre e i figli soggetti 
alla sua pairia potestà non vi può essere 
donazione (bb). 


TITOLO III. 

Deir estinzione dello patria potestà (a). 

§ 1 5 1 . — I. Per la morte del padre 
o del figlio. 

La patria potestà si estingue così per 
la morte naturale ebe per quella civile 
del padre (b), succedendo 1’ una o l’altra 
delle quali i figli e le figlie diventano sui 
juris : i nepoti per altro e le nepoti pas- 
sano sotto la potestà del loro padre, se 
questo non è morto, o se per una capili t 
diminutio non era già sciolto dalla pote- 
stà di suo padre (c). Nella stessa maniera 
cessa la patria potestà colla morte del fi- 
glio, o s’ esso si risguarda come morto a 
motivo della capilis diminutio maxima 
o media (d). 

§ 1 5 a. — II. Immediatamente per legge } 
o a titolo di pena. 

La patria potestà durante la vita del 1 
padre o del figlio cessa talvolta immedia- 
tamente per legge ( ipso jure), o per ga« 
stigo, previa sentenza dei giudice. Cessa 
ipso jure se il figlio giunge a certe di- 
gnità, mentre ogni dignità che libera dal- 
I’ ufficio di decurione scioglie altresì dal- 
la patria potestà (ó), o se il padre passa 
a seconde nozze o contrae un matrimoni» 
incestuoso (ò) ; cessa per gastigo, previa 
sentenza del giudice, se il padre prosti- 
tuisce la figlia (c). Ogniqualvolta la pa- 


pe) Nov. 117, e. 1. 

W c. 8 pt. § I c. VI, 61. 
tre) Nov. I 17, c. 1 pi. 

(/) Nov. 118, e. 2 . — Confi. T.oti r re ir Ar- 
thiv. pm la Trai. tir. X, 2. p. | 65 . 

(*) Nov. 134, c. li. — Marcanti nel Cioè. di 
dir. c Proc. tir. Vili, 3 pag. 4<5 4 23 

(««) c. li § 2 C. IX, 5i 7>e itnlent. pali, el 
tislilil. 

(«) fr. 56 § I D XLVI, I Tìt fide/. — fi 1 
§ 1 D. XLI, 6 P>o donato. — c. 11 C. Vili, 54 
De donai. — Non osta e. 6 g 2 C VI, 6l, poiché 
in questo pano è dotto rollante, che il figlio ii quale 
possedeva I' usufrutto spettante al padie, lo arquista 
dopo ta motte d) quello ; loctliè è adatto consentaneo 
ai piineipali gemali, pei quali lo donazioni falle ai 
figli colta motte dei padre vengono convalidate anche 
poi passalo, r. a 5 C. V, |6 Ve donai, itsltr rii. el 
"sor, (§ tifi nota a), 


(a) Imi. I, 12 Qaibsts mod. jus poi sole. — - IV. 

1, 7 Ve adopt. et emaruif. Confi, anche C. Vili, 
49 De ematuip. Uh. — Ulp, X, Caji I, 6 . 

(fi) pr. § 1-3 Inst. b, t. 

(c) pr. Imi. eoi. — fé. 5 D I, 6 De hit, qui 
sui. — fr. 4 1 D. I, 7. Vedi ilg seguente. 

(d) § 1 tasi. I, 12. 

(a) § 4 Inst. eod. — c. ult. C. XII, 3 De con 
smi. — Nov. 81, c. I, 3 . Teli sono il palviaiato. il 
consolalo, inficio di piefello dui pretorio, di prefetto 
della città, di maestro dei soldati, il patrocinio del fi. 
sco e la diguilà di vescovo. 

(fi) Nov. 12, c. 2 . 

(e) c. 6 C. XI, 4 o De speri. — c. 12 C. I. 4 
De episc. and. Il caso, che il padie abbia esposta la 
piote, è sialo annoveralo qui poi cuore, mentre la c. 

2. C. Viti, 5 z De in/, expos. e la Nov. | 53 , c. 1 
ai riferiscono soltanto al padrone ed allo schiarii, e 
ta c. 16 C. V, 4 si nppone direUamcnte a una tale 
opinione. BwJdiolU nelle sue Disseitnioni fialidi, he 
I. l6. 
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Ili» potestà si eslingne per morte, o ipso 
jttre, o per gastigo, itigli non vanno sog- 
getti ad una capili .« deminutio, e quindi 
conservano i diritti di- agnazione («/). 

§ 1 53. — III. Per mezzo di 
un eccezione. 

t . Per mezzo dell’ eccezione rei judi- 
catae cessa la patria potestà, quando il 
giudice pronunziò eh’ essa non competa 
a taluno. Chi fa nso di qursla eccezione, 
dà con eiò a divedere ch'esso rinunzia ai 
diritti di agnazione (a). 

a. E assai verosimile che si possa re 
spingere colla eccezione della prescrizio- 
ne (b) 1’ aclio de patria po testate. 

§ 1 54. — IV. Per libero consenso. 

Cessa la patria potestà per spontaneo 
volere del padre, s’egli colla sua arrogazio- 
Beo coll’ adozione perfetta ( adoplio pie- 
na )del figlio la trasferisce in un altro, oppu- 
re s’egli colla emancipazione scioglie il fi- 
glio dalla sua potestà, in modo che questo 
diventi suijuris (a), al che oltre il consen- 
so degl'interessati è necessaria anche l’os- 
servanza delle formalità dalla legge ordi- 
nate ( b ). L’emancipazione segue dunque 
per volontà del padre e col consenso del 
figlio, a meno che questo non sia ancora 
un infante o un figlio adottivo (c). Ma il 
padre può rcnir costretto ad emancipare 
il figlio, se lo tratta in un modo inuma- 
ta No». 81 , e. a. — Not. 12, e. 3 Confr. fr. 
3*5 B. I, 3 De Ir fi bui. 

( 0 ) fr I § 4 D. XLllt. 3o De Uh. exhib 
{b) A motivo della c. 1 C. Vili, l \ 7 De patr. 
poi. e del fr. a5 D. I. 7 . 

(<*) § 6 /mt. I, 12 . La parola emancipazione de- 
riva da dotto* mancipio , ostia liberinone dalla poie 
sla e dominio Ulp. X, I. 

(A) § oli. fnst. «od. 

(/) c. 5 In fine C. Vili, 49- 1 — c • IO pf. C. 
Vili, 48 De adopt. — fr l32 pc D. XLV 1 De 
vitrb. vblip. Burhhollt nella ma Dissertazione piar., 
Kòoigibrrga |833, n 17 è d’opiwion differente. Ma 
le parole libila c. io C. Vili. 4& “ lUm enìm Ionia 
fra pi tifai est adoplionis , ut ponti in ipso die et fi- 
li** fieri, et extroneui per emancipa/ionem. » indi- 
chiti) < hiiramenle. che il vincolo dcll’ailosione poleva 
ferrite discutilo con maggior faci li I» che la patria po- 
testi deliratile dal vincolo naturate: ma in clic altro 
palesa tuli mnsistere una tale maggiore facilità se non 
** nel potete emancipate il figlio slum il di lai con* 
bCliaO? 


no (d). se accettò un legato lasciatogli a 
condizione ch'emancipi il figlio (e), e se 
il figlio arrogato giunto alla pulierlà può 
provare che l’arrògazione fu per lui dan- 
nosa (/). 

Per rio che concerne le formalità estrin- 
seche, si distinguono tre specie di eman- 
cipazione, la legittima , V anast asiana e 
la giustiniana. La prima si celebrava col 
vendere fintamente e collo sciogliere il fi- 
glio dalla potestà del compratore, e que- 
sta fu abolita intieramente da Giustinia- 
no (g). La seconda fu introdotta a van- 
taggio dei figli assenti, ed ha luogo per 
rescritto del principe da insinuare presso 
il giudice competente (A). La terza infine, 
che fu introdotta in luogo della prima, 
segue fra persone presenti innanzi al com- 
petente magistrato (/). L'emancipalo di- 
venta sui juris, soffre la capitis dimi- 
nuito minima, e perde i diritti d' agna- 
to ( k ), i quali tuttavia nell'emancipazio- 
ne anaslasiana gli possono nel rescritto 
venir riserbati (/). 

CAPITOLO in. 

Deità tutela. 

TITOLO I. 

Del modo di costituire ed assumere 
la tutela. 

§ 1 5 5 . Nozione della tutela (a). 

La tutela, giusta la definizione di Ser- 
vio (A), è quell’ autorità e potere che le 
leggi civili danno e concedono a taluno a 

(l) fi. 5 V. XXXVII, 12 Si 1 parente quii 
tu otiti m 

(e) fr. 92 D. XXXV, 1 De condii. 

(/) fr. 32 pr. D. I. 7 De adopt. 

(/lì § 6 Insti! eod. — c. ult. C. Vili, 49 - 
(A) c. pcnull. Cod. eod. 

(1) c. ult. C. eod. 

(A) fr. 3 § 1 D. IV, 5 De capti, mùtui. 

(/) c. Il C. VI, 58 De legit. hered. 

(a) Irai. I. l3 De tuteli*. — D XXVI, I De 
tutelii. — G. B. Wiesoer II Dùiito di tutela , Hal- 
le 1785 . — Lòlir Sulle nozioni rumane di tutela e 
curatela nel Mafiosi. Ili, n. I e 1 ^ A. A. Rudoiff 
Il d ritta di tutela secondo le leppi, vigenti in Ger 
mania, Berlino 1 832-1 834> lomi 3. 

(b) fr. I pr. D. XXVI, ». — § I, Inst. I. l 3 . 
— J. C. F. Meisler Jus rom. ptivat. § 729. — 
Gliick Comm. XXYllJjP. 4 / 2 a ^ a ^ uc c 

iu principio* 
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difesa di un imputare sciolto dalla patria 
potestà. Questa definizione, seldiene sia 
stata modificata e corretta in più modi, ri 
dà una idea chiara «.precisa della tutela. 
Le parole vis ac potestqs adoperale dalla 
legge si usarono promiscuamente, per sem- 
plice eleganza come sogliono spesso fare 
gli scrittori classici, e perciò non è di bi- 
sogno di stillarsi il cervell#per sapere in 
che cosa esse differiscano. Si dice a dje- 
sa di un impubere (qui propler aelatem 
se defendere nequit), perché la causa 
dilla tutela non è che il difetto di età. e 
ciò in piena consonanza col Diritto novis- 
simo romano, seconde il quale non ha più 
luogo la tutela perpetua delle femmine: 
sciolto dalla patria potestà (in capite 
libero ), poiché chi è soggetto alla mede- 
sima non ha bisogno di tutore, avendo il 
padre che ne fa le veci : che le leggi ci- 
vili danno e concedono (jure civili da- 
ta afque permissa), con che si accenna 
abbastanza chiaro, che la tutela é una 
specie d’impiego pubblico, e eh 'essa può 
sostenersi solo da cittadini romani, e per- 
ciò nè da stranieri nè da schiavi, essendo 
i soli cittadini romani partecipi del Dirit- 
to civile. 

Chi è soggetto avutela, si chiama pu- 
pillo (pupillus) (c), chi ne ha l'autorità 
si dice tutore (tutor) (d). Il tutore è ge- 
rens, o adminislrans , s’esso ha l'ammi- 
nistrazione; se questa spelta a più perso- 
ne, si chiimanocontutori (contulores) (e); 
tutor honorarius è quello che non ha che 
la sorveglianza ;e lilialmente notilia cau- 
sae datus quello che in affari d’ impor- 
tanza deve assistere col suo consiglio il 
tutore amministrante (f). Chi senza esser 
tutore, oppure chi, senza esservi stato le- 
galmente destinato, esercita una tutela, sia 
che sappia o no eh 'essa non gli spelta, si 
chiama protutor , prò tutore negotia ge- 
tti tir. a 3 p pr. D. L, 16 De puh. tign. 

(d) Ir 1 § 1 D. XXVI, I. 

(e) fr. 7 S l4. fr a4 S 1 »• XXVI, ,7 De ai 
eainish. et ferie, lai. 

(/) fr. 14 § 1 e 6 D. XLVI, 3 De tatui 

(e. 3j § I D XXVI, a De Usi. lai. — 0. 3 § a 
D. XXVI, 7 D* admniitr. et per. tyt. — fr. ^9 

XXIX, De adtfu. et oiu, Glikk Comm. 

XXIX, p. 192. 
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1 r ‘ l fe); P, 1 è detto nelle leggi nominaia- 
: meni efalsus tutor s’egli interpone la sua 
autorità in altari del pupillo con terze per- 
sone (A). Chiunque vuole assumere mia 
tutela deve 1. essere idoneo, c a. venir 
nominato nelle debile forme. 

§ 1 56 . Delle persone inabili ad assu- 
mere la tutela. 

Le persone inabili ad assumere la tutela 
altre sono: 

1 . tali che ne sono assolutamente inca- 
paci, dimanierachè si passa alla nomina 
di un altro tutore come s'esse non esistes- 
sero (a); 

a. altre non sono per verità assoluta- 
mente incapaci, ma devono però esimersi 
dall’assumerla, tocche si chiama excusa- 
tio necessaria : che se non l'hanno fatto, 
vengono rimosse dalla tutela, e il magi- 
strato deve deputare un altrq tutore (b). 

Sono della prima categoria: 

1. gli schiavi (c); 

a. gli stranieri (§ < 55 ); 

3 . le femmine (d) ad eccezione della 
madre ed avola, che possono, se loro ag- 
grada, essere ammesse alla tutela, senza 
essere però obbligale ad esimersene se non 
vogliono accettarla (e); 

4. i vescovi, cd i monaci (f); 

(gì D. XXVII , 5 De et #, gai fio tal. vel curai, 
negol. gestii. — C. V, 45 coli. 

(*) D. XXVII, 6 Quei, fatto lui. and. gesl. està 
dica! ut. Neesletel ne! Atch per la Piatte, eia. 1, 
n. io Sulta differenza fra grotatoe e faltas lutar. ‘ 

(a) ff. I, $ I, fr. 3 § 9 , fr. IO D. XXVI. 4 3» 
De iteti, lai — fr. 73 pr D. L, 17 De eeg /ut. 

Vedi Lobi nell' Atch. per la Prat. ciò. XI, 1. ,. 1 - 3 . ' 

( b ) § 5 Imi. I. 26 De tutfecl. lai. — fr. 17 f). 
XXVI, 1 De lutei. — Gaji I § 182. — Ulp. XI, 

23 . Non viene allontanato però sempre staila tutela 
quegli che si scusa, ma lai velila gli si aggiunge un cu- 
ratore, fr. 3 g all., fr. 9 D. XXVI, 10 De tutfecl. 
lui. — fr. 6 D. XXVII, 2 (Jhi gufili, eiuc. — fr. 

9 g 5 D. XXVII, 3 De laici, et rat. ditti 6, 

7 C. V, 43 V‘ tutfecl. lui. 

(e) c. 7 C. V, 34 Qui dare lutar, vel rara/. Solo 
eel caso che sia sialo preso dai nemici chi è chia- 
malo alla teteia il prelore nomina oe tutore ex iuta 
foifliininii pel tempo che il primo resta prigioniero, 
fr. 1 g 2 D XXVI. 4 Ve legit. lui. 

(di Ir. 16 g 18 I). XXVI, J. 

(e) Noe. 94, c. 2 — Noe. 118, c. 5 in turi. 

< / ) c. $2 C. I, 3 . Gli aliti chierici possono, se 
vogliooo, assumere la lutala e solo grada coguaiio- 
nit l( i si riguardano però al pari delle donne rotile 
non esistenti, s'essi enlro quelito mesi dal giorno dei* 
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5. » solcali (g); 

6. i minorenni <*)• 

Sono della secondo : t. i furiosi (f)> 

а. i prodighi loro dalia legge equipa- 
rali (A); 

3. i sordi, «roti e ciechi (/)} 

tutti coloro che sono attaccati «la 
sma infermità, per cui non possono prov- 
vedere alle proprie lor cose (m); 

5, gl'inimici del pupillo e dei di lui ge- 
nitori («); 

б. coloro che furono esclusi dalla tu- 
tela nel testamento dei genitori (o); 

■j. i creditori e debitori notorii del pu- 
pillo, ad eccezione della madre e dell’a- 
vola (/>); 

8. coloro che s’ intrusero nella tutela 
per mezzo di donativi (q); 

c). quelli che sono chiamati alla tutela 
coli 'obbligo di prestar garanzia, e, sia per 
indigenza o pgr frode, non la prestano (r): 
i o. quegli ch’essendo ilprimodalle leg- 
gi chiamato alla tutela, sostiene di essere 
egli l'erede, e che il pupillo sia stato di- 
seredato (x). 

rìntfryetlaiioBf, ime dickiaiarona io berillo pt«»o 
il giudice competente di avete assunta I’ amministra- 
zione. Nov. 1 23 , c« 5 . 

(g) § >4 f nst ' ^ txens. — c. 4 C. V, 
34 Qui dare fuf. poss. 

(A) § i 3 Inst. I, 25 . — e. 5 C. V, 3 o De le- 
pit. /ut. S’eglino però furono nominali tutori per te- 
stamento, noi» vengono esclusi dalla lolela, ma él pre- 
lore nomina intanto un tutore, fcnr,hè diventano mag- 
giorenni, § 2 Jmt. !, 14 Qui testa». /ut. — fr. io 
§ 7 D. XXVII, I De exc. 

fi) fr. 17 D. XXVI, 1 De tutti — fr. IO § 8, 
fr. 12 D. XXVlI, 1 — § 2 Imi. I, 14. 

(Jfc) r. 5 C. V, 3 o De lepit. tot. nelle parole 
« cui tnim ferendum est, tic. Confr. col fr. 1 2 § 2 
D. XXVI, 5 . 

(/) fr. I § 2 e 3 D. XXVI, 1 De tutti. Conf. 
colla c. l C. V, 67 Qui morto se txcusanl. 

( m ) fr. 10 § 8. fr. 12 pr. D. XXVII, I. 

(«) fr. 3 § 12 D. XX VII, io De susp. tutti. 

(0) fr 21 § 2 D.XXVI 5 De ridir, rei cura/, da/, 
(p) Se non pertanto assunsero la tutela, i credi- 
tori perdono la loro azione, e I debitori la loro ecce- 
zione contro »t pupillo. Pfor. 72, c. 1*4 — Nov. 

*• I* Braun jfppiunte a Thibaut II, p. c 

Seuffrrl utW A rckù-. per la prat. eie. Xl!, 3 , p. 301 . 
(?) fr. 21 § all. D. XXVI, 5 . 

(r) c. 2 C. V, 42. De tut. rei nrat. qui satis ttc. 
0 ) fr. 27 S I D. XXVI, 2 De test. tut. — fr. 
20 D XXVII, I De txcus. Scbuster nella sua Ree- 
ftns. della traduzione del Corpus jur. nel fascie. di 
frllembre del Giornale di Wagner l 832 , p- 4 I0< 
piovo che il primo d» quest* passi viene rischiarai* 
dal secondo. 


§ 157 . Scuse volontarie. 

Tutti gli altri cittadini romani son» ob- 
bligali ad assumere 1» tutela laro deferita 
senza neppur potere esigere una ricom- 
pensa per la loro fatica (a). Non ostante 
le leggi riconoscono alcuni motivi (ercn- 
sationes voiuntariae) per cui si può di- 
spensarsi dalltssuroere la tutela, o di ri- 
tenerne una già assunta. 

Possono ricusare una tutela non per 
anco assunta : 

1. per pubblici riguardi: 
i. gl’impiegati d’alta sfera (A)} 
a. i professori di scienze ed arti libe- 
rali, come altresì i medici se non oltrepas- 
sano il numero legale, ed adempiono esat- 
tamente le loro incombenze (c)$ 

3. gli amministratori dei beni del so- 
vrano o del lisco, gli esattori delle impo- 
ste, e gli aflìtlajuoli di tenute imperiali, 
come altresì gli impiegati di provianda ne- 
gli eserciti (primipilares) (d) e quelli cui 
venne dall’imperatore affidata la cura dei 
suoi affari privati (e); 

4- quelli che sono assenti in affari pub- 
blici, non solo fintantoché dura la loro as- 
senza, ma anche per tutto un anno dopo 
il loro ritorno {/)•, 

5. i membri di alcune corporazioni di 
professionisti di particolare pubblica uti- 
lità, vale a dire le corporazioni dei fab- 
bri, dei magnani, dei muratori, dei pistori, 
dei padroni di nave che condussero vet- 
tovaglie a vantaggio dello Stato ( navica - 

(o) fr. I pr. D. XX Vi, 7 De adminirir. tl perù, 
tut. — ff. 1 § 4 **. » 4 De mun. et honor. 

(b) § i Jnsl. 1 , 25 De excus. lut. Gliick nel sor 
Comm. XXXI, p 275, crede che questo pano parli 
io lo di magistrati inferiori, ma il fr. 23 D. XXVI. 
I * Propter viaeistratum, quem in municipio qui* 
trai udminiitraturus , lu'elae excusaUoncm non habe- 
re, respondi , »» non si può intendere che fratti d al- 
tri che di uno che sia già chiamalo all* autorità mu- 
nicipale, mentre la sola speranza o possibilità di ar- 
rivarvi non poteva ragionevolmente offrire un motivo 
di scusa, nè occasione ad Ulpiano di rispondere. 

(r) § 15 Inst. I, 25 — fr. 6 § I « *eq. T>. 
XXV II, 1. — c.6 C. X, 5 a Deprqfess. et med 

(d) § I Inst. I, 25 — fr. 4 l pr. D. XXVlI, 1 
— re. io V. X. 62 De txcus . tut et curai. — c. 
all. C. V, 34 Qui dare tut. poss. — fr. 8 § 1 2 
D. XXVII, I. 

(e) fr. 22 § I D. XXVlI, » 

(/) § 2 Inst . 1 , 25 — fr. 10 pt. § 2 D XXVlI* 
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larii ), finalmente gl’ispettori de’ pubblici 
magazzini delle biade ( mcnsores, friniteli - 
toni) (g). 

II. per motivi privali : 

i . tria onera tutelaria in una doma, 
cioè, se il padre di famiglia unitamente ai 
tuoi figli deveamminÌ3trar tre tutele, pur- 
ché queste non sieno state ricercale, e non 
sieno di lieve entità : esse però sono più 
da pesarsi che da contarsi, potendo anche 
benissimo una unica, ma pesante tutela 
fornire un motivo di scusa (A); 

a. persone dell’età d’anni 70 passati (1), 

3 . quelli che il padre chiamò per astio 
alla tutela, onde condurli in pericolo col- 
la gestione di affari complicati (A), 

4. quelli che non sono domiciliati nel 
luogo della loro destinazione {l)\ 

III . in forza di privilegio : 

1. Chi ha in Roma tre figli, nclfltalia 
quattro, e nelle provinole cinque; purché 
questi sieno già nati, sieno legittimi, na- 
turali e vivi (m)f 

3. i soldati veterani dimessi onorevol- 
mente, in rapporto alla tutela di una per- 
sona non addetta alla milizia (n); 

3 . gli atleti ( o ). 

Vengono disonorati da una tutela già 
assunta : 

1 . coloro che o per malattia o per indi- 
genza non possono continuar la tutela (p)) 

Ot) fr. 5 § 12 I). L, 5 De jar. ima». — fi. 
17 § * e 3. fr. 4> § 3 D. XXVII, I. — c. 3a 
C. X, 3l De dette. — fr, 46 or. § 1 D. XXVtl, 
1, c. »4 C. V, 62 De e*an. — fr. 26 D XXVII. 
I- Sccoudo i frammenti ritirali, trina scusati dilli 
tuteli nuche quelli che distribuivano li carne al po- 
polo (sui/ ii , q tardimi it ) . Vedi Gluch XXXI, n. 

448 48o. 

(A) § 5 Imi. I a5 — li. 2 § 9. Ir. 3 5 — 
t' i5 8 i5, fr. 17 pr. 3l § 4 n XXVII, 1. 

<*) 13 Imi. I. 25. — fr. 2 pr O. XXVII, I. 
— c un. C. V, 68 Qui aliale j< txcts flfou si op- 
pone la r. 3 C. X. 4 9 Qui acide rei prnjtss. le es- 
t». Giuri XXXII, p. 55. 

<*) § 9 Imi. I, 25. 

(0 h. 46 g 2 D. XXVII. I. 

(ur) pr. Imi. 1, 25. Dei figli morti «i rornpulam 
solo quelli uccisi in battaglia, perchè si riguarda mine 
»ivo in perpetuo chi è morto per la pairia. In Sue 
ejusd. pr. Imi. I, 2 5 

(n) Ir. 8. D. XX VII, I. — «. I, 2 C. V, 65 
De esiti, reter. 

io) Ir. 6 § |3 D XXVII, I. — c. un. C. X, 
53 De aihleiis. 

(p ) g 6, 7 Imi. I, 25 . — fr. 7 fr. 40 g 1 D, 
XXYII, I, — c. un. C, V, 67 Qai mollo se esiti 
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a. quelli che cangiarono il loro domi- 
cilio in conseguenza di un rescritto del 
Principe se questo sapeva ch’crano luto- 
r »(< 7 )i . 

3 . gli assenti in affari di stato durante 
la loro assenza 

4 - finalmente i giureconsulti che gl’Im- 
peratori avessero chiamato nclloro consi- 
glio (consilium) (.<). 

Se alcuno desidera di esimersi da una 
tutela deferitagli, deve insinuare le sue scu- 
se al giudice competente entro cinquanta 
giorni continui, dacché gli fu nota la sua 
nomina di tutore (I); in mancanza di che, 
oppure non risultando le scuse sufficienti, 
egli è risponsabìlecomcse non avesse avuta 
alcuna scusa ed avesse ciò non ostante 
negletta la tutela ( u ). Del resto si deve 
osservare che tutti i lin qui addotti motivi 
di scusa non giovano, se alcuno promise 
al padre di assumere la tutela (v ), ose ac- 
cettò quanto il padre gli lasciò a questo 
oggetto (x). 

§ 1 58 . Conferimento della tutela. 

La tutela si deferisce in tre modi : 

1. per testamento, e si chiama testa- 
mentaria («)i 3 . per legge, c si dice le- 
gittima (b)\ 3. per decreto del giudice, c 
si appella dativa (c). 

§ 159. Della tutela testamentaria. 

Testamentaria si chiama quella tutela 
che viene conferita dal padre o dall'avolo 
paterno in un testamento o in un codicil- 
lo confermalo dal testamento (a), sópra 
quei ligli impuberi che sono soggetti alla 
loro potestà, e clic morto il padre o l’avo 

(p) fr. 12 § I D. XXVI I, I — Confi. Maro- 
goti nelt’ Archi*, per laVrat. eh. Vili, 2, p. 266. 

(r) g 2 Imi. I, 25 . Confr. I. ». 4. di questo 
paragrafa. 

(i) fr. 3 o pr. D. XXVII, 1, — fr. 11 § 2 D. 

IV, 4 De minor. Glncl XXXI, p. 241. 

(/) § |6 Imi. |, 2.5. Durante una lai procedura, 
li costituisce un giratore, fr. 17 § 1 D, XLIX, g 

(u) fr. i 3 § | D. XXVtl, |. 

(r) § 9 Imi. I, 25 , 

U) fr.‘ 5 g 2 D. XXXIV, 9 De his. rjuae ut 
auf. 

(a) fml. | , 14 — D. XXVI, 2. — O. V. 38. 

(*) /«}<■ I, s 5 , 17-10. — XXVI, 4 - — €. 

V, 3 o 

(r) Imi. I. 20 . — XXVI, 5. 

(a) fr. 3 r>. XXVI, 3 De lesi. Iti. — fr. I g ì 
D. XXVI, 3 Deionfum. tal. 
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non passano sodo quella di un altro (b). 
Chi Tenne in tal modo eletto tutore, è tale 
ipso jure, senza aver bisogno di confer- 
ma dal magistrato (c) o di prestare cau- 
zione (d). Tutore può venir nominato 
chiunque è valido testimonio testamenta- 
rio (e); e periino gTinobili possono esser 
nominali, pel caso che diventino abili (f). 
Solo è necessario che non ci sia dubbio 
su chi fra diversi p. e. dello stesso cogno- 
me, cadde la scelta (g). Chi scrive il testa- 
mento non può inscrivervi sé stesso come 
tutore; ma il magistrati), se nulla vi osta, 
può confermare posteriormente un tale 
tutore (hi). Del resto il padre è abilitato a 
limitare la nomina da lui fatta ad una da- 
ta condizione, o ad un dato tempo (i). 

La tutela si dice impropriamente testa- 
mentaria (tutela testamentaria impro- 
prie dieta), se non concorrono tutti gli 
estremi fin qui esposti, come p. e. se ta- 
luno che non ha la patria podestà nomi- 
na un tutore, o se la nomina non seguì 
nelle debile forme. Simili tutori vengono 
non pertanto ordinariamente confermati 
dal Magistrato, ora senza premettere in- 
quisizione, ora premettendola: senza in- 
' quisizione , nel caso che il padre abbia 
nominato un tutore in un codicillo non 
confermato da testamento, oppure lo ab- 
bia nominato ai figli emancipati o avuti 
da una concubina ai quali abbia lasciato 
qualche cosa (k). previa inquisizione , per 
rilevare se la nomina sia vantaggiosa al 
pupillo, qualora il padre abbia bensì as- 
ti) fi, I pr. § a, fr. 2 fr. l\, fr. 6 fr. 16 pr. 
§ 1-^ I> XXVI, 2. — Sotto questa enndiaione si 
può deputare un tutore aoehe ai postumi, fr. K § I, 
fr. 5, Ir, 6 in fine, fr. ip g 2 D. eod. 
fé) fr. 7, fr. l <) § 2 D. eod. 
fd) fr. 17, |8 lì eod. 

(e) fr. 21 D end. Confr. Setiorler «ella soa Recens. 
detta traduzione tedesca del Cargusjuti* nel Gi'rv- 
vale di Wagner, fascicolo del settembre i 832 , p. 
4 12 . . 

</) § 1-3 Usi. I. 14. — fr. 1 1 D. XXVI, 1 
T)t latri. — fr. to § 3 . \ D. XXVI, 2 De lesi. 
Fi stianto il Magistrato nomina un curatore, fr. io 
§ 7 D. XXVII, 1 Ve excus. 

(l) fr. 20 pr. fr. 3o D. XXVI, 2 
(A) fr. 29 D. eod. — fr. 18 § ttt XLVI 1 I 
IO De lege Coen. de. falsis. 
f.)g 3 hul. I, 14. fr. 8 § 1-3 D. XXVI, 2. 
(A) § 5 Imi. I, 1 3 De lutei, fr. 1 § 2, fr. 8 
8, IO D. XXX VI, 3 De confina, lui. — fr. 4 f). 
XXVI, 2. — c. 2 C. V, 29 Ve confina, lui. 


segnalo un tutore a suoi figli naturali, mà 
non abbia lascialo loro alcuna cosa (/), 
oppure qualora la madre o un estraneo 
abbiano istituito crede tm impuhere, e gli 
abbiano nominato contemporaneamente 
un tutore (m). 

§ 160. Della tutela legittima. 

Se non fu nominalo per testamento un 
tutore, o se l'eletto manca allatto ed ipso- 
jure, si fa luogo alla tutela legittima che 
si {conferisce a norma di legge (a). 11 fon- 
damento di questa tutela è il principio: 
ubi successionis est emoliimentum, ibi 
tutelae onus esse debet (b). Erano quin- 
di negli antichi tempi chiamati alla tutela 
soltanto gli agnati, perché essi soli pote- 
vano succedere ab intestato (c). Le nuove 
leggi romane chiamano alla tutela anrhe 
i cognati nell’ordine stesso in cui succe- 
dono ah intestato; e la madre e I’ avola 
vengono, in vista del loro attaccaménto 
naturale pei figli, preferite a lutti i con- 
sanguinei laterali, se rinunziano alle se- 
conde nozze e al beneficio del senatocau- 
sulto Vellejano (§ 620) (d). 

§161. Della tutela dativa. 

La tutela dativa che si conferisce dal 
magistrato, ha luogo se non v'é tutore te- 
stamentario nè legittimo, a se questi non 
possono assumere la tutela, a si scusano, o 

(I) fr. 7 pr. D.*XXVI, 3 . — c. 4 C. V. 29. 
Thibaut è di opinione dilterenle : vedi intorno a ciò 
le / lluslr. di Draen II. p. 4 * 32 , 

fra) fr. 4 D. XXVI, 2 De lesi. lui. — fr. 1 § ai 
fr. 5 D. XXVI, 3 . tino straniero del resto non può' 
nominare un tutore all’impubere, che istilni suo erede, 
senonchè - ubi pugiltus extra ta ( i. e. extra Itane 
fiere dilaterei ) ail in bottis fiabe/. •• fr 4 D. XXVI, 
3 De confina, lui. 

(a) fr. 6 D. XXVI. 4 De legil. lui. — § 2 Imi., 
1 5 De legil. agn. lui. — r b. 9, fr. 1 1 g 3 e 4 D- 
XXVI, 2 De lui. IH. 

(b) lati. I, 17 in finn. 

(r) Intorno la fatela legìttima mondo il Diritto 
antico, reggali Giinlber § 5 oo, e Gluck Comm. 
XXIX, p. 325-396. 

(d) Nov. 11 8, c. 5 . Motti e fra gli altri anrhe 
Gluck Canon. XXIX, p. 60. pretendono che ta ma- 
dre venga prefrnla perfino all'avo, perihè in quella 
Novella è licito : « steundurn ereditati* ordinerà fu- 
telam subire peehtilliaias. » Ma tosto dopo vengono 
le parole : .. fiate e aita seeoanles, omnibus a talcro 
cognati) tjuoad tulliani pratpouuu'ur. « 
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ne vengono rimossi (a). La tutela può con- 
ferirsi soltanto da quei magistrati che ne 
ottennero il diritto in forza di una legge, di 
un senatoconsulto, o dal principe (ò); ol- 
treché debbono avere la giurisdizione tan- 
to sulla persona, che sui beni del pupil- 
lo (c). A tutore può poi venir nominato 
soltanto chi è soggetto alla giurisdizione 
del magistrato (d). La nomina poi deve* 
seguire colle solennità dalla legge volute, 
vale a «dire, prima di eleggere un tutore, si 
faranno le necessarie indagini (e), ed esso 
non potrà essere nominato che puramente 
c senza limitazione a un dato tempo (f ) 
Le autorità debbono ex officio provedere 
perchè i pupilli ricevano un tutore ( g ), ed 

( a ) fr. io pr. D. XXVI, 2 De tut. tut. — § i 
Insi. I, 20 De Ani. tut.. — c. 1 C. V, 36 In 
quii. caus. tut. Se il latore leslaraeatario è impedito, 
il magistrato deve nominarne un altro finché svanisca 
I* impedimento. >la se il tutore testamentario ha ces- 
sato del tutto dalla tutela, conviene distinguere se 
ciò fu coll* intervento del magistrato ( p. 0 se esso 
venne dimesso come sospetto), 0 sema un tale inter- 
vento ( come p. e. se esso mori, os’è giunto il gior- 
no, fino al quale fu nominato): nel primo caso ha luo- 
go la tutela dativa, oel secondo la legittima. La ra- 
gione di una lai differenza sembra essere stata la se- 
guente. Siccome i magistrali romani avevano distretti 
giurisdizionan» assai vasti, e quindi non potevano 
arrivare così tosto a loro conoscenza tatti i singoli 
rasi per la mancanza dei vietai di comunicazione di 
cui ora godiamo, cosi i pupilli sarebbero stati non d i 
vado esposti ai pericolo di soffrire un danno, se privi 
del loro tutore, avessero dovuto attendere finché il 
magistrato ne avesse nominato un altro. Ma se il tu- 
tore ha cessato dalla tutela per intervento dell’ Au- 
torità, cosi questa n* era già io cognizione e poteva 
nominare tosto nn altro tutore che fosse idoneo, senza 
che fosse necessario di aver riguardo a quello legit- 
timo. 

(b) Anticamente secondo la legge Attilia, in Ronra 
aveva diritto il Pretore di nominare il tutore, e 
nelle prò vi noe il Presidente di ogni singola provincia 
a tenore della legge Giulia e Tizia ; piò lardi otten- 
nero nn tal potere anche altre magistrature, pr. § 3 5 
l.:st. I, 20. — fr. 3 D. X XVI, 5 . — c. 3 o C. I, 

(t) c. no. C. V. 32 Ubi pet. tut . vtl curai. — 
fr. 27 D. XXVI, 5 De tut. etewat . dal. 

(d) fr. 3 , fr. 24 D. XXVl, 5 . — c 5 C. V, 34 

(Jui dori tut. pon. 

(e) fr. 21 § 5 D. XXVI, 5 . — fr. 7 § 1 D. 
XXVI, 3 De confata, tut.. 

(/) fr- 6 Si D. XXVI, 1 Di tutti. — fr. 77 
D. L. 17 De regul. jur. È chiaro che c' è un’ ec- 
cezione pel calo che il latore testamentario sia impe- 
dito, e che it magistrato intanto finché cessa l'impe- 
dimento, oc -nomina un altro. 

(«) fr* 9 § 5 D. I, x6 De offic. procons. — c. 
il C. IV, 3 l De (omptru. 
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è facoltativo ai consanguinei, ai cognati e 
agli altri conoscenti ed amici, come altre- 
sì a quelli che hanno un’ azione contro il 
pupillo, d’ implorare che gli venga depu- 
tato un tutore ( h ). Anzi la madre e i consan- 
guinei più prossimi, i quali non vogliono 
o non possono accettare essi medesimi la 
tutela, come altresì le persone pupillar- 
mente sostituite ( § 344 nota g ), sono 
tenute ad instare presso le autorità per la 
nomina di un tutore-, tralasciando di farlo, 
vengono escluse dal diritto di succedere (i). 

§ 162. Del mododiassumere la tutela. 

Per assumere regolarmente la tutela è 
necessario un decreto di conferma, una fi- 
dejussioue perla conveniente amministra- 
zione delle cose pupillari (a), il giura- 
mento ( b ), e la confezione di un inventa- 
rio (c). 11 decreto di conferma c il giura- 
mento si richieggono però soltanto nella 
tutela dativa, e nella testamentaria impro- 
priamente detta (d). Dalla fidejussione so- 
no esenti i tutori testainentarii propria- 
mente detti, e quelli impropriamente det- 
ti, in quanto questi vennero confermati 
senza inquisizione, garantendo la scelta pa- 
terna abbastanza per la loro fedeltà (e). 
Godono una tale esenzione anche quelli 
che furono nominati da un magistrato su- 
periore previa inquisizione, la cui esat- 
tezza tiene luogo di fidejussione (/)■ So 
furono eletti tutori più individui esenti 

(A) Ir. a pr. D. XXVI, 6 Qui pliant lui. — < . 

1, 4 - 7 11 . V, 3 i Qui pliant tutor. 

(i) fr. 2 g I D. XXVl, 6 . — fr. a § 28 io finn 
D. XXXVIII, 17 Ai Snaturami. Tctull. — 

IO C. Vi, 58 Vi l'pit. hind. 

(a) Inst. I, 24 Di satisdat. tut . t’tl curai. — 
D. XLV I, 6 Rim.pup. vii. adol. sai», /ori . — & 
42 Di tutor, oli. curai, qui salii non dedit. 

(i) No». 72, c. 8 Confi. col pr. c c. 2, 3 cjusd. 

No». 

(c) fr. 7 pr. D. XXVl, 7 Di adm. el pitie, lui. 
— c. 24 C. V, 37. De adm. lui. — c. |3 g 1 C. 
V, 5 l Arbitr. tut. 

(d) fr. 3 <) g 2, 9, fr. 40. fr. 54 g 2 D. XXVI. 
7 Di admin. tut. — Pia». 72, c. 8. Il tutolo tesi.* 
[Dentario propriamente dette e quello legittimo Irasiu- 
rauo adunque a loro rischio e pericolo l’ amministra, 
zione dal punto else riseppero la loro destinarsene. Ir. 
5 § alt. D XXVI, 7. 

(e) pr. Inst. 1, 24 e fr. 3 IX XXVI, 3 De eoli* 
firm. lui. 

(/) P*. §4 ?" st - * 4 " C 0 ”^' c °" ** fv. l 3 in 

hoc D. XXVI, 5 . — h. 5 g 1 EH XXVI, 4. — 

1 lì 


ir 
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dall’ obbligo della fidcjussionc, ognuno ha 
diritto di proporre agli altri, che a lui so- 
lo venga rimessa 1’ amministrazione, pre- 
via fidejussione.o che un altro, previa pure 
fidejussione, l'assuma sopra disè ( g ). Per 
quanto concerne l’ inventario, ai rimette 
medesimamente talvolta 1’ obbligo di eri- 
gerlo ( h ), o almeno di erigerlo con tutte 
le formalità prescritte (i). 

TITOLO II. 

Dell' amministrazione della tutela. 

§ 1 63. Deir amministrazione della tutela 
riguardo alla persona del pupillo. 

L obbligo del tutore rispetto la persona 
del pupillo consiste specialmente in ciò, 
eh esso deve difenderlo da qualsiasi offe- 
sa (<i), ed aver cura del suo mantenimen- 
to ed educazione (6). Trattandosi deci- 
dere dove il pupillo debba soggiornare e 
venire educato, e quanto e che cosa si ab- 
bia ad impiegare pel suo mantenimento, 
vuoisi innazi tutto aver riguardo all' ulti- 
ma volontà del padre (c). Ma se il padre 
non ha determinato nulla in proposito, o 
Se c’è un fondato motivo di scostarsi dalla 
sua disposizione, in tal caso incombe al 
magistrato di fissare il luogo e la qualità 
dell'educazione, secondo lecircostanzedcl- 
le persone, della loro condizione, del tem- 
po e delle loro sostanze (d). Il pupillo re- 
sta ordinariamente in educazione presso 

1 i madre, finché questa non si rimai ita, e 
jn questo caso passa presso ai consangui- 
nei piu prossimi (e). Il fissare la misura 
degli alimenti spetta talvolta anche ai tu- 
tori, quaudo cioè 1’ interesse del -pupillo 

fr. 5 D XXVf. 3 . — Gititi; Comm. XXIX, par. 
289 aq 3 . 

. <<) s i Joit. r, 24. 

(A) fr. 7 pr. D. XXVI, 7 — c. l 3 § i D. 
V. 5 i. 

fi) c. 2 C. V, 5 o De aliment. pup. praest. — c. 

2 C. X, 34 Quando et quibus quarta. Intorno t’in- 
venlarioda erigersi per I' atsuozione della tutela conf. 
Giurie XXX. p. 184-214. 

„ (a) fr. 3o D. XXVI, 7 . 

(S) D. XXVII, 2 Ubi pup. educ. et morati de- 
*? ,r - — c V, 49 Ubi pup. tduc. dtb. — C. V, 
00 De alim. pup. praeif. 

W fr. I § 1, fr. 2 § 3 D XXVII, 2 cit. 

« fr. 1 § 1. fr. 2 § 2,^r. 3, fr.5 eod. 

(e) fr. 1 § 2 D. eod 1, 2, C. V, £9. — 

Hot. 22, c. 38 . 


esige che si tenga nascosto lo stato del suo 
attivo c passivo (_/■). 

§ 164 . Dell' autorità del tutore. 

Il precipuo dovere del tutore consiste 
nell’ interporre la sua autorità negli affari 
conchiusi dal pupillo ( auctoritatis inler- 
positio), supplendo così alla mancanza di 
.valido consenso per parte di esso. E qui 
vuoisi innanzi tutto destinguere,' se il pu- 
pillo sia o no ancora infante. Siccome 
un infante non può da se solo (§ 6t)con- 
chiudere alcun negozio, così agisce in sua 
vece esclusivamente il tutore: che se il pu- 
pillo oltrepassò l’infanzia, egli può bensì 
migliorare la sua condizione, e quindi far 
acquisti per donazioni, e $è e le cose sue 
disonerare da jfesi ; ma perchè possa con- 
trarre qualche obbligo è ognor necessario 
l’ intervento del tutore, il quale intervento - 
si può riguardare come quello che perfe- 
ziona il consenso del pupillo negli affari Ja 
questo ronchiusi (a). Se manca un tale in- 
tervento, è bensì vincolato alla sua pro- 
messa chi contrattò col pupillo, ma non 
lo è questo ( b ). Non formando la volontà 
del pupillo e l’autorità del tutore che uri 
solo consenso, è necessario che il tutore 
interponga la sua autorità tosto all’ atto 
della conclusione dell’ affare 0 almeno 
subito dopo, senzaehè nel frattempo corra 
alcun atto intermedio (c), e eh’ egli la 
interponga puramente (d) ed essendo per- 
sonalmente presente (e) ( auctoritas inter- 
poni debel statim , pure , et a tutore 
praesente). Da-ciò nasce che il tutore non 
può interporre la sua autorità a proprio - 
vantaggio, e eh’ esso quindi non può com - 
perare cose appartenenti al pupillo, che 
pubblicamente e in buona fede g. c. a un’ 
asta pubblica ( f ), oppure coll' intervento 
del contutore (g). Dandosi tuttavia il ca- 
ffi c. 2 C. V, So. 

(o)§ 9- >0 HI, 19 (20) De iuutil. st'put. 
— fr. 3 a § 2 D XLI, 21 De adquir. vrl am. post. 

( 4 ) pr. /ni/. I, 21 De act. tot. In «imiti cui si 
suoi dire : ne/totium claudicai. Coofr. Brandii In- 
torno la nullità assoluta e relativa nel Gioraale pel 
Dir. ci v. Proc. VII, 1 p. 1S9. 

(r) fr. q § 5 D, XXVI, 8 De aucl. lui. 

(dì fr. 8 D eod. 

(e) fr. ■ § 1, fr. 1 4 D eod. — § 2 .- lati. I, 21. 
(/) C. 5 C. IV, 38 De contr. tmt. 

(/) fr. 5 pr. § 2 D. XXVI, 8 De au.t. lui. 
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so, die il pupillo diventi debitore del tu- 
tore soltanto mediatamente, come p. c., 
se si devolve al pupillo l'eredità di un de- 
bitore del tutore, non fa alcun obice se 
questi acconsente all’ adizione di una ta- 
le eredità (h). 

Del resto è autorizzato a interporre la 
sua autorità non solo il tutore ammini- 
strante, ma ben anche l’onorario e il con- 
sulente ( notiline causa datus),se a que- 
st’ultimo non lo fu appositamente ini- 
bito (i). 

§ i65. Dell’ amministrazione de’ beni 
. in genere (a). 

Per ciò che concerne l’amministrazio- 
ne delle sostanze pupillari, il tutore è te- 
nuto in generale ad impiegarvi quella di- 
ligenza con cui egli suole amministrare 
le cose proprie (b). Nei casi seguenti pe- 
rò egli non risponde che della colpa la- 
ta ( culpa lata) : 

i. se compra immobili pel pupillo (c) ; 
a. se il denaro pupillare, che il padre 
diede a mutuo, incomincia, durante la 
tutela, a non essere più abbastanza si- 
curato (d) ; 

3. se il tutore è stato legalmente eso- 
neralo dal rendimento dei conti (e). 

Chi s'intrude nella tutela è responsa- 
bile per qualsiasi colpa (/). Quanto agli 
eredi dei tutori, essi'non rispondono che 

(A) fr. 1 pr. D. eod. 

(i) fr. 4 q D. XXIX, 2 De adquir . rtl om. be- 
rti. — fr. 14 § , l6 D. XLVI, 3 De sol ut. Non 
«i oppone fr. 4 D. XXVI, 8 De auct. et coni. tut. 
Gliicls Comm. XXXtX, p. 189. 

(o),D. XXVI, 7 De adminislr. et peritalo tutorum 
et enratorum, qui pesserinl. tei non, et de ageniibus 
eel conremendii ano rei pluribus. — C. V, 37 De 
aiministratione tutorum rei curatorum ( et petunia 
pupillari Joeneranda rei deponendaj. 

(*) fr. 1 pr. n. XXVII. 3 De lutei, et ration. 
diltrah. — fr. 53 § 3 D. XLVII, 2 De f urlìi — 
fr. 86 D. eod. Non si oppongono i te. IO , fr. 33 pr. 
D. XXVI, 7 Confr. llassc tacolpa secondo il Diritto 
rom., Kiel l 8 l 5 § 61. Non ostano nemmeno c. .7 
C, V, 5 l Arbitr. tut. — fr. 57 pr. D. XXVI, 7, 
nè altri passi simili, secondo i quali il latore non ri- 
sponde che dalla colpa semplice. Hasse § 52 , 53 , 71. 
(r)fr. 7 § 2 D. XXVI, 7 Hasse § 73. 

(d) c. 2 C. V. 5l Arbitr. tut. 

<f) fr. 41 D XXVI, 7. — fr. 5 g 7 D. eod. 
Gliick Comm. XXX , p. 25p 269. 

{/) fr. 53 g 3 D. XLVII, 2 De fatili. 
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della colpa lata dei medesimi, a meno' 
che non fosse già stata attilata la lite con- 
tro il defunto tutore, oppure a meno che 
gli eredi non abbiano ritratto vantaggio 
dal danno del pupillo (g-) (§ 4G7). L’nrn- 
ministrazione poi stessa del patrimonio 
pupillare abbraccia la conservazione, l'au- 
mento, le spese e l’ alienazione del me- 
desimo ; delle quali cose tutte noi tratte- 
remo paratamente. 

§ 166. Della conservazione , aumento , 

spese ed alienazione del patrimonio 

pupillare. 

Per la conservazione del patrimonio 
pupillare incombe al latore 

1. d'invigilare premurosamente, affin- 
chè esso non decresca o vada sperduto j 

2. di riscuotere i crediti pupillari ehe- 
non sono più abbastanza sicuri, o il de- 
naro clic fosse stato dato ad imprestilo 
senza interessi (a) : il tutore è responsa- 
bile se i crediti non si potessero più rea- 
lizzare ( b ) ; 

3. di difendere in giudizio il popillo 
contro ogni ingiusta domanda (c). 

Rispello all’ aumento del patrimonio 
pupillare, era prescritto dalle leggi, che 
col denaro del pupillo si comprassero be- 
ni-fondi, 0, se ciò non conveniva, che il 
medesimo, fosse dato a censo, sotto la 
comminatoria, che i tutori fossero obbli- 
gali essi medesimi, pel caso che fosse re- 
stato del denaro infruttuosamente in cas- 
sa, a pagarne nel primo anno dopo sei 
mesi, negli altri anni, dopo due mesi, i 
rispettivi interessi (d). 

Ma secondo il Diritto romano novissi- 

, (s) fr. 39 g 6 D. XXVI, 7. — fr. 8 g l D. 
XXVlt, 7 De fidr/usi. hered tut. et curai. — fr. 
4 II- XXVII, 8 De magislr. cono. — c. X C. V, 
54 De hertd. tut. et curai. — c. 17 C. II. 19 De 
negot. pesi Confr. H»ssc g 72-75 e pag. 6oi-6l5 
e Gliick Conrtn. XXX, p. 269 3 oo. 

(a) fr. 1 g 4. fr. 46 § 7 D. XXVI, 7. — c. 18 

c. v. 37: 

(») fr. i 5 D. XXVI, 7. — fr. 44 D. eod. Confr. 
il § preced noli c. 

(f) fr. 3o D. eod — fr. 9 g 6 D. eod. 

(i) fr. 7 g 3 e u,fr. i3 g 1. fr. i5 D. eod. — 
Nov. 72, c. 6. Confr. Giiolber Sulla reipomabilità 
del tutore relativamente ai crediti appartenenti alla so - 
itanta del pupillo ot\V tirchio, per la Prat. ciò. If, 
2, n. 20 e Miretoll ncllu stesso tir eh. IX, x, a, 2. 
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no, si deve impiegare a censo il denaro 
del pupillo soltanto allorché l’ educazio- 
ne di questo lo esiga ; bastando altrimen- 
ti di depositarlo e custodirlo gelosamen- 
te (e). 

Quanto alle spese, si accordano non 
solo quelle necessarie, ma anche quelle 
che sono richieste da qualche causa legit- 
tima e decorosa pel pupillo ( f ). 

Quindi i tutori sono autorizzati a pa- 
gare i debiti del pupillo (g), e perfino a 
tare dei regali ai congiunti dello stesso, 
se la convenienza e la delicatezza lo esi- 
gano (A). 

Ma più che in altro, l’autorità tutoria 
è limitata nell’ alienazione ( alienalio ) 
dei beni pupillari (i). Per alienazione s’in- 
tende qui non solo la trasmissione in al- 1 
tri della proprietà (A), ma anche la con- 
cessione di un diritto reale, p. e. di una j 
servitù, e la rinunzia di un diritto acqui- 
sito (/). 

Ad eccezione pertanto dei frutti e de- 
gli oggetti superflui o non suscettibili di 
essere conservati ( m ), il tutore è legato 
in modo, rispetto alle altre cose, eh’ esso 
non può di regola alienarne oleuna sen- 
te) No». 72, c. 6 8 e aulii, novissime C. V. 37 
- Si vero tutor (c. 6 in 6 rc) ironie mutuare ooluerìt 
• (pecuniam può.), tunc habeat quidem du num meri- 
.iUm per singulos annui indurrai, hoc rjnod leser lù- 
jtamentum oacant. (cioè se il debitore non paga gl'in- 
terpsii, è obbligalo a pagarli il tutore aleno due mesi 
; ricino la scudetti, di ogni anno), iti a! autem mutui pe- 
rmiani ottìrtina ad te irenturum » (rioc sappia r.h'esso 
dece rispondere non solo d . gl’inleressi, ma anco del 
capitale, sia questo ardalo perduto prr <ua colpa o per 
caso fortuito). Maretoll orila citala Oìtierlazione spie- 
ga questo passo in altro modo: ma reggasi cièche ad 
duce in contrario Heppe, nel Giumale critico di Tu- 
tòlga III, p. 27 - 3 i. 

</) c. 3 C. V. 3 7 . 

(«) c. 23 C. eod 

Ih) fr. 12 § 3 . fr. 3 g 2 D. XXVI, ir- 
li) c. 4 , là, 17 C. V, 71 Ve praed . et aliis rtb. 
min. 

(*> fr. I §4, fr. 3 §4. 5 , fr 7 § 2. 5 D XXVII, 
p Dcrcb. cor. Ma il tutore può accordare diritti per- 
sonali, cosi p. e. esso può dare in locaaione l'immo- 
bile del pupillo. Geslerding sostiene a ragione nel- 
V si echio, per la Prat. eie IV, n. 1. che un simile 
contrailo può dorare anche per in tempo posteriore • 
quello della tutela. 

(/) fr. 5 § 8 D. XXVII, 9. 

(m) c. 22 in bue. c. 28 § 5 C. V, 37. — c 4 
C. V, 72 Quando decreto opus non est. 


za necessità (n) e senza decreto del giu- 
dice (o), e se lo ha fatto , il pupillo è au- 
torizzato a rivendicarle da qualunque pos- 
sessore ( p ) , reslituendo il prezzo eh’ egli 
possiede ( q ). L’ alienazione però diventa 
valida : 

1 . se il pupillo divenuto maggiore di 
età la confermò espressamente (r), o s’ e- 
gli osservò il silenzio per cinque anni , 
trattandosi di atti bilaterali , o per dieci 
anni inter praesenles e venti inter ab- 
sentes, se si tratta di una donazione ch'e- 
gli , oltrepassata già la pubertà , fece sen- 
za decreto del magistrato (s) ; 

2 se il pupillo ottenne pieno risarci- 
mento quanto all’alienazione illegale ( t ) ; 

3. se il tutore diviene erede del pupil- 
lo, o questi di quello (u); 

4- in fine , se il pupillo , già pubere , 
convalidò con giuramento 1’ alienazio- 
ne (t>). , 

Del resto , non è necessario un decre- 
to della superiorità quando il padre (x) o 
il principe permise l' alienazione (y), o 
se questa diventa giuridicamente neces- 
saria, p. e. in forza di un contratto di ri- 
cùpcra, o se un maggiorehne domanda 
la divisione di una cosa che possiede in 

(a) fr. 5 § 14, fr. l 3 |)f. D. XXVII, 9. — c. 6 
in fine C. V, 71 De praed. minor. 

(0) c. 6 c. y, 71. 

[p) c. IO. « 4 , 16 C V, 71. 

(?) fr. 5 § l 5 D. XXVII, 9 De rtb. tot. 

(r) c. 1. 1 C. II. 4 ^ Sì major J detus ratum hai. 

(1) c. 3 C. V, 74 Si major fact. alien, faci. Se 
furono vendali illegalmente beni pupillari, una tale n- 
Itenazione può venire impugnala entro 3 o anni, tempo* 
ordinano di preterizione, decorri bili dal momento che 
il pupillo divertale pubere, c. 3 C. VII, 3 q Depratic. 
3 o rei 4 o annor. Glùclc XXX III, p. 7$. Nella c. 3 
citala si parla solo d'immobili ; rispetto alle cose mo- 
bili baderebbe quindi, secondo i principii generali, U 
prescrizione di Ire anni, Buchholtz nelle sue Diate» 
taz. giur. p. 259. Da quel passo risulta nello ste-so 
tempo, che un minorenne non può trasferire per do* 
nazione cose Ifcimobili nemmeno se autorizzato da De- 
creto giudiziale, anzi nemmeno s* è stato dichiarato 
maggiore, Marrzoll nell 'Archi?, per la Piai, civ. 
Vili, 2, p. 280. 

(0 fr. IO D. XXVII, 9. 

(*) c. 14 C III, 32 De rei vind - — c. 3 C. IV, 
5 l De rtb. alien. — c. 14 C. Vili, 4 $ De etici. 
(v) c. 1 C. II, 28 Si adeert. fenda. 

(x) fr. 1 § 2. fr. l 4 D. XXVII. 9. — c. 3 C. 
C. VI, 72 Quando decreto opta non al, 

(/) c. 2 C. VI, 72. 
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comunità con un minorenne (s),o se ven- 
gono alienali effetti stati oppignorati al 
pupillo (no). 

§ 167. Della resa dei conti. 

Finita la tutela, il tutore è obbligato 
a rendere conto della sua amministrazio- 
ne eciò colla scorta dell'inventario, e giu- 
stificando accuratamente le spese e gl'in- 
troiti (a); esso deve restituire ciò che 
sopravanza, al elle è tenuto anche qpegli 
che fu per legato dispensato dalla resa 
dei conti (b). 

titolo in. 

Dell' estinzione della tutela. 

§ 1 68. Estinzione della stessa 
ipsojure. 

La tutela cessa ipsojure : 

1. relativamente alla persona del pu- 
pillo, divenendo egli pubere (a), moren- 
do (6) 0 soffrendo una capitis diminu- 
tio qualunque (c) 5 

3. relativamente alla persona del tu- 
tore, se questo muore (d), o va soggetto 
alla diminutio capitis massima 0 me- 
dia (e), c quanto alla madre ed all’avo- 
la, passando esse a seconde nozze (/) j 

3 . per volontà del testatore, verifican- 
dosi la condizione 0 essendo trascorso il 
tempo per cui il tutore fu destinato (g). 

§ 169. Per intervento del magistrato. 

La tutela cessa per intervento del ma- 
gistrato : 

1 ■ se il tutore eletto fa valere una scu- 
sa Volontaria (§ 157); 

3. Se viene rimosso per sospetto di 

(t) fr. 1 § a, fr. 3 § 2, 3 . fi. 5 § 4 , 6, 7 D. 
XXVll. 9. — c. 17 C. V. 71. 

(aa) fi. 5 § 3 D XXVll, 9. 

[a) fr. in D. XXXV, i De coni, et demonitr. 
— - c. a C. Ili, 1 De indie. 

W fr. 9, fr. 20 § I D. XXXIV, 3 De liba, 
tee- Il fr. 3 l § 2 D. eod. non si oppone. Confi. Glùck 
XXXli, p. 189. 

(«) pr. ln\t. 1, 22 Quii. nuii. Ini. finitili. 

W § 3 Dot. éod. 

(r) § 1 , g 4 Imi. eoi. 

(d) § 3 Imi. eod. 

(*) § 4 Ina. eod. 

(/) No». 94. c. 2 in 6t. 

(4) § 2 « 5 Imi. eod. 
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cattiva amministrazione (A), derivi poi 
questa Uainabilità o da mala fede (1). 

CAPITOLO IV. 

Della cura (a). 

§ 170. Nozione della cura. 

La tutela e la cura si rassomigliano in 
molte cose. Così, sebbene alla cura sieno 
ordinariamente soggette soltanto persone 
già puberi, vi possono in dati casi essere 
soggette anche delle persone impuberi. 
Medesimamente, quantunque il curatore 
si destini principalmente all’amministra- 
zione del patrimonio, e il tutore tanto a 
questo che allaulifesa della persona, tut- 
tavia riguardo a certi curandi, come p. e. 
ai furiosi ed altri affetti di moibo, deve 
il curatore innanzi tutto aver cura della 
loro persona. Da ciò risulta che il tuto- 
re e il curatore non differiscono, come 
comunemente si crede, in ciò, che il tu- 
tore si dà alla persona, e il curatore alla 
cosa ( b ). La differenza essenziale sta piut- 
tosto in questo, che nella cura è bensì 
spesso necessario per la validità degli at- 
ti civili del curando il consenso di chi ha 
in mano il potere} ma giammai un’inter- 
posizione d'autorità ( auctoritatis inter- 
postilo ) (§> 64 , 1 72). Dal fin qui detto, 
sembra potersi difìinire la cura una po- - 
testa data dal magistrato sopra persone 
o relativamente ai loro affari, per cui o- 
gniqualvolta si tratti di contrarre un oh- - 
bligo, è necessario bensì il consenso di 
chi ha in mano il potere, jna non può a- 
ver luogo un’ interposizione di autorità- 
La cura si fonda, riguardo ai minorenni, * 
nella mancanza di età, in un difetto ìli 
mente o di corpo rispetto ai furiosi, pro- 
dighi, sordi, muti ed agli effetti di malat- 
tia cronica. Finalmente in altre cause lc- 

(A) Imi. I. aé De tnsptct. tntor. — D XXVll, , 
10, eod. — C. V, 43 «od. Glùck XXXI, p. 4 1-1 29. 

(i> § 6 Ina. 1 , 22. 

(a) Ina. I, 23 De cura!. — D XXVll, io De 
cnrntorib. fnrioi. — C. V , 3 o De ewot. Jurioi. 

(A) fi. 7 pi. D. XXVll, 10 e fi. I g 19 D. 
XXVII, 9 De ftntr. in fon. miti. Confi, con fi. 1 
§ 1 3 D. XXVll, 2 Vii pnp. line. Non li oppon- 
gono § 4 l n a. I, 1 4 Qui tea. tnt. — fr. 14 n. 
XXVI. 2 De tea. tnt. — fr. 20 D. XXIII, 2 De 
ritu nnpt. 
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giltime, rispedo a ferie pendente, p. e. 
«lurante un concorso, o relativamente a 
persone che hanno già un tutore, o si tro- 
vano sotto la patria potestà. 

§ iji. Elezione del curatore , 
ed esenzione dalla cura. 

Il curatore viene, gii/sta il Giu9 nuovis- 
simo («), eletto con decreto del magistra- 
to, il quale però deve ognora aver riguar- 
do alla volontà testamentaria del padre 
o della madre ( b ). La nomina del cura- 
tore spetta a quei medesimi magistrati 
ch’eleggono il tutore (c). Ad assumere la 
cura è abile chiunque può venir deputa- 
to tutore, colla rislrettiva, che il marito 
non può divenir curatore di sua moglie 
minorenne (d), c che non si può astrin- 
gere ad accollarsi la cura di una persola 
chi n'ebbe già la tutela (e). Finalmente 
siccome nella cura si deve osservare quan- 
to fu detto di sopra (§ i Co ) riguardo 
al decreto giudiziale, all’ inventario, al 
giuramento ed alla cauzione , valgono 
per l’ amministrazione della cura i me- 
desimi principii che si stabilirono nei 

165-167, nel caso che il curatore sia 
deputato all’amministrazione di tutto il 
patrimonio di una persona, come di un 
furioso, di un prodigo o di un minorenne. 

§ 173. Differenti specie di cura. 

Cura dei minorenni. 

Non si può assegnare ai minori che 
hanno oltrepassati gli anni della impu- 
Lcrtà, contro lor volere, un curatore (<i), 
tranne per una lite fb), per riscuotere un 
pagamento (c), e per rivedere i conti pre- 
sentati dal tutore, finita la tutela (il). 
Non dimandando essi pertanto che si de- 

( a ) Secondo le leggi dette MI Tavole vi era la 
coia Ir-gil (ima cui furiosi e sui prodigò, § 5 line. I, 
23 De curai, 
fb) § 1 e 3 Insl. eod. 

(c) § 1 Imi. 

(d) c. 4. c. 17 C. V, 62 De ezeus. tòt. — c. 2 
C. V, 34 Qui date lui. 

(e) § 18 Imi. I, 25 De ezeus. 

tu) § 2 Imi I, 23 De cura!. D' altra opioiooe 
è Glòtk XXXIII, p. 170. 

(d) § 2 Imi. eod. # 

<r) fi. 7 § 2 D. IV, 4 De minor. 

(d) c. 7 C. V, Zi Qui peloni lui. — fr. 1 § 3 
D IV, 3 . 


stilli loro un curatore permanente, essi 
ne restano senza, e possono stipulare ogni 
negozio, ad eccezione dei sovra menzio- 
nati, ed inoltre della vendita ed oppigno- 
razione d’ immobili per cui è necessario 
un decreto del magistrato(§ 6 1 nota m)(e). 

Ma anche quei minorenni che so- 
no soggetti a nn curatore, possono, sen- 
za il suo intervento, stringere validamen- 
te contratti (f), non solo rapporto alla 
loro.persona, ma bensì anche alle loro . 
sostanze, ‘ ad epeezione del contratto di , 
vendita e di pegno ch'è, in ultima analisi, 
una vendita eventuale ( ff ), essendo ne- 
cessario, a tale oggetto, il consenso del 
curatore, e un decreto giudiziale (g). Il 
curatore può dar tuttavia un tale assen- 
so anche in sua assenza, p. e. per via di < 
lettera, oppur posteriormente. Oltre i mo- 
di di estinzione comuni alla tutela, cessa 
la cura anche allorché il Curando diven- 
ta maggiorenne (li), oppure ottiene la di- • 
spensa degli anni. 

§ 1 73. Della cura dei furiosi, dei prò • > 

dighi e di quelli che hannq qualche 

difetto fisico. 

Secondo il Diritto novissimo, è dativa , 
(§ 171 a) anche questa cura. Rapporto 
ai furiosi, incombe al curatore di aver 
cura eziandio della loro persona e salu- 
te (a). Quanto ai prodighi, essi non pos- 
sono al pari dei minorenni soggetti a cu- 
ra, contrarre degli atti di vendita senza 

(e) c. 16 C. V, 71 De praed. et al. ’tb.jnin . — 

C. 2 § I, c. 3 C. li, 45 De hii, qui ireniam. 

(/) p. e. fr. 20 D. XXIII, 2 De rilu nupt. 

Ufi fi. 101 D. XLV, 1 De feti, oblia — fr. 4 * 

D. XLIV. 7 De obi. et ad. — fr. 2 § I D. L, 

1 2 De pollic fr. I § i 3 , 4 D. XXXVI, I Ad 

senatmeons. Trebtll.. fr* 3 § 2 D. XIV, 6 De se - 
naluscons. Maced. — fr. 20 § 1 D. XXXIV, 3 . — ' 

c 12 C. VI, 3 o Dejur. del. 

(*) c. 3 C. Il, 22 De in intepr. test, minor, e il 
§ 166 noia m tu, come altresì Mamotl nei Giornale 
del Dirillo arile e Proc. II. 3 , n. 12. Solo nel caso 
della Nnv. ii 5 , c 3 § 3 . se si traila cioè di libe- 
rare una persona dalla prigionia, può un minorenne 
che abbia passato il diciottesimo anno, tanto vendere 
die impegnare di suo arbitrio, le sue cose mobili o 
immobili, s'esso però è slato istituito erede dal pri- 
gioniero, 0 se fosse per succedergli ab intestalo. 

(A) fr. 1 § alt. D. 1 V, 4 De minor. — pr. I usi. 

I. 23 . 

(0) fr. 7 pr D. XXVJI, 10 De curai, farios. 
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]* assenso del curatore (b). Le magistra- 
ture nominano un curatore anche a que- 
gli individui che hanno un difetto o una 
malattia, per cui non possono ammini- 
strare le cose proprie (c). La cura dei fu- 
riosi termina, subito cito essi ricuperano 
la loro ragione ; quella dei prodighi col- 
la diehiarazione del magistrato, che han- 
no migliorato costumi; quella degli affet- 
ti di morbo, col cessare di questo (d). 

§ 1 74. Della cura di quelli che hautw 
un tutore o sono soggetti alla pa- 
tria autorità. 

In regola, non è necessaria la nomina 
di un curatore per impuberi, giacche que- 
sti hanno già un tutore («); non ostante 
si danno le seguenti eccezioni: 

1. insorgendo una lite fra il tutore e 
il pupillo \b) ; 

2. trattandosi di una tutela si estesa, 
che il tutore per sè solo non vi possa sup- 
plire (c); 

3 . tacendo il tutore valere delle scu- 
se, (i/), o venendo accusato come sospet- 
to (e); 

4 . non essendo esso abile, e non vo- 
lendosi tuttavia allontanarlo ( f ). 

In questi casi si deputa un curatore 
all’ impubere: siccome però un curatore 
non paò interporre la sua autorità (g), 
cosi ogniqualvolta una tale interposizio- 
ne è necessaria, come, per modo di esem- 
pio, nell’adizione dell’eredità, fa d* uo- 
po passare alla nomina di un tutore. Non 
si destina mai un tutore a ehi è soggetto 
alla patria potestà ; solo nel caso di una 
controversia col padre relativamente al 
peculio avventizio, o 3’ egli non possa 

( b ) fr. I pr., fr. 16 D. rod. 

(r) fr. 2 l). e od. 

(d) fr. 1 pr, D. rod. 

(a) fr. 1 1 D. XXVI, 5 De lui. et curai, dai . 

( b) § 3 Imi. I, 20 (al) De auct. tal. 

(r) Ir. 21 § 2 D. XXVtl. 1 De exerns. — c. 3,' 
5 C. V, 36 In tjuibui casibui tut. 

(W) g 5 tali. I, 23. — § 2 i "W. 1, 25. — fr. 2J, 
it. 16 D. XXVI. 5 — fr. 17 § 1 D. XLIX, 1 
De aprali Confr. § 157. 
le) g 7 Imi. I. 26. 

(lì § 5, 6 Imi I, a 3 . — fr. |3 pr D XXVI, I. 
td) h- 17 § I D. XLIX, 1 De appelt. 
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aver cura dei figli, si costituisce a questi 
un curatore {h). 


Per altre cause legittime si annoverano 
ancora le seguenti specie di cura: 

1. quella della facoltà di un debitore 
insolvente (o) ; 

0. quella di una eredità non per anco 
adita (6); 

3 , quella di un nascituro (c); 

4 - quella ex edicto Carboniano , se si 
muove a un tiglio impubere di un defunto 
causa sul suo stalo (<V); 

5 . quella, per ultimo, delle sostanze di 
un assente che non costituì in luogo al- 
cuno procuratore (e). 

Tratteremo a suo luogo di tutte queste 
specie di cura. 


CAPITOLO V. 

Delle azioni derivati ti dalla tiiteld 
e dalla cura. 

§ 1 76. Azioni fra il tutore 
e il pupillo (a). 

Terminata la tutela ( b ), il pupillo o i 
suoi eredi (c) possono impelile il tutore 
0 i suoi eredi (d) coll' azione diretta del- 
la tutela ( actio tutelae directa ), la qua- 
le nasce da un quasi-contratto ( § 58 o ), 
ed è un’azione di buona fede (e) ( § 1 1 1 ), 
di semplice indennizzo (§110), civile 
( § 1 1 2 ) e perpetua, tendente ad indur- 
re il tutore a soddisfare a tutti gli obbli- 
ghi da lui incontrati colla sua ammiui- 

w r 

(A) fr. 6 § 4 D. XXVI, 1 — c. 8 § I C. VI, 
61 De bonis , quac liber. in pot. patr. — No». 117 
C. I § I. 

(a) fr. 2 pr. D. XLII , 7 De farai. Muli iand. 

(A) fr. 3 D. XXVII, IO De curai. /uriot. 

(f) fr. 8 D. XXVII. IO — fr. 1 g |i 7-3 D. 
XXX VII, p De venire in poa. mia. 

[d) fr. 5 *§ I D. XXXVII 10 De edict. Carbon . 

(e) fr. l 5 pr. D. IV, 6 E !» quib. cauti s minor. 

— fr. 6 ia fine D. XXVI, 1. — c. 3 C. Vili, 5 l 
De poitlim. i 

(a) D. XXVII, 3 De tutelae et ration. ditUah. et 
utili curat. cauta at Itone. — C. V , 5 l Arbitr. 
tut., 5 a De div. tut. 

(£) fr. 1 pr. D. eod. 

(c) fr. l g 17. a 3 D. XXVII, 3 . 

(d) fr. ì § 6 D. eod . — c. ì a C. V, 5 i . 

(e) § 28 /nsi. IV. De action. È perciò che que* 
trazione si chiama anche arbitriuin tutelai. 


§175. Cura per al Ire cause fondate. 
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slrazione, Essendovi più tutori, ed essen- 
do stata divisa dal testatore stesso l’ammi- 
nistrazione per distretti o in altre sezióni 
(f), ciascuno è risponsabile soltanto per 
la parte affidatagli (g); se non seguì alcuna 
divisione, ogni contutore è tenuto a honiii- 
, care 1* intiero danno, però col beneficio 
della divisione ( benejicium divisioni*), 
percni se al termine della tutela tutti sono 
solventi, ciascuno non è tenuto che per 
la sua parte, e col beneGcio dell’ ordine 
( beneficium excussionis et ordini s ), 
che consiste nel poter domandare ehe 
venga impetito prima l’ autore del dan- 
no, s’ è solvente e se può venir agevol- 
mente convenuto (A). Nel caso che il tu- 
tore abbia distratte somme, o trafugati 
altri effetti del pupillo, questi e i suoi e- 
redi possono domandare il doppio della 
somma o della cosa trafugata, coll’azio- 
ne de ralionibus distrahendis (i), che 
essendo parte persecutoria della cosa, e 
parte penale, e quindi mista, non può 
venire esercitata contro gli eredi del tu- 
tore (§ 1 13 e 1 14 ) (*)• Se >1 lulore 
suoi eredi sono insolvibili, il pupillo, oa- 


</) fr. 3 § 6 e *g., fr. 4 D. XXVI, y De aJ 
ministr. et pene . itti. 

(*) e. 2 C. V, 5a De di». tut. 

(A) fr. 36. fr. 3g § 1 1, fr. 3l. fr. 55 D. XXVt. 
7 . — fr. f g 11, 12 D. XXVII, 3. — c. 2 C. 
V, 55 Si tutor mi curator non geaerit. — c. 6 C. 
V, 5l. Si’jwó impeti» it tutor* onorari# roto dopo 
il littore amministrante t i «toi fideiussori, fr. 55 
§ 2 io fine D. XXVI, J.-I.3C.V, 52. — 
c. 2 C. V, 54- — c. 1 C. V, 64 ; 10 * prima che 
si possa impeti» il magistrato municipale, coovien 
che sia stalo chiansato in gnutiaio il toiore onorario, 
c. 4 . c. 5 C. V, 75 ; a meno che il magistrato non 
avesse trascuralo di esigere dal tutore la convenien- 
te usaiont, e il telo» onnaario fosse esente di col- 
pa in argomento , fr. 2 , 3 D. XXVII, 8 Dt lutar. 
: ,71 eco. Conir. Lò'br eteWstrch. per la JPrat. di'. XI, 
l, p. 7 n 8 . I tutori destinati notitiae causa sono 
nsponsabiii al pari degli amministranti so tralascia- 
reno di somministrare a questi H toro consiglio in 
oggetti, di c«i avevano no’ esalta cogniiiooe : ma se 
etri ommisero di deouaaiare come sospetto il latore 
amministrante per la ragione che intraprese affasi 
importanti sema il loto consiglio, anche in tal caso 
essi non sono responsabili che soseidiafiaroente , fr. 
32 § 1 D XXVI, 2 Dt testane. tut. — c. 1 C.V, 
38 De aimin. et ferie, tal. — Gitici in Comm. 
XXIX, p. 193 . 

(a) fr. 1 g 19 e aeg. D XXVII, 3. 

(I) fr. t §22,23D.XXVU, 3. 


de ottenere quanto il tutore ancora gli 
deve (/), può agire contro i fideiusso- 
ri (m) del tutore-coli’ azione ex stipula- 
ta. I ftdejussori tuttavia, impeliti prima 
del tutore, possono invocare il benefizio 
dell’ ordine («) : essi godono anche di 
quello della divisione, in quanto sono fi- 
deiussori di più tutori (o), ma giammai 
se di un solo. Se i fideiussori ( p ) non so- 
no in caso di prestar risarcimento (e/), sono 
risponsabili nella stessa maniera a quelli 
(nominatores) che, chiamati essistessi al- 
la tutela, proposero degli altri siccome i- 
donei (/•), e quelli ( afjimatores ) che in- 
terrogati dalla superiorità attestarono (t) 
che il tutore era idoneo ( V. anche il 
§ 346 )• Per ultimo, possono venir im- 
peliti subordinatamente' coll’ azione utile 
della tutela anche quegli Ufficii subalter- 
ni (t)gche trascurarono di far prestare si- 
curtà, o ne ammisero di poco buone («). 
Al tutore poi ed ai suoi eredi compete 
contro il pupillo e i di lui eredi (v) la 
così detta actio tutelae contraria (x) 
pel rimborso tanto-delie spese sostenute 
col suo a vantaggio del pupillo, quanto 
degl’interessi (y), quand'anche l’utile fos- 
se fortuitamente andato a male ( s )■, come 
pure per essere liberato dagli obblighi as- 
suntisi pel pupillo (aa). 

(l) fr. 3 , fr. 5 D. XXVII, 7. In questo riguardo 
avvi ciò di pai li col are. che questui ione ha luogo ria 
che il contratto di fidejussione sia sialo n no ronchiti* 
so in torma di una stipulatone, fr. 4 § 3 D. coti. 

(m) D. XXVII, 7 De fidejuss. et nemìnat. — 
C. V, 57 De fiériun. tu!. »el turai . 

(n) Giacché il Diritto antico contenuto nella c. i 
C. V, 57 fa abolito colla Not. |^, c. I. 

(0) fr. G, 7 D. eod. 

(p) fr. ult. D. XLVI, 6 Rem pupilli sol». 

(*>C. 4 C. V, 75. 

(r) fr. 2 D. XXVII, 7. 

( 5 ) fr. 4 § 3 in fine D. eod. 

(0 D. XXVII, & — C. V, 75 De mapistr. 
eomen . 

(«)fr. 1 § 6, 7, 17. — D. XXVII, 8 — fr. 2 
§ 5 D. L, 1 Ad munii ip . — c. I C. V. 4 2 De 
tut. t ei ewat, qui salii non dedit. — Confr. fr. 1 
§ 1 D. XXV! 1 . 8 Gliick XXXII, p. 4 <) 6 - 435 . 

(e) D. XXVII , 4 ^ conirat. tutelae rei utili 
actìone. — C. V, 5 S De conte, jud. tutti . — fr. ( 
§ 3 D. XXVII. 4. 

(m) fr. 3 § oli. D. eod. 

iy) fr. 3 § l seg. D. eod. 

(*i fr. 3 § 7 D. eod. 

(aa) fi. u»t* D. cod* 
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g Azioni provenienti dalla cura. 
Ira il curatore e il curando. 

Il curando ha l'azione negotiorum 
gestorum contro il curatore (a), la qua- 
le si può, a differenza dell’ azione della 
tutela, intentare anche durante la cu- 
ra (li). Quest’azione è diretta; quella 
che ria il curatore per ottenere indenniz- 
zo, è contraria. 

§ i>8. Azioni provenienti da un atto 
del tato/ e o curatore, relativamente 
a terze persone (a). 

Riguardo agli affari che il tutore e il 
curatore stipularono a nome del pupillo o 
curando, essi possono, finché dura il lo- 
ro ullicio, convenire direttamente le per- 
sone con cui contrattammo, ed essere da 
esse convenuti perchè le soddisfino colle 
sostanze pupillari. Finita la tutela o la 
cura, queste azioni passano da per aè 
( ipso jure ) ai pupilli o a curandi, di- 
modoché il tutore o il curatore non pos- 
sono venir più impeliti (b), salvo che a- 
vessero agito fraudolentemente (c), o ac- 
collatosi essi stessi F obbligo di cui si 
tratta, o prestata sicurtà in proposito ( d ). 
In progresso di tempo si permise ai pu- 
pilli ed ai curandi di agire in giudi- 
zio (e), e di esser convenuti utilmente 
( utiliter), anche durante l’amministra- 
zione tutoria o curatoria (f). Ma se il 
tutore o il curatore hanno dolosamente 
agito pei pupilli o curandi, questi ultimi 
non possono esser per ciò convenuti, a 


meno che non ne abbiano ricavalo un 
vantaggio (g), o possano ricuperare il lo- 
ro dal tutore o dal curatore (A). Ma an- 
che in questo ultimo caso, se non voglio- 
no intraprender liti, possono cedere al 
danneggiato la loro azione contro il tu- 
tore, o curatore (i). 


§ 159. Azioni della protutela. 

Il pupillo ha l’ azione diretta della pro- 
tutela ( odio protutelae dircela ) (a) 
contro il protutore, per costringerlo a 
rendere conto della sua amministrazione, 
e a bonificargli il danno recatogli pri- 
una colpa che starebbe a carico del tuto- 
re stesso (6), o a risarcir nelo intieramen- 
te, se il tutore sapeva di non avere alcun 
diritto d'intromettersi nella tutela ( c ). 
Ma anche il protutore ha F azione con- 
traria della prolutela ( aedo protutelae 
contraria ) contro il pupillo per inden- 
nizzazione di danni (d). Quest'azione so- 
miglia interamente a quella della tutela, 
colla sola differenza, che può essere eser- 
citala anche durante 1’ amministrazio- 
ne (e). Il pupillo non è minimamente 
responsabile per un contralto, che il pro- 
tutore conchiuse in di lui nome con un 
terzo ( nel che il protutore è detto falso 
tutore, § 1 55 in fine ), eccettuato se il 
magistrato lo ha ratificato (f). All’ in- 
contro d terzo resta obbligato al pupillo: 
se però egli non sapeva che agiva con un 
falso tutore (g), gli viene dal pretore ac- 
cordata la restiluizione in intiero (A), cd 
un’ azione in factum da farsi valere tu- 


ta) fr. 4 s 3 , fr. |3 D XXVII, 3 — No» 0 
st» la c. 3 C. V, 5 l. Coafr. Wroing, T. Ili, lìti. 
4 to § 124 e Seuicit 111 § 5 1 3 io ine. Gliick 
XXXII, p. a 5 l. 

(») fr. 1 § 3 D. XXVII, A . — fr. 26 P.XXVl, 
7, — |>. 4 §3 D. XXVII, 3 . La c. 2 e 14 C. V. 
37 De adnun. lui. *el turai, (radano dell' intiera 
resa di conio che si può erigere soltanto fruita la cn 
ra ; > frammenti delle Pandette parlauo invece di sin- 
goli affari. 

(a) D. XXVI, 9. — C. V, 39 Quanto ex facto 
tmorts curatom ninorei agtic pel convcrtiti poi- 
ane. 

( 4 ) c. I C. V. 3 g. 

< c) fr. i 3 § 7 D. XIX, : De ad. emt. 

(</) ir. 5 pr. D. XXVI, 9— c. i 5 e 26C.V.37. 
te) c i, c. 4 C. V, 39, 

Uì !»• 7 D. XXVI, 9. -- c. I, 3 C. V, 39. 


( f ) fr. 3 D. XXVI. 9. 

(4) Ir. 1 D. eod. Da ciò emerge ch’usi non sono 
tenuti a cosa atcena , le dod hauao riessalo alcun 
utile dall'altaie e se il tutore o curatore sono nuolseo- 
li, f.. alt D. XXI, 7. 

(1) fr 3 § I D. XIV, 4 De Irti. ad. 

(a) fr, 1 pi. D. XXVII, 5 De to, poi prò tot. 

\b) fr, 1 pr , fr. 4 33. eod. 

(c) fr. 53 § 3 D. XLVII , 2 De f netti. Coafr. 
Ncutetel nell’adu-A. per la Piai. tir. I, o. 19. 

(d) fr. 5 D XXVII, 5. 

(e) fr. I § 3 D eod. 

</) fr. |5 D. XXVII, 6 QaoJ falso UH. aad.. 
Coafe. fr. 4 § I, fr. 34 § £ D. XLVI , 3 Da 
solai. 

(p) fr. 28D II, ll^De porti. — pr tasi. I, ai. 
1 l*) fr. : § 6, fr. a-6 D. XXVII. fi 

> ì 



irò un anno per ottener dal protutore il 
quanti interest (t). 

Si può intentare l' azione negotiorum 
gestorum, collo stesso effetto dell' azione 
della proiutela, contro chi agì da curato- 
le mentre non l'era. Ma i terzi che con- 
ti) fr. 7, 8, fr. 9 pr. § I, tr. li pf. § I, a, (r. 
la D. end. 


chiusero affari col falso tutore, non ot- 
tengono la restituzione in intiero, nè han- 
no l’azione pretoria in factum (R), ma 
debbono ricorrere aU’asiope generale di 
dolo ( actio deli ) per ottenere risarci- 
mento. 

(i) fr. 1 1 pr. D. «od. — N nule tri «11’ Aiihù . 
pu li piai. cir. !, t. 19 io 6ae, 
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DIRITTI REALI, 



§ 180. Divisione- 

Avvi un diritto reale (§ 102 ) o so- 
pra cose proprie, 0 sopra cose altrui, ed 
in quest' ultimo caso o ancora in vita del 
loro proprietario, o dopo la sua morte. 
Noi abbiamo perciò i seguenti sei diritti 
reali : 1* proprietà, la locazione eredita- 
ria ( emphyteusis ), il diritto superlicia- 
rio ( miperfictes ), il diritto di pegno, la 
servitù ed il diritto ereditario (a). Ma 
siccome ogni diritto reale suppone la no- 
zione del possesso, così dobbiamo prima 
trattare del possesso. 

CAPITOLO I. 

Dei possesso (a). 

§ 18 1 . Natura del possesso e sua 
nozione. 

La parola possesso significa in gene- 
rale la detenzione di una cosa, o sia la 
fisica possibilità di disporre di una cosa 

(a) Questi diritti reali sotto ammessi ds quasi tolti 

1 moderiti, confi. Wartiloning Hb. 11 § 202, 283, 
338. 34', 35o. — ■ Wening I, a. § t — Seuf- 
feri t, g 119- — Mùhleabmch g 3§4- 386, 406, 
410, 4>1- Intorno atte dirette opioioei degli anti- 
chi Giureconsulti circa al numero dei diritti retti , 
reggasi Gurlher g 55o e Kanfntann g 76, b. 

(e) g 4-6 Imi. IV, si De intuiiclii.— D. XU, 

2 De adqtir, eri ornili, fon. -- C. VII , 3 a De 
odqeir. rei cerio. pois. — Dentili Comm. Hb. V , 
c. 6 -t 3 . — Tkibaul Svi ponti to t iella preicritio- 
ite, Jena 1802 — A, J Ciperi Odiami icelectae 
de nalar. pon. dreno tdii. adjut. de noterà et ci- 
vili poti, animad.-. A. F. J. Thibant, Jenae 1804. 
— Amedeo Haitiani nette lue Dincrtaeioni 1 Pi no- 
va ripetizione delta dottrina letale del pollino , 
Giraaen i 8 l 5 . Quegli però che trailo quelli diffi- 
cile Materia più egregiameete di ogni altro è f. C. 
Sangttjr nella sua opera inliletata « Il Diritto del 
panetto » la quale asci prima ael 1 8 o 3 , poscia nel 
j8o6, 1818 , 1822 e 1827 in Gittata (vedi la 
Revisione dell’ ultima fra queste ed «ioni nel Gior- 
nale etilico di Tubinp IV, 3 , p, 357 ). C®»fr. an 
che Teod. Mai*. Zacbaria Nuora reaiiione della 
teoria del Diritto consono del penino J arelo ipecia- . 


ad esclusione di ogni altro ib)j cd è una 
pura cosa di fatto che qualcheduno ab- 
bia o non abbia questa fisica possibilità { 
e perciò i nostri fonti dicono con tutta 
ragione che il possesso è un fatto, e non 
un diritto (c). 

Ma siccome da questo fatto nascono dì* 
versi diritti, così il possesso chiamasi tut* 
tavia in più luoghi un diritto ( d ), senza 
per altro ch’egli possa perciò equiparar- 
si ad altri diritti, come p. e. alla pro- 
prietà. 

Quando dunque nelle nostre fonti si 
parla di diritto di possesso, vi si sottin- 
dente il possesso in senso giuridico 0 stret- 
to (e), il quale altro non è che la deten- 
zione di una cosa colla intenzione di te- 
nerla per se stesso, e non per altri. Ma 
importa poco che in questo caso il pos- 
sessore abbia o no il diritto di possedere 
( jus possidendi ), poiché questo è di- 
te riguardo a Saeigny, Lipsia i 8 l 4 - Fr. Tksden 
nette tue Ricerche generali iella milione del pol- 
irli 0 ai interdici! dei Romani , Autburgo l 833 , 
tornò a tostenere , che il poltrito ad interdictd i un 
diritta reale. Ma eoi non abbiamo mai rapalo con- 
cepire, come non polendo un fitto ingiusto procac- 
ciare diritti, postano poi dei ladri, dei rapitori ode! 
mandatari! che iarece di acquistare il possesso pei 
loro mandanti lo trasfondono dolosamente in sé, co- 
me postano, diciamo , acquistate pel loro fallo ingiu- 
sto un diritto, e specialmente ne dlriUo reale. Sib- 
bene comprendiamo , come Ulano con na’ adone il- 
legale posta poni in tu rapporta di fatto , che abbia 
effetti irgall {interdetti). 

(A) fr. I pi. D. hnju tit. * Poitenio appellala 
a leéihei, gnau ponilo, quia naturai iter Icnetar ai 
co, qui et iniittit. » 

(c) fr. 1 g 3 D. buina tit. — li. 19 D. IV, 6 
Ex quii. cani, major. 

(i) p e. fr. 49 pt- S 1 D. Iioju* ti!. — Savigny, 
§ 5 . — Puchia Nello suo clmufic azione iti Dirti • 
ti net Museo renano III, 2, p. 3 o 5 nomina il Di- 
ritto di possww un diritto mila propria persona. 

(e) Come nel fr. 44 p». D. kujiu tit. — fr. 2 
§ 38 D. LXIII, 8 Ne quii in loco pubi. — Ir. 5 
§ 1 D. XLVUI. 6 Ai Itj. Jul, ii fi fubk — c. 

5 C. VII, 16 De tib. couì. 
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verso dal possesso (./) ; ansi non Inso- 
gna confondere con esso neppure i dirit- 
ti del possesso (jura possessioni*), cioè 
quei diritti ebe emanano dal possesso in 
senso giuridico, ed ai quali propriamen- 
te non appartengono che l'usucapione e 
gl’ interdetti (g). 

§ 1 82. Varie divisioni del possesso , 
e loro effetti. 

11 possesso viene principalmente diviso 
in naturale, in civile, ed in possesso pro- 
priamente tale. 

Il possesso naturale ( possessio natura- 
lis) è la semplice detensione di una cosa, 
die i Romani esprimevano colle seguenti 
parole : tenere , naturaliter possidere,esse 
in possessione , corporalità' possedere. 
Questa detenzioni: è in regola la base di 
ogni altro possesso (a). Ma quando si pone 
a fronte alle altre due specie di possesso, 
differisce da quelle in ciò, che il detentore 
non ha in verun modo la intenzione di te- 
nere la cosa per sè, e ch’egli’dunque pos- 
siede soltanto m nome altrui (b). Con que- 
sta detenzione e perciò con ogni altro pos- 
sesso vanno congiunti, secondo i principi! 
generali giuridici, i seguenti effetti legali : 

1 . Se il detentore di una cosa viene im- 
perito da qualcheduno perchè la consegni, 
non può esso venirvi obbligato, tranne se 
l’attore prova di aver più diritto sulla cosa 
che il convenuta : in pari causa, melior est 
conditio possidenti (c). 

2. Chi viene con violenza espulso dal 
possesso, 0 turbato nel medcsimo,ha diritto 
di rispingere sull'istante (ex continenti) 
con forza il turbatore (d); 

(f) Cori p. e. Il ladro è un posressore effettivo , 
«jGaotinque Boa abbia diritto di possedere la cosa ru- 
bata. • • - 1 

(g) Weniog T. I, lib. i mo § 166. Muhlembruk 
§ 345 . Cérifr. il paragrafo susseguente. Altri diritti 
sono soltanto accid erta lineate congiunti al possesso. 
Savigay § 2-4. Cuoi». RoHÌrt Sulla dottrini del 
pto}ts*'X*i\Vj4rch. perla Pràl, civile Vili, i, p. i 4 * 

(a) fr. 3 § l 3 D. bui» tit. — c. 2 C. bujui 
tri. LVcceslone si trova nella nota m. 

(b) Come p. e. Paflittuale. »l comodatario, ed ai- 
altri. fr. 18 pr., fr. 3 o § 6 D. bujus tit. — fr. 9 
D. VI. 1 De rei vind. 

(/) fr. 2 D. ’XLIII, 17 V ti poss. — fr. 128 pr. 
D. L, 17 De reg. jur. 

id) fr. 3 § 9. fr. 17 D XL 11 I, 16 De pi, — c. 
l C. Vili, 4 Uni* vi. 


3 . finalmente il detentore può esercitare 
il diritto di ritenzione, se qualcheduno gli 
è debitore in dipendenza appunto di quella 
cosa eh' egli detiene, e non vuol pagare il 
suo debito (e) ( tranne se il detentore si 
fosse impadronito della cosa mediante un 
delitto (/) ; poiché il proprietario che ri- 
pete una cosa dal detentore della stessa 
ma che non. vuol rifondergli ciò che il de- 
tentore impiegò per la medesima, può ve- 
nir licenziato colla exceptio doli (g). 

11 possesso propriamente tale , ovvero il 
possesso in senso giuridico (possessio prò* 
prie taJis ) , è la detenzione di una cosa colla 
volontà di .tenerla perse (II). Quanto agli 
effetti, esso differisce dal possesso naturale 
in ciò, che il possessore in senso giuridico 
ha diritto agl’ interdetti (i). Se poi il pos- 
sesso propriamente tale viene posto a fron- 
te del possesso civile, appellasi nelle nostre 
fonti anche possesso naturate (k). 

Se alla volontà di tenere la cosa per sè 
va congiunta anche la buona fede e un ti- 
tolo legittimo (l), in tal caso ha luogo il 
possesso civile (possessio civili), il quale 
produce il diritto all’ usucapione, cioè al- 
l’ acquisto della proprietà della cosa posse- 
duta senza interruzione per tutto il tempo 
dalla legge prescritto ( m ). Quantunque alla 

(e) fr. 2 3 § 4. fr- 4 ® n v,< 1 rti ’à vind. — 
fr 18 s 4 D. XIII. 6 Cormuad. — fr. 1 pr. D. 
XX, 1 De pipa. et hypoth. — Confr, snelle fr. 14 
§ I D. X. 3 Communi dio. 

(/) Seuffert I § 104. no'* b. 

(si fr. 4 S 9 D - XLIV, 4 De except. doli mal. 
Più estesamente trilli del Diritto di ritenzione fra 
gli altri de Weninr I, I § 169. 

(A) Confr. § 186. 

(1) Cnnfr. g 4-6 Imi. tV, l 5 De inlcrd. — fr. 

1 § 23 D. XUII ei il fr. 9 D. VI, 1. — fr. IO 
D. XLIII, 16 « fr. 3 § 8 lì XLIII. 17. 

(k) fr. 3 g i 5 D. X. 4 x 4 d exbib. — fr. 2 g t 
D XL 1 . 5 Pro hered. — fr. I g 9 D XLIII, 
16 Coni. Kaufmano smottila «rione g 77. G. Thon 
espone e confuta nel ìMuseo rea. IV, 1. p» p 5 - I \ C 
le obbiezioni che si tanno a questa opinione di Sa- 
.igny. 

(/) Vedi g 2l5 V, e g 216. Noiioai affatto 
nuove del pois. -io civile e naturale si (invano nella 
operetta di A. "Wiedefheld intitolata: Interdictum 
uti possidelis e nella sua Operò nunciatio , Hauau 
l 83 t, ma tali nozioni sono quasi del lutto eootvad - 
ditorie al testo della Lejqe. Confr. Albert nel 
Giornale unìeenaledi tetterai, di Haila | 833 , 1». t>. 

(mt fr. 3 g «5 D. X, 4 d exhib. Conf. il fr. 
16 D. XLI, 3 De usurp. — • Ir. 26 pr. D. XXl V, 
1 Di donai, rider per. et ttxot. — fr. I g 2 D. XLI, 
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espressione essere in possesso civile si con- 
netta questa unica idea, tuttavia l'espres- 
sione contraria, non essere in possesso ci- 
vile (civiliter non possedere) jha un doppio 
significato ; poiché o vi si sottintende quel 
possesso che produce soltanto un diritto agli 
interdetti ma non all’ usucapione (n), ov- 
vero la pura detenzione ( o ). 

11 possesso viene inoltre diviso in le- 
gittimo, ed illegittimo, in possesso di buo- 
na fede, c di mala fede. Legittimo è quel 
possesso (/tossessio jusUi) che si acquistò 
mediante un titolo legittimo; in caso diver- 
so il possesso è illegittimo (possessio inju- 
sta), quale sarebbe specialmente Sposses- 
so acquistato con violenza, con dolo, o me- 
diante abuso del precario (vàia possessio- 
nis) (p). 

Il possesso è di buona fede (possessio 
bonasie Jidei), se il possessore crede di pos- 
sedere o detenere con diritto; ma se egli 
sa di non averne diritto, il possesso è di 
mala fede (possessio malae fidei) (q). 
Ambedue queste divisioni si riferiscono tan- 
to al possesso in senso proprio, quanto alla 
semplice detenzione (r). 

Finalmente dobbiamo notare che nei no- 
stri fonti col nome di possesso viene spes- 
so indicata la proprietà di cose immobi- 
li ( s ), anzi pure il diritto reale di cui era 
autore e difensore il pretore (<). 

6 De donato. — - fr. I § 9. 10 D. XLIII, 16. Sic- 
come il meno di tegola è contenuto nel p ò, coti chi 
può usucapire, ha diritto anche gl' iaterdolli, a me- 
no che questo diritto per qualche ragione tpeciale 
r on competa ad un terso, come n el pegno : il cre- 
ditore eoe pegno come posteriore effettivo ha dirit- 
to agl* interdetti, ma it debitore ha diritto all’ u- 
sucapione, fr. 16 D. XLt, 3 . Vedi Kaufmann § 77 
in hne. 

(n) fr. 26 pr. D. XXIV, 1 De dona!, inter ór. 
et uxor. 

<o) fr, 7 g | D. X, 4 Ai exhib . — fr. 24 in fi- 
ne 1). hujus ti t. 

(pi fr. 6 pr. D. hujus til. — fr. I § 281). XLIII. 
16 De ni. — fr. 1 § 9 fr 2 D. XLI 11 , 17 vii poi- 
sii. -- fr. 2 g 3 D. XLIII, 26 De pretorio. 

(f) § 33 Tnst. II, 1 De ter. dio. — fr. 27 D. 
XVIII, 1 Decontr. emt. -- fr. 38 D. XLt, 3 
De umrr. — fr. 109 D L, 16 De verb. ùgn. 

(r) fr. 1 3 § 1 D. VI, a De Public, in rem. aet. 
— fr. 19 in fine D. XX, l\ Qui polior. in pigli. 
Confr. Sarigty g 8. 

(>) fr. 78 D. L, 16 Vt verb. siga . -- c. 2 , 6 C. 
V- 71 De pr dediti et alili rebus. 

(/) per esempio la bonorum possessio fr. 3 § l D. 
XXXVII» 1 De ben. poss. 


io; 

Se qualcheduno può venir condannato 
a termini di legge come s’ egli fosse in pos- 
sesso, in tal caso vuoisi chiamare limo 
possessore ( [ictus possessor ); e ciò ha 
luogo s’esso cessò di possedere dolosamen- 
te, ovvero se contesto la lite come se fosse 
possessore (u). 

§ 1 83. Soggetto ed oggetto del possesso. 

Tutti quelli che sono persone possono 
possederei sono perciò incapaci di posse- 
dere gli schiavi (a) ed i prigionieri (b). 

Nei tempi più remoti erano incapaci ili 
possedere anche i figli di famiglia, mentre 
essi potevano esercitare il possesso in senso 
proprio soltanto in nome del padre (c). 

Una cosa può essere posseduta insieme da 
molti in maniera cheuno ne siydetentore, e 
l’altro possessore in senso proprio(cf), ovvero 
in maniera che uno ne abbia il possesso in 
senso giuridico, e l’altro il possesso civile (e). 

Finalmente una cosa può essere da molti 
indivisamente (prò indiviso) tanto detenu- 
ta, quanto posseduta, e ciò suolsi chiamare 
compossesso (compossessio) ( f) ; ma soli- 
dariamente (in solidum) ,cioc la stessa cosa 
per intiero, non può essere da molti insieme 
nè detenuta, nè posseduta (g); d’onde se- 
gue che finché dura il possesso di una cosa 
presso qualcheduno, esso non può essere 
passato in nessun altro, e che all’incontro 
se le leggi riconoscono un nuovo possesso, 
deve aver cessato l’ anteriore. 

(11) Nel fedo delle legge è delle espressamente, 
che una tale persona non possiede, fr. 7, fr. 25 Ir. 
27 pr § t ri. VI, I Df rei rind. 

(a) fr. 3o § 3, fr. 49 § • D. hujus til. (XLI,2) . 
— Gli schiari possono possedere solinolo naturai- 
■nelle (naturalitcr), cioè per altri, fr. 49 t>. hujus til. 

(b) fr. 23 g 1 D. hujus tit. 

(ri fr. 49 § 1 D. hojo» (it. — fr. D. L, 17 
De reg. jur. Diversa era la cosa rispetto al peeulium 
militare t fr. 4 § 1 XLI, 3 De usurp. Secondo 
il Diritto nuovo, il 6g!io di famiglia ha il possesso 
effettivo del peeulium adi'enlitium , e il padre, seb- 
bene «e abbia l’usufrutto, n'è soltanto detentorc (§ 
l 5 o) invece il figlio noa ha che la sola detenzione 
del peeulium profu titium. 

(d) Coti abbiamo veduto nella nota antecedente* 
che il figlio è possessore effettivo del peeulium adeen- 
litium , e che il padre n’è detentore. 

(e) Confr 16 D. XL (,3 Confr § 182, nota. ra. 

(/) fr. 26 D. hujus tit. In parti ideati, come p. 

e. se Caio possiede un terzo, e Tizio due terzi di 
una cosa. 

(g) fr. 3 § 5 D. hujus tit* 


t 
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. Riguardo all' oggetto, si possono prendere 
in possesso tutte le cose corporali che sono 
za commercio (% 72) (/z). Chi Comincia a 
possedere una università, per esempio un 
edifisio, la possiede come un tutto, e non 
nelle site parti separate (t) ; e perciò non 
si può neppure impossessarsi di nna parte 
separata di qualche cosa ( k ), tranne se que- 
st a parte forma un tutto per se, o s’ è soltanto 
ideale, come p. e. la metà, un terzo ec, (/). 

§ 184. Dell'acquisto del possesso 
in generale. 

Siccome la nozione del possesso suppone 
la detenzione della cosa, e la volontà del 
detentore di tenerla in proprio nome, così 
è manifesto che per Facquisto del possesso 
nchiedesi ut» fatto ed una volontà deter- 
minata (a), di cui ora tratteremo, investi- | 
gando se possiamo acquistare il possesso 
anche per mezzo di alb i. 

§ 1 85 . Della presa di possesso. 

La maggior parte dei giureconsulti, spe- 
cialmente i più vecchi, sostengano che una 

(A) fc. 3 § 17, Si. a 3 § 3, fr. 3 o § 1-3 D. tw- 
in tit. 

(1) Fc. 23 pr. D. XLI, 3 De usn rp. — fr. 2 § 6 
J) XLI, Pro malore. Se quindi un tulio «iene Se 
vita nette tue parti, il pone»» di queste ringoi. par- 
ti dere incomineìare di moro, fr. a 3 § 2 D. XLI, 

3 «* Si autem donate demolita est, ex integro rei m.o- 
biles pouìdendae sant, ut tempore, qttod in nstuapio- 
ne rerum mobilittm constitutuen est, deimo usucapivi- 
tur, et non potest rectt ali eo tempore, quo in aedi- 
ficio fuerunt. » Si ritiene però che li ponevano le 
«ingoia parti per lo Meno titolo, per coi li possedera 
tallero, fr. il § 6 D. VI, 2 De Pub. in rim. ad. 
■*- fr. 23 § 2 D. XLI, 3 . Ma ae laino unisce una 
• cosa nobile ch'ei possedera, eoa ua 'alita cosa mo- 
' Iòle. «10 eoa perde il poasesso della prima, alaieao 
rispetto atta presemina, fr. 3 o § t D. XLIl, loc- 
rbe ai dica anche dell’unione di una cosa ambila con 
sica rosa immobile, ae, per usacapire la prima, man- 
ra solo un brero spierò di tempo (fr. 2 1 § I D. 
Xlll, 5 Deperti n. eonst.) Non ai oppongono (r. 7 
s 1 e 2 D. X, 4 Ad exhib. e fr. I § 2 D XLVII, 
3 De tign. junct. Di opinione divergente è Sarigny 
ia ine del § 22. Cosifr. tu di ciò specialmente Thi- 
baal nel Vjdrch. eie. VII, p. 79-86. 

(k) fr. i 5 , 26 D. XLI, 3 . 

(l) fr. 3 g 2, ft. 26 D. bajua tit. — fr. 32 g 

2 D. XLI, 3 . Si può poteedert una parte di ua fon- 
do per la natura di questo, tonto «paratamente (prò 
dicito) che indieieamente (prò indeciso) t le porti del- 
le altre cote non si pos<ooo possedera che itdiriu- 
mente Sarigny g 22 in principio. 

(o) fr . '3 § t D. hujus tit. 


vera presa dipossesso abbia luogo soltanto 
nel caso che chi desidera di possedere una 
cosa la piglia colle mani, se mobile, o s’in- 
troduce in essa, se immobile; in tutti gii 
altri casi in cui le leggi ammettono una 
presa di possesso, la chiamano fìnta (a). 

Ma se consideriamo esattamente i fram- 
menti che trattano di ciò, apparisce ad evi- 
denza che i giuristi romani stabilirono una 
regola più generale, cioè quella che si deb- 
ba considerare per presa di possesso ogni 
azione intrapresa da qualcheduno con animo 
di assoggettare al suo potere una cosa, se 
mediante una tale azione si acquista, se- 
condo r opinione generale, la capacità di 
disporre esclusivamente della cosa stessa. 

Ma bisogna distinguere fra la presa di pos- 
sesso di una cosa che prima non apparteneva 
ad alcuno, e quella di una cosa che viene a 
noi trasmessa da altri. In quest’ultimo caso 
dipende certamente il più dalla volontà del 
tradente, e perciò le leggi non richiedono 
neppur qui un’azione che cada tanto sotto i 
sensi, come nella presa di possesso unila- 
terale : basta che Fazione sia tale che il tra- 
dente perda per essa la capacità d* influire 
immediatamente sulla cosa 5 perciò acqui- 
stiamo già il possesso di una cosa immo- 
bile se il tradente ci mostra la cosa vicina, 
e ci promette di lasciarla in nostro libero 
possesso (vacua possesso) ( c ). 

Il possesso poi di cose mobili si acqui- 
sta non solo col toccarle 0 pigliarle in mano, 
ma ben anche 

1 . se esse ci vengono deposte innanzi 
gli occhi (d), ovvero ; 

2. se nel luogo stesso ove si custodisco- 
no vengono consegnate le chiavi dell’edili- 
zio o dell’armadio in cui sono racchiuse le 
cose da prendersi in possesso (e); 

3 . se ci vengono comunicati i documen- 
ti riferibili alla consegna di una cosa ( f)\ 

(a) Coti li pensavano già i Glossatori. V. Savi- 

S*T S *4- 

( b ) fr. 18 § 2 D XLI, 2, hujus tit. 

\c) fr. 1 § 21 D hujus. tit. Questa specie di tri* 
dittane è delta comunemente traditio long* mona. 

(d) fr. 18 § 2 D. hujo* IH. 

(e) § 45 Intf. Il, I De rer. dicis. — fr* 74 D - 
XVIII, I De conir. mi, — fr. ! § 2t » 

tit. — fr. 9 § 6 D XLI, 1 De adqoir. rer. do m. 

(/> c. I C. Vili, 54 De donai. Queita tradì* 
itane si chiama ordinariamente iimbolua. 


4- se noi cominciamo a custodire una 
cosa, o vi apponiamo dei segni colla inten- 
zione che ognuno conosca e sappia cbj: la 
medesima appartiene a noi (g) 

Ma nella presa di possesso unilaterale 
non basta la sola presenza, si richiede la 
piena capacità d' influire sopra una cosa 
con esclusione di tutti gli altri, e la vo- 
lontà di detenerla in proprio nome (/i). Per- 
ciò dobbiamo 

1 . se si tratta di un fondo, effettivamen- 
te introdurvici (t). 

2. Trattandosi di animali selvatici, non 
basta solamente il ferirli, ma dobbiamo trarli 
m nostro potere o vivi o morti (k). Non 
sono in nostro possesso neppure gli animali 
selvatici che eran ■> in chiusi ricinti, né i 
pesci nei laghi, ma soltanto allora verremo 
considerati come possessori dei medesimi, 
quando li terremo custoditi quelli in gabbie, 
e questi in peschiere, od in altri simili luo- 
ghi (/). 

3 . Un tesoro, benché sappiamo ch’esso 
giace nascosto nel nostro fondo, non è per 
questo da noi posseduto, lincile non venga 
scavato dalla terra (m). 

Del resto può talvolta un detentore di- 
ventar possessore mediante la sola volontà, 
e ciò succede s’ egli conchiude un affare 
da cui nasce il diritto di possedere ( traÀi- 
tio brevi munu) («), o se la consegna di 
una cosa fu fatta sotto condizione ; poiché 
tinche pende la condizione il ricevente non 
è che un semplice detentore, ma diventa 
possessore {o). 

ig) fr. i § 2, fr. 14 § i D. XVIII, 6 Dt pe- 
rù. rei vend. — fr. I g 21. fr. 5 l D. bujsis IH. 

(*) V edi le quattro note seguenti. — Weuiug 1 , 

». § « 7 »- 

(0 fr. 3 § i D. Stipa tit. — fr. I § 29, fr. 3 
§ 7 , 8 D. XI. Ili, ,6 De ri et de ri amala. 

(k) § i 3 , 14 Irai. Il, 1. — ft. 5 § 1. 2 D. 
XLI, 1 De adfuir. rer. don. — fr. 55 D. eod. — 
Dottrina della proprietì iti Gtelerdiig § 14, p. 77. 

(/) fr. 3 § i 4 , D. bujw tit. 

(») fr. 3 § 3, fr. 44 f- D hojta IH. — fr. 5i 
D. X, 4 Ad eahii. 

(a) Come per riempio ir » inquilino compra la 
cara locatogli, g 44 U» kie rer. di.is. — fr. g 
§ 12 D. VI, 2 De pnb. ari. — fr. 3 § 3 D. bu- 
io) tit. 

( 0 ) tir. 38 g I D. knju tit. 
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§ 186. Della volontà di possedere. 

In che cosa consista la volontà di posse- 
dere (animus possidenti) è cosa molto con- 
troversa fra i giureconsulti. Secondo Savi- 
gny, a cui tennero dietro quasi tutti gli al- 
tri («), consiste essa in origine nella volon- 
tà di tenere una cosa come propri a, ed è 
perciò da distinguersi dalla opinio domini* 
ossia dalla persuasione di qualcheduno di 
essere il proprietario; giacché anche i ladri 
ed assassini sono certamente possessori, 
quantunque debbano essere persuasi che la 
cosa rubata o rapita loro non appartenga (b). 
Ma siccome nei nostri fonti si trovano casi 
m cui taluno è possessore, senza ch’egli 
tuttavia abbia o possa avere la volontà di 
possedere la cosa come proprietario, così si 
ammette in via di eccezione un possesso cosi 
detto derivato (c), in cui taluno non vuol 
già avere la proprietà di una cosa, m8 tut- 
tavia più che la semplice detenzione, cioè 
il possesso in senso stretto col diritto agli 
Interdetti, come sarebbe l’ en/iteuta (d), il 
creditore con pegno (e), in regola chi do- 
manda un precario ( precario rogpns) {/) e 
il sequestratario, se gli fa affidato il pos- 
sesso colla intenzione espressa che non ab- 
bia a trascorrere il tempo della usucapione, 
né pel sequestrante^ pel suo avversario (g). 

(a) Confi, l’edi*. ialina di quest’opeca g 18 6. 

(b) Slvigny g 9 fu piiocjflo 

(t) Rottili nell 'Ardi, per la Prat, eie. Vili, I . ) 
p. 9 e 25, non Uova conveniente una tale denomina- 
itone a aulivo dalli talee deduMoni che aa na tes- 
sono tniie. 

(d) ft. )5 § I D li, 8 Qui satisdv. 

(e) fr. 16 D. XLI, 3 De nsurp Confi, col fr. 3 
O l5 D. X, 4 Ad exhib. — fr. 35 g I D. XIII. 

7 Dt pigna, ari. — fr. I § l5. fr. 36. fr. 4» !"• 
D. hojus tit. Confi, col fr. 3 g 8 D. XLI1I, 17 
Uti porli d. 

{/) fi. 4 § I D- XLllI,26 Dt prua. La iasio- 
ne di q unta regola ri è, che la tradiaiana dal postu- 
lo effettivo aon nuoce nel precaria a colai che la fr; 
poiché gli viene computato pei 1’ usucapione il posses- 
so di quelle a cai esso consegnò fa co», fr, l 3 g 7 
D hujuc IH., a pei liavni H porremo della medesi- 
ma se il precari 0 rogata non vnnle restituirgliela, la 
legge gli accorda l'appoeito inlerdictum de precario. 
Quella tegola va soggetta ad ecieaioee solo nel casa 
di nna convenaione «ccipteca, fr. 10 pr. g 1 D. hu- 
ina tit., o ael caso, che ria sialo restituito precario- 
minte (precari) il pegno al debitore, fr. 36 D. hu- 
jus III. — fr. 33 £ 6 D. XLI, 3 De nsurp. 

(g) fr. 39 D. hujut til. — fr. 17 § 1 D. XVI, 

3 Depositi. Cauli, g 2 l 5 ulte note. Baitela nel 
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Wa questa opinione venne recentemente 
impugnata (A), specialmente perchè questa 
distinzione non si trova nei nostri fonti 
«■«pressamente accenata, e i romani giuri- 
sti, se parlano del possesso delle quattro' 
nominate persone, non lo considerano mai 
come una eccezione della regola, o come 
contrario alla natura del possesso. 

Sembra dunque veramente che si deb- 
ba abbandonare la distinzione fra possesso 
primitivo e derivato, e stabilire una nozione 
dell’ cudntus possidendi che possa essere 
applicata a tutti i casi. La volontà necessa- 
ria all’acquisto del possesso viene sèmpre 
chiamata nei nostri fonti animus assoluta- 
mente. In che cosa essa consista lo ricono- 
sciamo da ciò, che non si dà possesso se 
qualcheduno detiene una cosa in nome al- 
trui ( i ) ; V animus, nel vero possesso, con- 
siste dunque in ciò, che qualcheduno abbia 
T intenzione di tenere una cosa per sè stes- 
so, e non per altri (suo non alieno nomi- 
ite). A ciò si potrebbe forse opporre che 
anche un semplice detentore, tranne il pro- 
curalor possessioni s exercendae causa, 
ed il depositario, tiene la cosa per sè stesso, 
cioè pei suoi fini ; cosi p. e. un conduttore 
ha la volontà di tenere una cosa per sè 
stesso, cioè pei suoi fini. 

Giornale pel dir. eie. t Proc. VI, 2, p 206 spiega, 
direttamente il fr. § 1. 

v (A) 11 pii») « impugnarla fu Goyel nelle tue Dis- 
sertazioni di Dir eie.. Heidelberga 1929, p. 1 33. il 
secondo Schruter nel Giornale pel Dir. eia. e Proc., 
Cliessen, T. li, fate 2. p. 233, e Énalmeole l'nlH- 

, «no fu Warnkóniflg nell 'Arch per la pral. eie. XIII. 
2, p. 169. Guyet dice, che per animus postille ridi si 
debba intendere la volontà di mettersi per mezzo del- 
la detencione corporale di una cosa in un dolo rap- 
porto di diritto con rispetto ad essa. Ma alando a que- 
sta debnisione converrebbe dire ebe anche l'usufrut- 
Inario e il snprrficiario ec. abbiano Vartimus possiden- 
di, poiché anche questi, colia detensiuoe coiporale, 
mirano ad nn rapporto di diritto verso la cosa. — 
Scbroter parte dal principio, che in ogni possesso lo 
animns possidendi nitro non sis che Y animus domini j 
ms le sue ragioni non sembrano sufficienti per indur- 
re ts convintone che anche Venjiteuta, il creditore 
con pegno, il precario roparrs, e il sequestratane ab- 
biano l’animus domini. — A noi sembra, che ta più 
giusta sia l’opintoue di WarnkSning, sebbene, • ve- 
ro dire, possano farsi anche ad essa delle obbiesioei, 
che pesò non ci sembrano iosuperabili. Vedi anche 
Baiteli nel Giani, pel Dir. ciò. e Proc. Vi, 2, p. 
177-214. 

(1) fr. 1 3 pr. D. Tiujos tit. 


Ma la detenzione di chiunque non sia 
vero possessore è limitata in modo che, 
se egli viene turbato 0 scacciato, non può 
accampare in nome proprio alcun rime- 
dio legale ( alcuno interdetto), ma il ve- 
ro possesso si è quello che se ne deve ser- 
vire, oppur rilasciare per ciò al detento- 
re la relativa procura. Siccome dunque 
| il semplice detentore, se viene turbalo 
nella sua detenzione, non si può sevire 
dei mezzi legali se non che in nome al- 
trui ; così deve anche esser vero ch’egli 
detiene soltanto in nome altrui: ovvero 
siccome, se il detentore è turbato nella 
sua detenzione, non apparisce leso egli 
stesso, ma soltanto il vero possessore; 
così ne segue necessariamente che il sem- 
plice detentore non detenga in suo no- 
me, ma in quello soltanto del possessore. 

Gli atti giuridici coi quali ai trasmet- 
te la sola detenzione, sono i seguenti : 

1. il patio circa l’esercizio del pesses- 
so per un altro ( procuralio possessio- 
ni : i exercendae causa (A) ; 

2. la locazione (/) ; 

3 . il comodato (m) ; 

4. la immission giudiziale nei beni al- 
trui ( missio in possesstonem (n); 

5 . la concessione dell' usufrutto, del- 
l’ uso, dell’ abitazione e del diritto super- 
ficiario ( 0 ); 

(i) fr. I § 22 D. XLIlt, 16 De vi. - Quai pro- 
curato! tener .... domittus ereditar possidere. - 

(/) fr 6 § 2 D. AL 1 II, 26 De peccar. « Cirio- 
nus et inquilinus sunt in pratdio, et tornea non pur-, 
sident. » 

(m) fr. 8 D. XIII, 6 ’• Pei commcdatae et pos- 
sesstonem et proprietatem retinemus. » 

(«) fr. 3 § 23 O. hnjtts tit. « Qucd antem Quin- 
tas Macius inter penerà possessionurn posuit, si quan- 
do jussu mapistratus rei servando* causa possidttuus , 
ioeptissimum est, nata qui credifortm in possessronem 
mittit , non possessivnem,sed cut radium conceda. » Ma 
chi è stalo immesso negli siimi beni in forra di un 
secondo decreto, ottiene l'efettivo possesso, fr. 7 pr., 
fr. l 5 § 16, 17, 19 D XXXIX, 2 De donino in- 
fteto. 

[ (0) fr. 6 § 2 I). XLIII, 26 « Et frucluarins il 

calunni. . . . sunt in ptaedio, et tamen non posstdenl. » 
— fr. 12 pr., fr. 5 a pr. D. bujus tit. Ciò che si 
dice deH’usufrotto, il deve dire, con Isolo maggior 
fondamento, dell’uro e del diritto di sbilatione. Per 
quello che concerne il diritto di soperheie, il super» - 
ciario non ha l'intcrdiitum uti pussidetit. interdetto 
risultante dal possesso, e ch’egli qoiodi dovrebbe ave. 
j re su lutse possessore elettivo: aoai un Uleinlcrdello 
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6 . il deposito (p) ( confronta anche la 
nota f di questo paragrafo in fine ). 

Tutti quelli che godono l' uso della 
ragione possono avere la volontà di pos- 
sedere ; ne sono perciò esclusi i mente- 
catti (</), le persone morali (r) ed i fan- 
ciulli (.«). 

7. Un impubere che abbia passato gli 
anni della infanzia può acquistare il pos- 
sesso mediante interposizione dell’auto- 
rità tutoria, ed anzi anche da sè solo, 
s’ egli ha già intendimento abbastanza 
per comprendere un tale atto ( l ). Tutta- 
via a motivo della sua particolare utilità 
fu in seguito adottata la massima, che 
anche gl’ infanti possano acquistare il 
possesso mediante la interposizione del- 
T autorità del tutore («). 

§ 187. Dell' acquisto del possesso 
per mezzo di altri. 

All’ acquisto del possesso per mez zo 
di altri si richiede : 

I. Un rapporto reciproco tra quello 
che vuole acquistare il possesso, e quel- 
lo per- di cui m^zzo deve il possesso ve- 
nir acquistato, il che ha luogo : 

1. se .chi deve acquistare il possesso 
per noi è soggetto alta nostra potestà, 
come i figli di famiglia e gli schiavi (a); 
ovvero, 

1. se esiste il rapporto di tutela o cu- 

compete al proprietario del terreno, e al superficiario 
>1 pretore accordò un interdetto speciale, fr. 3 § 7 
D. XLIII, 17 Vii posudeUs. Del resto coloro a cui 
compete il dirito di usufruito, di uso, di abilaxione e 
di superficie Sono quasi possessori di uu (ale diritto 
(g 193). Alcuni per allro ritengono che anche il su- 
perficiario abbia il diritto di possesso sulla superficie; 
fra gli altri p. e. Unterholaner Della prescrizione II, 
p. 245, e Buchholla nei suoi Saggi I. p. 86. 

(/») fr. 3 § 20 D. hujus tit. (XLI, a). 

(V) fr- 1 § 3 , fr. 18 § 1 D. bujus til. 

(r) fr. I § 22 D. hujus tit. 

(1) Vedremo nel paragrafo susseguente commessi pos- 
tano acquistare il possesso a meuo d'altri. 

(/) fr. I § 3 D. bujus tit. 

(«) fr. 3 a § 2 D. hujus tit. — c. 3 C. buj. tit. 
(VII, 32 ). Coofr. Savigny § 22 e Puchla nel Mas. 
ren. V, I, n. 3 . Coerente alla natura dell* interposi- 
zione dell’autorità tutoria, quest’uHimo ritiene clic sia 
necessario che gl’infanti, se non una volontà determi- 
nata, abbiano almeno un principio di volontà, con che 
testano esclusi gl infanti nati da g^co, e quelli a moia 
lattanti. 

(a) fr. 1 § 5 , 6 D. hujus lil. (XLI, 2). 
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ratela; e perciò i pupilli acquistano i] 
possesso per mezzo del loro tutore, ed i 
curandi, tanto se sono persone fisiche 
quanto morali, per mezzo del lori» cura- 
tore < [b ) ; ovvero, 

3 . se esiste un mandato ; e ciò si rife- 
risce pure egualmente a persone morali 
che hanno un procuratore (c). 

IL Quegli per di cui mezzo noi voglia- 
mo acquistare il possesso deve effettuare 
la presa di possesso ( factum apprehen- 
sionis ) nello stesso modo come se voles- 
se acquistarlo per sè medesimo; e deve 
anche avere la intenzione di acquistare 
il possesso non per sè ma per noi ; poi- 
ché se avesse la intenzione contraria, di- 
verrebbe possessore anch’egli medesi- 
mo (d). In un solo caso, ad onta di que- 
sta intenzione di acquistare il possesso 
per sè medesimo, diverrebbe possessore 
il mandante, quando cioè il tradente I14 
cognizione del mandato, ed intende di 
trasmettere il possesso non già nel pro- 
curatore, ma bensì nel di lui principa- 
le (c). 

Ili Chi vuole acquistare il possesso 
deve anch’ esso averne la intenzione, e 
perciò il possesso non può venir acqui- 
stato per chi non sa nulla della cosa (igno- 
ranti possessio non adquirilur) (f) ; 
ma non imporla poi che gli sia ancora 
ignoto il fatto dell 1 acquisto medesimo 

(b) fr. 1 x. g 6 D. XIII, 7 De pigri. acL — £r. I ^ 
§ 20 D. hujus tit. 

(0 fr. 41 D. XLI, 3 i C, VII, 3 a. — 

fr. 7 § 3 .' D. X, 4 di exhib. — fr. I § 22, fr. a 
D. hujus tit. . ^ 

(d) fr. I § 19, 20 D. hujus (it. Da dò consegue 
che noi non possiamo acquistare il possesso a meuo 
di persone pnv e dell’uso della ragione, fr. 1 § 9, 

10 D. hujus tit. ; 

(e) fr. 1 S 11. XXXIX, 5 De donai. Non si opg. 
pone il fr. 37 § 6 D. XLl, 1 De adquir. ter. dotti - 
poiché questo frammento parla slorìcameuté dell’antico 
Diritto, Savigny g 26. 

(/) fr. 42 g 1 D. hujus tit. S’iocontrano eccezioni 
da questa regola, nell’acquisto dei possesso. 

1. a meno degli schiavi. fr. 3 g 12, fr. 44 § 1 
D. hujus tit., o dei figli di famiglia, fr. l § 45 , fr. 
D. hujus tit. 

2. a mezzo dei tnéori o dei curatori pei pupilli, e 
privi di mente, fr. l 3 g 1 D. XLI, 1. — c. 3 C. 
VII, 32 , fr. 2 D. hujus tit. e 

3 - a meno di procnralori per le comunità, fr. X 
$ 22 . 

li 
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( ignoranti possessio adquiritur ) (g) , 
poiché questa ultima ignoranza gli è sol- 
tanto ri’ impedimento per incominciare 
la usucapione (A). 

Dobbiamo ancora far cenno di un caso 
particolare dell’ acquisto di possesso per 
mezzo altrui (i) ; cioè può succedere che 
noi cominciamo a possedere in seguito 
al solo cambiamento di volontà di un al- 
tro; il che avviene quando taluno vuole 
trasmettere in noi il vero possesso di una 
cosa, ma ritenerne per se la detenzione, 
con che noi diventiamo possessori dal 
momento che quegli col nostro consenso 
è intenzionato di esercitare il possesso per 
noi (A). Una tal convenzione si chiama 
dai moderni constiluto possessorio ( con- 
stitutum possessorium ), la quale non 
viene però presunta (/), ma si deve, è 
vero, ammettere in virtù di- un consenso 
tacito nella comunione di beni universa- 
le (m), ed anche nel caso che fra il pro- 
prietario o possessore presente ed il nuo- 
vo possessore abbia luogo un atto per cui 
il primo resti autorizzato soltanto a de- 
tenere la cosa, come p. e. se qualchedu- 
no vende la propria casa, ma la prende 
nello stesso tempo a pigione, o se ne ri- 
serva 1’ usufrutto (n)(§i 86, a ). 

§ 188. Della perdita del possesso in 
generale. 

Per conservare il possesso già acqui- 
stato non. si richiede la continua durata 
di ciò che è necessario ad acquistarlo. 
Quindi non fa duopo che il possessore 
abbia continuamente la cosa in suo po- 
tere, come neppure che abbia sempre lo 
stesso animus possidendi poiché il pos- 
sesso perdesi nel solo caso che abbia luo- 
go una condizione opposta (a) al suo ac- 
quisto, cioè se il possessore abbandona in- 
tieramente la volontà di possedere, ovve- 

(4) § 5 Itisi. II. 9 Per quas personal nabli alquir. 
— fr. i 3 pr., Ir. 55 D. XLI, 1. 

(A) fr. 49 § 2"D. tiujus Ut. — c. 1 C. VII, 3 a 

(1) Savigey § 27. 

(l) Ir. 18 pr. D. ti ti j us (il. 

(/) fr. 1 § 2 D. XV 11 I, 6 Di perù, et untumi, 
rei veni. 

(m) Ir. i § 1, fr. a D. XVII, 3 Pro socio. 

(n) fr. 77 pr. D. VI, 1 De rei vini. — c. 28 
C. 35 § 5 C. Vili. 54 De Sonni. 

(a) Ir. 5 £ 6 , J. 3 , 17 D hujus lit. (XLI, 2)1 


ro se egli perde la detenzione della cosa 
in maniera che gli sia impossibile di dis- 
porre ulteriormente della medesima. Il 
possesso dunque si può perdere o tisica- 
mente, o mediante la volontà, o contempo- 
raneamente in ambedue i modi (b) Noi 
di questi diversi modi, con cui termina 
il possesso, tratteremo sepratamente , 
notando solo ancora che, secondo i princi- 
pii generali (c), il possesso perdesi an- 
che quando taluno diventi incapace di 
possedere, ovvero la legge vieti di ulte- 
riormente possedere la cosa. 

§ 1 89. Perdita del possesso per 
propria volontà. 

Per propria volontà cessiamo di pos- 
sedere nel momento che abbiamo la in- 
tenzione di abbandonare il pssesso, quan- 
tunque la cosa resti forse ancora in no- 
stro fisico potere (a). Questa intenzione 
può venir dichiarata non solo con paro- 
le, ma ben anche tacitamente con fatti, 
come p. e. nel costituto possessorio ( § 1 8 7 
in fine ), 0 lasciando per più anni incolto 
senza bisogno un fondo (b). Ma se taluno • 
accampa l’azione rivendicatoria, quando 
avrebbe potuto servirsi dell’ int^rdiclum 
uti possidetis (§ 194), non è da presu- 
mere eh' egli voglia con ciò rinunziare al 
possesso, poiché quell’azione ha luogo 
anche contro il detentore (c). 

Dal fin qui detto è manifesto che quelli 
i quali non hanno il debito uso di ragio- 
ne, come i furiosi ( d) e gl’ impuberi (e), 
non possono per propria volontà perdere 
il loro possesso. 

(b) fr. 4^ S a D. hujoa (il. Ia> slesso è slabili la 
soche dal fr. 8 D. hujus (il. e dal fr. i 53 D. L, 
11 De rep.)nr.,si ben t’ialeadooo. Savigey al § 3 o 
della sua opera provò che (anta pel contesto, quanto 
per altri patti analoghi, la parola uh ottuple alito non 
lignifica che alleruttum. Confr. fr. 10 § l 3 11 . 

XXXVIII, io De ptai. et a! fin fr. 16 D. Do . 

lepat. II. — c. 8 § 5 in princ. C. XI, 61. De io- 
nis, t itine lib. Vedi anche Mackddey § 225 . 

(e) p. e. Ir. 3 o § 1 . 3 D. liuius I il. 

(a) ir. 3 § 6, 17 § 1, b. 3 o § 4 D ll “i“ s 

(XLI, 2). 

( 4 ) § 7 Imi. II, 6 De uuuap. — fr. 3 7 § i 
D. XLI, 3 De “inpjCmtp. colla c. 4 L. hujua li(. 

(vii, 32). 

(r) fr. 12 § I D. fiujus lit. 

(i) fr. 27 D liujus tit. 

(*) fi, 2y D. buju» liti Savigny g 32. 



§ 190. Cerne si perda il possesso , 
fisicamente (a). 

Fisicamente ossia corporalmente (tor- 
pore ) si perde il possesso quando cessa 
totalmente in qualsiasi modo la capacità 
fìsica d'influire sopra la cosa (b): ciò 
che può avvenire in assai diverse maniere. 
Così perdiamo 

I . il possesso di cose mobili: 

1 . se la cosa deperisce effettivamente (c), 
o almeno in senso giuridico, p. e. se vien 
posta fuori di commercio, o mediante 
specificazione trasformata in un'altra (rf); 
3. sequalchcduno ci togliela cosa (e); 
3 . se noi l'abbiamo perduta in modo 
da non saper neppure otre sia (f)\ 

4 - se essa è caduta in mare od in altri 
luoghi inaccessibili (g) ; 

5 . specialmente si perde il possesso di 
animali domestici se si sono smarriti (/t), 
di auimali selvatici se si sottrassero alla 
custodia, (i), e di animali mansuefatti 
ossia addimesticali, se essi non ritornano 
più ( k ). 

II. 11 possesso di cose immobili si 
( perde : 

1 . se un fiume pubblico occupa il loro 
posto (/>; 

a. se il possessore ne viene espulso per 
forza (»«); ovvero, 

(a) Sarigny § 3 l. 

(£) Quindi è che cessa colla morie ogni «orla di 
possesso ; poiché sebbene passino agli eredi «talli i ti- 
tilli del defunto, essi non acquistano cìonnonoslasle il 
possesso delle cose componesti 1’ eredità su prima 
non prendano possesso delia medesima, fr. 23 pr. D. 
hujus til. Confo. § 299. 

( c ) fr. 3 o § 3 D. hujus (il. 

{d) fr. 30 § f\ D. hujus kit. 

(l) fr. i 5 D. hujus til. 

(/) fr- 3 § l 3 , fr. 25 pr. , fr. 4 / D. hujus til. 
Ma se la cosa che non sappiamo trovare, è in nostro 
potere, perchè p. e. I’ abbiamo smarrita io rasa, allora 
non ne perdiamo già il possesso, fr. 44 P r - » fr* 3 
§ 1 3 D. hujus til. 

(/f) fr. 3 § 17. fr. i 3 pr. D. hujus tit. 

(h) fr. 3 § i 3 D. hujus tit. 

(0 fr. 3 § 2, fr. 5 pr. D. XLl, 2 De adquir . 
rrr. dom. 

(k) fr. 3 § l 5 , 16 D. hujus tit. — fr. 4. fr* 5 
§ 4 , 6 D XLl, 1. 

{/) fr. 3 o § 3 D. hujus til. 

(m) S» può impiegare la fora», se taluno ^impe- 
disce di andare nel nostro fondo, fr. 1 § 24 D. 
XLIII, 1 (> De 1 •/, o se ne veniamo espulsi colla vio- 
lenta. .fr 4 § 22 D. XLl, 3 J)c uiwp. et uiucap ., 
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3 . s’egli abbandona il fondo per timo- 
re (n). 

Ma per la sola circostanza che taluno 
durante la nostra assenza s'impadronì 
della nostra cosa immobile, non ne per* 
diamo ancora il possesso, ma soltanto al- 
lora quando veniamo in cognizione di 
questa presa di possesso, e la tolleria- 
mo (o). Il possesso dunque di cose im- 
mobili si può conservare colla sola vo- 
lontà (]>)-, e da ciò risulta eziandio che i 
mentecatti non possono perdere per sè 
soli il possesso di cose immobili, ne di pro- 
pria volontà, ne corporalmente, giacché 
essi non sono capaci di conoscere la presa 
di possesso effettuata da altri {(j). > 

§ 191. Come si perda il possesso cor- 
poralmente , ed insieme anche per 
volontà. 

Corporalmente e insieme per propria 
volontà si perde il possesso quando il 
possessore trasferisce a qualcheduno la 
cosa colla intenzione che questi la possa 
tenere in nome proprio {a). Se si fa la 
convenzione che il possessore di prima 
resti ancora detentore, allora ha luogo il 
costituto possessorio (b) (§ 187 in fine). 
Si perde inoltre il possesso fisicamente e 
insieme per propria volontà quando il 
possessore capace di volontà abbandona 
la cosa. 


0 se finalmente taluno ri tega sul nostro rondo, fr. 

1 g 47 D. XLIII, 16. 

(.) Chi fogge per paura perde bensì il possesso, 
ma non si poh sempre dire eh’ esso ne sia stalo spo- 
glialo per fona inalagli, fr. 9 pr. D. IV, 2 Qnod 
mela s amia. — fr. 1 § 39. fr. 3 § (>. 7 1 >. XLIII, 
16 Ve ri. — fr. 5 fr. 33 § 2 I>. XLl. 3 . — Sa- 
tigny g 3 l. — Zimmcrn Sull’ abbandono del pos- 
srsso per puma nette Ricerche puridico- romane di 
Zimmern e Nentetel. Xeidelberga 1821, p. i 3 j. 

(0) fr. 3 § 7. 8, fr. 6 § 1, fr. 7, fr. 25 § 2, 
fr. 46 D> hujus tit. 

f p ) fr. 3 § 1 1 p. bojns tit. — fr. I § 25 D. 
XLIII, 16 De ri. E giusto quindi l' adagio : che non 
ss dì pierà clandedina di possesso di core immo- 
bili. 

(</) fr. 27 D. hujus tit Vedremo al g 192 rame 
queste persone possano perdere il possesso a «tuo 
d’ altri. 

(ss) fr. 33 , fr. 18 § 2 D. hujus til, (XLt, 1). 

(1) fr. i8 pr. D. hujus til. 
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' § iga. Della perdita del possesso •- 
esercitato mediante un procuratore. 

Se noi esercitiamo il possesso per 
messo di un procuratore, possiamo bensì 
perderlo per nostra volontà, ma non mai 
per un fatto che impedisca la fisica no- 
stra capacità di disporre della cosa pos- 
seduta ( corpore nostro ) j perciò non 
[nuoce punto se veniamo scacciati dalla 
tosa noi stessi, purché non ne venga scac- 
ciato quegli di cui ci serviamo (a). Ma 
tostochè si è perso in generale il posses- 
so, secondo i principi esposti nei para- 
grafi antecedenti ( § 388- 1 93 ), non gio- 
va che noi lo esercitiamo per mezzo di 
un procuratore : noi perdiamo dunque il 
possesso, se p. e. il nostro mandatario ha 
perduta la cosa, se gli fu tolta, se lo si 
espulse dal nostro fondo ( b ), se la cosa 
fu posta fuori di commercio ec. 

Nel caso che abbiamo un procuratore 
per 1’ esercizio del nostro possesso, noi 
perdiamo quest' ultimo 

1 . se chi possedeva per noi abbia con- 
cepita la intenzione di divenire possesso- 
re egli stesso (c), e questa sua intenzione 
sia stata da lui fatta conoscere mediante 
un qualche fatto esterno ; poiché sicco- ! 
ine, secondo il Diritto romano, vale la 
regola che nessuno possa mutare il tito- 
lo del suo possesso mediante la sola sua 
volontà ( d ), così trattandosi di una cosa 
mobile richiedesi inoltre che il procura- 
tore l'abbia rubata (e), e trattandosi di 

(«) fr. I § 45 D. XLIII, 16 De vi. Non è di 

pregiudizio nemmeno se il nostro mandatario trasmise 
Ja sua detenaione in altri, come p. e. con un contrai- 
lo di comodato o di pi glorie, fr. 3 o § 6 D. hu- 
jus tir. 

(à)E indifferente, che una (ale espulsione sia giunta 
o no a nostra notisi», fr. 44 § 2 D ^ujus (il. 
(XLI, a). — fr. ( § 22 D. XLIII, 1 6 De vi. 

(c) Ma non si peide il possesso se il mandatario 
lia T intenzione di possedere per uà tetto, fr. 32 § I 
D. bsjii lit. 

(d) fr. 3 § ip, fr. § i D. hujus til. 

(e) fr. 3 § 18 D. hujus. til. — fr. I § 2. — 
fr. 67 pr. D XLV II, 2 Defurtis. — ilfr. 47 H. 
hujus lit. sembra essere contrario, ma in esso Papi- 
diano noa fa eh’ espone l’opposta opinione dei Pe* 
gasiaai insieme al suo fondamento •• tujus rei foni - 
isn illa ratio est » scota però dichiarare che una 
tale opinione sia fa vera. Savigny § 33. — Ma se 
il nostio procuratore non ci restituisce la cosa, non 


una cosa immobile, è necessario che la 
mala fede del procuratore sia pervenuta 
a cognizione del mendianle ( § 190 ); 

3. se il mandatario trasferì in modo 
legittimo ad altri la cosa, p. e. il tutore 
pel suo pupillo, il curatore per un furio- 
so (S* 66 ) 5 

3. se egli abbandonò la cosa, o svelò 
a qualcheduno che questi la potrebbe 
acquistare, non ne perdiamo perciò subi- 
to il possesso, ma soltanto allorché sarà 
stata effettivamente presa da un altro; e « 
da ciò segue nello stesso tempo che noi 
perdiamo corporalmente il possesso an- 
che nel caso che il procuratore lo abbia 
dolosamente trasferito ad un terzo ( j ), 
ma non lo perdiamo poi in verun modo 
se il mandatario sia morto o divenuto fu- 
rioso (g). 

già perchè voglia ritenerla per sé, ma p er qualche 
altro motivo, in tal caso noi non ae perdiamo mini- 
mamente il possesso, fr. 20 D hujus lit. 

(/) fr. 40 § t D. hujus lit. — fr. 44 § 2 
hujus lit. — fr. 33 § 4 D. XLI, 3 De usurp. 

• Qui pignori dal, usucapii , quamdiu tts apud ere- 
ditorem est : si cr editor possessionem ejus alii tradi- 
derit, rnterpellabitor usucapio. » Anche il fr. 3 § 9 
hujus til. dà qui a che fare, se le parole et si alii 
tradiderint del lesto sono corrette. Secondo Savigny 
§ 33 B. si dovrebbe leggere et si olii tradidetim: 
esso soggiunge, che questo pasto è in contraddizione 
coi tre primi, e che Giustiniano ha definito una tale 
contraddizione colla c. 1 2 C. hujus lit. (VII. 32) là 
dove dica : « Definirmi, ut site serrai sire proiu- 
rator . • . corpo/aliter riattai n possessionem deulique • 
ut, vtl alii pr odi d trit» desidia forte rei dolo, ut la- 
cus aperiatur alii, eandem possessionem detintrt t 
nihil penitus domino praejudicium genere tur ; *» dal 
qual passo quel celebre scrittore trae la conseguenza, 
che una consegna dolosa fatta a un terzo dal procu- 
ratore, non pregiudichi al proprietario. Ma se la pa- 
rola prodiderit significasse lo stesso che Uadiderit, sa- 
rebbe assai difficile di poter combinare il passo •< ut 
locus aperiatur alii , eandem possessionem detinerc : 
nihil penitus domino prejudùùtm gemer et ur » con 
quello antecedente. Oltracciò non si può compren- 
dere, come i Compilatori delle Pandette abbiano in 
piò luoghi esposta ia termini così precisi l’opinione 
opposta, s’eg! ino, secondo lo stesso Savigny, dovevano 
sapere che la medesima era contraria alla decisione 
di Giuitiaiano, e se ia altri simili casi n<m fanno 
che addurre, in via storica, P antica dottrina. Fi- ^ 
nalmenle la nostra opinione pare più consentanea di 
quella di Savigny ai priacipii generali sulla perdita 
del possesso. Più estesamente tratta di questo argo- 
mento fiutala nd nella 2. da Parie delle sue Disser- 
tazioni, Giessen, 1816. p. 168-176. Ad esso si 
attiene anche Wening I, p. 180 io fine. 

(5) fr. 60 § I D, XIX, 2 Locali conditeti. — 
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§ 193. Quassì-possesso di diritti (a). 

Siccome soltanto le cose corporali sono 
suscettibili di possesso (A), così non si dà 
propriamente possesso di cose incorporali. 
Un’eccezione ha luogo nel diritto superfi- 
ciario e nelle servitù rispetto al loro quasi- 
possesso ( jurium quasi-possessio ) (c), 
pel di cui acquisto è parimente necessario 
un fatto esterno, e la relativa volontà (Ja- 
ctum et animus). Riguardo alla volontà, 
questa è perfettamente la stessa che nel 
vero possesso ; ed anche il fatto esterno nel 
diritto superficiario (§ a 3 a) e nelle servitù 
personali (§ 380) è lo stesso che nel pos- 
sesso effettivo, perchè non possiamo eser- 
' citare questi diritti senza la detenzione di 
quelle cose a cui sono inerenti. Diversa è 
la cosa nelle servitù reali ; ma toma più 
acconcio di trattare dell'acquisto e della per- 
dita del quasi-possesso delle medesime do- 
ve tratteremo la teoria delle servitù stesse. 

§ 194. Effetti del possesso. 

lnterdeltiper conservare il possesso (a). 

Noi abbiamo già osservato (§ 1 8 1 nolag) 
che i diritti del possesso consistono, propria- 
mente, Soltanto negl’ interdetti e nellu.su- 
capione. Siccome di questa ultima si trat- 
terà più sotto nella teoria dell'acquisto del- 
la proprietà, così non ci resta qui a trat- 
tare che degl’ interdetti, tanto di quelli per 
conservare quanto di quelli per riacquista- 
re il possesso. Degl’ interdetti per conser- 
vare il possesso ci serviamo quando il no- 
stro possesso viene con violenza turbato, 
ma non intieramente tolto; e ciò colla in- 
tenzione che il nostro avversario cessi dalla 
turbazione, e ci risarcisca del danno cagio- 
natoci. Per violenza s’ intende qui in ge- 
nerale tutto ciò che un altro fece contro 

fc. 3 § 8, fr. *5 § 1. fr. 40 S 1 D. b«j«s III. — 
Ir 3 l § 3 D. XLI, 3 De murp. et usstcop. 

(a) Vedi Carlo Albert Intorno il poticelo delle cote 
intae forali, e dei metti legati possessori statuiti per 
la loro salraguardia , LI pai a 1826. 

(t) fr. 3 pf. D. bujui til. (XLI, 2). — fr. 4 
§ 37 D. XLI, 3 De usti rp. 

(c) fr. lo pr. D. Vili, 5 Si sero. vini. fr. 23 
§ 3 I>. IV, 6 Ex tjuibus canni major. — fr. 2 
§ 3 D XLIII, 26 Deprecario. — t. io C.Vll, 3 i 
(a)§ 4 tnst. IV, 16 De interdir tis. — D. XLIII, 
17 Vii postitela — C. Viti, 6 liti posisi. 
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la nostra volontà, sìa ch’egli ci abbia so- 
lamente impediti nell’uso della cosa nostra, 
sia che abbia fatto qualche cosa che il sola 
possessore (b) può lare. 

Questi interdetti sono uti possidetis (c) 
ed utrubi (d); il primo circa cose immo- 
bili, ed il secondo circa cose mobili (e). 

Essi si chiamano doppi ( duplicia ), per- 
chè nei medesimi la situazione d’ ambe le 
parti litiganti è eguale, e nessuno è attore 
o convenuto a preferenza dell’ altro ; ma 
ognuno è in certo modo l’uno e l’ altro in- 
sieme (f). 

Che il possesso relativamente ad altri sia 
legittimo od illegittimo, non importa (g) ; 
ma se fu l'attore che cominciò a possedere 
nascostamente, per forza o precariamente, 
in rapporto al convenuto, è da condannarsi 
l’ attore, e non il convenuto (A). 

Passato un anno non si può più agire 
coll’ inderdetto uti possidetis per risarci- 
mento di danni (i), tranne se il convenuto 
fosse diventato più ricco mediante 1? tur- 
bazione di possesso da lui praticata (h). 

Ma che dopo un anno non si possa più 
venir ascoltato neppure coll’ intcrdictum 
utrubi, nonèin verun luogo dalle leggi pre- 
scritto. Per analogia possiamo servirci di 
questi interdetti anche per difesa del qua- 
si possesso dei diritti (/). 

fi) fr. I S 5 - 8 , fr. 20 pr. § I D. XLIII, 24 
Qnod ri atri clsun. — fr. 73 § 2 D. L, 17 De 
rep. jnr. — fr. 11 D. XLIII, 16 De ai. 

(r) fr. I pr. D. XLIII, 17 Uti posiid. * jlit 
Practor : Uli eas aedes , de t/uibus agitar, nec ri, 
nec clam, nec precario alter al altero possidetis a 
quontirtas ita possideatis, rim fieri ceto. >• 

(d) ( r. I pr§ 1 D. XLIII, 3 l Uh ubi. nP, at- 
tor ai! ! lllmbi hic homo, de qao agitar, majore pa te 
baiaste anni Jait, porre inni is eam ducat, aim fieri 
vitti. » 

(e) § 4 * nst - IV * *5 De interdiitis. 

(/) § 7 IV, l 5 . Da ciò aegoe, clic anche 
I* attore può «Mie condannalo come turbatore del— 

I* alimi possesso. 

(ir) fr. 2 D. XLIII, 17 UH possidetis. 

(A) § 4 in fine Inst. IV, l 5 . — f». I § 9 1>. 
XLIII. 17. 

(1) fr. i pr. D. XLIIf, 17. 

(A) fr. 4 D XLIII, I De interdictis. 

il) fr. 4 D. XLIII, 17. Per la difesa di alenai 
diritti sono destinati appositi interdetti, come I* inter- 
detto De super fuiebus (§ 233 ), De ìlinere attuque 
frisilo , De aqua quotidiana et ocs/rVfl, De litis , 

Ot / onte (§ 298), De ctoacis (§ 297 nota /')• 
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§ 1 95. Interdelli per riacquistare 
il possesso (a). 

Mediante gl’ interdetti per riacquista- 
re il possesso ripetiamo il possesso per- 
duto da chi possedè una cosa o per forza, 
o nascostamente o per abuso del precario, 
c perciò sono essi di tre specie. 

il primo è l' interdiclum de vi il qua' e 
rompete a chi nel momento della praticata 
violenza possedeva una cosa immobile (£>), 
come pure al suo crede (c) : ed è indiffe- 
rente che il possesso dell’ espulso fosse le- 
gittimo o no, cosicché, secondo il Diritto 
moderno.rinterdettoha luogo anche quan- 
do l’espulso in confronto del suo avversa- 
rio possedeva per violenza, nascostamente 
c per abuso del precario (d). Esso colpisce 
dii praticò violenza immediatamente egli 
stesso, ovvero mediatamente, per mezzo di 
altrui (c) ; l’ erede è obbligato soltanto alla 
restituzione di ciò ch’egli acquistò (J), 
ed il succcssor singolare non è obbligato a 
mdla (g). Lo scopo dell’ interdetto si è che 
venga restituito il possesso, c risarcito ogni 
danno cagionato coll’espulsione (h). Se 
dunque chi praticò la violenza ha perduto 
nuovamente il possesso, viene egli condan- 
nato a prestare all’ offeso 1 ' idquod inte- 
rest (r). 

(a) § 6 Tnst. IV, l 5 De interiictis. — D. XLIII, 
ld De ai. — C. Viti, 4 Vaie ai « 5 Si jet rim. 
— Savigny g 

</>) Noi v’ li, dubbio che originariamente un tale 
interdetto fu iutrodotlo solianlo per ricuperare il pos- 
sesso.fr. I g 3 , 6, 8 D. XLIII, 16. Savigny alg 4 o 
sostiene insieme a diversi altri, che quell’interdetto 
renne esteso anche colte cose mobìli colla c. 7 C.VIII, 
4. Ma in quella costituzione non si fa che stabilire 
le pene di coloro che si appropriano colta violenza il 
possesso altrui di cose immobili od anche mobili, sen- 
za che per ciò si possi quindi dire che le leggi antece- 
denti siano state cangiate rapporto 1 quell’ interdetto. 
Confi. Tbibaut nell' A r ih per la Piai, arile 1 , t, 
p. to 5 -I 11 . Se pertanto è stato estorto colla violenza 
a taluno il possesso di cose mobili, esso deve far uso 
della tondi. lio fwtira , dell’ écties ri bonorum rapto- 
rum, AtW'adioai exhibcndrun, fr. 1 g 6 D. XLIII, 16 
De pi. 

(c) fr. lg 3 o.fr.iS 44 D. XLIII, 16. — fr. 
I g 1 a 3 D. eod. 

(sf ) g 6 Inst. IV , 1 5 De interiictis. 

(c) fr. 1 g la, i 5 , fr. 3 § 10-12 D. XLIII, 16 
(/)t r 1 g 48, fr. 3 pr. , fr. 9 pr. D. XLIII, 16 
D) fi- 3 g 10 D. XLIII, 17 UH posili. 

(A) fr. I § 3 i l>. XLIII, 16. 

(r) fr. I § 4 l,(r. l 5 D XU 1 I, l6. 


Questo interdetto deve accamparsi cu- 
llo un anno, dopo il quale non può esser 
proposto clic per ripetere ciò di che l’ av- 
versario divenne più ricco (/r); esso non 
si estingue però neppur dopo un anno nel 
caso che durante l’ assenza del possessore 
sieno stati espulsi con violenza quelli per 
messo de’ quali esso esercitava il possesso (l). 
Per analogia può essere applicato questo 
interdetto anche per riacquistare il quasi- 
possesso dei diritti ( m ). 

Il secondo è l’ interdiclum de clande- 
stina possessione , il quale ha luogo con- 
tro di quello che, senza nostra consaputa, 
s' impadronì della nostra cosa immobile (n). 
Ma secondo il Diritto nuovo, questo inter- 
detto è fuori di uso, perchè non si dà presa 
di 'possesso di una cosa immobile senza 
consaputa del possessore antecedente (o). 

, Il terzo interdetto linalmentc è quello 
de precario , col quale noi ripetiamo non 
solo il possesso della nostra cosa tanto mo- 
bile quanto immobile che un altro acquistò 
precariamente, e ci trattiene contro nostra , 
volontà, ma ben anche il risarcimento in- 
sieme del danno cagionatoci ( p )■ 

. CAPITOLO II. 

Della proprietà. 

TITOLO I. 

Definizione e divisione della proprietà. 

§ 196. Delia proprietà e dei diritti 
in essa contenuti in generale. 

La proprietà ( dominium ) (n), in senso 
stretto (b), c il diritto di poter pienamente 
disporre di una cosa corporale (c), purché 

(A) fr. I pr. T). XLIII, 16. 

(/) c. I C. Vili. 5 Si per firn. 

(m)fr. 3 § 1 5 D. XLIII, i6.Confr. § 297 noia a. 

(«) fr. 7 § 5 D. X, 3 Communi divid. 

{o) D. XLlll, 26 Deprecano. — C. Vili. 9 eod. 

(р) Ir. 2 pr. § 1,2, fr. (\ pr., fr. 8 § 3 , 4. 8 fr. 

l 5 pr. D. XLIII, 26— c. 2 C. Vili, 9. Quest’ in- 
terdetto si può istituire anche trascorso un amo, fr. 8 
§ 7 D. XLIII, 26 

(a) F. G. Geslerding La dottrina della proprietà , 
Greiswalde 1817 Anche C. T. Piiller nella sua 
Dottrina della proprietà secondo il Diritto germanico, 
Berlino i 83 l, sì riferisce nella seconda scalone al 
Difillo romano 

(b) In senso lato si chiama dominium ogni ditiilo 
reale, fr. 3 I> VII. 6 Si ususjructus pet . — fr. 
pr. I) XXVlfl, 5 De herei. inst . — fr. 8 pr ; D. 
XLII, 5 De rebus auct jud. 

(с) Noo si dà proprietà di cose incerporali ; si a«- 



uon vi sia un’ eccezione o per legge o per 
volontà del proprietario. I diritti contenuti 
nella proprietà possono ridursi a due clas- 
si (d), cioè : 

I. al diritto di disporre di una cosa se- 
condo il proprio arbitrio, e 

II. a quello di escluderne tutti gli altri. . 

Alla 1 . appartiene : 

i . la capacità di disporre della sostanza 
della cosa, di trasmutarla a piacere, di 
consumarla o distruggerla (e). 

a. di alienarla in tutto o in parte (_/); 

3 . di percepirne i frutti ed ogni altra 
utilità (g). 

Alla li. appartiene il diritto di possedere 
la cosa, di rivendicarla da qualsiasi terzo 
possessore (li) , ed in generale di rintuz- 
zare ogni turbazione o limitazione del no- 
stro arbitrio nell’esercizio del diritto di 
proprietà (t). 

§ 197. Della proprietà di cose immobili 
in particolare , e delle sue limitazioni. 

Molto estesa è la proprietà di un fondo, 
poiché per essa non solo ci appartiene la 
sua superGcie, e ciò che vi è sopra, ma 
ben anche ciò che è sotto di essa (a), p. e. 
le pietre e i metalli, come pure la colonna 
d’aria sopra il fondo ( b ). 

Tuttavia la proprietà di cose immobili 
per riguardi di equità verso i confinanti fu 
limitata dalla legge in varii modi (c), do- 
ratile però eh’ d«se (rovtnsi nella UKlinu (in tonti) 
■lei loro quasi-possessore, fr. 4 ?) D. L, 16 De *uh. 
lignif. 

(d\ Lohr ne) Maguz. per la Giurisprudenza e la 
Legislazione. T. Ili, p. 485 , non ammette la divino- 
ne in diritto di disposinone e in quello di uso. 

(e) fr. 25 § 1 1 D. V, 3 De htrei. pel. Conf. col 
fr. 5 a D. XVIIl, i De conte, enti. — c. 2, 6, 7 C. 
Vili, 10 De aedi/, prir. 

f/) c. I C. V, 23 De funio dotali. — c. 7 C. 
IV, 5 1 De teb. alien, non alienanè. • 

(fi) fr. I» fr. 3 § 2 D. VII, 1 De usufruct. — 
fr. 24 § 12 D. XXXIX, 3 De domito injtcto. Per- 
ciò i moderni dicono, che nella proprietà è compreso 
('usufruito causale (ususjrucius causalis), e neU’usu- 
Irutlo Vususfnutus formala. 

(A) fr. 8, 9, 27 D. VI, 1 De rei vini. 

(0 fr. 2 § I D. Vili. 5 Si servito t> indie. 

(a) fr. l 3 § 1 D. Vili, 4 Communio proni, tam 
utb. -- fr. 7 § l 3 , l 4 p* XXIV, 3 Sotuf. moti. 
Ad eccezione di un teso 'o che non è d’alcuno, fr. 3 
3 3 L>. XLI. 2 De aJquir. rei orniti, pass. 

(b) fr. 1} § A D. Vili, (i. — fr. 44 D XLIII, 
IO De injur. 

(t) C. Vili. ió De aedi/, pii/. Diikictt Sulle li* 
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vendo il proprietario talvolta relativamente 
alla cosa propria: 

I. soffrire; 

II. tralasciar qualche cosa. 

Al I. punto appartengono le seguenti 
limitazioni : 

1 . Il proprietario deve troncare l’albero 
che sporge sopra T altrui edilizio; in caso 
diverso è permesso al proprietario delPe- 
difizio di abbattere l'albero e di tenerne 
per se la legna (c/) : ma se V albero sporge 
sopra un altrui fondo, esso deve tagliarne 
i rami lino all’altezza di 1 5 piedi da ter- 
ra ; in caso diverso, è permesso di ciò fare 
al Confinante e di tenerne la legna per se (e). 

2. Il proprietario del fondo deve per- 
mettere al confinante di raccogliere entro 
il giorno susseguente i frutti che dall 1 al- 
bero del medesimo caddero sul di lui fon- 
do ; e s* egli non volesse ciò permettere, ha 
luogo contro di lui V intcr dicium de glan- 
de legenda (/). 

mit azioni legali della proprietà secondo il Dir. rote., 
nel Giornale per la Giurisprudenza storica ll.n. 16. 

(d) fr. I pr. § 6 3 9 D. XLIII , 27 Dt mb. 
caed. 

(O fr. I § 7 » 8» fr- 2 D. XLIII, 27. A questo 
oggetto av*i l’ in ter del lo De arbwibus caedendis, fr. 1 
pr. § 1 D. XLIII, 27. -- Koch nel Ma* azzimi di 
Otoiman e Lohr IV, d. XVIIl. Confr. anche Guy et 
ueWdrch. per la Prat. eia. XVII, 1, p. 3 1-4.1. 

(/) D. LUI » 28 De filande le penda pr. « A il 
Fr aitar , g tandem, quae ex illiui agro in tuum cada t, 
quominus illi lertio quoque die le fiere, auferre lice al , 
rim fieri, reto ». § I. « G landa nomine omnes fru- 
ctus continenlur ». La maggior parie degl* interpreti 
sono d’avviso che le parole tertio quoque die signifi- 
chino , Cucrie solo permesso di raccogliere le frutta 
cadute entro tre giorni , e che più tardi abbia luogo J 
la prescrizione. Ma la voce quoque è il sesto caso del 
pronome quisque, e pejció la spiegazione da noi nel 
paragrafo adottata è affatto naturale. Confr. Thibaut 
nell 'Archir. per la Prat. ci v. I, pag. llG-HQ. -- 
Giornale di Rosshirt I, p. 117. — Guy et nell’ Ac- 
chir. per la Prah cir. XVII, l, p. 6^* ha tentalo 
di provare che per lertio quoque die si debba inten- 
dere di tre in tre giorni, coll* intervallo cioè di duo 
giorni. Ma se si riflette in che scuso prendevano i 
Romani le espressioni tertio Kalendas, cioè il trenta 
del mese p. e. di gennaio, tertiana Jcbtis, nudius ter - 
tius, sembra che I’ opinione adottala finora sia più 
consentanea alla maniera di esprimersi dei Romani. 
Guyel dice che non è possibile d' intendere che rosa 
Cicerone volesse dire, quand’esso si serve dell’e- 
spressione tertio quoque die. A noi pare che il senti- 
mento di Cicerone non possa esser dubbio per chi 
Irggu attentamente le sue parole nell* Orazione prò 
Murata n. Xii : J ani illud mi hi quidem mirtini ri- 
dai miei, lol Ito mina tuia ittgenivios per tot annoi 
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3 . deve egli permettere die l’acqua pio- 
vana la quale si scarica naturalmente da 
un fondo più alto, scorra sopra il proprio 
fondo; anzi egli deve permettere anche la 
erezione di un' opera, a lui non dannosa, 
p. e. di un riparo, se l’impeto dell’ acqua 
non può altrimenti essere frenato (g) ; 

4- esso è tenuto a lasciar costruire sul 
proprio fondo una pubblica strada, se la 
prima fu per innondatone, od in altra 
guisa, distrutta (h); e deve anche permet- 
tere il passaggio pei proprii campi a chi 
non avrebbe altrimenti accesso alla cosa 
propria (i); 

5 . dev’ egli concedere che altri scavino 
pietre e metalli sotto la superfìcie del suo 
terreno, purché non ne vengano scosse le 
fondamenti de’ suoi edificii , e ne venga 
pagato il decimo al proprietario, e un de- 
cimo al fisco (A:); 

6. finalmente, dev’ esso permettere che, 
se caddero sul suo fondo cose altrui, le 
possa il proprietario raccogliere; tuttavia 
può esercitare il diritto di ritenzione, se per 
la loro caduta sofferse qualche danno (/). 

Al II. appartengono le seguenti limita- 
zioni : 

1 . egli non può demolire la propria ca- 
sa per venderne il materiale, né in generale 
può a tal uopo venderla; affinchè non ven- 
gano le città sfigurate dalle mine (m). 

i. esso non può erigere alcun’opera 
per cui venga mutato il corso dell’acqua, 
c cagionato perciò del danno al fondo vi- 
cino (n). 

3 . egli non può erigere presso l’aja del 
vicino alcuna fabbrica in guisa che ne ven- 
ga impedito il corso dell’ aria, e perciò la 
separazione della paglia dal grano (a) ; . 

edam nunc statue re non potuìsst, ut rum diem ter! i aiti, 
tri peremlinuifi: juduem, ai arbitrum: rem t a a litem 
dici oporteret. 

(fi) fr. i § 22 § 2 . 3 , fr. 2 § 5 , 6 D. XXXIX. 
3 f)e ita et aquac plus, arcend. 

(A) (t. § i D, VICI, 6 Quemad. sere, amiti. 

(i) fir 1 j pr D XI , 7 De relig. Elvcrs nella 
Temi I, 1, p. 98 

(k) c. 3 , 6 C XI, 6 De metallar. 

U) fr* 7 § I, 2, lt 9 § 2 D. XXXIX, 2 De 
damio inferiti. 

(m) fr. D. XXXIX. 2 end. 

(n) fr. i*§ «. 2 D XXXIX, 3 De 'iqua. -- 
fr 8 § 5 D. Vili, 5 Si sero. 0 indie . 

( 0 ) c. vii. § l C. Ili, 34 De urei t. et «/«a. 


4. non è permesso neppure di far delle 
piantagioni, o di fabbricare innanzi un 
fondo od un edilìzio altrui, senza lasciare 
l’intervallo dalla legge prescritto (p) ; fi- 
nalmente egli non può scavare fosse tanto 
profonde che ne possano restar pregiudi- 
cati degli edifìcii vicini (q). 

§ 198. Restrizioni del diritto 
di alienare. 

Il diritto di alienare la sua proprie! à 
può essere limitato da una legge, da una 
disposizione giudiziale, da un atto di ultima 
volontà, o da un contralto (§ 1 96 in prin- 
cipio). Come ciò possa avvenire fu gi à 
spiegato più sopra, • verrà spiegato in se- 
guito (a). 

Qui si domanda solamente qual effetto 
abbia una alienazione fatta dal proprieta- 
rio in onta ad una limitazione o divieto? 

L’alienazione di una cosa proibita dalla 
legge ( b ), da una giudiziale disposizio- 
ne (e) o da un testamento (d), è nulla; 
cosicché la cosa puossi rivendicare da 
qualunque possessore: e sono senza effetto 

(р) fr. l 3 D. X I Finium refi. — c. 9, 11, 12 
§ 2 C. Vili, io De aedi f. prio. Quale tpatio di 
metto ti dovette lasciare, ti raccoglie dei passi tuc- 
ciUtf. 

(?) fr. z\ § 12 D. XXXIX. a. 

(a) Cm p. e. abbiami» già veduto codi’ è limitata 
h 'facoltà d'alienare nei pupilli e nei parandi ; e ve- 
dremo più «otto com' essa possa venir limitala anche 
per alto di ultima volontà 0 per contratto. — Del ri- 
manente convien notare che qualora sia proibito di 
vendere una cosa è proibito altresì di costituire qual- 
siasi diritto reale sulla medesima, finché non si possa 
provare il contrario, c. 7 C. IV, 5 l De reb. alien, 
non alien. 

(b) g 2 Tnst. Il, 8 Quibus alienale licei , vel non. 
— fr 16 D. XXIII, 5 De fundo dotali. — fr. 5 
§ «5 D. XXVII, 9 De rebus tot. qui sub tutela 
sunt. -- c. l 5 C. V, 71 De praed. et aliis rebus 
minor. 

(с) fr. 12 D. XLl, De usurp. Si osservi del re- 
s’o , che il Giudice veramente non può eoirttere il 
divieto d’alienare che in seguilo ad una disposinone 
di legge, o dietro islanta dell’autorinato fondata so- 
pra una legge, sopra un contratto o sopra un atto dì 
ultima volontà. Vedi Lauck Quali sono gli effetti 
dei divieti di alienazione secondo il Dir. rom. nel 
Giornale del Dir. ciò. e P oc. V. 1. P- 

(d) (r. 88 § 14 De legai. II (XXXI). — c. 1.2 
C. VI, 43 Communio de legai et fidcùomm. Se per 
altro fu proibita all’erede 0 al legatario I* alienino- 
ne di una cosa lor propria , qnegli I cui diritti ven- 
nero lesi coll’alienazione delia medesima, non può che 
dgonudaie indennistasione, c. 1 C. VI, 4^ tit. 
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tutti i diritti reali concessi ad altri sopra 
la medesima. 

Ma chi alienò la casa non la può ri- 
vendicare, poiché nessuno può impugna- 
re il fatto proprio (e); tranne se l’alie- 
nazione è proibita in favore dello stesso 
alienante, p. e. del pupillo. Ma se il pro- 
prietario fece con qualcheduno la conven- 
zione di non voler alienare la cosa pro- 
pria, una tal convenzione è nulla, se l’al- 
tro contraente non ha sulla cosa un di- 
ritto reale (f). Se in qucst’-ultimo caso 
il proprietario ruppe il contralto, ha luo- 
go conlro di lui soltanto un’azione per- 
sonale per la prestazione ic\V idqnod inte- 
rest (g). Ma se il proprietario per assicu- 
rare l’altro contraente ch'egli non alie- 
nerà la cosa sua, gli costituì un pegno 
sulla medesima, in tal caso la cosa alienata 
si può rivendicare da ogni possessore (h). 

§ 1 99. Varie divisioni della proprietà. 

Proprietà quiritaria , e bonilw ia. 
Comproprietà. 

Presso gli antichi Romani non vi era 
che una sorte di proprietà, cioè la pro- 
prietà di quelle cose che si poteano riven- 
dicare secondo il diritto dei Quiriti ( ex 
jure Quirilium ) (a). In seguito nacque un 
doppio diritto di proprietà, uno ex jure 
Quiritium, l’altro sopra quelle cose che 
qualcheduno avea nella sua facollà (in 
bonis) (b). La differenza consisteva spe- 
cialmente nel modo di acquisizione, poi- 
ché quelle cose che erano stale acquistate 
secondo il Diritto civile, si potevano an- 
che rivendicare ex jure Quirilium j lad- 
dove per quelle cose che si acquistavano 
secondo il Diritto delle genti, non si aveva 
in regola alcun' azione (c). Ma dopo che 

(e) p. t fr. 69 § 3 De legai. It. 

(/) fr. 61 D. It, 4 De pattò. — . fr. 7 § 2 D. 
XX, 5 De Usi’ acl. pipa. 

(g) Ir 75 D. XVIII, 1 De contr. emt. — fr. 21 
§ 5 D. XIX, i De ad. emt — fr. «36 § 3 D. 
XLV, 1 De vetb. oblig. — r. 3 C. IV, De conditi, 
ob catti datar. 

(A) fr. 7 § 2 t>. XX, 5 De dille, pign. — Csnfr. 
Gliick Comm. XVI. p. 62-67, 

(a) Gaji Comm. II, §^0. 

(A) Queste due specie si chiamano dietro TeoBlo 
Jominiutu quiiilarium e bonila'ivm. 

(c)Giji Canni, il, g |1. È bensì aero «he p«- 
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il Pretore accordò un’ azione anche per U» 
proprietà bonitaria, e cessò la vecchia or- 
ganizzazione giudiziale, cessò anche intie- 
ramente la differenza ira queste due spezie 
di proprietà ; e perciò Giustiniano slabili 
che ogni acquisizione^ tanto secondo il . 
Diritto civile, quanto secondo il Diritto 
delle genti, produca pieno ed egùal diritto 
di proprietà (d). 

Come più persone non possono posse- 
dere insieme la stessa cosa per intiero 
(in soìidum), così non ne possono essere 
nemmeno proprietarii in solidum (e)j 
ma se una cosa indivisa appartiene a 
molti in pai ti intellettuali (pix> indiviso), 
essi si chiamano comproprietarii (condo- 
mini), e nessuno di loro, senza consenso 
degli altri , può disporre della medesima 
nè in tutto , nè per una parte fìsica (in 
pari causa meiior est conditio pi ohi - 
bentis) (f). Che uno dei comproprietarii 
volesse intraprendere , circa la comune 
proprietà, qualche cosa di necessario, non 
ne potrebbe dagli altri venir impedito (g). 
Inoltre ognuno di essi ha diritto di di- 
sporre della sua parte intellettuale , e di 

recebi nodi di acquilo anche del Diritto dette Genti 
procuravano una proprietà piena ; ma tuttavia paro 
clic sia g insta la regola stabilita in questo paragrafo. 
Confr. M S. Meyer tei Giornale crit. per la Giu - 
rispr udeiizo , Tubinga T. IV, lasc. I, 1728, sulla 
Disset lozione di Vntetholzner intorno le diverse spe- 
cie di proprietà , t le diverse maniere delle azioni di 
proprietà nel Mus. rcn. Ann. I fase. I e 2. 

(</) c. un. Ci. VII , 25 Dt nudo jwe Quir. foli, 
c. un. C. VII, 3 l De usucap. transform. — fr. 
23 pr. D. VI, 1 De rei vind . Cessò quindi anche la 
d fferenra fra tes manopii e non man cip ii, mentre sf 
può acquistare piena proprietà non solo colla cosi 
delta mancipio e cotta solennis in jwe cessio, ma an- 
che coi modi d* acqualo dei Dir. delle Genti. Zim^ 
roern in nna Dissertazione piena d' acume Qui Mus. 
ren. Ili, 3 volte provare, che in bonis esse non si 
riguardava come una specie di proprietà ; ma vedi 
in contrario Un(erhol*iier netto stcuo Mus. ren. V, 

I, p. I e la sut citala c. on C. VII, a 5 : « Antiqua# 
SubtiUtatis ludi bri urti per hanc decisionali expelUntrs , 
nullam es t diffo trilioni patimur inter domino#, apud 
qu s voi nuduin ex jure Quirilium nomai , vel tan- 
tum in bonis repe>itur. « 

(e) fr. 5 § 1 5 D. XIII, 6 Commodati. 

(/) fr. 28 D. X, 3 Communi div. -- c. I e 2 C. 
IV, 52 De comm. ter. alita. I Romani indicano la 
comproprietà tulle fiasi: « res, quam quis lurn alia 
commuoem fiabe!; res , quarti plures prò indiviso pos- 
sederli. n 

(5) c. 4 C. Vili, IO De aedi f. più, 

i3 
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'venderla (h)\ anzi se uno ilei rompro- 
prietarj avesse alienata la rosa per intie- 
ro , questa alienazione avrebbe forza e 
-validità riguardo alla di lui porzione (i). 
Del resto nissun patto è valevole per e- 
stioguere il diritto di chiedere la divisio- 
ne (A). Nei nostri fonti non si riscontrano 
altre divisioni della proprietà; ma sicco- 
me gli scrittori più moderni di Diritto ro- 
mano trattano ancora di varie altre spe- 
cie di proprietà , così ne parleremo bre- 
vemente anche noi. 

$ 200. 

Continuazione. 

Pei la proprietà piena e meno piena , il- 
limitata e limitata, revocabile ed ir- 
remeabile, diretta ed utile, nonché 
della proprietà pretoria. 

Ordinariamente (poiché non tutti con- 
vengono nella sua definizione) , ha luogo 
una proprietà meno piena ( 'mùtue plenum 
dominium), quando un altro in forza di 
un diritto reale usa della cosa nostra ; nel 
caso opposto la proprietà è piena (ple- 
num). Se il proprietario c per qualunque 
siasi motivo impedito in tutto o in parte 
nel diritto di liberamente disporre della 
posa propria, in tal casq la proprietà chia- 
masi limitata (dominium limitatum), al- 
trimenti illimitata (a) (illimita tum). Inol- 
tre la proprietà è irrevocabile (irremea- 
bile perpc(uifm), o reyocabile (revocabile, 
temporale). Quando senza la volontà d-I 
proprietario , in virtù di qualche avveni- 
mento, lq sua proprietà ritorna al primo 
proprietario, o pi forza di precedente con- 
tratto o di testamento , passa in un terzo, 
la proprietà allora dicesi revocabile; ma 
se non può passare ad altri senza la vo- 
lontà del proprietario presente , allora è 
irrevocabile. 

(A) fr 68 pr. D. XVII, 2 Pro socio. — c. i 3 
C. Ili, 37 Connnurt- stiss.^ 

(1) e. 1 C IV, 63. K ita marnare che il fisco 
può alienare validamente lolla ta comune, e eli' esso 
è obbligalo sellatilo di pagaie agli altri comproprietari! 
la toro quola >A denaro, c. 2 C. IV, 62, combinala 
cotta c. un. C. X, 4 ‘ tnd. rer. fiscal. * 

(A) fr. 14 § 2 1 *. 3 Comm. rii e. — fr. 5 ppr. 

T>. XVII, 2 Pro sorso. 

(ai Così p. e. è limitalo del lutto il diritto di prò- 
pinta dii pupilli ; cd in parte almeno scoiamo limi- 


Se la rivocazione succede in guisa che ’ 
la cosa, laquale ritorna al primo proprie- 
tario si consideri come se non avesse inai 
appartenuto al proprietario posteriore , 
suolsi allora chiamare una revocatio ex 
lune, ed il suo effetto consiste in ciò, che 
la cosa puossi rivendicare da ogni posses 1 
sore , è che cessano tutti i pesi di cui la 
caricò il proprietario posteriore (b). Ma se 
la rivocazione succede in guisa che soltanto' 
dal momento in cui cessa il diritto del pro- 
prietario posteriore, incomincia di nuovo il 
diritto di proprietà dell’ antecedente pos- 
sessore , questa allora chiamasi revocatio 
ex rame, cd al proprietario al quale ritor- 
na ora la cosa, compete soltanto un'azion 
personale , nè cessano i pesi di cui nel 
frattempo fu dal proprietario posteriore 
caricata la cosa (c). 

Rispetto alla domanda , se la proprietà 
in qualcheduno trasferita sotto una con- 
dizione risolutiva , al verificarsi di questa 
venga rivocata ex nunc ovvero ex lune, 
bisogna distinguere: se fu trasferita a qual- 
cheduno una cosa sotto una condizione 
risolutiva in juisa che la convenzione al- 
l’evenienza della condizione sia da riguar- 
darsi come non fatta , la proprietà inten- 
desi allora revocabile ex lune ; in caso di- 
verso ex nunc (d). 

Se finalmente i giureconsulti divisero 
la proprietà in diretta (dominium dire- 
ctum), ed in utile (utile), questa divisio- 
ne non dipende che da una falsa inter- 
pretazione del D ritto romano, che distin- 
gue azioni dirette ed utili ( aclioncs dire- 
ctac et utiles), ed è adatto estranea a| 

tati dalle servitù aggravagli la nostra rosa. Se la pro- 
prietà viene per qualche tempo intieramente sospesa, 
in tat ca<o suolsi chiamarla dominium din mieti’;, quie.- 
scens o naturale. 

(1 b ) Di qui il princìpio: Revoluto j are dantis resol - 
eitur jus arripienfis. Se ne trovano esempi i nel Ir 4 
§ 3 D. XVI II, 2 De in diem addici. — fr. 3 li. 
XX, 6 Quifrus modis pipnus vel hypoth. wlv. ConTc. 
la Dissertazione veramente profonda di !Vf filler nell*» 
sue Diss. civ. I, p. 2.*>3, Giesscn i 833 , d'rella spe- 
cialmente contro Riesser nel Giornale pel Dir. civ. e 
Proc. Il, I, 2. 

(c) ff. 3 in fine D. XX, 6. Non si può pe»n rhp 
assai impropriamente chiamar proprietà it diritto del 
revocante , poiché esso non ha rhe un' «ione per- 
sonale. 

(d) Vedi § in «ni bi sviluppi questi mattili 
con maggior precisione. 


medesimo. Poiché ciò clic s’ intende per 
dominium utile (e) non fu mai dai Ro- 
mani riguardalo come vera proprietà, ma 
venne da loro annoveralo nella classe dei 
diritti reali soprj una cosa altrui , come 
la locazione ereditaria ; ovvero ueppur in 
questa classe, come il diritto del possesso- 
re di buona fede , cui i giuristi sogliono 
chiamare proprietà pretoria, perché il 
pretore accordava al possessore di buona 
tède 1’ azione rivendicatoria , come s’ egli 
fosse un vero proprietario (§ 225). 

TITOLO II. 

Dell’ acquisto della proprietà. 

§ aoi. In generale. 

Per 1’ acquisto della proprietà si ri- 
chiede : 

1 . una persona capace (§ 84); 

a. una cosa suscettibile di essere acqui- 
stata (§ 85); 

3. un moilo di acquisto ( causa adqui- 
rendi), secondo i moderni ( modus adqui- 
rendi). Ma la distinzione clic facevano i 
vecchi giureconsulti fra il giusto titolo, ed 
il modo di acquisto é totalmente estranea 
al Diritto romano (a). 

La proprietà si acquista soltanto nei 
modi espressamente ammessi nei nostri 
fonti. Siccome dunque secondo il Diritto 
nuovo fu tolta la differenza tra la prò- 

(r) 1 Glossatori, da cui una (ale decisione deriva, 
prendevano il dominio diretto ed utile in doppio sen- 
so. Primiera tu cu le se il diritto di disporre di una co- 
sa è diviso fra due pedone in modo che una siasi 
usci baia una parte di un (ale di* ilio, e l'altra, olire 
di partecipale aneli’ essa del medesimo, goda lutti gli 
utili derivanti dalla cosa , in tal caso i Glossatori 
dicono che alla prima spella il dominio diretto , ed 
alla seconda il domioio utile, fu questo senso essi at- 
tribuiscono il dominio utile all’ euEleula e il diletto 
al dominili emphyttmeoi. In ua altro scuso chiama- 
vano dominio duello quello che compete a taluno di- 
rettamente ( dirette ) per legge, e in fotta del quale 
esso può domandare la rosa sua eoo un'azione diret- 
ta. Che se taluno ba una cosi detta utilis vindicatio 
soltanto per una interpretazione estensiva fondala 
sull' equità , i Glossatori chiamavano per analogia 
dell'azione diretta ed utile (§ J (K)) dominio utile la 
di lui proprietà , e in questo senso attribuivano un 
dominio utile non solo aU’en&leata, ma beo anche al 
9iperBcìario. 

(a) Il che fu già da tango tempo provalo da Hugo 
nel Mapaz. ci*. I, p. 83 -B 8 , III, p. 86-89, IV, 2, 
n. 6. Confi, anche Kauftuaun II, £ 
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prietà naturale e la civile, ovvero boni-, 
taria e quintana (§ 199 ) , cosi è super- 
fluo di distinguere modi di acquisto natu- 
rali e civili. 

Nel resto noi non tratteremo qui di 
tutti ma soltanto dei principali modi di 
acquisto nell’ ordine' da noi adottato (b). 
Tratteremo dunque: 

1 . della occupazione, 

3 . dell’ accessione, 

3. della separazione e percezione «lei 
frutti, 

4- della tradizione, 

5. dell’ usucapione (c). 

% 302. — I. Della occupazione 
in genere. 

Occupazione ( oceupatio ) é la presa ih 
possesso di una cosa libera colla intenzio- 
ne di tenerla come propria. Vi sì richiede 
perciò 

1 . una cosa libera , cioè tale che non 
sia perauco mai stata proprietà di alcuno, 
ovvero sia stata dal proprietario nuova- 
mente abbandonata, o finalmente sia con- 
siderata dalla legge come una res nul- 
lius (a); 

3 . un fatto esterno chiamato presa di 
possesso (§ 1 85); 

3. la volontà di ritenere la cosa come 
propria. L’ occupazione si riferisce a cose 
animate non meno che a cose inanimate , 
come pure a quelle che furono tolte a’ne- 
mici. Come specie dell’ occupazione sono 
perciò da considerarsi la caccia, il reperi- 
mento ( invenlio ), e la conquista in guerra. 

§ 20 3. Della caccia. 

La caccia ( venutio ) è I’ Occupazione di 
bestie selvatiche, e comprende in sé anche 
la pesca e la uccellagione (a). Essa si rilc- 

(i) De, li altri modi di acquino torna più accoacio 
di trattarne unitamente a quelle mateiie colle quali 
slanno nel più stretto rapporto: pure ne faremo uua 
breve enumerazione alta 6ne delia presente dottrina. 

(c) G. F. Kànel nella sua Di'serlatfone Ve ad • 
q ut rendo /cium dominio, Lipsia 1817 accenna in quan- 
te diverse maniere gli Autori trattino d) questi modi 
dì acquisto. 

(of § ia-18, § 4^ I nit - 1 Ét ter. divii. — s 
fr. 3 D. XLI, l De adquir. ter. doni. 

(<*)§ 1,2 hot. II, j. — (fi 1 £ 1 D. XLI, 1 D 
1 aéquir, ter . dotti , 
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riscc eseliiMTamenle a bestie selvatiche 
«he non sono in proprietà di nessuno (b), 
e perciò non si estende nè a quelle man- 
suefatte , finché non abbiano dismessa la 
consuetudine di ritornare (e), nè alle man- 
suete (d). In ohe debba consìstere il fatto 
della presa di possesso l'abbiamo già spie- 
gato (§ 1 85); soltanto dobbiamo ancora 
aggiungere che è necessaria una nuova 
occupazione, se le bestie selvatiche si sot- 
trassero alla nostra custodia, e si sono in- 
volate alla nostra vista , o se è molto dif- 
ficile d’inseguirle (e). Ma non importa poi 
se I' occupazione seguì sul proprio fondo, 
o sull'altrui (f) j in quest’ultimo caso per- 
altro se il proprietario del fondo non vi 
diede 1’ assenso , può aver luogo 1’ actio 
injuriarum (g). 

§ ao4- Della invenzione. 

L’ occupazione di cose inanimate chia- 
masi invenzione ( ìnventio ). In questo mo- 
do acquistiamo non solo le cose che non 
erano ancora proprietà d’ alcuno , come 
]). e. pietre , gemme ed altre cose che si 
ritrovano sulla spiaggia de! mare (a), ma 
eziandio le cose derelitte (b ) , se chi ha il 
diritto di aliensrle rinunziò al possesso 
tirile medesime, coll’mtcnzione di spogliar- 
si anche della loro proprietà , senza tra- 
sferirlo ad altri (c). 

Ma se il proprietario ha perduto il pos- 
sesso contro sua volontà , o vi rinunziò 
senza la intenzione di abbandonare la co- 
sa, non può questa venir occupata; c per- 
ciò non si possono acquistare nel modo 
qui spiegalo le cose perdute (d), o gettate 
in mare per alleggerire la nave (e). 

(A) fr. 3 § 14 D. XLt, 2 De adquir. rei am. poli. 
(r) fi 5 § 5 D. XLI i. 

(d) fr. 5 § 6 D. XLt, 1. 

(f) fr. 3 § 2, fr 5 pr. D. XLt, I. 

(/) fr. 3 § 1 I). XLI, I. 

(gl fr. 1 6 D. Vili, 3 De seri 1 , praed. rust. — 
fr. l 3 § ulr. D. XLVII, io De injntiit 

fa) s >8 /«II/. Il 1. — ft. 3 D I, 8 De divis 

tee. Confr. W. Selt nei tuoi Saggi I, pag. 170 là 
deve (ralla del modo, eoa eli chi trova una con ac 
quitta torva rara diritti, e nominatamente sopra no te- 
soro, e quali diritti sinno. 

(A) fr a pr. D. XLI, 7 Pro derelitto. 

(r) D. XLI, 7 a— fr. 17 § 1 D. XLI, 2 De ai- 
fair, rei amiti, poti — § 47 Dui. 11 , 1 . 

(d) fr. 43 § 4 D. XLVIt. a. 

(e) § 48 imi. II, A. — fi. 9 g 8 0. XLI, 1 . 


Circa l’ occupazione di cose immobili 
troviamo nei nostri fonti deciso che un’iso- 
la scoperta nel mare appartiene al primo 
occupante (f ). 

§ 20 5. Del rinvenimento di un tesoro 
in particolare {a). 

Un tesoro (thetaurus) è una cosa mo- 
bile preziosa’ che fu da lungo tempo na- 
scosta, e il di cui proprietario è ignoto (ir). 
Un tesoro si acquista in parte mediante 
occupazione, ed in parte mediante acces- 
sione (c) (§ 207), giusta i seguenti prin- 
cipii: 

1 . Se vien ritrovato un tesoro nel fon- 
do proprio , ovvero in un luogo sacro o 
religioso, appartiene per intiero a chi Io 
ritrova (d). purché non siasi in ciò servito 
ili nessun’ arte magica o superstiziosa (e). 

2. Se esso vien ritrovato per accidente 
nel fondo altrui tanto privalo che pubbli- 
co, nc appartiene la metà a chi lo ritrova 
per diritto di occupazione, e 1’ altra metà 
al proprietario del fondo per diritto di 
accessione (f) ; ma se fu cercato apposi- 
tamente e trovato, allora appartiene per 
intiero al proprietario del fondo (g). 

§ 206. Della conquista in guerra. 

In tempo di guerra le cose del nemico 
Si ritengono per rcs nullius, e perciò si 

(/) § 22 Tasi. II, 1. 

(a) F.Orlloff Commentati 0 /««ir. rom. de Ihetaurit. 
Erlangae 1818. — Vedi Seti nei suoi Saggi I, n. 3 
Sul riperimento di tote contenute in oggetti mobili. 

(A) fr. 3| § I D.XL1.I. 

(r) § 3q Imi. II. 1 fr. 3l g t D XLI, ! 

Sebbene un tesoro non sia un'accessione, esso tiene 
tuttavia qualche rosa della medesima, mentre fo si ac- 
quista penhè si aveva più preredentnm«-ole la pro- 
prietà di un lira cosa. Seti nei suoi Saggi p. 1 -Q. 

(d) § 3 p Just. II, ». — Il fr. 3 § 10 D XL 1 X, 
14. sembra rbe vi si opponga, ma lo si può benissi- 
mo consiliare col passo anteriore, secondo Gaji II, 7. 

(e) c. un. G. X, l 5 De theiauris. Con ciò per al- 
tro il tesoro non si devolve al beco, rome ordinaria- 
mente si lappone, mentre la c. un. non lo determina. 
Nè giova per sostenere naa tale opinione di ricorrere 
al principio, che uìssuno possa trarre nn utile da una 
aliene illegale, mentre noti è possibile di provare che 
ia scoperta dei tesoro sia effetto delle fat luccbief le 
messe lo opera, arniche delle ricerche praticate, Frila 
•elle sue tlluilr. a tVening II, p. 320 . 

(/) S 30 Imi. Il, I. — c. un. C X, iS. — fr. 
67 D. VI, 1 Di 'ti trind. — - fr, 63 D. XLI, (. 

(*) § 3 9 litu. II, 1. 
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acquistano mediante occupazione nel no- I 
merito che vengono tolte al nemico («). 

Le cotte immobili appartengono al li- j 
aro (b), le mobili a chi le occupò, ad ec- 
cezione di quelle che vennero pigliate per 
comando del generale, poiché anche que- 
ste spettano al fisco (e). 

All’ incontro i Romani perdono an- 
ch'essi egualmente la proprietà di ciò 
che loro toglie il.nrmico (d) ; tuttavia la 
proprietà di cose immobili ritorna al pos- 
sessore di prima, lostoehè i nemici ven- 
gono dalle medesime scacciati (e)j ma 
fra le cose mobili non sono nei fonti in- 
dicate che le naVi da guerra ed i cavalli 
militari, per tali che dopo la riconqui- 
sta drbbano tornare ai primi proprietà- 

ri (/)• 

§ io-]. — II. Dell’ accessione. 

L'acquisto della proprietà mediante 
accessione ha luogo quando dalla cosa 
propria nasce o vi si congiunge qualche 
cosa in guisa che forma una parte della 
medesima ; e perciò l’accessione ( acces- 
sio ) si può considerare come un aumen- 
to della proprietà mediante l' estensione 
della cosa propria (a). 

1 giureconsulti antichi distinguevano 
una accessione naturale, artiliziale, e mi- 
sta ; ma siccome questa divisione non è 
fondata nei nostri fonti, ed i giuristi non 
s’ accordano nella sua spiegazione (b), e 
siccome, riguardo agli eflctli, non ne na- 
sce alcuna differenza; cosi nello sviluppo 
delle varie cause che producono un’ac- 
cessione seguiremo piuttosto 1’ ordine dei 
moderni (c), t tratteremo prima dei frut- 
ti acquisibili mediante accessione, poi 
delle altre accessioni delle cose immobi- 
li, e finalmente di quelle delle cose mo- 
bili. 

(a) fr. 5 § 7, fr. 5i § 1 D. XLI, I. — - fir. 17 

Jnst. II, 1. 

(b) fr. 20 § I D. XLIX. i 5 De capt. et posti. 

(c) fr. i3. XLVIll, l3 Ad Ug. Jul. pecul. 

( d ) fr. 19 § 3 D. XLIX, l 5 , 

(0. fr. ai § 1 D. XLIX, i5. 

(/) fr. 2 pr. § 1-3, fr. 19 pr. § 3 D. XLIX, i 5 . 

(a) Wamkòmg 1, o. 219. 

( b ) Kaufmann § 89. 

(«.’) Wamkònig sei luogo sopra dialo. — Wening 
I, 2 § 54*59. — Seufferl I, § I \ I - 1 4 7 — Ambe 
MacàcUisy § 246 fa una dmiiouc «ciowi». 
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§ qo8. Dell' accessione di ciò che nasce 
dalla cosa nostra. 


Ciò che nasce dalla cosa nostra è su- 
bito nostro per diritto di accessione, sen- 
za che vi sia bisogno di un fatto speciale 
per acquistarne la proprietà (a); poiché 
siccome i (rutti alla cosa congiunti for- 
mano una parte di essa ( b ), così appar- 
tengono necessariamente al proprietario 
della cosa, e neppur dopo la loro sepa- 
razione non possono cessare di apparte- 
nergli, se per qualche giusto titolo uri al- 
tro non se li appropri! (e). Perciò il pro- 
prietario acquista : 

1 . i imiti prodotti da’ suoi alberi, ben- 
ché sieno caduti sul (ondo del vicino 


(§’97 ); . 

a. le piante ed alberi che nascono sul 
suo fondo, senza differenza se mettano 
o no radiòi anche nel (ondo del vici- 
no (d) ; poiché soltanto quell’ albero è co- 
mune il quale crebbe sul confine di più 
fondi in guisa che il suo corpo si esten- 
da sopra più di un fondo (e) : 

3. i parti dei proprii animali, senza 
distinzione se le madri sieno stale fecon- 
date da un maschio proprio od altrui (/)■ 


§ aog. Dell' accessione di cose 
immobili. 

Un aumento della nostra proprietà 
nelle cose immobili può aver luogo me- 
diante alluvione, mediante terreno por- 
tatovi dalla violenza del fiume, mediante 
un’ isola sorta nel fiume, o 1’ alveo ab- 
bandonato di un’ acqua, e mediante se- 
mine, piantagioni e fabbriche. 


(e) § 19 /all. II, I. — fr- a 5 fi. D. XXII, I 
De usarti. 

(b) fr. 61 §8 D. XLVII, a De /urlìi. — fr. 

D. VI, 1 De ni tini. 

(rf) Come p. e. on conduttore, o en usufruttuario; 
v« 4 ipiò sotto il § zia- — fr- ò* § 8 D. XLVII, a. 

(rf) fr. 6 § 2 D. XLVII, 7 Aitar, furlim con. 
— Coitfr. fr. 22 pr. D. XLI li, 2 $ Q uod aul 
cium. Il § 3 l /ut. Il, 1 contiene veramente una di», 
posiaiooe contrari», m» ticcome e nn astrailo meno 
rullo di un pasto di Cajo, co»ì »s»o deve cedere al- 
t’estratlo più accurato contenuto nel fr. 7 § l 3 D. 
XLI 1. Vedi il Comm di Hòfnur g 327, «• 3 
(r) fr. 19 pr. D. X, 3 Comm. di vii. t- f». 83 
D. XVII, 2 Pro socio. 

(/) fr. 5 g*D. VI. I. 
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L’ alluvione ( allnvio ) e quell’ acces- 
sione di terra clic viene insensibilmente 
gellata sul uoslro campo da un'acqua 
correnle (a). Trattandosi di stagni e di 
laghi non si dà perciò alluvione (li). 

Se dall'impeto del liume (vi flamini.*) 
viene svelto il’ un sol tratto un pezzo di 
terreno, e trasportato alla nostra riva , 
noi lo acquistiamo per diritto di acces- 
sione, se egli si è già unito al nostro suo- 
lo, ciò che avviene sopra tutto quando 
gli alberi del terreno -trasportato presero 
già radice sul hostro (c). 

L’ isola sorta in un pubblico fiume 
( insula in flumine politico nata) se è 
congiunta coll’ alveo del liume, appartie- 
ne a quelli che posseggono dei fondi lun- 
go il liume stesso ( d ). Se l’ isola è sorta 
in mezzo al fiume, i proprielarii dei fon- 
di che giacciono da ambe le parti lungo 
il liume stesso, hanno esclusivamente il 
diritto di appropriarsi in due porzioni la 
detta isola, e dividersela fra loro in pro- 
porzione della lunghezza dei loro fondi. 
Se 1' isula non sorge nel mezzo, ma nel- 
1’ una o nell’ altra metà del liume, iti tal 
caso ne hanno diritto i soli proprielarii 
della più vicina sponda, nella pioporzio- 
ne indicala (e). Nello stesso modo si fa 
la divisione se il fiume cambia il solito 
suo alveo ( alvei t* derelictus'), ed il nuo- 
vo alveo si annovera fra le cose pubbli- 

la) § 20 Ina. Il, i. — fr. 7 g i D. XLf, i. 
( 4 ) Ir. la pr. D. XLI, I. 

M fr. j § a D. XLI, I.— fr. 9 g a D. XXXlX. 
2 De dnmno infetto. Noli si oppone il g al Ina. Il, 
I. perrtiè un 1^1 paragrafo si dee interpretare iu 
cor risponderà ai passi aitleeedenlì. 

)f (<fi § 22 Ina. II. I. — fr. 7 g 3, fr, ag, fr. 3o 
g 2 D XLI, I — una tale accessione non abbrac- 
cia quindi : 

1 le isole sorte net mare, poiché queste sono ri- 
sjuardale per rose libere (g 20^ noia /); 

2. né quelle naie in un fiume privato, fr. l g i 

n. XLI ir, 12 Dtjlum.j 

,H. né le isole nalanli, poiché ie medesime appar- 
trngono Oa le cose pubbliche (g 72) 

4. né quei terreni che non apparleoevano al ledo 
del fiume e che vennero innondali dall'acqua, mentre 
in tal caso i dirìlli della precedente proprietà riman- 
gono illesi, fr. 7 g 4, fr. 3 o § 2 D. XLI, 1. 

(«) g 21 Ina. Il, 1. — Il fr 65 g 4 D- XLI, 1 

non vi si oppone, mentre questo frammento deve spie- 
garsi nel modo rhe segue: un’ isola naia io un fiume 
pubblico potrebbe atrnoveiarsi fra le cose pubbliche 
allora soltanto che si dusesit'fo considerale come 


che (/). Nel resto, in lutti questi casi 
Ita luogo l’ accessione soltanto allorché 
i campi non sieno limitati ad una certa 
misura (si agri sani arciimii, non vero 
limitati ) (g). 

Può inoltre verificarsi 1’ accessione 
mediante semine ( satio ) e piantagioni 
(plantatio) j poiché ciò che vien semi- 
nato in un fondo appartiene fin da prin- 
cipio ai 'padrone di questo, o sia stato 
seminato il seme altrui sul nos'ro fondo, 
o viceversa il nostro seme sul fondo al- 
trui (h). Se fu piantata qualche cosa so- 
pra V altrui fondo, appartiene al proprie- 
tario di questo dai momento die vi pre- 
se radice nel terreno fl). Nello stesso 
modo ciò che venue-fabbiieato sopra un 
fondo appartiene immediatamente al pro- 
prietario del medesimo, sia die il padro- 
ne del fondo abbia fabbricato sul proprio 
terreno con materiali altrui, o viceversa 
il proprietario dei materiali sull’ altrui 
terreno ( k ). 

§ aio. Dell’ accessione di cose mobili. 

Trattandosi di cose mobili, I’ accessio- 
ne succede mediante l’ adjunclio, spe- 
cificano, confusio e commixlio. 

Se la cosa di uno si unisce colla cosa 
di un un altro in guisa che ambedue in- 
sieme formino un corpo solo, ciò appel- 
lasi adjunclio. Alcune specie di questa 
sono l’ adferruminalio, adplumbatu- 
ra (a), inditelo, intextura, scriptura 
et pictura. In questa specie di accessio- 
ne il proprietario della cosa principale 
diventa sempre anche proprietario del- 
1’ accessoria, ma soltanto revocabile nel 
caso cha le cose congiuute si possano di 

tali «oche le opere che vengono erette in un 6ume 
pubblico. Ma siccome tali «pere, pei principi di Di- 
fillo, c chiaro che non si possono enumerare fra le 
cose pubbliche, così non potrà essere una cosa pub- 
blica nemmeno un’ isola. Meistcr J tu. rom. ptiea- 
tum, Ziilichaviae l 8 l 3 § 29Ò. 

( /) § 23 Itul 11, i — fr. 7 § 5 , fr 3o § \ 
D. XLI, 1 — fr, i § 7 D. XL 1 II, 12 Dt flutti. 

00 fr. 16 D. XLI, l. — fr. 1 § 6, 7 D. 
XLUI, 12. 

(A) § 22 Itisi. Il, 1. — fr. 9 pr. D. XLI, l. 
(i) § 3 l Imi. Il, 1. — fr. 7 § ull. D. XLI, 1. 
(A) § 29, 3o Inst. li, I. — (1. 7 § IO, 12 D. 
XLI. Conir. § 211 nota- a, e 

(tfj A tifai uuuitaU 0 è propiiamestt la unione di 
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nuovo separare senza pregiudicare alla 
sostanza; poiché in questo caso al pro- 
prietario della cosa accessoria compete 
1’ nclio ad exhibendum per la separa- 
zione, ed ottenuta questa può egli riven- 
dicare la cosa propria ( b ). Circa la do- 
manda quale sia la cosa principale , e 
quale 1’ accessoria, troviamo nei nostri 
fonti le seguenti regole: 

i . se una èosa non può sussistere sen- 
za l’ altra, quella che forma in certo 
modo la base dell’ altra dee ritenersi per 
la principale (c); così la scrittura è da 
risguardarsi come accessoria della rar- 
ta (rf); e la pittura dovrebbe cedere 
alla materia su cui è dipinta (e), se 
Giustiniano non avesse deciso il con 
trario ( f ). 

a. se una cosa fu congiunta ad un’ al- 
tra, per suo ornamento o compimento , 
quella in di cui riguardo si fece 1’ unio- 
ne è da considerarsi come la principa- 
le (g), benché l’altra sia forse più pre- 
ziosa (A) ; 

3. se le regole esposte non bastano 
per giudica» rettamente, allora si ritiene 
come principale quella cosa che ha una 
maggior estensione, od un maggior prez- 
zo 0). 

Se qualcheduno da una cosa che ap- 
partiene iti tutto od in parte ad altrui , 
colla intenzione di tenerla persi:, forma 
un nuovo corpo, in modo che la cosa di 
prima non possa più essere considerata 
come esistente, ciò chiamasi speci/ica- 
tio (A). Fra gli antichi giureconsulti vi 

metalli di eguale natura. Se i metalli sono di gemete 
diverso, dicesi adplumbatio <i- 

(£) fr. 23 § 5 1 ) VI. I De rei vind. — fr. 6, 
fr. 7 § i, 2 Ò. exhib. 

(r) fr. «S § 3 D. VI, l. 

<rf) § 33 Usi- II, ì. — fr. 9 § | IJ. XLI I. 
(e) Ir. 23 § 3 D. VI, I. 

(/) Giustiniano nel § 34 ìns /• II, I» approvò 
la opinione di Gajo che leggcsi nel fr. Q § 2 t>. 
XLI, I. 

(*) fr. I») § l 3 -l 6 D XXXIV, I De auro, ar- 
gento — fr. 26 § 1 D. XLI, 1. — fr. 23 § 5 D, 
VI, l. 

(h) fr. 19 § 14. *5 D - XXXlV, ,2 De auro , 
argento. Confr. col § 20 D. rod. 

(•) fr. 27 § 2 D. XLI, l. 

(&) Quindi il trebbiare il frumento non è una spe 
rificazionc, mentre con ciò non viene g'à prodolia 
una cosi di diversa specie, ma viene soltaslo sgu- 
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era quistione a chi dovesse competere la 
proprietà del nuovo corpo 5 i Pronili-ani 
ne aggiudicavano la proprietà allo spe- 
cificante, perchè ciò che fu falto non 
apparteneva prima ad alcuno. I Sabinia- 
ni all’ incontro sostenevano che il pro- 
prietario della materia fosse anche pro^. 
prietario della nuova cosa; perché sen- 
za materia non si può far nulla di nuo- 
vo (/). Giustiniano finì la quistione colla 
seguente decisione: 

1. se qualcheduno ha formato un. 
nuovo corpo con materia in parte sua 
ed in parte d’ altrui, lo specificante ne 
acquista sempre la proprietà (w); 

2. ma se venne formato un nuovo 
corpo soltanto colla materia altrui, bi- 
sogna distinguere se essa possa o no ri- 
dursi alla figura di prima; in quest' ul- 

sciala una cosa die già esisteva, fr. 7 § 7 D. XLI, 
l. Vi si opporrebbe il § 25 Usi, II, 1 ; ma sicco- 
me non è che un estrailo meno fedele della sud- 
detta sententi di Gajo, co*i c*so non merita alcun 
riguardo. — Io senso più lato, ma che qui non ap- 
partiene, vi ha speci funzione quando colla propiia 
«osa se ne fa qualche allra di nuovo (§ 2, r K)). Sciul- 
lin* nella Critica della noria del Diritto di Ugo, p. 

( 65 , Muhlenbrurh nella Dottr. Pand. § 358 . rr. 

3 ed aliti riguardano la specificazione come un mo- 
do di acquisto suo proprio e non confondibile col- 
l’accessione. Pero nel caso in cui taluno in parte con 
materia propria ed in parie d'altrui abbia fatto una nuora 
speciet, si avrà effetti vaineute I’ eccezione, e questa ha 
luogo anche allora quando il proprietario della materia 
In direnga anche della forma : allora soltanto non liawt 
accessione quando chi dà soltanto la forma, acquista la 
proprietà della ipecies, mentre non si può dire che que- 
sta siasi acciesciuta alla precedente proprietà dello 
specificante (specificator). Del resto, parrebbe in vcio 
migliore avviso di riguardare quesf ultimo caso come 
una specie di occupazione piuttoslochè qual nuovo mo- 
do particolaie di acquistare la proprietà; mentre pel ^ 
fr. 7 § 7 D. XLI, 1 De udquir. rer. duri. , la nuova 
specie, come rosa priva di padrone, si devolve allo 
specifiralore qual primo orxupanle. Noi credemmo per- 
ciò di poter trattare della specificazione come di una 
specie di accessione, e solo aggiungeremo che sebbe- 
ne l’ultimo caso non sia veramente un’arcessionr, ab- 
biamo non ostante creduto doverne trattar qui, per 
non separare materie fra loro connesse. 

(/) fr. 7 § 7 D. XLI, 1. 

(m) § 25 in fine Inst. H, i; ciocché viene con- 
fermato perla parafiasi di Teofilo che si esprime «m 
hoc spezie non est contro vetsum, eum esse domiti unt t 
qui ferii. »» Se con l'assenso de’due proprictatii viene 
formata nna cosa nuova, questa è Ira di essi comune, 
fr. - 7 § 8 O. XLI, 1 Buchh«il Iz considera nei Mini 
Saggi I, p. 127, questo caso come un altro modo di 
confusione. 
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timo caso ne rompete la proprietà allo 
specificante, ed in quello al proprietario 
della materia (»)• Tuttavia se lo specifi- 
cante sapeva che la cosa era d’ altrui , 
egli non ne acquista allora la proprietà 
in nessun caso (o). Se qualcheduno fa 
una cosa nuova coll' altrui materiale ed 
in nome di un altro, in tal caso essa ap- 
partiene a quest’ ultimo (p). 

La mescolanza di cose solide chiamasi 
commixtio , e quella di cose fluide con - 
fusio (q), ma nessuna di esse forma in 
regola un modo particolare di acquisto, 
poiché se in virtù di esse vien trasferita 
la proprietà delle cose commiste o con- 
fuse, contengono esse per lo più una 
tradizione, od una specificazione, come 
apparirà da ciò che segue. 

Riguardo alla confusione di cose fluide 
i proprietsrii delle materie confuse pos- 
sono rivendicare la loro porzione, qualora 
sia possibile una separazione (r). Se la 
confusione seguì d 1 unanime consenso, 
ne nasce una comproprietà secondo le 
condizioni del contratto (s). Se vengono 
confuse delle cose fluido di specie diver- 
tir) § a 5 last II, f. » Vi ecce rei conflatam pa- 
titi ad radon materiata aerò rei ardenti rei ami redu- 
ci, viuum anitra rei oleum ad orai rei olirai revtrti 
non pedett- * 

(e) J» (sili, secondo i generili principi di Diritto, 
lo si dere cooùdersre come un Udrò, fr. 1 § 3 D. 
XLVII, 2 De fari. — § 6 lati. IV, i De obi. 
quae ex delie 1 . — § 3 io ine tasi. Il, 6 De atte., 
e da oo lidio partasi rivendicare U cosi rubala anco 
qualora la si aresse trasformala is cosa nuora, fr. 

8 20 D. XLI, 3 Deasacap — fr. i 4 § 3 D. XIII, 
1 De coni. /ari. — fr. 1 3 § 3 D. X, \ Ai txhib. 
Vedi Saggi di W. Seti I. p. 19$. 

(p) fr. ai, fr. 27 § 1 D. XLI, 1. 

(p) Non pnossì per atiro negare che nei nostri fon- 
ti qnesle due espressioni non vengano osate indistin- 
tamente, fr. 5 pr. § 1 D. V l, 1 De rei vini. — fr. 
7 § 8 D. XLI, 1 De adtfmir . rtr. dota Buchbolts 
nei suoi Saggi 1 , n. IO. sosliene che tanto nella 
commixtio come nello confano valgano gl'identici 
ptiucipj di Diritto j ciocché di regola è anche vero, 
su dalla commixtio non piò mai risoliate una specie 
affatto onora, e il caso addotto alla iae del presente 
paragrafo non può essere ognora giudicato secondo i 
principi della confnsio, mentre gli agnelli che t’osa 
fraltoario rialette nel gregge, passano in proprietà del 
proprietario anche se si potessero dtslisguere degli a- 
gnellì originar). 

fr) fr. 12 § t D XLI, 1. 

(>) g 28 Imi. 11 , 1. — fr. 5 pr. D. VI. 1. 

Qui adunque he isogo una reciproci riceaddtsle 
consegna. 


| sa, e senza consenso reciproco, Ita luogo 
una specificazione td il suo autore ac- 
quista la proprietà della cosa nuova se- 
condo i prineipii spiegati di sopra (t). 
La confusione è dunque soltanto allora 
un mpdo speciale per acquistar la pro- 
prietà, quando cose della medesima spe- 
cie, ma di proprietarii diversi, o per caso 
0 pii fatto proprio di uno di essi senza 
consenso dell'altro, vengono in guisa 
confuse che non ne possono più es.-erc 
separate, o se vennero per raso confuse 
materie di specie diversa ; poiché in am- 
bedue i casi nasce una nuova compro- 
prietà la quale compete ad ogni singolo 
proprietario in proporzione della prima 
sua proprietà (u). 

Nella mescolanza di cose solide nasce 
egualmente una comproprietà per tradi- 
zione, se la mescolanza seguì per unani- 
me consenso dei proprietarii delle cose 
commiste, ovvero si possono rivendicare 
le cose singole se é possibile una separa- 
zione; ma se non possono venir separate 
deve il giudice in via di equità aggiudi- 
carne ad ognuno degl' interessati una 
parte determinata (r). 

La eonmiixlio dunque non si può ri- 
tenere come un modo speciale di acqui;- 
stare la proprietà se non che nei seguen- 
ti casi : 

1. se il danaro altrui col quale taluno 
ci pagò, si è commisto col nostro in gui- 
sa che non si possa più distinguere l’uno 
dall' altro, mediante una tale mescolan- 
za acquistiamo la proprietà del dana- 

r0 ( x ); ... . . 

1. il proprietario di una greggia acqui- 
sta la proprietà degli animali che 1’ usu- 
fruttuario vi pose in vece di quelli da 
esso consumati (y) (§ a 83 notai). 

§ a 1 1 . Norme circa il risarcimento del 
danno altrui cagionato per motivo 
dell' accessione. 

Se qualcheduno acquista, mediante ac- 

(I) fr. 5 § I I> VI, I. Fuorché dove ai po- 
tette ridurre la eoaa naova alla sua forma primiti- 
va. Confr. la legge citata alla aota aaletiore alla 
precederne. 

(«) fr. 3 § 2, fr. 4 D. Vi, 1. 

(a) § 28 Imi. Il, I. — fr. 5 pr. D. Vf, I. 

(a) fr. 78 D. XI. VI, 3 De solai. 

(/) h. 69, 70 D, VII, ( De usu/r. et tjaemtdm. 



cessione, lina cosa altrui, bisogna per lo 
più risarcire il danno che ne risente il 
iroprietario della medesima, su di che 
«olio da notarsi i seguenti precetti : 

i. se chi acquista la proprietà di una 
'osa altrui, è egli stesso autore dell’ ac- 
cessione, come può succedere trattandosi 
di fabbriche, semine e piantagioni, nella 
congiunzione, specificazione; e nella me- 
scolanza di monete ; allora esso deve 
sempre risarcire all’ altro il danno in 
quanto egli ne trasse vantaggio, se agì 
in buona fede ; ma se avesse agito in 
mala fede, deve prestare il pieno inte- 
resse (z). 

a. se 1’ accessione derivò dal proprie- 
tario della cosa accessoria ed esso era in 
buona fede, in tal caso gli compete, (in- 
die è in possesso della cosa, il diritto di 
ritenzione ( b ) (§ iSa, e), ma perduto il 
possesso, gli compete in via di equità 
un’ ciclio in factum soltanto nell’ ad- 
ferruminatio (c) ; che se egli agì di 

(a) § aC Imt. II. ì. — fr. 23 § 4 D. VI, i. 
In quanto al fabbricare convicn inoltre avvertire che 
il proprietario dei materiali ii aspetta l’azione De ti * 
gno juncto , per coi può domandare it doppio valore 
dei materiali medesimi in confronto di chi con (li 
Stessi avesse fabbricalo sul proprio fondo, § 29 lnst, 
II» 1. — - fr. 6, 7 pr. D. X» Ad txhib. — fr. 1 
D. XLVll. 3 De tigno juncto. E sebbene egli ave*» 
se conseguito il doppio valore suddetto, potrà nulla 
meno, nel caso che l’edifizio sia crollato, rivendicare 
gli stessi materiali, qualora il fabbricatore abbia agi* 
to in malafede, poiché il pagamento del doppio pres- 
so vale come pena pel furio, fr. 2 D. XLVll, 3. — < 
§ 19 Insf. IV, 1 De oblig quae ex delict. Diversa 
è la cosa se il proprietario del fondo agi in buona fe- 
de, perchè allora si considera come se mercè il paga 
mento del doppio presso esso avesse comperato i ma- 
teriali. Se però il proprietario di questi non ne ab- 
bia conseguito il doppio presso, egli potrà sempre, 
qualora sia demolito l’edilizio, rivendicarli senza che 
gli possa venire opposta validamente la eccezione 
della prescrizione per ciò che fosse slata possedu- 
ta la casa durante il la«so di tempo alla prescrizio- 
ne necessario, fr. 23 § 6 7 D. VI, 1. — fr. 7 § 
IO, Il D. XLI, 1. — fr. 23 § 2 D. XU, 3 De 

Uiurp. 

(£) § 3o-34 I nst - 1 - — fr. 23 § 4 10 • VI, i» 

(c) fr. 23 §4.5 D. VI, 1. — fr. 14 D. XII, 
6 De condict. indebìt. Confr. Saggi di Seti I, p. 33 
sulla tesi •• nessuno può arricchire con danno altrui:»» 
ivi l’autore oltre i casi ove nasce l’azione dallo stes- 
so affare di diritto 0 ia cui concorre uno speciale fon- 
damento di legge come quando si tratta di azioni in 
giuste, accenna talmente operativo e generalmente 
applicabile l'ansidctlo principio, che per l'arricchirc 
di un alito con la no>lra juslauta, qou solamente la 


mala fede, perde assolutamente la pro- 
prietà della sua cosa (c/), tranne se P u-. 
nione di questa colla cosa principale po- 
tesse venir considerata come una spesa, 
necessaria, poiché questa gli dovrebbe 
venir risarcita (e). 

3. Se P unione fu operata da un terzo 
che non è proprietario nè della cosa prin- 
cipale nè dell 1 accessoria, e che non ne 
fu incaricato nè dall’uno nè dall’ altro, 
allora fra questo terzo ed il proprietario, 
della cosa principale deve per analogìa ap- 
plicarsi la massima riferita al num. a.) il 
proprietario anteriore della cosa accedu- 
ta può pretendere dall* autor dell’acces- 
sione, se questi agì di mala fede, l ’ iti 
quod intcrestj in caso contrario, soltanto 

retentio ovvero txceptio doli , ma beo anche un'azio- 
ne ne venga concessa. Solo pel caso che si fosse im- 
piegala una cosa di assolala spetlaaza ovvero di com- 
proprietà di un altro, nella persuasione che fosse pro- 
pria, negano le leggi l’axioue e concedono solamente 
il diritto di ritenzione. — Ma appunto per questo 
principio che quando abbiasi impiegala la propria a 
vantaggio delia cosa altrui non si ha che un diritto di 
ritenzione, giudichiamo che Sell sia caduto in con- 
traddizione addottando il suddetto principio, e non 
volendo limitare il fr. 23 § 5 D. VI. I, alla sola 
adjer ruminaiio , ma estenderlo invece a lulU i casi del- 
l'accessione (p. 91). Infatti egli è certo che vi è l'ac- 
cessione quando taluno sul fondo di un altro fabbri- 
chi, semini 0 faccia piantagioni nella opinione che i! 
fondo stesso gli appartenga, 0 se (alone scriva sulla 
carta alimi ritenendola a sè pei lenente} ma nudarne- 
no in questi casi io confessa (p. j 32, n. 1) lo stesso 
Sell, non darebbero le leggi che un diritto di riten- 
zione, fr. 14 D. XLIV, 4 De except. doli mal. — * 
c. 1 1 C. Ili, 32 De rei find — § 3o-32, 33 lnst. 
II, 1 De rer. die. Ella è disposizione speciale che il 
proprietario della materia sopra cui un altro ha dipin- 
to, sebbene il pittore voglia prestargli indennità, pos- 
sa nudammo rivendicare il lutto, pagando il prez- 
zo della pittura fr. 9 § a D. XLI, I, « uiilem a- 
ctionem dori, qua ita ejficaciter experiri poter it s si pit- 
tura* i /ripe risani txolval. *» IVfarezoll spiega diversa- 
mente ('anzidetto frammento. Vedi Maga*, di Groll- 
mann Lohre IV, 2 e 3, pagina 366-370. 

(d) § 3o lnst. II, I. — fr. 7 § 12 D. XLI, I. 

(e) c. 5 C. Ili, 32 De rei pind. Se taluno coi suoi 
materiali abbia fabbricalo sull'altrui fondo, valgono 
gli stessi priacipj} ma, demolito l’edificio, tanto chi 
fabbricò in buona come chi in mala fede potrà riven- 
dicare il proprio materiate, eccettuato però il caso 
dove si fosse iutrapresa la fabbrica con la intenzione 
di donare il materiale, fr. 7 § 2 D. XLIV. 2 De 
except. tei jud. — c. 2 C. Ili, 32 De rei find. Con: 
fr. Muhlenbruch II, § .365 in fine. Diversamente la 
spiegano de Wcoing I, n. 2 § 56, C Waiokòpig I, 
n. 22 r \ b. 
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fio che acquistò il terzo Jal proprietario 
della rosa principale ( f ). 

4. Finalmente se I’ accessione trae la 
sua origine dal caso, come per esempio 
se renne svelto un pezzo di teireno dal- 
la violenza del fiume, molti sono d'avvi- 
so che 1 ' anterior proprietario debba pa- 
rimenti esserne risarcito, giusta la mas- 
sima : « nemo locuplctior fieri debet 
cum donino aìlerius » (g), ma non vi 
à sopra ciò alcuna legge espressa (/1). 

§ a 1 a. — HI. Della separazione 
e percezione dei frutti. 

Se i frutti vengono prodotti dalla co- 
sa propria, appartengono al proprietario 
per diritto di accessione ( § 208 ) ; ma 
se qualcheduno vuole acquistare dei frut- 
ti da una cosa altrui, nun si possono que- 
sti considerare come accessione, e per- 
ciò la loro separazione o percezione co- 
stituisce un modo particolore di acqui- 
sto (a), e acquistano in tal modo la pro- 
prietà dei frutti il conduttore ereditario, 
il creditore pignoratizio anticretico, 1’ 11- 
sufruttuario, il conduttore, finalmente il 
compratore e donatario r)i frutti pendenti. 

Il conduttore ereditario ed il. creditore 
pignoratizio anticretico ne acquistano la 
proprietà mediante la sola separazio- 
ne (b), ma gli altri soltanto mediante 
percezione, cioè mediante un atto spe- 
ciale che essi intraprendono colla inten- 
zione di acquistare > fiotti (c) ; soltanto 

(/) fr. X II, fi De cordici, indeb. — fr 

32 § 4 tV VI, 1. K. ufinana Jt, § 89 iu fine. 

(ZÌ tf- >4 t). XII. 6 De c ondici . indeb. 

(A) Per quello e perchè le leggi non partuop del. 
l’obbligo al risarcimento se non nettaci osatone ertiti 
ciste, Guyei nelle sue Disertazioni di Dir. ciò, 
Heidelberg 1829, sostiene che non vi è un tet ob- 
bligo nel ceso gài contemplalo: e detto stesso avviso 
sono anche i suoi censori negli Annali di Stliuntb 
XI, 3 p. 349 e XII, I, p. 48. Di opinioun differen- 
te è Thibeut nelle Illusi, di Bramii , p. 5 o 8 e Seti 
Bei suoi Sagfi I. p 94 - 

(o) Giornale etilico di Tubinga II, 2, png 203 
le fine. 

(b) il. 25 § I in fine D. XXtl, I De usar. Ciò 
che abbiamo dello dell' enfileuU deve per analogia 
valere anche del creditore eoo pegno antierotico, poi- 
che rinculine equo possessori di una posa alimi in 
senso alleilo. Pjo. vi si oppone il (r. 11 § 1 I) . XX, 

J De pisnor. 

(e) S 36 'fini. Il, 1. — fr. 12 $ 5 D. VII, 1 
— Ir. l 3 D. VII, 4 Quibus moda usw.fr . amili, / | 


i fratti degli animali eh* casi posseggono 
vengono da loro acquislati colla sola se- 
parazione ( d ). 

Anche il possessore di buona fede 
acquista colla separazione la proprietà 
dei frutti, (e), tuttavia esso è tenuto a 
restituirli al proprietario che rivendica 
la cosa sua, se non sono peranco consu-f 
mati (/). 

I . 

§ 21 3 ., — IV. Della tradizione, de’ suoi 
requisiti ed effetti. 

La tradizione ( traditto ) in senso la- 
to è la trasmissione del possesso in un 
altro (a) ; in senso proprio, nel quale 
noi qui la prendiamo, è la trasmissione 
ilei possesso ad un altro colla intenzione 
eh' egli acquisti la proprietà della cosa 
consegnata (b). 

La tradizione si può fare in molte gui- 
se, come è noto da quanto abbiamo det- 

fr. 16 pr. D. XIX, 5 De praescript. vtrb. ad.— 
fr. 6l § 8 D. XLVII, 2 De furtis. 

(</) § in si. II, i. — - fr. 28 pr. D. XXII, 1 

De usur. 

(*) fr. |3 in fine D. VII, 4 Qui bus modi s usus/r. 
am. — fr. 25 § I in fine D. XXII, 1 De usur . — 
fr. 48 pf- D- XLl, X De adquir. rer. dom. Che l’o- 
pinione comune, secondo la quale il po»s«ssore di buo 
ua fr de dovrebbe usucapire i frulli coi possesso trien- 
nale, eia erronea, emerge da ciò che i frutti lostocbè 
sotto separati, diventano proprietà del possessore di 
buona feije, e percip eptue cosa già sua non possono 
venir da lui usucapiti. 

(/) ff. 35 tosi II, I, — fr. 5 § 2 D. X. I 
Fin. rtf. — fr I § 2 D. XX. I De pi fin. — Con 
fr. anche fr. 4 § »<> D . XLl, 3 De usurp. e Ir. 48 
g 5. § p. XLVtl, 2 De furiti. Vedi Warnkòuig 
I, n. 24^ * F. Eckenberg Dissertalio de Publuiana 
odiane, et unde bornie fidei possessor fiuctus cornuta- 
tot suos fcui al, Lipsia 1821, p. 56 fino alla fine. — 
F. G. Backe Bonae fidei possessor quemadinodum 
fiuctus suos fac tot, Bcrol. 1825. — Una nuova dot- 
trina circa l’acquisto dei Trulli da parte del posse* o- 
re di buona fede espo-te Onici holzncr nella Arch. 
pjr la P/at Citile VÌ II, 3 n. x 3 . Chi desideia'se 
di conoscerla io libretto, vegga il Giornale della 
Giur. Austriaca del Dottore e Prof. Wagner, l8?.6, 
fase XII. p. 5 ll del foglio d’auupnij. Ma segga- 
si iq contrario gli Annali di Schunck 237 » Hi* 
1, p. 47, f il Giorn. crii, di Tubiga II, 2, pag. 
190. 

‘ (0) flfel §44 ^ J/ - W* *• <nel fr 9 § ^ D . XLI » 

1 De adquir. rer. dom. la parola li addio significa 
trasmissione soltanto della detenzione ; nel § 7 inst. 
IV, 6 De ad. e nel fr. 1 pr. D. XIII. 7, indica in- 
vece le traditone deU’effcitivo possesso. 

(b) § 4o Inst II, *. — I*. ? § 3 D» XLI, I 
Dt adquir. rei. dgm, 


to nella teoria del possesso (§185*181; 
in fine ). Ma affinchè la proprietà passi 
ad un allro mediatile la tradizione, ol- 
tre la trasmissione da una e 1’ accetta- 
zione dall' altra parte, è inoltre neces- 
sario: 

1 . che il tradente ne sia proprieta- 
rio (c); poiché un altro può validamente 
trasmettere una cosa altrui solamente 
quando egli n' ebbe l’ incarico dal pro- 
prietario stesso, come il procuratore ( d ), 
o se egli ne e autorizzato per legge, co- 
me i tutori e i curatori (e), ovvero i giu- 
dici nell’ esecuzione della sentenza (/), 
* finalmente il fisco, il quale trasferisce 
nell' accettante la proprietà anche di una 
cosa altrui da esso conseguala, poiché il 
proprietario di prima non ha alcun di- 
ritto di ripetere dall' accettante la cosa 
sua, ma soltanto un'azlon personale con- 
tro il fisco, la quale si estingue in quat- 
tro anni (g) ; 

a. che il proprietario abbia diritto di 
liberamente disporne (A) ; 

3 . che la tradizione segua colla inten- 
zione che l'altro acquisti la proprietà 
della cosa consegnata (1) ; perciò alla 
tradizione deve precedere una giusta causa 
(justa causa (k), la quale consiste in una 
convenzione ovvero in un fatto col qua- 
le il proprietario manifesta la volontà di 
trasferire ad un altro la proprietà della 
cosa sua (/). 

(c) Secon ito il aoio ada(io: moto firn perir in a 
lima teéntfetrt politi, quota lpt1 kubet. - Cr. 54 D. 
L. 1 7 De regul. jui, 

(d) s 43 /mi. II, I. 

(e) C. V. 7,. 73 

(/) fr. |5 D. XLII, Ve ri indicala. 

Ù) c. 3 pi, c. 3 C. VII. 37 De quad'ienn. 
fernet. 

(A) § 3 letti. II, 8 Quibms aliatati licei, nel non. 

— fr. 6 D. XLV, I De ceri, obiie. 

(0 $ 40 Irai. II, 1. — ft, 9 $ 3 D. XXIII, 3 
De jur. dot. 

(*) Warnho.ig «ir Architelo per la Piai, citile 
VI, I, Sulla nonione della giuria cauta. 

(I) La defioisione comune della gialla cauta è 
Stoppo titltella perchè ai pone aire coirirpnuiirnle al 
Serio della legge Coofr. fr. I g 3 , fr. 5 D XII, 7. 

— fr. 36 D XLI, 1. — c.6 C. IV, 5o. Non orlo 
il fr. 3 i pi D. XLI, I, poiché Paolo, il folte anche 
in stiri pa>si è talvolta oflitro, probabilmeole non 
volte dir allro, le non che non ai immetti In pio 
piriti colla semplice Indir ione, *r non vi era con- 
lompofMcamcilc riattinone del proprietarie di (ras 
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I)a questa spiegazione dalla giusta cau- 
sa apparisce che la proprietà mediante 
la tradizione passa nell' accettante non 
solo nelle alienazioni solite ed ordina- 
rie, come nella donazione, compra-ven- 
dita ec. (ni), ma ben anche quando egli 
operò la consegna dolosamente (n), o se 
ambedue i contraenti aveano in mente 
una diversa convenzione tendente a 
trasmettere la proprietà (o), ed in altri 
simili casi {p)> in cui il tradente perde 
la proprietà della sua cosa, e può ripe- 
terla soltanto mediante una condiclio 

fonderla io un altro. Warnkònig nella Dissertano- 
ne sopra citata § i3o. 

* ( m ) Ma se viene consegnata ad alcuno eoa cosa io 
Torta di una vendila, il compraiore non ne acquista 
cotta semplice (radinone la proprietà, ma o deve a- 
verna pagato il preaao o convien che la cosa sia sta- 
ta venduta a credilo § 4* Inst, 11, l. — fr. ig t 

53 D. XVI 11, I De ioni/, emt. 

(n) fr. 7 pc. D. I V, 3 De dolo malo. — c. IO C. 
IV, 44 Derescind vend. 

(o) fr. 36 D. XLI, 1. - Si tfo pecunia m tibi Va - 
dam don ondi fatia, tu (am quasi credi tam acci fiat, 
( oratati p'Oprietatem ad le transire, nec impedimento 
esse , quod circa causam dindi et accipiendi dissensi - 
rimai- « Ulpiano dice tutto il contrario nel fr. 18 
pr. D. Xll, 1 De reb. et ed. p prima opinione, •* 
sposta da Giuliano, eia invalsa genialmente, come 
ai può desumere dalla paiola constai : Ulpiano non 
fa ch'esporre la sua propria opinione: palo eie. Con* 
fr. Gliick Comm. Vili, pag. 131- 

{p) Waiokònig I, n 236. — Gli fletti quindi del- 
la consegni non sono resi vani nè da on errore netta 
persona, nè da un errore circa il molilo che induce 
uno a dare e Tallio a ricevere, purché l’uno abbia la 
volontà di trasmettere la proprietà e l'altro l'inten- 
sione di accettarla, fr. i 5 § i D. Xll. 6 De con- 
diti . indeb. C. IV, 5o *$V quii alteri ?el sibi. — • We- 
ning, I, p. 227; ma 

ì.° Tenore arU'oggetto, quando ciò venne conse- 
gnata una cosa non diverga da quella che si voleva 
consegnare, fa si che ad onta della seguita consegna 
non viene trasmessa la propiieta, fr. 34 pr* t>. XLI, 
a De acqui Ir, vtl am Ut. possess — fr. 2 g 6 D. 
XLI, I P*Q e nitore. Ma nell’acquisto della piopriotà 
a mmo di nn mandatario. Terrore nelToggelto nuo- 
ce soltanto nel eneo che versi in esso lanlo il maode* 
tario che il mandante, fr. 34 § t D- XLI, 2. 

2 ° Anche un errore circa la proprietà impedisca 
gli effetti della consegna, te cioè taluno dovendo faré 
la consegna in nome di nn terso dà la cosa propria in 
Inogo di quella del *00 committente, oppnie sn ordi- 
nò che tenga consegnata la sua cosa, come rosa d’al- 
tri, fr. 35 D. XLI. I. — fr. l5 $ 2 D. XVIII, I 
De conir. emt — fir. 3 § 8 D. Xll, 4 conditi, 
causa data, non secai. Si può non pd lauto opporre la 
esceptio doli a colui che vuole mendicate la cosa 
propria, ch’egli dietro io. ombrai» di un lerio alieno 
ptt eifair, fr. 49 D. XV M, 1. Mandati, 
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( § i og ). Ma se l’alienazione è per leg- 
ge assolutamente proibita a certe perso- 
ne, come ai pupilli 166,^), od alme- 
no sotto certi riguardi, come al marito 
1 ' alienazione del fondo dotale ( § 558 ), 
al conjuge la donazione all'altro conjuge 
{ § 55 a ), in tal caso la tradizione non 
ha alcun effetto ; 

4 - finalmente, si richiede anche da 
canto dell' accettante la intenzione di 
acquistare la proprietà (/•). 

Se qualcheduno vuole acquistare me- 
diante un procuratore, ed il tradente non 
venne informato che il ricevente sia un 
semplice procuratore, il tal caso il man- 
dante acquista la proprietà solamente 
quando la cosa viene da essolui ricevu- 
ta (r) ; ma se la cosa fu consegnata al 
procuratore in nome del mandante, esso 
ne acquista subito la proprietà anche 
senza saperlo (s), e questa volontà del 
tradente prepondera la intenzione del 
procuratore, se questi avesse forse volu- 
to acquistare la proprietà per se o per 
un altro (f). 

Se la tradizione si eseguì debitamen- 
te, il ricevente ne acquista la proprietà 
tale quale aveala il tradente, se non fu 
convenuto diversamente (u), o cessò me- 
dianteuna confusio ora seguita una limi- 
tazione che avea forse fino allora esistito. 

§ a 1 4 - — V. Della usucapione. 

Dilucidazione storica di questa 
istituzione (a). 

L' usucapione fu da principio intro- 
ni fr. 55 D. XLIV, 7 De oilig. Confi, anche il 
§ 187 noia f. 

( r ) fr. 1 § 20 D. XLI, a. 

(j) fr. |3 pi., fr. 20 g 2, fr 65 pr. D. XLI, 1, 
(1) fr. l 3 D. XXXIX, 5 De dona!. “ JVam etti 
procuratori mto hoc animo rem Ueutiierit, a! mih 
adquùal, itti quasi uhi odquisituius acceperit, ni hi 
agii in sua persona, srii mi hi adquiiit. » Non si op 
pone il fr. 37 § 6 D. XLI, I, poiché, stabilito co 
m’è che il possesso passi in qaello che lo vuol ac- 
quistare, ad onta del dolo del procuratore, ne viene 
di consegna ch'isso acquisti anche la proprietà. Vedi 
§187 noia e. 

(a) fr. 20$ 1 D. XLI, 1. 

(fi) insi. Il, 6 De usucap. et tongi temporis pos 
test- — I>. XLI, 3 De usuip. ei usucap. — C. VII, 
3 o, 3 l, 33 , 35 , 38 . — Geji Comm. II § 

Xhibaut Del possesso e della prescrizione, Jena 1802. 
— C, C. Pabelow Della ftsc'àmc, fiUlla 1800 


dotta dalle Leggi delle XIT Tavole (b), 
e significava fi acquisto ideila proprietà 
civile mediante il possesso continuato per 
tutto il tempo dalle leggi prrscrillo. Trat- 
tandosi di cose mobili, bastava il posses- 
so di un anno, e per le immobili quello 
di due anni, e si acquistava non solo la 
proprietà, che altrimenti non si avrebbe 
avuto, ma anche la proprietà naturale 
trasforma vasi in dominiurn ex jure Qui- 
ritium (§199). 

Questa usucapione poi non si estende- 
va ai beni immobili fuori d' Italia, nè a 
cose rubale (c), ne al forum bustumve, 
nè nll’in'ervallo di cinque piedi fra i cam- 
pi (d). 

Siccome in tal modo l 1 usucapione era 
limitala, così venne introdotta 1 e ree pi io 
iongi temporis specialmente riguardo ai 
beni fuori d* Italia, in virtù della quale 
chi acquistava una cosa in buona fede e 
con giusto titolo, e la possedeva per lun- 
go tempo, potea difendersi contro il pro- 
prietà! io rivendicante. Siccome, secondo 
il Diritto antico, tarilo le azioni che le 
eccezioni doveano rivestirsi di una certa 
forinola, e secondo questa formula venia- 
no dal Pretore prescritte al convenuto ed 
al giudice ( praesenbebantur ) j così 
acquistò questa eccezione il nome exce- 
ptio praescriptiortis (e) 3 la quale in se- 

e 1807. — C. A. D. Unterholaner Della dottrina 
della prescrizione del possesso continuato. Bteslavu 
l 8 l 5 . — Lo sle*»o: Esposizione dettagliala di tutta 
la dottrina della prescrizione secondo il Diritto comu- 
ne vigente in Germania t li, Lipsia 1828. la genere 
si chiama prescrizione la perdila di un diritto per non 
averlo esercitato durante un dalo tempo stabilito del- 
la legge. Se l’effetto delta pre^eritionc è sotlanto 
quello di liberarci dal diritto di on terso, essa diceni 
pretensione estintiva (praescriptio ex Un etica § 1 12) j 
che se il diritto che (alano perde passa contempora- 
neamente in un altro, allora si dice usucapio, piar- 
scriplio adquiùtica. Tanto fona che l'altra furono in- 
trodotte dalle leggi civili all’oggetto speciale di por- 
re un fine atte liti e di cantare i diritti di proprietà, 
pr. Inst II, 6. — fr. I D. XLI, 3 . — fr. 5 pr. D. 
XLI, 10 Pro suo. 

(ff)Gaji II, §da. 

(c) Gaji II, § 4-5 e 

(d) § 273 Storia del Dir. rom. di Alberto Schwep- 
pe, Gottinga 1822. 

(e) Ma sembra che pià tardi sia stata conceduta 
un' asione, cioè quella pubblitiana ( § 225 ), a chi 
era difeso dalla exceptio praescriptionis, c. 8 pr. in 
fine C. VII, 39 De pratici. 3 o rei annor, — Il 
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! to ordinaria che straordinaria sono i se- 
guenti : 

■ . Una legge su cui si basa, poir hù 
siccome l’usucapione non può venir de- 
rivata da principj di Diritto naturale, co- 
sì v’ è duopo nei casi speciali di riportarsi 
alla legge su cui si basa (<i) ; 

a. una cosa capace di essere acquista- 
la coll’ usucapione. Assolutamente non 
soggette all' usucapione sono le cose a 
tutti comuni, le cose di diritto divino, la 
libertà dell’ uomo ( b ) ed i diritti delta so- 
vranità (c); 

3. Il possesso di buona fede non in- 
terrotto della cosa da usucapirsi. L’ usu- 
capione non viene interrotta per muta- 
zione del possesso (fi), ma bensì per la 
perdita del medesimo ( usurpatici natii- 
ralis ) (e), o mediante un’azione accam- 
pala da quello contro il quale corre l’u- 
sucapione, ed intimata al convenuto ( w- 
sur patio eia Hi. r ) (/ ) ; in quest’ultimo 
caso però, soltanto eolia condizione die 
l’atlore resti vittorioso nella lite ; poiché 
se la perde, l’azione accampata non nuo- 
ce minimamente al possessore (g). Di 
qual mezzo s' abbia a servirsi invece di 
una azione contro assenti (A), e che l'u- 
sucapione non venga inlerrotla mediante 


gitilo lu dagl’imperatori in varie guise 
modificala. Poiché siccome essa da prin- 
cipio si applicava soliamo a rose immo- 
bili, così venne in seguilo estesa median- 
te Rescritti imperiali anche alle mobi- 
li (/)• 

Inoltre, il tempo tirila prescrizione era 
da principio indeterminato, ed in seguilo 
fu stabilito quello di io, o io anni ; di 

10 anni se il vero proprietario e 1' usu- 
capente aveano il loro domicilio nella 
medesima provincia ( inter praesentes)j 
di io anni, se in una provincia diversa 
( inter absentes ) (g). 

Finalmente Giustiniano fissò termini 
eguali tanto per l'usucapione che per la 
prescrizione, cioè di 3 anni per le cose 
mobili, e di io o di io per le immobili, 
secondo la differenza accennata, purché 

11 possesso fosse di buona fede, acquista- 
to con giusto titolo e non interrotto (A); 
esso accordò inoltre in virtù dell 1 usuca- 
pione o della prescrizione la piena e le- 
gittima proprietà (*)• A questa prescri- 
zione ordinaria ( praescriptio ordina- 
ria ) ne aggiunse una straordinaria ( ex- 
traordinario \j lo n fissimi lemporis ), me- 
diante la quale chi possedè per 3o, o 4° 
anni una cosa che per qualche impedi- 
mento non era soggetta alla prescrizione 
ordinaria, ne dìveuta proprietario. 

§ a 1 5. Requisiti comuni a tl* usucapione 

tanto ordinaria che straordinaria : 

I requisiti comuni all 1 usucapione tan- 
fr. i 3 § i D XII, 2 De jurejur. non appartiene qui: 
U nlerlioUner nell' opera 'opra citata, 1828 § 174* 

(/) fr. 9 D. XLIV. 3 De d ; v. temper. praescr. 

(<) Già fin dai tempi di Paolo, fr. 76 § i D. 
XV III, I. De conir . enti. 

(A) pr Jnst. 11 ,- 6 . — c. un. C. VII, 3 t De usu- 
cap tians/orm. 

(#) c. un. C. VII, 26 De nudo jote Qui rii. ioli. 
Terminano intieramente tatti i dirvi li che telai ave 
▼ano sulla cosa osurapila ( jura in te ), come p e. 
il diritto di pegno, e le servitù, se chi usucapisce ha 
posseduto la cosa siccome libera, e ciò per la noia 
massima : tantum pr acuti pi um, quantum posseduta- 
fr. 4 § 20 D. XLI, 3 De uwp. et usutap. — t 8 
C. VII, 36 Si ad ver sui ereditar, ; non cefsan» per 
altro in for aa della usucapione o delle prescrittosi e 
obbligano ni personali ( oblipalionts ) che incombes- 
sero a taluno rispetto alla cosa usucapita, c. 1 C. VII, 
36 .- -c. 3 C. VII , 34 !* qui bus laus.ctssat tonfi temp. 
praescr. — c. 5 C* VII* 35 Quibm non objicitur 
tonfi temp, pr , v 


(0) Unlctholzoer nell* opera sopra citata, 1828, 
§ 25 . 

(A) § I Tnsf, II. 6. fr. 9D. XLI, 3 De usurp. 
et usucap. — c. 3 C. Xll, 22 De tonfi tonp. prue- 
ter. qua e prò lib, 

(c) c. 6 C. VII, De praescr. 3 o rei 4 O anhor. 

(d) fr. 18 § 1 D. Vii, 6 Quemad. servii. amiti, 
— fr. 14 § I D. XLIV, 3 De divers. temp. prue- 
script. Vedi il presente paragrafo verso la fiue. 

(e) fr. 5 D. XLI, 3 . — fr. 7 § 4 D XLI, 4 
P,o emfore. — fr. 5 D. XLI, 6 Pro donato, 

(/) c. io C. VII, 33 De praescr. long. temp. — 
c. 3 C. Vii, 40 De annali except. — c. 2 C. Ili, 
19 Ubi in rem act Con ciò venne abolito I' antico 
Diritto contenuto nel fr. 17 in fine D. Vi, l De rei 
viìid, — fr. 2 § 21 D. XLI, 4 P'O tmp. — Confr.g 112 
nol.10. Del testo coll* usurpazione civile la prescri- 
zione viene interrotta solo rispetto all* attore, non 
anche riguardo a terze persone, fr. 5 D. XLI, 3 De 
usup. — fr. 18 D. VI, 1 De rei tind Butliliolls 
nei suoi Sagpi I, n. li, è d’ avviso che anche se- 
condo il Diritto nuovissimo non interrompa T usu- 
capione della proprietà nemmeno la contestazione 
della lite : ma in irò egli trasandò la c. 2 C. in, 
19 f he in questo rapporto è multo influente. 

(/) fr. 2 D. XLI. 6 Pm donato. 

(A) S >12 nota q. 
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stragiudiziale interpellazione, 1’ abbiamo 
già altrove spiegato (t). 

Dalla buona fede menzionata al num. 3. 
segue cbe é necessaria : 

4 . anche la buona fede ( bona fìrlcs ), 
la quale ha luogo quando il possessore 
crede di aver acquistata la cosa in modo 
legittimo, e di averne conseguita la pro- 
prietà ( k ). 

La buona fede perciò si fonda in un 
errore se qualcheduno non conosce i di- 
fetti della sua acquisizione; tuttavia Ter- 
rore dev’essere un errore di fatto, e tale 
che meriti discolpa ; poiché quegli verrà 
tenuto per possessore di mala fede, il 
quale erra per negligenza soverchi», o si 
trova in un errore di diritto ( l ). 

Vien tenuto non meno per possessore 
di mala fede chi dubita di avere o no un 
giusto titolo d’acquisto (m), o crede che 
vi sia un impedimento diverso da quello 
che realmente vi è (n). Ma se non esiste 
alcun impedimento relativo all’ acquisi- 
zione, la mala fede non impedisce l’acqui- 
sto della proprietà, poiché la realtà ha la 
preferenza sopra la semplice opinione, 
ossia credenza (o). 

La buona fede viene in dubbio presun- 
ta ( p), e basta che vi sla al principio della 
pr ■■sa di possesso, menlrela susseguente co- 
noscenza della mala fede non nuoce ( ma- 
io fit/es sttperveniens non nocet ) (q) ; 
quegli soltanto che vuole usucapire in ba- 
se al titolo di compra, deve trovarsi in 
buona fede tanto al momento ebe seguì 
j! contratto di compra-vendita, quanto 
anche al momento che acquistò il pos- 
sesso (r). 

(0 § 112 noi* p. 

(k) fr. IO 9 D. L, 16 De otri, ji'/pi — C. A. 
'MoHenlbiel Velia natura Iella buona flit nella pre- 
tcriaiane, Er languì 1820. 

(l) fr. 4 ,fr. 9§ a D. XXII. 6 De jnris et farti 
i/tnor. — fr. 3 i pr.fr. 3 ag 1 D XLI. 3 De nturp. 
et mutar- — fr- 2 § l 5 D.XLI, 4 P"> emlort. 

(m) c. 10 C. VII, 32 . 

fa) fr. 32 g I n. XLI, 3 

(o) fr. p g 4 D. XXII, 6 De inrii et fatti ignor. 
Cnnfr. g 87 I. 3 . 

(r) c. 3 o C. Viti. 45 Detriti. 

(p) fr. 43 pr. . fr. 43 D. XLI, 3 . — e. un. C 
VII, 3 t De a'ucap. Iramfom. 

(r) fr. 48 D. XLI. 3 . — fr. 2 p». D. XLI, 4 
P’O imloir. -- fr; 7 g 16. 17 D VI, 2 Dt Pulì, 
ut rem tct.j noi psU il fi. IO pr, D SU. 3. 


Chi acquistò una cosa soggetta à divi- 
sione e sapeva che una parte della me- 
desima non appartiene al suo autore, può 
usucapirne le altre parti; ma se non sa 
qual parte sia proprietà altrui, non ha 
luogo alcuna usucapione (.v). Se qualche- 
duno vuol acquistare mediante un pro- 
curatore, sembra che la buona fede sia 
necessaria tanto per parte del mandante 
quanto del mandatario (t). 

La buona o mala fede é anche allora 
specialmente d'importanza quando il pos- 
sesso viene continuato per mezzo di un 
altro, ed alla domanda se al successore 
giovi la buona fede del suo autore, ovve- 
ro nuoccia la mala fede del medesimo, 
bisogna distinguere fra un successore u- 
nivei sale e particolare : attesa la finta i- 
denlicilà di persona tra il defunto e l’e- 
rede, il successore universale, tanto se 
sia erede in senso proprio, quaulo se fe- 
decommissario 0 honorum possesior, 

( oiilimia il possesso cominciato in buona 
fede dal defunto, benché forse egli stesso 
si trovi in mala fede; all’incontro se il 
defunto era in mala fede, il successore 
non può incominciare il possesso neppure 
per la sua persona, benché egli non sap- 
pia che la proprietà della cosa spetti ad 
un altro (u). Un successore singolare poi 
si può valere del possesso del suo autore 
soltanto nel caso ebe sieno ambedue in 
buona lede (v) ; poiché se l’autore era in 
mala lede, non può aver luogo 1’ usuca- 
pione di cose mobili, perché sono da ri- 
guardarsi come rubate tostocbè furono a- 
lienate di mala fede da chi non ne era 
proprietario (.r), e ciò venne poi applica- 
lo mediante una nuova costituzione di 

f.) fr. 4 fr. 6 S I D. XLI, 4. — fr 43 pr. D. 
XLI, 2 De arguir, rei amili polir 1. — 6. 32 § a 
D. XLI, 3 . 

( 1 ) fr. 22 g 5 D. XL, ■ 2 De liberali coma 
u Sed ii per procuratortn ecientemqmi ruteni, ti nocet, 
iteteli tutoiil quoque icientiam noeti t tabeo pntat. ™ 
fr. 43 g 1 D. XLI. 3 . — fr. 2 g 10 , l 3 D. XLI, 4. 

(») g 12 Imt. Il, 6 De ntneap.. — fr. 2§ 19 
D. XLI, 4 Pn tintore. — fr. 1 1 D. XLIV, 3 Va 
diir. lemp. pi arie tipi. , la niecapione può co* pi ni por- 
tino quadratile I’ erede non abbia adita 1’ eredità, fr. 
3 o p>. D. IV. 6 Ex palpai cani. 

(*-} g 1.3 luii II, 6. — fr. l 3 g 6 , II, l 3 D. 
XLI, 2 De acqnit. rei amili, polirei. 

( 2 ) § 3 Imi. Il, 6. 



Giustiniano anche alle case immobili, che 
sema consaputa del proprietario furono 
da qualcheduno alienate di mala fede (y) 
( confronta § a 1 9 n. a e 3 . ). 

5 . Possibilità legale per parte di quello 
cui compete 1’ azione, di farla valere, se- 
condo la massima : non valenti agere 
nulla curril prae.scri/>lio ( § 1 1 a ). 

6. Finalmente deve essere trascorso il 
tempo legale, che secondo la diversità 
dell’usucapione può durare 3 , io, ao. 
3 o, o 40 anni (confronta anche il §438 
ilota s ). 

§ a 1 6. Requisiti speciali dell’ usucapione 
ordinaria. 

I. Del giusto titolo in generale. 

Il giusto titolo ( justus titulus ) è un 
fondamento della presa di possesso, in vir- 
tù di cui iì possessore avrebbe acquistato 
la proprietà, se non vi si fosse opposto 
qualche impedimento. 11 giusto titolo è 
dunque un fondamento in generale atto 
all' acquisizione della proprietà, ma che 
in singoli casi perde la sua capacità- per 
qualche ostacolo che gli si oppone; co-' 
sicché la proprietà non pa>9a immedia- 
tamente nel ricevente, ma vi può soltan- 
to passare, mediante la continuazione del 
possesso, per tutto il tempo dalla legge 
prescritto. 

Tali impedimenti sono : se il tradente 
nou era egli stesso proprietario della co- 
sa consegnala (a) j se egli per qualche 
limitazione della sua capacità di dispor- 
re non pqteya trasferire la proprietà ( b ); 
0 se furono trascurate le formalità neces- 
sarie per la validità di un atto legale (c). 

Ma se mediante una convenzione per 
cui qualcheduno acquistò il possesso, la 
proprietà non può assolutamente venir 
trasferita in nessun caso (d), o almeno in 
certi casi a motivo di una legge proibiti- 
ti) Nòv. 1 19, c. 7- Qo«ls fioretta viene tenni 
Jais da molli giuri-li, i quali hanno t 'flesso ao'lanlo 
■ll'anliro Difillo contenuto nel Ir 38 D. XLl, 3. 

(a) fr. 36 f>. XLI. 3 De usar, 

' (3) fr. 2 § Ili XLI, 4 Pro erniari . 

(r) fr. 9 D XLI, 8 tifala. 

{f i Non costituiscono qninfli un titolo legillimo i 
connata fli **u disusi, di .uptrtcl., l’usutcullo, il de- 
posito, e te locatione. 
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va (e) ; allora manca totalmente il giusto 
titolo. In simil guisa non basta, di rego- 
la, l’opinione erronea che esista un giu- 
sto titolo, come p. e. se qualcheduno cre- 
deva di aver acquistala una cosa in dono 
la quale non gli fu donata (_/"); tranne 
il caso di un errore scusabile, qual sareb- 
be l’errore circa un l'atto altrui, p. e. se 
qualcheduno crede falsamente che il suo 
schiavo 0 procuratore abbia comprata una 
cosa, od acquistata in dono (g), ovvero 
■e esiste bensì un titolo, ma il possessore 
crede di aver acquistata la rosa per un 
titolo diverso da quello per cui veramen- 
te l’acquistò (li). Un errore non è poi di 
ostacolo all’ usucapione neppure nel caso 
che tanto il tradente quanto anche il ri- 
cevente credessero veramente 1’ tino ili 
dover trasferire la cosa, e 1’ altro di ave- 
re un diritto di riceverla (/). 

Se qualcheduno acquistò una cosa sot- 
to una condizione sospensiva, I’ usucapio- 
ne non può cominciare prima del suo a- 
dempimento (A) ; ma se la condizione è 
resolutiva, non impedisce 1’ usucapione, 
senza che perciò venga minimamente al- 
fe) Cosi p. «. I» dormitine in genero è nn filola 
valido, ma tut non lo è fra coniugi a moli «o che (14 
»*»ji le donazioni sono vietale, fr. t § 2 D. XLI, 6 
Pro donato, come non lo è neppure fra il capitale « 
il figlio di famiglia, fr. 1 § 1 D. XLI, 6. 

(/) § il Inst. Il, 6 De usucap. — fr. a § 6 f>. 
XLI, 4 Pio empiine. — fr. i pr. D XLI, 6 Pr& 
donalo. — fr. 6 D. XLI, 7 P>o derelitto. — fr» ) 
1-3 D. XLI, 8 Pio legato. — c. 3, \ C. VII, 29 
De usucap. pia hered. — c. 4» 5 C. Vii, 33 De 
praescr. tonfi temp . 

(*) fr. 1 1 D. XLI, 4 Pio tintore. — fr. 5 § 1 
D. XLI io Pio suo. Con ciò rema limilata l’opinio- 
ne di Celso che si legge nel fr. 27 D. XLl, 3 . — 

Un errore di diritto però non merita mai scusa, fr. 3 l 
pr. n. XLI, 3 . - fr. 2 § i 5 D, XLl. 4. 

(A) fr. 3 l § 6 D. XLl, 3 . « Si defuncta* emif, 
herts aulem putat, ewn ex donatioms causa accepisse 
usu eum caplu'um, Julianus putat. »» 

(i) fr. 4^1 4 ® 3 » Diversa è la cosa ri- 

spetto alla compera, pitiche non può usucapire chi ha 
ricevuto una cosa sulla .faLa presuppostone della me- 
desima, ad onta che ameudue i contraenti si accordas- 
sero a riguardarla come vera, mentre ia un tale ne- 
gozio conviene aver riguardo non solo all'epoca della 
consegna, ma anche a quella della contlusion del con- 
tratto, e non essendo stala tonchiosa la compera m-n 
poò nemmeno incominciare la preserie ione, fr. 48 D. 
XLl. 3 . — Ir 2 pr. D XLl, 4 « 

(A) fr. 4 pr D X V III, 2 De in ditm addnt. «— 
fr. 2 g 2 D, XLI, \\ 
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levato il diritto ili colui die acquistar de- 
ve la cosa al vellicarsi della stessa (/). 

§ 317 . Enumerazione dei ùngali 
liloli. 

] liloli particolari sono i seguenti : 

Pro emtore (a) usucapisce chi compe- 
rò una cosa, e ne acquistò il possesso (b), 
se egli ne pagò il prezzo d’ acquisto,- o gli 
venne questo mutualo (e) (§21 3 no- 
ta rn). Chi pagò il prezzo di stima di 
uya cosa, la può egualmente usucapire 
prò emtore (d). 

Pro donalo (e) si usucapisce una cosa 
che fu consegnata a qualcheduno in vir- 
tù di una donazione iuter riros , ovvero 
mortiti causn (f). Quantunque una do- 
nazione Ira conjugi non dia verun giusto 
titolo all' usucapione contro il conjuge 
donante (§ 216 nota e); tuttavia può 
aver luogo 1’ usucapione contro estranei, 
se fu donata una cosa altrui (g), purché 
il donante non diventi perciò più povero. 

Pro derelicto soggiace all’ usucapione 
quella cosa che fu abbandonala da chi 
lion ne era proprietario (li). 

Pro soluto j se taluno acquistò in pa- 
gamento una cosa altrui, dal suo debiio- 
re, ovvero da chi non era il debitove una 
cosa propria del medesimo (i). Pel titolo 
di compra che venisse falsamente suppo- 
sta, non può aver luogo l’usucapione pm 
soluto (le), 

Pro transacto usucapisce chi possedè 


(0 fi. 2 § I D. XVIII. 2. — Ir. |3 pr D. 
XXXIX, 6 De mortis fausa don. — fr. 2 § ^ D. 
XLl, 4 Pro emtore. 

(a) D. XLl, 4 Pro emtore. — C. VII, 26 De 
usucapione prò emt. 

(*) fr. 2 D. XLl, 4. 

fr) fr. 2 § 3 D. XLl, 4. — fr 8 D VI, 2 De 
Pubi, in rem act., contiene soltanto una presunzione. 
(1 4 ) fr. 1, fr. 3 D f XLl, 4. 

( e ) D. XLl, 6 Pro donato. — C, VII, 27 De 
usucap. prò donalo. 

(/) fr. 1 pr. D.XLI.6 — fr. l 3 pr. D. XXXIX, 
6 De mortis causa don. 

(g) fr. 1 g 2, fr. 3 D. XLl, 6. — fr. a 5 D 
XXIV, 1 De donai, inter vir. et uaot. — Lolif nel- 
YJrch. per la Prat. ciò. XVI, 2, p. 2.J9. 

(A) D. XLl, 7 Pio derelicto. 

fi) fr. 33 § 3 , fr. 46. fr. 48 D. XLl, 3 . 

(A) fr. 48 D. XLl, 3 . 


una cosa altrui in virtù di una trans- 
azione (I). 

Pro dote (ni), se qualcheduno acqui- 
stò in dote delle cose altrui, ed il mairi-, 
monio fu conchiuso (n). Se una dote non 
stimata fu consegnata prima delle nozze 
colla intenzione elle lo sposo ne acquisti 
subito la proprietà, non ha luogo l’usu- 
capione prò dote, ma />ro suo (o). Una 
dote stimata, consegnata prima delle noz- 
ze, non si può usucapire innanzi il ma- 
li iinonio nè prò dote, nè prò suo, per- 
chè viene considerala come se fosse stata 
alienala sotto una condizione sospensiva, 
prima della cui evenienza, com’è già no- 
to (§ 216 nota /e), l’usucapione non 
può cominciare ( p ). Ma se il marito è 
obbligato alla restituzione della dote, ri- 
sulta egualmente dal fin qui detto (§ 2 1 6) 
che le cose usucapite si devono restituire. 

Il titolo prò herede (q) sembra avere 
nei nostri fonti le seguenti significazioni: 

1. se il vero erede trova nella massa 
ereditaria una cosa che il defunto nè pos- 
sedeva (r) nè deteneva ($); o gli viene 
consegnala una cosa altrui come spettan- 
te alla eredità (<). 

(/) e. 8 C. VII, 26 Deumctf. fo tmloa .'et 

tramaci. 

(m) D . XLl, 9 Pro dote. C. Y 1 I, 28 De usu- 
cap. prò dote. 

(«) fr. 1 g 2-4 D. XLl, 9. 

(0) fr. ) g 2 in fine D. eoi. 

(/) fr. 2 D. eod. — fr. io § 4 D. XXIII, 3 
De )wt dot 

(?) D. XLl, 5 Po herede. — C. VII, 39 De 
usucap p o ht ede. Soltanto da Cajo abbiamo desunta 
la cognizione storica della natura dell’antica usucap io 
prò he tde. Fra gli altri merita particolare menzione 
l’articolo di Bossbirt ot\V slrch. per la Prat. cip. IX, 
I, Sulla dottrina della usucapione e in particolare 
dell’ usuenpio prò herede. 

(/) Poiché se il defunto era nel possesso civile del- 
la cosa, l’erede può continuare I’ usucapione per lo 
stesso titolo che aveva il defunta, fr. 3 g 4 D XLl • 
2 De act/uir. pel amiti, possisi. — g 12 Inst. li, 6 
De usucap. 

(s) c. 4 C. VII, 29- « Usucapio non preeeedente 
cero titolo procedere non palesi , net prodesse, ncque 
tenenti , ncque bere di ejus potisi n combinato colta c. 
4 C. VII, 33 De praeur. long. temp. « Di ut irta 
ponessio, tantum jure succeaio/tis siile fusto titola 
ob tenta, prodesse ad praescriptioncm hac sola rat in ne 
non potest. *• Piò per altro incominciare a usucapirò 
quegli a cui l’erede alienò una cosa eh ‘esso credeva 
appartenere all'eredità, ma ebe età stata depositala o 
comodala o locata al defunto, fr. 36 pr. D. XLl, 3 . 

(/) fr. 3 D. XW, 5, — fr. 5 § 1 D. XLl, 10 
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a. se in mancanza di un situi hc- 
res («), una persona capace di eredita- 
re (v), non sapendo che il testamento sia 
nullo, o che esista un congiunto più pros- 
simo, si tiene per l’erede, e possiede per 
tutto il tempo prescritto le cose singole 
come parti della eredità (x) ; tuttavia il 
vero erede, ad onta di questa usucapio- 
ne, può ripetere da lui l’ intiera eredità 
lincile sia prescritta la sua azione eredi- 
taria (jr). 

3 . Finalmente se un erede presunto 
trova nella eredità una cosa che U defun- 
to nè possedeva nè deteneva, ovvero, se 
la riceve come appartenente alla eredità, 
e la possedè per tutto il tempo dovuto; 
il qual caso è composto dai due prece- 
denti, e si basa sopra gli stessi principi- 
Il titolo prò legato (s) ha luogo se fu 
legata una cosa altrui, oppure una cosa 
propria del testatore, ma senza che il le • 
gatario sappia che essa gli fu tolta di nuo- 
vo in un codicillo, o se il legato non fu 
lasciato in forma legale (aa). Questo ti- 
tolo cessa 'se il legatario è incapace al- 
J’ acquisto del legato {bb} o se il legato 
non era a lui destinato, tranne se egli 
inerita scusa a motivo di un errore del 
nome (et). Tutti i titoli fin qui riferiti 
venivano compresi sotto il nome genera- 
le prò suo .-tuttavia questo titolo /irò Sito 
ba luogo specialmente quando il titolo 

Pro suo. ConFr. c. ) C. VII, 29. — c. ) C. VII, 
33 e il ti.'l 1 D. XL 1 V, 3 De èt eri ttmp. frante . 
Vrggaiì la ,|>K(aaion« Si quell) ùnti Bella Disserlt- 
1 tutte ili Rosshivl p. 2.j 28. 

(a) c. 2 C. VII. 29. 

(, ) Ir. I). XLI, S. 

(j) U. 13 § 1 D. XLI, 3 Coti, indie li. 39 
D. XLI, 3 . 

(vi Itosshid p. 3 o 3 ) sostiene l'opinione contraria. 
Ma la c | C. VII, 34 tu quibus coutil curai Ungi 
ternp. pr. e la c. 7 C. HI. 3 l De pel. bered- tipo a - 
poco ('opinione adottata in quello parastato in ter* 
mini coai precisi che eoi noe possiamo allentici olii 
interpretatone di iìossliirt, per quanto sottile ella sia. 
Del nostio parere c Arndts nei Me 11. reo. Arn. Il, f 

2, p- l 37 , e linlecholaer nello slesso Mas. reo. V, 

3 , p. 268 276. Di opieione diversa è G. F.P. negli 
sdraiali di Schueck p. 268-276, e FriU nelle sue 
illuitr. a H'eniag. Il, p. 33 a. 

(e) D. XLI, Pro Ugole. 

(ai) Ir. 4 Ir. 9 D. hujos tir. 

(SS) fr. 7 D eod. 

(ri) Ir. 2, Ir. \ II. eod. - etluli si T1I10 tigalam 
sii. ejuam lini duo Titii ». 


dell’ acquisto npn ha alcun nome parti- 
colare, come p. e. se qualcheduno per 
un errore scusabile cominciò a possedere 
come sua una cosa altrui, o se egli ne 
acquistò il possesso in dipendenza di una 
decisione giudiziale ( dd ), di una divisio- 
ne stragiudiziale (ee), o della deposizio- 
ne di un giuramento (ff). 

§ 218. — II. Tempo per V usucapione 
ordinaria. 

Finalmente pur ogni usucapione si ri- 
chiede anche il possesso civile continua- 
to per tutto il tempo dalla legge prescrit- 
to; e clic questo venir non debba intere 
rotto col trasferire la cosa ad un altro 
possessore, lo abbiamo già fatto osserva- 
re ( § 2 1 5 verso il fine ). 

Il tempo dell’usucapione ordinaria du- 
ra per le cos$ mobili 3 anni, per le im» 
mobili 10 anni fra i presenti, e 20 fra gli 
assenti. Si chiamano poi presenti il pos- 
sessore ed il proprietario, quando hanno 
ambedue il loro domicilio nella stessa 
provincia (n). . 

Se il possessore era in parte presente 
ed in parte assente, iu tal caso due anni 
di assenza vengono calcolati come un an- 
no di presenza (b). Il tempo decorre dal 
momento dell’ ottenuto possesso (c) e fi- 
nisce col principio dell’ultimo giorno (<f). 

§ 219. Tempo per V usucapione 
straordinaria. 

( Extraordinaria, longissimi temporis 
praescriptio ). 

Per regola, tutte le cose che possono 

' 

(dd) Cr 17 D. XLI, 3 Dy u*urp. 

(<r) fr. 4 § I IL XLI, IO Pro iuo. 

(ff) fr. |3 § 1 D. XII, 2 De jurejur. Àrnijf» 
vt\V Arch. per la Prat. tic. XIII, 2 , p. 283, anno- 
vera, fra i titoli validi per «mic-apire, anche una sea- 
lenta pronunxula in pel (torio e parsala in giudicato, 
appoggiandosi all’analogia fra pn cnmprom«pso e<J una 
sententi e richiamandoti specialmente al fr. 3 D. VI, 
2 De pubi, in rem. act. Ma le obbietioai opposte a 
una tale opinione da Dans nel Giornate pel Dir. é 
Proc. ciw. V, 2 , p. 2^3, noa sembrano sema peso. 

(a) c. 12 C. VII, 33 De piane/. long, ternp. 

(b) Nov. uq. e. 8. 

(c) fr. 12 in fioe C. VII, 33. — c.unic. C. Vili, 
3i De tutti ap. i ratti fer. 

. (é) Qui ba dunque luogo la computasi ou e eivila 

«7 
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essere in proprietà di persone private 
soggiacciono all’usucapione ordinaria, 
qualora non se ne abbiano fatto delle 
particolari eccezioni, o per riguardi pub- 
blici, od in favore del loro proprietario. 
All’ usucapione o prescrizione, di So anni 
soggiacciono: 

i. cose possedute senza un giusto ti- 
tolo (a) } ’ „ - . 

a. cose rubate, e prese colla forza, 
tranne se V impedimento fosse stato tol- 
to per essere le cose di nuovo tornate al 
loro primo proprietario (6) 5 

3. beni immobili, che senza consapu- 
ta del proprietorio furono di mala fede 
alienati da un terzo (c) 5 

4. cose che appartengono al peculium 

adventitium dei figli di famiglia, e che 
il padre, durante la patria podestà, alie- 
nò in un modo ingiusto ; in tal caso il 
tempo della prescrizione comincia a de- 
correre soltanto dopo il termine della po- 
testà (</); . . 

5. cose fiscali, ed il patrimonio del 

principe (e) ; . . 

6. cose dei mioorenm puberi per cui 
viene computato il tempo della minoren- 
pità </) 1 

7 . la facoltà lasciata con testamento, 
e dall’ erede inalienabile per doverla in 
seguito restituire a qualcheduno come le- 
gato o come fedecommesso (g). 

Finalmente alcune cose soggiacciono 

(§ 100 ), D.XU.3. — fr. 15 pc.D 

7H.IV, 3 De iit.temp. fratta. 

( 0 ) Poiché falsa è I" opinione di Knfmua (II, 
§ pò) che non sia immaginabile il caso , thè lattino 
cuce possessore di buon» fede 
legittimo titolo. Vegga»! il § ai 6 ““'f ' n U c. 
8 g I C. VII, 3o De praetcr. ixx ni IL ante'. 
— e , i4 C. XI , 61 De funi. patriot- " Jubemu, 
omnet .... </ui ex rjuoeum^e Ulula, ni efam »'»« 
Ululo, hactenui poiiederunt .... nullam ....ano- 
nem ni molesliem jormiiare » . 

{}) §§ 3, 8 lati It: 6 De Utucap- — H§S° 
jj fi seqq., §§ 2 *. 28 , fr. 33 § 2 D. LXI, 3. 

(«) *»*• H9 c 

( 4 ) No». 22 . c. 24 * 1 * “ oe * _ , _ e 

<c) § 9 Itul. Il, 6 — Ir. 18 D. XLI , 3 Coufr. 

le noie piò »olto. . 

li) c. 3 C. Vii. 3q De P'Uin. 3o ni 40 atta. 
Coofr e. 5 C li, 41 In guibut eauiii retiti, tn m- 
Ugr. neeeuatia nan «/. - c. 3 C. VII. 35 Qmbui 
tu, n abiic. lori pi trmp. proesc. 

(p) c. 3 g 3 C. VI, 43 Cemawnia A legai, et fi- 

ieicomm. 


soltanto ad una prescrizione di 4°' ar1n '> 
cioè le cose immobili delle Chiese e del- 
le pie corporazioni (4), i beni patrimo- 
niali del principe, ed in generale, tutte | 
quelle cose circa le quali fu cominciato 
un processo, ma poi interrotto (i) ; co- 
sicché la prescrizione di 4° anm comin- 
cia a decorrere dal momento in cui fu 
rilasciato 1’ ultimo giudiziale decreto , 
dopo di cui ambe le parli abbandonaro- 
no il processo (A')- . 

Questa usucapione straordinaria ha 
luogo quando taluno acquistò di buona 
fede il possesso di una cosa,- ed è difeso 
contro il proprietario, mediante estinzio- 
ne dell’azione ad esso competente (i). Da 
ciò segue eziandio, che il tempo di que- 
sta usucapione comincia dal momento in 
cui nasce per l’ avversario F azione, e 
che viene calcolato appunto, nello stesso 
modo come nella prescrizione estintiva 
delle azioni. Non è poi necessario ripe- 
tere che anche qui viene calcolato il tem- 
po del possesso avuto dal rispettivo au- 
tore (m). . .. . 

Se una cosa, in virtù di privilegio, 
non soggiace alla prescrizione ordinaria, 
e durante il tempo della prescrizione 
passa ad una persona non privilegiata, 

(lì) Noe. IH « l3l, c. 6. - Giu.lini.no colla c- 
a4 c. I, a De tacroianel. fUcltt. e rolli No» . 9 
accordò .Ile chie.c ed .Ile dui le forinone »'»• 

ordina..» di ÌOO anni ; essendosene ben lodo pentito 
rieneò »n «al p.ivit-gio, rh’er» «tato comperalo da 
T. ibernano a pe»o d'oro per ciò che ». ««onta Pro- 
cedo, e concesse foltanlo alle chiese ed .. COrpi pu 
1» prcscrixinne di /,0 anni repello a. loco ben. im- 
mobili. Non si dee avere riguardo all’ aulent. Omni 
actiancs ad c. 25 C. I, 2, poiché '■ 
concorda col di lei origioale , cioè colla Novell, al 

i'. ,40. XI, 61 De fiutiti paUiman. Moti. 

TOeliono da nnecla coslitoxione desumere clw non ». 
possano prescrivere le cose io genere del 6sr.o e del 
principe che dopo 4o anni , ma quell» rost.lua.one 
navi» «oliatilo del patrimonio immobile, cd e noi- a 
massima, che i pr.r. log, no» si csteadono- La nutra 
opinione è contenuta in termini abbas.anaa ch.ar. nel- 
la c 6 C. XI, 65 De funi li pei"?- 
honig I, n. 167 noi . ’3 e Wening I, S 4 5 ,otl *• 

(i) c. 9 in «ne C. VII. 39. - «■ » S * » •« 
C. VII, io De annoi except. 

,,, c 8 S 1 C. VII. 39. Conlrn I opposta opmm- 
„e di Uole.hol.ner- nella «a Dottrina nm-illima 
iuta preterizione § 177. '• ' ,c ' 

Giornale per Dir. e Pure. r.v. Iti. i P -» >-*■ 

(m) c. lq C. XI, 6 l De fondi palumon. 
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in lai caso basta contro di questa la pre- 
scrizione ordinaria («); se al contrario 
una cosa soggetta alla prescrizione ordi- 
naria durante, il corso della medesima 
passa ad una persona privilegiata, basta 
anche contro di questa la prescrizione 
'ordinaria io). 

§ 220. Exposizione sommaria degli 
altri modi di acquistare la pro- 
prietà. 

La proprietà si può acquistare anco- 
ra in altre diverse maniere : così trattan- 
dosi del diritto sulle cose nascente dal 
matrimonio abbiamo veduto che il con- 
juge, il quale passa a seconde nozze, per- 
de in vantaggio dei (igli del primo ma- 
trimonio tutto ciò eh’ egli riconosce dal- 
la liberalità del primo conjuge, s’egli non 
lo ha già perduto pel solo scioglimento 
del primo matrimonio ( § i 3 j ), come 
abbiamo pure veduto che dopo l’ avve- 
nuta separazione dei coniugi i beni del 
consorte colpevole passano in parte al 
.conjuge esente da colpa, ed in parte ai 
ligli($i 36 ). 

Trattandosi del diritto ereditario, ap- 
partiene a questa categoria la successio- 
ne dell'erede nei beni del defunto, la 
successione .fedecommessaria mediante 
resinazione del fedecommesso, e la suc- 
cessione singolare, se il testatore legò una 
cosa determinata sua propria. 

Trattandosi del diritto delle obbliga- 
zioni sono da notare 1 ’ aggiudicazione giu- 
diziale, se fu intentata un’ azione per di- 
visione (a), e f acquisto dell 1 intiero edi- 
lizio, se uno dei comproprietarj supplì 
egli solo alle spese di riparazione, e 1 ’ al- 
tro non gli pagò entro quattro mesi la sua 
quota insieme agl’ interessi (ò). 

Inoltre i pupilli e minorenni acquistano 
la proprietà di quelle cose che i tutori o 
curatori comprarono per sè in proprio 

(n) fr. D. XXVI. 7 De administr. et perii, 
tutor. — fr. a.j § l D XLl, 3 Dt usmp. et mucap. 
— fr. 68 D. L, 17 nf >“'• S’ intende già dal- 
l'epoca che le cosa (tassò in proprietà di uaa persona 
non privilegiata. 

(e) fr. 2 § l 3 . 14 D. XLl, 4 Piuemt. 
fa) § 7 futi. IV, 17 De officio jud. 

(ò) fr. 52 § 10 I). XVH, a Pk> lodo. — t. /( 
Jy Vili. 10 De atdif. 


nome, col danaro dei pupilli 0 curandi (c) ; 
in egual modo diventano proprietarii i 
soldati di ciò che un altro si procacciò in 
proprio nome col loro danaro id). 

Finalmente i consorti di una comunio- 
ne di beni generale diventano reciproca- 
mente proprietarii nellostesso moment oche 
viene conchiuso il contratto di società (e). 

TITOLO III. 

Delle azioni nascenti dal diritto di 
proprietà. 

§ 22 1 . — I. Dell'azione di proprietà (a). 

Nozione della medesima, a chi e contro 
chi essa competa. 

L' azione di proprietà ( rei vindicatio ) 
c quell’azione reale, con cui il proprieta- 
rio ripete da qualunque possessore e de- 
tentore la cosa propria con ogni suo ac- 
cessorio (rem omni causa). Essa dunque 
compete al proprietario ili una cosa cor- 
porale (b ) , ed è indifferente che la sua 
proprietà sia piena o meno piena, revo- 
cabile o irrevocabile, limitata od illimita- 
ta; tranne se l’ esercizio del diritto di pro- 
prietà fosse per qualche tempo intiera- 
mente sospeso (c). E l’attore anche se al 
momento dell 1 incominciato processo non 
era proprietario, perchè il convenuto ven- 
ga condannato , basta che quegli abbia 
acquistata la proprietà prima della ema- 
nazione della sentenza (d). 

L’ azione ha luogo non solo contro il 
possessore, ma eziandio contro il detento- 
re (e) ; ma quelli che posseggono o deten- 
gono la cosa senza la volontà di esercitare 
sopra la medesima i diritti di proprietà, si 

(f) fr. 2 I). XXV, 9 Qvando ex facto tot. T-ohr 
net Mapax Vi, p. 140-146, è d'opinione diversa, 

(d) c. 8 C. Ili, 32 De rei vind. 

(e) fr. 1 § 1, fr. 2 D. XVII, 2 Pro socio. 

(») D. VI, 1 De rei Cinti. — C. Ili, 32 De ni 
oind. 

(ò) Piò tardi l’ azione ptibliciana venne estesa an- 
che alle cose incorporali. Confr. § 225 nette note. 

(c) Non può quindi un figlio di famiglia, durante ta 
patria 'potestà, rivendicare cose che appartenevano ul 
peculio avrentisio e che il padre -aveva illegalmente 
alienate, c. I § 2 C. VII, tjo De annoi, except. 

(d) arg. fr. 27 § I D. VI, (. — atj. fr. y § 5 
D. XIII, 7 De pipa ait. 

(,) Ir,, y D. VI, 1. 
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possono liberar datazione col nominarli 
loro autore, cioè colui tlal quale essi deri- 
vino il possesso o la detenzione {nomina- 
no , ìaudatio anctoris); ma se essi ciò 
trascurano, sono Obbligati a pagare, cóme 
finti possessori, il prezzo di stima (ìitis ae- 
stimati/}) (f). Per possessori fìnti, come 
abbiamo 'veduto (§ 182 In fine), vengono 
tenuti quelli die provocano la lite (g) o 
abbandonano dolosamente il possesso (A), 
ed il proprietario ha diritto di rivendicare 
ancora la cosa 3àl vero possessore, quan- 
tùnque ne abbia acquistato il prezzo dal 
finto possessore («); ma all'incontro que- 
sti viene liberato da ogni prestazione, se 
fu prima impetito il vero possessore, e se 
fu da questo restituita la cosa (k). Del re- 
sto, il convenuto può venir condannato 
alfa restituzione, bencllòcgìi all'epoca della 
contestazione di lite non possedesse la cosa 
di cui si tratta, purché là possegga al mo- 
mento. che viene emanata la sentenza (/). 

Se il possessore morì innanzi il termine 
del processo, fra più credi può venir con- 
dannato soltanto quello cnc acquistò il 
possesso della cosa (ni). 

Se qualcheduno possedè una cosa colla 
intenzione di esercitare sulla medesima i 
diritti di proprietà, ma ne contraddire il 
‘possesso, questo viene in di lui pena tra- 
sferito nell’attore, ma con riserva di tutti 
quei diritti che competono al convenuto 
sulla stessa (ri). 

a a 2 . Oggetto dell' azióne di proprietà, 

Con quest’azione domandiamo una cosa 
roipórale insieme ad ogVii suo accessorio, e 
perciò': 

i . la cosa stessa, tanto se è una cosa sin- 

(/) c. a C Iti, ip XJbi in rem or he , in confron- 
to col fr. 35, fr. 27 pr. D. Vt, I. Coofc. Clark 
• Vili g 586. 

(g) Ma è necessario che il reo’ convenuto abbia 
|Tà contestala fa lite, e che i' attore eoo capeste che 
l'avversario 000 era il potici core. fr. 25-2 7 pr. I). 

VI.,. 

, (A) fr. 27 g 5 , fr. 36 pr. D. VI, I. — fr. 1.57 
.§ 1 I). L, 17 De reg. jtu. 

<f) fr. 7 D VI. ,1. 

(A) fr. 13 § 14 D. V, 3 Ve hered. ,tt. 

(/) fr. »•) § 1 ». VI, 1, hujus tit. 

(m) fr. 42. fr. 55 D. hujus |i|. 

(») fi. all. D. Imjnslil. — tiov. 18/e. lo, 


gola, quanto se è un complesso di Cose(o), 
non solo per intiero, ma anche in parti de- 
terminalo (b) ; la domanda di una parte 
indeterminata ha luogo soltanto se vi e 
Una causa legittima (c). Una intiera facoltà. 
Corte un peculio od una eredità, ovvero 
obbligazioni personali (obIigationcs), Ttato 
sono oggetto di rivendicazione. Ma docu- 
menti rilasciati sopra obblighi personali, e 
testamenti scritti sipossono rivendicare (d). 

a. Col nome di accessorio s’ intende 
ogni pertinenza che il convelluto deve re- 
stituire (e). 

Riguardo ai frulli, il possessore di buona 
fede aeve restituire quelli che ancora esi- 
stono (/), ma egli non è responsabile peri 
quelli che furono già consumati od allenati, 
benché se nc fosse arricchito: im posses- 
sore (limala fede, al quale dopo la conle- 
staziohe di lite, viene pareggiato anche un 
possessore di buona fede, deve risarcire 
non sdlo i frutti esistenti e consumati, ma 
benanche quei frutti che avrebbe potuto 
ricavare un diligente padre di famiglia (g). 

Se la cosa perì, si possono ancora riven- 
dicare i frutti esistenti (h) ; ma non si pos- 
sono essi ripetere singolarmente se l’azio- 
ne non fu estesa anche ai frutti, e perciò 
la cosa venne restituita sCtiza di questi (V); 
poiché i fratti precetti, prima d’ intentare 
l’azione, devono essere dall'attore doman- * 
dati, e soltanto qiiclli che furono precetti 
posteriormente o che sono ancora da per- 
cepirei devono essere dal giudice aggiudi- 
cati d’officio (A'). 

La restituzione della cosa, coi suoi ac- 
cesorii, deve seguire subito dopo la ema- 
nazione della sentenza, purché il giudice 
non abbia stabilito un termine più lun- 

(a) U 1 §g 1 , 3 , fr. 3 pr., fr. 23 § 6 D. hujus 
tit. Vrgiuii il (r. 56 D. eod. e il § 377 ». 2, Como 
alimi le note più rollo. 

(A) fr. 8, fr. 49 § 1 ó. h 11 i u 1 (il. 

(r) fr. 75 § I 1 ,. hujus III. 

(d) fr. 3 ». XXIX, 3 ‘Tesfam. tpa mtd. 

(r) fr. 17 § I. fr. 20. fr. i 3 § 2-4 D. h»jo» lit 
(/) fr. 4 § ,9 »• XLI. 3 De «Ho/. 

(g) § £3 Ami. II, 1 De rer. die. — § 2 Ina. IV, 

17 De off- jud. — c. 22 C. Ili, 32 hujus ti*. 

(A) fr. 17 § 1, fr. 79 ». hujus li». 

(i) c. 3 C. VII, 5 l De I rmcliin et tirino txpem. 

(*) fr. 35 g 1 D hujus lit. — fr. 2.5 § 8 ». 
XXI, 1 .De tedi!, editi. 
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cosa ; tuttavia le cose mobili possono ad 
. inchiesta dell’attore venir domandate anche 
altrove, se egli ai assume le spese del tra- 
sporto : anzi egli non è neppur obbligato 
di pagare spese, se il convenuto trasportò 
dolosamente la cosa in un altro luogo da 
«jaeilo dove fu il processo incominciato (m). 

Se la cosa di cui si tratta perì, o sofferse 
qualche lesione, si può domandare il risar- 
cimento del danno secondo i seguenti 
principiò Se la cosa è perita per intiero 
prima che l’azione rivendicaloria fosse 
accampata ed intimata al convenuto, in 
tal caso si può pretendere il suo prezzo 
soltanto dal possessor finto (§ aai ) (zi). 
Ma se la cosa perisce dopo cominciato il 
processolo fu deteriorata quando che sia, 
■allora bisogna distinguere fra il possesso- 
rie di buona e di mala fede : quello non è 
tenuto a nulla prima della intimazione 
■del libello (t>), ma dopo di questa è ob- 
bligato del pari che un possessore di ma- 
li fede, senza peraltro essere responsabile 
pel caso fortuito (p). Un possessore di 
inala fede è responsabile per ogni colpa ( q ) 
e dopo intimato il libello anche pel caso; 
e s’ egli è un ladro od assassino, è respon- 
sabile in ogni caso (r); ed altri possessori 
di mala fede lo sono almeno allora quan- 
do la cosa non sarebbe presso l’attore pe- 
rita (»), o se l’attore avrebbe ancora avu- 
to occasione di alienare la sua cosa in- 
nanzi che il caso l’avesse colpita, se fosse 
stata restituita prima (/). 

$ aa3. Ciò che l'attore deve prestare 
al convenuto. 

In regola il convenuto non può ripetere 
dall'attore il prezzo eli’ esso pagò per la 

(/) § z Itti. IV. 1 7 De off. ini. 

(I») fr. IO- la D. hujoa lit. — fr. il § I D. X, 
4 j 44 txhìb. . — fr. 38 alte parole: Si aultm D. V, 
j De )ui. e! ubi quisqut 
(ir) Weoiej 1,2 j ari. 

(o) lr|. fi. 3| § 3 D. V, 3 De betti prf 
tf) fr. ^5 tt Imi»» lit. — fr. t\0 pr. D. V. 3. 
( 7 ) fr. |3, 45 D. hujn< til. 

(r) it( fr. 7 § 2, fr. 8 pr. § I D. XIII, 1 De 
toniti!, futi 

(r) fr. 3 o § I n. XII, 2 Coefr, col fr. 1.4 § 1 
D. XVI, 3 Depositi. 

! ti) fr. li § 3 D, kejus til. — fr 4 ° P* D - ' • 
3 De berti, per . 
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cosa rivendicata (n); e non gli compete 
che l'azione all’evizione contro il suo 
autore ; tranne i seguenti casi : 

1 . se il possessore s'impadronì delta 
cosa come procuraloresenza mandato (A). 

a. se essa altrimenti sarebbe perita, co- 
me p. e. se qualcheduno la riscattò dal 
nemico (c). 

3. se il prezzo fu impiegato in fiivor 
dell’attore (d). 

Ma se il convenuto fece delle spese per 
la cosa stessa, o pei frutti, devono queste 
per lo piu venir Viali’ attore pagate. ti 
r. Se vennero fatte delle spese pei 
frutti che vengono restituiti, devono sem- 
pre venir dall’ attore pagate (e). 

a. Le spese necessarie fatte per la Cosa 
stessa possono essere dedotte da ogni po**- 
sr-ssore, ad eccezione del labro (J~) ; le 
utili possono soìls’nto separarsi dal pol- 
sessore di mala fede ; ma il possessore di 
buona lede ha diritto di dedurle se sono 
moderate, e se la cosa in virtù delle me- 
desime trovasi ancora in uno stato miglio- 
re di prima ; tna se sono così grandi, che 
il vero proprietario non le avrebbe fatte, 
in tal caso non Ita neppur egli sennochè 
il diritto di separarle (g). In siimi guisa 
non possono che venir separate le spese 
latte per solo piacere, qualunque sia il 
possessore (A). Ogniqualvolta poi da noi 
si aggiudicò al convenuto il diritto di le- 
vare le spese, si è sempre supposto che 
queste si possano staccare senza pregiudi- 
zio della cosa principale, che esse inoltre 
prestino un vantaggio anrlie dopo seguita 
la separazione, e che l' attore non voglia 

(a) r. 3 . c. 2.3 C. huju< lit. (Iti. 3 j). 

(*) fr, 6 g 8 D. Ili, 5 De nepol. gesl. — c. tl 

C. II. I fi D' nepol. peti. 

( f ) f,/6 D. XJL 1 X, |5 De capiti, ef posllim. 
li) c. 14. 16 C. V, 77 De prati, minor. 

(e) fr. 36 g alt. D. V. 3 De he, ti pet —tr.t\i 

D. XXII, I De m*f. — 1. 1 6 VII. 5l De fntir. 
( /) c. 5 C. hujus lit. (tu. 32 ) fr. l 3 D. XIII, 

I De contile. Jurlitb, 

</i) fr. 38 D. hujos lit. (VI, 1). Il possessore di 
mito fedo oo« ha dunque altro ditilln che quello di 
levare loliotió che ha spero per utile della cosa, n 
se ciò noa è possibile, di erigere dairatlore lauto 
quanto rorriipOode all’utile che questo ritrae dalle 
.pese falle, e. 1 . C. Vili, 52 De in/, expas. Seti 
1 nei suor Sappi f. p. 6 e 

I (A) fr 9 D. XXV, 1 De impetri, in ir/» dal. 



«lare quanto il convenuto potrebbe acqui- 
stare per la cosa levata (i). Nel resto sotto 
il titolo ili spese si può dedurre o levare 
solamente ciò che eccede il valore dei 
trulli percetli, poiché questi si compen- 
sano colle spese (A). 

Finalmente resta da notarsi che il con- 
venuto pel compenso delle medesime si 
può servire soltanto del diritto di riten- 
zione, ovvero della exceplio doli ; e se 
non è più in possesso, non gli compete, a 
rigor di legge, alcuna azioue (/). (Con- 
fronta però il § a 1 1 nòta c). 

§ aa4- Della prova che deve istituire 
V attore. 

L’attore deve provare tanto il possesso 
dell’ avversario, quanto anche la sua pro- 
prietà. Riguardo alla prova del possesso, 
l'attore può interpellare il convenuto in 
giudizio se egli possegga (a), e se questi 
nega falsamente il proprio possesso, ab- 
biamo già veduto di sopra ch'esso lo perde 
in pena della sua negativa (§aai in line). 

Risguardo alla prova della proprietà bi- 
sogna distinguere, se l’attore sostiene di 
averla acquistata mediante la volontà del 
proprietario anteriore, ovvero in altra 
guisa ; in quest’ ultimo caso basta la prova 
.del fatto con cui 1 ' attore conseguì la pro- 
prietà, come p. e. della occupazione, 
dell’accessione, della usucapione, della 
tradizione seguita per mezzo del fisco 
(§ ai3 n. i in line); ma se qualcheduno 
deriva il proprio diritto da un autore di- 
verso dal fisco, l’ attore deve provare non 
solamente il giusto suo titolo, ma eziandio 
la proprietà del suo autore, ciò eh’ egli 
può fare o dimostrando eh: il suo autore 
immediato, od uno degli autori antece- 
denti abbia acquistata la cosa mediante 
un tal fatto da cui nasce per sé stesso il 
diritto di proprietà, ovvero provando di 
aver posseduto egli solo, o coi suoi auto- 
ri, la cosa per tutto il tempo dell’usuca- 
pione senza interruzione ( b ). 

(0 fr. 38 D. Iiujuf. tit. 

(k) fr. 48 , fr. 65 pr. D. tiuju» tit. 

(/) Ir. 48 I.). hu)u» tit. 

(a) fr. 2 o § 1 F). XI. 1 Tir interro fi. in iute fac. 

O) f«. ao pi. D. XL1, 1 De aSrjuò. ter. Jom. 


§ aa5. — II. Dell’ azione Publiciana. 

A quello che ricevè una cosa in buona 
fede da chi non ne era proprietario e perde 
poi il possesso della medesima prima che 
sia trascorso tulio il tehipo deli’ usucapio- 
ne, accordò il Pretore Pubblicio un’azione 
contro chiunque avesse un diritto più de- 
bole di lui (qui in/irniiori jure po ss idei) 
(a), tendente a conseguire la cosa insieme 
a" suoi accessorii; perciò riguardo all’ ef- 
fetto non v' è differenza tra Y azione di 
proprietà e V azione Publiciana : riguardo 
alla prova nell' azione pretoria basta pro- 
vare il giusto titolo, e trattandosi di quelle 
convenzioni, in cui la proprietà non si 
può acquistare che mediante la tradizione, 
basta provare che la cosa sia stata conse- 
gnata, e per conseguenza anche il possesso 
trasferito all’attore; mentre all'Incontro 
nel Pazione di proprietà bisogna provare 
anche la proprietà dell' autore { b ). La 
buona fede viene presunta, e basta ch'essa 
abbia esistito al momento che si acquistò 
il possesso (c). • » 
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(a) F. Eckcoberg De Publiciana in rem actione, 
Lips. 1821 Appartiene qui in parie anche Nippel net 
Giornale della Giurisprudenza Austriaca del Profes- 
sor Wagner, ‘Vienna l8a5. («se. Ili, p 1 37 . Sul 
quotilo quando si posse ppa per u» diritto più debole, 
vedi gli esempi addotti da Tbibauk urt\Y Arch. della 
P rat. ciò. vi, 3, p. 3a5-327. 

[b) Alcuni sostengono che, secondo il Diritto ro- 

mano novissimo, non ci sia differenza fra l'azione di 
proprietà e l’azione publiciana nemmeno rispetto al- 
ie prove; ma una tale opinione manca d'appoggio. 
Ycggasi in proposito di questa controversia promossa 
in questi ultimi tempi Thibaut Intorno la prova del- 
l'azione di proprietà ne\\* Arch. della Pra'. civ. VI, 
fase. 3. Ulerholzner Supplemento sulle prova del- 

ibazione di proprietà nello slesso Arch. VII, a — 
Henzchel Sulla prova di proprietà , e l'alkenstein sul- 
lo stesso oggetto nel detto Arch. IX, 3, p 3l6 e 
X, a. Sono finalmente rimarcabili le osservazioni 
contenute negli Annali di Sckuack I, l, p 4» c ne * 
Giornale di Tubinga III, 3, p. l\$2. tilt imamente 
anche P. L. Krilz nella >ua Esposizione di materia- 
li prat. T. I., Dresda e Lipsia l83l. Sull azione di 
proprietà , e quella publiciana , sostiene die non vi 
sia diffeienta tra queste due aziooi rispetto alla pro- 
va; tuttavia i motivi da lui adotli non sembrano at- 
ti ad indurci a deviare dalla dollriaa comune, come 
osservasi anche nel giudizio coutenuto intorno a que: 
sl’opera, nel Giornale della letteratura, Jeua, l832, 

ii. 63 

(0 fr. 7 § li, i4. »6 D. VI, 2 . — c. 3o C. 
Vili, .45 De etici. l-a mala lede posleiioie del poi* 



In seguito quest’ azione venne «lai giu- 
reconsulti estesa anche a tali casi, in cui si 
può acquistare la proprietà di una cosa 
anche senza consegna, come ai legati ( d ), 
e perfino a cose incorparali, p. <■ le ser- 
vitù (e). Quest’azione può essere del pari 
validamente intentata contro di quello a 
cui la cosa fu consegnata dal medesimo 
non proprietario, ma più tardi ; ma se la 
cosa fu consegnala da diversi non proprie- 
tarii, il possessore ne halapreferenza (f)' 
Inoltre si può servire di quest azione an- 
che quegli che acquistò una cosa da un 
minorenne di cui egli non conosceva la 
età (g), o da un furioso eh’ egli riputava 
sano di spinto (fi), 

Qantunque quest' azione in regola non 
possa venire intentata contro il proprietario 
stesso, vi sono tuttavia le seguenti eccezioni: 
i . se l’attore può abbattere l'eccezione 
del proprietario colla repheatio iloti, ov- 
vero in fucilimi come p. e. se chi conse- 
gnò la cosa all’ attore, ne acquistò la pro- 
prietà soltanto posteriormente (i), ovvero 
a. se il proprietario acquistò prima il 
prezzo di stima della cosa, e poi la cosa 
stessa in natura (k) •, 

3. se l’ attore ricevè la cosa da chi non 

ne era proprietario, c per un titolo tale 
per cui si avrebbe potuto impetire il pio- 
prietario medesimo, come p. e. trattandosi 
della noxn (/) ; . 

4. s’egli si può valere dell'eccezione della 


«suore eoo osta quindi a cotosla aiiooe. Confronta § 
ai5, IV. 

(</) fr. 1 § 2 . Ir. 2 D. VI, 2 . 

(e) fr. Il § I D. VI, 2 . — fr. 12 8 2, 3 
D. eoi. . 

1 (/) fr. 9 § 4 o. VI. 3 — fr. 4 D. XX. 4 
Qui potior ■ in pipno r ‘ Non si oppone il fr, 3l § 2 
D. XIX, I De aet. emt , poieM Neratio.in quello 
frammento, espose soltanto la contraria opinione lei 
Proculeiassi, menile nei tribunali, per tealiemmanaa 
di Ulpiano, nel fr. 9 § 4 D. VJ . 3 w * »" jlsa r °- 
piatone dei Sabiniani: Qual senteniia veia ni. I 
compilatori delle Pandette avrebbero quindi dovalo 
ommetlere intieramente il fr. 3l, o almeno mulatto, 
Gliirk Comm. Vili, 359 e «ejuenli. 

W fr. 7 § 4- fr- 3 D - VI - »• 

Ih) fr. 7 § zìi. VI. 2 — fr. 2 § 16 D. XI.I, 
4 Pro r.mlore. Confr. Olisele Cornai. Viti, paj. 359 

e ir fcuenl». • 

(i) fr. 72 i« fine n. VI, X. 

(*) fr. 63 D. VI, I. 

(/) fr. 28 D. IX, 4 He Panai. ad. 
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cosa giudicata in uh processo anteriore (mls 

5. se egli prestò il giuramento deferito- 
gli dal proprietario ( n ), ovvero' se 

6. fu immesso nel possesso mediante un 
secondo giudiziale decreto (o). Del resto 
tanto i teoretici che i pratici accordano al 
proprietario d’istituire oltre 1 azione riven- 
dicatoti» anche la Publiciana, alìinchè il 
possessore di buona lède non sia a miglior 
partito che il proprietario medesimo. 

CAPITOLO III. 

Della locazione ereditaria. 

§ 226. Nozione ed origine della 
locazione ereditaria (a). 

.[La locazione ereditaria ( emphy teli- 
si s) ( b ) è un diritto reale sopra una cosa 
immobile (c) altrui ( d), jn virtù ilei quale 
si può adoperare e godere la medesima (e) 
verso un'annua prestazione (/), ed alienarla 
tantofravivi, quanto in causa di morte (g). 
Sembra che l’ origine di questo diritto 
{in) fr. 24 n. XLlV, 3 De exccpt. tei i*d, 

(0) fr. 18 § i5 D. XXIX, 2 De damno tnfedo. 
(o) r». VI, 3 Si aptr vedi polir, id til, emphyleu- 
licarius pefatur. — C IV. 66 De /«re emphyiculi- 
c „ _ Tkibaul Diu.de.. Ileidelberga 1814, p. 
266-284. — Hufeland Sul vero ipiiilo del Difillo 
rom, Gicsstn 1816, II, n. 8. - 

(b) I» vaiola cmphy'eusis vien qui prua pel difil- 
lo male; e» significa del mslo anche il brne immo- 
bile 0 il contralto di locesiooe ereditaria, da cui li- 
sali* il diritto suddetto. 

(c) 'Molli Giureconsulti attribuirono, ad esempio 
dei Glossatori, all’enfiteuta il dominio olile, od al 
proprietario della cqs* il dominio diretto ( § 300). 
leggasi però il fr. 3 § 4 D ** V iI. 9 De . .bui 

_ fr. 7 I g 5. 6 D XXXIX. 2 De damno 
l„i ecl _c. i-3 C. IV, 66 De jure emphyt. — 
Sondano la c. 4, e. 12, r.. >4 C. XI. 61 De.fun- 
dis patrìmon — c. 5 C. XI. 69 De divtrs. p aed. 

Ufi. Confr. Thibaul nelle Disse/ /adoni di sopra cila- 

I,. _ Appoggiami»'' agli ullimi passi ora a.ldolli 
Hufeland, p. 77. sostiene ehe la naluia dell enfiteusi 
non è sempre lo situo, ma ch’ella si deve riguardare 
ora come un duino itale sopra una cosa altrui, oca 

come una vera proprietà. , 

ld\ Si bosso»» dar» in enfiteusi non solo beni ton- 
di ma àncheeiiifi»'. ir. .5 g 26 D. XXXIX, 3 De 
damno in/eclo . — Nov. 7* e * *1 S 3 * ov ' * 

C. I § 2. ... 

(e) In regola un late diritto c perpetuo, fr. 3 D. 

VI, 3 Si ager veetigalis. — No», 7, -c. 3, 7. 
No». 120, c. 6 ’g 1. 

(/) S 3 fasi- HI. *4 De locai, et conduci. 

(*) In ciò specialmente l'enfiteusi divcrsifiia dalla 
servitù (S 271). 
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debba attribuirsi dai tondi municipali, i 
quali verso un’ annua gabella ( vcctigal ) 
venivano locali in perpetuo, motivo per 
cui ti chiamavano anche agri vectigales. 
In seguilo vennero in tal guisa locali i beni 
patri motlfali dell'imperatore, e poi i fondi 
delle chiese, e periino quelli delle persone 
private, e furono tutti compresi sotto il 
nome generale di fondi enliteutici (A). 

§ aa 7. Difilli del conduttore ereditario. 

Il diritto del conduttore (emphy lenta) 
si avvicina molto alla proprietà, poiché: 
f. riguardo ai frutti, egli può usufruire 
la cosa in maniera che i frutti diventano 
sua proprietà mediante la soia separazione 
(§ aia). Ma quell’accessione che non si 
può annoverare fca i frutti non appartiene 
in alcun modo a ini, come p. e. il tesoro 
che un estraneo ritrova sul fondo enliteu- 
lico (ri). 

il. Riguardo alla sostanza della cosa, egli 
1 . ne può liberamente diserra, purché 
non la deteriori (A); egli può 

a. aggravarla di servitù (e) e d’ipote- 
che (</), anzi 

3 . alienare perfino il suo diritto a per- 
sone capaci tanto fra’ vivi, quanto in causa 
di morte (e). Dopo la morte del conduttore 
ereditario, il suo diritto passa tanto negli 
eredi testameli tarii, quanto nei legiliimiC /). 
Ma se vi sono più eredi, il bene enlileulico 
non può essere fra loro diviso, aflincbé si 

(A) Una late denominaeione a! fa derivare dalla pa- 
iola gioca sv^'JTSOSlV ( coltivare, ridono a rotlo- 
raV monito in origino paro che ri desierò in rnhleosi 
rotamrnlr tcrieni incolli. Giinthcri Prinrip. Jnr. to- 
rnile. § 6tl6. 

(a) arR. § 3 t) !"*!• Il, 1 De rtr. dio. — fr. 7 § 

1 2 D. XXIV , 3 Sola/, watt. D" altro avvito tono 1 
coloro che alltibiiscono all’ enfileul 1 un difillo di 
proprietà, coste j>. e. Ksiulnuim § 114, n. II. 

(fi) Nov. 7, rap. 3 , § 3. 

(e) arg. fr. 1 § XLIII t |8 De saperjic. 

(S 288). 

(é) fr. 16 § 3 D. XIII, 7 De pipa. art. 

(ir) § 3 Imi. Ili, 2 ^ — fr. 71 § 6 

D De legai. 1 . c. 1 C. XI , 61 De fwid. pa 

tu moti. 

(!) § 3 Imi. Ili, 24 De locai. Ciò vale tanto 
delle enfiteusi su beni tatù, r.be di quelle sui beni et- 
rlesiastìci , tranne il caso tbe I* enfiteusi fosse «tata 
mnrltiu.va solo per un dato tempo, mentre la Nov. 7, I 
c. 3 pr. venne modificala dalla Nov. 120, c. 6 £ l. j 


possa ripetere da tutti solidariainente la 
prestazione del canone (g). 

4 . Finalmente egli é possessore del ben* 
enliteutico, e perciò esso ha diritto agl’ in- 
terdetti (A), e può anche rivendicare la 
cosa da qualsiasi detentore (§ t» 3 i). 

§ a 38. Diritti del proprietario. 

11 proprietario ( dominus emphyteu- 
seos ) ha : 

1 . 11 diritto ad un annuo canone (pen- 
sio , canon), il quale non viene nè innal- 
zato per aumento delle rendite del fondo, 
ni abbassato per diminuzione delle mede- 
desime in causa di sterilità, d' invasione 
nemica ec., poiché soltanto pel deperimen- 
to dell' intiero fondo cessa anche l’obbligo 
di pagare il canone (a). Fiù possessori 
del fondo euiiteutico sono obbligati io 
solidum (A), 

a. Se il bene enfileutico viene aliena, 
to (c), il proprietario può pretendere dal 
nuovo enliteuta la cinquantesima parte del 
vero prezzo, o della somma pattuita neUa 
vernila, la qual prestazione ai giorni no- 
stri si chiama laiicleniio (il), il proprietario 
non può impedire l alienazione, tranne 
s’egli potesse provare che il fondo nelle 
mani del nuovo enliteuta andrebbe sogget- 
to a deterioramenti, o che questi non sia 
alto al pagamento del canone (e). L’ en- 
liteuta però non è tenuto q prestar cau- 
zione se non se trattandosi di beni dello 
stalo, o di beni patrimoniali del Sovra - 

(fl) fr. 9. fr. 10 D X, 2 Fornii. errile. coih. 
col fr. 7 pr. D. X, 3 Carnai ■ diotd. 

(A) fr l 5 g I D II. 8 Qui icdiidare cog. — (r. 
a 5 § i D. XXII, t De uiv. 

{„> § 3 Iati. Ili, a’r De locai, condici. — c. I 
C. IV, 66 De jote cmphyl. — • c. 3 C. VII, De 
alti ». Non « oppone il fr ,4 § 4 f>. XIX, 2, Lo- 
cati, poiché le parole: « Hoc idem et in Ctcìigaji da- 
mio rr. pondi w pi riferiscono alla remissione del ca- 
none che per date circostante si concedeva agli ab- 
boccatoci dei pubblici dati. Vegfari Gliìck Comm. 

vili, § 6 o 5 , p 417 e T. xvii. g io 56 , p. 471. 

Di opinione differente è Miihlenbroch il, § 

n. 5 . 

(A) fr. 7 pr D. X, 3 Communi dir. 

(3) È indifferente in rjnai modo avvenga I* aliena- 
xione , se per vendita , per do. airone 0 per legato, 
e. 3 C IV, 66 De ime nnphri Siccome peto l’ere- 
de rappresenta il dclunlo , cosi case va esente dal 
laudami». 

(rf) 1. 3 C. IV, 66 end. 
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1,0 (/)• Se il proprietario slesso è pronto 
a dare ciò che offrono altri compratori, 
compili - a lui. 

3. Il ilirilto di prelazione, che tullavia 
deve far valere entro due mesi (g). 

4- Egli può pretendere che il itene en- 
fiteutico non si deteriori colla coltura (A); 
e perciò non è tenuto a risarcire quelle 
spese che vennero fatte per la coltura del 
fondo, od altrimenti per altre cause ne- 
cessarie (i). 

Finalmente ha il diritto di chiedere die 
l’enlitcula paghi le imposte, benché rife- 
ribili ad epoche anteriori (A). 

§ aa<). Come si costituisci la locazione 
ereditaria. 

Il diritto cnlitculico si fonda per lo più 
sopra un contralto che ora si riguardava 
coinè contratto di compra ed ora di loca- 
zione, finché r imperatore Zenone stabi- 
li («) eh’ esso abbiasi a considerare come 
un contratto di genere proprio. E poi cosa 
controversa, fra’ giureconsulti, se esso pos- 
sa venir ronchiuso mediante il solo con- 
senso reciproco, e se debba venir cretto in 
iscritto; ma é espressamente prescritto che 
per la validità di tale contralto sia neces- 
sario un documento scritto, se la parte che 
dà in locazione ereditaria é una Chiesa (<:), 
e nel Codice viene, in termini non equivo- 
ci, espresso che ciò debba riferirsi anche ai 
contratti cufiteulici conchiusi con altri (d), 

(/) *- 7 C.eod. 

(t r ) c. 3 C. eod 

(A) Né*. c. 3 § z. — No*. 120, c 8 Non 
appartiene Ira i doveri dell’enElrtiia anche tl miglio- 
ra tue ilio del fondo , Huicland uell’upera di sopra ci- 
tala, pag 66. 

(i) c. 2 C. IV, 66 alle parole: « nulla et in po- 
siti um allenationc nomine nielioralionii opponendo ». 
Nov. 7, c. 3 § 2. 

(k) c 2 C. IV, 66 eod. — fr. 7 D. XXXIX, \ 
De fU lu unii. — Cujacii Oh uro. I. 5 

(a) c, 1 C. IV, 66 De juie emphyl. — § 3 Imi. 
IN, 24 locai. 

(£) Nov. 120. r. 5 e 6. 

(e) c 1-3 C. IV, 66 . — Questo contralto viene 
annoveralo fra i contralti consensuali nel g 3 Insf. 
HI, 24 De locai, solo secondo il Diritto antico; 
tocche emerge anche da Imi . Iti, 22 De obli#. ex 
com. ÌYf arruoli trota ad ti tornale del Dir. e Pi oc. 
rio. Il, 3 , h 11 d‘ iulcrprtlarc la c. l C. IV, 66 
come segue : V enfiteusi è (in contratto consensuali , 
se per altro » contraenti vogliono stabilire qualche 
djusoU clic devii dalle pt oprici* ualuuii del mede* 
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Affinchè poi l’enfiteula acquisti un di- 
ritto naie, ritengono quasi tutti che sia 
necessaria la tradizione del fondo (il) ; tul- 
lavia, siccome ciò non si trova in alcun 
luogo espressamente prescrivo, e siccome 
la tradizione non é ueppur neccssar a per 
l'acquisto di altri diritti reali sulla cosa 
altrui (§§ a34 , a4 a noia m, § aS8), 
così sembra più giusta l’ opinione che nep- 
pur qui si richiegga la tradizione (e). In- 
oltre , é coli lumie ai principi! generali di 
Diritto il sostenere che l’enfiteusi possa venir 
costituita anche per mezzo di mi testamento. 

Finalmente quasi tulli gli scrittori am- 
mettono che il diritto eniileutico possa ve- 
nir acquistato anche mediante usucapione, 
cioè se qualcheduno che non è proprieta- 
rio dà ad un altro un fondo in enfiteusi , 
o se il vero proprietario di un fondo paga 
il canone ereditario ad. un altro, il qua- 
le da canto suo è in buona fede , ed ha 
un giusto titolo. 

Ma siccome non abbiamo sopra il nò 
alcuna legge positiva , e siccome la usuca- 
pione è un istituto positivo, cosi sembra 
che una tale estensione nou sia conforme 
allo spirito della legge (j ). 

§ a3o. Estinzione della locazione 
ereditaria ossia cnjiteasi. 

L'enfiteusi cessa I col deperimento dtl- 
l’ intiero fondo culileulico, ma non così di 
Una parte di esso (n). 

II. Se la proprietà del costituente vien 
rivocala ex tane (§ 200 ). 

III. Mediante consolidazione , se cioè 
l’enliteula acquista la proprietà del fondo, 
p. e. coll' usucapione, ovvero se il diritto 
euliteutico viene congiunto colla proprietà, 
e ciò ha luogo nei seguenti casi : 

1 . se è spirato il termine lino al quale 
l’ enfiteusi era stata concessa (A); 

a. se l’eiilUcuta muore senza eredi; 

timo, ciò non ha cffelfo se non si erige una sci il turi. 
La c. 2 e 3 C. eod. che si adducono a .sostegno di 
(«le opinione, sembrano però essere più sfavorevoli che 
propizie alla medesima. , 

LJ) Fi a i più recenti, Miihlenbruch II, § 4**9 — * 
WenÌHg I, 2. § Il 3 . — Scuffili I, § 167. 

(e) NVauiLòrug I, n. 342. 

{/ ) Zimino n Diu/uii. Ufi rom. p. 127. 

(a) c. l C. IV, 66 Dcjure emphyl . . , 

[b) L, 3 D. VI» 3 Si ape'r vcilig . 

iti 
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3 . se egli abbandona il suo diritto (c), 
ovvero 

4 . se il proprietario lo può spogliare del 
medesimo; giacché vi sono varii motivi, 
per cui è permesso al proprietario di revo- 
care a sè il fondo enliti-utico. 

a. se non fu cioè pagato il canone perire 
anni trattandosi di beni secolari, e per due 
anni trattandosi di beni ecclesiastici (d)\ 

b. se l’enfitauta non produsse al proprie- 
tario entro tre anni le quittanze delle im- 
poste (e) ; 

c. se egli vendè e consegnò il fondo 
senza darne avviso al proprietario , ov- 
vero se (u dolosamente occultato il prez- 
zo di compra-vendita (f). 

d. se egli deteriorò il fondo in modo 
significante (g). 

Gli effetti della devoluzione, oltre alla 
perdita del diritto e la restituzione dei 
frutti (veggasi il line di questo §) consi- 
stono in ciò, che l’enlitcuta deve risarci- 
re ogni danno, e pagare il canone ancora 
insoluto, e che esso non può pretendere 
compenso alcuno pei miglioramenti che 
egli per avventura avesse fatti ( h ). 

IV. Mediante prescrizione: 0 nella per- 
sona del proprietario, se l’entiteuta non 
esercitò il suo diritto per trenta o qua- 
le) E controverso, io poni aver luogo l'abbando- 
DO ( derelictio ) del fondo contro la volontà 'del prò 
|/rietario. L’opinione, ch’esco posta aver luogo, sem- 
bra L più giusta, arg. fr. 1 pr. 1 ). VI, 3 eod. Vi è 
una eteri ioti r rispetto ai beni del patrimonio del prin- 
cipe, c. 3 C. Xl, 6l De fuud. pati imo n. Confr. Gladi 
Comm. Vili, p. 53 o e seguente. 

(d) c. 2 C. % IV, 66 De jure emphyt. — Noe, 7, 
cap. 3 § 2. E lo Messo che non sia stato pagalo al- 
cun canone, o «he lo si abbia corrisposto soltanto in 
parte, fr. 85 g 6 D. XLV, l De verb. obli p. Ne ; 
perde il piopriflario un tale diritto nemmeno nel ca 
so che posteriormente abbia ricevalo il canone, quan- 
do per altro non lo abbia contemporaneamente acce!- 
tato ovvero domandato anche per l’ anno successivo 
poiché in quest'animo caso si suppone eh’ egli abbia 
tantamente acconsentilo la continuazione dell'enfiteu- 
si. Gliiik net tomo sopra citato pag. 43 q. 

(e) c. 2 G IV, 66 De jure emphyt. 

(/) c. 3 C eod. 

(pr) c. 3 C. eod. — * Nov. 1 20, c. 8 in Eoe. Confr. 
Kaulmaun § 1 1 5 sub. E- In tntti questi casi hanno 
luogo ipso jure le consr gueue della consolidatone in 
quayto Penfileula non può più rimediare alla sua col- 
pa : la sua espulsione per altro dal fondo non può far- 
si se non a messo dell' autorità giudiiiaria, c. 2 C. 
IV. 66 eod. 

(h) Nov. 7, cap. 3 § a- — Nor. 1 ao, c. 8 io fine. 


ranta anni (i)-, ovvero dell* enfileula e 
questo senza alcuna opposizione per par- 
te del proprietario possedè per tutto il 
tempo legale il fondo eniitcutico come un 
bene libero ( k ), o finalmente per prescri- 
zione di un terzo ilquale può del pari 
usucapire un fondo eh’ egli possiede in 
libera proprietà (/). 

Nel resto, in qualunque modo sia per 
cessare l’ enfiteusi valgono , riguardo alla 
restituzione dei frutti gli stessi principii 
che noi esporremo più sopra ( § 28 3 II ) 
circa il termine dell'usufrulto (m). 

§ 23 1. Azioni nascenti dall'enfiteusi. 

L’enfiteuta può agire tanto contro il 
proprietario in base al contratto (u) , 
quanto colla rei vindicatio utifis , e con 
questa non solo contro terzi , ma eziandio 
contro lo stesso proprietario (6). Inoltre 
egli si può servire utilmente ( utiliter) 
delle altre azioni che per altro competono 
al solo proprietario, come p. e. detrazio- 
ne confessori per conseguire le servitù 
inerenti al fondo enfiteutico (c). 

Al proprietario compete egualmente una 
azione personale in base al contratto con- 
tro Penfiteuta (d) , e fazione rivendica- 
tori contro ogni terzo, ma non contro 
T enfiteuta prima che si estingua l’ enfi- 
teusi (e). 

(0 Glock Comm. VII, p. 548 , ». I. 

(k) La c. 7 § 6 C. VII, 3 p De praescr. 3 o rei 
40 annor. « nulla dandj liccntia ei, qui empii ytt*u ti- 
fo jure rem aliquam 4o rei quoscumque alias annoi 
delinuerit , dicendi, ex transacto tempore domi mura 
sibi in iisdem rebus quaesilum esse » no» fa eont*o, 
mentre è certo che non potrà usucapire il fondo chi è 
conscio di esserne P enfileula , giacché a ta'e oggetto 
sarebbe necessario eh* esso possedesse if fondo come 
suo proprio. 

(J) fr. i 5 § 27 D. XXXIX, 2 De damno injt - 
do. Gli ultimi due casi appartengono all'usucapione ; 
il primo comprende in sè la prescritone estensiva. 
Confr. anche Seuffert I, § 188, n. 3 . 

(m) Thibaut Sistema del Diritto delle Pandette, 

§634. 

(•) c. I, 2 C. IV, 66 De jure emphyt. 

(b) fr, 1 § 1 D. VI, 3 Si a per recti g. — Com- 
pete »IP enfiteuta anche P azione publiciana , fr. 12 
§ 2 D. VI, 2 D e Pubi. 

(0 fr. 16 D. Vili, 1 De serri/. 

(<f) c. I, 2 C. IV, 66 De jure emphyt . 

<r) Gl od Comm, Vili, p- 4 ^* 
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CAPITOLÒ IV. 

Del diritto superficiario. 

§ a3a. Nozione del diritto 
superficiario (a). 

Superficies ovvero supcrjicium signi- 
fica un edilizio esistente sul fondo altrui, 
ed a questo inerente , ovvero una camera 
supcriore ( coenacidum ) che si appoggia 
all'altrui sottoposto edilìzio (b). 

Il diritto superficiario perciò ( jus su- 
perficiarium) è il diritto reale di usufrui- 
re la superficie di una cosa immobile al- 
trui in perpetuo, o almeno per un tempo 
non molto breve, e di alienarla tanto Ira 
vivi che in causa di morte (c). 

Questo diritto differisce dalle servitù 
in ciò , eh’ esso non è inerente nè ad una 
determinala persona, nè ad una determi- 
nata cosa, e che ha una maggior esten- 
sione, mentre si avvicina alla proprietà. 

Djll’enfiteusi distinguesi sopra tutto in 
ciò , che un tale diritto si riferisce sol- 
tanto ad edilizii , ovvero ad una camera 
superiore appoggiata all'altrui edilicio, e 
che 1’ annuo canone (solarium) devesi al 
pcoprietario pagare soltanto nel caso che 
sia stato espressamente pattuito (d). Le 
persone che in ciò intervengono si chia- 
mano supeficiarius e dominiti soli (e). 

§ a33. Diritti ed obblighi del 
superficiario. 

Il superficiario non ha solo il diritto 
di usufruire la supeificies (a) , ma ben 

(a) D. Xt-ttt, 18 De supetficiebue. 

Vite iD. XLII 1 . 18 eoJ.— fr. 3 S7D.XX.III, 
1 7 Dii possidelis. Alcuni sono d’ opinione differente 
in *ist* dei fr. i 3 pr. D. Vllt. 3 De serpi!. praed 
rust. Vedi però F. G. Bori Dissertazione sui fondi 
rustici , Gicsien 1785, p 571. 

(r) fr. 1 § 3 , fr. 3 D. XLtlt. 18 De superfic. 
— fr. 74. fr. 75 D. VI, 1 De tei pini. 

(d) fr. i 5 D. XX. 4 Qui poi- in pipo. Consegne 
già dei principi! generali di Diritto, che non competa 
al supesticiacio on diritto di pretaxione, come Io ha 
l'eofiteula, nè ch'isso abbia d'obbtigo di pagare il Iso- 
slemia come eelt’eiifiteusi. Coofr. Bucbbotln oetle sue 
Diss. lep. ». aS do«c si accennino (indici punti di 
ditti nuore fra la superficies e le enfiteusi dei quali la 
massima parte serro giosti: noi però non saremmo 
d’accotdo rispetto a quelli addotti sub a, 7, | 3 . 

(e) fr. 3 § 7 D. XLtlt, 17 Vii possidelis. 

(a) fr. I § 6 D, XLtlt, |8 Ve super/. 


♦e 

i3g 

anche quello di disporre della medesima: 
egli può dunque aggravarla di servitù , 
d’ ipoteche ( b ) , trasmetterla a’ suoi ere- 
di (c) , e sostenere il proprio diritto non 
solo con azioni personali , ma eziandio 
utilmente con azioni reali (</), e tanto 
contro terzi, quanto contro lo stesso pro- 
prietario (e) , finalmente per ricuperare 
il quasi-possesso del proprio diritto ser- 
vesi egli dei soliti interdetti de vi et de 
precario (/), ed in difesa del turbato 
possesso gli accordò il pretore uno spe- 
ciale interdetto de supeficiebus, il qua- 
le per altro, riguardo agli effetti, non 
di (ferisce dall’interdetto uti possidelis (g). 

All’incontro, il proprietario può riven- 
dicare la superficies direttamente da ogni 
terzo (h) , e pretendere che il superficia- 
rio paghi il convenuto solario (:),e le 
imposte gravitanti sulla superficies (k). 

§ a34- Come incominci, e come finisca 
il diritto superficiario. 

Il diritto superficiario viene costi- 
tuito : • 

t. mediante contratti , e non solo me- 
diante quelli che sono atti a trasferire la 
proprietà, ma benanche mediante il con- 
tratto di fitto, o di pigione (a). 
a. per atto di ultima volontà (b). 

La maggior parte de’ Giuristi ammet- 
tono anche 1’ usucapione , ma di questa 
non si fa nei nostri fonti alcuna menzio- 

(fi) fr. I pc. D. VII, 4 Quibas modi! usufruc. 
amiti. — fr. i 3 § 3 D. XX, 1 De pipn. — ■ fr, s 

§ 6 g 9 D hujus «il. 

(f) ir. IO D. X, 3 Familiat feerie. • 

(d) le. 1 § 5 D. XLtlt, 18 liujo» lit. 

(f) fr. I pr. § 3 D. eod. — fr. I 2 § 3 D. VI, 
3 De Pubi, in rem ari. — fr. io D. X, 2 Famil. 
etcisc. — fr. 16 § 2 D. XIII, y De pipnor. uct. — 
fr. 3 § 3 D. XXXIX, t De op. nop. nunt. 

(/) fr. i § 5 D XL 11 I, 16 De ti. — fr. 2 D. 
XLtlt, 26 De precario. 1 

(A) fr. 1 pr. 1, 2 D. hujus tit fr..3 g 7 D. 

XLtlt, 17 Uti possidelis. 

(A) fr. 1 § 4 D. hujus tit. 

ÌO le. «5 D. XX, 4 Qui potior. 

{k) fr. 1 g 6 D. hujm tit. — erg. fr. 7 g 2 D. 
VII, I De u sufi. — fr. 3 p § 5 D. De lepae. I. 

(a) fr. 1 § 1, 3 . 7. h. 2 D. hujus lit. Che per 
conseguire questo diritto reele oon sia la tradisiooe 
necessarie, io si evince da ciò, che to si ottiene anche 
mediante contcatte di tornatone 0 di fitto, fr. 1 g 1 
D. hujus lit. 

(*) h- 1 g 7 D. bujas Ut, 
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ne , come non è neppure indicata alcuna 
causa speciale della perdita di questo di- 
ritto; e perciò sonu da applicarsi anche 
qui le cause generali della |>erdila dei di- 
ritti, come la confusione, la prescrizione, 
il decorso del tempo; è però espressa- 
mente accennalo che il diritto superlicia- 
rio si pei da mediante il deperimento del- 
l’ intiero edilizio (c), e alcuni sostengono 
anche con buon fondamento che il su- 
perliciario Venga spoglialo del suo diritto, 
s'egli per due anni non paga il solario (d). 

CAPITOLO V. 

Del diritto di pegno (a). 
TITOLO I. 

Natura del diritto di pegno , oggetti 
, ed estensione del medesimo. 

' % a35. Brere elilucidazione storica. 

Da principio presso i Romani , per as- 
sicurare i diritti de’ creditori, era in uso 
il mezze clic i debitori vendessero ai loro 
creditori qualche cosa mediante la mali- 
ci patio, ovvero in jure cessio , aggiun- 
gendo nello stesso tempo il palio che il 
creditore, ricevuto il pagamento, dovesse 
rivendere quella cosa medesima al debi- 
tore. Siccome in seguito andò fuori di 
uso l'antica giurisprudenza formula ria, le 
cose vennero considerale come oppigno- 
rale per sicurezza del credilo anche senza 
vendita,' se venivano a tal line consegna- 
te, anzi perfino senza consegna, se taluno 
mediante stipulazione dichiarava la sua 
volontà eli oppignorare una cosa (§5i5). 
. Finalmente per disposizione del pro- 
le) (r. 3g § 2 D. XXXIX, 2 Ve danno infetto 
(d) ir. l5 D. XX, 4 Qui rotine, in pign. combi- 
Aato col fr. I § 1 D. l’ujui |il. « nam ti conduxit 
superficiem, ex condurla eie. » — (r 54 § 1, Ir. 56 

D. XIX, a Vuoti. 

(a) l>. XX a C. Vili, i 4 - 35 . — Hiijoni. Dò- 
Halli Traci Min de pignoribui et kfpothecii, 1 558 . — 

E. Cr. W costui Saggio di un Commento interna- 
ti! o delle leggi tornane concernenti il diritto di pegno, 
Lipsia 1770, 3 ,aa edit 1801. — F. G.. Gcsleuiiog 
Lo teorica dogmatica e polemica del dir ilio di pegno, 
Grei.vrelde 1816, a da «dia. i 83 l, e l'analisi rela- 
tiva di Hepp nel Giornale unir, di tener. , Halla 
i 8 3 2 . a. 61-67. — Commeni, di Giudi X, XY 111 
e XIX. 


torc bastava anche un semplice contralto 
senza stipulazione (b). 

§ a3G. Differenza tra pegno 
ed ipoteca. 

Il pegno in generale è il diritto reale 
sopra una cosa alimi, concesso al credi- 
tore, allineile esso possa con questa ve- 
nir soddisfatto, se il debito non vien pa- 
galo a suo tempo (n). 

Si chiama pegno, m senso stretto , e 
il possesso della cosa oppignorata fu tras- 
ferito nel creditore ; ed ipotecasse tanto 
il possesso elle la detenzione della cosa 
oppignorala resta presso il debitore; tut- 
tavia 1’ ipoteca opera non meno che il 
pegno un diritto reale (b). 

Oltre il fatto con cui si costituisce un 
pegno, richicdcsi ancora che il debitore 
abbia un’ obbligazione per cui viene pre- 
stata la sicurezza, e che la cosa sia su- 
scettibile di oppignoramelo : delle quali 
cose tratteremo ora in particolare. 

§ 23;. Del debito per cui riene 
costituito un pegno. 

Si può costituire un pegno non solo 
pel debito proprio, ma ben anche pel de- 
bito altrui (a); per un debito incondizio- 
nato non meno che condizionalo (b). Ma 
se una obbligazione nalurale è dalle leggi 
lolalmeute riprovala , ovvero se una ob- 
bligazione civile può essere annullala con 
una eccezione (§ 4 in tal caso per 
queste non può essere costituito alcun pe- 
gno, ed il debitore può rivendicare la co- 
sa eh’ egli avesse mai per ciò consegna- 
ti) Meister dui rom. prie. 

(a) Se però viene daln in pegno un riedito (nomea) 
mìa ti acquisi* con ciò un dii ilio tenie, § 2.H8 notai/. 
Wening l, lib. 2 § 125 . Wainkoning. 1, n. 35 ». 
Qui x ien usala la voce pegno per significare il difilla 
sulla cosa pignorata, tn.i in genere essa indica il con- 
tralto di pegno, fr. 1 § ^ D. Il, 54 De partii, — 
fr. 5 § 2 D. XIII , 6 Cunm, idali, ovvero la cosa 
slessa pignorala , fi. 9 pr D. IV, 4 De minor. — 
fr. § 1 D. XXI , 2 Dettici. Kelalivamentr al 
difillo di pegno sulla propria cosa leggasi il § 2^8 
in fine. 

{b) fr. 238 § 2 D. L, 16 De eerh. sign. — fr. <) 
§ 2, ir. 35 § 1 D. XIII, 7 De pignorai. act. — 
§ 7 Imi. IV, 6 De action. Gliitk Comma XIV, § 

861. r» { Vs. 

(«) fr. 5 § 2 D. XX, 1 De pign, 

{b) ft. 5 pi. D. XX, 1 cuti. 
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la (e). Non imporla poiché il debito con- 
tista in danaro, ovvero in un’ altra cosa 
stimabile a danaro ( il ). 

§ 238 . Delle cose che si possono 
flore in pegno (a). 

Si possono dare a pegno tulle quelle 
cose che sono in commercio (b) , e la di 
• cui alienazione non e dalla legge proibita 
(§198, nota b ) , tanto presenti quanto 
future .(e), corporali, ed incorporali, p. e. 
crediti (d) ed altri diritti, come l'enfiteusi 
ed il diritto superliciario (e); anzi lo stes- 
so diritto di pegno si può di nuovo oppi- 
gnorare (/). 

Fra le servitù personali sono suscetti- 
bili di pegno 1‘ usufrutto (g) e 1’ abita- 
zione (/»). 

Le servitù reali possono, in regola, ve- 
nir oppignorale soltanto insieme -al fondo 
a cui appai tengono (1)5 tuttavia in rifles- 
so della sua utilità fu ammessa la validità 
del contratto per cui il creditore, il quale 
possiede un (ondo vicino, si possa servire I 
delle servitù rustiche tinello non è pagato I 

(,■) fr. s 5 D. XX 1 Kilt. — fr. 3 z§ i D.XVI. 

I Ad sffiatuuois. V eliti . 

(dì fr. 5 pr. D. XX, I. — fr, 9 § I D. XIII, 
7 De fi* ari. 

(a) D. XX , 3 Qiiat iti pi fimi rei hy pollitene 
daiae oblienti non pmiunt . • — - C* Viti, 17 Quae tei 
pignori oblienti pontini, tei non. 

(b) e. 3 , 6 C. Vili , 17 tuòni til. — fr. 9 § I 
fi XX, 1 De pign. 

(r) fr. l 5 pr. D. XX, X De pign. — fr. il § 3 
I) XX( 4 Qui potior. in pipn. 

(d) Se viene restituito in pegno un credilo, di cui 
non sorga che un dirillo personale , non si a.quisla 

- con ciò un dirillo reale , munire tl credilore non lia 
che la facoltà di promuovere la identica aliene che 
compete al debitore, fr. 18 pr. D. Xlil. 7 De pipn. 
ad. — fr. 20 C. XX. 1 De pipa. — ■ e, tg C. Vili, 
'17 hniu» til. — fr. 54, fr. 175 D. L. in De rep. 
pur. Se poi al creditore dopo intentala l'iuone ve' 
uisse daìr impelilo consegnala una rosa -elicli ib ie 
di pignorameeto, esso non arcuisi ri ebbe se non sopra 
qneslaltinu no dirillo reale, fr. 18 pr. I). XIII, 7 
' De pipn. mi. — fr. l 3 § 2 D. XX, I De pig n. 
Veéi il § 2?>4 >" ^" c 

(e) fr. 16 § 2, D. XIII, 7 De pign. ad . — fr. i 3 

§ 3 D. XX, 1 De pign. « 

(/) fr. i3§2l) XX, 1 De pign. — c. i, 2 
C. Vili 24 Si pign. pignor. 

(fi) fr. 1 1 § 2, fr. l 5 pr. D. XX, 1 De pign. — 
fr. 8 pr. D. XX, 6 Quibm modii pigimi soivìtur. 

(A) Noti già il dirillo di uso « nani frudui rei est, 
pignori àure licere ». fr. 49 D. XXII, | De usur. 

(/) fi, jl 6 D. Vili, i Ve servii . 
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il debito, c gli sia permesso, nel caso che 
non venga soddisfatto entro il tempo do- 
vuto, di vendere le medesime ad un altro 
vicino (A). 

§ 239. Estensione del dirillo di pegno. 

I. In qual maniera le case oppignorale 
sieno soggette al diritto del creditore. 

Per poter fissare in qual misura le cose 
oppignorate soggiacciano al dir Ito del cre- 
ditore, bisogna distinguere fra pegno spe- 
ciale, e generale. 

Il pegno speciale si riferisce tanto a 
cose singole , quanto ad un complesso di 
cose, ossia università; il pegno generale 
poi abbraccia tutta la facoltà del debitore. 

I. Se fu data in pegno una cosa singo- 
la , soggiace al diritto del creditore non 
solo quella cosa, ma eziandio ogni sua 
accessione, come p. e. l'alluvione , una 
fabbrica nuovamente crei liceo, (n). Anche 
i fruiti pendenti , o già percetti dallo stes- 
so debitore cd ancora esistenti, soggiaccio 
no al pegno (i), come non meno tutte- le 
cose che per uso ordinario e continuo so- 
no congiunte alla cosa principale (c) : ma 
non mai i loro surrogati , come il danaro 
ricavato dalla vendila del pegno o dei suoi 
flutti (et) , c neppure una nuova species 
fatta dalla cosa mobile oppignorala , ap- 
partenente ad un altra classe di cose , se 
nella costituzione del pegno non si ag- 
giunge espressamente: « e lutto ciò clic 
col medesimo (pegno) viene fatto » (e). 

II. Se fu oppignoralo un complrsso di 
cose . come una nave, una casa, unagreg- 
già, un magazzino di merci , soggiace al 
pegno soltanto un tale complesso, ma non 
le singole parti se ne vengono separate , 

(k) fr. 12 D. XX, 1 De pign. Coafcoala anco il 
fr. 1 1 § 3 D. eod. 

(a) fr. 16 pr, fr. 29 § I D. XX, I De pipn. — 
fr. 18 § I. fr 21 n. XIII, 7 De pipn. ad. Vrdi 
KoMhirl nel suo Ardue. 1. I. pag 1-40 .Vat dirit- 
to di pegno generate e rpeciale dei Rùmini. 

(*) fr. 1 § 2. fr. 16 § 4 D. XX , I De pignor. 
— c. 3 C. Vili. l 5 In tjuib. carni, pign. 

(/) fr. 32 D. XX, I De pign. — fr. 7 § I D. XX, 
2 Quae rei pign. 

[d) c. 3 C. Vili, l 5 7 * rjU'b cam. — fr- 7 S 1 

in fine D. XX, 4 Qui poi. in pign. 

(r) fr. 18 § 3 D XIII . 7 De pign. ud. Non 
none, quindi ir si cangiò la torma della cosa immobi- 
le, fr. 16 g 2, fr. 29 § a D. XX, 1 De pignor. 
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-come le merci vendute dal magazzino ec., 
ma soggiace poi egualmente al pegno ciò 
che viene sostituito alle singole cose man- 
canti (/). 

HI. Nel pegno generate si compren- 
dono tutti i beni del debitore corporali ed 
incorporali (g), tanto presenti che futuri, 
i quali soggiacciono afpegno benché ven- 
gano alienati: e perciò la cosa venduta 
resta oppignorata, quantunque il prezzo 
ricavatone soggiaccia anrh’ esso al diritto 
di pegno del creditore ( h ). 

Tuttavia sono escluse anche dal pegno 
generale: 

i. tutte quelle cose, la di cui alienazio- 
ne ed oppignorazione è proibita (§ a 38 
in principio ) 5 

a. trattandosi di pegni volontarii ne 
viene escluso anche ciò che il debitore non 
volea vcrisimilmente oppignorare o a mo- 
tivo del necessario uso quotidiano, come i 
necessari! vestiti e suppellettili , o a mo- 
tivo di una particolare inclinazione, come 
p. e. verso la concubina , o verno i ligli 
naturali (I); 

3 . non appartengono al'pegno quei be- 
ni, che il debitore alienò col consenso del 
creditore , c poi di nuovo riacquistò (Ar); 

4. un pegno generale costituito dal te- 


ff) fr. l3 pr , fr. 34 pr D. XX, I, eoi. — Il 
fr. 26 § 2 D. eoi non tì si oppone , dacché nnn si 
tiatU pii di una romunflà di cose. Zinmern nel Gior- 
nale pel Dir. e P,oc. do. , Gietsen 1828 I, I, p. 
4:1 poils non diversa opinione, ma non sembra cor- 
rispondere alla idea di una università la distinsioae 
da questo autore acceanata. 

(g ) fr. 29 § 3. Tr. 34 § 2 D. XX, I De pign. 
(A) c. 9 in hne C. Vili, 17 Quac tei pipo. — 
fr. l5 § 1 D. XX, X De pign. — fr. 47 P r - O. 
XLIX, 14 De iure fini. 

(<) fr. 6. 7, 8 D XX, I De pign. — e. I C. 
Vili. 17 Quae,res pign. 

(A) c. 11 C. Vili, 36 De remissione pign. CIA 
non vale però delle cose che dopo scrolla la Tendila 
ritornano al debitore, mentre tali cure si considerano 
come se non fossero stale mai vendute, fr. 4 § 2 . fr. 
I o pr . D. X X , 6 Quibu r madie pign solo. — La 
prepositione addotta nel sopra posto § esprime la 
opinione più generalmente adottata: però Vermrhren 
Pt\\'j 4 rch. della Piar. rio. Vili, 1 , p. 39. ritiene 
dorerai restringere quella propostatene , e spiega la 
c. 1 1 nel senso che la cera nuovamente acquistata dal 
debitore ricada bnnsi nel pegno generale, ma soltanto 
da) punto che il debitore la riacquistò, non già come 
se oiigieanameiitc fosse stata compresa eql pegno, 


statore non comprende in se la facoltà 
dell’erede ( l ). 

§ 340. — II. Per qual debito sia ' 
il pegno garante. 

11 pegno è garante soltanto per quel de- 
bito per cui fu dato ; e perciò il creditore 
non può ritrarre dal medesimo il pagamen- 
to di un altro suo credito; ma egli ha ben- 
sì 3 diritto di ritenzione sulla cosa oppi- 
gnorata per un debito chirografario (a) 

( $ «>4 )- 

Inoltre, resta ancora oppignorata la co- 
sa intiera, anche per la minima parte del 
debito (ò), ed è la stessa garante non solo 
pel debito principale, ma eziandio per le 
accessioni, come per gl' interessi di mo- 
ra (c), o per gl’interessi convenzionali, 
tranne se fossero stati promessi soltanto 
dopo costituito il pegno (</) ; inoltre per la 
pena convenzionale sotto la stessa or detta 
condizione (e) ; e finalmente per le spese 
fatte per la cosa in quanto si possono ri- 
Le parole 4n falli della legge sono concepite in modo 
da parere che Giustiniano abbia voluto adottare una 
opinione media fra le due combattute dagli antichi 
giuranti « alcuni dei quali sostenevano la definitiva e 
totale estimane del pegno , ed altri invece la repri- 
stinazione del medesimo, facendola retroagire 6no al 
punto della originaria sua coktituzione. Ma però dove 
si voglia ammettere per giusta la sentenza di Ver* 
meliren , converrà pure concedere che , trattandosi di 
un pegno generale, le cose posteriormente acquistate 
dal debitore si debbano considerare per pignorate non 
già dal (numerilo del loro acquisto , ma da quello in 
cui venne costituito il diritto di pegno ( ed a questa 
opinione accediamo anche noi nel § 3^2 in fin** ), . 
cosicché quegli antichi giureconsulti che sostenevano 
la riattivazione del diritto di pegno , dovettero finta 
retroagire fino alla costituzione del pegno generale , 
mentre diversamente ragionando non si potrebbe dire 
che la decisione di Giustiniano esponga un’ opinione 
di mezzo, ed in genere se ciò non fosse vero, mau- 
filerebbe qualsiasi appo«iq^ una tale nuova inter- 
pretazione. gMflL ' 

(/) fr. 29 pr. D. XX^t 1 pign. 

(a) Ciascun credito non coperto da pegno dicesi 
chirografario e i creditori appellanti chirogiafitrii, c* 
un C. Vili, 27 Etiam ob chirogr. pec. Il diritto di 
ritenzione distingue»! dal diritto di pegno in ciò, che 
il primo non è un diritto «è reale» né alienabile e non 
dà alcuna azione, ma soltanto un’ eccei one contro l'at- 
tore. Veggasi WeningT. I, lib I. § 169. 

( i ) fr. 9 § 3 . D. XIII, 7 De pign. act. 

(c) fr. 8 § 5 D. XIII. 7 cil. — fr. 18 D. XX, 

4 Qui poli or. in pign. o 

(</) c. 4 C. IV, 32 De usuris. — fr. 1 1 § 3 D. 
XI II, 7 De pign. ad. 

(e) fr. i 3 § G D. XX, 1 De pign. 



petcre ( /"), fra le quali si annoverano an- 
che a ragione le spese di processo (g). • 

TITOLO IL 

Della costituitone del pegno. 

§ a 4 1 • l't generale. 

Il diritto di pegno viene costituito o per 
volontà del pignorante, o senza di questa. 
Il primo chiamasi pegno volontario , ed il 
secondo necessario. Il volontario si può 
fondare in un contratto o in un testamen- 
to'( pegno convenzionale, e testamenta- 
rio ), e tanto l’ uno che 1’ altro può essere 
espresso o tacito. 

Se nel pegno convenzionale espresso vie- 
ne un documento esteso dal magistrato, o 
da un pubblico notajo, in tal caso il pegno 
chiamasi pubblico , o quasi-pubblico se il 
documento è sottoscritto almeno da tre uo- 
mini degni di fede; altrimenti chiamasi pe- 
gno privato (a). 

Il pegno necessario dipende o da un 
giudiziale decreto ( pignus praetorium e 
judiciale ), o immediatamente dalla legge 
( pignus legale tacitarli ) (b). 

§ ?bi. Del pegno convenzionale. 

Un pegno può venir costituito tanto dal 
proprietario espressamente e tacitamen- 
te (a), quanto da un altro, a cui il pro- 
prietario o la legge imparti l'autorizzazio- 
ne di alienare ( b ). Se il pegno fu costitui- 
to da un possessore di buona fede, il pre- 

(/) c. 6 S. Viti, 14 De pigi. — Il fr 8 § 5 
D. Xllt, 7, con limila il difillo del ereditale sol* 
laoto alle apeie necessarie, come motti opinano. 

(d) Wening I, 2 g 129 n. 5 . 

(a) c. il C. Viti. 18 Qui potior. in pignor. 

(è) Alcuni annoveiano una lena specie di pegno ne- 
cessario. vale a dire quello acquistalo per usucapione, 
quando cioè il creditore lensa il consenso del proprie- 
tario possiede pel tempo nrressario una cosa in buona 
fede e pel giusto titolo di^fi contralto di pegno. Ma 
sembra migliore avviso di escludere tale specie di 
pegno, e perché non vi ha legge che lo sorregga e 
perchè ci orla ami espressamente la c. 6 C. Vili. >6 
Si aliena rei. 

(a) Sembra esserci il tacilo coosenso qualora in 
rnusn dì debito abbia conceduto al creditore il posses- 
so della propria cosa, c. oli. C. Vili, 17 Quae rei 
pign., ovvero quando il proprietario abbia prestato si- 
curtà pel debitore, mentre era in cognitionc che que- 
sti costituiva io pegno U coso spettante ad esao Sde- 
jussore medesimo* fé. 5 § 2 O. XX, 2 In fusèlli 
(aulii pign. 

(è) Anche ad uso che il procuratole senta il ton- 
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tore Io protegge (c). Che l’ usufruttuario 
( § a8a, IV. ), P enliteuta ( § 337, II. ), 
il superfìciario (§ aa3) ed il creditore pi- 
gnoratizio ( § a38 ) possano bensì oppi- 
gnorar^ una cosa, ma soltanto in modo 
che, cessando il loro diritto, cessi anche il 
diritto di pegno, è già stato accennato al- 
trove. 

Se taluno dà in pegno una cosa altrui, 
ciò non produce il minimo effetto riguar- 
do al proprietario (<f), se non seguì il suo 
consenso od approvazione (e), ovvero s’e- 
gli sapeva bensì che il debitore oppigno- 
rava la cosa propria, ma tacque per in- 
gannare il creditore di ciò non consapevo- 
le (f). Ma si può validamente costituire 
un pegno sotto condizione che l' oppigno- 
rante diventi proprietario della cosa oppi- 
gnorala (g), la qual condizione si sottin- 
tende anche tacitamente, se taluno oppi- 
gnora una cosa dovutagli da un altro (li). 

Tuttavia il pegno costituito incondizio- 
natamente sopra una cosa altrui diventa 
valido in seguito, se'il debitore acquistò la 
proprietà della cosa oppignorata, ed il cre- 
ditore non sapeva che la cosa fosse d’ al- 
trui ( 1 ), ovvero se il proprietario diventò 
erede del debitore (k). 

temo del proprietario abbia dato so pegno, qm-alo 
diventa valido e operativo, subiioebè tini impiegalo 
il danaro del ereditare a prò del proprietario, c. iC. 
Vili, 16 Si aliena rei pign. 

(e) fr. 18. fr. 21 § I D. XX, i De pign. 

(d) fr. 2, fr. 16 § I n XIII, 7 De pign. ad. — c. 
2. 4 8 C. Vili, 16 Si aliena rei pign . Molli giu- 
riiperiti io villa del fr. 21 g I D. XX, De pign., 
loatcngono die i' aitane ipotecaria sia esercibite anco 
in con (rollo dello sleiso collii orale il pegno, tenta 
che que.lt poni difenderti con la ecceaione di non 
«aere propiziano ; ma quel fiammenlo irida del pe- 
gno coitituito da un possessore di buona fede, il qua- 
le è iena' altro attendibile secondo il diritto preto- 
ria le. Si confronti nell' yf reti. per la Pral. eie IX, 
2, p. 258 , u!sq Mayer. Sul pignorameulo di una 
caia altrui. Nella Nov. 1 1 5 , c. 3 § 1 3 viene accen- 
nato un caso io cui ai può 'veliti, turale coalituire un 
pegno rulla coti altrui. 

(ri fr. l6 § t D. XX, 1 De pign. — te. 20 pr. 
D. XIII, 7 De pign. ad. 

(/) c. 2 C. Vili. 16 Si aliena rei. 

(g) fr. l6 g 7 D. XX, t De pignor. 

(A) fr. t pr D. XX, 1 De pign. — b. 3 § 1 D. 
XX, 4 Qui pollor. 

(«) fr. 4 1 D. Xtll, 7 De pign. ad. — c. 5 C. 
Vili, 16 Si aliena rei pign. Se il creditore caperà 
che In cosa era di un altro, egli non acqai.ta che il 
difilla di leleuiione, fr. t pr. D. XX, t De pign. 
(k) il fi, 4 i D. Xtll, 7 De pign. ad. 1 1* altra 
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r fici resto, si acquata il diritto eli pe- 
gno mediante il solo contratto, non sola- 
mente trattandosi d’ ipoteca (/), ma ezian- 
dio di una cosa che, secondo la conven- 
zione dei contraenti, deve tosto o tardi di- 
ventar un pegno in senso proprio ; poiché 
quantunque per questo sia necessaria la 
tradizione, tuttavia il creditore acquista un 
diritto reale (in dal momento che i con- 
traenti conchiusero 1' oppignorazione pre- 
sente di una cosa (/«), e ciò che prima era 
ipoteca, diventa poi, mediante la tradizio- 
ne, un pegno in senso stretto. 

Resta ancora a trattarsi da qual mo- 
mento abbia validità un pegno convenzio- 
nale. 

Sopra di ciò si può stabilire la seguente 
regola generale : il pegno convenzionale, 
come pure ogni altro pegno, ha vigore dal 
momento che nondipende più d all'arbitrio 
dell' oppignorante se debba o no valere. 

fc. 22 I) XX, 1 De pigi. MIO tra di loro io con- 
ti.iMìitonc e riescono vani gli rlurtii dei rmnmeiil j lo- 
ri on il concitiate questi duo passi. Kautmann ( § ufi 
noia ». ) al puf di Gonlhet ( § 664 •>"' ) e di 

■rolli alili riliene clic si possano combinare le anti- 
dutie diaposiaioai sostenendo ette abbia citello e va- 
lidità il pegno purché non sia sialo cosliluilo contro 
olla volontà degli eredi, sebbene a loro insaputa, la 
quale opinione è appoggiala anche all’ autorità delle 
Butiliche. Ma con ragione assetea Glorie nel suo 
Cmmentorio XIV, p. 34 clic quando la validità di 
un alare dipende dal consenso di no lerto è indìSe- 
tenle se quelli non ne abbia avuto cogniaione. oppure 
k sia sialo con chiuso contro alla di lui volontà, pò- 
nciacbè in ambo ì cali vi mancherebbe il di lui con* 
tenso. Intorno li tentativi di altri scrittori per conci- 
liare quei passi, reggasi lo stesso Gliidc. Se fra due 
luoghi della stessa colleaiooa di leggi vi sia un’ a- 
perla ronlraddiaione, ti deve pceferire quella inlerpre- 
t elione che meglio corrisponde allo spiralo del Diri!, 
lo Giustinianeo ( § 33 in 6ne ), e tale ci sembra che 
aia la opioiooe di Modestiuo nel fr. 22 D. XX, i 
addotta superiormente nel testo del paragrafo. Si con- 
àiooli fr. 1 pr. g 1 D. XXI, 3 . lleexcept rei reni, 
et trai- « Martelliti iciibil : si alienum fundum rea- 
dideris, et la um poitea fatuo 1 pelai, hac te exceptio- 
ne rrpeltcndum. Sed e! li dominai f aridi herei ien- 
ditori tinta!, ideai dicendone •• Mulileebru.il li, g 
416 n. 9. GliicJc p. 34 difende la opposta opinione 
di Paolo' nel fr. 4 > D- XIII, 7. — Meyer nella Dii 
lerifltione sopra citala p. 262 corregge il fr. 4 1 per 
modo che non vó si lisamlra aleuta coolradditìour ; 
ma contro di lui insorse Mirller nell’ Are. per la 
Piai. eie. XI, 3 , p. 3 g<). 

(/) C. 2, 9. C. Vili. 17 Qiiaupi pipa. oblinoti pan. 

(m) fr. I pr. D. XIU, 7 De pipo. act. — fr. i 3 
% 3 . D. XX, 1 De pigìi. — ti. 17 § 3 O. H, l 4 
De poeti 1. . - ; . 


Dall’ applicazione Ji questo principio a 
cari speciali segue : 

1 . se già esiste il debito principale, ina 
il suo adempimento dipende da un certo 
giorno, il pegno vale dal momento che ne 
iti couchiuso il contratto («). 

2. Se fu promesso un pegno per un de- 
bito condizionato, comincia a valere solo 
dal momento che si verifica la condizio- 
ne, se l’adempimento della medesima di- 
pende dall’ arbitrio del debitore ; altrimen- 
ti la sua efficacia rimonta lino al momen- 
to di’ ebbe origine il contratto princi- 
pale (o). 

3. Lo stesso ha luogo se fu costituito 
sotto condizione un pegno per un debito 
condizionato (p), ovvero un pegno per un 
debito futuro (q). 

4- Se un pegno da principio nullo ac- 
quista in seguito vigore, anche i suoi ef- 
fetti sono riferibili soltanto al momenlo 
dell’ acquistata validità (/•); se poi acqui- 
sta forza per susseguente approvazione del 
proprietario, viene ritenuto per valido li- 
no dalla sua origine (i). 

5. Trattandosi del pegno generale, sem - 
bra che le cose acquistate dopo che esso 
fu costituito siano soggette al pegno non 
soltanto dal momento dell’ acquisto, ma 
da quello in cui fu couchiuso il contratto 
di pegno (f). 

(/i) fr. )2 § 2 fr. 9 pr. P. XX, 4 Q* 1 * potior. 
Cenfr. U Disertazione di Hepp citala al § 246 1. 
itola a. 

(o) fr. 4 D. XX, 3 Qnae re$ pign. pel kypoth. — 
fr. 9 pr. § 1 1 . fr. 1 1 pr. § 8 D. XX, 4 Qui potior. 

(p) fr. i 3 § 5 D. XX, I De pipa, et kypoth . — 
fr. Il § 2 D. XX, 4 Q ui potior ■ in pign. 

(q) fr. 1 pr. § 1, fr. li pr. D. XX, 4 «od. 
c>ò risulta anche per qual cagione nel caso che talu- 
no voglia prendere a mutuo denaro ed abbia costitui- 
to un pegno, questo con abbia validità se non quan- 
do sia stalo consegnato il d-naro. poiché gli è libero 
anche di non accettarlo; ma s‘ egli si sarà impegnato 
di accettare il danaro, allora il pegno è operativo fi- 
no dalla slipulaiiooe del contratto, fr. 4 D. XX. 3 
Quae rei pign. — fr. 3 o D. Xll, l 'De reb. rred. 
— - Friti nelle sue Illustrazioni e If r ening li, p. 4 26. 

(r) c. 6 C. V, 4 De nupt. 

(s) fr. 20 pr. D. XIII, 7 De pign . act. ~ fr. 16 
§ I fr. 21 pr. D. XX. 1 De pign. 

(/) fr. 9 § 3 , fr. 14, fr* 21 pr. D. XX, 4 Q u * 
potior. in pign. — Si citano per la opinione contraila 
il fr. 7 § 1, fr. 1! § t D. XX, 4 — fr- 3*4 

§ 2 D^XX, 1 De pign. i ma se questi passi si pon- 
derano esattamente, si vedrà eli* essi non sono f.< va- 
levoli » quell' opimo u*. Se è g>u»U la luUiprcUatuue 



§ a43. Pegno testamentario. 

Anche per testamento , in sicurezza dei 
legatarii (a) e dei creditori (A), si può co- 
stituire espressamente o tacitamente un 
pegno (c) ; ma non sembra che le prero- 
gative del pegno pubblico si possano rife- 
rire al testamentario (</). 

§ a44- Pegno pretorio. 

Il pegno pretorio è duplice ; in senso 
stretto si chiama così quello clic ha luogo 
in virtù di un decreto del pretore prima 
ancora della contestazione di lite (a) me- 
diante immissione nei beni del debitore 
( missio in bona ), il quale produce l’ef- 
fetto che il creditore insieme col diritto di 
pegno ne ottiene soltanto la custodia c de- 
tenzione ; ma se il debitore non soddisfa 
ancora alla sua obbligazione, il creditore 
ottiene allora, mediante un secondo decre- 
to, il vero possesso e la facoltà di aliena- 
re ( 6 ). 

Questa immissione ne'bcni si fa credili 
servandi causa, p. c. se il debitore è in- 
solvente (§ 366 in fine ) (c); legatorum 

data da Vermchrea nell* Arch. per la Piai, ci v. XIII, 
1 p. 29 alla c. Il C. Vili, 26 De rem pigri., essa 
è un fotle appoggio per la nostra opinione ( Vedi § 
23 jj noia k ) Glpck nel Comm. XVIII, p. 2l3-2i8 
e XIX, p. 232-246,0 Hepp nell* Are. per la Prat. 
tic . X, 2, p. 295 sostengono la opinione contraria. 
È della nostra UnlerhoUner nelle sue Disseri, piar.. 
Monaco 18 IO. p. 74 « Insorsero di recente Ros- 
ftliiit nel suo Giornale di Diritto ciò. e crim., Heidel- 
beg ( 83 l, I, I, p. 22 ed Hepp nello slesso Gior- 
nale J, 3 , p. 336 per la opposta opinione ma a fron- 
te che la esegesi specialmente di quest’ ultimo sia as- 
sai ingegnosa non abbiamo ancora potuto persuaderci 
appieno delta di lei' aggiustatezza. Anche Fiitt nelle 
sue Illusi r. a IVenittg II, p. 4>5 professa la nostra 
opinione ; però non gli era ancor nota I* ultima Dis- 
scrlaiione di Hepp. 

(a) e. I C. VI, 43 Commuti, de legai « « cum hoc 
jam jure nostro iuctebuil, licere testatoti hypothecam 
rerum sua/ uni in testamento , qui bus volutrit, dare. *» 

( b ) fr. 26 pr. D. XIII, 7 De pign. acL 

\c) Giade Comm. XVIII, p. 191. 

(d) Didatti, avuto riguardo alla c. il C. Vili, 18 
Qui potior. in pigri., t specialmente a quanto «iene 
stabilito rapporto agli insliomenli quasi-pubblici ( in- 
sti umenta quasi-pubblica ), si può con sicurezza de- 
durre che l'imperatore non abbia avuto dinanzi agli 
occhi il pegno testamentario. Miilileubruih 11 , § 4 1 9 * 

(a) Si confr. § 112 nota c. 

(ò) fr. 10 § I W. XLI, 2 l)e adquìr. tei amiti, 
posi. — fr. 7 § 1 D.XLII, 4 Quibus ex causis in poss. 

(<) Altri esempi leggessi in Mublcnbiudi I, § 167. 
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vel fidcicammissorum servandorum cau- 
sa , se chi deve prestare sotto condizione 
un legato od un fedccommesso ricusa di 
dare una cauzione (rf); damai in fedi no- 
mine, se il proprietario diuna cosa minac- 
ciante rovina ricusa la cauzione ( § 616 ); 
venlris nomi tic ex edicto Carboniano 
(§§ 3q 3 e 3 q 4 )i e se la eredità si de- 
volve ad un demente ( § 3c,5 ). 

La immissione si fa o in tutta la facol- 
tà del debitore, ovvero in una sola cosa 
speciale, e perciò il pegno pretorio è ge- 
nerale ovvero particolare. Inoltre, è da 
notare che più creditori, benché sicno stali 
immessi in diverse epoche nei beni del de- 
bitore, non hanno fra di loro alcuna pre- 
ferenza (e). 

Della seconda specie c il ftegno giudi- 
ziale, che viene costituito dal competente 
magistrato (/) in esecuzione di una sen- 
tenza passata in giudicato (g). Il diritto di 
pegno poi comincia soltanto dopo di aver 
pigliata la cosa (A), e fra molti che otten- 
nero un diritto di pegno giudicale sopra 
la cosa stessa, ha la preferenza chi lo 
acquistò prima degli altri (<). 

§ 245 . Del pegno legale (a). 

Il pegno legale si fonda immediata- 
mente in una legge, e non si può estende- 
re che alle specie espressamente determi- 
nate; mentre nel Diritto antico esso era 
ignoto, e venne introdotto soltanto a po- 
co a poco per mezzo di leggi speciali dai 
tempi di Nerva e di Trajano in poi. Sic- 
come sotto i susseguenti imperatori il nu- 

(W) Qoefta immistione venne poi .biogaia della c. 
3 c. VI, 43 . siccome superflua, dacché i legalariì pel 
Diritto nuovo conseguirono it pegno togate. Vedi de 
Lobi nell* Arch. per la Piai. eia. T. V, pag. 208: 
Sul Dirillo di pegno iti legatari. Un’ ecceaione con- 
tiene il § 137 nota et. 

(e) te. 5 § 3 D. XXXVI, 4 Ut in pois, legai. 
— fr. 12 pe. D. XLH, 5 De rei. aarl. jui. pori. 
Conte, però il te. i 5 § 1 7', 33 D. XXXIX, 2 De 
damno iaf. 

( / ) c- « I C. Vllf, i -4 Dtpignor. — c. I C. Vili, 
2» De prattor. pigmt . 

(p) le. ,0 D. XX, 4 Q“i potior. in pign — fr SS 
D. XLII, 1 De te jui. — c. 3 C. Vili, 18 Qui 
potior. in pign. 

(A) c 2, 3 C. Vili. ,8 eod. 

(i) c. 2 C. Vili, 18 eod. 

(n) F. A. Meislnee Dspoiisione completa iti dir ilio 
di pegno legale, Lipsia j8o3-i8o4- 

J 0 
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mero dei pegni legali fu di molto aumen- 
tato, così fu anche non poco diminuita la 
zicurczz» che prima si aveva del pegno. 
Estendo poi ogai pegno legale o generale 
o particolare ( § o 3 g ), ne tratteremo se- 
cando questa divisione. 

§ Pegno legale generale. 

Il pegno legale generale campete alle 
seguenti persone : 

I. al fuco, 

i . sulla sostanza dei sudditi del paga- 
mento delle imposte dal momento che fu- 
rono queste ordinate (a) ; 

i. sulla sostanza di quelli che fecero 
dei contratti cél fisco (ò), dal momento 
che fu conchiuso il contratto, e ciò viene 
da molti esteso anche ai beni di quelli che 
amministrano cose Cacali, dal momento 
dall’ assunta amministrazione per sicurezza 
degli arretrati dovuti (è). i 

Questo privilegio compete anche al 
principe ed a sua moglie nei loro affari 
privati ( d ). 

Se il fisco succede in luogo di un cre- 
ditore privato, non gli compete alcun di- 
ritto di pegno neppure dal momento della 
successione (e). lì pegno legale Don si può 
estendere neppure ad altri affari del fisco 
fuori dei casi rammentati (.fi- 
la) e. 1 il. Vili, i 5 tn fui bus cu*, li pigri, tacite 
fOntr. C. I in fine C. IV, 46. Si propter pubi, 
fensif. — Sul questo, da qual punto cominci ad esse- 
re valida e operativa qualsiasi ipoteca e in iipeiiatità la 
legale, confrontisi Hepp nell’ Àrch. itila Ptal. ciò, 
X, 2, p . e le osservatfoni intorno la Disserta- 

tone in, trigamie dello stesso avente per tema il què- 
Silo suddetto, osservazioni contenute nel Giornale di 
Schuqrk II, 3 * p* 2^6, nel Gior. crii, di T°btaga 
) I* 1, p 75 , in coi in ▼arii punti si sostiene un* o* 
pinione diversa da quella dell* autore. 

(b) fr. 47 pr. D. XLIX, 14 De jure fisci. — c. 3 
C. VII, 73 De pri». fisci. — ? c. 2 C. Vili. i 5 In 
tjuìbus causis. 

(c) Specialmente in ▼isti dell* argon, c. 3 C- Xll, 
63 De primi pi lo. Gliick XlX, p. 71 è di sin* altra 
opinione. Certo è che se non vogliasi applicare il fr, 
4 ^ § 3 D. XLIX, 14 De jure fisci ad esempio di 
Scbroter nel Giorn. del Dir, e Proc. ciò. , Giessea 
1828, I,a, p. 336 , noi ri è alcuna legge che io 
le. mini precisi decida an lai pnnlo. 

(d) fr. 6 g 1 D. XLIX, l 4 eod. 

<«> fr. 3 § 7 D. XLIX, l 4 eod. No» ri osta il 
fr. fi pr. D. eod., mentre questo bob tratla del pegno 
tacilo, ma del così dello privilegi*!, eligendi { g *70 
nota I ), Gliele XIX, p. Cu e Heissnei nella opera 
sopra citala g 1 CK). 


II. Alla moglie ortodossa (g), e a tutti 
quelli che hanno il diritto dì ripetere la 
dote (A), sulla sostanza del marito, 

1 . in sicurezza della dote stessa e del- 
l’ aumento della medesima (i) j 

a. òlla moglie ortodossa in sicurezza 
della donatio propter nupiias (A), e di 
quei beni parafemali, che Consistono io 
crediti, e sono affidati all’ amministrazio- 
ne del marito (/); c invero, riguardo alla 
dote e al suo aumento, vale in regola il 
pegno dal momento che furono promes- 
si (alt), ovvero dalla consegna effettiva 
trattandosi di dote per legge dovuta ( n ) ; 
riguardo «Ha donatio propter nuptias. 
vale il pegno egualmente dal momento 
della promessa, c riguardo ai crediti para- 
femali da] momento che il conjuge gl* in- 
cassò dai debitori (0). 

III. Al marito, in sicurezza della dote 
promessa, sulla sostanza del promitten- 
te (pi, dal momento della falla promes- 
sa (q)\ 

(/) tir. 17, fr. 37 D. XLIX, «4 De jure fini. — 
fr. lo pr. D. II, 14 De paclii. — Il fr. 4 <j g 3 D. 
XLIX, 14 - riletti itmper habetjui pignori t . è da 
limitarsi ai soli casi accennali. Diversamente infer- 
prefa questo passo Schró'ler nel Giorn . ciò., Giessea 

1828. 1, 2, p. 336 . 

(tf) Nov. 109 pf*» c. I. Ma non la fidanzala, men- 
tre di questa le leggi non parlano, Gliick XlX, p. 
102 , come neppure la moglie fittizia, mentre il fr: 
22 § l 3 D. XXIV, 3 , solul. matr. non sì riferisce 
che al prioilegium txigtndi ( § 270 ) Gliick XlX, 

P 107. 

(A) § 29 Insl. IV, 6 De action. — c. un. § 1 
C. V, i 3 De rei uxor. act. Gluck XlX, p.^20 è 
di diversa opinione. Sembra però, a senso del § 29 
ìnst IV, 6, che la ipoteca non sia privilegiala nel 
paso che uo estraneo abbia costituito la dote e ue do- 
mandi la restituitane, ma che lo sia bensì la moglie, 
sella stessa, vuole aver di ritorno la dote ( § 262, li ). 

(1) c. bd. § 1 C. V, l 3 De rei uxor. action, -? ‘ 
e. 3 o pr. C. V, za De jure dot. 

( k ) c. 29 C. V, 12 De jure dot, — c. 12 § 2 
C. Vili, 18 Qui potior. — Nov. 109, c. I.* 

(0 c. 11 C. V, 14 De pactis conventi s. 

(«) c. JQ C. V, 3 De donat. ante nupt. « Jura 
enim hypothecarum t qua* in augenda dote rei dona - 
tione juerint, ex eo tempore initium altipiani, ex <jao 
eaedem hypothecae contrae tue smhì. »» 

(/r) Weoing § i 37 lei. r. 

(0) c. 11 G. V, 1 (u De pactis conventis, 
ip) c- un § 1 C. V, IO De rei uxor. act. Vero- 
similmente la ipoteca gravita anco sulla sostanza di 
qocllo che a termini di legge deve dare la dote. 
LÒhr nt\V jdr eh. della Ptal. ciò .* V, 2, p. 298. 

(q) Stunbra che una tale disposatane debba avere 
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IV. Ai Ggli, 

i. sulla sostanza di quello dei genitori 
clic passò a seconde nozze, dal momento 
che restò sciolto il primo matrimonio, in 
sicurezza di quei beni ch’egli acquistò per 
liberalità del conjuge defunto, e di fui 
perde esso la proprietà in favore dei figli 
del primo matrimonio, mentre a lui non 
ne resta che l’ usufrutto ia vita ( § > 
n. i e c. 6 § a, c. 8 § 4C. De sec,nupt.)\ 
inoltre sulla sostanza del genitore super- 
stite o separato, riguardo a quegli utili 
nuziali ( § 56a ) la cui proprietà, secon- 
do il Diritto nuovissimo, nell’ atto stesso 
che viene sciolto il matrimonio passa ai 
figli nel medesimo procreati (r). 

a. sulla sostanza del padre , riguardo 
ai beni devoluti ai figli per parte della ma- 
-dre o degli ascendenti materni , ed agli 
Utili nuziali dei figli, di cui compete al 
padre l’amministrazione e l’usufrutto (.«); 

3. sulla sostanza del patrigno dal mo- 
mento del conehiuso matrimonio , se la 
madre che tenea la tutela dei proprii fi- 
gli , passò a seconde nozze prima della 
fesa di conto (<). 

un diverto effetto nel calo in coi la moglie slessa ab- 
bia promesso la dote : posciachè V adempimento della 
condizione, cioè del matrimonio, starebbe nell’ arbi- 
trio della promittenle medesima ( § 2^2 n. 2 . ) 

(r) § i 3 ^ b. — Nov. 98 pr., c. I, 2. * — Mare- 
10II nel Dir. e Prùc. ci*. 111 , I, p. 84-91* 

(s) LÒhr. nell' Atch. della Prat. ci*., IX. I, p. *]l 
76 e X, 3 , p. 386-392 esclude quesla specie di pe- 
gno, ma noi ci atterremo alla opinione più generai* 
meste ricevuta non solo per la c. 8 § 5 C. V, 9. De 
secund. nupt. e la c. 6 § 4 C. Vi. 6l, De bonis, 
quat lib., ma ben anche pel pr. e § 1 c. 6 C. VI, 
61. — Il § I suona così: « Sub hac tamen defini- 
tane hunc legis articulum inducimut, ut in successio- 
ne quidem earundtm rerum , quae extriosecus fili il fa * 
mi li ai adquiruntur, jura eadem obser ventar , quae in 
maternis et noptialibus rebus statuta sani. § 2 — Non 
autem hypolhecam filii f umiliai adversus res pairis 
piventis udirne , seu jam mortai sperare audeant ». •• 
Giustiniano adunque concede di regola (pr.) e «pecial- 
nmnte in riguardo alla successione (§ 1) sulla sostanza 
che non perviene dal padre gl’identici diritti che sui 
beni della madie e sugli alili dette nozze ( lucra nup - 
tialia), tranne la sola ipoteca. Segue da ciò che pei 
beni materni e pegti utili delle nozze è concessa una 
ipoteca salta sostanza del padre. CoofVonta il Giornale 
di Schunck, V, 3 , p. 280 e il Giornale a it. di To- 
binga, II, i,p. no. Anche Frita nelle sue Illusi, a 
JVening , II, p. 433 combatte con motivi io pule 
nuovi la opinione di Lohr. 

(0 c. 2 C. V, 35 Quando mulier lutei, offic. — 
c. 6 C, Vili, l 5 In qui bus cani. pi$n, — Nov, 22, 

c. 40. 
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V. Ai pupilli, ai minorenni (u ) , ai fu- 
riosi (f) , 9ulla sostanza «lei tutori e cu- 
ratori , dal momento che essi aveano l’ob- 
bligo (x) di assumere la tutela o curate- 
la (j). 

VI. Le Chiese sulla sostanza dell* enfi- 
teuta > se il fondo eoiiteutico fu per sua 
colpa deteriorato , dall 1 epoca del deterio- 
ramento (a), 

VIL À chi acquista i beni lasciati con 
testamento ad una persona vedovile , se 
questa trasgredisce la condizione ingiun- 
tale della mfiòo va nza, sulla sostanza dei 
vedovo o della vedova , dal momento che 
essi acquistarono ciò che fu loro lasciato 
col testamento j è poi indifferente che una 
tal condizione sia stata posta dal conjuge 
premorto, o da un altro (aa). 

§ 247 . Pegno legale speciale. 

Un pegno legale speciale compete 1 

L Al locatore di un fondo rustico ( prae - 
dium ruslicum ) (a), sui frutti percetti dal 

(«) c. 20 G. V, 37 De adminislr. lui, pel cur. — . 
Nov. Il8, c. 5 - 

(r) r. 7 § 5 , 6 C V, 70 De curai, furios. — 
Non si può estendere questo privilegio al prodighi * 
ad altri soggetti a curatela (§ 245 ). Giade in vista 
dell' ideati là di ragione propeude per la opposta sen- 
tenza, XIX, pag. 148. 

(jr) È garante non solo il patrimonio di coloro ch« 
sostengono l'amministrazione, ras libisene ancora quel- 
lo dei tutori onorarli e dei curatori, Nov. 118, c. 5 
iu fine. — A assai dubbio se anche i protutòri siano 
responsabili eoo la intera loro sostanza. Glùck XlX. 
p. 1 58 sostiene l'affermai ira richiamandosi alta dis- 
posizione generale contenuta nella c. un. § 1 C. V, 
l 3 De tei uxor. act, « ia adiuiuistratiooe reium pu- 
pillari urn tacilas hy polke cas inesse accipìmus. - La 
stessa opinione sostiene Gensler nell' Arch. della 
Prat. civ.j I, 3 , p. 369. Lo leggi però noo fanno 
menzione espressa dei protutori. 

(/) arg. c. 6 § 4 VI, 61 De boais quae lib , 

(5) Nov. 7, c. 3 § 2. 

(aa) Nov. 22, c. 44 - — Marezoll ael Magai. 
IV, 2 e 3 , p. ai 5 non ammette una tale ipoteca; 
seggasi però it Gioca, crii., li, 1, p. 11 5 . — Ver- 
mehren aeWArch. della Prat . ci*., XIII, I, p. 37. 
— Ultimamente ha tolto a difendete questo pegno 
legale specialmente Kàramerer nel Giara, del Dir. e 
Pr. ci*., VI. *, p. 258 , e a lui replicò Marezoll, 
p» 296. Fritz nelle sue Illusi. a JVening, II, p. 44 ^ 
die In» rossi anch’eiso contro Marezoll. 

(a) Pei fondo rustico {praedium ruslicum ) qui s’io- 
tende quello che viene preso in locazione con aul- 
irle di riravarne frutti. Fondo orbano [praedium utba- 
nmn) poi dinota non solo an edificio, ma ben anche 
uno spazio vuoto che non produce frutti, come un'aja, 
una stalla 0 qualsiasi area apetla, fr. 3 , l\ D. XX, 2 
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primo conduttore o da un suLcondutto- 
re (i>), dal momento della percezione (c). 

II. Al locatore di un fondo urbano 
(praedium urbàmim ) , sulle cose appar- 
tenenti al conduttore ( ’d ), e da esso in 
quello trasportate colla intenzione di te- 
ncrvcle, non solo per qualche tempo , ma 
continuamente (e), dal momento del tras- 
porto ( invecta et illata) (f ) ; questo di- 
ritto di pegno ha luogo anche sulle cose 
del suliconduttore in proporzione della 
mercede da esso ancora dovuta (g ). Ma i 
locatori hanno un diritto di pegno solo 
riguardo alle obbligazioni dei conduttori 
nascenti dal contratto ( h ), ed è da notarsi 
la particolarità che fra le' cose importate 
cessa di soggiacere al pegno ciò che l’ in- 
quilino alienò senza intenzione dolosa (i). 

HI. Ai pupilli sopra quelle cose che il 
tutore od un terzo comperò in nome pro- 
prio col danaro pupillare dal momento 
dell'acquisto (k), poiché quantunque tan- 
to i pupilli che i minorenni possano ri- 
vendicare le cose comprate col loro da- 

In quibus causi* pign. Se un fondo rustico va con- 
giunto con un fondo urbano, bisogna allora considerare 
qual sia il principale, Gliick XVIII, p. 4 *4 * 3 » 

(b) fr. 7 pr. U. XX, 2 In quibus consti pipa, — 
fr. 24 § I» fr* 53 D. XIX, 2 Locati coni. — Ma 
dò che viene introdotto io uo fondo mitico, non è 
soggetto al pegno, fr. 4 P f * D- XX, 2 /* quibus 
ceusis. — c. 5 C. IV, 65 De locato. 

<0 fr. 63 § 8 D. XLVII, 2 De furti s. •— fr. 45 
D. L, 17 De reg. jur. 

(d) Glflck Comm. XVIII, p. 4 l 5 . 

{e) fr. 32 io fine D. XX, 1 De pign. — fr. 7 § 
1 D, XX, 2 In quibus causis pignus. — c. 5 C. 
Vili, l 5 In quibus causis pign. Ma i documenti che 
formano il litoio 0 la prova dei crediti noo possono 
considerarsi coree pignorati. Meissner nel l'opera sopra 
citata al § 63 . 

(/) fr. 1 1 § 2 D. XX, 4 Q u * potior. in pign. 
61) fr. 1 1 § 5 D. XIII, 7 De pign. oc/. — Glùck 
XVIII, p. 428. 

(A) fr. 2, fr. 5 pr. D. XX, 2 In quibus causis . 

(*) Le cose introdotte nel fondo si considerano co- 
me componenti un tutto solo, arg. fr. 9 D. XX, 2 
In quibus caus. — Gliick XVI II, p. 422. 

(A) fr. 7 pr. D. XX, 4 Qui potior. in pign. — 
fr. 3 pr. D. XXVII, 9 De rebus eor. qui sub tutti. 
— c. 6 C. Vii, 8 De serro pign . dato. Questi passi 
di legge trattano solamente degl’ impubcrt, non già 
dei minorenni o delle altre persone soggette a curate- 
la, Buckliolla nei suoi Saggi p. 284 niega al pupillo 
il diritto di pegno se taluno non essendo suo tutore 
si abbia procaccialo qualche cosa col di lui dauaro : 
ma le leggi succitate parlano in generale “ « tx riunì- 
wis pupilli res fuetti comparata. » 


naro dai tutori o curatori (§ 220 in (Ine); 
niente di meno i pupilli vi hanno anche 
un diritto di pegno , pel caso eh’ essi non 
vogliano la cosa stessa in natura , ma sì 
bene il danaro (/). 

IV. A quelli che mutuano danaro (m), 
per riparare edifici! minaccianti rovina (//) 
compete il diritto di pegno sopra F edili- 
zio, e sopra il fondo su cui esiste (o), dal 
momento del mutuato danaro; questo poi 
deve essere stato dato per lo scopo della 
riparazione, poiché se vi fu impiegato solo 
per accidente, non ha luogo alcun pe- 
gno (/?); ma non si richiede che Tedifizio 
sia stato riparato appunto collo stesso da- 
naro ricevuto (<7) . 

V. Ai legata rii (r), ai fedccommessarii 
particolari ed universali (s), sulla sostan- 
za che l'onerato acquistò dal testatore (f); 

(0 Verso ai terzi hanno adunque i pupilli soltanto 
il diritto di pegno, ma in confronto dei tutori hanno 
essi al par dei minorenni verso i curatori il suo diritto 
di utilis s'indicatioy qualora prescelgano di coasegui- 
re la cosa. 

( m ) Ma il difillo di pegno non compete a coloro i 
quali abbiano prestato denaro affine di erigere una 
nuova fabbrica o per qualche riparazione di minore 
rilievo, fr. 1 D. XX, a In quibus causis pign. Con- 
fr. col fr. IO § i D. VII, 4 Quibus modis ususfr. 

(n) A quelli che hanno prestalo unicamente i mate- 
riali per fabbricare, come p. e. i mattoni e cose simili, 
non li aspetta un tale diritto di pegno, fr. 1 D. XX, 
2 In quibus causis pign. — fr. 25 D. XII, De re- 
bus creditis. 

(o) fr. 91 § 6 D. XXXII, De legai. IH. — 
fr. 21 D. XIII, 7 De pign. ad. — fr. 29 §.2 D. 
XX, I De pign. 

(p) fr. 1 D. XX, 2 In quibus caus. « Qui pteu- 
niatn ob reslitulioncm aediftài extrueadi muluain 
dedit. »» 

(9) Nov. 97, c. 3 non fa alcun obietto, mentre 
non li ocrupa della presente ipoteca, rea del privile - 
gium eligendi (§ 270). 

(r) § 2 Imi. II, 20 De legai. — c. 1 C. VI, 
43 Communio de legai, et fideicomm. 

( s ) Gliick XIX, p. 168 sostiene in base alla Nov. 

168, c. 2, che questa ipoteca non si estenda a tulli 
credi federoramissarii universali, ma soltanto a quelli 
a cui si debba restituire quanto rimanga dopo la morte 
dell'erede (§ 4 * 3 ): * e “P****' 0 ** generiche della 

c. I C. VI, 4-3 non appoggiano tale opinione. Vedi 
Lohr ntWArch. della Pr. civ. t V, 2, p. 209. 

(/) c. 1 in fine C. VI, 43 Communio de legat. 
et fideicomm . Da ciò consegue che le porzioni eredi- 
larie di più eredi aggravali da uo legalo, uon siano 
vincolate a pegno per I* intiero importo legalo, ma 
soltanto per la quota a ciascuno erede incombente, 
Lohr nella Dissertazione citala p. 21 3 e seguenti. 
Se però uo crede necessario, ovvero un erede cn<ì 
detto suus et necessarius (§ 359 ), sia aggravato di le- 


in regola, dalla morte di questo (fi). 

VI. Alla moglie compete non solo un 
pegno generale (§ precedente II), riguar- 
do alle sue cose dotali, ma benanche uno 
speciale sulle medesime , e quest’ ultimo 
compete in generale ad ognuno che possa 
per legge ripetere la dote (o). 

VII. (Confronta ancora § 248). Se al- 
.cuni giureconsulti riferiscono ancora altre 
specie del pegno legale , o riconoscono 
queste la loro origine dalla interpretazio- 
ne analogica, ma che qui viene malamen- 
te applicata , o vengono falsamente deri- 
vate da ciò che è stabilito circa i pegni 
privilegiati (§ 26 2) (r). 

§ 248. Della trasmissione del diritto 
di pegno ad al tri. 

Il diritto ili pegno viene trasmesso ad 
un altro o per litoio universale , come 
nella successione ereditaria , 0 per un ti- 
tolo particolare. 

1. Ogniqualvolta dunque si cede a qual- 
cheduno un credito, il diritto di pegno , 
come accessorio , passa nel cessionario j 
tanto se ciò fu stabilito nel contratto , 
quanto se non lo fu (a); e ciò vale anche 
nel caso che sia stalo legalo un credilo 
assicurato con pegno; o 

2. se qualcheduno mutua danaro al de- 
gali 0 fidecommessi, i beneficati hanno sempre nel 
primo caso nn diritto generale tacilo su tnlta la so- 
st ama del defunto, e net secondo lo hanno almeno se 
l’erede aggravalo prima dell'acquisto dell'eredità non 
possedeva alcun peculio militare od avventurò. Confr. 
l'analisi del mio Diritto romano in latino contenuta 
rei Giorn. delta Ghtr. avariata i 83 i, VlII,p;3o9. 

(«) I sfalli l’adiainue dell'eredità si rotrolrae al 
giorno della morte del testatore ; perciò vengono pre- 
feriti i legatarii e i fideiussori di creditori chirografo, 
rii del defunto nel caro che la eredità al tempo della 
morte di esso fosse stata bastevole a supplire ai de- 
biti ma in appresso aresse «ubilo un decremento. Ve- 
di Lohr io fine della citala Dittertazione. Ma se il 
legalo avesse a devolversi soltanto posteriormente alia 
morte del testatore (§ 435 ), allora il diritto di pegno 
non incomincia ebe dai momento stella seguila adirione 
dell’eredità, posciachi gli obblighi che insorgono do- 
po la morte del testatore, non possono fossi risalire 
6no al giorno della sna morte medesima. 

(<•) c. 3o C. V, ìg De Ime dot. Confr. § ?/ ( 8 
n. 3 — BuchholU nei suoi Saggio p. 209. — Frsls 
nelle tue Ilimtr. a ÌVening. II, p. /r5o. 
far) Vedi Wening, I 2 § 145. 

(a) fr. 2 pr. fr. 6 D. X Vili, 4 De hertd. Pel. 
ad. s end. — fr. 177 pr. D. L, 17 De reg jur. — 

C. 2, 14 C. Vili, 4i Dtfidcju», 


biluce per pagare utt debito sotto condi- 
zione , clic resti oppignorala a lui quella 
cosa che aveva in pegno il primo credi- 
tore (i) ; 

3. se un creditore pignoratizio si serve 
del jus ojjercndi , contro degli allri 
(§ 265). 

Inoltre, i diritti del creditore pignora- 
tizio passano talvolta nel proprietariostes- 
so della cosa oppignorata , con che egli 
resta assicurato contro nitri creditori pi- 
gnoratizii (c) ; c ciò ha luogo generalmen- 
te, se dalle circostanze è manifesto che 
quello il quale acquista la proprietà di una 
cosa non abbia rinunziato al diritto di 
pegno per garantirsi dal danno a cui al- 
trimenti andrebbe soggetto ciò che si ve- 
rifica ne’ seguenti casi: 

a. Se qualcheduno compra dal debitore 
una cosa a molti oppignorata , poiché il 
compratore succede in luogo di quei cre- 
ditori pignoratizii che vennero soddisfatti 
col suo danaro (<f); 

b. se chi acquistò la proprietà , o al- 
meno il possesso di buona fede di una co- 
sa oppignorala , soddisfece il creditore pi- 
gnoratalo ; il quale può con diritto ve- 
nire astretto alla cessione del pegno (e) ; 

c. se il creditore stesso od un fideius- 
sore acquistò la proprietà della cosa op- 
pignorata (f); 

d. se finalmente la legge accorda a 
certe persone per maggior sicurezza oltre 
la proprietà anche il diritto di pegno sulla 
cosa stessa, questo ha senza dubbio pieno 
vigore (g). 

(ò) fr. 3 in pr. D. XX, 3 Quae res pign. — . 
fr. 12 § 8 I». XX, 4 Qui potior. — e. 1 C. Vili, 
l6 De tris qui in prior, hered. locum succedunt. 

(c) Wening ueil’ jdrebiv. della Pratica cinte VI, 
1 1 p 1 34 1 5 o. — Franche Dissertazioni, di Diritto 
cip. Gottinga 1826, p. 107 confrontalo con Zimmevn 
negli ei rurali di Schunrk VI, 1, p. 38-4 1 * M oT* r 
nel Giornale critico di Tobinga II, l p. 107-110. 

f d) fr. 17 D. XX, 4 Qui potior. in pign. — - c, 
3 C. Vili, 19 De hit qui in prior. crei, lotutn. 

(e) fr. 19 1 >. XX, 4 Qui potior. 

(/) Cr, Ò D. XX, 5 De dittrad. pign. — fr. 3 o 
§ I D. XLIV, De excepl. rei jvd. — fr. 59 pr. 
D. XXXVI, f Ai senatuseons. 'li ebeti. Confr. il 
§ 252 . -- Nel fr. 9 pr. H. XX, 6 si riporta un 
caso in cui si presume che ricredilo re il quale rom- 
però la cosa pignorata, abbia con ciò rinunciato al suo 
diritto di pegno. Veggasi la ìelcrprctatione di questa 
passo nel Giornale crii . , II, 1, p. 109. 

{5) Ciò avviene : g, riguardo ai pupilli refot ira- 
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TITOLO in. 

Effetti del diritto di pegno. 

§ 349. Diritti del debitore pignoratizio, 

Il debitore che clà un pegna, ritiene la 
proprietà e 1' usufrutto della cosa oppi- 
gnorata ; egli la può rivendicare cd alie- 
nare («), coll’ eccezione soltanto che la 
alienazione di una cosa mobile , soggetta 
a pegno speciale , senza consaputa del 
creditore, vien considerata come un fur- 
to (£), senza per altro che venga per ciò 
di regola impedita la traslazione della 
proprietà (c) (§ 63 o). 

Inoltre , il debitore per oppignorare 
anche ad altri la cosa già oppignorata , 
purché egli dichiari eh’ essa è già affetta 
di pegno , poiché, se omette questa di- 
chiarazione, deve prestare al successivo 
creditore il pieno interesse ( d ). 

Finalmente, egli ha sempre il possesso 
civile (§ 182, nota m ), nel pegno 
pretorio anche il possesso in senso pro- 
prio (§ 344 ), e nella ipoteca perfino la 
detenzione. 

§ 3 5 o. Diritti del creditore 
pignoratizio. 

Il creditore pignoratizio può non solo 
far valere contro ogni possessore della co- 
sa oppignorata il suo diritto di pegno 
(§ a 55 ) , ma eziandio trasferirlo ad al- 
tri (a) (§ 338), in quanto il debito per 

mente alle cose acquistate dai tutori coi danari di lo ' 
IO ragione (§ 247, li) ; 2 . riguardo ai figli remica- 
mente agli utili delie none, se il padre o la madre 
passarono a seconde aorte, e. 6 § 2 C- V, 0 Ih 
tenuti, nupt. (g * 46 . IV) ; 3 . riguardo alla moglie 
ortodossa in quanto alia dote. Si confr. il § 2 q 7 • 

(a) fr. 35 § 1 D. XIII, 7 De pigi. ari. — fr. 21 
§ 2 D.XX, 1 Depiliti, ethyp. — fr. 12 pr. D. XX, 
!» De ii tir. pigra. — c. 9 C IV, 34 De pig n. art. — > 
c. 12 C. Vili, 28 De dilla, pigli. L’ elione di prò 
pai età può diligersi anche contro un creditore con 
pegno che sia posaesiore illegittimo. La c. 9 C. Viti, 
14 De pigri . non fa contro, mentre essa si riferisce 
iti creditore che si trova io possesso legittimo, Gliick 

XVIII, p. 180. 

(b) te. 19 § 6, fr. 68 (66) pr, D. XLVII, 3 De 
fui Ut. — fr. 3 § 1 D.XLVll, 26 SieUùmatus. 

(r) fr. 36 II. IX, 4 De noxal. art. 

(J) te. 16 $ 1. fr. 36 S t D. XIII, 7 De pig» 
ni. — fr. i 5 g 2 D. XX, 1 De pigi. 

(a) C. Vili, 24 Si piglili pignori datum sii. fi 
secondo creditore ipotecano peti non acquista un’ a- 


cui esso costituisce un tale suppegno non 
eccede il proprio suo credito (ò)j e que- 
sto suppegno dura finché il primo od il 
secondo creditore viene soddisfatto (c). 

Esso può inoltre pretendere il risarci- 
mento delle spese necessarie, e delle utili, 
se però modiche, fatte per la eosa oppi- 
gnorata (<f); ma il silo principale diritto 
consiste nell’ alienazione del pegno, se il 
debitore non paga a tempo debito. 

§ 25 1 . Dell’ alienazione del pegno (a). 

L ' alienazione del pegno consiste nella \ 
vendita legittima della cosa oppignorata , 
ed il diritto alla stessa é necessarìàmente 
congiunto col pegno ( b\ se il debitore 
non effettua a tempo debito il pagamen- 
to (c); o se resta insoluta una parte qua- 
lunque benché minima de) debito stesso (ri). 

Se il pagamento deve seguire in rate 
determinate , il pegno , non può ordina- 
riamente venir venduto prima che situo 
trascorse tutte (e). 

rione penouale in confronto M debitore originario, 
fuorché nel caro che fosse alato sorùluito in pegno il 
credilo stesso, c. C. Vili, 17 Qoae tei pigìi . 

g 254, »• 4 - 

(é) fr. 1 3 g 2 in pr. D, XX, 1 De pign. 

(c) fr. 40 g a D. XII I, 7 De pigi. arte — c. 2 
C. Vili, 24 Si pign. pi gnor. Conviene però owr- 
rare, che, trillandosi di un* obbt igaxione per cui si , 
debba prestare non già del denaro ma una cosa in 
senso stretto, se questa fu consegnala al suppignoiante» 

si estingue bensì il suo pegno del secondo creditore, 
raa esso acquista invece il diritto di pegno sulla cosa 
consegnala al suo debitore. Suppongasi p. e. che A 
debba rilasciare a B un fondo, e che a canalone di uo 
tal diritto abbia costituita in pegno a favore di B la 
sua casa e che B abbia poi ceduto il suo diritto di pe- 
gno in suppegno a C. $e ora A , com’ è suo debito, 
rilascia il fondo a B % egli è naturale che cessa il top- 
pegno di C sulla casa, ma esso acquista però il difil- 
lo di fegno sulla medesima, fr. *3 § 2, p. 20, l , ed 
Hepp nell* A uh. iella Prat. Xlll, 3 , p- 3 ^ 5 . 

(d) fr. 8 pi. § 5 , fr. 25 D. XUI, 7 De pign* 
ad. — c. 6 C. Vili, l 3 De pign. et hypo'h. 

(a) D. XX, 5 . — C. YHU 28 De dtsUtXt. pign. 
Confr. Disstrt . di Die. civ. di Moller I, Giessen 
1 833 n. 3 Quali condizioni richìeggansi dalla leg- 
ftt per la vendita del pegno e rispettivamente affinchè 
il creditore possa domandarne V aggiudicazione di 
proprietà f t 

(ò) Del pignoramento di u« credilo traila il § 2.0 
miro. 4- 

le) fr. 4 D. XX, 5 hujus til. — c. 7 8 C. li. t. 

(d) c. 6 C. bujns tit. 

(c) Egli è mestieri di arer riguardo alle parole e 
allo spirilo del contralto, fr» 8 § 3 D. Xlll» 7 De 
pign. dct. 
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La vendita poi deve essere eseguila nel 
modo seguente: se il creditore vuol ven- 
dere il pegno, deve dame avviso al de- 
bitore (/), e dopo di questo aspettare an- 
cora due anni (g) , trascorsi i quali egli 
deve ancora notificare al debitore che 
esso vuole alienare il pegno , e quando 
Voglia ciò fare (A). 

La vendita può Venir effettuata tqnto 
pubblicamente , dietro relativo editto , 
quanto anche privatamente (i) , soltanto 
i pegni giudidali si devono vendere al 
pubblico incanto , il quale può aver luogo 
due mesi dopo 1* apprensione’ del pegno 
mediante i servi d’uffizio (k), previa per 
altro notifica ai creditori che già prima 
avevano ottennto un pegno sulla cosa 
stessa (/). 

*Del resto , nella vendita bisogna pro- 
cedere con onestà e moderazione, c per- 
ciò non è lecito di vendere la cosa per 
un prezzo meschino (m) , come neppure 
di vendere più del necessario per venir 
soddisfatti (ri). 

Se il pegno consiste in più oggetti , il 
creditore può bensì scegliere quello da 
vendersi (o) ; ma se per un debito solo , 
oltre ad un’ ipoteca generale, ve ù’è an- 
che una speciale , il creditore è obbligato 
di alienare prima questa (/>). 

(/) c. ^ C. Vili, 28 huju» Ut. Eccettualo il rato 
clie il creditore abbia conseguito una sentenza contro 
il debitore, poiché allora la pubblicazione della sen- 
lenu equivale falla notifica, c. 3 § 1 C. VI IL 3 ^ 
De jure ionu impelr. 

U) c. 3 § i C Vili, 34 De jure iom. impetr. 

(*)«• 4 $ Vili, 28 hujus Ut. 

(1) c. 4 C. Vili, 28 hujus tit. — 3 C. VII, 

53 De ej/teut. rei jud. Conlr. eoa c. 3 pr. § l C. 
Vili, 34 De jure domi ni i impetr. 

(*)' fr. 3 l D. XU 1 , I De re faticata. — . 2 C. 
Vili, 23 Si in tùuu jud. pign. cap. Se il l«co vuole 
procedere alla vendita delie cose dei suoi debitori pi- 
gnorale per qualsiasi titolo, deve farlo per mezzo delta 
pubblica asta ; per altro decsi prima stimare la cosa, e 
il creditore ne acquista I' assoluta proprietà quando ne 
paghi almeno il prezzo di stima, c. 16 C. IV, 44 - — 
I Mrrgola si deve concedere all' impelilo nella sentenza 
un (trinine di quattro mesi per soddisfare al suo debito, 
prima di procedete alla esecuzione (c. 2, 3 § 1 C. VII, 
54 )i da questa regola si hanno però delle eccezioni. 
V*di Mùlter Dhi€rt. y \ % p. 127. 

(l) c. 6, 8 C. Vili, 26 De rem pigri. 

(m) c 3 C. Vili, 30 iS 7 vendita pignori. 

(n) e. | C. Vili, 34 De jure domìnii impetr , 

(r>) fr. 8 I). XX, 5 hujus (il. (De disir. pign ). 

(f ) c 9 C. VI», 2 hujuj hi. Bene inlrrpt ciato 
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§ a5a. Effetti dell’ alienazione. 

I. La vendita legalmente eseguita pio- 
duce 1’ effetto, 

1 . che il creditore si procaccia il paga- 
mento del prezzo ricavato dalla vendita (a), 
e che soltanto 1’ avanzo viene restituito al 
debitore ( b ) , ovvero consegnalo ad un 
creditor posteriore che per avventura vi 
fosse (c); 

a. che il compratore acquista sul pegno 
comprato i medesimi diritti che aveva il 
debitore stesso, appunto come se l’ aliena- 
zione fosse stata fatta da questo (d) ; per- 
ciò non è lecito al debitore di ripetere dal 
compratore la cosa , mediante offerta del 
prezzo d' acquisto (e), se non gli fu riser- 
vato questo diritto nella vendita (f), o se 
la cosa lù trasferita ad un successivo cre- 
ditore pignoratizio, o fideiussore (g) ; 

3. che il creditore non presta alcuna 
evizione (/i), poiché quest’obbligo tocca al 
debitore (i); tranne se il creditore l’avesse 
espressamente promessa , ovvero alienala 
dolosamente una cosa eh’ egli sapeva ap- 
partenere ad altrui (A), ovvero se il debi- 
tore stesso avesse rivendicato il pegno, il- 
legittimamente dal creditore venduto (/) , 

fu questo passo di legge ili Hepp Bell 'Ardi. della 

Piai. eie. IX, 3, p. 369 2. c. Villi Dt 

P'g*- 

la) fr. 26 D. XLVI, 3 De salai. 

(i) fr. 21 § 3 i« fin? D. XX, 1 De pign. — c. 

20 G. Vili, 28 hujus tit Ma il debitore non può 
domandare quanto sopravvanxa, se con dopoché il cow- 
i latore abbia pagalo il presso, fr. 2 4 § 2 D. XIII, 

7 De pign. ait. Il fr- 4 * D. XIII, 7 tratta del ca- 
ro io cui il creditore si trovi in colpa, come osserva 
.appunto lo icoliosta greco delie Basiticbe. Vedi 
(elùde, XIV, p. 129 e i 32 . Se poi il pretao rica- 
vato non basti alla totale «Minzione del debfto, allora 
il creditore conserva tuttavia ua’atione personale in , 
confronto dei debitore, fr. 9 pr. § t D. XX, 5 hu- 
jua tit. — t. 1 C. Vili, 28 hujus tit. 

(f) ir. 20 13. XV, 4 Qui potior. 

(< i) c. l 5 , 18 C. Vili. 28 hujus tit. 

(e) c. 2 C. Vili, 20 Si turtiquior ereditar. 

(/) fr. l 3 pr. D. XII, 7 De pign. ad. — fr. 7 
pr. § I D. XX, 5 hujus tit. 

(g) fr. ». fr. 5 S I, fr. 6 D. XX, 5 hujus tit. — 
fr. 59 D. XLVI, 1 De JidejaSi. — fr. 59 § I D. 
XVU, 1 Mandati. 

(h) C. Vili, 4Ò Creditor em etódiareem pignaris 
non dehere. — h. 11 § 16 D. XIX, 1 De ad. emti 
tenditi. 

(f) fr.‘ io D. XX 5 hujus tit. 

(() c. 2 C. Vili, 4 ® Crtdìiorem eeitl. 

(IJ Vedi le tutte più sotto. 
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o lilialmente se la cosa fosse stata evinta 
da un creditor pignotatizìo più forte (m). 

II. Se 1’ alienazione fu illegittimamente 
eseguila, e se 

i . il creditore allenò il pegno senza 
qualsiasi fondamento legale , o contro le 
condizioni del contratto (§ (>3o) , il debi- 
tore in tal caso la può rivendicare da qua- 
lunque possessore , c pretendere special- 
mente dal creditore 1 * interesse (n); ma se 
a. il creditore eseguì l’alienazione, ben- 
sì con pieno diritto , ma trascurò tuttavia 
le prescritte formalità (§ precedente nella 
nota i), o vendè con mala fede, ed oltre la 
misura , la vendita resta bensì in vigore , 
ma compete al debitore l’azione personale 
di pegno contro il creditore per consegui- 
mento dell’ interesse (o), tanto se fra que- 
sto ed il compratore vi fu una dolosa col- 
lusione , quanto se non ve ne fu; che se 
il creditore pignoralizio è insolvente , di- 
pende in ambedue i delti casi dal libero 
arbitrio del debitore di ripetere la cosa coi 
suoi frutti verso esborso del prezzo e suoi 
iutercssi (p). 

§ a53. Quando il ci-cditore possa acqui- 
stare la proprietà del pegno (a). 

Se non vi è alcun compratore , o se 
nessuno offre un giusto prezzo , il pegno 
può essere acquistato dallo stesso credito- 
re, tuttavia colla distinzione seguente : 

Un pegno giudiziale viene al creditore 
aggiudicato pel debito in modo irrevoca- 
bile , cosicché nè il creditore è tenuto ad 
esborsare il sopra più , nè il debitore ciò 
che manca (b). Se per un pegno di allra 
specie |ion si trova alcun compratore , hi- 

( m) c . 1 D. Vili, l\G eit. 

(n) c. 5, 8 c. vili. 28 De dislr. pigri. — c. 2 
C. Vili, 3o Si vendilo pigri, a f;alur. 

(o) e. 7 C. Vili, 28 De dislr. pign. Confale no 
le del paragrafo anteriore. 

(p) c. 1 , ^ c Vili, 3o Si vendilo pign. agni. 

(a) C. Vili, De jure domimi impe.tr. 

(b) fr. i5 § 3 D. XLII 1 De reb. onci. jud. pois. 

— La stessa disposinone contiene la c. 3 C. Vili, 
23 Si in causa indicali , t dal confronto di quelle 
due leggi sembra die una tal massima di Difillo sia 
stata introdotta da un rescritto imperiale, ma che pe- 
rò in dati casi un late fasci ilio noe sia necessario. 
Warnkònig, I, ■. 382. — c. 2 C. Vili, 23, coti 

— Mullcr nulla suUilala Dissertazione, pig. i3i- 
,118 In io pule delle viste diffaeuli sul pegno g'U 
ùi ile. 


sogna darne al debitore nuovo avviso , c 
destinargli un certo giorno al pagamento; 
se esso trascura di nuovo questo termine, 
il creditore può, mediante un rescritto im- 
periale, acquistare la proprietà del pegno, 
tuttavia colla condizione eh’ esso paghi al 
debitore o agli altri creditori l’ importo 
che eccede il suo credito , restandogli il 
diritto di esigere dal debitore mediante 
un’ azione personale ciò che manca al pa- 
reggio del suo credito; e restando altresì 
libero al debitore di riscattare entro due 
anni la cosa, tranne se il creditore l’aves- 
se in questo frattempo ulteriormente ven- 
duta (c). Nel resto , un creditore con pe- 
gno generale, non può pretendere che gli 
venga aggiudicata in proprietà la intiera 
sostanza del debitore, ma F aggiudicazione 
può aver luogo soltanto per i singoli og- 
getti , dopo aver osservate tutte le forma- 
lità necessarie alla vendita ( d ). 

Ciò che abbiamo esposto circa l’ aliena- 
zione del pegno , può venir in varie guise 
modificato mediante patti accessori (§63o). 

§ a54- Effetti del pegno sopra una 
cosa incorporale. 

II creditore, a cui : 

i. fu dato in pegno 1’ enfiteusi o il di- 
ritto superliciario , gode gli stessi diritti di 
quello che ottenne in pegno una cosa cor- 
porale (n). 

Quegli a cui : 

o. fu costituito in pegno 1’ usufruito c 
F abitazione gode gli stessi diritti di quelli 
che, mediante compera, acquistarono P e- 
sercizio di tali diritti ( b ). 

Se il proprietario di un fondo lia data 
in pegno una servitù, il creditore esercita 
il suo diritto nello stesso modo ache gli al- 
tri a cui competono delle servitù , e può 

(c) fi. 2') pr. D. XIII, 7 De pign. ad. — fr. 
63 g 4 D. XLI, 1 De adyuir. ter. ànimi — n. 
3-5 C. Vili, .34 De ime dimin. impeti , dai quali 
citati e specialmente dalla c. 3 C. cit. si evince Inol- 
tre quali cautele siano da usarsi ocl caso-che il debi- 
lore sia assente. 

(d) e. 1 C. Vili, 34 cod. Miilicr nella succitata 
Disscit. p. 1 iò- 
ta) fr. 16 § 2 D. XIII, 7 De pign. atl. fr. l3 

§ 3 n XX, 1 De pignor. 

(i) fr. 1 1 § 2 D XX. J De pign. Coati, g 238, 
I Bota gt h. 
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alienarlo , se non ottiene in tempo debito 
il pagamento ( § a38 in (ine). 

3. Se fu costituito un suppegno , il se- 
condo creditore pignoratilo può ripetere 
ed alienare la cosa oppignorata , ma del 
prezzo ricavatone non si può appropriare 
più di ciò che importava il credilo del pri- 
mo creditore (c) (§ a5o in principio). 

,4. Se fu oppignorato un credito (§ a 3 8 ), 
il creditore può venderlo (d) , o intentare 
utilmente contro il debitore del suppigno- 
rante la stessa azione che sarebbe compe- 
tuta a questo (e). S'intende poi da sè che 
a quest’azione si possono opporre le stesse 
eccezioni che si possono fare al creditore 
originario , e che nel caso che il debito 
venga in qual si voglia modo estinto , si 
estingue il diritto di pegno non meno che 
se la cosa oppignorata perisce ( f ). - 

Se 1’ oggetto del credito consiste in de- 
naro contante , il secondo creditore se ne 
può pagare, se lo acquista dal debitore (g) ; 
ma se l’ oggetto del credito consiste in 
un' altra cosa corporale , e il debitore la 
presta , il creditore suppignoratizio acqui- 
sta allora il diritto di pegno su questa cosa 
insieme alla facoltà di alienarla (§ a38).. 

§ a55. Dell ’ azione ipotecaria. 

A sostegno del suo diritto compete al 
creditore l’azione ipotecaria (actio hypo- 
thecaria) (a), mediante la quale esso ri- 
pete da ogni possessore la cosa oppigno- 
rata ( b ). 

(c) fr. i3 § 2 D. XX, i De fi/t n. — c. i, a C. 
Vili, 24 Sì pifinus pianori datum sii. 

(d) c. 7 C. IV, S_9 De keted. pel act. pend. 

(e) fr. 20 IX XX, l De pipa 7 C. IV, 

39 De héredilate pel act. pendila. — c. 4 C. Vili, 
17 Quae ret pi fin. 

U) c. 4 C. Vili, 17 eoi. 

(,() c. 4 C. Vili, 17 eod. 

(a) Il Pretore Servio concesse il primi il locato- 
re di no fondo ntslico un’azione perciò detta Sereia- 
na, onde ottenere il possesso dette cose date in pegoo 
dot conduttore. Quest’ azione venne poi sotto il no- 
me di quasi- Strpiana ovvero ipotecaria estesa a 
lutti (li alisi creditori con pegoo, §7 Disi. IV, 6 
De act. 

(ò) per ciò essa diversifica iiWactio pignopalilia 
che sorge dal contratto ed è solamente personale, 
sebbene i nomi di i|aesle due azioni si osino bene 
spcseo promiscuamente, fr. 7 g 12 D. X, 3 Commun. 
din. . — fr. 41 D Xlii, 7 De pifin. act. — fr. 22 
II- XX, i De pifin. — fr. 9 pr. D. XX, 6 Quibus 
modi s pifin. pel t/polh sole. Tato aliano fa i atto dot- j 
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Quest’ azione compete dunque al cre- 
ditore pignoratizio che non possiede la 
cosa oppignorata senza distinzione s’ egli 
non rabbia posseduta mai, ovvero ne ab- 
bia perduto il possesso (c). 

Essa compete non solo al primo credi- 
tore, ma benanche al susseguente, coll’ec- 
cezione che questo non se ne può servire 
contro un creditore più forte ( d ). 

Essa colpisce il possessore della cosa 
oppignorata , sia questi il debitore stesso, 
ovvero un terzo, od un altro creditore più 
debole (e). 

11 suo scopo si è di acquistare il pos- 
sesso della cosa oppignorata unitamente 
all'accessione (f) (§ »3g ); e perciò il 
creditore si può servir di quest’azione non 
solo alla scadenza del credito ,1 ma anche 
prima, in quanto gliene cale (g) , ciò che 
ha luogo specialmente nel caso ch’egli ab- 
bia perduto il possesso del pegno contro sua 
voglia (A). Con quest’ azione non si può 
pretendere che venga pagato il debito , 
tranne se il convenuto fosse lo. stesso de- 
bitore; un estraneo però sr può liberar 
dall’azione mediante pagamento del debi- 
to (i). Riguardo alla prova , bisogna di- 
stinguere se il convenuto sia il debitore , 
ovvero un terzo. ’ 

Se è il debitore stesso, basta provare il 
fatto del pignoramento (A) , nè si richiede 
di più se il convenuto è un terzo, qbalora 

li per analogia detrazione iti proprietà, fr. 11 § 1 
D. XX, 6 enti., perciò ti appella anche utili s midi- 
colio, te. 16 D, Vili, t De serpi!. 

(e) fr, 28 p«. D. XIII, 7 De pifin. act. 

( 4 ) fr. 12 pr. in fine e g 7 D. XX, 4 Qui polior. 
in pifin. 

(e) te. 12 pr. g 7 D. XX, 4 noi. Chi limoli di 
possedere ti cosa viene condannato come nell’anione 
rivendicatone a pagare i) prezzo, da binarti dall’atto- 
re mercè il (inrameoto estimatorio, fr. 16 g 3 D. XX, 
1 De pifin. 

(/) Se però il possessore di buona fede arri mi- 
gliorata la cosa, (li si dovranno compensare le spese, 
fr. 29 g 2 D. XX, 1 De pifin. — fr. 44 § I I*. 
X XXIX, a De danno infesto. - 

(z) fr. 14 pr. D. XX, I De pifin. 

(j) fr. 28 pr. D. XIII. 7 De pifin ad- 
ii) fr. 16 g 3 D. XX, 1 De pifin. « Sin pero 
possideat eie. » fr. 16 g I IX XX , lì Quibus 
modis pifin. sole. - 

(*) fr. 12 § I D. XX, 6 eod. — fr. 2» g l D. 
XX. 1 De pifin. Qualora però l'ìmpetilo non so- 
stenga che la cosa non era saa al tempo che tu costi- 
tuito il pegno, conte, g 242 nota i. 

20 
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questa abbia acquistata dal debitore la 
eosa già oppignorata (/); in caso diverso 
chi agisce contro un terzo deve provare 
non solo il fatto dell’ oppignoratone, ma 
altresì che la cosa quando fu oppignorata 
eia proprietà del debitore (m) , e final- 
mente , se il convenuto è aneti’ esso un 
creditore pignoratilo, che esso (1’ attore) 
abbia la preferenza (n). 

Anche il possesso dcll'avversafio si de- 
ve , in regola , provare come appSrisra 
dalla natura stessa dell' azione che tende 
all’ acquisto del possesso (o). 

§ a56. Eccezioni principali che si 
possono opporre all’ azione ipotecaria. 

I. dell' ordine, II. della prescrizione. 

I. Un terzo che possedè la cosa oppi- 
gnorata , e che non può venir impelilo 
mediante un’ azion personale, ha diritto , 
in virtù di una nuova costituzione di Giu- 
stiniano (a), di chiedere , tanto nel pegno 
•speciale che nel generale ( b ), che l’attore 
impetisca prima il debitore e suoi fidejus- 
eori , e ciò si suol chiamare il beneficio 
dell’ ordine (benefteium excussionis seu 
ordinis). 

Tuttavia cessa questo benefizio: 
l . se è noto che debitore e fideiussore 
sono insolventi; 

». se essi sono assenti nè ritornano en- 
tro il termine dal giudice stabilito (c) ; 

(/) Glorie xviii. r 388 . 

(m) IV. j 3 D. XXII, 3 De prshat. — fr. iS § I 
D. XX, 1 De pigi. 

(») fr. l i pr fr. 14 D. XX, Qui potior. 

(ir) fr. l6 § 3 D. XX , I De pign. Trattandosi 
di una ipoteca non è arrestano di plorare il posteri, 
oet debitore, poietiè questo eirue presunto fino a elle 
il debitore ooo addimostri il toelrario. Vtdi Giiutber 
g6ptì. 

(a) Caa la Noe. 4. c. a renne abrogato il Diritto 
aulirò, lo fprta del quale io difetto di on patto in con 
tririo ara rimesso alt' arbitrio del creditore d’ impr 
lite prima il debitore principale 0 it fideiussore oppu 
rechi possedera il pegno di qealunqoe specie ai fosse, 
c. a, 5 G. Vili, 41 De fideju ss. et mandai. — fr. 
30 !>. XII, 6 De LandUt indtb. Ma Gioslioiaao con 
la suddetta Noe, ha introdotto tio ordine diverso, per 
cui si deve hnpetire prima il debitore principale a il 
anu erede, poi il fideiussore , iodi it possessore dette 
cose diate iu pegno dai debitore, e finalmente it pos- 
sessore delle cose costituite in pegno dal fideiussore. 

(fi) Nulla dispone in contrario la Noe. 112 cap 1 
menhe questi non dee applicarsi se non al gaso ac- 
cennalo in quesfo § più avanti al 4 “ 

(e) Npr. 4, c. t, a. 


3. >e 1* attore era già in possesso nella 
cosa, ma lo ha perduto (d); 

4. se il debitori- alienò la cosa soltanto 
■ dopo che fu accampata 1’ azione ipoteca- 
ria, sia che chi ha ricevuta la cosa sapesse 

0 no eh’ era oppignorata (e) ; 

5. se 1’ oggetto del pegno era un cre- 
dito (f). 

Da ciò i-he abbiamo detto (§ a5t in 
fine) circa la necessità di vendere prima 
il pegno speciale , si può conchiudere che 
i questa eccezione dell’ordine competa an- 
che al debitore, o ad un creditore pigno- 
ratizio più debole contro di quello che , 
oltre il generale , ha un pegno anohe spe- 
ciale , onde costringere mediante questa 
eccezione 1’ attore alla vendita delle cose 
specialmente oppignorate (g). 

II. Anche l’eccezione della prescrizione 

(d) Wening I, 2, § 166 tonami la lettera prima 
ed altri. 

(e) Nov. 1 12, e. 1. 

(/) F. Geslording inforno ai crediti come oggetto 
di p egno; Greiswalde 1812, § 8. 

(g) Questo diritto compete indubbiamente al cre- 
ditore ipotecario più debole che ha in pegno nna cosa 
compresa nell'ipoteca generale sussistente a favore di 
on terso, >1 quale oltre alla suddetta ipoteca generalo 
abbia anche il pegno speciale sopra singole cose; co- 
sicché il creditore più forte è tenuto ad esperire fa 
esecuzione prima sa queste, c, 2 C. Vili, P‘,< n * 

Giostameule interpretando la c. 9 G. Vili, 28 De 
distr. pigri, conviene estendere «n tale diritto anco *[ 
debitore. È poi disputabile se si aspetti la stessa pre- 
rogativa anco al terso possessore della cosa data in 
pegno. Quei giureconsulti che considerano il menzio- 
nalo diritto come un jus singolare , debbono, per es<er 
consentanei a sé stessi, negare che lo si possa esten- 
dere anco al terrò possessore, Hepp nell * Arch. della 
Prat. citi. IX, 3 . pag. 370. SrhrÒler nel Giornale 
del Dir. e Proc. ciò. I, 2, pag. 327, Ammesso però 
che la contemporanea costituitone del pegno speciale 
« del generale inchiuda la tacila volontà del debitore 
che il creditore si debba attenere prima alle cose 
specialmente pignorale, converrà attribuire un tale di- 

1 ilio anco al fervo possessore : la quale opinione fa 

sostenuta già da Zimmcrn nel Giornale pel Dir. t 
Proc. ciò. I, I, pag. ^7 « da Thibaut nell’ jdrchio. 
della Prat. ciò. XVII, pag. I- 3 o, e specialmente a 
pag. 24 con tali e cosi forti argomenti ebe noi cv«. 
diamo di dovere attenerci al di Ini parere. Thibaut 
fece in ispezìaJjlà riflettere nelPansidella Dissertazio • ) 

ne a p. 25 , non doversr confondere col presente il 
caso ben diverso, che siasi prima ipotecata la Mal'tà 
dei beni e sieno pqi sfato date in pegno ancora alcune 
singole parti della sostanza medesima, roenire in que- 
sto secondo caso, per la natura stessa della cosa, non 
viene già imposta alcuna limitazione al debitore , ma 

| gli vengono piuttosto per sua tranquillità indicate al*. 

I tuie singole parti della facoltà. 
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b» qualrbe ooss «li parlirolare nell’ azione 1 
ipotecaria. Contro il ilnbltorc e «li Ini ere- 
di dura quest’ azione 4 « anni; contro un 
terzo, se non acquistò prima la libera pro- 
prietà della cosa oppignorata secondo le 
regole dell' usucapione , dura la stessa 3o 
anni ; contro un creditore pignoratalo 
più debole in vita del debitore dura egual- 
mente 4° anni ; dopo la morte di que- 
st’ ultimo, ora 4°, ora 3o anni , secondo 
che il convenuto si vuol far imputare o 
no il tempo in cui la cosa fu posseduta " 
da lui stesso ovvero dal debitore mentre 
era in vita ( h ). 

§ aSj. 1/ interdetto Salviano. 

Oltre agl’ interdetti possessori compete 
al creditore anche un interdetto pel con- 
seguimento del possesso di una cosa ch’esso 
ancora non ha mai avuto, cioè \' interdet- 
to Salviano (a), il quale venne accordato 
al locatore di un fondo rustico contro il 
conduttore ( b ), per ottenere il possesso di 
qui lle cose che quest’ ultimo oppignorò 
per la mercede, ed importò nel fondo (c). 

L interdetto quasi-salviano applicato 
utilmente ad altri creditori non sembra 
fondato nei nostri fonti (d). 

(*) <=• 7 p«. S§ i e a c. vili, 39 De fatica,. 
3o 9tl artnor. 

(a) D. XLIII, 33 De Saziano interdillo — C. 
Vili, 9 De precario et Salviano interdillo. — Ha- 
Klike Studi di Dir . rom , Breslavia i83o . n. 4* 

(b) c. i G. hujus (il. Alcuni in baie al fr. i § f i 
D. hujus (il., sostengono che questo interdetto sia 
efficace contro qualsiasi possessore; però Mackeldey 
§ 325 e Thibaul tiuWÀrch. deità Prat . cit>. XI, I, 
pag. 1 4 c sostengono che vi abbia un'aperta rontrad- 
dicione tra i Digesti ed il Codice, e che questo debba 

a quelli prevalere. Di opinione differente sono Ha- 
schke, p, 383 e Frilz film/, a IVening li, p. 54o. 

(c) 3 fnst. IV, 1 5 De interdiitis. 

(d) Thibaut nella citala Disterf . dalla e. i C. ha- 
jas (i(. « adi’ersus coniuctorem , debitoremve compe- 
ti!. *» ne deduce il contrario. — Quest'autore rigetta 
la interpretazione della detta legge proposta da Zini- 
mern nel Giorn. di Diritto e Proc. civ. I, pag. 5-f . 
Vedi Thibaut alla pag l38 neH'anzidetta Dissertai ., 
contro di che replicò Zimmern nel V Atch. della Prat. 
Civ. XT, 3. p. 345. A noi sembra però che Huschke 

р. 34^-363 sia riuscito a provare la giustezza della 
wostra opinione restrittiva, e a bene interpretare la 

с. 1 C, hujus tif. 


TITOLO IV. 

Delia estinzione del diritto di pegno (a); 

§ 258. Estinzione del diritto di pegno. 

I. per cagioni sue proprie : 1 . mediante 

pagamento del debito principale ; e 

a. mediatile alienazione del pegno. 

I. Se il debito principale ( b ) viene e- 
stinto per intiero ( 1 ) , deve necessaria- 
mente estinguersi anche il diritto di pe- 
gno , come parte accessoria del medesi- 
mo ( d ). S«? per un.n causa inerente al con- 
tratto viene annullata questa estinzione , 
e il debito principale rivive ., 1 in tal caso' 
toma in vigore anche il diritto di pe- 
gno (e). 

II. Se il creditore aliena cosa oppiano-' 
rata, si estingue non solo il diritto di pé- 
gno deiralienante, ma ben anche quell#' 
dei successivi creditori (f). Tuttavia ciV 
non ha luogo se ^alienazione venne es^-' 
guila da un creditore pignoratizio più de- 
bole (g), ovvero dal debitore medesi- 
mo ( h ). 

(a) D. XX, 6 Quibus ma dii pignus vel hypotheta 

solfi tur. 

(b) fr. H § i, 5 D. XIII, 7 De pi gn . att. — ^ 
fr. 4 B. XX, 4 Quib. pofior. — fr. & pr. D. XX, 
6 liujus tit. — c. 19 C. IV, 3 a De unir. 

(0 I 240 . 

(«0 Molti lo.o Ji irriso rhe r alino. Tpótfr.lia' 
non si estingua quantunque fotte già prescritta Tazio- 
ne personale. Ciò deriva da una falsa inlerpretaiione 
della c. 2 C. Vili, 3i De iuiiinne pigri -, poiché 
qaesta Costituzione altro non contiene se non il prin- 
cipio che si po<»a costituire on pegno anche per ob- 
bligazioni meramente naturali, Lòbr ncWArch. del tir 
Ptact. c. X , I, pr. 83. Anche Buehhatl» nei wbi 
Saggi, p. 391 , spiega quella Costituzione in modo 
soddisfacente, irbbene diverso. — Anche per la lib- 
razione del debito principale (§ 637) si e«tlnjii«f il 
pegno.se non fu pattuito altrimenti, fr. I^Bt.XtVl, 
2 De nocal. combinato col fr. li § I D. XIII, 7 
De pign. act. — fr. 3 pr. fr. 12 § 5 D. XX, 4 
Qui potior. ' . 

(e) fr. io § 1 D. IV, 2 Quod. metut causa. 

(/) c. 6 , 7 C. IV. io De oblig. et act. — c. I 

C. Vili, 20 Si antiquior ereditar. 

(g) fr. * 2 pr. § 7 D. XX, 4 Qui potior fr. ( 

D. XX, 5 De Usti pigri. — c. 3 C. VHÌ, 20 Si 
antiquior crtditor. 

( 1 h ) Si confronti però il § 260 , n. 4- ~ 
eredi che adirono la eredità col benefizio dell’ inven- 
tario avvi la eccezione che le cose da laro alienate 
restano svincolale dal pegno , per «nodo che I com- 
pratori dì esse non possono mire impeliti da parie 
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§ aJìt). II. Per cause generali : 3. me- 
diante decorso del tempo ; 4 ■ median- 
te confusione j 5. deperimento del 
pegno ; 6. rivocazione ex lune della 
proprietà del debitore s e prescri- 
zione. 

III. Il pegno inoltre si estingue me- 
diante decoiso del tempo pel quale era 
costituito, o mediante F evenienza della 
condizione resolutiva (a). 

IV. Mediante consolidazione, cioè se 
concorrono nella stessa persona il diritto 
di pegno e la proprietà ( b ). 

È tuttavia da notarsi, che talvolta non 
ha luogo la consolidazione, quantunque 
taluno abbia acquistata la proprietà della 
cosa oppignoratagli, cosicché esso conser- 
va F ipoteca anche sulla cosa propria, per 
difendersi contro creditori pignoratizj più 
deboli ( § 248 in line ). 

V. Mediante deperimento di tutta la co- 

M (e)-. 

Ma il diritto di pegno non si perde nè 
per deperimento parziale della cosa, nè 
per una trasformazione della medesima, 
tranne se avesse avuto luogo una tale spe- 
cificazione, che la cosa non possa più 
riacquistare la sua primiera ligura {d). 

Segue poi necessariamente dai principj 
Circa il pegno generale, che una cosa a 
questo soggetta, benché trasformala in qua- 
lunque modo dal debitore medesimo, non 
cessa per questo di restar oppignorata. Se 
la cosa perita fu di nuovo rimessa, rivive 
anche il diritto di pegno (e). 

VI. Se la proprietà del debitore viene 
rivocata ex tuncj il diritto di pegno si 
perde non meno ( f ) che se andasse estin- 
to in qualsisia modo un altro diritto op- 
pignoralo (g). Perciò se era oppignorato 

ili qaatsiasi creditore ipotecarie, c. 2» § 5 , 6, 8 C. 
VI, 3o De jure delib. 

(a) fr. 6 pr. D. XX, 6 Qub. moé. pign. sole. 

(b) fr. 20 § 3 , fr. 29 D. XIII, 7 De pign. nei. 

(c) fr. 8 pr. D. XX, 6 Quib. moé. pign. sole. — 
fr. 21 D. Xlli, 7 De pign. ad. 

(é) fr. 18 § 3 D. XIII, 7 eod. Co.fr. § 239. 
( e ) fr. 29 § a, fr. 35 D. XX, 1 De pign. 

(/) fr. 4 § 3 D. XVIli a De in diem addici. 
— fr. 3 D. XX, 6 Quib. modit pign. solo. — c. oli. 
§ 3 C. VI, 53 Communio de legai. 

(g) fr. 3 i D. XX, 1 De pign, — c. I C. Vili, 
24 Si pign. pigimi, dal. 


il diritto stesso di pegno, ovvero un cre- 
dito, cessa il diritto del creditore suppi- 
gnoratizio nello stesso momento che il 
primo creditore venne in qualsiasi manie- 
ra soddisfatto (h). 

Ma se il debitore era stato informato 
delFullerioreoppignorazione, non si estin- 
gue perciò il diritto di pegno, quantun- 
que il primo debitore sia stato soddisfat- 
to (i). 

VII. Come l'azione ipotecaria si estin- 
gua mediante prescrizione, F abbiamo già 
spiegato ( § a56 ). 

Essa può tuttavia estinguersi anche me- 
diante usucapione, se taluno possedeva 
per un giusto titolo come libera, e per 
tutto il tempo dalla legge prescritto, una 
còsa oppigporata (A). 

Nel resto è ben naturale che, se cessa 
in tal modo il diritto di pegno, il credi- 
tore non perda per ciò la sua azione per- 
sonale contro il debitore (/). 

§ a6o. Remissione del diritto di pegno. 

Finalmente Vili, cessa il diritto di pe- 
gno per remissione tanto espressa che 
tacita, purché a chi F ha fatta competa 
la libera disposizione sulla propria sostan- 
za («)• 

Espressamente si rilascia il pegno me- 
diante contratto (fi), e in questa guisa si 
può rilasciare non solo tutto il pegno, ma 
benanche una parte (c) di esso, non solo 
il convenzionale, ma benanche il legale (d). 

Tacitamente rilasciato si presume il pe- 
gno nei seguenti casi, se il creditore non 
dichiarò espressamente una volontà op- 
posta : 

(A) ft. 40 § 3 D. XIII 7 De pign. ad. 

(i) c. 4 C- Viti, 17 Quae res pign. 

(i) e. 1, 2 C. VII , 36 Si adoers. credit, prae- 
scapi, oppon. — t. 7 pr. C. Vii, 3 g De praesciipt. 
longiss. Ump. — t. 19 C. Vili, fi De errici. Il 
debito', steno però o i di lui eredi non possono mer- 
cè I. prescritto» acquistare U libertà del pegno in 
confronto del proprietario, c. 1 C. VII, 36 Si ad- 
MS. credit . 

(I) c. 1 i. fine C. VII, 36 eod. 

fa) fr. 7 pe. D. XX, 6 Qui bus modis pign. solo. 

(d) fr. 8 § 1 D. eod. — c. 4 C. Viti, 26 Do 
remiss. pign. 

(c) fr. 8 § 3 , 4 D. XX, 6 di. 

(a/) fr. 8 pr. D XVI, 1 dd senaluscons. f'illej. 
c. 11 C. IV, 29 Ad saialusc. V \ elle). . 
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i . se egli restituisce il pegno, o l'islru- 
mentod’oppignorazione; colla restituzione 
dell’ istrumenlo si presume rilasciato an- 
che il debito principale (e) ; 

a. se il creditore lega al debitore il 
P*g"° (/)• 

3 . se al creditore viene con suo assen- 
so prestata invece del pegno un’altra si- 
curtà, p. e. mediante lidejussione, o me- 
diante un altro pegno ricevuto colla in- 
tenzione che cessi il primo (g) ; 

4. se il creditore acconsente che la co- 
sa, da lui tenuta in pegno, sia nuovamente 
oppignorata; nel qual caso presuntesi ch’e- 
gli abbia rinunziato non solcai pegno mi- 
gliore, ma al diritto di pegno in genera- 
le (li), e ciò vale anche allorché esso ac- 
consente assolutamente, cioè senza riser- 
va del suo diritto, che il pegno venga a- 
licDdto, e l’alienazione venne appunto c- 
seguita come fu da esso acconsentita (/). 

Fa poi lo stesso eh' egli vi abbia dato 
il suo consenso prima o all'atto dell' »- 
lienazione, ovvero che 1* abbia posterior- 
mente approvala (A-). S’egli solamente 
non vi ha contraddetto, il silenzio solo 

(e) fr. 2 g 1, fr. 3 D. II, l 4 De fallii. — c. 7 
C. Vili, 26 De ninfa, pivi. 

(/) fr. 1 § I D. XXX IV , 3 De liberatione le • 
gaia. 

(/t) fr. 9 § 3 D. XIII, 7 De pign. act. — fr, 5 
§ 2, fr. 6 § l, 2 D. XX. 6 Quibus mod. pign. sola. 
— e. alt. C. Vili, 4 2 De nova'ion. Non è poi tan- 
to strano, come pensa Veimhren nell’ Atch. della 
Piai . eia. XIII, I, pag. 47 * * e »» ammette che in que 
sto caso abbia luogo una tacita remissione del pegno 
anteriore, la fatti se il debitore dice al creditore 
che gli è incomodo che la sua casa sia aggravata da 
pegno, e si offre invece di concedergli per sua garan- 
sia l’ipoteca sopra un fondo, ovvero gli offre dei fi- 
deiussori , ed il creditore dichiara di accettare per 
sua sicurezza o T ipoteca sol fondo , oppure i fide- 
iussori, lullociò significa tacitamente, ossia per logica 
induzione, che fu rimesso il prgno sulta ca«a. 

(A) fr. 9 § X. fr 1 2 pr. D. XX, 6 cit. — Ver- 
meliren n tWArch. della Piai. eia. XIII, I, pag. 33 
opina che questi passi di legge non trattino se non 
stella rinunzia al diritto di priorità. Nulla contiene 
in contrario il fr. 12 § 4 XX , 4 Q u ‘ putior . , 
poiché esso si riferisce al caso che il creditore nello 
acconsentire in ciò che la cosa venga aggravata di 
nuovo pegno, siasi espressamente riservalo il pioprio 

diritto Gliick XIX, § 1104, p 4 2 9 * 

(») fr. 4 § 1, 2, fr. 8 § 6, 7, 11-19D XX. 6 
Quibus mod. pign sola. — fr. l 58 D. L, 17 De 
reg. jur. — c. 2 C. Vili, 26 De remiss. pign. 

(k) fr, 4 S 1 £>, XX, 6 Quib mod, pign. sola» 
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non contiene in sé alcun rilascio (/), tran- 
ne se l’alienante è stato il fisco (m), o se 
il creditore ha taciuto maliziosamente (»), 
o finalmente se i creditori furono provo- 
cati con pubblico editto, ed essi non vi 
contraddissero, quantunque fossero pre- 
senti alla veudita (o). 

TITOLO V. 


Se vi sono più creditori aventi pegno 
sulla medesima cosa, è necessario, per e- 
vitar collisioni, un certo ordine con cui 
essi vengano soddisfatti dietro le seguenti 
norme principali : vi sono dei pegni pri- 
vilegiati, che vengono anteposti agli altri : 
poi seguono i pegni pubblici, o quasi- 
pubblici, e se sono tutti di eguale natura, 
il più vecchio ha la preferenza. Final- 
mente è da notarsi che il creditore sup- 
piguoratizio viene sempre anteposto al 
creditore originario, ossia al suppigno- 
rante (b). 

§ 262. Dei pegni privilegiati. 


Un privilegio compete : 

I. Al fisco riguardo alle imposte sui 
beni dei sudditi («), e d; quelli con cui 
fece dei contratti : tuttavia in quest’ ulti- 
mo caso il privilegio si estende solamen- 
te sulla sostanza acquistata dal debitore 
dopo conchiuso il contratto (b). 

(0 c. a C. Vili, a6 De remili, pigri. 

)■) c. 8 C. cod. 

(«)c. a C. Vili, 16 Si alien, rei. 

(0) c. 6 C. Vili, a6 De remisi pign. 

(a) D. XX, 4 Qui potine, in pign hab. — Zim- 

meru Prospetto storùo dei privilegi del pegno , con- 
tenuto nelle Jlisi/uis. di Diritto rum. di Nrustrtel e 
Zimmern, Heidelberg» 1821, p. a 8 a- 3 o 5 . — A. A. 
de Buchilo 1 !* Qui potiorrs sini in pign., Rcgiomo.t, 
1829, e l’analogo aanuuaio .egli Annali di Sctcunlc 
XIX, 2 p»g. IH- 

(b) Koufmann § 123 . 

(o) c. I C. IV, 46 Si propter putì. peni. Ultima- 
mente mosse dei dubbia in genere sul privilegio del 
fisco per te imposte arretrate (ì. Wachler at\V Arrh. 
della Prat. rio XIV, 3 , p 386 , 

(d) fr. 38 D. XLIX. li De jmrf fise!. Noe ri si 
oppone nè il fr. 21 pr. D. XX, 4 Qui pohor . , nè la 
e. 2 C. VII, 73 Dr prilli, fisci., non il primo per- 
chè quel trammenlosi riporla in s-ia storica a quel tem- 
po in cui al fisco non competeva attua difillo di pe- 


Del concorso di più creditori. 

§261. Della preferenza nel diritto, 
di pegno (a). 
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II. Alla moglie orlotlossa riguardo alla 

dote «1 all'aumento delta medesima, sia 
che concorra non creditori muniti di pe- 
gno legale, ovvero convenzionale (c). Ma 
questo privilegio non compete nè agli e- 
redi, nè ad altre persone die hanno il di- 
ritto di ripetere la dote ( d ), ad eccezione 
dei figli di primo letto che concorrono 
colla loro matrigna (e). 

HI. A quelli che mutuarono danaro 
per acquistare o conservare una cosa già 
oppignorata ad aitrj, in quanto, mediante 
nn tal mutuo, si mìgliurò anche la situa- 
zione degli altri creditori pignoratizj; pur- 
ché al mutuante competa un diritto di 
pegno, o per legge, o in forza di un con- 
tratto speciale (f). 

Fra questi appartengono dunque: 

1 . 1 pupilli riguardo alle cose comprate 
col loro danaro (g) ; 

a. quelli che mutuarono danaro per 
restaurare editici cadenti (A); poiché a 

gno tranne il caso di un paltò espresso, Zimmern p 
2<)4 * 3 oo: non la seconda, perchè quella costituzio- 
ne non parla dei beni futuri. Spaogenberg ntWArch. 
della Prat. ci*. XI* 3 , p. 4^1 opina che dal fr. 18 
De jurt fini non si possa desumere alcuna prosa per 
un qualsiasi privilegio rompelente al fisco sulla sosta n* 
ta dt-l debitore acquistata posteriormente al contrai- 
lo. Confr. anche Gliir.k, XIX, p*g. 248 268. Su! la 
sostanza di un cosi dello primipilus non ha il fisco 
alcun pegno privilegialo, ansi verosimilmente neppu 
re un pegno semplice. Gluck, p. 74 e 267. Confr. 
pure la c. 4 C. Vili, l 5 In quibus caus. pign. toc. 
— r c. 3 C. XII, 63 De primtpìlo. 

(c) § 29 /«/..IV, 6 De action. — c. 12 § l 
C Vili, 18 Qui potior. — No». 97, c. 2, 3 . — 
Rispetto alla éonatio propter nuptias , rd ai beni 
parafernali non ha la moglie un tal privilegio, c. 
1 2 § 2 C. Vili, 18 Qui potior. in pign. — Nov. 
109. c. 1. 

(</) § 29 Imi. IV, 6 De act. — Nov. 61 in fine. 
— Nov. 91 pr. — Lòhr nell Ai eh. della Prat. ciò. 
V. », p»g. 290. 

(e) c. 12 § 1 C. Vili, 18 Qui potior. — Nov. 
91 P r oef. e c. I. — In senso lalo prende questo pri- 
vilegio C. A. Kampls Nella revisione della dottrina, 
del passaggio del privilegio dotale nei discendenti 
della moglie, Berlino 181 1. Veggasi però Lohr nel- 
VArch. della Proc. civ. V, 2» p- 290-312 Ulti* 
inamente sostenne Gluck la opinione di Kampls nel 
suo Cantra. XXVII, p. 171. 

(/) Suolsi appellarlo pignus ob veniontn in rem , 
fr. 5 , fr. 6, fr. 7 pr. D. XX, 4 Q u ‘ potior. — c. 
7 C. Vili, 18 Qui potior. — c. 17 C. Vili, l 4 
De pign. — No». 97, c. 3 , 4 * 

(g) fr* 7 pr. confr, col fr. 5 D. XX, 4 ?“* 
polio f. 

(A) S *47. «I. 


questi compete già per legge un diffido di 
pegno, hi forra di nn contratto ; 

3. quelli che mutuarono danaro per lo 
acquisto di una milizia (<), e si stipularono 
un diritto di pegno sulla medesima (A); 

4- quelli che mutuarono danaro per lo 
acquisto o conservazione di una cosa tanto 
mobile che immobile, e si riservarono 
sopra di questa un diritto di pegno (l), 
purché il danaro sia stata veramente im- 
piegato • tal fine (m). 

L'ordine in cui si succedono i singoli 
privilegi è il seguente : il primo poste 
compete al fisco (it) j poi segue chi mu- 
tuò per T acquisto di ima milizia, s’ egli 
si pattuì il pegno privilegialo mediante un 
documento sottoscritto da tesiimonii (o). 

(i) Per militià sNntendono ceri! impieghi nel pa- 
lazzo del l'impera lore o pi etto qualche magistrato, 
molli dei quali erano ereditar] od alieuabiii, Gluck 

xix, p. 29.3. 

(k) Nov. 97, e. 4. 

(/) Confr. il passo dialo alla noia f. Che conser- 
vando la cosa, si rechi nn vantaggio al pegno dei 
creditori preesistenti, ciò è chiaro per sé. In quanto 
all’acquisto, succede lo slesso, qualora competa già a 
taluno un pegno generale sulla sostanza presente 0 
futura del debitore 5 poiché se un terzo presta a que- 
st’ultimo una somma affinchè acquisii p. e. una casa, 
con ciò il pegno generale r> starebbe avvantaggialo; 
ciò ha inolile luogo nel caso di cui II frani. 3 g l D. 
XX, 4 Qui potior., o in casi consimili Ecco il ca- 
so: taluno avendo dato a pegno un fondo prima an- 
cora di averne il possesso, lo pignorò poi ad un alito 
creditore che gli prestò il danaio per a» quietarlo. Qui 
si dà la preferenza a quest’ultimo fioo aH'ammunlare 
del prezzo pagalo al venditore, posciachè il diritto 
del precedente creditore divenne operativo soltanto 
mercè l’acquisto delia casa fallo dal debitore. Que»ta 
privilegio viene da parecchi esteso anche al caso chi^ 
siano stale mutuate al debitore altre cose che dana- 
ro ; ma una tale estensione basala sull’analogia ripu- 
gna ai principj generali sui privilegi. Zimmern nella 
citala Diss., p. 286. 

( m ) fr. 5 D. XX, 4 Q** potior. — Nov. 97, c. 3 . 

(n) Senza dubbio per le imposte pi odiali, fr. 7. 
pr. D. XXXIX, 4 De pubUcanis. fr. 36 D. 
XLIX, 4 De jure fisci. — c. 1, 2 C. IV, 4 ^ 
propter pubi, pensit. — Molti aggiungono qui anche 
il pegno del fisco sul patrimonio ebe il debitore ac- 
quisto posteriormente al contralto, e ciò in base alla 
c. 3 C. XII, 63 De primipilo. « Vtilitas publica 
ptaejtrenda est priiato'um contractibus. *» 

(0) Ner. 97, eap. 4 Se non fu osservata questa 
formalità, non sarà preferito alla moglie il creditore 
che ha mutuato la somma per l’acquisto di una mili~ 
tia : egli non avrà maggiori diritti degli altri credi- 
ri cot cui denaro fu acquistata ovvero conservata la 
cosa, Zimuicrn pag 1 3 o 5 . 



Il terzo posto compete alla moglie che 
ripete la dote ( p ). 

Gli altri pegni che sono privilegiati 
per 1’ acquisto o miglioramento di una 
cosa non hanno fra di loro preferenza al- 
cuna, ma il pegno pubblico, e il quasi- 
puhblico ad esso equiparato, hanno la 
preferenza a fronte del pegno privato, c 
ae sono eguali anche in questo riguardo, 
viene anteposto il pegno più recente, per- 
chè appunto mediante la spesa più recen- 
te si migliorò il diritto di pegno degli al- 
tri ( q ). 

§ a63. Del pegno pubblico {a). 

Se molti pegni sopra una cosa hanno 
lo stesso privilegio, ovvero se sono tutti 
pegni semplici, il pegno convenzionate 
pubblico o quasi- pubblico va innanzi al 
privato ( b ). 

te) No*. 97, e. 34. 

(9) arg. fr. 5 D. XX, 4 Q m potior. — Seufferl 
I, § 217, n. 3, WarnbÒmg 1, n. 38;. In questi ul- 
timi tempi si è vivamente disputato di nuovo, se il 
pegno privilegiato confesso dal proprietario posterie 
re sia prevalente in confronto del pegno semplice ac 
quislalo dal precedente proprietario, oppure se il pe- 
gno privilegialo dia la prensione unicamente ir» con- 
fronto del creditore di quello che ha costituito il 
pegno. Hepp ne! Giorn. del Dir ci*. IV, I, p. 37 
sostenne quesl’ullima opinione. Thibaut all'incontro 
nt\V Arck della Pratica tir. XIV. 2. p. 235 e 
Sp^ngenberg nel medesimo Ari h. XI V, i,p. l55 di- 
chiarano per l'assoluta prevalenza dei privilegi anco 
in conflitto col pegno semplice accordato dal proprie- 
tario precedente. All'opposto osserva C. Ci. Wachter 
atW'Arch. iella Prat eie. XIV, 3, p. 34o die soli 
principi generali di Diritto non ballano a dimostrare 
la giustezza dell’opin ione di Hepp c concede sodo 
questo aspetto la preferenza a Thibant ; ma srgneqdo 
un metodo suo proprio, egli esamina, riguardo a cia- 
scun pegno privilegiato, se a li numi di legge debba 
in effetto prevalere anche al pegno semplice costi lui» 
to dal precedente proprietario, ed a quanto ci sem- 
bra gli riusi i di provare con buoni argomenti che 
non si possa fondatamente sostenere una siffatta pre- 
valenza. 

(a) c. 11 C. Vili, 18 Qui pofior. in pi fin. In- 
torno al significato di questa disposi zi mie non sono di 
accotdo fra loro » Gini «commi! li, Gliick XVIII, § 
1081. p. 278. — Lòhr anWArch. della Prat. eie. 
VI, 1. pag. i5o. estende il privilegio del pegno 
pubblico anche agli altri pegni non condannali, e 
spezialmente al pegno legale. Veggasi però Franche 
Dilucidazioni di singole materie di Diritto , Gottin- 
ga 1828, p. 105. 

{b) L'imperatore Leone non alito dispose nella ci- 
tala Costituzione, se. non rhc il creditore avente il 
pegno pubblico sia da preferirsi a quello il cui dirit- 
to è solarne u le fondalo sopra ua duuyracolo pinate 
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§ 264 . Dell* ordine degli altri pegni 
secondo la priorità di tempo. 

Se la qualità dei pegni secondo le re- 
gole addotte è eguale, vale finalmente la 
massima, che il piu vecchio va innanzi al 
più giovane ( qui prior tempore 3 potior 
jure ) (o). La priorità viene stabilita dal 
momento che fu costituito il pegno, ben- 
ché forse un altro abbia conchiuso prima 
il contratto principale ( b ). 

del debitore. Quegli però che ha i! pegno legale non 
si richiama ad un documento pubblico o privalo, ma 
sibbene alla legge medesima, e siccome l'accennata 
Costituitone non parla di -questo raso, cosi noi cre- 
diamo di poter con fondamento ritenere ch'esto non 
sia contenuto nella stessa; dal che desumiamo inoltro 
che i pegni legali non abbiano a preporsi ai contrat- 
tuali, stono questi pubblici 0 privati, se non nel ca- 
so che quelli fossero anteriori. Confr. il § seguente. 
Lyhr ntWArch. iella Prat. c. XII, 2, p. 161. si 
oppose da ultimo a questa opinione, ed in parte an- 
che perciò specialmente, che essa conduce ad un ine- 
vitabile circolo vizioco nell'esercizio del diritto di 
pegno, in prova di che adduce il seguente esempio. 
Il creditore A ottiene una ipoteca contrattuale pri- 
vala per 1000. B. ne acquista posteriormente un'al- 
tra legate per 800- C altra più recente contratlua- 
le pubblica per uno fior. La sostanza del debitore 
consiste io soli 1200 fior. A . dorrebbe cedere a C. 
e questi a A. e B. nuovamente ad A questi da ca- 
po s C. e cosi all’infinito. — Paolo ammette come 
po-s«biie un tal caso nel fr. 16 D. XX, 4 Qui pot- 
in pign. citato pure da LÒbr, e quindi la nostra opi- 
nione sarebbe con ciò fondata manifestamente ed espres- 
samente nella legge. Ma siccome qualsiasi legge deve es- 
sere toterpretata in modo che non ne abbiano a risul- 
tare delle incongruente, cosi sarà mestieri di non ritene- 
re obligatoria quella parte del succitato frammento in cui 
Paolo espone un'opinione contraria a quella di altri 
Giureconsulti (fnerunt igitur, qui diccrcnt, hic quoque 
tertium cr editor e m potior em esseiebere : mihinequaquam 
hoc just nm t idebalu t) dovendosi anzi ritenere giusta 
la sentenza, a cui egli si oppone. Nel caso concreto 
conseguirebbe A solamente 1000 fior. , eh' esso pe- 
rò deve cedere a C . , e quindi B. non riceverebbe 
che 200 Bor. -- Nè quest* ultimo potrebbe di do 
querelarsi, poiché esso è estraneo al rapporto che pas- 
sa fra A e C. Quand* anche non fos>e intervenuto 
C. egli non avrebbe tuttavia conseguito più di 200 
fior.; come dunque si potrebbe sostenere che per l' acci- 
dentale circostanza che inter vieue C. , t invero in 
modo da dover estere preferito ad A, , abbia B. a 
migliorare la sua condizione primitiva, ovvero, se ai 
ammetta il circolo vizioso, abbia esso invece a tro- 
varsi in situazione di non poter conseguire cosa alcu- 
na ? Fritz nelle sue lllusir. a fV tning 11, p. 520 
si dichiara non pertanto aneli’ esso per I’ opinione 
di Lohs. 

(e) fr. 2. fr. 8, fr. il pr. D. XX, 5 Qui potior, 
— c. 2, 4» 8 C. Vili, 18 eod. 

(b) fr. 12 § 2 D. XX, 4 Qui potior. 
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'La stessa regola vale se fu costituito un 
pegno a molti in epoche diverse dallo 
■ stesso non propi ietario (c). Ma se fu co- 
stituito da diversi non proprietarii, è da 
preferirsi il possessore (d). 

Non ha poi applicatone la detta regola: 

1 . se concorrono molti pegni privile- 
giali ob versionem in rem ( § a < 5 a in li- 
ne ), ovvero 

2. molti pegni pretorj.(§ a44)- 

Se fu oppignorata la stessa cosa a di- 
verse pevsone nello stesso tempo, bisogna 
distinguere, se sia stala oppignorata a tut- 
ti per intiero ( in soiidum ), ovvero in 
parli. Nel primo caso i creditori si servo- 
no contro terzi del lorodiritto in soiidum , 
ma fra di loro ha la preferenza il posses- 
sore (e); nel secondo caso ognuno ha di- 
ritto alla parte oppignorata in proporzio- 
ne della sua pretesa, (f ). 

§ 265. Del diritto di offerta 
(De jure offerendi). 


(c) tr. li D. XX, 4 eod. 

(d) fr. i 4 D. eod. 

(«) fr. io, fr. J6 § 8 D. XX, i De pign. — 
fr. 1 § I D. Ili, 33 De interdici. Sch iari. 

(/) fr. IO, fr. l6 § 8 D. XX, I De pign. 

(a) fr. 12 pr. § 7 D. XX, 4 Q ul ?<***'■ — f» 1 - 
I D. XX, 5 De diU. pign . — c. 8 C. VI», 18 
Qui potior. — c. 3 C. Vili, 20 Si antiqui or crtd. 
Bopp nel Gior. del bit . Cic.eProc. Ili, 2, p. 234 è 
di di ver» opinione. Ma a noi sembra arbitraria la 
interpretaaione ch’egli fa della e. 8 C. Vili, 18 là 
dove è dello : •* nec alias securtdum (creditorem) di- 
sira bendi potestatem hu jus pignori* consequi,nisi priori 
creditori debita fuerit soluto quantità s »* poiché e$so 
rileva non già le parole distrahendì potestatem, ma le 
parole potestatem hujus pignori* contequi. Negli An- 
nali di Scbunck XV», 2 viene assolulamente riget- 
tala dal Revisore F t. la opinione di Bopp : e cosi 
•i oppone ad essa anco Lohc utWArch. delta Prat . 
eie. XIV, 2, p. 167-177. A. ciò rispose Bopp nel- 
VPrch. della Prat. eie. XV, 3 , dichiarando però 
più espressamente ( § 373) che la vendita fatta da 
un creditore ipotecario posteriore non diventa valida 
fino a che il precedente creditore non sia stato sod- 
disfatto pienamente dal pioto ricavalo. 


uno dei creditori posteriori gli giova con- 
tro gli anteriori ( b ). 

Egli dunque non ha altro diritto se non 
che di pretendere l’avanzo, se la cosa fu 
alienata da un creditore più forte (§ 25a 
in principio), ovvero di far uso dal diritta 
d’offerta, i di cui vantaggi consistono spe- 
cialmente in ciò, che l’ offerente ottiene 
la facoltà di vendere egli stesso il pegno, 
facoltà che prima non aveva , ovvero 
ch’egli può impedire l'alienazione del pe- 
gno, meditata dal creditore anteriore. 

Il jus offerendi perciò è il diritto che 
compi te al credito pignoratizio. di tacita- 
re un altro creditore anche contro di lui 
volontà, mediante la debita offerta e pre- 
stazione dell’ intiero pagamento, e di Suc- 
cedere in sua vece per maggior sicurezza 
del proprio diritto (c). Questo diritto com- 
pete dunque ad un creditore pignoratizio; 
e in regola sarà il più debole die se ne 
servirà contro il più forte: tuttavia nulla 
osta che se ne serva anche quest’ ultimo 
contro il primo (d). 

Un creditore chirografario può eserci- 
tare questo diritto soltanto nel caso che il 
creditore stesso vi assenta, o che esso fac- 
cia col debitore una convenzione, per cui 
questi debba soddisfare il creditore col 
danaro da esso lui ricevuto a mutuo, e 
dargli in pegno la stessa cosa eh’ era op- 
pignorata in favore di quello (§ 248). 

II jus offerendi ha luogo contro ogni 

(ò) fr. 16 D. XX, 4 Q» potior. 

(c) e. 22 C. Vili, 14 De pigìi. — e. 1 e .5 c. 
Vili, 18 Qui potior. 

(d) Palli r ecept. scateni. Il, iB § 8, Zimmern 
espone un parere diverso nel Giornale di Dir. e 
Proc. do. 1 . I, p. 53 Veggasi però Miiller nel- 
l’ Arch. iella Prat. do XI, 3 , p. 386 . Diversa 
opinione esternò anche Linde nel Giornale del Dir. 
e Proc. do. V, 2, p 290. Ma veggaasi in contrario 
gli Annali di Sckuncl, XIX, 2, p 118. Linde fece 
la sua replica Bello stesso Gior. del Dir. e Proe.cio. 
VI, 2, p. 2:5. Merita però speriate riguardo per I. 
nostra opinione Miiller nei suoi Trattati di materie 
e Dir.c . , Giessen : 833 , p. 54-97. in cui egli ha 
considerasione anche ai casi di collisione che avven- 
gono quando più creditori ipetecaiii vogliono shunt. 
Untamente esercitare ìt detto jui offerendi. Diverso 
dal ;us offerendi, abbenchè venga spesso indicata 
con questo come, i il diritto competente al debitore, 
e ad un estraneo possessore del pegno, di escludere 
I* asione ipotecaria di un creditore pagandogli II suo 
crtdito, poiché questa è veramente una maniera di 
estinzione del pegno, § 255 nota 1. 


Un creditore pignoratizio più debole 
Don può senza la volontà del più forte nè 
vendere egli stesso la cosa oppignorata, 
nè costringere alla vendita quest'ultimo, 
o ricusargli il possesso del pegno (e?). Nep- 
pure la vittoria in giudizio riportata da 
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creditore pignoratizio, benché privilegia- 
to (e), o separalo daH’ofTerente mediante 
molle persone intermedie (f). Ma non 
può essere applicato se non che contro 
creditori pignoratizii, e non contro i com- 
pratori della cosa oppignorata (g); tranne 
se l’avesse comprata il creditore stesso (A), 
o un fideiussore (i) (§ a5a), ovvero anche 
un estraneo, ma soltanto allorché questi 
succede in luogo del creditore tacito col 
proprio danaro (A). 

Inoltre lo stesso jus offerendi può ve- 
nir esercitato solamente sotto la condizio- 
ne, che il creditore da tacitarsi venga to- 
talmente soddisfatto tanto nel capitale 
quanto negl’ interessi, ed in caso eh' esso 
ricusi di accettarne il pagamento, venga 
legalmente depositato l'importo del suo 
credito (/);dopo di che egli subentra ipso 
fiere in luogo del creditore tacitato nello 
stesso modo ebe se gli fosse stato ceduto 
il di lui diritto (m). Nel resto il jus offe- 
rendi si estingue colla prescrizione ap- 
punto come l’ azione ipotecaria (n). 

§ 266. Del concorso. 

Ha luogo un concorso quando il debi- 
tore non può soddisfare per intiero ogni 
singolo creditore (a), e ciò si rende ma- 
le) e. IO C. Viti, 18 Qui potior . — c. 2 C. 
Vili, 19 Dt hii, qui in prior . 

(/) K ella no però inprrgia dicali I titilli dei credi- 
lori ipotecarii iotermedii, fr. 12 § 9, fr. 16, fr. 20 
D. XX, 4 Q u * potior. 

(g) fr. 12 § 7 D. XX, 4 Q** potior. — c. I, c. 
3 C. Vili, 20 Si antiqu . erti. 

(h) fr. 6 D. XX, 5 Dt distr. pign. — c. 1 C. 
Vili. 20 cit. 

(0 Ir, 2, fr. 5 § 1 D. XX, 5 Dt disir. pign . 

(k) fr. 3 § I D XX, 5 eod. 

(/) fr. 2, fr. 3 § I D. XX, 5 eod. v- fr. 20 D. 
XX, 4 Q u * potior. Egli non è però tenuto di sod- 
disfare anco la pretesa meramente chi rogra faria del 
creditore, c. un. io fine C. VUI, 27 Etiam ob chi* 
fogr. cous. 

(in) fr. 2 D. XX, 5 De distr. pign. -- fr. il 
g 4 D- XX, 4 Q"i poli or. — c. i C, Vili, 18 
Qui potior. — c. bit. C. Vili, 19 Dt hii qui in 
prior. Ciò per altro non rate pei creditori chirografi- 
rii che approfittano del jus ojftnndi, poiché 4|oe»li 
abbisognono di una cessione. — Confi, quanto abbia- 
mo esposto nel contesto del § riguardo ai creditori 

chirografarii, 

(n) c. 7 § 3 C. Vili, 39 Depratu.r. 3o iti 

annoi. 

(a) C. C. Dabelow Esposizione dettagliata della 
, teoria del concorso dei et editori. Hai la lftoi, — A. 
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nifesto o mediante lina volontaria cessione 
di beni ( cesi io •honorum), o mediante Iz 
immissione in tutta la sostanza del debi- 
tore ( minio in bona ) , c quest’ ultima 
viene ordinala dall’ autorità sopra istanza 
di tutti o almeno di uno dei creditori. 

La cessione de 'beni è quell’atto con cui 
il debitore trasferisce volontariamente ai 
creditori tutto il suo avere, affinchè essi- 
ne vengano possibilmente soddisfalli. Essa 
è un benefizio legale accordato soltanto a 
quelli che senza loro colpa c per circostan- 
ze sfavorevoli caddero in debiti, e produce 
l’ effetto che il debitore, non possa essere 
carcerato, o se era già in carcere, che ne 
venga liberato ( b ). Se i creditori non fu- 
rono soddisfatti per intiero, e se il debi- 
tore acquistò in seguito nuovamente una 
facoltà di qualche importanza, può esso 
venir di nuovo impedito, ma gli si deve 
tuttavia lasciare il necessario sostentamen- 
to (§ 647) (c). 

Se il debitore non ha ceduto i propri 
beni, i creditori, sopra loro istanza, o al- 
meno di uno fra essi, vengono immessi in 
lutti i beni del debitore; la quale immis- 
sione in virtù del primo decreto opera la 
detenzione ed il diritto di pegno; ed in 
virtù del secondo decreto nasce l’eflettivo 
possesso, ed il diritto di alienare ibeni (d). 

§ 267. Del Moratorio. 

Se il debitore non vuol cedere i suoi 
beni, e vuole invece evitare l’immissione 
dei creditori nella propria sostanza, può 
chiedere o dagli stessi ereditari o dai Prin- 
cipe un moratorium , cioè domandare che 
entro un certo tempo non si esiga da lui 
alcun pagamento. Nel primo caso prevale 
il parere di quelli i di cui credili sono più 
grandi, quantunque vi contraddicessero gli 
altri superiori in numero. Ma se la somma 

S. Kori Stilema del processo edittale. Lift» 1808, 
2. da «di* 1828. -- A. Schweppe Sistema del eoa - 
corso dei creditori, Kiel 1812 la pia leccate edia. è 
del 1829 — D. XUI, 3 8 — C. VII, 71, 72, 
75 . — Nocella 135, 

(i) c. 1 C VH, 7 1 Qui bouis cedere poss. 

(c) fr. pr. f«, 6 , 7 D. XLU, 3 De emione 

botto. . 

(d) fr. 12 pr. D. XLlt, 5 De ictus and. jud. 

poss. 
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dei crediti è uguale d’ aml>c le parti, pre- 
vale il numero delle persone. 

Se finalmente non vi è pluralità neppu- 
re riguardo al numero delle persone, ven- 
gono preferiti i voti di quelli che accor- 
dano il moratorìum (e). Il Principe lo 
concede per cinque anni se viene prestata 
una soddisfacente fidejussione pel sicuro 
pagamento dopo i cinque anni (/). 

§ 368. Dell’ azione Pauliana, ' 
e dell" Interdiclum fraudatorium. 

Secondo il Diritto romano, per la sola 
immissione nei beni (confronta il seguente 
§) il debitore non perde il diritto di dispor- 
re della sua facoltà (a) ; perciò s’ esso alie- 
na qualche cosa dolosamente in danno dei 
creditori o prima o dopo della immissione, 
questa alienazione può venire impugnata 
soltanto mediante ì’aclio Pauliana o l’ in- 
terdiclum fraudatorium. L’ azione Pau- 
liana compete perciò ai creditori o loro 
eredi ( b ) contro il ricevente, ma non con- 
tro un terzo possessore della cosa aliena- 
ta (c), e neppure contro gli eredi del rice- 
vente, tranne se essi ne hanno ancora nelle 
mani qualche profitto (d). 

Affinché abbia luogo quest' azione ri- 
chiedasi : 

1. che l' alienazione abbia portato dan- 
no ai creditori (e); 

a. che il debitore abbia avuto la inten- 
zione d' ingannare i medesimi (f), la qual 
intenzione si presume nella donazione di 
tutta la facoltà (g ) ; 

3. finalmente che il ricevente sia com- 

(«) c. 8 C. Vit. 71 Qui tonti tu. 

(/) c. 4 C. I, 19 C. predò us impera t. offertili. 

[a) fr. 6 § 7, fr. 9, fr. io § 16 D. XLI1, 8 
Quae in frani, etti. 

[b) Non mai però ni debitore «lesso ovvero ai saoi 
eredi, § 6 Init. IV, 6 De action, — fr. IO § a5 
D. XL1I, 8 Quae in fraudem. — c. 4 C* VH,75 
De revocaniis his. 

[c) fr. 9, fr. io § a5 D. XLII, 8 Quae in foni, 
credit. 

[i) fr. li D. XLII, 8eod. 

(e) fr. io § 1, fr. l5 fr. l6 D. eod. No® ba 
loogo però l'anione Paeliana quando sia sialo sod- 
disfallo on debito già scadalo innanzi la immissione, 
fr. 6 § 6 D. XLVII, 8 Quae in frani, credit. Con- 
fr. Franrk nell *Arch. della Arai. do. XVI, l.pn- 
)i5. c XVI, a, s5i. 

( / ) f». I pr. fr. io ,i. D. «od. 

(*) f». 17 § I D. «od. 




plice della frode (A); ma se la cosa fu tra- 
sferita a titolo lucrativo, egli è indifferente 
che f accettante abbia agito con dolo o 
no (i). 

Il fisco ha il diritto speciale d’impu- 
gnare ogni alienazione a lui dannosa, ben- 
ché né il debitore come tradente, né il 
creditore come accettante abbia agito do- 
losamente (A). Ma l’omissione di un acqui- 
sto, come p. e. , se qualcheduno ripudiò 
una eredità ovvero un legato (/), o non 
dedusse in proprio favore la quarta falci- 
dia o trcbelliana (m), non può essere im- 
pugnata neppure dal fisco (n). 

Lo scopo dell’ azione si é che la cosa 
con ogni sua pertinenza venga restituita in 
guisa come se il contratto non fosse mai 
stato neppure conchiuso (o). Se il conve- 
nuto è in mala fede, la cosa venir deve 
restituiti non solo con tutti i frutti percet- 
ti, ma eziandio con quelli da percepirsi, o 
se ciò non é più possibile, bisogna prestar 
Vid quod interest (p); ma s’egli all’incon- 
tro era in buona fede, sono da restituirsi 
i frutti soltanto pendenti, e i percetti dopo 
la contestazione di lite; o se la cosa fu già 
trasferita ad un terzo, non si deve pre- 
stare che ciò di cui si è il convenuto ar- 
ricchito (q). 

Gl’ interessi non vengono risarciti, tran- 
ne se fu rilasciato un debito, per cui erano 
stati pattuiti interessi mediante una stipu- 
lazione (r). 11 convenuto non è neppur 
obbligato di restituire la cosa se non gli 

(A) fr. I pr. , fr 6 § 8, fr. 10 pr. § 5 D. eod. 
— c 5 C. VII , jti Dt mocarsiis Aó.Peró la sola 
eoaoicensa cke il debitore aie incapace a pagare non 
ai considera come truffa nè a carico dell'acquirente nè 
di quello che dà la cosa. Ir. 6 § 7, fr. IO § 2, ( D. 
XLII. 8. — Quando però avessero i creditori dato 
F avviso che nessuno dovesse comperare qualsiasi ef- 
fetto dal debitore, in tal caso ha luogo I’ aaione Pan- 
liana, fr. 10 § 3 D. eod. . 

(i) fr. 6 § 1 1, fr. 17 § 1 D. XLII, 8 Quae in 
frani. — c. 5 C. VI l, 75 Z>e revocarsi- his. 

(*) fr. 18 § 10, fr. 31 D. XLlX, 14 De iurt 
foci. 

</) fir. 6 pr; — § 5 D. XUI, 8. 

(ai) fr. ip, 20 D. eod. 

(n) Non vi ai oppoae il fr. 4 5 pr IJ.XLlX, I \ 
De fun fisci, poiché qaeslo non tratta che del caso 
che (alano sia reo di delitto. 

(0) fr. 10 § 22 D. XLII, 8. 
if) Ir. io § 20 D. eod. 

(p) fr. 6 § 1 1, fr. 25 § 1} D. eod. 

(>) Ir. 10 § 22 D. eod. 
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Vengono pagale le spese necessarie fatte 
per la medesima, od altre eseguite dietro 
volontà dei lidejussori o creditori (i). Il 
possessore di mala fede può domandare il 
rimborso del prezzo da lui per la cosa pa- 
gato, soltanto nel caso che il danaro per- 
ciò esborsato si ritrovi ancora nelle mani 
del debitore ( t ). 

Secondo il Diritto antico, quest'azione 
durava un anno (a) ; secondo il Diritto 
recente, essa ne dura quattro (v), ed anzi 
trenta in quanto il convenuto se n' è ar- 
ricchito ( x ), dal momento che comincia la 
capacità di far uso dell’ azione, e perciò 
dal momento che s’ investigò lo stato della 
facoltà del debitore, e fu provato che i 
creditori soffersero del danno in causa del- 
l’alienazione. 

Quest' azione ha luogo sussidiariamente 
anche contro il debitore, affinchè egli risar- 
cisca il danno, qualora abbia acquistato più 
del necessario pel suo mantenimento (y). 

1 / inlerdiclum fraudatorium differisce 
probabilmente dell’ aclio Pauliana, nello 
stesso modo come differiscono in generale 
gl’ interdetti dalle azioni. 

§ 269. Della curatela sopra la facoltà 
di un debitore. 

Affinchè la sostanza del bebitore dopo 
la cessione de’ beni, od immissione nei me- 
desimi, non deperisca o non soffra detri- 
mento, ne viene ordinariamente costituito 
sotto autorità giudiziale un curatore ( cu- 
rator honorum ) (a\ e ciò a pluralità di 
voti dei creditori, od a scelta del magistra- 
to se le opinioni sono discrepanti (b). È 
dovere del curatore di formar un inventa- 
rio (c), di prestar cauzione ( d ), di con- 
servare ed accrescere la sostanza, ed anche 

(j) fr. io § 20 D. eod. 

(!) tir. 7 fr. 8 D. eod. 

(n) fr. 6 § 14, f' IO § 18 D. eod. 

(») c. «tt. C. II. 53 De tmp. in inlegr. rati t. 
(*) fr. IO § 24 D XLII, 8. 

(jr) c. 6 C. VII, 74 De revocarti^ hit. — - fr. I 
pi. , fr. 2.5 § 7 D. eod. 

(*) fr. 67 § 1, 2 D. XXXVI. I Ai senalus- 
tons. Trebell. — fr. 96 pr. D XLVI, 3 De tatui. 
- (a) D. XLII, 7 De curatore borrii ionio. 

(b) fr. 2 D. eod. 

(r) fr. i 5 pr. D. XLII, 5 De reb. tuet. jui.pon. 
{i) c. 3 C. Vili, 5 i De pontini, itivi. 
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di alienarla pubblicamente s’egli ne è au- 
torizzato (e). 

Tutti gli alfari intrapresi dal curatore 
entro la sfera delle sue attribuzioni sono 
validi, e competono utilmente le azioni 
tanto a lui quanto contro di lui (/). Egli 
deve render conto ai creditori (g) rispon- 
dere non solo di ogni dolo, ma altresì di 
ogni negligenza non consueta negli affari 
proprìi (A), anzi egli è responsabile perfi- 
no verso il debitore, se non amministrò 
debitamente la di lui facoltà, di ogni dolo 
e della colpa lata ( i ). 

Se furono costituiti più curatori, posso- 
no impetire ed essere unpetiti tutti in so- 
lidumj ma se furono loro assegnate parti 
determinate dell' amministrazione , sono 
essi responsabili soltanto per queste (A). 

§ 270. Ordine con cui i creditori 
vengono pagati. 

Prima di tutto si devono separare dalla 
sostanza del debitore le cose altrui che vi 
si ritrovano , mentre i loro proprietarù 
hanno il diritto di rivendicarle ( jus se- 
parationis ovvero excussionis 'ordina- 
rium ) (a). Talvolta poi il debitore possie- 
de una doppia facoltà eh’ esser deve sepa- 
rata ; così i creditori del defunto hanno 
il diritto di chiedere dall'erede insolvente} 
che la sostanza del defunto vtfiga separata 
dalla sostanza dell’erede, onde ottenere 
prima da quella il pagamento dei loro cre- 
diti il qual rimedio legale (benefteium se- 
paralionis extraordinarium, remedium 
indemnitatis) (b) fu introdotto dal pretore 

(e) fr. 2 pr. , fr. 5 D XLII, De curai, bonit 
dand. 

( /) fr. a § 1 D. eod. Da ctò conseguila che il de- 
bitore, quando aia stalo già nominalo un curatore, non 
ha più la facoltà di disporre delle sne cose, e ebo 
quindi una vendita fatta da euo è invalida. 

(fi) c. I C. Ili, 21 Ubi de ratiocin. 

(k) arg. fr. 1 g 22 D. XXXVII, 9 De ** 
poss miti. 

(«) fr. 9 § 3 e 5 D. XLII, 5 De rtb . au et. jud. 
poss. 

(k) fr. 2 § a D. XLII. 7 De curai, bonis dando . 

(a) fr. 24 § 2 D. XLII, 5 De reb. auct. jud. poss . * 

( 4 ) D. XLII, 6 De separai. Goofr Spangenbetg 
Sul beneficiata separaiionis exjure et editi nei concorsi, 
nell* Jrch. della Piai, ci v. X, 3 . pag. 4°4 « 

Intorno alla collisione dei legatarii coni creditori 
della massa ereditaria e con qatlli dell * erede nel- 
T Anh% della Piai . cip* XII, 2, p. 226. 
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affinché non abbia a peggiorare la situa- 
zione dei creditori che si fidarono soltanto 
nella lealtà del defunto (c). 

All’incontro, i creditori dell’erede non 
possono chiedere una tale separazione, 
poiché è lecito ad ognuno di peggiorare la 
situazione dei creditori anteriori contraen- 
do un nuovo debito (d). La separazione 
si deve domandare alla competente auto- 
rità entro cinque anni dal momento del- 
F adizione della eredità (e). 

' Questo beneficio dunque ce$3a: 

i . dopo il decorso di cinque anni; 

9. se la eredità fu alienata dall’erede 
in buona fede (_/); 

3. se i beni del defunto sono così com- 
misti con quelli dell’erede eh’ essi non ne 
possano venir separati (g); 

4. se i creditori hanno riconosciuto 
l’erede come loro debitore; ma dalla sola 
circostanza eh’ essi abbiano accampata 
contro di lui un’azione, non segue ancora 
eh’ essi l’ abbiano riconosciuto come debi- 
tore (A) : tuttavia non è neppur necessa- 
rio un contratto di novazione («). 

Ad esempio dei creditori dell’eredità, è 
accordato anche ad altre persone il diritto 
di chiedere che venga separata una certa 
parte della facoltà del debitore ond’ esser- 
ne pagati, s’ essi concr editarono al debi- 
tore soltanto riguardo a questa parte (be- 
neficiarti separalionis analogicae ovvero 
tjuasi-talis), e ciò ha luogo per legge. 

1 . se un negoziante esercita il suo traf- 
fico in diversi magazzini di merci (4); 

9 . se qualcheduno fece un contratto 
con un figlio di famiglia riguardo al pe- 
culio castrense (Z). 

. Poi la sostanza viene divisa : 

1 1 . fra i creditori pignoratisi secondo 
F ordine spiegato di sopra (§ a6i-a65) ; 

c ) fr. 1 § I D. eoi. 

J) fi. 1 § 1 I). nd. contr. b. i § 5, 6 D. eod. 
(r) fr. I $ l3 D. rad. 

(/) fc. 2 D. eod. 

(*) fr. 1 § 12 D. eod. 

• (A) fr. 7 D. eod. — c. 2 C. VII, 72 De bonii 
taci /W. 

(i*ì fr. 1 fi IO, 11. i5 D XLU, 6 De seperat. 

■ (^) b* 5 ^ |5 e 16 D. XIV, 4 De tribui. a et. 

li) fr. 7 11 . XLl\, 17 De castrensi peni. — 
fr. 1 g 9 D. XLlI, 6 De separ. Fril* nell’ Arch. 
della prat. e. XII, 3, p. 3,8-353 (rato una nuova 
iolerptclaiiouediyuesrouiuojiuio di legge (fr, j §9). 


9 . seguono i creditori chirografarii, a 
cui compete il privilegium exigendijcioh 
il diritto di chiedere di essere pagati pri- 
ma degli altri creditori chirografarii, il 
qual privilegio non é mai peraltro sì gran- 
de d'avere la preferenza sopra un’ipote- 
ca (m); benché si trasse delie spese di se- 
poltura pel debitore o per quelli eh’ esso a- 
vrebbe dovuto far seppellire a suo earico(n). 

Questo privilegio é inerente soliantoa 
certe persone ( privilegium personae ) , 
ovvero ad una obbligazione, in guisa che 
il privilegio passa ad ognuno che si as- 
sume l’obbligazione ( privilegium causae ). 

Quest’ultimo caso ha luogo : 

1 . riguardo alle spese funebri dei' de- 
funto debitoreo di quelli che il debitore era 
in obbligo di far tumulare, in quanto esse 
possono venir ripetute coll 'actio funera- 
ria (§ 585 ) (o) ; 

9 . riguardo a danaro mutuato per la 
riparazione di un edilìzio (p)\ 

3. riguardo ad un mutuo per fabbri- 
care, comprare od equipaggiare una nave, 
o pel pagamento di ciò che taluno deve 
per aver comperata una nave (fi). 

(1*) fé. 74 D. XXIII, 3 De fare pai. — . c. 6 C. 
VII, 62 Debonis e alt. jad . — c. 9 C. Vili, 18 
Qui potior. in pign, 

(r) Non vi si oppongono il fr. l 4 § I» fr. 26, 
fr. 45 D, XI, 7 De r eli gì os. — c. 22 § 9 C. VI* 
30 De jurt delib. Confr. Noodt Ai Pandtct. Logd. 
Baiar. 172A, XI, 7 pag. 268, 269. — Glfick XI, 
pag. 429-433 poita un diverso avvilo. Egli si fonda 
principal nenie lui (rammento l4 § 1 “ ^ eolonus vel 
inquilinus sii is qui mortuus est , nec sit unde fune - 
retur, ex invectis illatis eum funerandum , Pomponius 
se ribit et si quid supetjluum remanserit, hoc prò debita 
pensione teneri, » A noi sembra per alleo piè vnrosi* 
mite la opinione di Nood il quale si esprime così : 
JYisi spedale jus est in invectis et illatis , in qui bus, 
cum ad funus ccniìur, non videi ur hypotheca esse , 
quandi u nit ex his pignoni jure praeclusum est j odio 
colono vel inquilino mortuo, si non sii, unde funeri' 
tur , ex invectis et illatis eum funerari, et quod supera 
fiuum remamerit hoc prò debito teneri , nt miremur, nai n 
et alienare quae velit, ex invectis et illatis potisi , ante - 
quam a domino praedii pignotis juie praeclusa sint, 
quia ante non indili gì tur quid ex his pignoris jurete- 
neatur. » Confr. § 2A7, I, io fine. 

(0) fir. 17 pr. D. XLU, 5 De teb. auct.jud. pois, 

(p) fr. 25 D. Xll, i De reb. crei . — fr. 2$ § l 
D. XLU, 5 De reb. aucl .. jud pois. — fr. 1 D. 
XLU, 3 De cessione bonor. Se fu elfetlivamenle creilo 
l’edificio, il mutuante ha sullo slesso il diritto di 
pegno § 247» HI. 

(q) fr. 26» fr. 34 D. XJLII, 5 De rebus auct . 
jud. poss. 
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4. riguardo al danaro depositalo senza 
interessi presso un cambista (>'); ovvero, 

5. col quale furono pagati creditori 
privilegiati ( s ), 

Gli altri sono privilegi personali, c fra 
questi appartengono: 

6. il lìsco riguardo a pretese che non 
sono assicurate con pegno (/), nè nasco- 
no da un delitto , poiché riguardo a multe 
pccuniarie npn ha verun privilegio (u) ; 

7. una respublica (y) ; 

8. la moglie fittizia e non ortodossa , 

come pure la sposa in riguardo alla do- 
te (*)i 

9. quelli verso di cui 1 tutori, curatori, 
od all ri che trattino per amicizia gli af- 
fari di un pupillo , hanno degli obblighi 
in dipendenza deU’amministrazioue (j) , 
eccettuati i curatori di un assente, di un 
debitore insolvente, e di una eredità gia- 
cente (*), eccettuati inoltre i magistrati 
che sono responsabili per una tutela ( aa ), 
non avendo luogo contro tutti questi il 
privilegio. 

Se i creditori privilegiati hanno acqui- 
stato posteriormente un pegno generale 
sulla facoltà del debitore, non hanno essi 
più bisogno di questo privilegio, ma può 


(/■) fr. 7 § 2, 3 , fir. 8 D. XVI, 3 Deposil. Se il 
dettero esiste tu dora, potrà essere rivendicalo, fr, 1 4 
§ 2 D. XLII, 5 De Kb. auct. jud. poss. 

(s) fr. 24 § 3 D. XLII, 5 «od. 

(0 fr. io pr. D. II, 14 De putii. — fr. 34 
D. XLII, 5 De rtb. auci.jud . posi. — fr. 6 pr. § 1 
D. XLIX, Jfj De fare fisci. 

(u) Alcuni pospongano il foco a talli gli altri cre- 
ditori relativamente alle multe ebe non sono coalrat- 
fuali, e ciò in vista del fr. 17 D. XLIX, l 4 De fare 
fisci , ec. un. C. X, 7 Poenis fiscal. Leggasi per al 
Irò il fr. 37 D. XLIX, 14 De fare fisci. » Quoi 
placuit * fisco non esse poenom pctendam, niù credito - 
res sunm recuperavo ini, co pei linei, ui priviUpium in 
poena coati a cu dito res non e xerceatur, non ut fas con * 
raunt pruatorum fiscus umiliai. •» 

(v) fr. 38 § 1 D. XLII, 5 De rebus auci. fud. 
poss. 

(x) fr. 74 D. XXIII, 3 De fare dot. ~ fr. 17 
§ 1, fr. 18, fr. 19 pr. D. XLII, 5 De rebus auct. 
jud. poss. — c. uu. C. VII» 74* 

(y) fr. 44 § 1 ^XVI, 8 De administr et 
peiic. tut. — fr. 19-21, 23 D. XLII, 5 De reb. 
auct. jud. pois. 

(s) fr. 22 § 1 D XLII, 5 eod. 

(aa) fr. 1 § 14 D, XXVJI, 8 De magistr. con» 
ceniend. 
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giovare a quelli che hanno soltanto un 
pegno speciale (bb). 

Fra questi creditori privilegiati ha luo- 
go il seguente ordine : 

1 . vengono i creditori che pagarono le 
spese di tumulazione del debitore , o di 
quelli che il debitore avrebbe dovuto far 
seppellire a suo carico (et) poi seguono : 

a. la res publica , 

3 . il fisco, e 

4. quelli che diedero a mutuo per la 
costruzione di una nave ( dd ). 

Riguardo a quelli che depositarono 
presso cambisti del danaro senza interessi 
è da notarsi, secondo Neustetel, questa 
differenza, che il deponente stesso occupa 
fra i privilegiati 1' ultimo posto , mentre 
all’ incontro quello che depositò nuova- 
mente presso un cambista del danaro che 
prima era depositato presso di sè, va in- 
nanzi a tulli gli altri creditori , ad ecce- 
zione di quello che pagò le spese del fu- 
nerale (ee). 

Finalmente quello,col di cui danaro fu 
pagato un creditore privilegiato succede 
in luogo di questo (Jf). 

Tutti gli altri acquistano il loro pro- 
porzionato pagamento senza riguardo al- 
l’ anzianità del credito (gg) ; e se rimane 
ancor qualche cosa della facoltà del de- 
bitore , vengono 

5. pagati gli altri creditori chirografarii 
anch’essi in proporzione dei loro crediti. 

(SS) Wniq II, 3 . § 36 in 6 ne e i) § 37, si 

quali due paragrafi abbiamo specialmente avuto ri- 
guardo nello sviluppare la teoria del privilegio fx/~ 
geodi. 

( c) Coofr. le leggi diate alla noia (o) del § 270. 

(dd) fr. 34 , fr» 38 D. XLII, 5 De rebus auct. jud, 
poss. 

(ce) Coni sludiossi Neii siete! di combinare il fr. 7 
§ 2, 3 , fr 8 D. XLl , 3 Depositi e fr. 24 § 2 
D. XLII, 5 De reb. auct. jud. nel n. 2, p. 28 Delle 
Disquisizioni del DirUto romano , dove ri espongono 
anche I’ opinioni di altri Scrittori. Ma Emmrricb ha 
dimostrato abbastanza chiaramente nel Gior. del Dir. 
e Pioe. c. V, I, p. 53 che la voce depositai iorum 
compierà in quei frammenti equivale a deponente. Bi- 
sogna quindi confessare che tulli i tentativi fatti per 
conciliare quei due frammenti non offrono che un 
maggiore 0 minore grado di verosimiglianza setuarhè 
però finora sia ad altnno riuscito di togliere la con- 
traddizione che apparisce fra i medesimi. 

(ff) fr. 2 D. XLII, 3 De cessiime bonoi. 

(55) fr, 32 D. XLlI» 5 De reb. auct. jud. poss. 
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CAPITOLO TI. 

Delle Servitù (a). 

TITOLO I. 

Delle servitù in genere, della loro divi- 
sione, e dei principii generali circa 
le medesime. 

§251. Nozione della servitù e sue 
divisioni. 

Una servitù (servitus) è quel diritto so- 
pra una cosa altrui (li), in virtù del quale il 
proprietario , in favore di una certa per- 
sona o cosa (c) , è obbligato di soffrire o 
di tralasciare qualche cosa , eh’ esso altri- 
menti, in forza del suo diritto di pro- 
prietà, non sarebbe stato obbligato nè di 
soffrire nè di tralasciare. Si adopra 1 ’ e- 
spressionc.rervità anche per dinotare l’ag- 
gravio corrispondente a un tal diritto (c), 
ed in questo senso le servitù si dividono 
in affermative e negative secondo che 
l’aggravio consiste nel soffrire ovvero nel 
tralasciare. 

Se sono inerenti ad una cosa in ma- 
niera che si possano esercitare da ogni 
loro possessore, si chiamano servitù reali 
( servilutes rerum, praediorum)j ma se 
sono costituite soltanto in favore di una 
certa persona, cosicché cessino colla morte 
di questa, si chiamano servitù personali 
(servitutes personarum) (d). Le ultime 

(a) Dui. II. lit 3 - 6 . — D. lib. VII e Vili 

Cod. HI, lit. 33 , 34. — E. Ch. Weilpha) Interpret. 
jur. c. de liberiate et servitutibus praediorum, ariti or. 
dinoe digestae, Lips 1773. — H. C. Slevtr De sera, 
praed. , E osi. 1817. Anche Michele Schnsler nella 
«tu celebre opera Del diritto di erger fabbriche e di 
pittarle . e dell’ uso e non aio delle serriti, Praga 181 o, 
si riporla di frequente al Dittilo romano. 

{b) Alcuni nella definizione ommettono le parole 
altrui e ciò per CTilareuna tautologia, mentre già sulla 
propria cosa non può il padrone acquistare alcuna ser- 
viti (§ 272 not. Ili ) : cosi Zimmetn Nelle Disqui- 
azioni di Diritto Romano, Heidetberga 1821, e. 5 . 

(c) Ed io ciò specialmente dislinguesi la servitù 
dalla locatioae ereditaria e dalla superficiale Weuiug 
I. 2, § 66. — Questa definizione vienengellala 1 da 
Bochhollz nei suoi Saggi, mentre esso sostiene che non 
si possa dare definiiione esalta delta servitù. Veggansi 
però in contrario gli A anali di Schoack XVII, i, 
p. 12. 

<d) fr i 5 S I D- Vili. 1 De serrit. 

(e) Quelle appellami dai moderni j erriti reotio pre- 
diali. queste personali. 


non si possono mai costituire in favor di 
una cosa, ma sì bene le servitù reali pos- 
sono concedersi alle persone (f). 

Finalmente si chiamano servitù conti- 
nue (continuile servitutes), se vengono 
esercitate mediante possesso continuo (g), 
ovvero in ogni tempo (li) } nel caso con- 
trario si chiamano servitù non continue 
(discontinuae). 

§ 373. Principii generali circa 
le servitù. 

I. Ogni cosa presumesi libera finché 
venga provato il contrario (a). Tuttavia 
deve qualche volta il proprietario , per 
legge , soffrire o tralasciare qualche cosa 
in favore di un altro ; ovvero per la qua- 
lità o situazione di un fondo può succe- 
dere che una cosa sembri quasi-servire ad 
un’ altra , ed in questi casi dicesi, benché 
impropriamente, che esistono servitù le- 
gali ovvero naturali (§ 197). 

II. In tutte le servitù serve solo la co- 
sa , non la persona ; e perciò questa non 
può essere Obbligata d’intraprendere una 
azione in favore di ehi Ita il diritto di 
servitù (servitus in J, adendo consistere 
netjuit) (b). 

III. Uua cosa spettantead un solo (c), 
od a molti comuue (d ) , non può riguar- 

(J) tir. 4. te* 37 t). Vili, 3 De servir, praed. rasi. 
— fr. 1 § 12 D. XLIII. 20 De aqua quot. et 
aeslw. — fr. 14 § 3 D. XXXI V, 1 De alita, et ri*. 
leg. Leggati nell' sirchir. della Prue. e. XV, 3 p. 
392 la bella spiegazione di questo fr. l 4 § 3 dala 
da Mùhlenbrnch. 

( a) fr- »4 P r D- Vili, 1 De servii. 

(A) fr. 7 D Vili, 6 Qucmad. servii. amiti. — fr. 
2, fr. 5 D. XL!H, 20 De aqua quot. et otiti*. 

(a) c. 9 C. Ili, 34 De serviti — fr. i 3 § i D. 
Vili, 4 Comm praed. Egli è ben vero, che vai) de- 
gli «Motti principi, e in spctiallà quelli sub. I, II, IH, 
IV tono conrani a tulli o a molli dei diritti reali sulla 
cose alimi (Buchliolti ne’ suoi Sapgi I, p. i 63 ), ma 
siccome anco ne) Testa della legge vengono essi ap- 
plicali specialmente alle servitù, e servono ansi alla 
qui esalta cognizione delle medesime, così era a suo 
luogo di esporli in questo paragrafo. 

(b) fr. i 5 § 1 D. Vili, i De servii . — fi. 81 

§ 1 D. XVIII, 1 De conte, enti. — Tbibant Sagpi 
I, 2, p. 3 l. — C. I*. Goldschmidt ntWArch. della 
Prai. c. 1,3, pag. 386 . — C. I Guy fi nelle sue 
Disperi, di Dir. c., Heildelberga 1829, *• 

(r) fr. 5 pr. D VII, 6 Si uMfrt pel. — fr. 33 
§ I D. Vili, 3 De serviti praed. rust. 

{d) fr. 26 D. VJH, 2 De serrit. praed, urbe Uni 



■ do al pfoprietarii essere oggetto di servi- 
tù, come neppure non si può di una ser- 
riti costituirne un’altra (e). 

IV. Nessuna servitù ha vigore se non 
apporta qualche utile o piacere a quello 
in di cui favore fu costituita (/). 

V. Le servitù , eccettuato 1’ usufrut- 
to (g), sono indivisibili (A), cosicché non 
si possono parzialmente esercitare (i), nè 
acquistare (A), nè perdere (/). 

VI. Si devono esercitare con modera- 
zione ( civiliter ) , cosicché non si sorpas- 
sino i limiti posti dalla legge, da un 
contratto, o dalla natura stessa della co- 
sa, e si pregiudichi meno che sia possi- 
bile alla cosa serviente (m) ; all’ incontro, 
neppure il proprietario del fondo serviente 
non può intraprender nulla che impedisca 
l'esercizio della servitù (n), anzi egli deve 
permettere tutto ciò senza di cui non si 
potrebbe essa esercitare (o). 

VII. Finalmente il proprietario della 
cosa serviente può concorrere per quanto 
è possibile col possessore della servitù 
nell’ esercizio dello stesso diritto (/>). 

« 

ercnlme rispetto aU’muffVlt# è contenuta lei fr, IO 
D. VII, 9 Usufr. quemai. caveau 

(e) fr. I D XXXII 1 , a De .sufi. legai. 

(/) fir. l 5 pr. D. Vili, I De sere. 

(g) fr. 5 D. VII, i De wu/r. et quemai. — fr. 
a 5 C. VII, 4 Quii. nsoi. ususjruct. amiti. — fr. 
19 D. VII, 8 De oso et halit. — fr. I g 9 D. 
a XXXV, Ai leg. Folcii. 

(A) fr. Il, fr. 17 D. Vili, I De terni. — fr. 6 
§ 1 D. Vili, 4 Contea, giaci. — fr. 7 D. XXXV, 
2. Ai leg Folcii. 

(0 tir. 4 § 3 , 4, fr. 6 § 4 D. VI», 5 Si tete. 

tini. 

(A) fr. 11, fr. 17 D. VI», 1 De servii. — fr. 
6 § I D. Vili. 4 Comm. proci. 

(/) fr. 18 D. Vili, 3 De servii, pravi rust. — 
fr. 8 § 1 D. VI», 6 Qucmaim scivi!, amiti. 

(m) fr. 4, fr- 9 D. VI», 1 De servii. — fr. ao 
§ 1 D Vili, 2 De terv. proci, uri. — fr. 1 3 § I 
In fine D, Vili, 9 Comm. proci . — fr. 4 § I, fr. 5 
§ I D. XLI 1 I, 19 De itin. actuque prie. 

(») fr. l 3 § 1 , fr. 4 D. Vili, 3 De servii, 
proci, rust, 

(0) fr. IO D. VI», I De servii. — fr. 3 g 3 
D. VI», 3 De sera, proci, rust. — fr. il D. VI», 
4 Comm. proci. — fr. 3 § 16 fr. 4 P* ». XL 1 II, 
1 9 De itinere actuque. 

(p) fr. 2. D. XLI», ai De ripit. — fr. 80 D. 
L, 17 De reg. tur. 



TITOLO II. 

Delle servitù reali. 

§ 27 3. Principii generali circa 
le servitù reali. 

I. Le servitù reali presuppongono due 
fondi, l’uno a cui competa la servitù, ed 
un altro a cui sia inerente 1’ aggravio ; 
questo si chiama il fondo serviente (ier- 
viens praedium ) , quello il dominante 
( domirtans ). 

II. Le servitù passono avere per iscopo 
noh solo 1’ utilità , ma ben anche il pia- 
cere non è generale (a), ma limitato sol- 
tanto al possessore presente, ciò non for- 
ma una servitù (A). 

Da ciò segue che i fondi esser devono 
vicini , perchè altrimenti l’ uno non po- 
trebbe servire all’altro (c). 

HI. Le servitù sono inseparabili dal 
fondo , cosicché non si possono' isolata- 
mente nè alienare , nè oppignorare , nè 
locare (rf). 

IV. Non è lecito di estenderle oltre il 
bisognn del fondo dominante (e) , o di 
trasporrete sopra un altro fondo ( f ). 

V. Il fondo serviente deve esser tale 
che possa rendere un vantaggio conti- 
nuo i g)^_ senza aver bisogno di un fatto 
per parte del proprietario del fondo ser- 
viefBfr(A). 

(0) fr. I g 11, fr. 3 pr. D. XLI», 20 De aqua 

quot. 

( b ) fr. 8 pr. D. Vili, l De serrit. 

(<) fr. 5 § 1, fr. 7 § 1 D. Vili, ; 3 De serrit. 
prati/, nut. — fr# 38 D. Vili, 2 De serrit. prati. 

(1) fr. a 3 § 2, fr. 36 D. Vili, 3 De semi, prati, 
rust. — fr. 12 D. Vili, 4 Comm. prati urb. — 
fr, 44 D. XIX, 2 Locati coniucti. — fir. 20 § i 
D. XLI, i De aiquir. ter. domiti. Confr. il § 238 
in fin. 

(e) fr. 5 § I, fr. 24 D. Vili, 3 De serrit prati, 
rust. — K affido storico il fr. 1 § J 6 D. XLIIf, 
20 De aqua quol. 

(/) fr. 2\ D. vili; 3 De sera, prati, rust. — 
fr. 44 f*- XIX, 2 Locati coniucti. 

(/e) .Soltanto nella servito di cavar acqua e in quel- 
la dell'acquedotto un tale principio è preso in nn senso 
più mite, dimodoché secondo il Diritto nuoto queste 
servitù possono aver lungo anche rispetto ad un tigno 
ad una peschiera, fr. <) D. Vili, 3 De seri', prati, 
rust. — fr- 2 D. Vili, 4 Comm. sere. 

(h) fr. 28 D. Vili, 2 De Sire, prati, arb. — fr. 
1 § 5 D. XLIIf. 20 De aqua quot, — fr. 1 § 4 
D. XLlll, 22 De tonte. 
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§274 . Divisione delle servitù in Servitù 
urbane e rustiche. 

Le servitù reali sono o rustiche od ur- 
bane (servitale* praediorum resticorum 
vel urbanorum) (a). 

Colle parole praediorum urbanorum 
si comprende qui ogni sorta di edilizii, e 
colle parole praediorum rusticorum si 
intende un luogo vacuo (è) ; ed è da no- 
tarsi che alcune servitù si chiamano nelle 
leggi servitù rustiche per la ragione che 
esse appartengono ordinariamente ad un 
praedium rusticum, quantunque nulla 
osti che esse sieno anche servitù urbane , 
quando cioè vanno congiunte con un edi- 
lizio (c). 

§ 275. Esempli di servitù urbane (a), 

Servilus oneris (erendi, tigni immitlendi, 
projiciendi, et protegendi. 

I. La servitù di portare un peso ( ser- 
vititi oneris ferendi) ha luogo quando 
la parete o la colonna del vicino deve 
portare il peso del nostro edilizio. Que- 
sta servitù ha di particolare , che ogni 
proprietario del fondo serviente deve far 
riparare la parete o la colonna, nel modo 
stabilito quando fu costituita la servi- 
tù (6). Poiché, siccome nella legge, circa 
gli edilizii, si trova che la parete destinata 
a portare un peso deve restare come si 
trova (paries oneri ferendo itti nunc 
est , ita sii ) ; così ne segue apertamente 
clie la parete debba sussistere in perpe- 

(«) fr. 1 , fr 3 D. Vili. I De tenui. 

(1) § 1 luti. LI, 3 Ve tereit. • — fr. S pr. D. 
Vili, 4 Cumm. prati. 

(f) fr. 14 D. Vili, 4 Carnet- frati. — fr. a D. 
Vili, 2 De servii frati- urb. Confr. col fr. a, pr. 
D. Vili, 3 De sere, frati, rasi. 

(a) D. Viti, 3 De urrilutibui praediorum urb*- 
norum. 

(b) fr. 6 § 2 Vili, 5 Si tereit. rimile. ftliihlrv- 
brutti ntWArch. iella Prat. e. XIV, 3, p. 33l -34o, 
lro«a la ragione di tale anomalia dalle alile serrilo in 
ciò, thè si risgnardò come parie del Diritto di ferrila 
nache il difillo competente in genere a ciascun vicino 
di pretendere dal proprietario delt'ediòcio minacciarle 
rnioa 0 ch'erso lo ripari o ette presti cautio damai 
infetti, poiché trascurandosi la nuouleusiooe detl'edi- 
htio serviente viene eaposlu a pencolo anche quello 
dominante. 


tuo (c) ; e che non sia lecito si proprie- 
tario del fondo serviente di trascurarla in 
maniera che abbia a rovinare. 

Tuttavia, s’egli non volesse eseguire i 
ristauri nccessarii, può abbandonare il 
fondo serviente (d), e durante il r istauro 
il possessore della servitù deve pensare 
egli stesso a sostenere il proprio edili- 
zio (e). 

II. La servititi tigni immitlendi è il 
diritto d’ immettere una parte del pro- 
prio edilizio nella parete del vicino. Que- 
sta servitù differisce dalla prima in ciò , 
che il proprietario del fondo serviente 
non è obbligato ad alcun ristauro (f). 

IH. La servititi projiciendi consiste 
nel diritto di lasciare che una parte del 
nostro edilizio sporga in fuori nello spazio 
d’aria del (ondo vicino, ma tuttavia in 
modo che questa parte non si appoggi in 
alcun luogo sul fondo altrui (g). 

IV. La servilus protegendi contiene 
in sé il diritto di fabbricare un tetto per 
ri parar dalla pioggia nello spazio d’aria 
del vicino (A). 

§ 276. Delle servitù Altius tollendi, non 

tollendi, luminura , ne luminibus aff»- 

ciatur, prospectus, ne prospectui ofli- 

ciatur, fenestrae. 

V. La servitù di fabbricare più alto 
( seivilus altius tollendi) consiste nel 
diritto di ergere il proprio edifizio più in 
alto di quello che sarebbe lecito in forza 
delle leggi emanate in favore dei vici- 
ni (a), ovvero in forza della già esistente 
servilus altius non tollendi , come si 
opina dalla maggior parie, ma per qua nto 
sembra erroneamente (b). 

(c) fr. 33 D. bajai til. 

(d) fr. 6 § a ia fine D. Vili, 6 Si servihu find. 

(0 fr. 8 pr. D. Vili, 5 eoi. 

U) fr. 8 § i, 2 D. eod. — fr. 242 § 1 D. L, 
16 De veri, sign. 

(^) fr. 2 D. Vili, 2 hujus til. — » fr. 242 § l 
D. L. 16 De verb. sign. 

(A) fr. 2 I>. Vili, 2 De sera. pratd. wb. — fr. 
29 § 1 D. IX, 2 Aéltg. A quii. 

(a) c. 1, c. j. 1 , c. 12 (non gloaafa) § 4 C * Vili, 
LO De aedi/, priv. Non vi si oppongano > fr. 9, fr. 
IO, fr. il g 1, fr. 24 combinati col fr. |5 D. Vili, 
2 De servilo ptatd. tuban. , nè la c. 8, C. Ili, 34 
De stivilo Confr. Gliick X, § 669, pag. 79 83 . Veg 
gasi attohe Sditisi er n. 8 17* 

( b ) ff. 21 D. Vili, 2 De servii, prati, urb . — 
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VI. La servitù di non fabbricare più al- 
\o(seivitus allius non tollindiffia luogo 
all'incontro, se il vicino, ad onta della li- 
bertà naturale, non può per nostro riguar- 
do e vantaggio ergere più in alto il pro- 
prio ediftzio (<:). 

VII. La servitù! Itiminum (d) è il di- 
ritto di proibire al proprietario del fondo 
serviente di erigere sul medesimo qualche 
opera, per cui verrebbe tolta intieramente 
la luce al nostro edilizio. 

Vili La servitù poi ne luminibtts offi- 
cia tur consiste nel diritto di proibire al 
vicino di fare sul suò fondo qualche cosa 
per cui potesse venir tolta al nostro edi- 
lizio una parte, benché minima, di luce. 
Nella servititi luminimi basta dunque, 
come opina anche Marcello (e), che non 
venga tolta al fondo dominante tutta la 
luce, lasciandone quanta gli abitanti ne 
adoprano pei soliti affari del giorno, ma 
nella servitili ne Itiminibtts o/Jicintur la 
luce deve restare intatta com’è ( f). 

IX. Le servilutei proipectui et ne pro- 
spettai ojfìciiilur producono l’effetto che 
noi possiamo proibire al proprietario del 
fondo serviente di togliersi la vista in ge- 

fr. 20 pr. D. Vili, 3 De servii . frani- rust. — fr. 
4 § 2<) D. XLI, 3 De usurp. et usucap. Se infatti 
cessa una servitù preesistente, si avrà con ciò riac- 
quietata ia libertà primitiva deila cosa serviente, non 
già una nuova servitù, e perciò ae! Ir. 21 D. Viti, 
2 « jus esse invito me, allius tolleri aeéificia tua - 
la parola jus non si deve prendere nel significato spe- 
cial di fervilo, ma in quello generale di diritto, cioc- 
ché risulta pare dal fr. 4 § 7 D. Vili. 5 Si serv. 
tini , dove anche la {rase jus allius tot/endi viene 
usala per esprimere il diritto d'innalzare, il proprio 
edificio, diritto emanante dalia libertà naturale del 
propri, tatio Scbillihg Critica della Star, del Dir. 
rum. di Ugo, p. i 43 *l 5 a. 

(c) fr. 2 D. Vili, 2 De sere, praed. urb. — § 1 
In si. II, 3 De sere. 

(d) Tate materia tu sviluppala meglio di ogni altro 
da L. F. Griesinger nella tua opera : De servitale 
itiminum et ne luminibus officialur , cum duplice ap- 
pendice de ser rilute prosperine et jentslr oc, Lips, 1819, 
in cui confutò le svariale opinioni che si aveano sopra 
questa servitù. Confr. anche C. L. Goldschmidl in* 
turno ai diritto e alia servitù dei lumi ncii'o / rch c. 
V. 3 , pag. 422. Il passo che offerse tante difficoltà, 
iril fr. 4 D- Vili, 2 De sere, piaci, urb. — V. an- 
che il fr. i 5 , Ir. 16 Ir. 17 pc. D. end. — Ir. 3 oD. 
VII, 1 De usufr. 

le) fr. io D. Vili, 2 De serv. praed. urb. 

(/) fr. 23 D. Vili, 2 coti. 


nerale, o almeno sopra nn certo oggetto (g). 

X. La servilus inminis immittcndi ov- 
vero fenestrae, è il diritto di fare una fine- 
stra nella parete altrui (/<). 

§ 377. Delle servitù stillicidii aut flumi- 
nis recipiendi et non recipiendi, fumi, 
cloacae, latrinae. 

XI. In virlù della servilus slilicidii aut 
Jltiminis recipiendi deve il vicino lasciare 
che scorra pel suo fondo l’acqua piovana, 

: sia che vi si versi a gocce (slillicidium), 
od a guisa di torrente (Jlumen ) (a). 

XII. La seivitus stillicidii vel Jluminis 
non recipiendi sembra avere un doppio 
senso; primamente che il proprietario del 
fondo serviente debba lasciare a prò litio del 
vicino ( b ) l’acqua piovana che scorre sul 
suo fondo, e poi che il proprietario di un 
edilizio non possa far uso del diritto di di- 
rigere lo stillicidio del proprio tetto sul fon- 
do vicino, coinè potrebbe fare in virtù di 
statuti speciali, o di consuetudini locali (c). 

XIII- La servilus fumi ha luogo quan- 
do ci è permesso di dirigere il fumo dal 
nostro sul fondo vicino (d). 

XIV. La servilus cloacae, se il vicino 
deve soffrire che le nostre sciacquature 
scorrano nella sua cloaca (e). 

XV. La servilus latrinae finalmente, 
se abbiamo diritto di aprire una fossa da 
letame nel fondo serviente {f). 

§ 278. Esempi di servitù rustiche («)i 
Itineris, actus,viae. 

I, Servilus itineris è il diritto di pas- 
te) § a tisi, tv, 6 De action. — Ir. 3, fr. i5, 
fr. 16 D. Vili, 2 De serv. praed. urb. Confr. Grie- 
zinger, p. 223 260. 

(A) c. S C. ili, 34 De servii, combinala col fr. 
40 D. Viti, 2 De sere, praed. urb. Griesinger, p. 
2G3-278. 

(«) g 1 Inst. Il, 3 De servi!. — fr. 2, fr. 17 § 
3, fr. 28 in fine 1). Viti, 2 De servii, praed. urb, 
(A) Mnhlenhruch Doctrina Pandecl. tf, g 389 , 
0. 3 — Weniog 1, 2, § 84- 

(1) Tbeopbil. Pataphr. ad § I Inst. II, 3 De 
scivi ! . — Scbilliug., p. 148. 

(d) fr. 8 § 5 , 6 D. Vili, 5 Si serrila* viudiedut. 

(e) fr. 7 D. Viti, 1 De servii. — fr. 1 pr. § 4 
D. XLII1, 23. De cloacis. 

(/) fr. 17 § 2 D. Vili, 5 Si sene. vind. 
fu) D. Vili, 3 De servii, prati, rust. 

22 
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«are a piedi ed a cavallo, e di farsi por- , 
lare in lellica pel fondo vicino ( b ). 

II. Servitili actus comprende in sé il 
diritto di condurre bestiame, di passare cou 
vettura, e, «e non fu stabilito il contrario, 
di passare anche a piedi pel fondo servien- 
te (c). Ma siccome a questa servitù si pos- 
sono mettere «erti limiti (<■/), così essa pilo 
venir limitata al solo passaggio di bestia- 
pie (e), nel qual caso suolsi chiamare aduni 
mima plenum. 

III. La servitus viat comprende ambe- 
due le precedenti servitù (/), come pure 
il diritto di strascinare travi o pietre, e 
di portare stanghe (g). 

La larghezza del sentiero è per legge S 
piedi in linea retta, e 16 nelle svolle (//), 
la lunghezza poi del sentiero per le ser- 
vitù ilineris et aclus, viene fissata o per 
volontà dei privati o dal giudice (ij. Se 
nel costituire queste servitù non venne 
stabilito il luogo di passare a piedi e con 
vettura, o di condurre il bestiame, ne 
compete la scelta al possessore della ser- 
vitù, purché egli usi in ciò moderazione, 
e ritenga il sentiero prescelto, poiché in 
seguito non gli è più lecito di cambiarlo (le). 

§ 279. Delle servitù aquae duetti», aquae 
haustus, Decori s ad aquam appulsus, pa- 
scenti! ea altre. 

\ 

IV. La servitus aquae ductus contiene 
ìj diritto di far passare l'acqua per un fon- 
do alimi per condurla sul nostro o per de- 

(£) pr. Insr. If, 3 De sere. — fr. 1 pr., fr. 7 pr. 
f», 1 2 D. bujus HI. 

(0 Veggenti le leggi citale nella precedente noia 
* * fr* 21 D. L, 17 De reg. jur. — fr. 4 § 1 D 
Vili, 5 Sì servii, vini. 

(é) fr. 4 § 1 D. Vili, 1 De serri/. — fr. n pr. 
D. Vili, 6 Quemad. serri/, ami//. 

(«) fr. >3 D. Vili, I De itoil. — fr. 4 § I D 
Vili, 5 Si Strili. .ini , — Vinnius Comm. ad pr. 
In il. de ierrìt . 

(/) fr 9 D. Vili, I De urriL — fr. l 3 § I io 
Sue D. XI.V1, 4 De àcceplil. -- fr. 9 pr. D. Vili, 

5 Si lini, tinti , 

(l?)fr. 7 D. Vili. 3 De ur*. fini. 

(A) fr. 8 D. titijm tri. Dmeitationi piatii a ei egei'- 
(he di P. L. Krili sopra di. erte rottene del Drritlo 
civile, Lipsia 1824. p. 5 e Mgg. 

(t) fr. |3 § 2 D. kujrrt tic Krilt n. 2. 

(t| fé- fi tt. Vili, 1 De seroìt. — fr. |3 § 1 
e 3 D. Vili, 3 liajir lil. Cnntr. però il tr. at> D. 
Irujus iti. fàltek X, pag. ,(>4. — Fra i p.ii iucati 


viamela (a) In regola se non fu pattuito, 
altrimenti, l'actjua deve esser condotta ìu 
tubi, e non per canali selciati {/>). 

V. La servitili aquae haustus ha luo- 
go, quando il virino deve soffrire che noi 
possiamo attinger acqua sul suo fomlo. col- 
la quale é sempre ponghi nto il diiitto di 
accesso sino alla fonte (e). 

VI. La servitus p -caris ad aquam ap- 
puhus è il diritto di abbeverare il bestia- 
me sul fondo ilei vicino (d). 

VII. La servitus pascendi è il diritto 
di condurre a pascolo il proprio bestiame 
sul fondo altrui (e). Le varie regole sta- 
bilite dai Giureconsulti circa questa servi- 
tù non sono forniate nel nostro Diritto. 

Vili Le servitù cnlcis coquemtae. 

IX. Arenae Jbdiendae. 

X. Creine eximendae (/”), cd altre si- 
mili non abbisognano di spiegazione. 

TITOLO III, 

Delle servitù persónali. 

§ 280. Servitù personali. 

Le servitù personali sono 1 ’ usufrutto, 
l'uso, l'abitazione e le upete servili. 

§281. Nozione ed oggetto 
deli usufrutto («). * 

L'usufruito (ususfruclus) è il diritto di 
adoperare una cosa in virtù ili una servitù 
personale, e di percepirne frulli (b). Da 
principiò l’usufrutto potevasi costituire 
soltanto sopra tali cose, che terminato l'u- 
sufrutto si poteano restituire ancora nella 
loro integrità; ma in seguito il Senato de- 
liberò che l 'usufrutto si possa costituire 

seri (lori ch’ebbero principalmente riguardo all'oso mo- 
derno (lattarono di quelle servili nell* Jrch. della 
Pral. eie. Ili, 3 , n. 20 . Sommer e Genslcr T. IV, 
fa*c. 2, m. 20. 

(a) fr. I, fr. 511, fr. 22, fr. 26 D. Vili, 3 hoja» 
lil. — c. 12 C 1(1. 34 De servi/. 

(b) fr. 17 § 1 D. XXXIX. 3 De aqu. piar. are. ad. 
{c) fr. 2 § 1. fr. 3 § 3 . fr. 20 § 3 D. bujus lil. 
{d) fr. 4» fr* ^ io D* bujos l'I. — fr. I § 18 

D. XLII 1 , 20 De aqua quo/, et aestiv. 

(e) fr. l § I, Ir. 4 fr* 6 § 1 iu fine D. bujus lil. 
(/) § 2 IhsI. Il, 3 De servii. — fr. 1 § 1 Ir. 5 
§ 4, fr. 6 § l D. bujus (il. 

(«) IrtM II. 4. - D,. VII, 1. ~ C* I», . 33 , 
J 4 Moodl De usufruita lib. II, in opp. T I. 

(A) pr. Imi. bujus lil. — fr. i D. bujuii (il. 
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anche sopra cose fungibili: quello chia- 
jna.i usufrutto vero e questo quasi-usu- 
frtitU\ "SAV usufrutto vero devesi, dopo il 
suo termine, restituire ciò elle rimane an- 
cora della cosa, e nel quasi-usuf rutto 
una cosa di eguale quantità e qualità (c). 
Noi tratteremo prima dell'usufrutto vero. 

§ a8a. Diritto dell' usufruttuario. 

Secondo la diversità delle cose date in 
usufruito, sono diversi anche i diritti del- 
l 'usufruttuario. 

I. Egli percepisce i frutti sì civili che 
naturali (a), e non solamente quelli pian- 
tati e seminati da lui, ma benanche quel- 
li che erano già piantati e seminali pri- 
ma, se al cominciar dell' usufrutto non 
sono peranco separali dal suo suolo ( b ). 
All' usufruttuario spelta anche ciò ch’egli 
acquista colla caccia, colla uccellagione e 
colla pesca, se ciò appartiene ai frutti del 
fondo; poiché altrimenti esso non può ac- 
quistare gli animali selvaggi che median- 
te occupazione (c). 

Riguardo ai fruiti civili, egli acquista 
tanto gl' interessi quanto il prezzo di loca- 
zione, nel caso che il giorno del pagamen- 
to scada dopo ineominciato l'usufrutto, 
quantunque provengano da convenzioni 
fatte dallo stesso proprietario; anzi esso 
può egualmente che il compratore scio- 
gliere i contratti di pigione o di litio con- 
chiusi col proprietario ( d ). Rispetto ad uu 
bosco bisogna distinguere se questo formi 
l’oggetto principale dell’usufrutto, ovvero 
se egli sia solamente una pertinenza del 
fondo. Nel primo caso l’usufruttuario può 
tagliarlo, e vendere il legname come fa- 
rebbe un buon padre di famiglia (e). Nel 
seeondo caso gli è lecito Io stesso, se il 
bosco è allo e maturo al taglio ( f)\ da un 
bosco che non sia tale esso può prendere 

(r) § 2 tmt tiajiu lil. 

(a) fr. 7 pr. s s, fr* 9 P r - fr. § I D. !'«)“ 
til. idioti appartengono Ira i fluiti però nè un tesoro, 
nè la prole di una schiara. 

(b) fr. 27 pr. D. huju» lil. 

(c) fr. 9 § 5 , fr. 62 pr. D. huja* lif . — fr. 26 
D. XXII, i De uìu/ìs « f r enationtid in fruttai ne - 
gBfit tue, misi fruititi / uniti ex vena! ione contiti . »* 

(d) fr. 12 § 2. fr. 5 p § I D hujus |if. 

( e ) fr. 9 § 7 D. hu’ju» lil. 

if) ff- 9 § 7 V hujus lil. 
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del legname soltanto per uso dei vignali, 
e pei instauri necessari! dei fabbricati ru- 
stici, ma non mai per vendere (g), ed an- 
che le piante atterrate da temporali e dal 
vento può esso adoperarle soltanto per le 
necessarie riparatine dei medesimi (A). 
Se il fondo coutiene cave di pietre, di cre- 
ta 0 di metalli, ne competono all’usufrut- 
tuario le rendite, ad eccezione se le cave 
di piètre fossero di tal natura che il mar- 
mo ed altre pietre non si riproducano, poi- 
ché in questo castane usufruisce egli il ri- 
cavato finché vive, ma dopo terminato j 'usu- 
frutto lo restituiscici proprietario (i). 

II. Oltre ai feutti'gli compete il più li- 
bero diritto di uso, salva la sostanza della 
cosa ; il pericolo che la cosa deperisca o 
peggiori non lo può tuttavia impedire dal 
farne quell'uso, a cui c destinata ( k ). Egli 
può adoperare la cosa non solo pel suo 
stretto bisogno, ma benanche pel suo pia- 
cere (/). 

III. Inoltre egli ha diritto di servirsi del- 
le pertinenze di una cosa, come : degli orti, 
delle stalle (ni), degl'istruuM'uti rurali («)* 
c pedino dell’ a ('cessione, Me é congiunta 
colla cosa principale; poiJ^se ne é sepa- 
rata, come un’ isola soda i^Piume, l’usu- 
fruttuario non ne ha alcun diritto (o). 

IV. Egli può cedere ad altri, finché a lui 
compete, 1' esercizio dell’ usufrutto, tanto 
gratuitamente quanto verso un cor.respet- 
tivo ( p ), ma non inai lo stesso diritto, 
tranne al proprietario medesimo, cosicché 
l’atto in contrario é nullo (q). Esso norr 
può alienare la cosa data in usufrutto (/•), 
e soltanto un animale che cagionò a qual- 
cheduno del danno può egli lasciarlo ili ha- 

(fi) fr. IO D huju* lil. 

(b) fr. 12 pr. D- hujus lil. 

(f) fr 9 § 2. 3 » fr. l 3 § 5 D. hujus lil. comb". 
col fr 32 D XXIII, 3 De dot. — fr. 18 pr. 
D. XXIII. 5 De funi. dot. — ft. 7 § I 2 -i 4 D* 
XXIV, 3 Solut. matr. 

(k) ir. 12 § l D. Ituju-» lil. 

(/) arg. fr. i3 § 4* 7 ** bui**» 

(m) arg. fr. 198 D L, 16 De verb s Un. — (t. 91 
§5 D. De ìetàt. III. — fr. |3 § 8 D hojus liì. 
(ri) fr. i5 § 6 D. hujus lil. 

(0) fr. 9 S 4 bujus 
(/>) fr. i 2 § 2 D hujus lif. 

(?) § 3 Imi. II, 4 hujus fri « Òaji II , § 3 o. 
Non si oppone il fr. C. XX III, 3 De ju’f dot * 
Coflfr. Pogge nel /l/n». ten. I. p. l 45 « 

(r) f (>9 d bnjos (il. 


Digitized by Google 



1 72 

lia del danneggiato per indennizzo, se il 
proprietario non vuol difenderlo contro il 
medesimo (a) (§ 6 1 3 ). 

§ 283. Doveri dell’ usufruttuario. 

I. Durante l’usufrutto deve V usufrut- 
tuario conservare la cosa come un buon 
padre di famiglia (a), e sostenere tutte le 
«pese ed aggravii della medesima 

t.'.£gli deve conservare la cosa in buo- 
no stato: così nell’usufrutto di una greggia 
è obbligato di rimettere i capi mancanti 
con qltri nuovi ( 4 ), nell’ usufrutto di un 
fondo rustico è tenuto di piantare nuovi al- 
beri in luogo di quelli che morirono (c), ec. 
Ma egli non può mutare la forma c la de- 
stinazione di una cosa quantunque diven- 
tasse per ciò più ubertosa, o in genarale 
più utile : non gli è dunque lecito trasfor- 
mare campi in vigneti, nè piantare alberi 
fruttiferi in luogo di quelli che servono al 
solo piacere (d) ; e riguardo agli edificii, 
non ha neppure il diritto di condurre a 
compimento un fabbricato imperfetto (e). 
In generale dunque gli viene solo permes- 
un tale miglioramento per cui la cosa, 
senza venir trasformata, diventa più bella 
o migliore (/). 

Tuttavia egli può fabbricare granaj per 
riporvi il raccolto, capanne per custodire 
le cose che si trovano sul campo (g). 

a. Le spese necessarie alla conservazio* 
ne della cosa, se sono modiche, devono ve- 
nir sostenute da lui, tranne s’egli volesse 
rinunziare all’usufrutto ( h ) ; ma ciò non è 
lecito a chi è cagione che la cosa sia di- 
ventata peggiore (i). 

- Se un edilìzio rovinò per vecchiezza, 
non è obbligato a rifabbricarlo nè l’usu- 

(j) »rj, fr. 1 7 in fins t). IX, 4 De noxal ad. 

(a) Esso A perciò responsabile di qualunque colpa 
fr, 9 pr., fr. 65 pr. D. VII, I bujus tit. — fr. 1 
§ 3 , 7, fr. 2 D VII, Q Ususfr. quemad. cavati. 

(b) fr. 68 § a, fr. 69 D. hujus lit. 

(r) § 38 Itisi. II, 1 De ree. divis. — fr. 18 D. 
fcujus tit. 

(d) ft. i 3 § 4 - 6 . fr. l 5 § I D. buius tit. — In- 
torno il fr. i 3 g 5 D. hujn tit. confrontisi Mudai 
nell'or rch. della Piai. c. XV, 3 . p 33 o. 

(e) fr. 7 § 3 , (r. i 3 g 7, fr. 6i D. hnjus tit. 

(/) fr. l 3 g 7 D. hujus lit. 

(e) fr. l 3 g 6 , fr. 73 D. bujus lit. 

(A) fr. 7 g 2, 3 , fr. 48 pr., b. 6q D. bujus tit. 

(1) fr. 65 D. bujus lit. 


frnttnario, nè il proprietario; ma se lo ri- 
fabbricò quest’ ultimo, deve anche accor- 
darne di nuovo il godimento (A). 

3 . Sono a di lui carico tutti i pesi rela- 
tivi alla cosa- come gli alimenti, le impo- 
ste ( l), e perfino le contribuzioni di guer- 
ra che gravitano sui frutti (ni). 

II. Finito l'usufrutto devono Y usufrut- 
tuario, o suoi eredi, restituire la cosa con 
tutti i frutti non peranco percetti (§ 2 1 2). 

Riguardo ai frutti civili, bisogna distin- 
guere se essi vengono prestati per coi re- 
spcttivo di frutti naturali, p. e. per la lo- 
cazione di un campo, di un vigneto, ov- 
vero per 1’ uso di una cosa non produtti- 
va. Nel primo caso appartengono essi al- 
l’usufruttuario, 0 suoi eredi, se l' usufrutto 
si estinse dopo che i frutti naturali erano 
già percetti; altrimenti appartengono al 
proprietario (fi) ; nel secondo caso i frutti 
civili dell’ ultimo anno vefigono divisi fra 
il proprietario e l’usufruttuario in propor- 
zione del tempo che durò l’usufrutto nello 
stesso ultimo anno (fi). 

Affinchè il proprietario sia garantito che 
V usufruttuario adempirà esattamente ad 
ogni suo obbligo, deve questo, giusta l'edit- 
to del Pretore, prestar cauzione eh’ esso 
godrà la cosa come un buon padre di fami- 
glia, e linito l’usufrutto la restituirà come si 
troverà dopo l’uso debitamente fattone (/>). 

Chi tralascia di prestar cauzione viene 
escluso dall’ usufrutto (7), ed il proprie- 
tario che ha già consegnata la cosa, la può 
rivendicare finché - venga prestata la cau- 
zióne, o domandare la cauzione stessa colla 
condiclio incerti (/•). Anche i frutti per- 
cetti prima che sieno presentati iTtdejus- 
sori appartengono al proprietario, purché 
non fosse egli stesso in colpa (.?). 

Da questa cauzione vanno esenti per 
legge : il fisco CO» * quello a cui fu legato 

( k ) fr. 7 g 2 D. bujus lit. 

(/} fr. 7 § 2, fr. 27 § 3 , fr. Sì D. bujus tit. 

(m) fr. 27 § 3 D. bujus tit. 

(r) fr. 58 pr. D. hujus lit. 

( a ) fr. 26 D. hujus lit 

(p) fr. 1 pr., fr. 7 pr. I). Vft, 9 Ususfr. quemad. 
canai. — fr. |3 pr D. VII, 1 De usufr. 

(y)fr. |3 pr. D. hujus tit. (VII, l). 

(r) fr. 7 pr. D. Vft. 9 Usufr. qumadrn. carta!. 

(s) fr 24 P r - D - XXXIlt. 2 De usu et usufr. le#. 
(:) fr, 1 § 18 D. XXXVI, 3 Ut kg. causa eoe. 
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l'usufrutto assolutamente, e la proprietà 
da un certo giorno (u), inoltre il padre ri- 
guardo all’usufrutto sol peculio avventizio 
de’suoi figli (f). 

Finalmente si può dispensare da que- 
sta cauzione in via di contratto (r), ma 
non mai in via di testamento (y ). 

§ n84- Delie cose, sulle quali ha luogo 
sol lattài un quasi-usufrutto (a). 

Nel qtSsi-ustymUo ( § a 8 1 in princi- 
pio) 1’ usufruttuario acquista la proprietà 
delle cose ricevute in usufrutto in modo che 
finito il medesimo, venir deve restituita 
un 'altra cosa di eguale quantità e qualhà(ò). 

Quantunque valga la regola generale che 
trattandosi di cose fungibili abbia luogo un 
quasi-usufiutto, si danno tuttavia dei casi 
in cui si può dubitare se esista un usufrut- 
to vero oppure un quasi-usufrutio. 

Fra questi appartengono : 
i . Crediti in danaro, sui quali ha luogo 
in regola un vero usufrutto, cioè se non fu 
trasferito nell'usufruttuario nuH’altro che 
l’uso dei medesimi, nel qual caso egli, fin- 
ché dura ('usufrutto, ne percepisce gl’in- 
teressi, e finito quello restituisce gli stessi 
Crediti; ma s’esso gli ha esatti (ciò che gli 
è lecito, se non fu pattuito il contrario), 
egli ha trasmutato volontariamente il suo 
diritto inunquasi-usufrutto del danarose). 

a. Del danaro perciò non si dà mai se 
non se un quasi-usufi-utto, tranne se si fos- 
sero date vecchie monete, le quali si de- 
vono di nuovo restituire ( d ). 

3. L’ usufrutto di tutta una facoltà c in 
parte un usufrutto vero, ed in parte un 
quasi-usufrutto, secondo la diversità delle 
eose che vi sono comprese (e). 

(a) fr. o § a D. VII 9 XJiuft. fi temati cav. 

(r) u 8 § 4 C. VI, 6 1 De Sor: il, f « te Vi. 

(*) fi. 46 D- II, 14 Dt partir, 
ix) e. 1 C. hujui lit. (Ili, 33 ). — e. 7 C. VI, 54 
Ut in pass. Iteti. 

(a) D. VII , 5 De sssss/r. far. ruma, f sue asu 
cornata. , 

(i)K tale oggetto l’mufnillBorìo deve prritirr caa- 
iio«e, § 1 lisi. Il, 4 De usafr. — • fr. 1, fr. 3 $ !, 
fr. 7, fr. 8 D. VII, 5 De usufruii, ear. rerum. 

(r) fr. 3 ,/r. 4 D. VII, 5 . — e. 1 C. Iti, 33 . 

(d) fr. 38 D. VII, 1 huius tit. 

(e) arg. fr. p. D. XXXIII , l De usa et 
usufruii. . 


4. Trattandosi di vestiti sembra che 
abbia luogo un usufrutto vero ( f ). 

§ a85. Del diritto di uso (a). 

L’ uso è il diritto di godere una cosa 
in virlù di servitù personale. 

In regola, i! possessore delta serviti! 
non percepisce frutti, ma gode pienamen- 
te ogni altro diritto d’ usufrutto (ò), se la 
cosa non produce fruiti (c); ma se egli 
non ritraesse alcun vantaggio dalla cosa 
data ad #so, se non potesse percepirne 
frutti, cameJfcbbe di un campo, o al- 
meno un' wÉ^gio assai tenue, come sa- 
rebbe di un tondo rustico, in tal caso egli 
può percepire anche frutti, ma soltanto 
pel suo stretto bisogno, il quale deve es- 
sere giudicato secondo il di lui stato c fa- 
miglia (^). Nel resto, V uso differisce dal^ 
T usufrutto anche in ciò, che quello è in- 
divisibile (e), e può essere esercitalo sol- 
tanto da chi ne ha il diritto ( f ). 

Ma se fu costituito l'uso di cose fun- 


(/) Tale asserto si Tonda fu parte ne! concello «ti 
una cosa fungibile ed in parte nel fr. i 5 § D. VII, 
1 combinato col fr. 9 § 3 D. VII, 9 Utufr. quemai. 
cattai, e col fr. 5 § 8 D. XIII. 6 Comm odati tei 
conti*. Le Istiloiioni si contraddicono nel § 2 Imi. 
Il, 4 col S 5 Imi. Ili, a 5 De locai., e perciò non 
ri si può aver riguardo. Noi ci atteniamo quindi al- 
l’opinione di Kaufmann § 1 34 noia A. I piò distin- 
guono tra Testili ordinarti e quelli , che si usano di 
raro, ed ammettono rispetto a questi un usufrutto ve- 
ro e rispetto a quelli nn quasi-usufrutto, Warnkònig 
I, § 3 op, n. 4 Muhlenbrach II, § 397. 

(a) Imi. II , 5 . — D. VII, 8 De mu et habita - 
Itone. 

(à) § 4 f nst - hujus *'*• — fr- 12 § 2, 4 D. Itujrxo 
tit. Siccome però le disposuioni di ultima volontà 
non sì debbono interpretare tanto vigorosamente , 
cosi quegli a cui fu legala dai testatore la Servili 
d’ uso, potrà percipire anche i frutti, se questi sono 
moderati. 

(c) fr. 2 § l, fr. 12 § 3 € 5 , fr. 22 § 1 D. hu- 
jus tit. 

(i) fr. 12 pr. § I, fr. l 5 , fr. 22 § 3 D. hujas tit, 

(e) fr. 19 D» hujus tit. 

(/) fr. 2. 3 / all. hujus tit. — fr. 8 D. hujas lil. 
Si trova un’ec» eeiooe di qoesla massima nelfr 2§ 1, 
fr. 4 f> hujus li» , per cui quegli, che abbia il di- 
ritto d’uso di un edihaio, s* egli abita net medesimo, 
può assumere anche un inquilino ; ed in fona det fr. 
12 § 4 un vetturale, a cui sia stato legalo l’uso di 
cavalli, può locar ad altri l’esereuio di tale diritto, 
se quegli che legò. Toso sapeva che il legatario fa- 
cesse il vetturale. 
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gii" li (g), 0 (li fin boaro olio al taglio, «so 
e ila riguardarsi come un usuA itilo (//). 

Finalmente I' usuario deve prestare cau- 
zione appunto come I’ iisufrultuario (»). 

28G. Del diritto di abitazione, 
e delle opere sei-vili. 

Se d diritto di abitazione ( habilatio ) 
ossia il diritto di godere un edilizio me- 
diante una servitù personale, sia di una 
specie sua propria, ovvero coincida col- 
l’ usufrutto o col’luso di un edilizio, era 
cosa contenziosa fra gli antichi giuristi, 
finche Giustiniano stabilì ch’esso sia una 
servitù d’ un «enne suo proprio («). El- 
la differisce dall'uso di un edilizio in ciò, 
che chi ha il diritto d abitazione può ce- 
dere totalmente ad aliti verso correspet- 
tivo (ò) 1 ’ esercizio del proprio diritto, co- 
sicché non gliene resti neppure una par- 
ate (c) ( confronta il § precedente ). Un’al- 
tra differenza riguardo alla perdila del di- 
ritto di abitazione verrà spiegala più sot- 
t0 ( d ) ( §§ a?»' <-• 2 Q 5 no,e e, g (e). 

11 diritto di opere servili (jns opera- 
rum servilium ), ossia il diritto di trarre 
utilità dai servigi di uno schiavo median- 
te una servitù personale, non abbisogna 
ai nostri tempi di ulteriore spiegazione. 

M ('■ 5 § 2, fr. io § I D. VII, 5 De mu/r. 

et-, ree. 

(A) fr. 22 fr. n. baiai, lit. (VII, 8). 

lò ^ r * 11 V[|,p Ulule, quemad cat-eaf. 

(a) (I diritto d>bi urna* ij chiami anche uuis r> 
MUlfructui kabitandi cauta, fr. IO § 2 D, VII 8 
De uut et habil. . ’ 

(*> § 5 Imi li, 5 . — c. l 3 C III, 33 De iute, 
ir u/r. 

(c) Quindi non teau eqairaleate , fr. 10 pr D 
vtt. 8. — c. l 3 C. IH. 33 . Tale è l'opimo», di 

1“”’ latti 1 moderni Krillori ; dell'oppo.li è Kauf- 
mann § l 3 p, nota e. 

(d) t- a maggior parte dei Giureconsulti sostiene clic 
il duino di nbitaaioae differisce dall' uso e dell'osu- 
fiullo di an’abilaaione io ciò, che il primo se è sia- 
lo' donalo può essere rirocato dagli eredi del tlonan 
te. Veggasi io proposito BudihoiU nei suoi Satei I, 
a. l 5 . 

(c) Molli sogliono rbe ri sia una differeou anche 
in ciò, che l'abilanle no» possa ser v irsi che dell» sole 
parli abitabili di una casa, e l’usufrulluario possa in- 
vece far uso am he di lolle le alile , come p. e. dei 
giardini e sìmili : ma dal fr. pr. D. Vili, 2 De 
itrv. tiaed. veli., a cui i difensori di tale opinione si 
richiamano , eoo scmbia che si poisa desumere tale 
diffeirau. 


TITOLO IV. 

Dei qu.isi-possesso delle servitii (a). 

§ 287. Come si acquisti e si perda 
il quasi. possesso delie servitù. 

Il quasi-possesso delle servitù reali 
affermative (Z>) si acquista coll' esercitare 
almeno una volla come servitù, il. di- 
ritto in cui la servitù consiste (r) ; 
delle negative poi o mediante lo stes- 
so contratto, o col proibire qualche co- 
sa al proprielario eh’ egli altrimen- 
ti avrebbe potuto fare in virtù del suo 
diritto di proprietà, come p. e. , se viene 
proibito al proprietario di fabbricare più 
in alto la sua casa, ed egli si adatta a que- 
sta proibizione (r/). 

il possesso delle servitù negative si per- 
de, se il vicino intraprende un alto diret- 
tamente contrario alla servitù; così per- 
itesi il possesso della servitù di non fab- 
bricare più in allo, se il vicino fabbricò 
realmente più alto : il possesso delle ser- 
vitù affermative e propriamente di quelle 
continue si perde, se si toglie la loro unio- 
ne col fondo serviente, contro lo scopo e 
la destinazione della servitù ; così perdesi 
il possesso della servitù d’ immettere un 
trave ( tigni immittendi ), se questo tra- 
ve vien estratto dalla parete serviente, 
tranne se ciò accadesse soliamo a moti 10 
di rislauri. 

11 possesso di quelle servitù affermati- 
ve, ebe richiedono un’ azione per parie 
di chi ha il diriito ( come sarebbero le 
servitù ilineris, aclui, viae eie. ) si per- 
de quando il possessore a motivo di qual- 
che impedimento non può più esercitare 
la sua servitù, o ne sospende pcf lungo 
tempo l’esercizio; ma in quest’ ultimo 
caso deve lutlavia decidere il giudice, se 
il possesso sia da ritenersi còqje perduto 
o no (e). . 

(a) Savigny Diòlla del posiesio S 44 * “t- 

(A) RispHIo alle servitù personali reggasi il § I<)3. 

(0 fr. 20 D. Vili » 1 De seni/. -i fr. 2 f»‘ D. 
Vili, 6 Qitaemadm. servii, amiti. — i fr. i § 6 e 
fr. 7 D. X LI II, 19 De itinere actuquc prie. 

{</) fr. 6 § 1 D. Vili, 5 Si srrvii. ciudi t rtur. 

(e) /.immera nelle sue Disqnis. ét Dir. rota. 1821* 
P 5 118. 




TITOLO V. 

Deli acquisto, dcllapcrdita delle servitù. 

§ 388. Deli acquisto delle servitù: 

I. per volontà dei privati (zi). 

Siccome il proprietario, il cui diritto di 
alienare non sia limitato, ha la libertà di 
disporre della cosa propria; cosi è eviden- 
te eh' egli la può anche aggravare con una 
servitù ( b ). Ma i Giureconsulti sono di- 
scordi sut punto se basti già il solo con- 
tratto per acquistare la servitù come di- 
ritto' reale, o se sia necessaria anche la 
tradizione del diritto stesso ( quasi- ir a- 
ditio (c), onde poterlo rivendicare con- 
tro chiunque. 

I Giuristi più vecchi sostenevano la ne- 
cessità di una tradizione in tutte le servi- 
tù, ed i moderni almeno nelle affermati- 
ve (d). Ma sembra più giusta V opinione 
che per lo acquisto di una servitù, come 
diritto reale, basti il solo contratto (e), 

(fl) E. J. Si limìft I !rin Di ss. de s enK per poetarti 
comtil , Gotling. i 8 a 3 . Que-.tr» autore espone la m.i 
nuora delirigli nell’ A<ch. della Prat. ci». IX, 2, 
p. i 45 . Leggr-si nello riparo Atch. VII, 3 , una Dii- 
seriazione di Zimmern Sul tfue.iilo s se le servitù pos- 
sano venir costituite con un ( aliato, e un'altra di !Vfi- 
chelsen Vili, 3 in cui dimostra Che si posano costi- 
tuii c le servitù arti he col solo contratto. \\»rn\on ^ l, 
n. 3 i 6 si attiene aocli’esso alla dollrina di Stlmiidl- 
lein, e la sostiene contro Francie e Zimmern ut\V Ai- 
chi». delia Prat. eie. VII . I. p. 5 a. Avremo occa- 
sione più sotto di citale delle altre Dissertazioni su 
questa malti ia. 

(h) § 4 ^ li » 3 De servii. — § 1 in meno 
ìnst. Il, 4 De usufr. — fr. 3 pr. D. VII, 1 Devsufr. 

(c) Ha luogo una quasi-ir.idizione dei diritti, quao 
do i medesimi vengono consegnali insieme alle cose 
folle quali sono congiunti , oppure quando vengono 
lasmessi isolatamente in modo die chi li ricevette li 
eserciti, e l'alito soffra un tale esercizio. Kuufroann 
§ <) 5 . n. h. 

(d) Wening 1. 2. § 92 prima della lettera v. ■ — 
SeuArrt I, § 174 «d nitri , specialmente pel fr. 11 
§ 1 D. VI, 2 De pubi' in rem art. — fr. 35 D. 
Vili, 2 De Sfarti, ptaed. urb. — fr. 19 pr. D. Vili, 
6 Quemad. set ». amiti, e per altri pa>si simili , in 
cui si f» cenno della trrdizione. 

(e) Vedi i passi citali nella prima noia di questo 
paragrafo. Una tale opinione si appoggia particolar- 
mente ai seguenti passi: fr. 3 § 1.4 D. XLIII, 16 
De vi « Si quis ab initio volenfem i turpe e uti, fruì 
prohibuit j hoc inter dictum (de vi) luum non habel : 
quid erga est? debel Jructuarims usumftndum t indi- 
care ». — fr. 23 § 7 I). VII, 1 De usafr. — r. 4 
C. 111,34 De servii, et aqua. — I fr. 19 e 35 ci- 
tati nella sola anleùoro trattano di sestili costituite 
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e che la tradizione poi si* utile ili quunlo- 
cbè riesce per essa più làcile di provare 
l'origine della servitù, ed in quanto si può 
lar uso degl'inlerdelli possessorii (f). Nel 
resto una servitù reale non può venir co- 
stituita od acquistala. elle dal proprieta- 
rio (g-); soltanto lo enlileuta, il snpertìcia- 
rio ed il possessor di buona fede possono, 
secondo il diritto pretorio, acquistar ser- 
vitù (/1), ed anzi anche costituirne, in gui- 
sa per altro che, estinto il loro diritto, si 
estinguano anche le servitù (i). 

Servitù personali si possono acquistare 
da lujji quelli che possono in generale ac- 
quistar la proprietà; ma costituirne pos- 
sono soltanto quelli che hanno diritto di 
losliluire servitù reali. 

Siccome le servitù sono indivisibili ( § 
372 V. ), così un comproprietario -non 
può nè acquistare una servitù del fondo 
comune, nè aggravarlo di una servitù sen- 
za il consenso dei comproprietarii (X). Chi 

in occhione dcll’alierruione delta proprietà ; la c. 20 

C. 11,3 De pac/it, che s' invoca medesimamente 
conilo la rO'Ira opinione, verta su cose corpora’i ; il 
fr. 1 1 § l I). VI, 2 verrà spiegato nella nota susse- 
guente. Guglielmo Frani ke sostii-ae nelle sue Disseti, 
civ.g Goltiuga 1826, di' è necessari* la tradizione, 
e si sforza ron temporaneamente di combattere il fr. 3 
§ >4 U. De vi e il fr. 25 § 8 D. De usufr. Ma 
sebbene vi debba confessare che i dubbi da lui mossi 
conilo la piova che si suol desumere da quei fram- 
menti non snno insignificanti , ronvicn puro notare 
di’ esso non si fere alcun carico dei passi del Codice 
e segnatamente dalla importante c. 14 pr. Cod De 
set v. Veggati in proposito singolarmente la bella Dis- 
seti. di Hasse nel Mus. ren. 1827, p. 64*128 0 la 
critica relativa negli Ann. di Scunck IV, 2, p. J27, 
come pure Sclirader nel Giorn. crii, di Tubtoga, I, * 
2 . P 77 - 

(/) fr. 3 § 14 D XLlll. 16 De vi. — fr. 7 D. 
XLIII, 19 De r/inere. — Se noi leggiamo nei fon- 
ti. che l'azione pubblìciana nelle servitù ha lungo ah- 
Inrrhè se n* è ottenuto il possesso (fr. 1 1 § 1 I). VI, 

2 De Pubi, in rem ad. — arg. fr, t § 2 D. Vili, 

3 De serv. prard. ru\t .); la ragione si è che il Preto- 
re non accordava ùria tale azione , di regola , che a 
quei soli, a cui erano già state congegnate le cose di 
cui si trattava. Confr. § 22"* e 296, anta e. 

(*)§ 3 Irtsf. Il, 3 De servi — ir. 6 pr. D. Vili, 

4 Contai, piatii 

(A) arg, fr. l § 9 D. XLIII. 18 De supe>Juiebus. 

(i) fr. I pr. D. VII. 4 Quibus modis usu/ruct. 
amiti. — fr. 1 § 9 D. XLIII, 18 De superj. 

(k) fr. 2 D. Vili, x De scrv. — fr. 19 fr. 28 

D. Vili, 3 De serv. praed. rasi Solo l' usufrutto per 
essere esso divisibile, può venire acquistalo o con* 
censo sopra una cosa comune senza il consenso dei crjm- 
piopncUiii, atj. fr. 10 D. VII, 9 LI 1 uf 1 . qui maini. 
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ha una servitù non può sovr'essa costi- 
tuirne un’altra ( § 272 III. ) ; e perciò il 
proprietario non può neppure col consen- 
so dell’ usufruttuario costituire una servi- 
tù a questo dannosa (/). Ma nè l’usufrut- 
tuario, uè altri che abbiano un diritto sul- 
la cosa, possono impedire che il proprie- 
tario acquisti in di lei favore una servi- 
tù (m). 

Si costituisce tacitamente una servitù, 
se taluno vendè un fondo di cui non si 
potrebbe far uso senza una servitù (n). 

Finalmente si possono costituire delle 
servitù anche per un edifizio futuro, od 
aggravamelo (o) ; tuttavia in istretto di- 
ritto, le servitù non si possono costituire 
nè da un certo tempo o lino ad un certo 
tempo, nè sotto una condizione. Ma se vi 
fosse stato apposto un tempo od una con- 
dizione, alla evenienza di quello o di que- 
sta, si può apporre a chi volesse tuttavia 
esercitare la servitù 1’ eccezione del con- 
tratto, o di dolo (p). È per altro lecito, 
secondo la legge, di apporvi uno scopo, a 
cui appartengono anche gl’ intervalli dei 
giorni ed ore (17). Le servitù che si soglio- 
no costituire in via di testamento verran- 
no spiegate nella teoria dei legati (/■) 
( § 4^7 )• 

§ 289. — II. Per sentenza giudiziale , 
e III. Per legge. 

Nelle azioni divisorie (a), od in altri ca- 
si in cui non si può godere il proprio 

(t) fr. l 5 § 7 in fine, fr. 17 pr. D. VII, 1 De 
usufr. Confr. il fr. 2 § 7 D. XI, 7 De religios. In- 
torno i Tarii modi 1)' interpretare e render corretti 
questi parsi, reggasi kau (manti § l 3 l, nota e. 

(in) fr. r 5 § 7 D. VII, 1 De usufr. 

(«) Che si possa io questo modo legare tacitamente 
«ma servitù, ciò emerge dal fr. IO, fr. 36 D. Vili, 
2 De servii, praed. urb. — fr. l 5 § I D. XXXIII, 
2 De servii, legai. Lo stesso si può fare tra vivi, 
come si lia dal fr. 37, D. Vili, 2 De servii, praed. 
utb. m Idemque tue, et si duobus aedes cestaini » 
poiché qui si tratta di una alieoasione Ira viri. 
Vedi Click. IX, § 626. p 71. 

(o) fr. 23 § I D. Vili, 2 De servii, praed ■ urb. 

— fr. io D. Vili, 3 De servii, praed. rase, — * fr. 
21 D. Vili, 5 Si scrv. vind. 

(p) fr. A pr. D. Vili, i De serv. 

(?) fr. 4 § I « 2 D. Vili, l eod. 

(r) D. XXXUI, 2 De usa et usufr. et reditu et 
babit. et operis per legatura vtl /ideiti) rum. datis — - 
lil. 3 De serv. leg. 

(a) fr. 16 § 1, fr. 22 § 3 D. X, 2 Fornii curie. 

— fr. 6 § io D. F, 3 Comm, div. 


! fondo che mediante una servitù (b), si 
acquista la medesima per giudiziale sen- 
tenza. 

Per legge si acquista in alcuni casi spe- 
cialmente l’usufrutto, come già abbiamo 
veduto ; cosi acquista : 

1. il padre l’usufruito sul peculio av- 
ventizio del figlio di famiglia ( § 1 5 o 111. ), 
e sopra una porzione virile della sostanza 
materna, se tigli emancipati succedono al- 
le loro madri (c); 

2. se venne sciolto il matrimonio per 
colpa di uno de’ conjugi, e se esistono ir- 
gli di quel matrimonio, il ccnjuge inno- 
cente acquista 1’ usufrutto di quella so- 
stanza, di cui altrimenti, se non vi era- 
no figli, acquistata avrebbe la proprietà 
(§ 136 ); 

3 . al conjuge superstite, o che passa a 
seconde nozze, compete l’usufrutto sopra 
gli utili del primo matrimonio, di cui esso 
perde la proprietà in favore dei figli di 
primo letto ( § 1 37 ). 

4. finalmente la vedova povera succe- 
de ab intestato coi suoi figli al marito 
(§ 3 , 2 ). 

§ 290. Mediante prescrizione. 

Secondo V antico Diritto romano, lo 
servitù, come cose incorporali, non si po- 
tevano usucapire ( a ) ; ma a poco a poca 
venne in uso l’acquisto delle servitù rea- 
le ( b ) in virtù di un lungo quasi-possesso, 

(b) fr. 12 pr. D. XI, 7 De relig. Confr. con Si- 
cul. Fiate. De conditionibus agrorum , p. 9, e dii. 

Guil. Locasi i , Affisici. l 6 y 4 * Confr . «oche il fr. 

44 § 9 D De legai. I. 

(e) e. 3 C. V I, 60 De boari mata ari. 

(a) fr. 14 pr. D. Vili, I De servii . — fr. 4 
§ 29 D. XLI, 3 De usurp. 

(A) Poiché nei fonli non si trova alcun passo, che { 
faccia menzione dell'acquisto delle servitù peisouali 
pel lungo uso. Anche Giustiniano, a quanto sembra, 
non fece in ciò alcun cambiamento, poiché, sebbene 
dopo aver determinalo nella c. I C. Vii, 33 De 
ptoescr. long. temp . , che cosa significasse posseder© 
fia vivi e possedere fra Hiorti, abbia aggiunto: ha - 
dtm obstti-anda , et si res non soli sini j std incor - 
porales , quQt in jure consi Aunt, valuti usus/rucius et 
ceietae servitù! es ; * non è tuttavia supponibile che 
quell* imperatore abbia voluto con cenno si breve 
introdurre un nuovo modo d'acquisto delle servitù; 
per il che osserva bene Zimmcrn nulle sue Disquri. 
di Dir. rom. e. V. p. 1 14 1 16, che quelle parole si 
riferiscono al Icmpp delia prescrizione estintiva delle 
servitù, t enipo Astiato già in altre Costituii imi da 



o di un lungo uso ( ex diuturno usu y 
longa consuetudine ) (c), cioè in virtù 
dell* esercizio delia servitù per io anni fra 
presenti, e per 20 fra assenti ( d ). 

Riguardo a quelle cose la cui proprie- 
tà non si acquista coll’ usucapione ordina- 
ria, non si può acquistare neppure una 
parte di essa proprielà, cioè una servitù, 
se non se mediante T usucapione straordi- 
naria di 3 o o 4 ° anni (e). 

Ma il quasi-possesso della servitù bi- 
sogna, secondo le leggi, che non sia vi- 
zioso, cioè il detentore della servitù non 
deve averla esercitala nè per forza, nè 
clandestinamente, nè per abuso di un pre- 

Ciostiniaoo, e nominatamente nella e. ì 3 C. Ili, 
34 De sere, et aqua. Una tale opinione è itala ab 
bracciata da quasi tutti i moderni, come p. e. da 
Warokònig I, pag. 461, da Weoing I, 2, § p 4 * 
— - Thibaut per altro la combatte col suo consueto 
acume ntWÀtch. della Prat . eie. V. 3 , p. 329, 
ma i suoi argomenti noo ci sembrano cesi impor- 
tanti come quelli su cui si fonda l’opinione esposta 
in qnesla nota. 

(c) fr. 10 D. Vili, 5 Si servii, vini. — fr. l 
§ «II. D. XXXIX 3 De aqua et aquae pluv. — fr. 

5 § 3 D. XLIII, 19 De ilinete actuque priv. Di 
altre espressioni si fa menzione nelle Disquis. di Dir. 
rom. p. 106. 

(</) fr. 10 pr. D. Vili, 5 Si servit. vini. — 
fr. 1 § uff. I). XXXIX, 3 De a qua et aqua e piar. 
fr. 5 § 3 D. XLIII. 19 De ititi, actuque prie. — 
c. I, 2 C. Ili, 34 De strv. Confr. Pauli Ree. seni. 
V. 5 § 7. « Languì n au tem ttmpus, ex empio Ionga* 
pr at script io nis, decennii inter absentes vicermii compu- 
ta (or.» Zimmern nelle sue Disquis. p. 108 Il 4 » per 
ciò, clic nelle leggi non è determinalo precisamente 
entro qual tempo si possano acquistare per usucapione 
le servitù, si sforza di prosare che usatale deter- 
minazione dipende di caso in caso dal Giudice, Il 
quale, osservata la qualità della Servitù e la situazio- 
ne dei fondi, dichiarerà se il tempo pel quale fu eser- 
citata, sia © uo sufficiente ad usucapirla, non per- 
messo però al medesimo di denegare la servitù, s’ es- 
sa fu esercitala per un tempo si lungo che nessun in- 
dividuo più si ricordi di aver vedalo 0 sentilo dire 
che la cosa fosse altramente, tocche si chiama la pre- 
scrizione immemorabile ( irrtmtmorialis prae script io ). 
Ma questa opinione non si fonda su prore attendibili, 
e i passi di legge che ai pretende che si riferiscano! 
alla prescrizione immemorabile (fr. 3 § ^D. XLIII, 
20 De aqua qual, et aestjv. — fr. 1 § utt. fr. *fr. a6. 
D. XXXIX, 3 De aqua et aq. pluv. arcend. meti- 
le. 28 D. XXH, 3 De probat.) non trottano minima- 
mente, a quanto sembra, di prescrizione, Laferho liner 
Dottrina della prescrizione , 1828, I, § l 4 oi 43 . 
Confr. an«dse Tlubaul ttWAtch. della Rial. de. 

V, 3 , p. 3 a 3 . 

(r) c. 5 C. Il, 4 * tn quibus causi s in integr , 

Nor. i3i, c. 6. — Zimmuii p. lai. 
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Cario (f)i nel resto non ri richiede nè 
giusto titolo, nè buona Tede (g), nè final- 
mente che il proprietario del fondo ser- 
viente ne fosse consapevole (A). 

11 possesso della servitù, e perciò anche 
l’ usucapione, viene interrotto : 

1. mediante un'azione accampata da 
quello contro di cui corre l’usucapione («); 

a. mediante il divieto di esercitare Ja 
servitù (A); 

3 . per la perdita del quasi-possesso 
(§ a ®7 )• 

Finalmente si osservi che anche nelle 
servitù si computa insieme il tempo dei 
possesso del successore, e quello del pre- 
decessore (/) ( | a 1 5 in fine ). V effetto 
dell’ usucapiohe ( 1’ acquisto della servitù, 
e Y aclio utilis confessarla ( § 296 ) (ni). 

§ 291. Della perdita delle servitù (a). 

I. Per deperimento della persona o della 
cosa, a cui compete la servitù. 

Le servJtù reali si estinguono col depe- 
rimento del fondo dominante (6) ; ma se 
questo viene ripristinato, rivive anche la 

(/) fr. Io pr. D. Vili, 5 Si sentì, lini. — 
fr. 1 § 23 D. XXXIX, 3 De aqua. -uC, 
UI, 34 De servii. 

ftf) Non vi gj oppone il fr. 1 § 10 D. XLIII, 20 
De aqua quot ., giacché in esso non d' altro si tratta 
che dei requisiti neccssarii per l’ interdetto de aqua 
quotidiana et aestiva: nè vi osta il fr. 25 D. Vili, 

6 Quemadmod. setv. amiti. t avvegnaché le parole 
« qui suo pure uti se credidit» non accenaano già 
alla buona fede, ma sibbene alla volontà di esercitare 
la servitù in proprio nome, come chiaro emerge dalle 
espressioni « si quis prò allerius servitale usus sii •* 
che vengono dopo. In simil guisa deve intendersi il 
fr. 20 D. VII, 4 Quibus modis usufr. amiti., Zitn- 
mern, p, I19. — Di opinione differente è Gfùck 
Comm. IX p. j 33 , e di recente Biclieid utWArch. 
della Prat. civ. XIII, 3 , p. 3 $ 0 . 

(A) Zimmern p 120. 

(#) c. 10 C. VII, 3 a De adquir . vel retin. poss . 
— c. 2 in fin* C. VII, 40 De annali exerpt. 

(£) c. 2 C. Hi, 34 De servii. — § io C. Vlf, 

3 2 De adquir. vel retin. poss. — E qnesla una con- 
seguenza anche di ciò che seguitò 11 divido, il pos- 
sesso comincia ad essere vizioso. 

(/) fr. 3 § 6 — 10 D. XLIII, 19 De itin . 
actuquc privato. 

(m) fr. io pr. D. Vili. 5 Si serv. vini. — fr. 

1 § 23 D. XXX IX, 3 De aqua. -- c. 1 C. IH, 

34 De servii. 

(a) D. VU, 4 Quibus modis usufr. vel usus amiti. 

-- D. Vili, 6 Quernad. servii. 

(b) Per ciò solo, che segui qualche cangiamento ntl- 

23 
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servitù, purché non sia già trascorso il 
tempo della prescrizione (r). 

La servitù personali Uniscono colla 
morte di chi aveva il diritto \d)\ 1’ usu- 
frutto , e 1' uso per la diminutio capilis 
massima e media (§ 54 •*» line) , ma non 
per la minima come si praticava a tempo 
antico (e). 

Secondo il Diritto singolare, Tiisufrutto 
legato ad un figlio di famiglia , e perciò 
acquistato dal padre (§ i 5 o III.), non si 
estingue colla morte del figlio, ma soltan- 
to con quella del padre (f) ; non cessa 
neppure 1’ usufrutto costituito per tutto il 
tempo che un terzo resterà furioso , se 
questi muore furioso (g). Se 1 ’ usufruito 
venne espressamente esteso agli eredi del- 
P usufruttuario , vi si sottintendono sol- 
tanto i primi eredi (A). Se 1 ’ usufrutto 
venne costituito in favore di una comu- 
nità, si estingue dopo 100 anni (i) , pur- 
ché la comunità stessa non siasi prima 
disciolta (A). 

§ 292 . — II. Per deperimento della cosa 
serviente. 

Che col deperimento della cosa ser- 

l’edibcio, ovvero per li demolizione di noi pule dello 
plesso non cessi li servita, fr. i3 pr. D. Vili, 3 ile 
itr*. frati, rusl. 

(f) fr. 20 § 2 D. Vili, a De sere, prati, urb. 

(i) § 3 /«1/. II, L De mmfr . — fc. 38 § io D. 
XLV. x De vetb. obh’g. c. 12 pr. C. Ili, 33 De 
«“‘fl- 
it) c. ) 6 C. Ili, 33 eod. La servili di abitazione 
f Snelli delle spere servili oon cessino per qualsiasi 
capita diminutio, fr. 1 o C. I V, 5 De copile minuti!. 
fr, io pr. D. VII, 8 De usu et hubil. — - fr. a D. 
VII, 7 De operi! sera. Bacii ItoHi nei suoi Sappi I, 
>86, tijnilp pnesle disposizioni di legge itti soli ca- 
pita Jcmirmlio minimo,- mi il f». 10D. IV, 5 «pres- 
sar] enle dichiara: a legatura (hibilalionis) in facto pa- 
tiui, i/uam in iure tornisti! »j ed inoltre nel fr, io 
pf. D. VII, 8, eoo i’rspr elIKin i « ntc non olendo 
amittitur, ntc capiti! deminutìont » si vuoi dinotare 
ti differenza che ha luogo fri la servitù di oso e quel- 
fa di abitazione j ma poiché fa prima noo si «lingue 
mediante lo capiti! dfminutio minima, così la distin- 
zione fra le anaidette doe servitù consisterà appunto 
io questo, che l’ultima di use per qualsiasi capilis 
deminutio non vada perduta. La c. j6 C. Ili, 33 
typtta solo deU'usufrullo. 

(/) *; >7 C. Iti, 33 De usyfr. Se manca prima 
jl padre, subentra il àglio ncll’nsafinlto. 

(/?) c. la $ i C. eod. 

(/t) fr. 5 pr. D. VII, 4 Quib. mod. usufr. amiti. 
|i) fr. 56 D. VII, I De usufr. . 

fù) fr. 21 D. VÌI, 4 Quibus modi s usus/r. amiti. 
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viente si estingua anche la servitù è pef 
sé manifesto ; è soltanto da notarsi la dif- 
ferenza tra le servitù reali e personali , 
che le prima rivivono ancora se viene ri- 
pristinata la cosa (a), ma non così lec- 
cornìe (A) , tranne se la cosa vi fosse ^ri- 
pristinata soltanto in parte, o se la muta- 
zione fosse avvenuta nelle accessioni (c) , 
o se 1’ esercizio della servitù fosse stato 
impossibile per un ostacolo frappostovi , 
poiché se il medesimo cessa prima che 
trascorra il tempo della prescrizione , an- 
che la servitù può essere di nuovo eser- 
citata (d). Se fu data una nuova forma 
alla intiera cosa , come p. e. se un bagno 
fu convertito in un’ abitazione , cessano 
del pari le servitù personali (e).' 

§ 2g3. — UL Per confusione. 

Siccome la cosa propria non può ser- 
vire al proprietario , così deve estìnguersi 
la servitù, tostochè questa ed il diritto di 
proprietà concorrono in una persona me- 
desima , e ciò suolsi chiamare confusio- 
ne (a), la quale si chiama poi specialmen- 
te consolidazione , se 1’ usufruttuario ac- 
quistò la proprietà della cosa serviente (A). 

Se la proprietà del fondo serviente o do- 
minante è divisa fra molti , tutti devono 
concorrere all’ acquisto di uno di questi 
fondi , affinché la servitù si possa consi- 
derare come estinta (c). Se cessò una volta 
in questa maniera , non rivive mai più , 
benché i fondi pervengano di nuovo a di- 
versi padroni ( d ), tranne se la confusione < 


(a) fr. 3> D. Vili, 2 De servii. proci, urb. ■— 
fr. 14 pr- 1>- Vili, 6 Quemad sera, amilt. 

(b) ir. l5 SS 1 e 7 D. VII. 4 Quibus mod. ar- 
susfr. amiti. — fr. 36 pr. D. VII, I De use fr. 

(c) fr. 8, Ir. io § 7 D. VII, 4 Quib. modi! u- 
susfr. amili. — fr. 83 § 5 D. XL V , 1 De ve.b. oblig. 

(dì ir. 36 pr., fr. 7 1 D. VII, I De usufr. — fr. 
23 D. VII. 4 Quibus modi! usus/r. amiti. 

(e) fr. 5 § 2 » 3, fr. io, fr. la. fr. 23, 24. 3o, 
e 3l D. VII, 4 Quibus modi! usus/r. amiti. 

(a) § 3 Inst. II, 4 De usufr. — fr. 17, fr. 27 
D. VII, 5 Quemad. ususfr. tei usui, amiti. — fr. I 
D. Vili, 6 Quemad. sera, amili. 

(b) § 3 fast. II, 4 De usufr. 

(r) fr. 8 § 1 D. Vili, 1 De servii. — fr. 3o § 
I II. Vili, 2 De servii, praed. urb. — fr. 27 D. 
Vili, 3 De sere, praed. rosi 

(d) fr. 3o pr. D. Vili, 2 ' Ve sere, praed. urb. 
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fosse avvenuta soltanto in modo revoca- 
bile (e). 

§ ag 4 - — IV. Per decorso del tempoj 
V. per rivocazione del diritto del co- 
stituente; e VI. per remissione. 

Le servitù costituite sotto una condi- 
zione, o fino ad un certo tempo, si estin- 
guono alla evenienza della condizione o 
«lei tempo (f), come pure (§ 288 in fine) 
se viene rivocata la proprietà del costi- 
tuente (g). Inoltre si estinguono per re- 
missione ( remissio ), la quale può aver 
luogo espressamente e tacitamente; ma se 
la proprietà del fondo dominante è divisa, 
può venir rilasciata soltanto coll’ assenso 
di tutti , giacche una servitù non si può 
prendere soltanto in parte (§ 272 V. ). 
Nel resto una tal remissione si deve in- 
terpretare strettamente : se dunque taluno 
ha più servitù, e ne rilascia una , non si 
può ritenere che abbia rilasciato anche le 
altre (A). 

Tacitamente poi si rilascia una servitù 
col permettere al proprietario del fondo 
serviente qualche cosa che impedisca 1’ e- 
sercizio della servitù (i). Specialmente si 
ritiene per tacitamente rimesso l'usufrutto, 
se 1’ usufrutluariio acconsente che venga 
alienata la cosa serviente (A). 

§ 295. — VII. Per non uso. 

Già, secondo l’ antico Diritto romano , 
veniva ammessa 1’ estinzione delle servitù 
parie per non uso e parte medi ante ^usu- 
capione della libertà ( usucapio libertatis), 

’t) fr. 57 pi. D. VII, I De aio fr. — fr. 7 § 1 
D. XXIII, 5 De {unto dot. — fr. 35 D. XXXVIII, 

2 he bonis libertorum. 

(j) fr. 4 pi- II. Viti, 1 De servii. — fr. l6 D. 
All, ; Quibus rnodit utusfr. amili. 

<(!)fr. io 5 D. XXXV, I De condii. 

(A) ir. 20 pr. D. Vili, ^ De sere, praed. rati . — 
fr. 21 S. Vili, 2 De sere, praed. urb. 

(i) lr % 8 pr. D. Vili, 6 Quemad. sere, amili. — 
fr. 17 ir. fitte D. Vili, 4 Comm. praed. Se peraltro 
filicele apporti qualche cosa che osti all’esercirlodef 
sdo diritti, ciò noe iovolve ancora una ifnoniii, fr. 

5 D. VII’, 2 De servii, praed. urb. Noo ai ai op- 
pone il fr. :8 pr. D. Vili, 6 Quemad. seti-, amili. 
.riè il fr. 280. X, 3 Communi ditid , trattando asci 
qurit’uliimolammenlo di tull'aliia cosa. Confr. Gliidc 
X, § 688, p«. 263. — Muhlenbroih li, § l\Oz, 
a. 5 . 

(1) fr, 4 S a D. XI.IV, 4 Oe doti mali txieft. 


nelle cose mobili entro un anno , c nelle 
immobili entro due anni , colla differenza 
che le servitù rustiche , e fra le personali 
l'uso e l'usufrutto, si estinguevano col so 

10 non uso, ma le servitù urbane soltanto 
coll’usucapione della libertà, cioè medias- 
se un' azione contraria all' esercizio della 
servitù (a). 

Non sembra che Giustiniano abbia tol- 
ta questa differenza ( b ), ma esso prolungò 

11 tempo della prescrizione a i o anni fra 
presenti, ed a ao fra assenti , senza eccet- 
tuare le servitù costituite sopra una cosa 
mobile (c). Ma quelle servitù che si pos- 
sono esercitare soltanto di due in due mesi 
o di due in due anni si estinguono col non 
uso di ao anni senza riguardo a presenza 
od assenza ( d ). Che Analmente coloro i 

(a) fr. 6, fr. 3 a D. Vili, a De semi, praed. urb. 
— Ir. 25 D. VII, 4 mod. usus/r. pel usus 

amili. Buchhollt sostiene nei suoi Sappi i, pag. jc ^3 
che neppure l’usufruUo vada estinto pel semplice non 
uso, appoggiandosi alla c. 16 § i C. ili, 33 De u - 
s ufr. Ma le parole « lite ipsum mumfructum non uteri- 
do cadere » sembra a noi che stieno in connessione 
con la chiusa dello slesso paragrafo « nisi talli exce- 
ptio usujructuario opponitur, t/uae edam si domini um 
e indicar et, posset eum praesentem tei ab scrii em esclu- 
dere » la qual chiusa deve spiegarsi colla c. r 3 ti. 
Ili, dorè Giustiniano espressamente si riporta alle 
suddetta c. |6 emanata un mese innanai, disponendo 
che tutte le servitù debbano pel non uso andare estinte 
soltanto quando siano trascorsi dieci o venti ann?, co- 
me aveva già prima dichiaralo nella c. 16 C. HI, 
33 che non dovea cessare pel non uso di uno o due 
anni la servila di usufrutto. 

Giustiniano a mio parere volle Bella c. l 6 prolun- 
gare soltanto il tempo del non uso, non già cangiare 
in altre parli i principj del Diritto antico, come sono 
a ragion d’esempio esposti nei fr. 14, 20 e a 5 D. 
VII, 4 Quibus modis utusfr. amili. Della stessa opi- 
nione è anche Unterholaner nella sua Teoria della 
pretensione, Lipsia 1828, II, §§ 222 - 225 . 

(b) Molti, e fra i più recenti, p. e. Weiyng I, 

2, § 101, ritengono in base alla c. l 3 C. IH, 34 
De servii. « differentiis explosis » che secondo il Gius 
nuovo, possa qualunque servitù estinguersi pel solo uea 
uso; ma quella Costiloaione si limila unicamente a to- 
gliere la diiferenu del tempo nella prescrittone estin- 
tiva delle servitù; e non si può ritenere che Giusti- 
niano con si brevi ed oscure parole abbia inteso di 
eliminare una differenu dell’antico Diritto, ch'è si chia- 
ramente espressa nei Digesti. Come so questo punto 
fossero discordi gli antichi scrittori, reggasi Kaef- 
minn lf , § l 33 , n. 1. 

(r) c. i 3 C. Ili, 34 De semi. — c. 16 C. Ili, 
33 De usufr. 

(d) fr. 7 D. Vili, 6 Quemad. servii, amili. ■— e. 
l 4 pr. C. Hit, 34 De servii. Diversa è la cosa nel- 
l’usufruito, che non si può esercitare che di due in 
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quali godono il privilegio della presenzio- I 
ne di 3 o o 4 ° anni , abbiano lo stesso 
vantaggio anche riguardo alle servitù , è 
ronforme ai principi di Diritto, come lo è 
anche ( § ago > che il tempo durante il 
qtiale un proprietario anteriore del fondo 
dominante non esercitò la servitù venga 
computato in favor del successore (e). 

Dal fin qui detto apparisce che per la 
prescrizione estintiva delle servitù basta in 
regola il solo non uso per tutto il tempo 
dalla legge prescritto , e che riguardo alle 
servitù urbane ìh particolare è necessaria 
anche 1’ usucapione della libertà, la quale 
peraltro non si può cominciare o conti* 
nuare nè per forza, nè di soppiatto, nè con 
abuso di un precario (f) ; ma non è poi 
in alcun luogo prescritto che vi debba es- 
sere anche la buona- fede, e giusto titolo. 

Nel resto sono qui da notarsi ancora le 
seguenti regole : 

t . il diritto di abitazione (g) ed il di- 
ritto di andare al sepolcro (servitus iti- 
neris ad sepulcrum) (ìi) pon vanno sog- 
getti a prescrizione; 

a. le servitù in regola si conservano 
nella loro integrità , benché vengano eser- 
citate soltanto in parte (t); soltanto nell’u- 
sufrutto si conserva quella parte di cui 
l’usufruttuario si serve (A) (§ aja V). 

3 . Le servitù non si perdono qualora 
vengano esercitate da un altro iq nostro 
nome (/) , ovvero 6e chi le possiede sor- 


dee ami; poiché ubbtue il medesimo eoe fosse Italo 
esercitalo da tengo tempo, tuttavia esso eoo cessa, 
mentre sembra che et termine dei dee enei incominci 
de capo ne nuovo usufrutto, fr. i 3 D. XXXIII, 2 
De sua et ululimi. — • ir. 28 C. VII, 4 Quii. ma- 
dii itis/r. amili. 

(r) fr. 18 § 1 D. VHf, 6 Qurmid uri’, amiti. 

</) arg. fr. 32 pe. D. Viti, 2 De tene, piatti . 
mi. 

(a) fr. IO pr. D. VII, 8 De aia et haiil. 

(A) fr. 4 II- Viti, 6 Quiatad. terv. amiti. 

(/) fr. 2. fr. 8 § 1. fr. 9 D. Vili 6 cod. 

<*) fr. 14, fr. 20, fr. 25 D. Vii, 4 Quii. mai. 
tttusfr. amiti. 

Ul fr. 12 § a D. VII, I De vtufr. — fr. 5 . (e. 
f> pr., fr. 20-34 D. Vili, 6 Quartati. terv. amili. 
Sa per altro quegli a cui In ceduto l'oso della servitù 
na avesso trascurale l'eserciaio, la servitù andrebbe a 
cessare, ad eceetione delt’usufrullo nel caso che quel- 
lo a coi venne localo abbia effetti vamenle toddbfat* 
to all’usuli alt cario la pnMurla mercede, fr. |5 in in , 
fr. 38 - 4 o D, VII, I De nssr/r. 


passa ,i lirtsiti del' suo diritto (m); ma si 
estinguono se taluno si servì soltanto dei 
rimedj per. 1’ esercizio della servitù (n), o 
se egli la esercitò bensì ma non nel debi- 
to luogo ( o ), o non a tempo (p) , o senza 
intenzione di far uso del proprio dirit- 
to (<?H 

4 - Le servitù si perdono colla prescri- 
zione , benché non sia stato possibile di 
esercitarle , p. e. perchè la fonte da cui 
l’ acqua veniva condotta si era disseccata ; 
tuttavia- in tal caso si può chiedere la re- 
stituzioue in intiero (/■). 

TITOLO TI. 

Delle azioni (a) ed interdetti che 
nascono dalle servitù. 

Delle azioni. 

§ 396. Azione confessori a e negaloria. 

L’azione confessor ia compete a quel- 
lo che pretende di avere una servitù, e la 
negatocia al proprietario che sostiene la 
libertà delia sua cosa ( b ). Nelle servitù 
reali agisce direttamente il proprietario 
del fondo (c) , ed utilmente anche 1 ’ enS- 
teuta, il superficiario , il creditore pigno- 
ratilo (d), e quegli a cui fu costituita la 
servitù dal non proprietario (c). L’ usu- 
fruttuario , se al fondo di cui esso gode 

(m) fr. Il, pr. D. Vili, 6 Quemad. terv. amiti. 

(11) fr. 17 D. Vili, 6 uni. « Laico aiti ti it, 
qui bauit um habtt, per (eia pus quo servitus amiti tur, 
ierit ad fontem , nec cu/uam Hauser il, iter quoqut tuta 
ami sii se. » 

(o) fr. 18 pr. D* e od. 

(p) fr. io § I D. «od. 

, (qj fri 25 D. e od. 

(r) fr. 34 § 1, fr. 35 D. Vili, 3 De pe*.' 

prati, urb. — (t. l 4 pr* D» Vili, 6 Quemad. sere . 
ani Ut. 

(a) D. Vili, 5 Si sere . vinàio. — D. V.H» 6 
Si ususfructus petatur , vel ad aliarti perlifere ne - 
gefur, 

(£) fr. 2 pi. D. Vili, 5 Si serv. vinàio. V**™* 
negaloria ha luogo, non solo quando taluno gin- 
aio titolo si arroga una servitù, ma anche « massima 
quando io aUro modo venga leso in parteil diritto di 
proprietà, e la predetta aiione per la sui natura sia 
bastevole ad allontanare la lesiooe, ff -44 § 1 T*' 
Vili. 5 combinato col fr, 26, D. Vii 8- 

(0 fi. 2 § I D. faujus tit. 

(à) ir. 16 D. VJU, 1 De sereit — fr - 3 § 3 , 
fr.9 D.XXXlX, 1 De operis novi rfneiat. fr, l 
§ 9 “D. XLV 1 II, 18 De superficie!' 

I IO fri n § I D. vi, 2 De Jppl- in rem art, 


/ 
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1’ usufrutto , è inerente una servitù , non 
può rivendicare questa servitù, ma sibbe- 
ne il suo usufrutto; cosicché p. e. chi non 
gli permette di esercitare la servitù itine - 
ris od nctus sopra il suo fondo , può es- 
sere impetito appunto come se egli lo im- 
pedisse nel godimento dell’ usufrutto (/). 
Anche quando taluno si vuol arrogare 
una servitù sopra una cosa soggetta al- 
1’ usufrutto , 1’ usufruttuario che resta in 
tal modo pregiudicato nel suo usufrutto 
può intentare l'azione confessoria ; la qua- 
le perciò colpisce ognuno che impedisce 
1’ esercizio della servitù (g) , e la negato- 
la colpisce quello che si arroga una ser- 
vitù sopra una cosa libera , od estende in 
modo ingiusto il diritto che veramente gli 
compete ( h ). Lo scopo dell’ azione si è 
che il convenuto non impedisca in verun 
modo 1 ’ esercizio della servitù , ovvero La 
libertà, e presti all’ attore l’ interesse , ed 
insieme una cauzione di non intraprende- 
re più alcuna turbazione; e s’ egli ricusa 
questa cauzione , l’ attore può venir am- 
messo al giuramento estimatorio (i). 

Riguardo alla prova , nell’ azione con- 
fessori» deve 1’ attore provare non solo il 
proprio diritto di servitù , ma se si tratta 
di una servitù reale, deve inoltre provare 
di possedere il fondo dominante per un 
titolo tale che lo abiliti ad agire (k) (con- 
fronta di sopra). E quantunque l’attore si 
trovi nel quasi-possesso della servitù , de- 
ve tuttavia provare il suo diritto nel caso 

(/) fr. I pr-, fr. 5 § I D. VII, 6 Si ususfr. fC. 
Nella spailo di questi psssi si deve interpretare an- 
che il fr. od. § 4 D. XI.UI, 25 De remitsis. 

U) fr. 5 § i D. VII, 6 Si ususfr. pet. — fr. 4 
§ 5 , fr. io § i D. Vili. 5 Si sere. vini. 

(A) fr. 9 pr. in fin., fr. 1 4 D. Vili, 5 Si sere, 
rirtd. 

(0 fr- 4 S Z. fr- 6 S 6, Ir. 7 S >2 D. Vili, 5 

Si sen i!, rini. — fr. 5 § 6 D. V li, 6 Si ususfr. 
pel- — c. 8 C. IH, 34 De sere. Se eelt’una od al- 
tra anione domandasi la restitusioee della co» ser* 
vienlo. come p. e. nell'osnfrulto, hanno luogo io tal 
caso rispetto alla restilasione dei frolli, fr. 5 § 6 D. 
VII, 6 Si ususfr. pel.. all’obbligo di chi ha simulato 
il possesso, fir, 6 D. VII, 6 eod., ed alla nominazio- 
ne dell’autore qnando l’impelilo possegga in nome al- 
trui, c. 2 C. Iti, 19 Ubi ite rem odio, gli slessi 
priacipj di Dirilto come nel caso dell'atione veodi- 
caloria. Confi. § 72 1 . 

(*) fr. j6 D. XUV, 1 De recepì. 
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elio agisca- contro il proprietario del fondo 
serviente (/). 

Siccome l’azione negatoria forma una 
parte dell’azione rivendicatori», così basta 
riguardo a quella, secondo 1’ analogia del- 
1 ’ azione Publiciana , la prova del giusto 
titolo, in virtù del quale 1' attore acquistò 
la cosa di cui egli sostiene la libertà ; il 
convenuto perciò deve provare il fonda- 
mento della sua' eccezione ovvero il suo 
diritto di servitù , benché se ne trovasse 
nel quasi-possesso ( m ). 

Finalmente è da notarsi essere indiffe- 
rente che 1’ attore possegga o no la cosa 
di cui si tratta, cosicché quegli il quale si 
trova nel quasi-possesso della libertà o 
della servitù ha diritto d' impetire colui 
che non permette all’attore il libero eser- 
cizio del suo diritto ( n ). 

Degl’ interdetti. 

§ 297. Regole generali. 

Riguardo agl’ interdetti che possono 
aver luogo circa le servitù , bisogna di- 
stinguere fra le servitù personali e le 
reali. Siccome 1 ’ esercizio delle prime di- 
pende dalla detenzione della cosa servien- 
te , così bisogna ammettere gl’ interdetti 
generali per la conservazione e riacquisto 
del possesso (a) (§ 194, ig 5 ). 

(/) Poiché la proprietà ti ritiene libera fioche non 
aia provalo il contrario, § 272, I. Se però razione 
viene promossa in confroato di uo lerao, non gli sarà 
d’uopo di comprovar* il suo diritto : in peri causa 
meline . est tandilio possidtruis (g 182, 1). 

(m) atg. fr. 5 P r - D. VII, 6 Ss usui f. pet. là do- 
ve 11 legge n quod si forte qui api! . dnminus proprie - 
talis non sits u ne vi osta il fr. 8 §3 D. Vili. 5 
Si sereilus unii., nè il fr. | 5 , D. XXXIX, ! De 
operis novi nuntial , Uufriand: Revisione del Dirilto 
poi.. Jena 1802. pag- 4 - noia IO. — Muhlenbruch, 
li, § 4o4. n. 16. — Wening I, 2, § 89. È di di- 
I ver» opinione Seufferlh I, § 187. Intorno alle dii - 
cordi opioiooì degli antichi reggasi Gunlber § 653 . 
Confr. anche Gliick X, pag. 25o-26o e Pnchla 
nel Museo Renano 1, 3 , pag., l 65 Sull’azione 
negatoria. 

fra) § a Inst. IV, 6 De action. — fr. 5 § all. D. 
VII,' 6 Si ususfr. pet. 

(ri) Il fr. 4 D. XLIII, 17 Uti possidetis (ralla 
del l'interdetto ufi possidetis. Si riferiscono sll’inter- 
deilo onde ri il fr. 60 pr. D. VII, I De usufr. — 
fr. 27 D. XXXIX, 5 De donai. — fr. 3 § | 3 -i 6 , 
fr. 9 § 1, fr. 10 D. XLIII, 16 De ri et ri amata; 
finalmente all’interdetto De precario il fr. 2 pi. § 3 
D, XLIII, 36 De precario. 


ligitized by Google 


i8a 

Riguardo alle servith reali negative, 
e riguardo a quelle positive, il cui eserci- 
zio va immediatamente congiunto col pos- 
sesso del fondo dominante , come p. e. 
nella servitus tigni immittendi , oneris 
ferendi eie., ha luogo soltanto 1’ interdi - 
cluni uti possidetis , perchè da ogni tur- 
hazione dell’ esercizio della servitù viene 
turbato il possesso del fondo dominan- 
te ( b ). 

' Per ciò che risguarda le altre servitù 
affermative il cui esercizio non dipende 
dalla circostanza di essere immediatamen- 
te e necessariamente congiunto col pos- 
sesso del fondo dominante , per queste vi 
sono degl’ interdetti particolari, e i Giure- 
consulti sono discordi se oltre a questi ab- 
biano luogo o no anche gl’ interdetti ge- 
nerali (c). 

(A) fr. 8 § 5 D. VII, 5 Si uro. vini. La serrila! 
cloacae è l'unico caso di eccezione, poiché per viste 
politiche il Pretore, escluso l’interdetto ufi possidetis , 
fr. X pr. D. XLlII, 17 Uti pois, concesse lo specia- 
le interdetto de cloacis a chi veniva impedito di Irai* 
lare o purgare le cloache, fr. I pr. D. XLlII, 23 
De cloacis. E siccome la manutenzione e lo sporgo 
delle cloache risguarda al ben essere del pabblico, nc 
consegue che di questo interdetto potrà giovarsi anche 
quello che avesse esercitato la servitù per violenza, 
di nascosto, ovvero abusando del precario, fr. 1 § 7 
D. XLlII, 23 eod. 

(c) Thibaut ntWArch. della Prat e. I, I, p. 
111-1 16. sostiene l’affermativa, la negativa Savigny 
nel suo Diritto dì possesso § ^6. A noi pare dover- 
si preferire quest’ultima in base 'al fr. § 27 D. 
XLI, 3 De usurp., «« nec de pia quii, id est mero fu- 
re , detruditur. » Non avrebbe dunque luogo I’ inter- 
detto un de vi 9 giacché non potrebbesi qui immaginare 
un’espulsione violenta dal possesso ; neppure sarebbe 
applicabile l'interdetto de precario, perchè il precario 
suppone la restituzione di ciò che fa dato, locchè pa- 
re non può aver qui luogo : resterebbe adunque il so- 
lo in/ ridi cium uli possidetis . Ma quale scopo avrebbe 
il Pretore, riguardo alle principali servitù di che trat- 
tasi, impartilo speciali interdetti, se avesse avuto luo- 
go l'interdetto generale? Nè pnossi d'altronde soste- 
nere che per essersi turbato l’esercizio di simili ser- 
vitù abbiasi pure (orbalo il possesso del fondo domi- 
nante. Il fr. 20 in f. D. Vili, I De servii. « ideoque 
et interdicta velati possessoria constituta sani » sem- 
bra più atto ad appoggiare la nostra opfbiooe che ad 
avversarla. Ne consegue, egli è vero, da tale asser- 
zione, che te servitù qui contemplate, per le quali 
non è stato provveduto con uno speciale interdetto 
(p. e. la servitù di pascolo) non sì possano mai difen- 
dere con gl'interdetti; ma ciò è certamente piò con- 
sentaneo alla natura di queste servitù, e più in armo- 
nia col Diritto romano, che non lo è la opinione con- 
trarili. Sasign) § ^6. 


§ 198. Inierdetti ile itinere acluque pri- 
valo , de aqua quotidiana et aestiva , 

de vi vis , de fonte. 

Gf interdetti particolari sono i se- 
guenti : 

1 . L’interdetto de itinere acluque pri- 
vato (a) , il quale compete a colui che 
nell’ultimo anno dal giorno dell’ inter- 
detto , esercitò queste servitù o tutte due 
insieme o separatamente , almeno per 
trenta giorni, ma non per forza, nè di 
soppiatto, nè precariamente ( b ). In oltre 
questo interdetto ha luogo anche quando 
si tratta del riattamento del sentiero ; ma 
in tal caso l’attore deve prestare cauzione 
pel danno che potrebbe emergere dal suo 
lavoro (cautio damai infecti) , e pro- 
vare il suo diritto (c) j l’ interdetto perciò 
non si distingue in quest’ ultimo riguardo 
dall’azione confessoria. 

a. L’interdetto de aqua quotidiana et 
aestiva (d), difende colui il'quale crede 
che gli competa la servitù dell’ acquedot- 
to (e), e la esercitò per un anno , o, se 
l’acqua si adopra soltanto 1’ estate o l’in- 
verno , per due estati o per due inverni , 
ma non per forza , nè di soppiatto , nè 
precariamente (f ). 

3 . L'interdetto de rivis (g) viene ac- 
cordato per nettare e riattare l’acquedollo 
sotto le stesse condizioni che l’ interdetto 
de aquaj colla sola differenza che 1’ at- 
tore deve prestare la cauzione damai in- 
fecti, ma non è obbligato di provare il 
suo diritto (A). 

4 - L’ interdetto de fonte (i) ha luogo 
a motivo della servitus aquae luiusliis et 
pecoris ad aquam appulsus, nel caso 
che l’acqua che viene attinta, od alla quale 
viene condotto il bestiame, sia un’ acqua 

(*) D. XLlII, 19 De itinere arluqor primis. 

(A) fr. I pr. §§ 2-4 D. eod. Viene fare compu- 
talo il tempo che fa esercitata ta ser.ilò dal prece- 
dente possessore, fr. 5 § 2, fr. 6 D. eod. 

U) fr. a § 2 D. XLlII, 1 De interdillo — fr. 
3 § li, l 3 , 14, fr. 5 ■§ 4 D. XLlII, 19 De 
itinve. 

( d) I). XLII! 20 De aqua quot. 

(e) Ir. 1 §§ IO, 19 D. eod. 

(/) f' I SS 4 - 3 l, 36 D, eod. 

(p) D. XLlII, 21 De noit. 

(A) fr. 1 pr. § 9, fr. 3 § 9 fr. 4 D, eod, 
p) D. XLlII, 22 De Joule. 
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viva} ma siccome esso ha il medesimo 
scopo e le medesime condizioni che gl’in- 
terdetti de aqua c de rivis , così non è 
necessario di trattenerci più a lungo circa 
lo stesso (A:). Nel resto lo scopo di tutti 
questi interdetti è non solo la difesa del 
possesso ed il tranquillo riattamento , ma 
benanche il risarcimento del danna cagio- 
nato (1). 

CAPITOLO YII. 

Della successione universale in genere , 
e in particolare in causa di morte (a), 
come altresì della successione speda- 
le per la stessa causa. 

INTRODUZIONE 

« 

§ 399. Eredità * Fedecommesso 
e Legato. 

La successione nei beni di un defunto è 
universale o speciale, e tanto l'una che la 
altra può essere immediata ( diretta ) o 
mediala (fideicommissaria ). 

La successione universale immediata ha 
luogo nella eredità ( hereditas ) , la quale, 
in senso subbiettivo , significa il diritto di 
succedere in tutti i diritti ed obblighi del 
defunto (a) ; in senso oggettivo poi , si- 
gnifica il complesso dei beni del defunto , 
cioè tutti i diritti ed obblighi dello stes- 
so (A). La eredità rappresenta il defun- 
to (c) , e comprende in se tutte le cose 
lasciate dal defunto , tanto le corporali 
come le incorporali , quantunque non ap- 

{*) fi. un. pi. g I, 2, 4. 6 , D. «ni- 

(/) fi. pi. , fi. 3 § 4 D. XLIII, 19 Dt itinere. 

— fr. I pr. § 23 , 2 7 D. XLIII, 20 De aqua. 

(a) J. G. Madihn Principia juris rovi, dt sucres- 

sionibu!, scu dt fare hereditario, Francof. ad V. ed. 
Sec. 1792. 1— I. A. Scuffiti Dissertazioni sulle tea- 
rit del Diritto ereditario, Wiirab. 1820 — S. W. 
Zi «omero Idea del Diritto ereditario comune ci (tenie 
in Germania, Heidelberg* 1823. — E. (Jan* II Di' 
1ÌU0 ereditario nel suo v iluppo storico, Berlino l 8 a 5 . 

— Ad C. H. de HavliUsch II Diritto ereditario se 
condo le leppi romane e le moderne * Lipsia 1827. — 
1 . F. Huoger II Diritto ereditario romano. Erlang. 
1834 . 

(a) fr. 24 D. L. 16 De vtrb. sign. — fr. 6a D. 
L. 17 De reg jur. 

(b) fr. 3 pr. D. XXXVII, I De bonor. poss. — 
fr. 119, fr. 208 D. L , 16 De vetb. sign. 

(0 fr. l 5 pr. D. XI, I De interrog. — fr. 3 l 
D. XXVIII, 5 De hered. «ns/. — fi. i 3 § 5 D. 
XLIII, Quod si aut ciani. 
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partengano in proprietà allo stesso (il), e 
il valore degli enti ereditarii alienati, non- 
ché le cose acquistate col danaro del de- 
funto (§ 76), e finalmente ogni accessio- 
ne avvenuta dopo la morte del defunto (e). 

Ma fra i beni edi diritti del defunto vi 
sono di quelli che non passano nel succes- 
sore e questi sono: 

1 . il possesso (§ 1 90) ; 

a. le azioni che non-passano nell’erede 
come \ s actio injuriarum, cd altre (§ 1 1 3 ) ; 

3 . le servitù personali; 

4 • » diritti provenienti da tali contrat- 
ti che di loro natura non passano agli 
eredi perchè si basano sopra rapporti per- 
sonalissimi, come sarebbe il contratto di 
società, o di mandato. 

Chi succede immediatamente nell’ in- 
tera sostanza del defunto si chiama erede, 
e s’ egli è solo, si chiama erede unico (Ae- 
rei ex asse > (_/); e se sono più d’ uno, 
si chiamano coeredi ( coheredes (g). Re- 
lativamente alla istituzione di erede ed 
alla diseredazione (§ 3 a 6 ), nonché alla 
successione intestata ossia legittima ( vedi 
per esempio § 3 o 3 ) si chiama suus Ae- 
rei quel discendente che ni momento 
della morte del defunto era nella potestà 
immediata di lui, o vi sarebbe stato sog- 
getto se il padre non fosse morto prima ; 
relativamente all' acquisto della eredità , 
si chiama suus anche colui che era nella 
potestà soltanto mediata del defunto, se 
al momento che gli è devoluta la eredità 
quegli che era sotto la potestà immedia- 
ta >lello stesso defunto o non esiste più, o 
fu diseredato (A) (§ S 5 q). 

(d) fi. 19 pi. D. V, 3 De htrtd. pet. 

(e) fi. 20 § 3 D. eod. 

, ( / ) fi. io 3 I D V, 3 De. hered. pet. L'inliera 
elidila nei noilii fonti «iene rtriamafa asse, ed è di- 
visa in 12 One le, c peritò 2 onere si diramano va- 
lili, 3 quadrarti, 4 zzimi , 5 quincunx, 6 termi, 7 
teplunx, 8 Sei, 9 dtldrens, IO dcxtam, II deunx. 
Un asse doppio ossia 24 palli dell' «editi si chiama- 
no dupondium, 36 pilli tripondium, § 5 § 8 lini. 
II, 14 De hered. inst. — fr. l 3 g I. fi. 17, g 5 , 
fi. 18, fr. So g 2 D. XXVIII, 5 De hered. imi. 

(4) fi. 41 D. Xll, 1 De rei. cred. 

(A) g 2 Imi II, 19 De hered quali!. — g 2, 7, 
8 Imi. Ili, 1 De hered. qu ac ab intuì, — fi. 6 g 
5 , 6 D. XXIX, 2 De adquir. eeiomitt. hered. — fr. 
7 D. XXXVIII, 6 Si tubai teli, nullae. — LSt* 
nell' jdreh. della Piai, cif.li, 2 p I -- Muirien 
irmeli Iti g S06. 
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Trilli gli altri credi si chiamano estra- 
nei {extranei} (i). Quando 1’ erede per 
volontà del defunto deve restituire ad un 
altro tutta 1’ eredità, od una parte intel- 
lettuale della stessa, p. e. un terzo, un 
quarto, ha luogo un fedecommesso uni- 
versale (.fideicommisswn universale ), e 
quegli a cui ne deve esser fatta la resti- 
tuzione, si chiama erede fedecontraissa- 
rio (le) e quegli che fa la restituzione è 
detto .erede fiduciario, ovvero erede di- 
retto (/). 

Secondo il nuovo Diritto (m), il lede- 
commissario, dopo seguita la restituzione, 
si deve considerare come succcssor uni- 
versale («). 

Prima della restituzione il fedecom- 
messo universale coincide coi legati, spe- 
cialmente per ciò che risguarda il suo a- 
cquisto, e la disposizione fedeeoramissa- 
ria (o). 

Un legato ( legatimi ) è ciò che per at- 
to di ultima volontà vicn lasciato a qual- 
cheduno immediatamente, cioè in modo 
che debba essere corrisposto dall’ erede 
o da qualche altro beneficato, oppure del- 
l’erede (p), ma non in via di preghiera (<7); 
ma ciò che un succcssor singolare acqui- 
sta mediatamente cioè mediante restitu- 
zione da una persona intermedia, dietro 
preghiera del testatore, è un fèdeeomtnes- 
so singolare. 

Quegli a cui è stato lasciato un legato 
si chiama legatario ( Icgalarius ), c col- 
ti) g 3 Imi. li, |J) De berti, qual. , 

(k) g 2. 3 Imi. li, a3 De fideicamm. berti. — 
fr. 17 g 1 D. XXXVt, 1 Ad sentlucons. Trebell. 
(/) fr. q6 D. eoi. 

(«) g 3 Imi. Il, 23 De fideicomm. berti. ' 
(a) g 2, 7 Imi. Il, s3 «od — Noi, I, eap. 1 

(o) fr. 3 g 2 D. XXXIV, 4 De dim. rei trans/, 
leg. — fr 25, Ir. 46 D. XXXVt, 1 Ai stnatus- 
coni. Trebell. 

(p) fr. 1 16 pr D. De legai. I. — fr. 36 D. De 
legai. II. Chi non è chiamilo come erede, o fedecom- 
■niuario universale, e perciò come successore singo- 
lare, noti subentra in folli i diritti del defonlo, ma 
acquista soltanto una determinata porzione od una da- 
ta cosa; non passano neppure in lui gli obblighi del 
defunto se noo ne esiste qualche speciale motivo. — 
La definizione di un legato che propone Buchholz nei 
suoi Saggi p. 166, abbraccia anche i fcdecotnmessi 
Singolari. 

(y) g 12 Imi. Il, a 3 De fideie. berti. — fr. 77 
P D, legar. I. — . Ulp. Fr$g. XXV g 1. — Gaji 
/usi. g 268 e 285 c seg. 


legatario se fu chiamato alla stessa cosa 
in compagnia di un altro (collegatariusy, 
e chi acqaista un fedecommesso singolare, 
si chiama fedecommissario (r). 

Tratteremo prima della successione u- 
niversale immediata e mediata, e poi del- 
la particolare; innanzi tutto però voglia- 
mo brevemente accennare quali specie di 
successione universale vi sieno oltre al 
caso della eredità. 

§ 3 00. Modi particolari della succes- 
sione universale oltre la eredità. 

Oltre la eredità vi sono ancora le se- 
guenti specie di successione universale: 

1. 11 fisco acquista i beni di quelli che 
furono condannati per un delitto capitale 
( critnen capitale'), ciò che si suol chia- 
mare la confisca dei beni ( publicatio ho- 
norum, confiscano) (a). Ma fuori del 
caso di delitto di lesa Maestà, i discen- 
denti e gli ascendenti fino al terzo grado 
vengono preferiti al fisco (fi). 

a. È del pari devoluta al fisco la facol- 
tà di colui che fece un matrimonio inces- 
tuoso, quando non esistano figli da un le- 
gittimo anteriore matrimonio, nel qual 
caso conseguiscono questi la facoltà col- 
l’ obbligo di somministrar gli alimenti al 
loro genitore (c). 

3. Sono devoluti al convento i beni di 
quello che in un modo illegittimo effet- 
tuò lo scioglimento di matrimonio; ma 
se vi sono discendenti ne conseguiscono 
questi due terze parti, ed in mancanza di 
discendenti, gli ascendenti che fossero pe r 
avventura superstiti, e non acconsentiro- 
no all’ ingiusto scioglimento del matrimo- 
nio ne acquistauo una terza parte (d) . 
Lo stesso vale riguardo ad una donna 
adultera che fu cacciata iu un monastero 

(e) Pelle donazioni mortis causa si parlerò nella 
teoria dei contralti (§ 554 ). 

(a) fr. 3 l pr. P. XXIV, 3 Solai, matr. — fr. 3 
pr. D. XLVII, l()De pornis . — fr. I pr P XLVtlI, 
30 De barrir iamnatarnm. m damnatione bona publi- 
cantur , cam avvita admilur, ani ciritas , aul condì- 
tio serrilis irrogafar - fr. 4 P* XLVIII. 23 De in. 
ter dici is et rtltgatìs. — c. 8 C. IX, 47 De paenis. 
— Noe. 12, c. 1. — No». 17, c. 12. 

(b) No-. | 34 < e. 1.3 Più estesamente tratta dì que- 
sto argomento Wening Ut, 5 g l 5 . 

(f) NóV 12, cap 2. 

(d) Confluii la i luoghi citati alla fine del g l 36 i 
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SEZIONE I. 


se II marito non la riprende prima che 
trascorrano due anni (e) In egual modo 
4- acquista il convento i beni di quel- 
lo elio entra spontaneamente nel medesi- 
mo, e prima di entrarvi non dispone del- 
la propria facoltà (f). 

Secondo il Diritto antico, vi erano an- 
cora varie altre specie di succ< salone uni- 
versale, le quali in seguito furono abolite, 
come 1’ arrogazione, menti e 1’ arrogato , 
come figlio di famiglia, non polca avere 
una facoltà propria (g) ; la così detta in 
manum conventi oj per cui quelle donne 
clic, secondo il Diritto antico, diventava- 
no soggette alla potestà del marito in vir- 
tù della confarreatio, coSmtio, od in virtù 
dell’ usucapione, venivano equiparate al- 
le figlie di famiglia, e non poteano perciò 
aver nulla di proprio (/»)j la honorum se- 
elio ossia i enailio (i ) j la cessione dell’e- 
redità intestata (A), e I' acquisizione se- 
condo il senatoconsulto Claudiano (/). 

(e) Colla restrirOne però : •« si srnt ascendenza aut 
éescendenUs usque ad iertium graduiti v. Nov. 
cap. io. * 

(/) Ma ai figli deve restare la legittima. Pfov. 5 , 
rap. 5 . Perfino nel caso che taluno sia già entrato in 
(in convento, può ancora dividere la »ua facoltà fra i 
proprj figli , purché ne resti libera al convento una 
porzione virile. Nov. 123 . c. 38 . 

(g) Inst. Ili, IO (II) De adtfuis. per arrogai. Do 
po che furouo introdotte le diverse specie di pecutii 
cessò questa acquisizione , mentre 1’ arrogante non ha 
più che 1'usafrutlo e rammiuLtrazioae del peculio av- 
ventizio dell'aerogiro. 

( h ) 1 mudi io cui la moglie viene assoggettala alla 
potestà del marito sono spirgali da Mister ue( suo 
Jus rom pur. Zqlliehiavia l 8 i 3 , § 655 . 

(t\ L' intera facoltà di un debiloie viene trasferita 
nel compratore colla condizione eh' esso debba soddi 
«fare i creditori a aurina delle pai ti convenute, Hopf- 
ner Comm 8 675. — hut. 111 , 12 (i 3 ) De sue- 
ce fs suòla/., quae fiebunl per bonor. » 'end. et ex se- 
natuscons. Claudiano. 

( k ) Cioè se l'erede intestato prima di adire l'ere- 
dità, ha ceduto giudizialmente ad un altro il suo diri!- , 
lo, Ga]i insi . § 35-37 III, § 85-87. 

(/) § 1 lusU III, 12 ( i 3 ) De success, sublai. 

« Tirai ex serial mio ns- Claudiano miserabilis per uni- 
rersi/a/em adq ut silio, rum libera mulier serrili amore 
barellata ** , (et a domino serrile f frustra ad moni la) 

** ipsatn liber tatari per senatuscons. amiti ebat , et rum 
liberate substantia.ru . Quoti indignimi nostri s tempo 
ribus » cu. 
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Della successione unu-ersede immediata 
( diretta ), 

TITOLO I. 

Della devoluzione dell ‘ eredità in ge- 
nerale, ed in pai ticoiarc, secondo 
il Diritto pretorio. 

§ 3oi. Differenza tra la devoluzione 
dell" eredità , e /’ acquisto della me- 
desima. 

Devoluta {delata) si dice quella ere- 
dità, che qualcheduno può acquistare me- 
diarne 1’ adizione della stessa (a) ; ac- 
quistata (.adquisita) quella che 1’ erede 
ha già accettata, cosicché vien conside- 
rata come parte della sua facoltà (b). 

L'eredita, secondo il Diritto civile, si 
devolve o in virtù della espressa volontà 
del defunto, o in virtù della legge: e per- 
ciò la successione è testamentaria, o le- 
gittima ( legittima , ab intestato ) (c). 

1 Questa 

L ha luogo sussidiariamente, cioè se 
non vi è alcun erede tcslamentario ( d ); 

li. nessuno può succedere e per testa- 
mento e per legge nello stesso tempo (ne- 
mo prò parte lestalus, prò parte inle- 
s tal us decedere potesti (e). 

(fl) fr. l5l Di L, 1 6 De tirò. sigm. 

(d) fr. 54 D. XXIX, 2 De adquir. irti om. hered. 
— fr. l38pr. D. L, Dt eeg. )ur. — c. 7 C. VI, 
3 o De tur. delib. 

(c) § 6 Inst. 11. 9 Per quas pers. cuique adquir. 
— - fr 3 § 2 D. XV 11, 2 Pio sordo. — - fr. l3 pr. 
D. XXIX, 2 Dt adquir. etl umili, htred. — *fr.|3ui 
IX L, 16 De verb sign. Riguardo ai contraili cir- 
ca un'eredità, i quali di regola tono aulii, reggasi il 
§ 488 . 

( d ) pr. Imi. Ili, 1 De hered qua* ab intesi, de - 
fer. — » fr. 39 D. XXIX , 2 De adquir. nel orniti* 
hered. 

(el fr. 7 D. L, 17 De reg jur. Non sono d'accor- 
do i Giuristi intorno il fondamento di quella massi- 
ma legale. Thibaut Di s. ciò p. 65-78, Kaufmana 
§ l46. Ne conseguila del reslo dalla medesima , che 
non ai può isliluiie erede alcuno, da un dalo giorno, o 
fino a una data epoca, o sotto una condizione risolu- 
tiva (§ 347» 349 )- Ecce»' 0 ** di quoto principio han- 
no luogo nel testamento militare (§ 35 2 ), nella que- 
rela inofficiosi testamenti (§ 387 ), inoltre net cavo che 
il inalilo abbia latto leslamonlo ed abbia pericolo la 
moglie che non abbia beni (§ 3 12 ), final mente se un 
crede che ha diritto alla pofz ouu legittima non adem- 
pie Io scopo impostogli, e l cedila quindi si devolve 
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Siccome Ja credila consiste nel diritto 
alla facoltà di un defunto; così è chiaro 
che non si dà successione nella facoltà di 
una persona vivente, e che l’eredità non 
si devolve maiinnanzi a morte di quello, 
dei cui beni si tratta (/). Del resto ogni 
devoluzione di eredità richiede : 

i, che l’erede al momento della de- 
voluzione sia ancor vivo ( g ), e che egli 

a. sia capace di ereditare, la qual ca- 
pacità ( testamenti factio passiva) com- 
pete in regola a tutti i cittadini roma- 
ni (A). 

Sono poi esclusi dalla successione tan- 
to legittima che testamentaria : 

a. i figli dei rei di alto tradimento (i), 

b. gli apostati (A) ed eretici (/), 

c. i condannali a morte ( m ), 

d. le società proibite ( n ), 

e. la vedova che si marita durante 
r anno di lutto, poiché essa non può suc- 
cedere ad un estraneo per testamento, e 
la sua successione legittima non si estende 
oltre il terzo grado di consanguiuità (o). 

J. per cagione di un matrimonio ince- 
stuoso non si possono succedere nè i con- 
iugi reciprocamente , nè le persone che 
consigliarono un tal matrimonio possono 
ereditare dal marito (p), come neppure 
i figli procreali da tal matrimonio posso- 
no succedere a' loro genitori, nò questi 
ai figli (q). 

agli eredi iniettali, detrattane la legittima, ette non gli 
può venir lolla. Huschke nel Jtfar. ren. IV, 3, p 
356-369 ripone ani principio io discorso le idee 

onore. 

U ) Talvolta anche più tardi, g 349 noia g. 

(g) g a hit. II, 17 Quibus moti, tesi infirm. 

(A) fr. 6 g 2 D. XX VI 11, 3 De berti, insili. 
Fra cfli è indegno e chi è incapace disse cedere v* è 
quarta differente, che il primo perde la eredità deferi- 
tagli o già da Ini acquistala (§ 399 , 4oo), mentre al 
accendo l'eredità non li deferiice nemmeno, perchè lo 
si considera come se non esisterai!. 

(i) c. 5 g 1 C. IX, 8 Ai Ug. Jul. milieu. Le h 
glie possono istituirai erodi da eslsanei, ma della ma- 
dre non ricevono che la legittima, c. 5 g 3 C. eod. 

(k) c. 3 C. 1 . 7 De spostai. 

(l) c. 4 pr g 2 , 6 C. 1, 5 De beerei, et Mtnich. 
— e. alt. C eod. 

(m) fr. i3 D. XXXVII, 1 De Sonar, posi. 

(n) c. 8 C. VI, 24 De berci, imi. — arg. c. 1 
C. I, 9 De Juiotis. 

(r>) e. 1 C. V, 9 De seenni, ruspi. — Nov 22 , 
cap. 22 . 

(p) e. 6 C V, 5 De incesi, et inni . nupi 
(f) c. 6 C. V, 5, eod. — Noe. 12 , cap 1 . 


Gli eredi devono esser capaci di eredi- 
tare dal momento della devoluzione sino 
al conseguimento della eredità (r), e gli 
eredi testamentarii devono oltracciò esser 
capaci di ereditare anche al momento 
della erezione del testamento (s); ma nel 
tempo intermedio, cioè fra la erezione 
del testamento, e la devoluzione dell* ere- 
dità, ossia 1’ epoca della morte, o 1’ epoca 
dell’ avveratasi condizione, se si traila di 
instituzioni condizionate, la incapacità di 
ereditare non è di verun pregiudizio (<). 

Siccome un’ eredità non peranco adita 
( hereditas jeteens ) rappresenta il defun- 
to, così è sovente necessario, specialmen- 
te ad istanza dei creditori, di costituirle 
uu curatore (u). 

§ 3 oa. Della eredità in senso stretto , 
e del possesso dei beni. 

Soltanto colui che secondo il Diritto 
civile acquista la facoltà del defunto si 
chiama propriamente erede, ed il suo di- 
ritto si chiama diritto ereditario; ma sic- 
come i pretori nella eredità non meno che 
in altri oggetti estesero, mutarono 0 cor- 
ressero il rigoroso e nei più angusti con- 
fini ristretto Diritto civile, così il diritto 
di successione concesso dal pretore si chia- 
mò possesso dei beni (honorum posses- 
si ) , e quegli efie ereditava secondo il 
Diritto pretorio si chiamò possessore dei 
beni ( bonorum possesso!') (a). 

(r) fr. 3 D. XXXVHI, 8 Unii cognal. fr. g 
§ 4 D. XXXVIII, 17 Ai senatusc. Terlyll. 

(s) Giusta la regola Catoniana : qu ad ab initio non 
valttj ex poi tf aito coricale sfere ncqui/, § 4 Just. Il, 
19 De hered. quali/. — fr. 49 § 1 *>• XXVIII, 6 
De hered inst. — ir. 2 5o D. L, 17 De reg. )ur., 
tranne se venne istituito taluno incapace di succedere 
pel caso che diventi in seguito capace , fr. 62 pr. 
D. XXV III, 5 De hered. inst. Àrndls per altro nel 
Mus. ren. V, 2, p. 212 dà un al Irò senso a quest® 
frammento. 

(0 § 4 1 9 c '*- — fr- ^9§ 4 XXVIII, 

5 cit. 

(o) fr. 23 g 2, 3 D XXVIH, 5 . eod. — fr. 8, 
§ 9 pr. D. XLII, 4 Quibu s ex causis in poss. eat . — 
Ir. 22 § l D. XLII, 5 De reb. auct jud. poss. 

(a) lnstit. Ili, 9 (IO) De bonor. poss. — D. 
XXXVII, l De bonor. poss. — Gliele Esposisione 
ermeneutico-sistematica della dottrina della successa - 
ne intestata secondo i principi pel Dir. rom. antico e 
nuovo , 2 -da edi*., Erlangen 1822. § 86 . — Miih- 
Icubiutli Doclr. Fand. Ili, § 4l 3, 
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eredi, ma come a possessori dei beni, de- 
vono esattamente osservare tutto ciò che è 
prescritto intorno il possesso dei beni e 
che non fu derogato da nuove leggi (_/). 


lì possessore dell’eredità tien luogo di 
erede (b), c perciò tutto quello che, se- 
condo il Diritto civile, diventa proprietà 
dell’erede, passa pure nella facoltà del 
possessore dei beni (§ 199 in principio), 
e le stesse azioni che hanno luogq diret- 
tamente in favor ed in pregiudizio dell’e- 
rede, hanno luogo utilmente anche in fa- 
vore ed in pregiudizio del bonaru/n pos- 
sessor (c). 

Cosi dunque l'autorità del Diritto civile 
valeva in questo come in altri oggetti, sol- 
tanto colla condizione che l' editto del 
pretore non vi facesse eccezione. Anche il 
senato e gl' imperatori sull’esempio dei 
pretori hanno in seguito introdotto nuova 
specie di possesso dei beni (rf), le quali si 
sogliono chiamare straordinarie, mentre 
all’opposto quelle introdotte dal pretore 
si chiamano ordinarie. 

Secondo il Diritto novissimo , parte 
pel cambiamento della procedura giudi- 
ziale, parte per l’abolizione del duplice 
diritto di proprietà (§ 199), sparì quasi 
per intiero la differenza tra eredità e pos- 
sesso dei beni. Ma siccome Giustiniano in 
lutto ciò ch'egli in generale prescrisse 
circa le eredità non ebbe alcun riguardo 
al possesso dei beni (e) ma tuttavia non 
venne abolito nè un tal nome nè un tal 
modo di acquisizione ; così semhra che an- 
che secondo il Diritto più recente si debba 
tener fermo il seguente principio: quelli 
a cui si devolve una eredità non copie ad 

<i) § 2 Tnst. 9 (io) De bonor. pois. — fi. 117 
D L. 17 De reg. jur. 

(I) fr 1, fi. 2, fr. 3 pr. § 1. 2 D. XXXVII, 1 
De bonor. posi. — fr. i 3 pr. D. XXX VII , 4 i-te 
bonor. posi, contea iab. 

(d) fr. 3 D. XXXVIII, 7 linde legit. — fr. un. 
D. XXXVIII, 14 Ut ex leg. senatuu’e cornuti, bo- 
nor. pois. det. Cosi p. e. l’ imperatore Adriano ac- 
cordò il possesso de’beai ai consanguinei di un soldo 
lo, che r enne condannato a morte per un delitto, Hò'- 
pfner Comm. § 657. Cosi l’imperatore Mai co Aoto 
nino pel caso che taluno abbia donata li liberti nel 
suo testamento a uno schiavo e che nissuuo voglia a 
dire la sua eredità, ordinò ebe quesla venga àggiudi. 
cala atto schiavo come a quasi -possessore de' beni- 
purchè egli presti causiooe ai creditori per l'intiero 
pagamento dei loro editti, Inst. Iti, 11 (1 3) De co, 
cui libertatis causa bona addir. 

(e) c. 19, 22 C. VI , 3 o De Jurt itisi, — No- 
vell. 11 8. 


§ 3 o 3 . Diverse specie di possesso dei 
beni. Il possesso necessario e rutile, 
quello contro il tenore del testamen- 
to , o conforme al testamento , o fi- 
nalmente ab intestato. 

Il possesso dei beni viene accordato 
non solamente a quelli che, secondo il 
Diritto civile, non possono ereditare, ma 
si accorda in virtù dei vantaggi che vi so- 
no annessi (si confronti p. e. V interdi- 
cium quorum honorum § 392), a quelli 
eziandio a cui, secondo il Diritto civile, è 
devoluta la eredità, e nello stesso ordine 
in cui vengono chiamati nell’ editto (a). 
Nel primo caso il possesso dei beni si chia- 
ma necessario, nel secondo utile. 

L'ordine dello stesso è il seguente: pri- 
ma si accorda contro il tenore del testa- 
mento (contro tabulas), poi conforme al 
testamento ( secundum tabulas ), e final- 
mente ab intestato ( b ). 

Secondo il Diritto civile, solamente i 
sui doveano necessariamente venir isti- 
tuiti eredi, o venir debitamente diseredati 
(§ 384 ); ma il pretore accordò la bonor um 
possessio cantra tabulas anche ai figli 
emancipati che non erano istituiti eredi nè 
debitamente diseredati, e perciò tutti i figli 
poteano ereditare ab intestalo (c), ma do- 
veano peraltro avere il loro eflètto i legati 
e fedecommessi ordinati nel testamento in 
favore dei figli o genitori del defunto, 11 
legato della restituzione della dote (d) 

(/) Mòbltnbrvcb III, g 44 *- Quindi f , che an- 
che secondo il Diritto recentissimo conviene ricono- 
scere ancora il possesso de’beni entro il tempo busto 
della legge (§ 36 o ie hne), mentre l'eredità civile si 
può adire anche renai l’ intervento del Magistrato 

(§ 36 o). 

(o) g 5 Inst HI, 9 De bonor. posi — D.XXX Viti, 

I 5 Quis Ordo in possisi, seta. 

(fr) fr. 2 pr. D. XXXVII , li De bonor. potuti, 
secund. tab. 

(c) fr. 8 g 12. fr. i 3 pr. D. XXXVH, 4 Di bo- 
nor. poti, contro lab. 

(ad) fr. 1 pr., fr. l 5 D. XXXVll , 5 De legai, 
prati!. 
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(§ 4 a6), la disemlazkme (e) c la sostitu- 
zione pupillare (_/) (§ 34 1 ). 

La honorum possessio secmuìum ta- 
bulai ha luogo quando il pretore, sotto la 
condizione che il defunto fosse capace di 
testare tanto all'epoca della erezione del 
testamento, quanto a quella della sua mor- 
te (g), ed avesse osservata (A) la forma 
prescritta dal Diritto pretorio (i), viene in 
soccorso di quello die è instiluito erede 
con un testamento nullo secondo il Diritto 
•ivile. 

Se il testamento è scritto, si richiede 
inoltre ch’esso esista ancora al tempo della 
morte del testatore (le) e sia l’ultimo (/); 
se poi il testatore distrusse l'ultimo colla 
intenzione che dovesse valere in sua vece 
un testamento anteriore (m), in tal caso il 
pretore lo mantiene in vigore , il che ha 
luogo anche se si trovano due testamenti 
sottoscritti nello stesso giorno, mentre esso 
li considera come se fossero un solo alto 
di ultima volontà (u). 

Inoltre la bonarum possessio secun- 
dum tabulai ha luogo: 

1 . se i figli emancipati preteriti non do- 
mandarono la honorum possa-io cantra 
tabula- , mentre in questo' caso ai figli 
istituiti come eredi resta il diritto di chie- 
dere la bonorum possessio seeundum ta- 
bulai (o) ; 

a. se il testamento è nullo per essere 
stato preterito un situi, o diventa nullo 
per l'agnazione di un posthumus, in tal 
caso l’erede istituito non può adire l’ere- 
dità (§ 334)l ma se il suus, nel caso del 
§ 333, o il posthumus muore prima del 
tastatore, 0 si astiene dalla eredità pater- 

(<) fi. 16 § I D. V, 2 De inóff. tea. 

(/) fr- 34 § ull., fr. 35 D. XXVIII, 6 De eulg. 
et puf ili. lutisi. 

(p) !•' incapaci!» intermedia non nuore g 6 Ina. 
li, 17 Quid tu J. tea. injfrm. — fr, r g 8 13 . 
XXXVII. Il De San. posi, secane. lai. 

(A) Confi, il g 3i8 verso il linee U c. 2 C. VI, 
l5 De bon. posi, se-u/ut. lab. 

fr") "Se, ondo il Difillo eolico, non poteva l'erede 
sdite l'eredità (ite i<* bare ad u» feslameato fallo pei 
«ri et liti, am, g 2 , 3 hai. Il, IO De tea india. 

(A) Se in wguito, deperì, ciòaon orla, fr. I g 2, 

3 D. XXX Vii, 1 1 De bonor. pusstss. stilili i. lab. 

V) h. I g 1 D. e od. 

(m) fi. 1 1 g 2 D. eod. 

(n) fr. I § 6 D eod. 

(0) fi. 2 pr. V. eod. 


na, allora ha luogo il possesso dei beni 
conforme al tenore del testamento (/>); 

3. se l’erede fu istituito sotto una con- 
dizione casuale ed affermativa sospensiva, 

0 sotto una condizione mista o facoltativa, 
che non possa subito venir adempita; in 
tal raso egli può domandar il possesso dei 
beni prima dell’ adempimento della condi- 
zione (q). 

Finalmente ha luogo la bonorum pos- 
sessio ab intestalo quando non vi è 8b un 
testamento, o se quello che esiste è nul- 
ki (r). 

Secondo if Diritto civile antico, soltanto 

1 sui potevano succedere ab intestato per 
mantenere nella stessa famiglia le sostanze 
ed il nome, in seguito gli altri agnati, e 
finalmente anche i gentili (s), ma non mai 
i figli emancipati od altri cognati: ciò che 
venne in diverse gnisc modificato in virtù 
di senatoconsulli, e di costituzioni impe- 
riali, sempre peraltro avuto riguardo alla 
massima, secondo la quale ne’tempi ante- 
riori soltanto le dette persone erano chia- 
mate alla successione, finché Giustiniano 
stabili anche la conSanguinità per nuora 
base della successione intestata. 

(p)h. 12 pr., fr. »7 D. XXVUI, l 3 De injust, 
rupia tnt, 

(V) fn 2 s l, fr.6 D. XXXVII, ir «d. 

(/) fr. 1 g a, 3, D. XXXV Ut, 6 Si lab. test. 

rutilar, txlab . 

. (j) Chi fieno i gentili è controverso fra gli ero- 
diti. Cicerone nei Topic. c 6 ne fa la seguente de- 
scrittone : et qui inter U ett'dem. nomina umt, quorum 
major urn nento se ni totem ser Aviti quique capite non 
sunt dentimeli ». Niehuhr ( Storia del Dir. rom. I, 
p- 229) sostiene con buoue ragioni I' opinione , che 
gentili si chiamarselo coloro che professavano lo sti-s: 
so cullo, dimodoché se piò famiglie si univano a ce- 
lebrare gli stessi riti, esse formavano una piente (gens). 
Il vincolo , che legava i gentili non era dunque ha 
consanguinità o la cognizione , ma si il cullo comune 
e il diritto ereditario. Se veto fo\se questa notlone, 
sarebbe facile il comprendere che cosa volessero dire 
i patrizi romani presso Livio (X, cap. 8) sostentando, 
se toh s pentem habere, poiché la plebe nei tempi an- 
tichi non aveva il cosi dello fai procumndo'um sa- 
corumj e si potrebbe altresì capite per qual ragione 
gli Scultori cristiani dei primi setoli chiamassero 
gentili colóro che rimanevansi nel paganesimo. — . 
Estinte sotto gl' imperatori ta maggior parie delle fa-‘ 
niiglie patrizie, cessò anche il Duilio gentilizio» co- 
me osserva Gajo net suo Comm. Ili, § 17. Confr. 
fr. 195 § 1, a, 4. 5 , fr 196 D. L, 16 De verb. 
sipn. e Glù.k Successione intestata 1822, § 67. — 
Maeiejowski Principio jur. rorh. 182O, pag 
Schweppe Storia del Dir , § | 55 . 
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Il possesso dei beni ab intestato, che 
era stato introdotto dal pretore ed avea 
sette gradi (t), venne ridotto da Giustinia- 
no ai seguenti quattro gradi: 

i . Ex edicto unde liberi succedono 
tanto i sni quanto i figli emancipati (u); 
questi ultimi, secondo il Diritto antico, 
non poteano esser eredi in verun altro 
modo (v). 

a. Ex edicto unde lecitimi vengono 
chiamati non solo gli agnati, ma benan- 
che tutti quelli che, secondo il Diritto 
nuovo, acquistarono nn diritto di succes- 
sione, e quindi prima i sui che non rico- 
noscevano il possesso dei beni dall’editto 
anteriore, poscia gli agnati, -e finalmente 
la madre in virtù del senatoconsulto Ter- 
tulliano, ed i tigli riguardo alla facoltà 
della madre in virtù del senatoconsulto 
Oraziano (a:). 

3. Ex edicto unde cognati i beni del 
defunto passano a quei cognati che vi sono 
chiamati anche dagli editti anteriori, ma 
non oltre il sesto grado; nel settimo grado 
vengono ammessi soltanto i procreati dai 
figli o dalle liglie di cugini (j). 

5 Ex edicto unde vir et uxor, che 
rischiareremo più sotto (§ 3 1 a) ; giacché 
questo solo possesso dei beni è ancora in 
vigore secondo il Diritto novissimo. 


quando viene conferito soltanto, previa 
disamina, mediante un decreto, ed ha la 
particolarità che non può venire rispin- 
to (a). A quesl'ultima specie peraltro non 
sono da ascriversi la honorum possessio 
ex edicto Carlo ninno, quella furio. i e 
quella ventris nomine, poiché queste sono 
edittali, e non accordano in verun modo 
il diritto alla successione, ma soltanto 
quello alla detenzioue della eredità, ed 
agli alimenti (b). 

Finalmente il possesso de'beni si chia^ 
ma cum re, ovvero sine re, sfecondo che 
quegli che lo riconobbe ritiene la facoltà, 
ovvero un altro evince la eredità, e la to- 
glie al possessore dei beni (c). 

TITOLO II. ' 

Delazione dell’ eredità legittima (a). 

§ 3o5. Fondamento della successione 
legittima. 

Secondo la più recente legislazione di 
Giustiniano (b), la successione legittima si 
fonda o nella consanguinità , o sopra 
un'altra base particolare; c perniò noi 
tratteremo prima di quella, e poi di questa. 


§ 3o4- Del possesso dei beni edittale e 
decretale, come pure di quello con 
effetto e seuza effetto. 

Il possesso dei beni si chiama edittale, 
se ha luogo immediatamente secondo l'e- 
ditto del pretore, cosicché per l’acquisto 
dello stesso non è necessaria che la rico- 
gnizione; all'incontro si chiama decretale 

f/) Dtp. XXVII, § 7. — Non osti il § 3 hai. 
Ili, 9 De Sun. poli. Confr. Gtiick § 

(a) § I Ini!. HI. 9 De Sun. pois. — fr. X § 2 
D. XXXXIII, |5 Qnn unto in posi. 

M s 9 tosi. IH, i De htetd. tfuae ab intesi 
iefer. 

(*) I). XXX Vili. 17 Adsen.tKs.ons, TerljU.el 
Oiphpl . — C. VI, 57 Ad setiatuiious Tertyli. — • 
I-. V I, 56 Ad senatuuons. Orphit. — tr. 2 pr, § 4 
1 ). XXXVIII, 7 f Inde legil. 

{ ’jr) § 6 Imi. HI 5 De suceess. copnat — fr. x 
S 3 D. XXXVIII, 8 Unde copnat. Chi vuoi prò 
« urani dell* cog*. ideiti più esine in proposito. vegga 

Cliick nella ma Siuicuujnt inltiUUa § <j 5 , 97-100. 


(a) fr. 3 o § X D. XXIX, 2 De adquir. telonio, 
tuoi. — fr. 3 § 8 D. XXXVII , 1 De bon. posi. 
— ■ fr. I § 7 D. XXX Vili, 9 De saccessoria idi- 
ciò. Ciò avviene p. e. allorquando taluno sia chiama- 
lo al possesso dei beni non già per la tenera, ma per 
lo spirilo dell* editto , net quale caso dee precedere 
una investigartene. Leggono altri esempi in Click 
§ 89, p. 33 1. 

(*) Gitici § 89, p. 320 . 

(r) Gajus II, § 148, >49, 111 . § 35 - 37 . -- »lp- 
Frapm. XXVIH, g x 3 . — Gliiik § 90. 

(a) G. Hugo Cutnm. De /andamento successioni s 
ab intestato ex fate rom. aniiqut et nooo, Gottinga 
1785. — J. C. Rock Successio ab intestato a'ciiit 
nova in suos classa methodo redatta, Giet». 1798. 
Meritano speciale considera rio ne E. F. Gliiik Espo- 
sizione ermeneutìco-stistematiia della dottrina della 
saccessione intestata secondo i pt incipit del Dir. rom . 
antico e nuovo, Erlangea, a.da edia.» 1822. — E. 
F. Roishiit Introduzione al Diritto ereditario ed espo- 
sizione di tutto il Diritto di successione intestata se- 
condo il Dir. rom., T.iudshuut 1 83 1 , e la revisione 
relativa negli Annali dì Schunck XVII, 3 , Gugl. 
Franke e nel Ginr. universale di Ulta aiuta i 833 # 
n. 196 « 197 di R-r. 

Ity Nor. u8 e Kot. 127, c. 1. 
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§ 3oG. Chi ed in qual modo 
eredita. 

La successione legittima che si fonda 
nella consanguinilà («),ha luogo in quattro 
classi : 

I. sono chiamati i discendenti: 

i. i più prossimi ascendenti, nonché i 
fratelli bilaterali, e se questi morirono pri- 
ma del defunto, i loro ligli, 

a. i fratelli unilaterali e i loro figli, se 
quegli erano premorti, 

3. gli altri più prossimi parenti ( b ). 

II. La successione si fa in modo che la 
classe precedente esclude sempre la susse- 
guente; e perciò se in una classe mancano 
tutti i chiamali, il diritto ereditario passa 
nella classe che segue immediatamente 
( sitccessio ordinnm) (c). Se nella stes- 
sa classe concorrono insieme più persone, 
nell’ ultima, e nella seconda per ciò che 
risguarda gli ascendenti, il più prossimo 
di grado esclude il più lontano; nelle altre 
classi anche i più lontani ereditano coi 
più vicini, ma tuttavia in modo che i figli 
vengono esrlnsi dai loro genitori (succcj- 
sio grnduum). 

IH. I ligli che succedono perchè i loro 
genitori sono premorti, acquistano soltanto 
quella porzione ereditaria che avrebbero 
acquistala i genitori; essi dunque suben- 
trano in certo modo in luogo de loro geni- 
tori (d), e da ciò i moderni derivarono il 
diritto di rappresentazione, sull' idea del 
, quale essi non sono tuttavia d’accordo. 
Ordinariamente si dice che i discendenti 
più lontani del defunto succedono allo 
stesso per diritto proprio, e che i figli e 
le liglic dei frati Ili e sorelle del defunto a 
lui premorti succedono soltanto per diritto 
di rappresentazione; e la differenza con- 
fa) La cognazione non dà diritto a succedere, c. 7, 
C. VI, 59 Comm. de succe 11. Non vi si oppone la 
c. 5 C. eod. — Voci in Comm. ad Pand. libro 
XXXVIII. lit. 17, n. a. 

(S) Korh fn il primo a seguire quest'ordine a senso 
della c. 2 e 3 Nov. 118. Lo stesso contiensi anco 
nei versi seguenti : 

Desccndtns omnis succedìl in ordine prima j 

discenda propior, germarms, filius ejus. 

Tane latere ex uno pater , quoque filine ejus; 

Denique proximior rcliquorum quisque super sies- 
te) »>g § 7 fasi. Ili, 2 De Irg. agn. success. 

(d) Nov, 118, c, l e c. 3 . 


staterebbe in ciò, che quelli possono ripu- 
diare l’ eredità dei loro genitori, e tuttavia 
succedere ab intestato ai loro avi; mentre: 
questi dopo aver ripudiata l’ eredità dei 
genitori, non possono succedere ai loro 
zii o zie (e). Ma non vi è alcun fonda- 
damenlo sufficiente per stabilire questa 
differenza ; poiché non solo i discendenti 
del defunto, ma benanche i figli e le liglie 
dei fratelli e sorelle sono chiamati dalla 
legge a succedere (f), e non vi è luogo, in 
cui venga detto che questi possono succe- 
dere ab intestato, soltanto allora che ab- 
biano ereditato dal loro premorto genitore, 
io 'luogo del quale subentrano (g). 

IV. Se vi sono più eredi (A), ha luogo 
la successione: 

1. per capacità , quando si fanno tante 
porzioni quante sono le persone (i); 

a. per stirpes , quando si fanno tante 
porzioni quante sono le stirpi, cosicché lut- 
ti quelli che discendono da un ceppo co- 
mune acquistano soltanto una porzione, 
cioè quella che avrebbe acquistata il loro 
ascendente , se non avesse cessato di vi- 
vere prima del defunto (k). 

3. in lineas, quando vengono fatte due 
porzioni, cosicché una tocca agli ascen- 
denti paterni , e l'altra agli ascendenti 
materni (/). 

4 . in una porzione certa e determina- 
ta in modo preciso dalla legge (m). 

V. Ab intestalo può succedere soltan- 
to chi è capace di ereditare , ed era già 
nato, o almeno concepito, al tempo della 
morte del defunto (n), che ha secondo la 
legge il diritta alla successione (o). 

(e) Così Kaufmann § l 5 i, n. III. — Gluik, p. 78 
c io 5 . 

(/) Nov. 118. c. 3 . , 

(/•) Mtilenbruch III, § ^ 5 a, r. 5 . 

(h) Se ▼» è un solo erede , consegue esso la intera 
eredità (sue ce aio ex asse). 

(<) Suolsi ch'amarla anche successione per porzioni 
rifili, fr 2 § 2 D XXXVIII, |6 De jais ti legit. 
hered. Nov. 1 18, c. 3 in fine. 

(k) c. 2 C. IV. 55 De suit tl legit. 

( i ) Qorsto modo di successioae è contenuto nella 
Nor. 1 18, c. 2, se non espressamente, però di fallo. 

(/») Confr. § 3 ia e Gliick § 37. 

(n) § 8 Inst. III, l De htrti. quae ab intest. — 
fr. 6 D XXXVIII, 16 De suis et legit. hered. — 
fr. 6 pr. lì. XXVII I, 3 De injusto. ruplo. 

(0) fr. 2 § 4 D, XXXVIII, 16 De suis et legit. 
hered. 
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Oltre i molivi generali della incapaci- 
tà di ereditare (§ 3 oi), vengono partico- 
larmente esclusi dalla successione inte- 
stala coloro che trascurarono di chiedere 
un tutore pel pupillo (/?). 

Tanto la capacità di ereditare, quanto 
la prossimità della parentela vengono giu- 
dicate dal momento che l’eredità si devol- 
ve ( § 3 oi nota r ) ; ciò succede ordi- 
nariamente al momento della morte del 
testatore (q) , tranne il caso che soltanto 
in seguito diventasse nullo il suo testa- 
mento , mentre allora bisogna aver ri- 
flesso a questo momento (r). 

§ 307. I. Classe dei Discendenti. 

1. Ad ambedue i genitori succedono i 
figli d’ ambedue i sessi e d’ ogni grado , 
procreati in un matrimonio legittimo, 
dei legittimati (a), tanto quelli che si 
trovano ancora sotto la patria potestà , 
quanto gli emancipali; tuttavia i più lon- 
tanisoltanto, quando nella stessa linea non 
ne esista alcuno più prossimo ( b ). Se esi- 
stono discendenti da diversi maininomi, 
succedono al defunto genitore quelli clic 
discendono da lui, tanto se sono stati pro- 
creati nel primo ovvero in un altro susse- 
guente matrimonio; ma ai figli del primo 
matrimonio resta la proprietà ili quella so- 
stanza cheti comun genitore acquistò per ti- 
tolo lucrativo del conjuge defunto (c), alla 
quale si deve ancora aggio gnere tutto ciò che 
la madre, la quale è già passata, o passa 
poi in seguito al secondo matrimonio, ere- 
ditò ah intestalo dai figli del primo matri- 
monio, se ed in quanto questa ereditò pro- 
viene dalla sostanza del già premorto ma- 
rito (d). È per altro da osservare, che il 

(pi § 161 in fine. 

(9) Se Don vi sia alena tostamente, e t’ erede 
pie prosaimo non sia ancor nato alla morte del lesta 
lore, allora la eredità ai devolve a quelli che «tanno 
nella classe tegnente, però dopo decorso nn 111 tempo 
che sii cerio che ri postumo non sera più per succe- 
dere, § 6 hai. Ili, 2 De lenii- aeri. sa irceli. — fr. 
8 § 1 D. XXXVIII, 16 Ile suii «/ legil he. té. 

(r) Wemug T. Ili, l'b. 5 . § 18. 

(a) c. 10 C. V} 27 De nulueul. Isb. Conti. Glùck 

s *39. 

(A) Nov. 118, c. 1. 

(<) § i37,n. 1. Confi. 1 ’jdtch. di Rosshirl I, 3 , 
pag. 386 . 

(</) Nov. 32 , rap. tJ 6 . Marcio!! nel GiVir. del Dir. 
e'Pioc. eie. V, 3 . p 370. 


padre acquista l'usufrutto di una porzione 
virile, se figli emancipali succedono alla 
loro madre (e); che egli conserva I’ usu- 
frutto di quella sostanza che i suoi nipoti, 
i quali si trovano ancora sotto la sua po- 
testà, acquistarono dall’ eredità del loro 
padre (_/); e che finalmente la madre po- 
vera, la quale concorre coi propri figli e 
figlie, acquista l'usuf'ruUo della quarta par- 
te dell’ eredità, o almeno di una porzione 
virile (g). 

a. 1 figli arrogati e pienamente adottali, 
finche durano) rappoiti dell’ adozione , 
succedono soltanto al padre, ed agli ascen- 
denti patemi , se essi sono agnati (/r) ; i 
non pienamente adottati succedono soltan- 
to al patire , ma non ai suoi agnati (<) ; i 
figli adottivi succedono inoltre alla loro 
madre naluiate, ma non al loro padre na- 
turale (A). Tra i figli illegittimi i natura- 
li, tanto se sono soli, quanto se concorro- 
no con altri figli legittimi, succedono pie- 
namente alla loro madre, ed agli ascen- 
denti materni (/); dal padre poi i figli na- 
turali di primo grado (m) acquistano sol- 
tanto due once clte devono dividere colla 
loro madre , anzi non acquistano neppur 
queste se il padre ha lasciato una moglie 
legittima , o figli legittimi (/<). Gli spurii, 
l’ulgo quaesiti ed adulterini succedono 
alla madre rd agli ascendenti materni pie- 
namente, tranne il caso che la madre fos- 
se illustri ed avesse figli legittimi (o) ; 

(c) c. 3 C. VI, 60 De boni» molerà. 

(/) Nov 1 18, c. 1. 

(*) Confi. § 3 12, 

(A) §§2, Il lesi. Ili, 1 De herei . , quatab in- 
tesi. deferì. 

(l) c. 10 g I, 2 C. Vili, 48 De adipi. 

(Jt) c. 10 C. Vili, 48 De ai topi, («irli' anno 53 o) 
alla quote non venne punto derogato mediante la Nov, 
118, mentre non già aollaoto con questa novella, ina 
ben anche innanzi atta c. IO C. De adipi, aver la r. 1 2 
C. VI, 55 De suis et lenii, (del!' aeno 528) stabilito 
it principio, che nella successione intestata non vi ab- 
bia ad essere airone diffvrcnca Ira i discendenti agna- 
ti, e i cognati, e nutlameno Giustiniano netta c. IO 
De adipi, fissò ta regola che quei discendenti, i quali 
hanno gtà diritto di succedere netta snstanaa del padre 
adottivo non possano sucredere al loro padre naturate. 
Confr. Mùhlcnbrucfa nel Cimai, di Gtiick XXXV, 

P * 73 - 

(/) c. 5 C. Vi. 57 etd senatusdìns. OipliH. 

(m) e. 12 C. V, 27 De naluial. Ub. 

(«)Nov. i8, c. 5 . — Nov. 89, e. 12 g 4 e 6. 

(n) g 3 fasi. Ili, 4 De sena'ul con Orphil. -- 
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m i non mai al padre , od agli ascendenti 
patemi ( p ). I figli incestuosi non succedo- 
no nè al padre nè alla madre (q). Per ciò 
che risguarda il modo di successione, i fi- 
gli e le figlie succedono per capita, i ni- 
poti e pronipoti ec. per stirpa, tanto se 
sono soli, quanto se concorrono con figli 
del primo grado (r). 

§ 3o8. II. Classe degli ascendenti, dei 
fratelli e sorelle germani, e dei figli 
e figlie dei fratelli e sorelle morti 
prima del defunto. 

In questa classe succedono : 

I. secondo la massima jura succcssio- 
nis sunt reciproca, i più prossimi ascen- 
denti, cioè quelli ai quali, se fossero morti 
prima, sarebbe succeduto il discendente, 
della cui eredità si tratta; e perciò i ge- 
nitori succedono ai loro figli legittimi e 
legittimati , il padre adottivo e la madre 
naturale (a) succedono ai figli arrogati , e 
pienamente adottati; la madre succede 
pienamente al proprio figlio naturale , ma 
il padre acquista soltanto due once , se il 
suo figlio procreato nel concubinato non 

ft. 3 , fr. 4 , fr. 8 D XXXVtll, 8 Unde. agnati. — 
c. 5 C. VI, 57 Ad senatuseons. Orphit. Diversa- 
mente opini Gliidc g > 36. p. 5o5 rispetto ai figlia- 
dutferini : ma ta Noe. 89 c. |5 non è contraria alla 
Borica opinione, imperocché la medesima de resi inter- 
pretare mediante la Noe. 13, c. I. — Personal il. 
lustre s erano i renatoti di primo rango, come p. e. il 
prefetto det pretorio, quello delta città ec. , Gliick 

р. 533. 

tp) g 4 Iust. Ili, 5 De success, eogn. 

(y) c. 6 C. V, 5 De inerst. nupt. — Nor. 74 , 
cap. 6 . Nor. 89 . r. |5 Giuri (g i34) opina che ciò 
valga non roto per quei figli che ri appellano incestuosi, 
secondo il Diritto delle genti, ma anco per quelli che 
lati ri chiamano secondo il Diritto cirile (g 58); stando 
ai testo della legge è però quasi impossibile di scio- 
glii re questa questione io modo da ooa lasciare alcun 
dubbio. 

■ (r) § 6 tosi 111 De htred. fune ab intesi . — 

с. 3 C. VI, 55 De ss us et leg il — Nor. 1 18 , e. 1 . 
Che possa aree luogo ta successione prr istirpiabben- 
thè non vi siano nipoti che dico solo figlio, lo afferma 
•orbe Giaci iella sua a da edisiooe contro Rolgersio 
(coofir. K-aiifniann § J J 2 in fine); poiché i figli sub- 
entrano sempre io luogo dei deludi toro genitori e 
perciò rappresentano uua sola persona. --So si conside- 
rano soli, è indifferente eh 1 essi succedano per capi 0 
per salii pi ; ma lesi considerano in concorso di altri, 
p. e. colla vedova che non abbia leni (g 3 l 2 ), allora 
è ch'aia a vedersi la impoi tante differenza fra i due 
suddetti modi di successione. 

(e) Confr. il g antecedente aula k. 


lasciò addietro un legittimo cotijuge (b), 
e così in seguilo. 

Tuttavia bisogna osservare le seguenti 
eccezioni ; 

1 . il padre adottivo non succede al fi- 
glio min us piene adottato (c); 

a. l’arrogante non succede all’ arrogato 
se egli muore nella impubertà < § '44 
nota g ) ; 

3. ma la madre che sia illustris, quan- 
tunque abbia tigli legittimi, succede alla 
prole spuria, vulgo quaesila ed adulte - 
ritta (d). 

4- se i discendenti per un’ astone tur- 
pe ed espressa nelle leggi vengono esclusi 
dalla successione non solo testamentaria, 
ma benanche dalla legittima , possono i 
genitori nondimeno succedere nella secon- 
da classe (e). 

II. Assieme cogli ascendenti vengono 
ammessi alla successione intestata i fra- 
telli e le sorelle bilaterali, se essi, riguar- 
do ad atnbedne i genitori sono perfetta- 
mente capaci di succedere (f). 

III. Finalmente appartengono ancora a 
questa classe i figli e le figlie (g) dei fra- 
telli e sorelle bilaterali e pienamente ca- 
paci di succedere, quando questi abbiano 
cetsato di vivere prima del defunto; pur- 
ché possano pienamente succedere a quel 
genitore in cui luogo subentrano (A) , e 
non sieno in generale esclusi dalla succes- 
sione collaterale(i). 

Quanto al modo di successione bisogna 
distinguere : 

i. Se gli eredi sono tutti della medesi- 
ma specie, gli ascendenti di primo ‘grado 

(i) Nov. 89 c . i3. 

(c) c io § i C. Vili, 48 De adoet. 

(d; c. 5 C. VI, 57 Ad senatuseons. Orphit. 

(e) Nov. u5. <ip. 3 g 9 , la, |3. 

(/) Nov. 118 . cap. 3 . Pere» non può aver luogo 
la successione Ira i due fraletti nati in un concubinato, 
sebbene aveuli comuni i genitori ; poiché i figli natu- 
rali hanno beoti pien dii ilio di successione (lupetto a Ila 
ma dre, ma non cori rignardo al padre. 

fa) I nipoti maschi e femmine non possono succe- 
de* che nella ultima classe (g 3io). 

(fi) Perciò il figlio naturate di un fratello germano 
non potrà saccedei e per t' addotta ragioue uè in que- 
sta nè nella classe susseguente. 

(i) Cosi it figlio adottato minus pitone non potrà 
succedere al fratello germano del suo padre adottivo ; 
dacché per l' adesione numi', piena si consegne il di- 
ritto di succedere solo netta eredità del p «die. 
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* i più lontani dallo slesso lato, succedo- 
no per capitai i più lontani di lati diver- 
si in lineas (A:); i fratelli e sorelle e i 
loro figli , se sono soli, per capila , quan- 
tunque discendano da diversi fratelli o so- 
relle (l). 

a. Se concorrono insieme eredi di spe- 
cie diversa, gli ascendenti succedono sem- 
pre per capita (m), i fratelli e sorelle , c 
Così pure i loro figli, per stirpes (ti). Se 
poi gii ascendenti concorrono soltanto con 
figli o figlie dei fratelli e sorelle morti pri- 
ma del defunto, della cui eredità si tratta, 
in tal caso questi Ggli o figlie non vengo- 
no neppure ammessi alla successione ( o ). 

§ 309 . — III. Classe dei fratelli e sorelle 
unilaterali, e dei loro figli. 

Nella terza classe succedono : 

I. 1 fratelli e sorelle unilaterali , cioè 
quelli che hanno comune un solo dei ge- 
nitori , al quale possono pienamente suc- 
cedere. A questi appartengono p. e. quelli 
che hanno comune soltanto il padre , o 
soltanto la madre, ed anche i fratelli e so- 
relle che, quantunque bilaterali , tuttavia 
non possono pienamente succedere che ad 
un solo dei genitori , come, i naturali , gli 
spurii , gli adulterini , ed i vulgo quae- 
sili (a).. 

II. I figli di primo grado di fratelli e 
sorelle unilaterali premorti al defunto, sot- 
to la stessa condizione accennata nell' an- 
tecedente paragrafo. 1 fratelli e le sorelle, 
come pure i loro figli , se sono soli , suc- 
cedono per capitai ma se questi concor- 
rono coi loro zìi o zie, per stirpes (fi). 

§ 3 10. — IV. Classe degli altri 
consanguinei. 

Finalmente vengono chiamati gli altri 

.(i) No». 118, c. a. 

(/) f«. a § 2 D. XXXYIII, 16 Ve ars et li- 
gi I- — «4 » *»« c. l5 § 3 C. Vi, 58 Ve legil. 
hereé. 

(a») No». 118, c. a. 

(ni No». 118. c. 3 . 

. (a) No». 118, c. 3 . Confi, colla No». 117, c. 

I — Gliick § 168, p. 640. 

(<*) S 4 fH- 5 De meni. caga. — f». 2, 
li. 4 D. XXX Vili, 8 Un* cognati. — No». 118, 
tap. 3 . 

(A) No». 118, tap. 3 . 
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parenti di qualunque grado in infinito (a); 
tuttavia solamente quando essi succedano 
pienamente ad ambedue i genitori , e fra 
1' crede ed il defunto non vi sia alcuna 
persona intermedia la quale non posia 
pienamente succedere al proprio genito- 
re (fi). II. più prossimo di grado esclude 
il più lontano, e i più egualmente prossimi 
succedono per capita (c). 

§ 3 1 1 . Successione per doppia 
consanguinità. 

Può accadere che taluno acquisti più 
porzioni ereditarie in forza di una doppia 
consanguinità (a). 

1 . Se la consanguinità naturale e quella 
civile si uniscono in una persona, questa, 
purché le regole finora addotte lo permet- 
tano, acquista una doppia porzione eredi- 
taria (fi)-, 

3 . se taluno è legato col defunto da 
doppia consanguinità , egli acquista pari- 
menti una doppia porzione ereditaria, se 
ha luogo la successione in lineasi ma non 
però nella successione per capila (c). 

§ 5 1 3. Successione per un fondamento 
particolare. — • I. A motivo di matri- 
monio. 

In virtù dell’ editto pretorio onde vir 
et uxor i conjugi si succedono reciproca- 
mente, se al momento della morte di uno 


(a) § 3 Inst. 1 1 f , .2 Ve legil. agoni, taccisi. — 
fr. 2 g 1 D. XXX viti, 16 Ve suis atque ligie, non 
*i fa obice il § 5 inst. Ili, 5 De success, cognut. 
flòpfner Comm. § 700, n. 2. .» 

(i) Glnck § 192. 

(c) No*. 118. c. 3 , 4 - 
(a) Gliick § 39-43- 

(ò) Cosi a cagion d'esempio il nipote adottato dal- 
l'avo materno divide eoe la madre vivente la eredità 
dello stesso. Se poi sia mancata anche la madre, in 
tal caso egli consegne la metà della credili qual figlia 
adottiva, e l’altra meli ai suddivide fra loi ed i suoi 
fratelli e sorelle tuttora viventi, e che succedono in 
luogo della madre. 

(r) Ciò non è in veto espressamente dichiaralo nei 
fonti, ma lo ai desume dalla Nov. n8, c. 1 - 3 . Ma- 
rkeldey g 621, «dia. 7. ma Seuffevl III, § 56 1. La 
maggior palle degli tcrillofi annovera qui anche la 
successione per isliepi ; ma siccome questo modo di 
succedere 000 potrebbe aver luogo, per noslro avviso, 
se non riguardo ni figli di diversi fratelli e sorelle 
uclla 2. da e 3 sa classe, e siccome fra fralel|i e so- 
relle non può seguire matrimonio, cosi abbiamo qui 
I unimmo il uso di una tal successione, 

a5 


Digitized by Google 


*?$ . 

di essi sussiste ancora il matrimonio , e 
non vi è alcun patente in nessuna delle 
classi suesposte (n). 

Inoltre secondo la Nov. 117, c. 5 la 
moglie die nou abbia beni (/i) vidi chia- 
mala all’eredità del marito insieme ai pa- 
renti od eredi del medesimo (c) ; arai an- 
che nel caso che il marito abbia fatto te- 
stamento può essa pretendere la sua por- 
zione dalla legge fissatale (d) , la quale 
consiste in una porzione virile se essa con- 
corre con quattro o più discendenti ( e ) ; 
se ella poi concorre con un numero mi- 
nore di discendenti , o con altri parenti , 
tanto se sono molti come se sono pochi , 
acquista sempre la quarta parte di tutta la 
eredità (f ) in piena proprietà , tranne se, 
esistessero tigli dello stesso matrimonio , 
nel qual caso essa ne acquista il solo usu- 
frutto linchè vive (g). 

In questa porzione ereditaria poi deve 
la moglie conferire tutto ciò che essa ac- 
quistò dal marito niortis causa in via di 

(d) fr. un. D. XXXVIII. 11 linde t Àr et unor. 
rr c. un. (X VI, l 8 Uude vir et vxor. 

(b) Non già il marito, mentre colla Nov. li 7, c. 
5 fu derogalo alla Nov. 53 . c. 6. 

(r) Nov. 53 , c. 6 § 2. Se la moglie ha dole, non 
ha più luogo uua tale successione, Nov. 53 , c. 6 pr. 
— Nov. 117, c. 5 . 

(d) Gluck § 121. 

{e) I discendenti di un medesimo stipite rapprese»!* 
fnno una persona sola. § 3<>7 nota r. Del resto i 
jndifferrnle die questi siano discendenti delta stessa 
moglie oppure di uu matrimonio aatece^eole del te- 
statore, Clock § 122. 

(/) Nov. 117. eap. 5 . Gllcjc § 122. 

(/f) Nov. 1 17, cap. 5 « Dominum aulem illitts fi- 
liti s cri’ctur, quos ex ipsis nupliis habuerit. Si vero 
talis mulier filios ex eo non habuerit , jubemus eiiam 
domimi iure habere eam res. »» — Stando però alla 
Novella 127, c. 3 pare che alla moglie superstite in 
£Oftcor$o dei propri ì figli e fino a che non sia passala 
a seconde none, oltre all’usufrutto della quarta parte 
della sostanza ovvero di una porzione virile, compela 
anche la proprietà di una parte eguale a quella asse- 
gnala al figlio. È vero che l’anzidetta novella stabi- 
lisce ciò solamente riguardo alta dote e alla donatio 
propter nuptias pel caso di scioglimento del jxatriino 
nio, ma sembra potersi estendere per analogia una la- 
te disposizione ; dappoiché Giustiziano riguardo al 
quesito in quanto preservare si debba ai figli la quar- 
ta parte della eredità, ovvero la porzione virile, di- 
chiarò più volte che si debba in ciò procedere in tut- 
to e per tutto come ppr la dote e la donazioue per le 
notte, c. Il § 1 C. V, ,17 De repud. — Nov. 22 
c. 21, 3 o. Mtaretoll nel Cior. pel Dir. e Pi oc. ùv. 
II!» li |? 1 <* 7 - 


legato o di donazione (li). Del resto la. 
moglie , se ella non acquistò la porzione 1 
che le compete espressamente in via di 
legato (/) , succede come erede (A) , ma 
tuttavia in maniera che essa in virtù del 
diritto di accrescimento (§ 5 02) non può 1 
conseguire più della porzione dalla legge 
destinatale (t). 

Qual diritto abbia il marito se la mo- 
glie muore lasciando figli emancipati , la 
abbiamo già veduto di sopra (§ 5 oj). 

§ 3 13 . ■ — II. A motivo della cura 
dì wi demente. 

Chi si prese cura di un demente che 
era stato trascurato da' suoi eredi legittimi 
o testamentarii , ad onta che sé ne avesse 
loro dato avviso , e lo sostentò a proprie 
spese fino alla sua morte, gli succede nella 
eredità con esclusione di tutti gli altri (a). 

§ 3 1 4 - — III. A motivo di un privile- 
gio. — IV. A motivo della liberalità 
del Principe. 

Se nessuno non può o non vuole acqui- 
star 1' eredità secondo le fin qui spiegate 
norme, in tal caso la facoltà rimasta per- 
ciò libera (bona vacantia) si devolve al 
fisco. 

Tuttavia vi sono ancora alcune perso- 
ne « collegi che vengono preferiti al fisco : 
1. le Chiese ed i conventi ereditano dai 
loro chierici e monaci (a). 

a. la legione ovvero il reggimento dai 
soldati (b) ; inoltre altre comunità , come 
quelle dei Decurioni , dei harcajuoli , dei 
coortali , degli arraajuoli , ereditano dai 
loro membri (c); 

3. chi partecipa della liberalità del 
principe acquista, se non esiste alcun ere- 
de , le cose che il principe avea donate a 
molti insieme: tuttavia questa succcssio- 

(A) No.. 53 , c. 6. — Wcning III, lib. 5 § 3 l 
io fine. 

(0 Nov. 53 , c. 6 pr. « Si tamen legatura aUquod 
r eli qua it ei vir minus quarta parte. » 

(k) Nov. 53 , c.6 § I. 

(/) Gluek § 1 16, 1 27. 1 

<«) Nov. 1 15 , c. 3 § 12. 

(a) c. 20 C. I, 3 De Episc. ct Cletic ■ — Nov. 5 ,* 
cap. 5 — Nov. i 3 l, rap. i 3 

(b) fr. 6 § 7 D XXVllt, 3 De injusti), iup.j ir - 
rit. test. • — c. 2 C. VI, 6 2 De head. da. 

{c) c. i, 3-5 C. Vi, 62 ewL , 



ne non è Ja considerarsi come credila , 
ma come legato, perchè concerne soltanto 
una cosa singola e specificata (</)• 

£3,5. — V. Diritto ereditario del fisco. 

Finalmente, premessa la citazione degli 
credi che vi potessero essere (a), succede 
il fisco (b). Ma egli deve pagare tanto i 
debiti , quanto i legati (c) e fedecommessi 
ordinati in un codicillo intestato (d). Il 
diritto del fisco si estingue , se non gliene 
fu dato alcun avviso , entro quattro anni 
successivi decombili dal momento che la 
facoltà del defunto cominciò ad esser gia- 
cente; cosicché dopo questo tempo non 
può esser più promossa azione contro il 
possessore dell intera sostanza, sotto qua- 
lunque titolo ed in qualunque maniera 
ì’ abbia egli acquistala (e). Ma se il fisco 
ebbe notizia della eredità , in tal caso il 
suo diritto si estingue soltanto in trenta 
anni (§219 nota i). 

TITOLO HI. 

Della successione testamentaria, e dei 
requisiti essenziali di un testamen- 
to (a). 


> 9 * 

qualunque dichiarazione di volontà sopra 
Ciò che taluno desidera che si faccia dopo 
la sua morie (a). Ma in senso proprio si 
deve intendere quella dichiarazione di ul- 
tima volontà, la quale contiene l’istituzio- 
ne di un erede immediato , ed in questo 
senso un testamento viene contrapposto 
ai codicilli 4 °fi) {b)- 

Nella teoria dei testamenti tratteremo 
prima delle persone che possono testare, e 
della forma esterna ed interna dei testa- 
menti, prima secondo il Diritto comune, e 
poi secondo il Diritto speciale, il qual u ti- 
mo in parecchi testamenti, come p. e. in 
quelli dei militari, stabilisce varie ecce- 
zioni. 

.§ 315. Della capacità di testare- 
( Testamenti factio adiva ). 

Tutti quelli che non ne hanno verun 
naturale o legale, impedimento, possono 
testare. Gl’ impedimenti provengono in 
parte dalla mancanza di stato, c in parte 
da un difetto o delitto (a). 

I. Pel primo motivo non possono testa- 
re, per mancanza di liberta gli schiavi (b) 
e » prigionieri di guerra (fi) ; per mancanza 


§ 3 iC. Dell ’ idea di un testamento , e 
dell’ordine della nostra esposizione. 

Per testamento s’intende in senso lato 

{</) c. on. C. X, 14 Si Ultralitalis imperiaiis so 
cius siiti hindi deasserii. Sembra quindi che il com- 
partecipe detta sovrana munificenti si possa preporre 
nottante al fisco, noo mai agli altri eredi («lamentarti 
0 legittimi •• si nullo herede t eliclo decessa iL » Gliick 

§ 104. 

(o) c. 5 C. X, io Vi honis calmi. 

(#)c. I, 4, 5 C. X, IO eod. — fr. ntt. D. 
XXXVIH, 9 De success. (dilla. Dlome net Mas. 
Ha : IV, a, pag. 212-322, studiasi di dimostrare 
che il fisco non succeda come erede, ma eh* lo ai 
debba invece riguardare rome occupante. 

(c) fr. II D. XLIX, 14 De /are fisci. 

{d) fr. 69 § l.fr. 114 § 2 D. XXX, De Usai. 
j. — Nov. 1, e. 1 § 3 . 

(c)c. I C. VII, 37 De {juadiicnnii praescript. — 
§ 9 Itisi. Il, 6 De asucap. — fr. IO § 1 D. XLIV, 
3 De dia. letap. praescript. — fr I § 2 D. XLIX, 
j 4 De jurc fisci. Fino a ebe il fisco noo abbia rice- 
vuta la denuncia, possono le singole cose detta eredi- 
tà venir acquistate mediante la usucapione oidinaria ; 
ma seguita la denuncia, si possono usocapire soltanto 
cotta prescricione estraordinario, fr. 18 D. XLt, 3 
De usurp. — Weoing. Ili, 5 § 4 ® 1 11 ^ oe * 

(0) E, E. Wcitplut Teoria dei Dir. fot», sul Il- 


laiditi e intorno ai testatori ed eredi, e sulle for- 
tini e coliditì ielle disposizioni di ultima colonia, 
ipjù I7 ,jo. — G. E. Sàrkenkecs Ti olla lo suite- 
amenti, codicilli, legali e fidecommessi , Nero». 

-ni. G. L. Koch Saggio di una esposizione 

il ematica della dottrina delia successione testa- 
intarla. Francòfone 1814. - &• H. Uernburg 
fggiunla alla storia dei lestumenli rom., Bonna 

821. ■ . , - 

(a) fr. 1 D. XXVUi, 1 Qui tesi, f ac. posi. Con- 
. anche il fr. 20 § 8 ‘Ti. eod. ed il pr. Inst 

0 De tesi. ori. — fr. I § 2 D - XLllt, 5 De 

ab. txbìba . 

(») § 2 Inst. Il, 23 De eoikiUis. — c. 14 C. 
Il 23 De test, et quemad. test. ori. 

la) Irsi, il, 12 Qui bus non est pemissum facete 
est. — D. XXV Hi, I Qui tesi. fac. poss. —C. 

1 l, 22 Qui tesi, facete poss. ctl non. — Gorilher 
$ 7 i 3 - 71 &. — GKickXXXlll, p 347 — XXXIV. 

’ (Vj'fr iq D. XXVlIt, I Qui 'est. fai. poss. 

(c) tr. 8 pr. n. XXVIII, » cit. Perciò no lesla- 
nento fatto durante la prigionia non sari valido, seb- 
bene il testatore prigioniero avesse fallo ritorno. Se 
però il testatore fosse stato cretto innanas la prigionia 
e il testatore fosse già ritornalo in libertà, «ara valida 
la disposinone in vigore del jus pastUrmnii, e la san 
pure anco nel caso eh 1 egli fosse mancalo a' v,v. du- 
cale la prigionia, in farsa della legge Cornetta, § 5 
IrtSi. il, 12. Quilr- aoa eli permiss. Jac. test. 
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dei diritti civili, i forestieri (d) c i relega- 
ti (e) ; per mancanza di certi diritti di fa- 
miglia, i figli di famiglia, tranne rispetto 
al peculio castrense e quasi-castrense ( f). 
Neppure quelli che dubitano sui diritti del 
proprio stato, cioè se sicno liberi o schia- 
vi, cittadini o stranieri, indipendenti o di- 
pendenti ila un terzo, non possono fare un 
testamento valido (g). 

II. Per difetto corporale non possono 
testare i sordi-muti che sono nati tali ; che 
se sono stati colpiti da questo difetto po- 
steriormente, o se sono soltanto sordi, o 
soltanto muti, in tal caso possono testare 
purché possano o a voce od in iscritto di- 
chiarare la loro volontà (//). Per difetto di 
mente non possono fare testamento i fu- 
riosi e dementi, quando non abbiano dei 
lucidi intervalli (i), come neppure i prodi- 
ghi (Ar), e gl'impuberi (/). Riguardo all’er- 
rore, dolo, timore e violenza valgono le 
norme generali ( § 87, 88, 89 ) (m). 

(J) Ulp. Fragm. XX, 14. 

(e) Ir. 8 § 1-2 D. XXVIII, I cit.,aon |ià i rele- 
gali, li. 8 § 3 D. «od. 

(/) pr. /ni/. II, 12 Quibus non estpermits fr. 

6 pr. , fr. 19, D. XXVlII, I cit. — c. II, 12 C. 
Vi 23 Qui Ut I. /tu. post . , perù in caso di morie è 
loro permesso col consenso del padre, di donare il 
peculio profetisio come pure I’ avveutisio (§ 554 ). 

( g ) fr. l 4 , 15 D. XXVIII, I cit. — Ulp. Fragm. 
XX, il. 

(A) Previa opportuna investigaiione, è permesso di 
far leslamenlo ai sordo-muli, che sono tali per difello 
naturale, ollenulaue però auioriuaiione dal sommo 
Impelante. Confr. Ulp. XX, § | 3 . — § 2 listi. II, 
1 1 Or milit. tesi. -— § 3 Imi. II, 1 3 Qtu'bus non 
est permitt. fot. test. — fr. 4 D. XXIX, I Ve leu. 
ntilil. — c. io C. Vi, 23 Qui leu. facete post. Pri- 
ma di Iole Costituaioue non potevano testare, tranne 
che per privilegio del Principe, neppure coloro eh' o- 
rano solo sordi oppure soltanto muti , fr. 6 g i, fr. 

7 D. XXVIII, 1 Qui test. /ac. post. G. E Geosler 
nell’ Atch. della Piai. eie. ili, 3 , p. 353 - 370 . 

(/) g I InU. Il, 12 cit. — fr. 17 D. XXVlII 
I, cit. — c. 9 C. VI, 22 cit. 

(k) § 2 luti. II, 12 dL — tr. 18 pr. D. XXVlII, 
1 cit. 

(/) g I Jnst. II, 12, cit. 

(m) fr. 20 g nlt. D. XXVlII, 1 dt — fr. 2 D. 
XXIX. 6 Si quii alit/u. liti, proli. — fr. 2 g7 D. 
XXX VII, 1 1 Ve ben. post, secarti, lab. — fr. 9 pr. D. 
XXVlII, 5 De Aerei. insl. — c. I C. I, 2 Oc tenalus 
cons. ecclet. --e. 1 C. V 1. 34 Si pass ahi/, lesi. prah. 
Giurie XXXIII, p. 420 440. Se per Inganno o vio- 
Irnsa avvenne che il testatore non abbia nominalo 
taluno in suo erede, com’ egli sarebbe stato iolenaio- 
nalo di fare, non saia quegli, è vela, erede, ma esso 


ITI. Per un delitto sonq incapaci di te-! 
stare i condannati a morte, se colla pena 
c congiunta la confisca dei beni (n) e la 
sentenza è già passata in giudicato, ed è 
già matura per l’esecuzione (0); gli apo- 
stati (j > ) ; i manichei, donatisti ed anabat- 
tisti ( q ) ; i pasquillanti (r), e quelli che 
fecero un matrimonio incestuoso, se non 
istituiscono i loro figli legittimi (s). 

Del resto grimpeditnenli derivanti dallo 
stato e va un delitto sono sempre di pre- 
giudizio, tanto se sono nati prima quanto 
dopo il testamento (f); ma gl’ impedimenti 
che nascono da un difetto producono la 
incapacità di testare soltanto nel caso che 
esistessero già al tempo della dichiarazione 
di ultima volontà (u). 

§ 3 1 8. Breve descrizione storica delle 
forme esterne del testamento. 

Siccome la successione intestata venne 
introdotta mediante una legge, e credeva- 
no i Romani che una legge non si potes- 
se abolire che mediante un’ altra nuora 
legge) perciò soltanto nelle pubbliche adu- 
nanze per comando del popolo, e sotto 
autorità del pontefice, coll’osservanza di 
certe solennità, poteano esser nominati 
degli credi. 

Al tempo della guerra, omettendo ogni 
solennità facevano i soldati i loro testa- 

potrà però erigere risarcimento, fr. 88 § 4 D- Ve 
legai.. II. — Nov. n 5 , c. 3 , g 9. 

(«) Per lo addietro i condannati a morie diveniva- 
no coolemporaueameule uchiavi, e non potevano per- 
ciò giammai fare leslamenlo, tir. 8 g 4* tx. 9 D, 
XXVlII,, 1 cit.; mediante la Nov. 22, c. 8 venne, 
è vero, abrogata riguardo ai liberi la roti della irr- 
iti ut poenue , 0 per la Nov. 134. c. i 3 fu pure lolla 
la co ab tea del patrimonio, ma dò solo a vantaggio 
dei discendenti ed asceedenli (g 3oo). Resti quindi 
in pieno vigore il disporlo delia legge, che i condannati 
a morie non possano fare leslamenlo. Giucl XXXIV, 
P »5 9 3 - 

(0) fr. i 3 g 2 D. XXVlII, I cit. 

(p) c. 2, 3 C. I, 7 De apOiL 

(9) c. 4 P r - § 3 , 5 C. I, 5 Dchaerctì . — c. 2 C. 
I, 6 Ne sacrum bapt. 

<r) fr. 21 pr. D. XXI I, 5 De tesi. — fr. l8 § 
I D. XXVlII, l Qui test. /oc. posi. ~ fr .5 § <), 
D. XLVII, io De infur. 

(1) c,6C. V, 5 De incesi, nupt . — 12, 

c. 1, 2. 

(t) fr. 8 § 1, 2 D XXVlII , 1 Qui feti. foc. 
pois. — c. 4 C. Vi, 22. — e. 4 § 5 C. f# 5 Dt 

hatt et. 

(*) fr, 2, Er. 6 § I, ff. l 9 pf. D. eod. 



menti prima di cominciar la battaglia. Si 
mettevano essi innanzi all'esercito schie- 
rato in battaglia ; e tenendo in mano i lo- 
ro scudi, nominavano alla presenza di tre 
o quattro testimoni l’erede (a). 

Colla legge delle XII Tavole venne ac- 
cordata ai padri di famiglia la libera fa- 
coltà di testare ; e siccome non era pre- 
scritta veruna forma, così i giureconsulti 
ritrovarono la forma di una finta vendita 
della eredità ( per aes et librarti ) ; ven- 
ne cioè istituito un compratore della ere- 
dità ( familia ) ( b ), il quale in presenza 
di uno che tenea la bilancia ( libripens ) e 
di altri cinque cittadini romani come te- 
stiuionii, batteva una moneta sulla bilan- 
cia, e la dava poi al testatore come cor- 
respettivo, dopo di che il testatore mo- 
strando uno scritto diceva : a Haec ita , 
ut in his tabulis cerisve scripta sunl, 
ita do, ita lego , ita lestor j itaque vos 
Quirites testimonium mi hi perhibelo- 
te » (c). 

In seguito, il pretore in vista di un te- 
stamento sottoscritto da sette testimonii 
accordava la bonorum possessio secun- 
dum tabulai ( d ), dispensando da quella 
finta vendita, e dalla formula in essa u- 
sitata. 

Finalmente, coll’ uso ed in virtù delle 
Costituzioni degl’ imperatori, è invalsa 
quella forma che viene osservata secondo 
il Diritto attuale. 

§ 3 Ì 9. Forma esterna dei testamenti 
secondo il Diritto attuale. 

1 . Testamenti pubblici. 

In tempi più recenti s’ introdussero i 

{a) 3 . G. Hernecc. Antiq u. roman. stami, orini, 
/risi. A r tatto rati 1724, p- 438 e 489- — § • tot 
II, IO De test. ori. — Tbeophil. paraph. a quel 
paragrafo delle Insriluzioni . — Ulp. Fragri 1. XX, 2 
Geli. Noci. alt. XV, 27. 

(d) Nei tempi più remoli noe era giù I’ erede il 
così detto / amiliae emtor , come opinano motti , poi. 
cliè Gajo 11 , g io 3 dice : « al in famitiae emtor . . . 
hereiis loarm obtinebat, il ob ii et manéabat testa- 
tot, quii inique post mortem suam iati pellet * ... , 

(r) § 1, 10 Just. Il, 16 He test, berti, e Tlteo 
|ibil. cit. — lllp. Fragrn. XX, 2-9. — Gnji ìrrst. 
li, g 104. Storia iti Diritto dì liugo, edia. I0.m.i, 
p. 5 o 6 e seg. 

(i) § a tasi. Il, 10 De lui. trini. 


testamenti pubblici, clic non abbisognano 
di alcuna formalità esterna, fra cui ap- 
partengono : 

1. quelli che mediante una supplica 
venivano consegnati all’ imperatore nel 
consiglio di stato ( in consistono ), e 

2. quelli che venivano latti a voce in- 
nanzi al competente magistrato, ed as- 
sunti dal giudice a protocollo, c deposita- 
ti negli archivi (a). 

§ 3 20. — II. Testamenti privati. 

, I testamenti privati sono scritti o nun- 
cupativi ( scripta vel nuncupativa ). Es- 
si hanno requisiti in parte comuni , ed in 
parte speciali. 

I comuni sono : 

I. Unità dell' azione, la quale consiste 
in ciò, che 1' erezione dell' atto di ultima 
volontà si eseguisca senza interruzione, 
cioè s' incominci (fi), e si compia (c) nel- 
lo stesso giorno e nello stesso tempo, nè 
venga interrotta da vcrun altro affare e- 
straneo. Una interruzione necessaria, co- 
me p. e. il prender cibo, bevanda od una 
medicina non è di pregiudizio (d). 

L’azionedel testare, nel testamento scrit- 
to, comincia col mostrare che fa il testa- 
lore ai testimoni a ciò ricercati ed aduna- 
ti l’istrumento che contiene ii testamento, 
e colla simultanea dichiarazione che quel- 
lo contiene l’ultima sua volontà, e finisce 

(a) c. ig C. Vi, 23 De testam. Di opinione di- 
versa è L. G. Madibn nelle sue Miscellanee di Giu - 
rispruienza elaborate sopra casi la maggior parte ac- 
cademici , e avuto speriate riguardo alle legislazioni 
moderne. Voi. 1 , Breslavia 1814» n - 21 , pag. 
I o 3 -i 1 2. Confa, anche nell’ Ardi, iella Piai, cip., 
V, 1, Spangenberg Dissertazioni sulla teoria ili te- 
stamenti p. j 5 g e VI , 2 Thibaut Sui testamenti 
ielle persone-che non sanno scrieerc Gnyel ns\V Ar- 
chi.'. iella Prat. cip. XIII, 2, p. 254 , dimostra coti 
buone ragioni che in questo caso non si ammetteva 
alcun mandatario in Inago del lestalore ; nel resto egli 
ha speciale riguardo alla opinione inralta in Germa- 
nia per ragioni di analogia, che la suaccennata dispo- 
sizione cioè sia da applicarsi anche in proposito def- 
ilamenti scrini che vengono prodoUi io Giudizio. Con- 
froni. Gluck XXXIV, p. 169. 

<*) fr. ao g 8, fr. 21 g 3 D XXVlH, I Qui 
test. Jac. pois. — c. 21 pr. C. VI, 2.3 De test. 
Confr. M artsoll nel Gior. ii Dir. e Proc. c. IV, 
I, p 54. 

(f) fr. 25 , fr. 29 D eod. 

(d) c. 28 pr. C. Vi, 23 De Itti tl quemorai. 
lui. orini, 
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tostochè l’ ultimo testimonio vi ha appo- j 
sto il suo nome ed il suo sigillo; dal che 
si rileva che, (piani lingue il testamento sia 
stato scritto in altro tempo, ciò non è di 
verun pregiudicio. 

Nel testamento nuncupativo ne inco- 
mincia la erezione nel momento che il 
testatore prega i testimoni a voler sentire 
la sua ultima volontà, c termina tostochè 
egli chiude la sua dichiarazione (e). 

II. La presenza di sette testimoni (f), 
j quali devono essere a ciò ricercati , cioè 
chiamati per far da testimoni ; oppure, se 
forse erano presenti a caso, si dee far loro 
osservare che devono servir da testimoni 
di un’ultima volontà (g), si richiede inol- 
tre che essi v’ intervengano liberamente (h), 
che veggano il volto del testatore (i), e che 
al momento della erezione del testamento 
non osti loro verun impedimento ( h ). So- 
no poi incapaci per natura stessa della co- 
sa i furiosi c dementi, se non hanno dei 
lucidi intervalli, quelli che sono giudizial- 
mente dichiarati prodighi, gl’ impubcri, i 
sordi, i muti (/) ed i ciechi (pi). Per lcg- 

(e) e. 21 pr. g 2 c. eod. 

(/) S 3 Ina. II, 10 Di test. ordin. 

Or) fr. 21 § 2D. XXVIlI, 1 Qui test. /tc. posi. 

(A) fr. 20 § 10 D. «°d. 

(!) arg. c. 9 C VI, 23 De tot. et qutmad. 

(*) fr. 22 § 1 D. XXVIII. 1 rii. — c. I C. 
VI, 23 rii. Confr. § 7 /»)<• 11 , 10 Di kit. 01 din. 
La dispflsiaiona però di no testimonio incapace è va- 
lida, qualora rgli «lei» abbia tacitila la circostanti 
ette lo rende inabile e questa non fosse siala nota nè al 
leslatore nè agli aliti testimoni’, dacché in late fpolrsi 
sarebbe esso sialo rilennlo generalmente per leiti- 
monio abile, fr. 3 pr. D. XIV, 6 De semstmeons. 
Maced. § j lmt. II, 10 De test, oidin. Weslphal 

p 1 44* 

(t) § 6 ritti. Il, IO De tlti- oriin. — fi. 20 
§ 4 n XXVIII, 1 cól. — fi. 18 pr. D. XXVIII, 
1 cil. 

(m) Veggasi arg e. 9 C. Vf, 23 De test, et 
ejuemad. Sono pciò discordi ì Giureconsulti intorno 
al significalo di quella legge. Confi. Hopfner Comm. 
g 4 45. Per la opinione da noi addoila stanno fra i 
moderni Seulfcrt 111 , § 524 - Miihicnbruch III, 
§ 476 . — Hartilasch g 55. Si confronti anche 
Giinlber g 719, e specialmenle Gluck XXXIV, p. 
295. Di opinione diverta è Maretoll e con esso altri 
si vittori : vedi il Gior. del Dir. e Proc tir. IV, I, p. 
58 . Poiché per suo senlimenlo i ciechi sarebbero am 
snissibili come testimoni nei testamenti nuncupativi. 
Per la nostra opinione sembra specialmeule decisiva la 
c. 8 C. VI, 22. la quale prescrive le formalità del 
lettamente dei riechi, ove però le parole acuiti spr- 
etatesi che si Ungono in tue della medesima neo. 


gc poi sono incapaci quelli che non sona 
cittadini romani (cum quibus testamenti 
factio non est (n) ^.quelli ai quali la leggo 
per castigo tolse espressamente la capaci- 
tà di accertare qualche cosa nella loro qua- 
lità di cittadini colla loro testimonianza (o), 
come pure in generale quelli ai quali man- 
ca la capacità di testare (jt), le donne (q), 
lo stesso testatore e l’ erede, e così pure 
tutte le persone che sono legate col testa- 
tore o coll’erede dal nesso della patria po- 
trstà (/-). La sola consanguinità fra il te- 
statore e l'erede, o il legame dei testimo- 
ni fra loro non è di verun pregiudizio (s). 

§ 3ai. Formalità che sono proprie in 

parte del testamento scritto, ed in 

pai'le del nuncupativo. 

Le formalità particolari di un testa- 
mento scritto sono le seguenti: 

I. Si richiede la scrittura del testatore. 
Se egli ha scritto di proprio pugno tutto il 
testament o(holograpluim lestamenlum), 
non v’è bisogno neppure della sua firma, 

suno collocate in modo di additare nna formalità 
speciale, e necessaria soltanto nei testamenti dei cie- 
chi. Se per alito Marezoll nello stesso Giornale V, 
3 , p. 4 ’!>’ sosltenu che non sia necessario che i 
testimoni conoscano il testatore, noi crediamo contro 
Gluk XXX IV, p. 3 c >4 di potere accedere in ciò al 
suo parere sema taccia d’ inconseguenza, mentre ciò 
non è prescritto da legge alcuna, nè sorge dalla na- 
tura stessa della cosa. 

(«) § 6 Inst. 10 De fest. otd. « Tertcs autem ai • 
hifreri pontini ii 9 t uta quibus testamenti fadio est . »» 

(5 ‘ 59 ). 

(t>)§6 fusi. II, IO De test ori. Appartengono 
a questa classe quelli condannati per adulterio* fr. 1.4 
D. XXII, 5 De test il/ us, o per rorrusione.fr. i 5 pr. 
D. cod. — ; fr. 20 § 5 D. XX Vili, l Qui test. J oc, 
poss., o come pasquillanti, fr. 18 § I D. eod. e gli 
apostati c. 3 C. I, 7 De apost. 

(p) fr. 18 pr. D. XX Vili, I, fra questi sono da 
annoverarsi in parte anche le persone addotte nelle 
note antecedenti. Sono eccettuati i figli dì famiglia, 
rhc, quantunque non possano testare (Vedi questo § in 
fine), sono però testimoni abili. 

(q) fr. 20 § 6 D. XXVIII, I cil. 

(r) § 9-11 Inst. Il, io De test. ori. — fr. 20 
§ 3 , fr 22 pr. D. XXV III, 1 cil. — Intorno la 
contraddizione esistente fra il § 9 Inst. Il, IO e il 
fr. 20 § 2 D, XXVIII, I veggasi Hopfner Ct )mm. 
§ 445 - Nola IO, b., Vionius Àd § 9 InsL II, IO 
e Gliick XXXIV, p. 369. — I legatarii, e i fidc- 
commessar»», sieno questi singolari od universali, so- 
no testimoni abili, § 11 Inst. Il, IO, fr. 20 pr. D. 
XX Vili, I. — Lobi otWArch. iella Prato C. Il, 
2. p- 189. 

(j) § 8-10 Imi. U, lo De tilt- ori. 



purché egli abbia dichiarato nel testamen- 
to stesso, eh’ egli lo ha scritto tutto di 
proprio pugno; se fu omessa questa di- 
chiarazione, o se il testamento fu scritto 
da altri (testamentum allographwn), al- 
lora il testatore dere sottoscriverlo in pre- 
senza dei testimoni, o se non sa o non può 
scrivere, deve chiamare un’ ottava perso- 
na (subscriptor) la quale sottoscriva il 
suo nome per lui (ci). 

II. Dopoché il testatore dichiarò che il 
testamento da lui mostrato contiene la sua 
ultima volontà, ed egli stesso, se é neces- 
sario', lo sottoscrisse (fi), segue la sotto- 
scrizione autografa dei testimoni coll’ os- 
servazione di chi sia il testamento che sot- 
toscrissero (c), la loro suggellazione, la 
quale può farsi tanto col sigillo proprio 
quanto coll'altrui, o con qualche altro 
•strumento, su cui ,vi sia uno stemma o 
qualunque nitro segno (d). 

Ma é cosa indifferente di qual lingua, di 
quali lettere (e) e di qual materia siasi il 
testatore servito (f), se i testimoni inten- 
dano o no la lingua del testatore, e sap- 
piano o no il contenuto del testamento (g); 
e perciò la sottoscrizione ed il sigillo dei 
testimoni si può fare anche sull' involto (fi). 
In cifre poi non si può scrivete un testa- 
mento (i). 

(a) c. ai pr. e. 28 gl C. VI, a 3 De Usi. tl 
qurmad. — Kooopak Inst. § 34 l* noia n. Confo 
Lfihr ne\V Arch. delU Pral. ciò. Il, 3, p. 190,191 
e F. E. Gesterding Frutto. delle mie ricerche sopra 
diverse materie legali. Gretlowalde 1826, Xlll, l\. 

(ò) c. 21 pr. C. «od. 

(r) fr. 3o D. XXVIII, I c»L . . . « propria chi- 
rographo orinatale tonvtnil , quii et cujos leslamenlum 
iignaveril. » 

(d) §§ 3 . 5 Imi. II, io De tesi ord. — fr. 22 
gg 2, 4 e 5 D. XXVlII, I cit. Che lai* iOt'OKfi- 
oione debba farai in presenza del testatore emerge da 
ciò che si è detto di sopra g 320 . 1 . 

(e) c. l 5 in bue c. 21 § 4 C. VI, a 3 cil. 

(/) § 12 Imi. II, 10. — c. i 5 in Eoe C. VI, 
2 3 . — fr. 1 pr., fr. 4 D. XXXVII, i| De horror, 
posi. stc. lab . 

( g ) fr. 20 g 9 D. XXVIII, 1. 

(A) fr. 22 § 7 D. XXVIII, 1. — c. 21 pr C. 
VI, 23 . Non è necessaria aè una suhscriptio ni li- 
na superscriptio. Confr. Spangenberg a eWArch. del 
la Fiat, ciò., p. l 5 l e Lòhr nel dello Ariti. VI, 3 , 
p. 328 . 

Il) ir. 6 § 2 D. XXXVII, l De horror, posi. 
« li ora sctiplae tabular rum continentur editto , quia 
notai lite/as uun esse, Fedirti libro cigcsùnoquinta ad. 
lìdi ri un sctibil. a 
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Del resto, l’ordinazione di Giustiniano, 
per cui il nome dell’erede dovea essere 
scritto dalla mano stessa del testatore, o di 
uno dei testimoni (A), venne abolita dal 
medesimo imperatore (/). 

Nei testamenti nuncupativi si richiede 
soltanto che il testatore dichiari la sua ul- 
tima volontà pubblicamente alla presenza 
dei testimoni, in una lingua che tutti in- 
tendano ( 01 ). 

§ 3 a a. Del senatoconsuìto Liboniano (a). 

Per prevenire ogni inganno che potea fa- 
cilmente succedere quando un terzo in vece 
del testatore scriveva la sua ultima volon- 
tà, venne stabilito col senatoconsuìto Li- 
boniano, che ogni disposizione per la qua- 
le colui che scriveva il testamento avesse 
dovuto conseguire un vantaggio immedia- 
to o mediato, p. e. mediante il proprio 
‘figlio, fosse irrita e nulla (fi). 

Una nuova legge vi aggiunse inoltra 
che chi scrive il testamento di un altro, c 
v’ istituisce un legato o qualsiasi altro van- 
taggio per sé stesso, sia reo di truffa (c). 

Ma in alcuni casi viene condonata la 
pena, e ritenuta per valida la disposizio- 
ne, locchè avviene: , 

1. se quegli che scrive il testamento é 
l'unico erede legittimo del testatore (d) ; 

a. se il testatore ronfermò appositamen- 
te la disposizione, nel che é da considerarsi 
la differenza, che riguardo ai discendenti 
basta una conferma generale, ma che ri- 
guardo agli altri si richiede una conferma 
speciale (e). 

(t) § 4 Tosi- 11, 10. — c. 29 C. vi, 19. 

(l) Nov. 119, c. 9. 

(m) § 14 hrst. Il, IO. — fr. 21 pr. D. XXVIII, 
t. — c. 2! § 2, c. 26 C. VI, 23. Non osta il Ir. 
20 § 9 D. XXVIII, 1, Westphal 1 205. 

(a) D. XLV III, 10 De lege Cornelia defaljs , et 
de senatuscons. Liboniano. — C. IX, 23 De ha, qui 
sibi adscribunl in leslatrunlo. 

(f) fr. 11 pr., fr. i5 § I, fr. 22 § 2 D. hu- 
jus tit. 

(e) fr. I D. XXXlV, 8 De his, quae prò non 
scriptis. — fr. 11, fr. i5 D. hujuj tit — c. 3, c. 
5 C. hujas tit. 

(d) c. 1 C. hujus lit. „ 

(r) fi. I g 8 U. hujits lit. — c. 2 C. IX, 
_j3 cil. 
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§ 3 a3. Forma interna ossia contenuto 
del testamento. 

Riguardo al contenuto dei testamenti , 
bisogna distinguere 1' essenziale dall'acci- 
dentale. Al primo appartengono : 

i. l’ istituzione di un erede immediato 
ossia diretto, e 

a. la istituzione, o la diseredaziona de- 
gli eredi necessarii, se ve ne sono. 

Al secondo appartengono : 
i . la istituzione di più eredi ; 
u. la sostituzione ; 

3. l’ apposizione di una descrizione, di 
un motivo, di uno scopo o di un tempo, 
e di una condizione. Noi tratteremo di 
tutto ciò nell' ordine seguente. 

§ 3a4- Istituzione di un erede. 

Al contenuto essenziale di un testamen- 
to appartiene prima di tutto 1* istituzione 
di un erede immediato ossia diretto, il 
quale deve esser nominato o descritto per 
mezzo di un segno indubitabile {ri) ; tut- 
tavia in maniera che la nominazione non 
è legata a formule particolari (6), ed è an- 
che indifferente in qual parte del testa- 
mento sia la medesima contenuta (c), an- 
zi la stessa può anche venir fatta col ri- 
chiamarsi ad un'altra scheda in cui l’ere- 
de sia contrassegnato (ri); e questa ma- 
niera d’istituzione si chiama testamento 
mistico ( testamenlum mysticum, impli- 
cilurn ) siccome una tale scheda è da 
considerarsi come un codicillo Conferma- 
lo nel testamento ( § 4°6 ), cosi dev’es- 
sere sottoscritta almeno da cinque testimo- 

(«) fr. 9 § 8 D. XXVIII, 5 De hered. imi. Se 
il leiUlofe nominò suo erede taluno aggiungendovi 
qualche rimarco ingiurioso, l’istituaione è valida, p. 
c. fr. 48 g i n. XXVIII. 5 De herti. insi. « Fi 
li us meus impiissimus, male de me meritai, heres 
nto. « Ma se taluno viene descritto semplicemente 
con connotati infamanti, allora la disposinone è senza 
vigore, fr. 9 § 8 D. XXVIII, 5 . — fr. 54 pr. D. 
XXX, De Upat. I. 

(ò)fr. 48 pr.D XXVIII. 5 ciI. — c. i 5 C. 
VI, 23 . 

(c) c. 29 C. VI, 23 De tesi. ord. Anticamente era 
necessario che l’erede fosse nominato in principio del 
testamento. Parili Recepì, seni. III. 6, § 2. 

(d) fr. 77 D. XXVIII, 5 cit. — fr. 10 pr. D. 
XXVIII, 7 De condii, iati, — Confr. anche il fr. 
36 D. XXVIII, 5 cit. 


ni (e). Ma se il testatore nel suo testamen- 
to nuncupativo o scritto ha soltanto espres- 
sa qualche cosa con poca chiarezza, in tal 
caso una susseguente dichiarazione o spie- 
gazione non ha bisogno di veruna forma- 
lità particolare (J-). 

La istituzione di erede ad arbitrio di 
un terzo non ha vigore ( g ), come nem- 
meno quella in cui l’erede è nominato 
soltanto nel contesto di una condizione 
( heres in conditione positus ), p. e. 
Sempronio sia mio erede, se non lo è 
Sejo (A). 

§ 3a5. Capacità di succedere dell'erede. 

( Testamenti factio passiva ) 

Affinchè l'erede testamentario possa 
conseguire 1' eredità, egli deve esser capar- 
ce di ereditare. 

Oltre alle cagioni generali della incapa- 
cità di ereditare ( § 3o i ), vi sono anco- 
ra le seguenti persone che in certi casi so- 
no incapaci di ereditare per testamento : 

1 . Il Prìncipe, se fu istituito a motiva 
di un processo (a). 

2. i testimoni del testamento ( § 3 20 ); 

3. i postumi, che nacquero al testatore 
da una femmina con cui esso secondo le 

(<) Siccome sei lenimenti nuncupativ i il nome del- 
l'erede dee .enire espresso, fr. 21 pr. D. XXVIII, 
— c. 21 § 2, c. 26 C. VI, 23 De ter/, et quemad.\ 
così sembra cfseil riparlarsi ad un'altra caria non possa 
aver luogo che nei testamenti scritti, fn reti rione lite 
mservaiioui dal professor Kopatsch fotte nel (riorna - 
tedi Wajoet i 83 r, tóse. io. pag ^ìS, crediamo 
di potere aggiungere, essere anche noi benissimo d’av- 
viso che l'erede iostitoito in un testamento mistico ac- 
quisti t’erediti come erede e eoa come Sdecomm issano 
universale — hereditas tre testamento data oidetnr, fr. 
77 D. XXVIII, 5 De hered , ìnst. — avendo noi 
fra esternato in sa atiro luogo (g 338) il parere che 
non si possa sostenere neppure la sostiloaiooe conte- 
anta io un codicillo, e ciò nemmeno come 00 fedecom- 
messo. Non abbiamo però potato nè volato ascrive re 
ad ooa istituitone mistica d'evede gli eletti di una 
clausola codicillare, e perciò sebbene le nostre opinio- 
ni sieoo diferenti, fi risultalo è non ostante lo stesso. 

(/) fr- 21 g 1 D XXVltt, 1 Qui test, facete 
pose. — fr. 25 D. XXXIV, 5 De reb. dub. 

(fi) fr. 3a pr. D. XXVIft. 5 De hered. inst. 

(A) Alami Giureconsulti ritengono valida anche 
una tate ìnstitmirme, p. e. Miihleobruch Ut, g A8 2; 
reggasi il fr. iq D XXVIII, 5 ci». — Ir. |6 in 
fine D. XXVlil, 6 De ftdg. et pop. sabst. Lo stesso 
vale pei legati, fr. iq g i, fr. 24 § 1 D. XXXVI, 
2 Quando dies Ir fi 

(a) g 8 Inst. Il, 17 Qtiib.s mod. test, itsfirm, — 
fr. y, o. XXVUI, 5 De hered. mstit. 
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leggi non polea contrarre matrimonio (b), ' 
4 - il secondo conjuge, poiché chi con- 
trae un secondo matrimonio non può la-, 
aciare allo stesso niente più di quanto 
.acquista il figlio meno favorito del primo 
letto ( § 1.37 nota e ); 

5 . i figli di concubine, e le loro madri ; 
poiché se d padre ha figli legittimi, non 
può loro lasciare che un’oncia, ed alla 
concubina mezza oncia (e) : se poi non 
esistono figli legittimi, ma soltanto ascen- 
denti, in tal caso basta che si lasci a que- 
sti soltanto la legittima; e lilialmente se 
mancano anche gli ascendenti, possono i 
digli di concubine venir istituiti eredi re- 
lativamente a tutta la facohà (cl). 

Tutte le altre persone, non solo fìsiche, 
ma benanche le morali, possono diventar 
eredi, e perciò anche i collegi, purché sic- 
no permessi (e), ed i poveri (,/), final - 
mente gli schiavi, tanto i proprii che gli 
altrui, cosicché i proprii diventano liberi 
tanto se ciò venne detto espressamente, 
come se non venne detto, e gli schiavi al- 
trui acquistano la eredità pei loro pa- 
droni (g). 

§ 3 26. Della legittima, e dei successori 
nccessarj (a). 

ÀI contenuto essenziale del testamento 
appartiene inoltre che il testatore lasci a 
certe persone la porzione ereditaria dalla 
legge ad esse fissata, oppure le diseredi 
giustamente e legittimamente : tali perso- 
ne, che si chiamano successori neeessarii 

(i) § 28 Imt. Il, 2fl De legil. — fr. 9 § I, 3 
O. XXVIII. 2 De Uh. et postà. 

■<*) Nnv. 89 «. 1 2 § 2 
(d) Not. 8.9 r. 12 § 3 . 

(«•) c. 12 C. VI, 24 fi* hered. itisi. 

(/) c. 24 C. I. 2 Dt Episc et cler. 

(g) P T * § 1-3 /mt. Il, 1 (q De iter ed. imi. — fr. 
3 pr. § i, fr. 3 l pr. D. XXV 111 , 5 De hered itisi . 

(a) Ch. Fr. Gluck • Disi. . de consltluenJa le flit, 
poti, parerti. quv.ntiia/e (in opusc. jur. fase. IH, E r- 
langae 178$ *7J)0). — C. G. Haubold Diss.dcdiff. 
inter Usi. rutilimi et inoff , Lipa. 1784 — G. I. Siria 
Saggio di un trattato teoretico e pratico intorno la 
dot ir ina dei testamenti lesivi la porzione le pittima se * 
tondo il Dir. > ornano, Eflangen 1798. — J. O. 
Weslenberg Di ss. de por (ione le pii. liber. pareri/, et 
Jratr. itlinquend., Amsle>od., 1799 io opp. T. 1 , 1». 
2. — E Si.huder De nexu suteessionis ab intesi, et 
querelar, ino//, tesi., Gotting 1802. A. Heise Disi, 
de mcce si. ntcets. t Golling. 1802. — A. Sr.liwppc 
Di ss. dt quereli ino// . testamenti successori necessario 
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( successoti* neeessarii ) ( 6 ), sono i tir- 
scendenti, e in loro mancanza gli ascen- 
denti, poiché questi soli devono necessa- 
riamente venire istituiti o diseredali, co- 
sicché il testamento in cui fu ommessa o 
Tuna o l’altra di queste cose, può venie 
impugnato come inofìteioso e nullo (c). 

In $ens£ lato si annoverano Ira gli ere- 
di neeessarii anche i fratelli e sorelle hi- 
laterali; e quelli die hanno un patire co- 
mune ( d ) $ poiché questi, se fu istituita 
una persona disonorata (e), possono im- 
pugnare il tesi amento coli’ anione d’ inof- 
ficiosi là. Siccome poi i fratelli c le sorel- 
le non acquistano una porzione ceria e 
(issata in modo preciso, ma' per mrzzo drl- 
la querela inofficiosi testamenti possono 
acquistare ora tutta la eredità, ed ora an- 
che soltanto una piccola parte della me- 
desima ( § 387 ), secondo che fu istituita 
soltanto una persona disonorata, ovvero 
anche una persona onorata j cosi é chia- 
ro che i fratelli e le sorelle uovi possono 
venir annoverati fra quelle persone alle 
quali compete necessariamente una por- 
zione legittima, cioè una porzione della 
eredità (issala in modo preciso (J ). 

In scuso latissimo viene poi annovera- 
li genere fati, in lìngula qnovit casu concedendo, ntc 
ne, Gottinga l 8 o 3 . - — C. Planck Di ss. de nexu et 
habUu inter divtrs. successoti ìs aerei tarine spenti, et 
di /[freni, ac corte enienliis inter eas intercederli, ex jur e 
not isi., Goltinga 1806. — G. Mollfer Dottrina della 
legittima, Suli^ath 1S06. — 'A. Cral|£ Commetti, 
histor ico-j uralica Jc politone lenii seeundum jus rom /, 
Donine 1820. — 'V. Francke Del diritto detti eredi 
nectssaiii ed aetnli diritto alla legittima, Gottinga 
i 83 i, e U critica di quest’opera negli Annali di 
Scliunck XlX, 3 . 

(b) Molti li chiamano eredi neeessarii, ma siccome 
per questi nel fonti s'intendono tult’allre persone (§ 
359) così per ovviare ad equivoci, abbiamo preferita 
l'espressione di successori neeessarii. Kaufmaoa § 161. 

(r) Noe. 11 5 , csp. 3 pr. e c. 4 P r * 

{d) Non però quelli che hanno cornane soltanto la 
maitre, c. 27 C. IH, 28, tome neppure i figli di fra- 
telli e sorelle di qualsiasi specie, fi. l D. V, 2 /?« 
inoff Ust. 

(c) Vale a dire, una persona marchiala d'infamia, 
o di una lieve nota: se fu dunque ioslituita una per- 
sona onorala, i tiatetli e le sorelle non hanno nulla 
da opporre. §t /nst. Il, 18 De inoff. Ust. 

(J) ('.unir, particolarmente Marriott nel Giorn del 
Dir. e Proc. c. I, 2, p. l 85 e seg. L’opinione comu- 
ne viene sostenuta da Muhlenbruch nella continuaiio- 
tu* del Co ni in. di Gluck XXXV, pag. 89 l 3 t). c da 
Franche nella sua opera Sul diritto degli eredi nidi* 

26 
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la fra gli credi necessari! anche la moglie 
che non abbia beni, mentre essa può sem- 
pre domandare una certa parte della so- 
stanza di suo marito che avesse avuto 
mezzi di fortuna, tanto s’ egli 6 morto 
con testamento quanto se ab intestato 
( § 3 1 a ) : ma siccome essa non può mai 
impugnare il testamento colla Querela d’i- 
noOiciosilà, ma soltanto domandare la 
porzion che le compete mediante la con- 
dii tio ex nov. 1.17, cap. 5 , ad onta di 
cui il testamento resta sempre in vigo- 
re (g)\ così essa viene più rettamente 
esclusa dal numero degli eredi necessa- 
ri (A). 

Quanto all' ordine in cni gli eredi ne- 
cessari! possono domandare la porzione 
legittima, vengono primi i discendenti, c 
fra questi quelli che, se il testatore fosse 
morto senza testamento, gli sarebbero suc- 
ceduti pienamente (1) (§307 ). È soltanto 
da notare che i tìgli arrogati e pienamente 
adottati, durante il nesso dell’ adozione 
non possono pretendere dal loro patire 
naturale la porzione legittima, come non 
la possono domandare dal padre adotti- 
vo ( k ) quelli adottati minui piene. 

Se non esistono discendenti, spetta agli 
ascendenti la porzione legittima, e prima 
a quelli che ab intestato sarieno succedu- 
ti al defunto pienamente (J) ( § 3 o 8 ). 

tarli, p. 138 II rrvirore di érti. operi di Fruscile 
n<|li Annali di Srhpnk XIX, 3, p. 2^4- difende 
in i ri - l'opinione nata di recente. 

(a) No*. 53, c. 6 pr. — No». J17, c. 5. 

(A) Kaufmaen § l6l. 

(«) g§ t, 5 Imi. Il, |3 Di exhtred. libcr. — g 
a Imi. Il, |8 Da inoff', test. — fr. 5 § |r fr- 21 ) 
SiD.y, a. Da inoff. tesi. — fr.flga D.XXVIIÌ, 

2 De I iter et posth. htud. — No* il 5. c. 3. 

(♦) £ 4 Imi. Il i3 De txhrrtd. Uh. corpbin. colla 
c. IU g l C. Y 1 1 1 , ^8 De adopi. Nemmeno l'impe- 
llere arrogalo pon ai peò annoverare *er.imenle Ira i 
spueuofi necerrarii, poiché a' egli non è beneficalo, 
non può lunaria impugnare il lerUnreoio, ma ha Md- 
lauto il diritto rii esigere colla condii Ho ex comi. 
Divi Pii (a quarta parie deli’ eredità, fr. 8 g 1 5 1 ) 

V 2 De imiff. test. — fr 2 § 1 D. X , 2 tamil, 
eróse. 

(I) Intorno I* erronea opinione di Krondajs nel- 
I' Auh. delta Piai. c. IV, 3- p. 384* secoudo la 
quale il padre adottivo non potrebbe mai impegnare 
il teslanienlo di suo faglio per la lesione della li-gilli- 
ma, confrontisi 1 ! (Hai naie cól, di Tobinga I, p ii ! 


§ 327. Determinazione piu precisa, 
delta porzione legittima. 

Sotto il nome di porzione legittima > 
secondo l’antico Diritto (a), ad esempio 
della quarta falcidia (A), si doveva lascia- 
re ai discendenti ed ascendenti la quarta 
parte della loro porzione intestata ; tutta- 
via pei discendenti fu la stessa da Giusti- 
niano aumentata, cosicché questi acqui- 
stano ora un terzo, ora la metà della loro 
porzione intestata (c); un terzo, se vi so- 
no quattro o meno di quattro (igli ; la me- 
tà, se sono più di quattro (d). 

Da ciò si vede che prima bisogna sem- 
pre determinare ciò che ognuno dovreb- 

(a) gal*. Imi. Il, 18 De inoff. teit. — fr. 8 
g 6, 8 D. V, a De inoff. lesi. 

(b) Li legittima si chiama per questo lai rolla an- 
che parie Jalcidta, fr 8 g 9 D. eod. — c. 3 . gg 3 , 
5 C. IX, 8 Ad L. Jul. ruajest. 

(.) Noa gii dell'Intiera ex evi i I à , come credono cl- 
eoni p. a. L. B. Madiha nelle sue Miscellanee pag. 
l 45 e Glogowiec nel suo Trattalo della legittima 
seconda il Dir. rom. c le variazioni del Dir. pron’rt- 
ciale austriaco. Vienna 1797, pag. 4 O - poiché 

Giustiniano nella Nov. 18. I, non accrebbe che la 
quantiià, della legittima, tema punto cambiare il me- 
todo fino allora usilato di computarla in relazione alla 
poftione inle.sl.ils, e d’ altronde egli stesso nella Nov, 
22, cap. ìJ 8 chiama la legiltiima « partem ab intesta- 
to relinqutndam *» Gliick Vii, p. 32 - 52 . Confr. an- 
che i pasti citati nelle due note antecedenti e la Nov. 
l 8 , praef. , c. 2 , e Nov. 39 c. 1 . 

(d) Nov. 18, c« I. Gli ascendenti ricevono adun- 
que tempre, anche secondo il Diritto auovissimo, solo la 
quarfi parie per legittima. I seguenti tono i molivi 
che c’ inducono a sostenere che la legittima venne ac- 
cresciuta soltanto a benefiiio dei discendenti. La Nov. 
18 che trattò di un tale accrescimento, parla solo di 
figli. E vero che ri volle estendere questa Nov. anche 
agli ascendenti, e ciò a cagione delle parole che vi 91 
leggono, e- 1 * n fine*» hoc obscrvando in omnibus perso- 
nis, in quibus ab inilio antiquae quarta* ratio de inof- 
filioso Ufi* decreta est. » Ma Giuliano, scrittore eon- 
temporaneq di Giustiniano, nella sua Epitome Nooel- 
larum esprime questo passo cosi : « Hoc autem, quod 
de fiUis et fili abui diximus, teneat eh am in omnibus 
descqndentibui pcrs<mis, quibus scilicet de inofficios o 
opere pennissum est.n A ciò si aggiunge P autorità 
della Nov. 39. eie della Nov. 66 , c.l § 2 e 3 . 
lo quest* «Itimi Novella viene fissata l'epoca, in cui 
la No a v. 18 deve aver fona di Ugge, ed in essa Giu- 
stiniano si estende di uuovo a parlare semplice inerì te 
de me ri stira insti! Ut io nis filiorvm, e di ciò che ai figli 
d«*e essere lavoralo. Altre prove trovatisi nel (rior . 
di Dir. e Frac, ci v. I, 2 Nov. Il, e V, 2, ». 12. 

, Colla Noi-. 18 penne da Giustiniano accresciuta sol-. 
’ tanto la UfiUlima dei discendenti, oppure anche quella 
defili ascendenti e dei fratelli e sottile f Dissei lozione 
I di MaietoW, 
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Le acquistare ab intestala; e che perciò 
vi devano venir annoverati tutti gli eredi 
intestali (e). Soltanto riguardo all' arro- 
gato impubere vi è l'eccezione (§3a6 
nota k ) eli’ egli non può mai acquistare 
più che la porzione dalla legge determi- 
nala. 

Del resto, il calcolo della porzione le- 
gittima. si fa nel modo seguente. Si ha 
riguardo alla sostanza esistente al tempo 
della morte del testatore (J ), cosicché 
P accrescimento posteriore non viene con- 
siderato (g) ; poi vengono diffalcali i de- 
biti e le spese del funerale (/i), e nulla 
porzione legittima vicn conferito lutto ciò 
che l’erede necessario acquistò in forza del 
testamento del defunto, ad eccezione di 
quello ch’esso guadagna in virtù del di- 
ritto di sostituzione ( § 338 ) o di accre- 
scimento ( § 4<* a > 4°4 ) : viene inoltre 
conferita la dote o la donazione in causa 
di nozze, ed anzi anche le donazioni sem- 
plici, ma le ultime soltanto nel caso che 
siansi fatte sotto condizione (li conferi- 
mento; finalmente anche la milizia com- 
prala dal testatore per l’erede necessario, 
u ciò che dalla stessa venne lucrato (è). 

§ 3 28. Come debba venir lasciala 
la porzione legittima. 

Secondo il Diritto rom. novissimo, i 
discendenti ed ascendenti devono necessa- 
riamente venir iustiluili come eredi, ov- 
vero esclusi (a) ; non c poi di alcun pre- 
giudizio se anche essi come eredi acqui- 
stano soltanto una porzione assai piccola, 
purché il resto venga loro lasciato median- 
te un legato o fedecommesso (6). 

Inoltre la porzione legittima deve la- 
sciarsi libera da ogni peso ; e se mai al- 
l’erede necessario ne venisse addossato 
alcuno, si considera come se non vi fosse 

(e) Clock Comm. VII, p. 29 t XXXy, p. a 58 

e «J 

(/) c. 6 C. Ili, 28 Oc inoff. lesi. 

(g) Per analogia della Quarta Falcidia. 

(A) fr. 8 9 9 D. V, 2 De inoff', tesi. 

(1) (e. y § 6*. fa* 25 pr D. V* 2 De inoff. Us. — 
c 29 c. 3 o § 2, c. 35 g 2, 3 . c 36 pr. c. Ili, 28 
«od. — c. 20 pr. in me*. C. Vi, 20 De cullai. 

(a) Nor. u 5 , c. 3 4 - 

( 1 ) §*6 fasi. Il, j8 De inoff. Usi. — fr. 8 §6 
I> V, 2 eod. — Nor. |8, c. 1 Confa. Glwk Comm. 

VII, f. 112. 
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, stato apposto. Egli é poi indifferente in 
che cosa il peso consista, se in una con- 
dizione, nella sospensione di un paga- 
mento, o nulla dispensa dall’ inventa- 
rio (c). 

La disposizione sussiste soltanto nel ca- 
so che il testatore abbia lasciato a^' crede 
necessario, oltre la legittima, un altro van- 
taggio colla condizione di assumere un pe- 
so: se poi l’erede vuol rifiutar quel van- 
taggio, egli non è neppur obbligato di 
sottostare all’addossatogli incarico (d). 

§ 3ag. Delia ' diseredazione 
e preterizione (a). 

I successori neccssarii possono venir 
esclusi o mediante diseredazione , o me- 
diante preterizione. La diseredazione (ex- 
heredaiio ) èia dichiarazione debitamente 
fatta dal testatore ed espressamente con- 
tenuta nel testamento (L), che esso non 
vuole che sia erede colui, al quale compe- 
te la porzione legittima. 

La diseredazione è fatta debitamente 
( ritc ) : 

1 . se l’ erede necessario è escluso asso- 
lutamente (c), tranne se egli fosse stato 
istituito pel caso contrario ad una condi- 
zione appostavi, ciò che è certo permes- 
so (<f); 

(r) c. 22, c 36 § 1 C. Ili, 28 De inoff. Iesi . — 
Nor. 18, c. 3 . 

(1 d ) c. 35 § 2 C. Ili, 28 càt. — fr. 44 P r * 
XXXVIll, 2 De bonis /ite ! Tale disposizione di un 
testatore si chiama cautela sociniana ad onore di So- 
cino, giureconsulto del secolo l6.mo, il quale, sebbe- 
ne falsamente, è risgoajdato come P inventore dell** 
medesima Giudi VII, p. 86*92. Donfr. anr.be Koth 
Sulla cautela Sociniana, Giessen 1786. 

(a) lnst. Il, 1 3 De exhercd. liber. — D. XX Vili, 
2 Delib. et posth. berti, inst. od exhercd. — C. VI, 
18 De lib. praeter. t ei cxhtrei. — C. Vi, 28 De lib. 
ptaeter.cel exherei. e VI, 29 De posi, h&ed inst. vel 
exhercd. — G C Hofacker Diss. syst nistor Jur. ciò. 
de exhered et praeter. ai interpr. Nor. 1 1 5 e c. 4 
C. De lib. prael , Tubingae 172. — Boock Espo- 
sizione si tf ematica della dottrina della diseredazione 
serondo il Dir. rom. Giustin. , Schlcswig I798. 

(b) § 2 Inst. li 25 De cedrcill. 

{c) fr. 3 g I, fr. l3g2.fr 29 g 10 D. XXVill, 
2 hujus (il. — fr. 18 pr. D XXXVII, 4 De bonor. 
poss. cap. lab. 

(d) fr. 86 pr. D. XXVill, 5 De furti, inst , — 
Confr. Gliirk Comm. VII, p. 27 1. Si rilievo come 
diseredalo debitamente anche quello che venne iili- 
tuilo sotto una condizione potestativa, a che Irascura 
di «teoipierl», fi. \ fr , fr §S P r l> XXVill, 5 
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■». se la diseredazione si riferisce a tut- 
ta la facoltà lasciata (e), e finalmente 

3. si estende a tulli gli eredi, e a tutti 
i gradi di sostituzione (_f), cosicché nel 
caso che sieno chiamali più eredi o sosti- 
tuiti, la diseredazione o deve essere ripe- 
tuta dopo ogni singola proposizione, o de- 
ve venir espressa immediatamente prima 
della istituzione dell’erede (g r ), o nel mez- 
zo della stessa (A) ovvero delle sostituzio- 
ni (i). Se vi tono chiamati dei sostituti, 
e segue la diseredazione soltanto in fine, 
in tal caso il testatore deve espressamente 
dichiarare, voler egli ch'ella si estenda a 
tutti i gradi (A). 

Una diseredazione che non si riferisca 
a tutti gli eredi è nulla (/) ; se poi venne 
escluso sohanlo da uno o l’altro grado 
un figlio già nato, in tal caso è nullo sol- 
tanto <| uel grado, da cui il figlio non fu 
escluso (<«). Lo stesso vale se un postumo 

cil. Vedi Wvninn Iti, 5 § l^l. — MutileubrurH 
nel Comm. di Giu.k XXXVI, j>. 365 , ma rispetto 
all* opinione riportala noi molesto di quoto § esso Ita 
cangi, ilo di parete, pag. /j 1 6. 

(e) fr. 19 D. XX VI II, 2 hujus tit. 

( f) fr. 3 § a- D, hujus lil. Gluck cil. p. 277- 
sB 6 . S’ intende già da sé che sia necessaria la con- 
temporanea istituitone di uii secondo erede, fr. 3 § 2 
D. XXVIIh 2 hujus tit. 

(*jfr. 3 § 3 D. XX VII I, 2 hujus IH. « Antehc'- 
ìedis institutionem cxhcredatus ab omnibus gradi bus 
sumptus est. » 

(A) fr. 3 § 2 D XXVlII, 2 hujus tit. p. e. Sia 
Tiiio mio erede, sia diseredato mio fig'io Cajo, sia 
mio erede anche Sujo. 

(l) fr. 3 § (\ D. eod. p. e. Tiro sia mio erede 
e sia d'*eredato mio figlio Cajo; qualora non succeda 
Tiiio, voglio che mi succeda Sempronio. -- Anche 
allora quando il testatore avesse confuse insieme le 
loslituiioni e le istituzioni, si con* idei a legalmente 
valida la diseredatone fatta per entro alle medesi- 
me, fr. 3 § 5 D. eod 

(k) c. 1 C. VI-, 28 cil. Cnnfr. la spiegatone di 
questo paiso d| Irgge cttnlenula nei Twt. Teor. e 
Prat. di Dir. iom di K G. M. Valett, Gottinga 
>82^, p. 172-176. Questa regota deveti estendere 
|>er analogia anche al caso che fossero stali nominati 
varìi eredi in diverse proprosiziooi e che la disere- 
dai oue foss** Stata espressa in fine. 

(0 f f « § 3 D. XXXVII, 4 Dt kon. posi. con- 

Ua tal. 

(m) fr. 3 § fr. 8 D XXV II. 2 hujus tit. on 
esempio ce ne dà il fr. ^3 § 2 D. XXVlII, 6 De 
inìfi et pup. subii, u Lucius Titius, quum h ab a et 
filios in palesiate, uxorem htredem scripsit , et ei sub - 
sdiuit filios (fuaesilum est, an institutio uxoiis nul- 
lità momenti sii eo, quei ab eo giada filii non esserti 
ixhaeda.i ? Jiespondi: cum g' aduni, a quo filli 


fu diseredalo soltanto in primo gra- 
do ( n ). — Se si fece la diseredazione neri' 
secondo grado, e la preterizione nel pri- 
mo, io tal caso lutto dipende dalla circo- 
stanza del quando il postumo nasca: poi- 
ché se al suo nascere la successione col- 
pisce ancora il primo grado, allora la 
siessa rende nullo immediatamente tanlo 
il primo che il secondo grado ( rumpi - 
tur ) (o)'; ma se egli nasce quando il pri- 
mo grado ha già cessato, allora vale la 
sostituzione, munire il postumo in questa 
era debitamente diseredato (p). 

Avuto riguardo alla intenzione del te- 
statore, la diseredazione si fa o con mala 
intenzione ( exhcredatio mala mente ) 
per castigare 1’ crede necessario, o con 
buona intenzione ( bona mente ), perdi 
lui vantaggio (q). 

La preterizione ( praeteritio ) è una taf 
disposizione testamentaria, per cui il suc- 
cessore necessario non fu nè regalmente 
istituito, nè debitamente disederato (/•). 
Ella dunque si fa non solo mediante silen- 
zio, ma colla menzione benanche del suc- 
cessore necessario, se egli non viene debi- 
tamente diseredalo, p. e. non da tutti gli 
credi, sotto una condizione (s) ec.; a se 
egli non è legalmente istituito, p. e. se ai 
discendenti ed ascendenti viene lasciala la 
porzione legittima sotto un titolo singolare,. 

gratiniti tini, nullius esse momenti, et ideo, quttm 
iidem sub sii futi pt uponantur , ex testamento eos fu* 
redes e svilisse u'Jeii, setàcei quia non totum te- 
stamentum infu mani fila', sci tantum e um graduiti , 
qui ab initio non caluit. » 

(n) fr. 14 pr. D. XXXVIII, 2 hujus tit. 

(o) p. e. Cajo sarà mio rred** se prenda mia smet- 
ta in isposa; bYgJi non diventerà mio crede, dovrà 
esserlo Sempronio, e icxlcià diseredalo mio figlio po- 
siamo. Se ora avvenga che nasca il postumo mentre 
pende ancora la sopradclU comi ninne, e*so infirma 
(rumpif) il pi imo grado, poiché egli siesso eredita ab 
intestato ,e quindi resta itcccbsariameule invalidata an- 
co la snsiUuaione. 

(p) Se peto nel. 'esempio suindicato fos.<« morto Ca- 
jo prima che sia nato il postumo, allora avrà luogo 
la so»tÌtuiinne, la quale diventa operativa in Iona 
della di>crdaiione congiunta al primo grado. Confino- 
la il fr. 5 D. XXVlII, 3 De injust rupi , ii/ft, 
e Guother § 7^6 Vii esattamente svolse questo argo- 
mento Valett p. 176-182. 

(y) fr. 18 D. XX^lli, 2 hujus tri. 

(t) § 12 List. Ili, 1 De ha ed. i/uae ab intesi. 

iti 

[ s ) fi. 68 in fine. D, XX YUI, 0 De head, ina* 


Digitized by Google 



senza nessuna Istituzione di erede. Nel- 
l'tilMmo caso si può chiamarla una preteri- 
zione del Diritto nuovo ( § 3 28 in princi- 
pio), c nei due primi casi una preterizione 
del Diritto antico (f). 

Finalmente volle Giustiniano che.i di- 
sccndentied ascendenti, tanto nella disere- 
dazione, quanto nella preterizione merla 
mente fatta, potessero venir esculsi (u), 
soltanto per una cagione giusta e legal- 
mentedeterminata (o), la quale non si pos- 
sa estendere per analogia (x). Si può dun- 
que escludere dalla por/ ione legittima tanto 
colla diseredazione, quanto colla preteri- 
zione purché trattandosi di discendenti ed 
ascendenti, venga addotto il motivo legale 
della esclusione (§ seg. ), ed in caso di ne- 
gativa venga provato dall’erede istituito (y). 

Ma se il padre e gli ascendenti maschili 
di lato paterno vogliono escludere i loro fi- 
gli, tanto se sono ancora sotto la loro po- 
testà, quanto se sono emancipati, ovvero 
poslumi, in tal caso devono non solo ad- 
durre nel testamento un motivo legale {ex- 
hcredatio juslejacta ), ma osservare ezian- 
dio esattamente la forma della disereda- 
zione prescritta dal Diritlto antico, cioè 
essi devono escludere i loro discendenti as- 
solutamente da tutta 1’ eredità, da tutti i 
grandi ed eredi, ed oltreeeiò o nominarli, 
o farli conoscere mediante qualche altro 
indubitabile contrassegno ( exheredatio ri- 
ie facto) (z). 

. Tutti gli altri testatori, cioè la madre c 
gli ascendenti materni, gli ascendenti fem- 
minili di lato paterno, c i discendenti pos- 
ti) fr. i5 D XXVllI, 7 De foni. imi. — f r . 
16 g irr fine D XX VI II, 6 ile , 'olg. et pop. subii. 
CSonfr. Kaufman g i63 in fine. 

(a) No*. n5, e. 3 e 4 . 

(*) No*. Il 5, c. 3 pr. m ut procrei eas vernini 
liceat — eas nominatila piacenti lepe comprthen- 
itmui. - 

(x) Non *'ha alenai ron Inrldizione nel snilencre 
e tir tema nominare l'erede si potrà additarne taranti 
di di, credanone ; rosi può p. e. li madre che abbia 
Ut figli istituirne ano soltanto, aggiungendo rlre il 
molino si è perrh'egli sol non si è fatto istrione. 

(v) Nor. li 5. r, 3 cirri il fine ti dove è dello : 
a* et scripti hertdes nominatavi fel nominatas carnai , 
tei imam ex his i -tram ette monslracerinl. « 

(s) fr. I, 2 , fr. 25 pr. D XXVll, 2 De liber. 
et post. — fc. 34 pr. D XXX VI, i De coni, et 
inumile. — t. | C. Vi. 28 De Hi. pract. vel ex- 
berci. — Imi, 11, 1 3 De exhcrti. IH. 
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sono diseredare e preterire i loro successo- 
ri eredi nceessarii, purché osservinola No- 
vella 1 1 5 {ad) . 

Finalmente per ciò che risguarda i fra- 
telli e sorelle, il Diritto antico non venne 
per essi minimamante cambiato (conf. il § 
seg. nota f). 

§ 33 o. Molici legali della diseredazióne 
per castigo del successore necessario {a). 

I motivi legali per cui: 

I. i discendenti possono venir discreda- 
ti, sono quattordici, fra i quali sei si riferi- 
scono soltanto ai ligli, uno soltanto alla li- 
glia e gli altri ad ambedue insieme. Questi 
motivi furono da Giustiniano addotti nel 
seguente ordine: 

1 . se ai genitori furono praticate ingiu- 
rie di fatto; ovvero 

2. ingiurie verbali gravi ed indecenti; 

3 . se il figlio gli accusò in còse crimina- 
li die non si riferiscono nè al principe uè 
allo stato (b), ovvero 

4 se ebbe pratica, facendo egli pure un 
tale mestiere, con venefici e stregoni (e) ; 

5 . se i figli tesero insidie alla vita dei 
genitori ; 

6. se il figlio ebbe carnale commercio 
còlla sua matrigna, o colla concubina del 
padre ; 

7. se il figlio si fece delatore de’suoi ge- 
nitori, e cagionò loro cosi grave danno {d). 

(a») § 7 Imi. fi, i 3 rii. — c. i 5 c. III. 8» 

De inoff. leit. Confr. !j noia y di quello paragrafo. 

(a) Muhleubraph net Cornai, di Glrick XXXVIf, 
p. 140-187. Vennero compendiate lati cause di di- 
saedacinne ne' seguenti versi: 

Sii septem ex t aulii ex berti fili ai etto : 

Si pattern ferirti , rei maleduat ti. 

Carcererà irti minti si neplipal aut furiosum , 
Crimnis accaset, vel farei iniiiias 
Si itici it iamnumpr tue. si ntc ai tante cric mi!. 
Te star èque veld, se societque tualisj 
Si mimos seguitar , citietque cabile pater nani ; 
Si non orthoioxus, film si miretrix. 

(b) Questa causa si riferisce soltanto or figli mas- 
chi, Clark Vii, p. 32 $). Confr. fr. 1, fr. 2 pr. 1 >. 
XLVill, 2 Di erra*. È di opinione diverrà Ruch- 
lioltz ne’ *u«»i Saffi pag. l 3 o. Co«fr. anche Mii- 
Itlenbrucb nei luogo ropra citalo pag 1 43 . 

(c) C. IX, 18 Buch Itoli* estende questo motivo 
di d iscredaiiooe anco all e figlie ; poiché secondo lui 
la voce <pCLpfJ-OL>lC$ darebbe di genere cornuto*; ma 
celebrali biologi litengono invece questo vocabolo 
«•ollanlo di genere maschile. 

(J) AntLe quoto inaino ynibn liftlini suilanto 


Digitized by Google 


3o6 

8 . se il figlio venne pregalo da'suoi ge- 
nilori di liberarli dal carcere prestando li- 
dejussionc per essi, ed egli noi fece; 

9, so i figli impedirono i loro genitori 
di lare tesiamcnto, o ili mutare il già fallo; 

i o, se il (iglio contro la volontà dei ge- 
nitori entrò nella compagnia di lottatori od 
istrioni, e vi restò, tranne se i genitori vi 
appartenevano essi medesimi (e); 

1 1 • se la figlia conduce una vita immo- 
rale ad onta che il padre cercasse di mari- 
tarla mediante offerta di una dote. Ma se 
ella giunse all’età di venticinque anni, e i 
genitori protrassero il suo matrimonio, e 
ne conseguì che essa fece abuso, del proprio 
rorpo, o senza il consenso dei genitori con- 
trasse matrimonio con un uomo libero, 
non per questo può ella venir diseredala ; 

I a. se i figli trascurarono i loro genito- 
ri dementi (confr. anche § 3 i 3 ); ovvero 

1 3 . se, essendo issi già all' età. di dieci 
olio anni, non liberarono i medesimi dalla 
prigionia; ovvero se essi 

14. abjurarono la vera fede. 

Per la diseredazione. 

II degli ascendenti, seno addoili otto 
motivi, di cui cinque sono perfellamrnle 
oonfui mi con quelli superiormente ripor- 
tali sotto i numeri 5 , 9, ta, i 3 , t 4 . 

Inoltre appartengono a questi: 

6. se i genitori diedero in mano alla 
giustizia i loro figli condannati alla pena 
di morte, ad eccezione del delitto in lesa 
maestà , 

7. se il padre ebbe a che fare colla mo- 
glie o colla concubina di suo figlio; 

8. se il padre tese insidie alla vita del- 
la madre, o questa alla vita del padre. 

I fratelli e le sorelle, quando non sia 
istituita una persona disonorata possono 
venir diseredati e preteriti senza allegarne 
il motivo (/). Se il successore necessario 

ai figli marcili, Muhtrnbruch Iti, p. 4 f) 8 > n. 6. Che 
v ..(osimi macie la deauosia doveste essere falsa, lo 
iasegea Maretoll ael Magali. IV, p. 3 qz. 

fé} Camouemeate viene esteso questo motivo an- 
che alle figlie, ma la logge parta soltanto de’ figli. 
Confronta Glnch VII, p. 227. 

(/) Alcuni gim isti credono che netta Nov, 22 c. 4 7 . 
ai contengano tre motivi di disnredasioac , ma io que- 
sta Novella c. 48 § 2 - 4 - e c. c. 47 P*. 80,1 si eoo- 1 
tiene re non quanto segue : se U moglie ormai passala 
a seconde oosse u che vi pass* io seguilo, sia ctsia- I 


entra in un convento, il motivo della Ji*e- 
redazione gli viene rimesso (g). Anche 1 » 
moglie povera sembra non potersi privare 
della porzione ereditaria dalla legge desti- 
natale a motivo di un’ azione turpe, tran- 
ne se il marito l’ha ripudiata per qualche 
causa legale (/t) ( § j 35 ). 

È poi ancora ometto di questione fra i 
giureconsulti se il diritto di diseredare ces- 
si per la riconciliazione posteriormente se- 
guila (t). Ciò die a noi sembra più verisi- 
tnile si è, che il testatore dopo seguita la 
riconciliazione non possa diseredare il suo 
successore necessario per un motivo ch’egli 
ha condonato, ma ohe resti valida la dise- 
redazione già fatta prima della seguita ri- 
conciliazione; poiché se il testatore avesse 
voluto non solo perdonare la ingratitudine, 
ma revocare eziandio la già fatta disereda- 
zione, in tal caso egli avrebbe probabil- 
mente fatto, cd anzi dovuto fare un nuovo 
testamento; poiché in nessun luogo è dis- 
posto dalla legge, che in virtù di una ri- 
mai» a soccodvre ai inltslalo ad un figlio del piimo 
letto io concorso dei fratelli del medesimo, essa con- 
segue soltanto l'usufrutto della di lei pomose, in 
quanto la sostarti» del defunto derivi dal padre, re- 
standone la proprietà oe* Bgti coeredi ( § ). Af- 

finchè però i coeredi fratelli del defunto possano, mor- 
ta la madre, compartecipare al suddetto vantaggio de- 
rivante dalle seconde none, conviene cb’essi non sia- 
no stali in appresso diseredali per giusto motivo dalla 
madre. Oltre le cause comnni di diseredai ione, rispet- 
to al lu<ro sunnominato un giusto motivo per la ma- 
die di di>eredare i figli esiste eziandio allora che i 
medesimi avessero falla una denunzia criminale a ca- 
rico del fratello o della sorella defunti, dai quali il 
lucro, di cui si tratta, proviene, ovvero avessero at- 
tentalo alla loro vita • sostanza ; nei quali casi Giu- 
stiniano ordina che la porzione di cai veugono privati, 
debba ricadere a vantaggio della madre e degli altri 
fratelli che non si marchiarono d'ingratitudine. Ma- 
reaoll neJ Gior , di Dir, ci*. IV, 3 , p. 4 * 5 . Ma 
nemmeno, secondo il Dirii lo antico, non poteva il te- 
statore diseredare o preterire a sto arbitrio i succes- 
sori necessari!, se questi venivano diseredati senza 
che ne fosse stato addotto il motivo; oppure venendo 
tacciati soltanto in generale d’ingratitudine, se vole- 
vano impugnate il testamento, dovevano provare di 
essersi bene comportati verso il testatore ; ebe se que- 
sto avesse adotto uno speciale motivo della loro di- 
seredazione, allora l’erede aveva il carico di provare 
la sussistenza del medesimo, c. 22, c. 28 C. Ili, 28 
De inoff. le.it. , 

(fi) Nov. ia 3 , c. 4 ** 

(A) Nov. 117, cap. 5 io fine. 

(i) Gliàk Vii, p. 217* 
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conciliazione sia nullo il testamento ante- 
riore (k). 

§ 33 1. Delia diseredazione falla con 
buona intenzione. 

Circa la diseredazione fatta con buo- 
na intenzione (a) si trovano nei nostri ton- 
ti due casi : 

i . se al figlio demente o prodigo vengo- 
no legati gli alimenti e s’ istituiscono cre- 
di i di lui figli (b). 

a. se il figlio imputare vita» diseredato, 
ed all'erede istituito addossalo l’obbligo 
di mantenere l' imputare, e di restituire 
allo stesso, giunto che sia alta pubertà, la 
eredità come fu fedecomraesso (e). Ma sic- 
come dalle parole delle citate ordinazioni 
apparisce che questi casi sono riportati 
non esclusivamente, ma soltanto in via di 
esempio ; così si può stabilire la seguente 
regola generale. Si può fare una disereda- 
zione bona mente ogni qual volta sia da 
temere che l’eredità, lasciala all’erede 
necessario, sia esposta ad un pericolo per 
le azioni proprie di lui o per le altrui (d). 
E perciò si possono senza dubbio disere- 
dare con buona intenzione non solo i figli, 
ma eziandio i genitori (e). Ma ,si richiede 
che il molivodella diseredazione sia espres- 
so dal testatore, e provato dall’ erede isti- 
tuito (/). 

( k ) È di altro avviso Marioli nel Giornale del 
Dir . e Proc. de. VI, 1, p. 70. 

(a) Ir. 18 D. XXVIII. 2 De iiber. el poith. — 
fr. 12 § 2 U XXXVIII, 2 De bonis Uberi. Molti 
scrittori a specialmente Unterboltner nell 'Ardi, del 
la Piai. eie. Il, 1 , p. 52 , e 53 opinano che questo 
snodo di discredaaione sia slato tolto mediante la Nov. 
1 15 , c. 3 . Ma dati* intiero contesto di questa novel- 
la si scorge eh* essa non contempla che la disereda- 
tone di persone immorali. Muhlcnbruch HI, § fen- 
Confr. anche Zimmern otWArth. della Pratica tie. 
Viti, 'I, p. l 53 , Muhlcnbruch nei Coinm. di Glilch 
XXX VII, p. 391, opponendosi a Franche nel suo 
Diritto defili eredi necessari § si fa a sostenere 
diJfosaitienl e questa diseredaaione. 

(b) fr. r6 § 2 D. XXVII, io De cuiat. fattoi. 
— fr. 12 § 1 >. XXXVIII, 2 De bolli Uberi. 

(c) fr. 12 § 2 D. XXXVIII, 2 cri* — fr. 18 D. 
XXVIII, 2 De iiber. et poUh. 

(d) fr. 3 § 3 D. XXII, I De usar. — Gliick 
Crmjn. ( Vll, p. 25 ^. 

(e) K disputabile serio possa aver luogo forse anco 
riguardo ai fratelli. Glorie VII, p. 261. 

(/) Gluch VII, p. 2 266. 
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TITOLO IV. 

§ 33 2 . Spezie dei testamenti invalidi. 

Un testamento è invalido o fin da 
principio, come il nnltum ed injustwn, o» 
diventa invalido in seguito per qualche ra- 
gione, come il rnplum , irritunt , destitn- 
tiun,e d inq/ficiosum j c nel caso di questa 
seconda specie il testamento può venir im- 
pugnato o secondo il Diiitto civile colta 
querela inofficiosi testamenti , o secondo 
il Diritto pretorio, mediante la honorum 
possessio contivi tabulas (a). 

§ 333. Il testamento nullo ed ingiusto. 

II testamento è nullo fin dalla sua ori- 
gine: 

I. se il testatore non era capace di te- 
stare (§ 317)5 

II. se l’erede istituito senza costituzio- 
ne ( § 338), al tempo che venne fatto il 
testamento, o non era più in vita (§ 3ot 
nota g, h ), od era incapace di succedete 
($3*5). 

III. Per un diffetto della dichiarazione 
dell’ ultima volontà, se qualcheduno ven- 
ne indotto alla erezione del testamento da 
errore, dolo, timore o violenza (§ 317 
nota g); se la istituzione venne affidata 
all’arhitrio di nn terzo, o 1’ erede fu nomi- 
nato in una condizione (§ 3a4 nota g, A); 
se la disposizione di ultima volontà non può 
venir intesa (a); 0 se fu istituito erede qual- 
cheduno colla intenzione di acquistar una 
eredità estranea (§348 IH). 

IV. Per una difettosa istituzione di ere- 
de, se il padre,, o gli ascendenti maschili 
di lato paterno non hanno debitamente di- 
seredato i loro discendenti che giù esiste- 
vano al momento della erezione del testa- 
mento (confr. il seg. §), ed hanno un di- 
ritto alla porzione legittima, o gli hanno 
preteriti nel senso del Diritto antico (§ 3ay 
nota r, s e § 384). 

(a) Presso » Romani adopera vansi non di rado que- 
ste due espressioni promi sguarnente. Confr. § 5 Insta 
• t, 17 Quibus mod. test, infimi. — fr. j, fr. ff .§ 5 
D. XX Viti, J De infusto, tupto , irrito, faci. test. 
— fr. i5 § I. D. XX IX, l De test, milit. 

(«) fr. 62 § l D. XXV III, 5 De htred. inst. — 
fr. 2 D. XXXIV, 8 De hts, quae prò non serpi, 
hab. — fr. y’i § 3 D, L, 17 De refi }ur. Vignasi 
peto il § 324. 
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Il testamento si chiama ingiusto se man- 
ca una o l’allra delle formalità esterne, p. 
e. la unità dell’azione (§ 3ao, 3ai ). Un 
testamento già nullo da principio non di- 
venta valido quantunque in seguito cessi la 
causa della nullità, e ciò in virtù della re- 
gola Catoniana ; Quoti initio viliosum est, 
non potesl tradii temporis conualesce- 
re(b). Ma una istituzione di erede, la quale 
sia nulla perchè non si può intendere, ac- 
quista validità mediante una posteriore di- 
chiarazione ( §'3a4 notay ); vale del 
pari la instituzione di una persona incapa- 
ce sotto la condizione di futura capacità, 
porche la condizione si verifichi prima del- 
la delazione dell’eredità ( § 3oi no- 
ta s). Inoltre la istituzione di erede vien so- 
stenuta in vigore, secondo il Diritto pre- 
toiio, mediante la honorum poss. sccun- 
dum tabulai, se il discéndente diseredato 
si astiene dall’eredità paterna (c) (§ 36a). 

Del resto, nel testamento nullo ed ingiu- 
sto è senza vigore nou solo la istituzion 
di erede, ma sono invalide eziandio tutte 
le alile disposizioni (d) ( conlr. tuttavia il 
§ 407 ). 

§ 334. Del testamentum ruptum. 

Il testamento vien rotto ( ruptum) : 

1 . per la nascila naturale o civile di un 
‘postumo, e ». 

a. per una mutazione di volontà del te- 
statore. 

Per postumo s’ intende qui un tal di- 
scendente, il qivde soltanto dopo la erezio- 
ne del testamento acquistò il diritto alla 
porzione legittima (a). 

(S) fr. 1 T). XXXtV, 7 De regni. Calori. — - Ir. 

26, Ir. 210 D. L, Ì7 De reg. jur § I Imi. Il, 

12 Quibus non est permisi. 

(e) fr. 17 D, XXVIII, 3 De in just-, rrtp. tesi. 
Prr lo piò suolili «stendere quMl» dispostene anche 
al caso che fosse motto il discendente mentre viveva 
ancora it genitore. e ciò pei analogia del fr. 17 I). 
eod. ; Ma reggasi Muhlenbruch nei Comm. di Giade 
XXXVI, p. 3 i 4 ' 325 , dor’ è dimostralo, ««ere giu- 
sta 1' aneidella opinione nel solo caso che fosse sta* 
to istituito l'erede più prossimo uclta successione 
intestala. 

U) fr. 7 fr. 3 o D. XXXVtll, 2 De liber. 
et postò. — Ir. 17 D. XXXVIII, 3 Deinjusto, 
mpt. lesi. 

(0) fr. 3 pi. § 1 D. XXVIII, 3 De injnslo, 
rapi ., il ni, — Intono alla disusa specie dei po 


A questi appartengono i figli nati, legit- 
timali, arrogati (b), o pienamente adottati 
dopo fatto il testamento; inoltre i nipoti 
che diventano sui heredes ancora in vita 
del testatore (fi). Ora, se tali postumi non 
sono debitamente diseredati, o, ciò che è lo 
stesso, preteriti, rompono il testamento 
nello stesso momento che essi diventano 
sui heredes , cosicché sono invalide tanto 
la istituzione di erede, quanto tulle le al- 
tre disposizioni ( d ). 

3 . Secondo la massima: ambulatorio 
estvoluntas defuncti usque ari supremwn 
vitti c exilum (e), vien rotto il testamento 
pel cambiamento di volontà del testatore; 
il quale cambiamento può succedere in tre 
diverse maniere: 

a. coll’erezione di un testamento poste- 
riore, il quale era valido almeno in prin- 
cipio (f). In questo modo vien rotto il pri- 
mo testamento, quantunque ii testatore nel 
testamento antecedente dichiarasse nulli 
tutti i posteriori ( clausola cassaioria ), c 
non rivocasse espressamente questa dichia- 
razione (g), o quantunque avesse (alto il 
patto di non mutare il suo testamento (/i), 
0 in base all’ ultimo testamento nessuno 
fosse erede (i), o filialmente nel testamento 
posteriore l’erede venisse istituito soltanto 
riguardo ad una cosa determinata (A). 

Ma se il testatore net suo secondo te- 
stamento ha dichiarato che debba valere 
anche il primo, in lai raso questo vale co- 
me (cdecomtnesso, e l’ erede istituito nel 

slumi redi Weslphal Teoria del Diritto romano 
sui testamenti § ^ 85 - 520 . 

(b) Che ciò non abbia a valere che pei puberi ae- 
rogati, si desume dal § 3^6 noia k. 

(<*) § I Inst. II, l'j Quibus mod. test, infirm. — - 
fr. 6 pr. D. XX Vili, 3 De injusl. rupi. 

(d) § i Inst. II, i 3 De Uh. exhtmtd. — c. j C. 
VI, 29 De posìh. 

(e) fr. 4 D. XXX IV, 4 De adim. et trans /. 

t***- , _ 

(/) § 7 Inst. II, 17 Quibus mod. test, m fimi. 
— fr. 16 § 1 D. XXVII, 6 De vulg. et pup. 
subst. 

(*) rr. 22 pr. D. De legai. Ili, — fr. 6 § 2 D. 
XXXIX, 7 De jure eodùilL 

(A) fr. 52 § 9 D. XVII, 2 Pro socio. — fr. 61 
D. XLV, t De cerò, oblig ■ — c. l 5 C II, 3 De 
pactis. 

(1) § 2 Imi. Il, 17 Quibus mot. lesi, infirm. — 
fr. 16 D. XXVII, 3 De irritisi., tapi. 

(À) § 3 Imi 11 . 17 cit. 
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«Tornio testamento viene considerato co- 
nte se fosse stalo pregato di-rcsliluire l'e- 
redità a colui, clic era istituito nel primo 
testamento (/), dopo averne trattenuta la 
Cosa a lui destinata o la quarta trebcllia- 
nica (§ 4 1 •)• Se si trovano due testamen- 
ti, e non si sa qual sia l' anteriore o il po- 
steriore; allora non vale nè l'uno nè al- 
tro, se contengono istituzioni di crede 
diverse (in). 

b. colla distruzione del testamento, o 
colla cassazione del nome degli eredi, o 
di tutti i nomi, se sono più di uno, con 
annichilare la propria sottoscrizione, o la 
sottoscrizione o il sigillo dei testimoni, 
purché sia certo che questa distruzione 
sia seguita per mano del testatore mede- 
simo, o di qualchedun altro per suo co- 
mando (n), e deliberatamente, e non per 
caso (o). 

c. colla rivocazione del testamento alla 
presenza almeno di tre testimonii abili, o 
dittami al Giudizio, se sono già trascorsi 
dieci anni dall'erezione del teslamento(/>). 
Quando una volta il testamento è rotto, 
ne restano per sempre invalide tulle le 
disposizioni ( testameli lum semel l upinai 
semper rupUim manet jure civili) (i/) ; 
tuttavia il Pretore accorda talvolta la ho- 
norum possessionem secondimi tabulai 
(coulr. § 3o3 nota l, in, o). 

§ 335. Del testamento irrito. 

Il testamento si chiama irrito, ss il te- 
statore dopo fatto il testamento soffre una 
qualunque siasi capitis diminulio, o per- 
de il diritto di testare in causa di un de- 

(l ) § 3 Ina. Il, i 7 rit — fr. 12 § i D.XXVttl, 

3 cil. 

(/») fr. l88 pr. D. L, 17 De reg. jmr. Se quindi 
in due testamenti fosse sialo nominalo lo desso eie- 
de, e se nella posteriore dispostone ci contenesse- 
10 soltanto degli altri legali, saranno validi tulli e 
due i testamenti, Gunlher § 789 s. — . Viunius 
Comm. ad Pani. lib. 28, lit 3 , § 9. 

(«) fr 20 D. XXVIII. 3 De infusi. % rupi ir- 
ni. — fr. 1 pr. § 1, 3 , fr. 2 D. XXVHl, 4 De 
his , tjuac in leu. deUni . — c. 3 o C. VI, 23 De 
test. 

(0) f.. l pr D. XX Vi II. 4 cil. — fr. 20 D. 
XXVIII, 3 De injust ., lupi. — Conti, col Ir. 4 
D. XXVIII, 4 cil. 

(p) c. 27 C. Vi, «3 De test. Coofr. Hòpfncr S 
5 l 8 , n. 6. 

(y) § 1 Imi. Ilj 17 Quibut mi, UÀ. infinti. 


litio (r) (§ 3 1 7 , IH). Anche questo impe- 
dimento produce la invalidità di tutto il 
testamento (s). Ma talvolta T impedimen- 
to vicn tolto parte in virtù del Diritto 
civile, e paite in virtù del Diritto pretorio. 

In virtù del Diritto civile: se qualche- 
duno ch'era stato fatto dai nemici prigio- 
niero, ritorna in una maniera legittima, 
allora il testamento è valido per diritto di 
ripalrio (§ 55); se muore durante la pri- 
gionia, mantiene il suo rigore per la legge 
Cornelia, la quale finge avvenire la morte 
del testatore nel momento stesso ch'egli 
vien fatto prigioniero (f). 

11 Pretore sopra un testamento diven- 
tato invalido per la diminulio capitis ma- 
xima o media accorda il possesso dei 
beni a tenore del testamento, se il testa- 
tore acqu istò nuovamente il suo stato (§ 3 o 3 
nota f) ; ma se il testamento diventò 
nullo per la capilis diminulio minima, 
allora il Pretore accorda il possesso de'hcni 
soltanto nel caso che sia seguita una nuo- 
va conferma del testamento in un codicil- 
lo ovvero in Qn altro scritto («)■ 

§ 336. Del tcstamentum deslitutum. 

Il testamento si chiama deslitutum o 
desertum , quando l’ erede istituito o non 
vuol adire ( § 396 ), o non può adire la 
eredità a motivo della morte ( §§ 3oi 
notag, e § 374 ), a motivo della non ve- 
rificatasi condizione, a motivo della inca- 
pacità sopravvenuta dopo fatto il testa- 
mento. Unitamente all’ istituzion di erede 

(r) § 4 ’ 5 Imi. Il, 17 Qml. nuìj. teli, infimi . 

— fr. 6 § 5-11 D XX Vili. 3 De injmt., mpt. 

( 5 ) C'onfr. le cilationi addotta alla nota preceden- 
te e il fr. 3 in fine D. XXXIV, 8 De his y*f tu pio 
non script, fiabe ni. 

(/) § 5 Inst II, 12 Quibut non est permis. fa- 
cete tesi. — fr. 6 § 12 D. XXVIII, 3 De injust ., 
iupt. — fr. 12 D. XXVIII, i Qui tesi, facete poss. 

— fr. 16. fr. l8 D. XLIX, i 5 Decapt. et posltim. 

(ir) § 6 Inst. Il, 17 Quib. mod. test, ùfirm. — 

fr. 12 pr. D XX Vili, 3 De injust ., rupi. — fr. II 
§ 2 D. XXXVII, 1 1 De bon. posi, hc . lab . . « si 
sui juris effettui codieillis aut aliis literis eodem te- 
stamento se meri celie duhvmuit.» Vegga nsi le 
o».serva*ioui di Maruoll nell’ Aih, detta Piai, eie. 
Vili, 2, p. 284 e 265. Venne disputato sull’ aggiu- 
blatera* di tale opinione nella revisione delle sud- 
dette osserraaioni contenuta negli Annali di Schuak 
111, 1, p 39, e ciò a motivo delle parole che fosse 
guitano al passo citalo, le quali vuoisi che accennino 
il toultttio ; lyulie a noi veramente non pare.. 


aso 

gessano anche tutte lealtrc disposizioni, co- 
me p. e. i legati o (edccoranicssi (n) (§ 4° 7 )• 

Finalmente un testamento valido in 
giretto Diritto si può talvolta impugnare 
colla querela d’ inofficiosità, di cui tratte- 
remo dove si tratterò delle azioni eredita- 
rie (§ 384-388), colle quali sta in connes- 
sione. Con qual effetto i figli emancipati, 
che furono preteriti o non debitamente 
diseredati nel testamento del padre, o di 
un ascendente maschile di lato paterno, 
possano domandare il possesso de’beni 
contro il tenore del testamento, venne già 
spiegato in un altro luogo (§ 3o3). 

1 ' TITOLO V. 

Del contenuto accidentale dei testamenti. 

§ 337 . Della istituzione di uno 
e piti eredi. 

Al contenuto accidentale dei testamenti 
appartengono, diverse cose, conte i legati, 
i fedecommessijle istituzioni di tutori e si- 
mili. Noi esamineremo frattanto nell’ordi- 
ne sopra prefìsso (§ 3a3 in line) quale ef- 
fetto abbia la istituzione di uno o di più 
eredi. 

, Prima di tujto bisogna aver riguardo 
alla volontà del testatore ed alla regola di 
piritto : nemo prò parte testatus , prò 
parte intesta tus decedere potest. 

I. Un erede, o sia istituito nell’ intiero 
asse, o soltanto in una parte, o soltanto 
sopra una cosa determinata,acquista tutta 
la eredità («). 

II. $e sono istituiti più eredi, bisogna 
▼edere se il testatore abbia loro lasciate 
delle parti determinate.o no. In quest’ul- 
timo caso 0 sono chiamati tutti gli eredi 
in una sola proposizione, e allora si chia- 
mano conjuncli, ovvero re et verbis con- 
juncti , ed acquistano la eredità in parli 
eguali (A) ; od essi sono chiamati in di- 
verse proposizioni, cd allora la eredità 

(«) § a Imi. It, 17 eh. — § 3 Imi. Il] al 
ìtS' late. — 5 7 imt. Ili, x De berti. qaae ab 
intesi. — U. 181 D I,, 1 - De refi. jur. I, a Nov. 
| non hi abrogato queste leggi , confr. § 3 
■ola g. 

(a) fr. 5 Imt. Il, |4 De lutei, imt. — fr. I 
S 4 D. XXVIII, 5 De betel, imtil. 

(*) § 6 . Imi II, il De lutei, imi — fr. <1 § 
»3 I>. XXVIII, 5 tal 


viene divisa in tante parli quante sono le 
proposizioni (c), se non consta altrimenti 
la volontà del testatore che tutti gli eredi 
sieno trattati ugualmente (d). Quelli che 
sono chiamali in tal modo all’ eredità si 
chiamano re conjuncli o verbis diyitn- 
cti. Ma se il testatore assegnò agli eredi 
delle parti determinate, c queste assorbo- 
no appunto la eredità (as), allora ognu- 
no acquista la sua patte; se poi la sor- 
passano , allora si sottrae da ognuno in 
proporzione il di più ( singulis pi o rata de- 
crescici se finalmente le parli determinale 
importano meno che l’eredità, allora il re- 
sto si accresce in proporzione ai singoli 
eredi (oingulis prò rata accrcscit) (e). 

Se ad alcuni degli eredi si sono lascia- 
te porzioni determinate, ed altri furono 
chiamali indeterminatamente, in tal caso 
questi acquistano ciò che resta, fatta la 
sottrazione di quelle porzioni, secondo il 
numero delle persone, 0 delle proposizio- 
ni (/) (confr. le note a, e b). 

Sole porzioni assegnate assorbono tutta 
l'eredità, o la sorpassano, allora si fa un 
dupondtum o tripondium ( § 299 no- 
ta g), cosicché i chiamati indeterminata- 
mente acquistano ciò che resta dopo aver 
diviso l’asse in 24 o 36 parli (g), tranne 
il caso che il testatore avesse istituito e- 
spressamente qualcheduno in ciò che re- 
stava dopo fatta la divisione (in 1 2 once), 
nei qual caso colui, se non restava nien- 
te, niente acquistava (A). 

Se sono chiamali più credi ad una cosa 
medesima, essi acquistano in parti eguali 
non solo la cosa, ma tulio benanche l’al- 
tro asse ereditario (i), perfino nel coso che 
le porzioni espresse non fossero eguali ; 
ma se sono loro assegnate diverse cose, 

(0 fr- Il, fr. 5g § 2 D. XXVI tl, 5 ci S. 

(</) Una late intenzione può emergere dalla parola 
aeque, che vi fosse stata aggiunta, fr. 12, fr. i 3 pr. 
D. eod., o da altre presunzioni, Ir. 83 » § 6 D De 
legai. II. 

(e) § 7. 8 Iati. II f lA cil. — fr. l3 § 2*5 l>. 
XX Vili, 5 cit. 

(/)§ 6 Just. cil. — Tr. 17 pr., fr. 20*pr- D. cit. 

(#) § 6, 8 Imi. cil. — fi! 17 § 3 - 5 , fr. 18, Ir. 
20 § 1 I). cit. 

(A) fr. 17 § 3 D. eod Confr. anche i casi spe- 
ciali, di cui il Ir. 81 pr. IX eod. e col tt. l 3 pr |). 
XX Vili, 2 De Ufi. ef posili. 

(r) fr. y § i3 1>. XXVUI, 5 De hered irai. 
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allora acquistano le medesime cose come 
prelegati (§ 4 >8), ed il resto dell’eredità 
in parti eguali (k). 

Finalmente se alcuni sono istituiti so- 
pra una rosa determinata, ed altri inde- 
terminatamente, allora quelli si riguar- 
dano come legalarii (A), se non sieno ve- 
nuti a mancare tutti i coeredi indetermi- 
natamente chiamali (m). Se qualcheduno 
insieme a’ suoi figli fu chiamato a succe- 
dere con un terzo, in tal caso questi ac- 
quista la metà dell’ asse, ed il padre coi 
figli l’altra metà (n). 

Se il testatore disse d’istituire alcuni 
come credi in quelle porzioni ch'egli avea 
già indicate, o che avrebbe indicalo, allo- 
ra, nel primo caso, se tuttavia le parti 
non sono indicate, gli credi non acqui- 
stano nulla; nell' ultimo caso, acquistano 
essi l'eredità in parti eguali ( o ). Se final- 
mente il testatore istituì più eredi alter- 
nativamente, dividono essi nonostante l’e- 
» redità come se fossero chiamati copulati- 
vamente (/>), quando per altro la opposta 
volontà del testatore non sia affatto evi- 
dente. 

§ 338. Idea della sostituzione diretta 

ossia cornute (n), e suoi requisiti. 

Il testatore può non solo chiamare più 
credi insieme (§ anteced.), ma fare ezian- 
dio diversi gradi, cosicché se non diventa 
crede il primo, debba diventare il secon- 
do, o se manca anche questo, lo diventi 
il terzo, ec. (Ad. 

La sostituzione diretta (subslilittio di- 
rcela, substilutio vulgaris, substitulio 
simpticilcr) ha luogo quando si nomina un 

(k) fr. io. fr. li fr. 35 pr. g I, a D. eod. 

(/) e. |3 C. VI, Te hertd . ina. 

<*>) f<- 1 § 4 n. XX Vili, 5 De hcrci. insi. — 
fr. 4> § 8 O. XXVIII, 6 De l’ulp. et pupilt. subst. 
Confi. Kaufmsnn g 168 in fine — Weoing Iti, 5 
, g 2 in fine. — lliitìudi. g 83 n. e. 

(n) c. 1 1 C. V I, 26 De impub. et aUit subst. 

(a) tr. 2 pi. § I D. XXVtlt, 5 De kered. 
itisi. — fi. 11 D. XXXVII, 11 De bon. post, 
sec. lab. 

(p) e. 4 C. Vt, 38 De eftb. sipn. 

(a) Inst. Il, |5 De vulvari subst. — D. XXVltf, 
6 De tuie et pup subsi. — C. VI, a6 De impube - 
inni et atiis subst. — G. H Turrq De jutt subsii 
iutinnis. Lugli. Balav. 1744 * 

(b) pi Insl. Il, 16. 
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crede pel caso die quello già nominato non 
lo diventi (c). Quegli che tien chiamate! 
dopo si chiama subslitutus , heres secun- 
dus , terlius ec., heres securulo , lertio 
grada (d). 

Siccome dunque la sostituzione diretta 
è propriamente urta istituzione di erede, 
così c chiaro che soltanto colui può so- 
stituire, il quale è capace di testare, e che 
possono venir sostituite soltanto persone ' 
capaci di succedere. 

Del resto, possono venir sostituiti mol- 
ti in luogo di un solo, ovvero un solo in 
luogo di molti, o i coeredi reciprocamen- 
te (c); la qual'ullima si chiama subititeli 
Ilo mutua 0 reciproca (f), e contiene in 
sé altrettante sostituzioni, quanti sono i 
coeredi (g). 

Il testatore può anche sostituire il pri- 
mo erede a sé stesso, purché gliene deri- 
vi qualche vantaggio, il che ha luogo p. 
c. se qualcheduno è istituito sotto una 
condizione, e sostituito a sé stesso incon- 
dizionatamente (h). 

Se si sono fatti più gradi di sostituzio- 
ne, allora vale la regola: substitutus sub- 
stitulo est elioni subslitutus instituto (i). 
Segue dalla natura della sostituzione, che 
ella si deve fare in un testamento, come 
una immediata istituzione di erede, e che 
perciò se venisse fatta in un codicillo, non 

(r) fr. 45 pr. D. fiujas III. In questo «sa ridisi!»- 
gue dalla restituzione di un fedecommmo fa quale si* 
appella pure sostituzione fedecommessaria, fr. 5 y § 

2 D. XXXVI, 1 Ad senatucons. Trebell però In 
senso improprio, avvegnaché l’erede istituito non vie- 
ne in essa a mancare, ma deve soltanto restituire la 
conseguita eredità, ovvero una parte intellettuale detta 
stessa {ap<), è § 4°$)- d’uopo inoltre notare che 
non solo nelle eredità ma anche nei legati, nei fedè- 
commessi singolari, e nelle donazioni mariti causa 
può avere luogo una sostituzione, c. un. § 7 in fine 
C. VI, 5 l De caduti . toll. — fr. 87 § 2 D. De le- 
gai. II. 

00 fr. 1 pr. D. hujus tit. — fr. 53 D. XXVIII, 

5 De hertd. insiti. — c. 8 C. VI. 26 hujers tit. 

(e) § l fusi, hujus lit. — fr. 36 § i D. hu- 
jus lil. — fr. 37 § I D. XXVIII, 5 De hertd. 
insi. 

(/) ir. 4 § I- D. hujus lil. — fir. 64 D. De 
legai. II. 

(/?) Giphantu* Fr pian al io diffuilior. leg. Coi. tit . 
de impub. et al. subst. p. 57. 

(A) fr. 48 § I t>. hujus lil. 

0 ) § 3 fnst. hujus Ih. — fr. 27, fr. 4 * P r 
hujus (il. 
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si potrebbe sostenere neppure C.ome feile- 
commesso (k). 

La sostituzione dunque vicn fatta pel 
caso che l’ istituito non diventi erede, tan- 
to se non può, quanto se non vuole di- 
ventarlo (/). È poi ancora oggetto di que- 
stione fra i giureconsulti se si debba far 
luogo alla sostituzione, se il testatore e- 
spresse soltanto tino di questi casi, p. e. 
se T istituito non vuole diventar erede, ed 
in vero il vorrebbe, tna noi può; sembra 
però essere più probabile che un caso 
comprenda in sé anche l'altro : casus im- 
polentiac in se conipleclitur casum vo- 
lunlaiis , et vice versa (m). 

Se gli eredi necessari sono sostituiti re- 
ciprocamente, affinchè la sostituzione ab- 
bia effetto, si richiede che il sostituito sia 
diventato anche erede immediato (n). 

§ 33g. Effetti della sostituzione volgare. 

L'eredità, se viene a mancare il primo 
erede, passa al sostituito, e se sono sosti- 
tuiti molti insieme, viene fra di loro divi- 
sa nello stesso modo che abbiamo spiega- 
to per più eredi istituiti (§ 33;). Se sono 

(*) Il Ir, 76 D. XXXVI, 1 Ad malusami. Tre ■ 
bell, non vi il oppone. Cojacrio, 'alla di coi opiaione 
Boi ci alleniamo, dice utWObierv. XI, 25 ; « Si 
enim privilégium io fr. i 5 D. XXVIlI, 6 De rulg. 
subii, e in c. 8 C. VI, 26 De impub . subst. effirit , 
mi substitutio farla puberi ver bis éirectis voltai fure 
fideicommissi , consequens est , ibi non valere eom, ubi 
nullum est privilegium ; et longe alia ratio est fr. 76 
D. cit., in cujus specie pupillus , cui substitutio facta 
est verbis éireclis , intra pubertatem mortuus est, at- 
f ut ideo non tam praesumtione coluataiis, quod scri- 
pt? sii codici Uis, instrumenta fideicommissorum pro- 
prio, quam favore pupilli, prudentibus placet, ut, 
quod non potest valere tanquam testamentum, fan quarti 
codicillai pupillarii voltai, factus ab intestato, et 
propter pupillum aeque, ut valeat inter subiti tutos 
reciproca substitutio quasi fideicommissum, quorum 
nulla vaierei tamen , si pupillus vita post 1^ annata 
excessisset. *• 

(/) § 4 /»»/. hujns (il. — c. 3 , 5 C. haj’as lit. 

(m) E ciò in parie per l'analogia per cui la sosti- 
tniione volgare comprende in »è aoro la pupillare 
(§ 343 ) ; in parie per la presunta voloolà del lesta- 
lore ch'egli abbia voluto escludere gli eredi intestati, 
e bnalmrute in parte anco pel § ìnst. Ito jus lit. — 
fr. 27, fr. 4 > D. huju* (il. ■ — fr. 101 pr. D. 
XXXV, 1 De cond. — Weniog con altri più vec- 
chi •uillori sostenne la opposta opinione specialmen- 
te in vista del fr. 10 D. XX Vili, 2 De lib . et 
posth., ma questo frammento ai riferisce ad no caso 
totalmente diverso. 

(n) ff, a3 D, XXVIlI, 6 Uj« lit. 


reciprocameli le sostituiti i coeredi, en< 
acquistano come sostituiti la stessa por- 
zione che possono pretendere come isti- 
tuiti (a); cosicché anche qui tocca la pre- 
ferenza a quelli che sono fra loro con- 
giunti (Jb) ( § 337 noia b ). Se ai coe- 
redi reciprocamente sostituiti cravi ag- 
giunto un altro non istituito, allora questi 
acquista il primo una porzion civile, e gli 
altri acquistano porzioni dell’ eredità (c). 

Tuttavia la sostituzione non produce 
l'effetto stesso del diritto di accrescimento 
(§§ 4 °* e 4o4), cioè che la porzione di 
quello che va a mancare passi per sè stessa 
(ipso jure) all'altro coerede, ma si richie- 
de, che quella porzione gli si devolva men- 
tre vive, e venga legittimamente acquisi- 
ta (d). 

Inoltre il diritto di accrescimento viene 
escluso dalla sostituzione (e), ma tuttavia 
in guisa che chi è sostituito generalmente 
a molti conseguisce l'eredità solianto do- 
poché sono mancati tulli questi (/*). 

Finalmente si deve osservare che una 
condizione apposta alla istituzione di ere- 
de senza che se ne fapeia espressa menzio- 
ne, non è da estendersi alla sostituzio- 
ne (g), se la condizione non porla dover 
prestare qualche cosa ad un terzo (A). 

§ 34o. Fine della sostituzione volgare. 

La sostituzione volgare si estingue : - 

1 . per l'adizione di un erede estraneo 
0 perla dichiarazione dell’eredesuo (suus ) 9 
ritenere l’eredità acquistala ipso jure di 

(a) § 2 Inst. Il, i 5 hujias tit. — fr. 5 , fr. 2.3 e 
24 D. hujui «il. 

(b) fr. 4 i § 4 D. eod. 

(c) fr. 32 D. eod. 

(d) fr. 9 D. XXXVIII, 16 De smis et iegit, 
hered. 

(0 fr. 2 § 8 D. XXX VII, Il De boa. poss.sec. 
tab. — Nov. |, c. 1 § 3. 

(/) fr. 42 D. Iiujas li!, c. 10 C. bujus lit. p. e. 
C«yn, Tiiio e Sempronio saranno miei eredi, e s’essi 
noi divengono, sostituisco loro Me«io. 

(*) fr. 7.3 D. XXVIlI, 5 De hered. inst. 

(h) c. un. § 4» 9 C- VI, 5 1 De caducis foli. 

(a) c. 3 , c. 5 C. hujut (il. Qualora poi il primo 
erede avesse conseguilo la restilntioee in intiero con- 
tro radiatone di etodilà (§ 66 1). ovvero se questi 
non avendo soddisfallo ai legali sia decaduto dal- 
la eredità, allora avrà luogo la sostituzione, Nov. i. 

c. 3 , § 3 . 
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Voler mediante la morte del padre (§ 359 
noia e) (I>). 

1 . pel trasferimento della eredità negli 
erSli di colui che era istituito (§ 3'4); 

3. finalmente è chiaro per se, che la so- 
stituzione si estingue, se non può sussi- 
stere coinè istituzione di erede, p. c. se il 
sostituito muore prima della delazione del- 
lYrediià, se cimasa la condizione imposta 
al sostituito (t). 

§ 34 i . Delia sostituzione pupillare 
e suoi requisiti (a). 

La sostituzione pupillare è la istituzio- 
ne di un crede fatta dal padre di famiglia 
in virtù della sua patria potestà nella fa- 
coltà del discendente impubere, pel caso 
che questi morir dovesse durante la sua 
impuberlà (ò). 

Essa ha luogo dunque: 

1. In virtù della patria potestà pei figli 
e nipoti tanto nati che postumi, purché 
dopo la morte del testatore non diventino 
soggetti ad un'altra potestà (c). Perciò il 

(6) Se quindi un itnis htt.es non abbia accettata 
l’eredità sena* falciarla a* suoi propri eredi in virtù 
del diritto di trasmissione, avrà effetto in tale caso la 
sostituzione. 

(c) fr. 8l D. XXIX, 2 De édq *il omitt. htrtd. 
• — c. un. §^5 C. VI, 5 t />e (ad. tali. 

(a) La tosi il uz'one pupillare si distingue, è vero, 
essenzialmente da quella comune; noi però in vista 
della connessione che non ostante pasta Ira loro, ab- 
biamo avvisalo di trattare qui anche delta sosti fusione 
pupillare. Kaufmaun § 170 a. 

(b) Siccome gl’impuberi non possono testare, così 
venne introdotta per consuetudine la sostituzione pu- 
pillare, fr. 2 pr. D. XX Vili. 6 De «*«//?. et pop. 
subii.. che fu poi confermata mediante te leggi delle 
Xtl Tavole. Non di rado si servivano i Romani del- 
la medesima per odio contro i parenti. G. S. Madilm 
Dia/, ncissi/udines subsUtulionis impuberum comple- 
ta , Halae 1769. 

(<*) fr. 2 pr., fr. § 2 D. hujus lai. Poiché fa 
tntlilusioee pupillaie altro non è che la istituzione 
di un erede nel patrimonio dell* impubere, e poiché 
le istilusioni di erede non sono valide qualora lutto- 
ciò che ne costituisce la «sten za, non abbia già sus- 
sistilo al momento in cui viene fatta la disposizione, 
cosi sembrerebbe assai verosimile che per la validità 
di una sostituzione pupillare si rirhiegga che l’ impa- 
lare ai tempo delta falla sostituzione si trovasse già 
sotto la patria pn 4 «-*tà del testatore. Lohr nell *jdnk. 
della Pia/, eie. IX, l, p 11 2- 11 5 , sostiene la 
opinione contraria ; ma le di Ini ragioni non ci sem 
forano superiori ad ogni eeres»»one. Didatti nulla 
monta che si possa sostituire pupillarmente ai po- 
stumi, dacché questi vengono parificati, si nati g 58 . 
c. ; che se per potutiti quelli vogliamo iuleudtic clic 
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padre non può lostiiuire puplllanni ule a» 
figli emancipati o naturali, come non lo 
può neppure la madre o l’avo materno ai 
tigli legittimi (fi). 

Egli è indifferente che l'impnbere sia 
stato istituito erede, o diseredato (c). Ol- 
tre gli anni poi della pubertà non può la 
sostituzione estendersi mai ; e se vi fosse 
tuttavia stata estesa, si estinguerebbe non 
ostante alla pubertà (f) ; all’incontro può 
benissimo aver luogo per un tempo più 
breve , p. e. lino a’ dodici anni (g ). 

II. La sostituzione comprende tutta la 
sostanza dell’ impubere, tanto se deriva 
dal padre come se da altri (A). Soliamo 
la sostituzione del padre arrogativo non 
può comprendere che la sostanza prove- 
niente da lui stesso (§ 1 44 )- 

III. Inoltre essa viene riguardata come 

una parte del testamento paterno , e per- 
ciò deve lo stesso padre o nel medesimo 
testamento od in un altro (i) nominarsi 
un erede (h) ; e se egli fece iliversi testa- 
menti, deve nominare nel primo I* erede 
per sè, e nel secondo pel pupillo ; ma se 
egli fece un solo alto di ultima volontà , 
non importa se anche l'ordine lesse stalo 
inverso (/). % 

zi tempo del testamento inni si trovavano nella 
immediata podestà del testatore, Ulp. XVIII, 3 , sarà 
«empie vero eh* essi mediatamente si trovavano a lui 
«oggetti. Neppure il fr. 2 pr. in fine. D. XXVIII, 
6 hujus tit. nè il fr. ^1 § 2 D. eod., non stanno 
contro la nostra opinione. Ed in vero il primo dei 
suddetti frammenti drvrsi a nostro avviso interpre- 
tare cosi, che se taluno abbia istituito erede un im- 
pubrre estraneo] egli potrà sostituire allo stesso pu- 
pillarmente dal momento in cui lo avrà adottato 
come nipote. Le parole poi del secondo fr. qui post 
/tifarne rt/urn coepit tenere Im am filli, non si oppoo- 
gono alla nostra opinione nemmeno stando all' in- 
terpretazione di Lohr. avvegnaché siamo anche noi 
di parere’ che sia indifferente che l’ impubere si tro- 
vi sotto alla immediata patria podestà del sostituen- 
te o ne dipenda soltanto mediatamente, punite alta 
morte del padre di famiglia esso non passi sodo la 
podestà di un altro. 

(d) Ir. 33 D. hujus (il. — pr. inst. II, |6 Da 
pupill subst. 

(e) fr. i § 2 D. Ttnjus til. 

(/) § 89 /«s/. Il, 16 hujus lit. — fr. 7, fr. 

H liujn» lit. 

(*) fr. 2 1 D. eod. 

(A) fr. 10 § 5 D. eod. 
t (r) § 2 e 3 1 m/. bujos lit. 

(k) § 5 imt. hujus lit. — fr. I § 3 , fr 2 §‘ I 
D hujus lit. 

(0 2 § 4“7 fr- |6 § i D. hujus tit. 
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D.i rio sfolte che il padri? non può 
morire ab intestato, se egli vuole .sostituire 
pupillarmente al proprio figlio (m). 

W resto, il padre , riguardo alle per- 
sone eh egli pensa d’istituire, ha piena li- 
bertà, pii rrhr esse sieno capaci (n); co- 
sicché egli non è obbligato ad aver ri- 
S»nrdo neppure agli eredi necessari!, co- 
me p. e. la madre (o). 

§ 34 2 - Effetti della sostituzione 
pupillare. 

Il sostituito pupillarmente aerpiista la 
sostanza dell iinpubere elle morì durante 
la itnpuberlà , nello stesso modo ehi: se 
Iòsse stato istilli ito dall’ itnpubere s'es- 
so («). Anzi egli può acquistare anche la 
eredità del padre , se egli fu da questo 
istituito (li), o se P impubere suceesse al 
proprio padre, c poi morì durante la 
nripuliri tir Se l'impttbere successe al pro- 
prio' padre, ma poi morì durante là itn- 
pttberlà, o se il sostituito , che fu nello 
stesso tempo anche istituito nella sostanza 
paterna, ne ha già latta l'adizione, o co- 
me suux dichiarò di voler ritenere I’ ere- 
dita paterna; in tal caso egli non può più 
separale I eredita dell inspubcre da quella 
del padre, ma egli deve o adirle o ripu- 
diarle ambedue : in ogni altro caso esso 
può ripudiare anche la sola eredità pa- 
tema (c) ($ 344). 

(01) fr . 2 § 1 lì. - od. 

(«) fr 9 .R 1 ), end. 

(o) fr. 8 § 5 lì. V, 7. Pe inoff, teit. Zimmrrn 
ftudmiM rii|f>rprrliirr Hit creim ele qu« <lo f'nmmenlo 
nelle sur Pìstjuiuzinni di Hit. rom. Vrggasj però 
in roiilrurio Tbib.iui «oli ''A uh. della Piai. eia. V, 

3, p 345. 

(a) r 7 VI. 2.*» hoius lìt. 

(A) Qualora il patito avene nominalo, più «redi 
ilt’ll^ ptopria di lui smlaiiw, e ronloinporaueamcnle 
gli at«i«c soslifiiili al figlio in t ia pupillato, in tale 
raso essi conseguire bbern dalla credila del figlio por* 
xioni rorrispondeiili a quello tlte loro furono assegna- 
lo sull'asso paterno, g 7 Insi. Il, 16 hujus (il. — 
fr. 8 in fine D. Iiujns til So poi olire agli rrrdi pa- 
lerui fosso stalo nominalo qualrhe altro sostituto, 
avra questi prima una quota virilo e poscia t (inse- 
guiranno gli altri , le respellive lor quote. Confr. § 
33 p. f r . ^ D. hujus (il. comi, con U c. l ) C. 
VI. 2f> hujus li|. 

(0 1° questo modo si possono rombinare insieme, 
f> IO § 2, 3, fi. 12. tì. li il i u s III. — fi 
fr./(2 pr. fr Sp lì XXXIX, 2 De adqmr. vel 
ornili, hned. — ir 28 lì XLII, r i . l)t ittm ami 
)ud posi. 


lì specialmente da osservarsi che , net 
caso in cui il padre sostituì pupillarmente 
ad un così dello .finis, il sostituito relati- 
vamente all’ impubere è da considerarsi 
aneli’esso Come snns (d). 

E se colui che per testamento non può 
aequ stare dal testatore stesso l’intera ere- 
dità, p. e. un figlio naturale viene sosti- 
tuito al figlio legittimo impubere del te- 
statore, egli acquista in tal caso in ecrló 
modo dal pupillo tutta intiera la eredità (e). 

§ 343. Della sostituzione semplice 
e doppia, e dei loro effetti. 

Se il padre istituì erede il proprio figliò 
impubere; egli può sostituire tanto vol- 
garmente e pupillarmente nello stesso tem- 
po, quanto solamente per uno dei due 
casi (n). Ma a poco a poco si adottò la 
massima di Diritto, doversi ritenere , che 
il padre sostituendo aU’impnhrre soltanto 
volgarmente, vi abbia rompresa anche là 
sostiluzion pupillare (b ) , se non si possa 
provare l’opposta volontà del testatore (c), 
o se ('impellere ed un altro, a rui non si 
possa pupillarmente sostituire, non si sic- 
no reciprocamente sostituiti (d ) , o final- 
mente se il testatore non abbia sostituito 
volgarmente ad un postumo , e nominalo 
in pari tempo erede la madre del mede- 
simo, nel qual caso succede la madie, e 
non il sostituito, se il postumo è bensì na- 
to, ma poi morì durante la impubertà (e). 

(rf) fr 2 § 4. fr. IO § I D. tiujos li». — fr. 4 2 

pr. D. XXIX. 2 De adi/uir. set ornili. Iter ed. 

(r) fr. 6 lì. hujus til. Confr. però il fr. 3 <> D. 
XXXIX, 6 De morii 1 eawu donai. Cujscio Coirnn. 
VII, p. t)i2 ad fr. 6 D. XXVill, 6 hujn» lit 
(a/ Nel primo esso la sortiluzioue chiamasi dop- 
pia, net recondo semplice. 

(ò) fr. 4 P f - D. lui io. tid. Non è però accennalo in 
alcnna legge rhe vicerersa la sostituzione pupillare 
comprenda in ré anco la volgare, anzi il fr. 28 lì. 
XLII, 5 De reb. ami. jud. pojj. — . fr. 41 § 2 l>. 
XXVIt, 6 hujus III., contengono I’ opposto, senza 
che vi orti il fc. 4 Lì* hujus ht. e Guji 11, § 171), 
180. Confr. Wemng net (rior. del Dir. e Proc. eia. 
HI, i,p. 1 15 e speciainreule III, 2, p- |53 e | 65 . 

(,) Come a ragion fi’ esempio dove il testatore per 
ogni singolo curo avesse destinalo un divesso sosti lui- 
in, c. 4 c. VI, 2Ò hujus Iti. 

(d) ir. 4 § 2, fi 43 pr. lì hujus til. 

|i f c. cp C. VI, ai De imi. et subii, confr. eoi 
fr. 4Ò pi- ti XXVill, 6 hujus Iti. il c. 2 C, 
V I, 26 li. t- 


Digitized by Google 



§ 344- Della estinzione della sostituzione 
pupillare. 

In generale si estingue la soslitu/.ione 
pupillare nello stesso modo che altre isti- 
tuzioni di erede, e perciò in particolare 
anche allora che il pupilla* 'incute sostitui- 
to muore innanzi la delazione della ere- 
dità , o prima del pupillo; tranne se il 
sostituito avesse già ereditato dal testatore. 
Ilei qual caso i suoi credi possono acqui- 
stare anche la eredità pupillare (a). 

In virtù della sua particolare natura si 
estingue Ja sostituzione pupillare : 

1 . colla pubertà (li) , o col decorso del 
tempo, se il testatore limitò il suo efietto 
ad un tempo più breve di quello della pu- 
bertà 34i). 

a. eoU’emanc'pazionc deirimpuherc, e 
colla di lui morte successa in vita del pa- 
dre (c). Se il padre è caduto in poter dei 
nemici, c morì durante la cattività , la 
sostituzione vale in virtù di lla legge Cor- 
nelia (§ 335) anche nel ca/o che il liglio 
sia morto prima del padre durante la im- 
puberlà (</). 

Ma se il figlio prima della morte del 
jiadre cadile in poter de’ nemici ,e vi morì 
cattivo, adorasi estingue, come la sosli- 
luzion pupillare si estingue (c) se padre 
e figlio lòss' 10 stati Catti prigionieri am- 
bedue nello stesso tempo, e morti cat- 
tivi Ul- 
ta) fr. 5p D. XXIX , a De adquir . pel om. 
turate. 

(b) § 8 fasi, hujus tit. — fr, 14 D. bujus (il. 

(c) fr. 41 § 2 11, XXV I II . 6 hiijus tit. Per l’rr- 
rngatìune di un iin|iubere rei* (Kirimenli a lutto ri- 
gore la sostituzione pupillare, fr. 17 § I I). I, 7 
Lte adopt. ; ma in uiitù della cauzione clic r arroga- 
tine deve prestare per la rrshluzione della , oliatila 
del pupillo a quelli a cui sarebbe pervenuta se Par- 
rng azione non avesse avuto luogo, è forza amnictleie 
die la soslanza del pupillo tuorlo durante la intpuber- 
ta debba lesliluirsi al sosliluilo, fr. 18, fr. iy D. 1, 
7 Dt adipi. — fr. 40 fi. XXVIII. 6 bujus lit. 

(J) fr. 10 pi., fr. 11 pr. Li. XLIX, |5 De tapi, 
ri postilla. — fr. 28 là dove si legge : I [inapwpttr 
rum pater rtr. I>. bujus tit. 

(e) fr 28 li. hu|us lil. nell' espressioni : quia non 
e'Jùilut pei eam (lecerti Ctnneham). ut il. qui nulla 
buaa in tintale 1 eh quii , tuietei h-ibtal ■ » 

4/1 fr. Il $ | li \LIX, |5 Ite tapi et pasti 
Colile Mulilenbturli n eW Alili della Piai. tir. IV, 
3, (sullo pilotila dilla motte , p 4 o j , ueU 17. 

• 
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3. se il sostituito non doma mio pel pu- 
pillo un tutore (g). 

4- se il teslaineulo paterno venne rot- 
to (h), tranne il caso ohe diventi invalido 
soltanto in parte (*’) , o ohe fosso slato 
chiesto il possesso de" beni da un alilo 
piuttosto ohe dal sostituito (A). La sosti- 
tuzione rosta poi ili vigore so un suti s si 
astiene dall'eredità patema (/), od un 
terzo ripudiò dolosamente l’eredità pater- 
na in pregiudizio dii sosliluilo (ni) , o .so 
finalmente Terede ottenne la restituzione in 
intiero contro l* adizione dell'eredità (//). 

§ 345. Sostituzione quasi-pu pillare (n). 

La sostituzione quasi-pupillare è la isti- 
tuzion di erede fatta da un ascendente 
nella sostanza di un furioso o mentecatto 
pel caso eh 'esso morisse dopo fascendoii- 
te in qu. Ih) stalo (b). 

Questo diritto compete: 

I. aijli ascondenti , e perciò non solo al 
padre , ma benanche alla madre e a lutti 
gli avi , poiché il fondamento dì qm sla 
specie di sostituzione uou è la patria po- 
testà y ma La umanità in iàvor dei genùo- 
ri (c). Se esistono più ascendenti, soltan- 
to) c. 10 C, VI, 58 De Irflit. he>ed. 

( k ) § 5 /«o. Il, 16 lui jus lil -a- Ir 2 pr. § 1 , 
fr. IO § 4 f*- hujus Ili. — fr. il L>. XXIX, 3 
Tdt y Uditati, aper. 

(#) fr. 8 §5 D. V 2 De inoff. lesi. 

(k) fr. 22, Ir. 3 f § 2 ir. 35 f> liujuv lil. 

(/) fr. 4i. Ir. 42 pr. I) XXIX, 2 De aJquu. 
pel orniti, he- ed. Avvegnaché non può notare desi»- 
lutn il testarne irlo in cui ria alalo losliluilo un co r 
dello suus. Cunlher § 82}) b. 

(m) fr. 2 § 1 D. bujus (il. 

(«) fr. 2 § 3 D. buina lil. 

(«) Varie sono le opinioni intorno alla natura c<l 
rsU’iisioue di <{ucskr sosltluiione. Coitfr. V . 4 • eh de Ut 
P>al. cip. X* H, fase. I. p. 52 56 di UnlrrhuIttK'r 
II, 2, pag. 28f)*20«, di Zinniirin V, I . pag. »o 5 - 
» 20. rii Lòbr, V, 3 , p. 338 345 , di Tltib.<ul. IX, 
I, p. 99117. di Lobr X. 2 pag-226, di Thifcuii, 
XII. 3 , p. 354 362, llainiberg Della quasi pup. 

tufi/, 

(A) Da principio non arra luogo tranne che in for- 
lj ili speciali rescritti. fr. 4 -* pr. 1 ). XXVIII, 6 De 
1 ulp. et pup. suini. t •*> srgu’lo p«*»** ro« cnsliluciowi: 
ili Oiostimano venne elevala ad un genere di sosiilu 
tioirc suo propiio, c fi «e parie del Duilio tomutit*, r. 
9 C. VI, :*.6 De in» pub tt aliis subii. Per* ù mioM 
appellarla liiusliHÌancu . e rit (orsa del I Itisi. Il, 
16 De pupUl. sub>l. , anche esemplate 

(t) c. 5.0 ci|. « JJuiuautlJin luimlu paienhbui 
i:du!&cnm. « \«U.i-uln utU'y/rt/i. IX. 1, p. U)8 
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10 quegli elje sopravvisse agli altri può con 
«flètto sostituire quasi-pupillai incute (d). 

11. Sollauto a quei figli mentecatti e fu- 
riosi , che non hanno lucidi intervalli, si 
può sostituire (e) , e solo mi caso eh’ essi 

(J) Unleilpolurer e Lobi onde ncaosare la ingiustì- 
zia, che seco parlerebbe la opinione naivrrtale, che 
cioè o|aì ascendente posta disporre di lulla la «oziati • 
za 4 el tur loto, sostengono die nissuno atceudenU pos- 
ta disporre per testamento te non delta sostanza che da 
I a< (troviene. Ma io questo proposilo ci sembra preferi- 
bile per molle ragioni la opinione comunemenle adot- 
tala, e specialmente pel susseguente passo delle Isti- 
tuzioni II, 16 pr. in due: JVam moribus initilutmm 
r V, et rum fjui attutii lini filli, in qua ipii tesla 
Sisenium lacere non possunf, pareofes eia facianl, § t. 
t^ua ralione cucitati etiam conttitulionem poiuimui in 
Codice notilo, ai $i qui mente captai habeat filini, ad 
euemptum pupillarii iubitìtutionii ectai penano t rii 
iubitilueie liceo/.» Conte, 'i’bibaut nell' A refi. V, 3 , 
p. 340-345. Non farà meravìglia te in merzo a tan- 
te si dispaiale opinioni dui Giureconsulti (coofr. p. e. 
Wcuing III. 5 , §91. Sentori 111 , g 545. Mishleo- 
bfuch III, g 49 1 ) 1* vorremo esternare anche aol 
**a nuova, la quale, re auu andiamo errali, diminuì, 
are le facoltà, e sembra almeno essere più delle altre 
tnndala nella legge. Grnstiniano asioggeltó al Dirillo 
cornane la sostituitone quasi pupillare, u ciò a van- 
laggio dei geaitori : ma quale vantaggiò vi sarebbe se 

11 padre potesse escludere la madre, e questa vice 
versa il padre I Forsechè nella legittima vengono 
gireferili i fratelli ai genitoii T Per quale motivo adun- 
que dovrà quello che la la aoslituaione quisi- pep ila 
te , essere coslrello ad isliluire nn discendente del 
mentecatto, ovvero, in mancanza di discéndenti, qual- 
cuno de suoi fratelli o sorelle I Noi non sappiamo ve- 
dere alita ragione, perchè non sieuo alali contemplati 
gli ascendenti in quella dispnsiaione di legge, se non 
perchè quando può aver e drilli la soslifuaione quasi 
pupillare, è impossibile che sussista Infiora qualcuno 
degli ascendenti. E ciò sembrano indicare anche le 
paiole della c. 9 - non leccai parenti, qui ocl quae 
tcilatur 1» le quali sebbene perse di poca importanza, 
considerale però in unione alla suindicata ragione 
sembrano esprimete l'alternativa facoltà di Sostituire. 

Del resto, ciò che almeno è fuor di ogni dubbio si 
e che gli avi non fanno diritto di fare alcool sostilo 
alone, viventi ancora i genitori, poiché si legge : •• li- 
ical iute, parentibui legilima palliane ei cct eii teli 
iluj » c quindi chi avesse nn figlio e da questo un 
uipote mentecatto, non saiebbe Innato a lasciare a 
questo la legittima, sebbene ciò si eilenga come un 
estremo, perchè po»a aver luogo la sostilozionc pu- 
pillare. Confi, la mia Ih nella e. nell' Aldi XII. 3 . 

(e) c. 9 C. eod » ti mente laptut perpetuo tit. „ 
Non sì può quindi sostituire nè ai hgli prodighi, nè a 
quelli incapaci per altre ragioni ; poiché i privilegi 
non si possono estendere. Non si può sostituire quasi- 
pupillanncnte a qaelli die sono sordo-muti in dalla 
nascila, se non dietso un rczcsitlo imperiale ; giacché 
in proposito P antico Diritto non è sialo modificato 
il 43 f t. D. XXVUf, 6 bujus |it. 


acquistino almeno la porzione legittima ; 
ma non mai se vengono diseredali (f); 

III. Gli aseendenli possono sostituire 
con tutla libertà soltanto allorché non esi- 
ste verun discendente né fratello o sorella, 
che discenda col mentecallo dal sostituen- 
te: poiché se il mentecatto ha discendenti, 
allora il testatore non può istituire altri 
che questi; del resto, dipende dal suo ar- 
bitrio d’ istituirli tutti , ovvero un solo di 
rasi. Se non esistono discendenti, egli de- 
ve istituire almeno uno dei fratelli o so- 
relle , e soltanto in mancanza di questi 
può egli a suo beneplacito chiamare all’e- 
redità qualunque persona capace (g). La 
sostituzione quasi-pupillare si eslingue, in 
generale , come le altre istituzioni di ere- 
de, ed in particolare cessa da sé, se il de- 
mente riacquista il suo pieno intelletto , 
ma non nel caso che gli sopravvenga un 
Stins licrcs'(h). 

Se poi medianle imperiale rescritto f os- 
se stato sostituito ad un discendente nato 
sordo-muto , iig tal caso questa sostituzio- 
ne si estingue anche per sopravvenienza 
di un suus heres (<). 

§ 346 . Descrizione dell ' erede , o della 

cosa ereditaria j istituzione di credo 

per una cau • a e atl un fine. 

Una descrizione erronea dell’ crede o 
della cosa lasciala non porla di regola al- 
cun pregiudizio, purché si sappia qual 
persona (a) o qual cosa il testatore inten- 
desse (ò). Mi se la descrizione erronea 
della persona deriva da errore o dolo es-- 
senziale , la istituzione é nulla (confr. an- 
che § 3 24 ) (c). 

Se fu nominato un erede con apporvi 
una causa, la falsità di questa non produ- 
ce la nullità del testamento ; tranne se si 
potesse provare ehe il testatore tenne per 

( f ) r. 9 C. eod. n legìtima poi! ione ei sei eh re - 
lieta •• Lohr utili' Arth. V, i, p. 112. 

(/0 c. 9^0. eo«l 

(A) Lobi nell’ Aulì, della Piai. eie. V, 1 p. 11^ 

e 1 1 5- 

(4) Mentre in ciò vale tuttora il Diiit lo antico 
Confr. la nota e Hi quoto §. 

(«) fr, 48 § 3,D XXVIII, 5 De hered. insl 

c. 5 C. Vi, 24 cuti. 

(A) arg.fr. 17 pr. , Ir. 40 § \ D. XXXV» i De 
cond. et drmonilr. 

( c ) § 317. * 


tìnugR' , 



vera la causa , e elle egli non avrebbe fat- 
ta quella istituzion di erede, s’ egli avesse 
conosciuta la falsità della medesima ( d ) 
(§ 9 5 )- 

1 La istituzione di erede ad uno scopo 
(§ 94) non sospende nè la delazione nè 
l’acquisizione dell’ eredità. Ma l’erede può 
venir costretto all’adempimenlo dello sco 
po da quelli ai quali ne hanno un inte- 
resse e dagli esecutori testamentarj , se lo 
scopo si riferisce soltanto all’ interesse del 
testatore (e). 

Se il testatore ha ordinata una pena pel 
caso che la sua volontà non venisse ese- 
guita, d$ve la medesima venire subita (_/"). 

In altri casi quelli che non s’ adoprauo 
per 1’ adempimento dello scopo , devono 
venirne eccitati con giudiziale decreto , e 
se indugiano ancora per un anno , vengo- 
no privati dell’ eredità ad eccezione della 
legittima , se essi non sono minorenni ; e, 
previa una cauzione per P esatto adempi- 
mento della volontà del testatore , suben- 
trano invece loro primieramente i sosti- 
tuiti , e poi i coeredi , secondo le norme 
del diritto di accrescimento (§ 4°a-4°4)> 
quindi il fedecommessario universale, c, se 
sono più di uno, quegli che ne ha la por- 
zione maggiore, poscia sotto la stessa con- 
dizione i legatarii , i fedecommessarii sin- 
golari e i donatarj morlis causa , ed in 
seguito gli schiavi graziati di libertà se- 
condo l’ordine in cui li nominò il testato- 
re, finalmente gli evedi intestati, cd anche 
altri, i quali vogliano adempiere la volon- 
tà del testatore, e finalmente il iisco (g). 

§ 34 J. Istituzione di erede con deter- 
minazione di tempo. 

La determinazione del tempo è certa , 

<rf) erg. fr. 17 § 2, fr. 72 § 6 P. XXXV, I De 
cond. — fr. 93 § 1 D. De legai. Ilf, — C. VI, 44 
De f alta cauta adjccta legai, et fideicomm. 

(e) fr. 5 o § l D. V. 3 De hered. pei. — fr. 7 D. 
XXXII, 1 De annuii legai. — fr. 17 § 2, fr. 44 
D. XL, 4 D* manumist. lesi. 

(/) c. un. C. VI, 4 l & e Mi, quae pot noe no- 
mine. 

(g) No*. l,e. I e 4 Confr. Lobi nell* Arch. della 
Prat. ci*. V, 3 , p. 391 e Francke, mutuazioni di 
carie materie di Diti! to. Gottinga 1828, pag. 148, il 
quale con buone ragioni si fa a confutare le conse- 
guenie ebe Lohr. dal secondo capitolo di questa no- 
vella vorrebbe dedurre. 
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ovvero incerta. Se è incerta , equivale ad 
una condizione (a) (§ <j 3 ),-ultiiirienli vien 
ritenuta coma non apposta, tanto se l’isti- 
tuzione si fece perchè valga da un certo 
giorno , quanto se fino ad un cerio gior- 
no ; poiché se si volesse sostenere il con- 
trario , allora nel primo caso avrebbe 
luogo una successione mista, parte secon- 
do il testamento , e parte ab intestalo ; e 
nel secondo caso sarebbe contraddizione 
colla massima : qui semel heres , semper 
heres ( h ). 

§ 348- Istituzione di erede sotto una 
condizione (a). 

I. Sotto tuia condizione impropria. 

I. Di regola le condizioni fisicamente e 
moralmente impossibili si ritengono per 
non apposte (£>). Ne formano un’eccezio- 
ne le condizioni relativamente impossibili 
(difjiciles), le quali in se stesse possono 
adempiersi, ma sono impossibili per colui 
che ne fu incaricato , poiché queste ren- 
dono invalida la istituzione di erede (c). 

In particolare si ritiene per invalida la 
condizione di giurar qualche cosa (§ 90, 
nelle note): se poi fu instituito qualche- 
duno colla condizione eh’ egli debba giu- 
rare di dare o prestar qualche cosa, allo- 
ra egli deve dare o prestare ciò a cui egli 
avrebbe dovuto obbligarsi con giuramen- 
ti]) Se lalono venga isliluilo eredi* pel giorno io 
cui arrena la sua inaile, dovrasti coiti derare questa 
istituzione come incondisiouala, c. 9 C, VI, 24 De 
hered. imi. 

[Sì Imi. Il, l 4 De hered. imi. — h. 24, fr. 88 
D. XXVIII, 5 De hered. imi . 

(0) D. XXVIII, 7 De coniilinnibm imtiluUnnum , 
— D. XXXV, I De condilionibm et dtmomtrat . — 
C. VI, 25 De imliiulùviibus et subitil. et tea. sui 
conditiont far tir. 

( 4 ) IO tmt. fi, 14 De hered. inst. — fr. 45 D, 
Xxvill. 5 De hered imi. — fr. 6. fr 9. fr 14 fr. 
27 D. XXVIII, 7 De cond imi . — f. . 3 , (r 6§ 1, 
fr 20 D. XXXV, I De iond. Le condiaioui false 
'rogano parificate alle impassibili, fr. )5 I) XXVIII, 
5 De hered. imi. — fa. 72 § 7 D. XXXV, 1 De 
cond. Se una conditone possibile renga accumulala 
allernaliramenle con una impossibile, si arra per 
condonata anche la prima, fr. 8 § 5 D. XXVIII, 7 
De cond. imi. 

(c) fr. 4 § I D. XL, 7 De ilatulibcrìf. Intorno 
alle .arie opittioui su ciò reggasi Hòptner § 49* 
nota 3 . 
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lo , e gli viene condonato soltanto questo 
giuramento (d). 

II. In egual modo vengono ritenute per 
non apposte le condi/.ioni necessarie (e) , 
le tacite (f ) , le perplesse (g) , e le deri- 
sorie ( h ). 

III. È del pari invalida un’ istituzione 
capziosa, la quale ha luogo quando l’ere- 
de fu istituito colla condizione , eh' egli 
nomini egualmente erede il testatore od 
un terzo (i). 

Se l’ istituito con una tal condizione 
ha tuttavia nominato crede colui che glie- 
la impose , di regola questa nomina è 
valida ; poiché od era nota , o non era 
nota all’istituito capziosamente la istitu- 
zione in cui gli si destinava la eredità : se 
non gli era nota , non potea aver luogo 
vervin dolo: se gli e^a nota, ed egli crede 
che la istituzione capziosa sia valida , e 
perciò nomina in suo erede il testatore 
capzioso, in tal caso non gli giova questa 
ignoranza di diritto , se essa non merita 
scusa secondo le norme generali di Di- 
ritto ( k ). Una istituzione fondata sulla re- 
ciproca inclinazione , non è da ritenersi 
p.er capziosa (1), 

W fr. 8 pr. S 3 . 6, 7 n XXVIII, 7 De coai. 
imi. — fr. 50 § i D. xxtx, i De lesi. aita. — 
Ir. 26 pr. D. XXXV, 1 De coni ■ et iemonstc. 

(r) Confr. il § 92. Inforno alle coniitiones in prae- 
sens pel in ptaeterilunf collane , veggui il pretelle § 

( /) 92 in tue. 

bO S’é perplevu Ir tiesse iMitytirme, nu è invali- 
li a, Ir. 16 D XXVIII, 7 Or coni. insl. 

(A) Ir 1 4 D. eod. 

</) fr. 70, fr 71. fir 81 S I D. XXVIII, 5 De 
filtri, itisi. — fr. 20 § 2 I). XX Viti, 7 De coni, 
imi. — Cora. Byekeokòk fìpusc. it copi. imi. in 
opme. op’u or panimi! , ti. li aimi ||, p. 225 ao 3 . 

(A) Thibiul Seppi n. l\. 

(!) fr. 70, fr. 71 pr. D. XX VII!, 5 De herei. 
itisi. Tllo reciproca istiturone poó farsi in un tolo 
testamento, f venta che siano necessari! piò di scile 
leslimoni, quando questi perù siano siali pregali da 
ciascuno dei tesialori nella sue specialità. Guuther § 
7 23 . Matkeldey § 649. Hasse oppugna siffalla opinione 
Bel Museo lìets. Ili, a. P- 2 /pi, perciocché a suo pa 
me ne tsie lestamenlo mancherebbe della forma ester- 
na per ciò che concerne la necessaria miti dell'alto. 
Ma se amendue i testatoci ricerchino contemporanea- 
mente i testintonìi di sollosccivere la dlfliiaraiinne 
della loro nliima comune *olonlà, non crediamo che 
reputare si possa molala la uniti dell’ alle (§ 320). 
Anche Gliitì alliccisi alla opinione di Hasse, XXXV, 
p. 55 . 


§ 349- Istituzione di erede. 

II. Sotto una condizione propria. 

Che una condizione risolutiva sia ila 
ritenersi per non apposta , sembra con- 
forme alla massima di Diritto: qui semel 
heresj semper heres (a). Ma una condi- 
zione sospensiva può venir validamente 
apposta , cosicché 1’ erede , finché pende 
una condizione causale o mista , secondo 
il Diritto civile , non acquista 1’ eredità ; 
tuttavia il pretore, previa cauzione per la 
restituzione dell’eredità, nel caso che non 
venisse adempita la condizione , concede 
il possesso de’ beni a tenore del testa- 
mento. 

Lo stesso vale di una condizione po- 
testativa affermativa che non può venir 
tosto eseguita (ti) (§ 3o3). 

I. Se la condizione potestativa é posta 
negativamente , in tal caso 1* erede puq 
subito adire l’ eredità anche secondo il 
Diritto civile , poiché se è istituito egli 
solo, la condizione si ritiene per non ap- 
posta (c); ma se egli ha coeredi , previa 
la cauzione Muciana per la restituzione 
del ricevuto pel caso eh’ egli agisse con- 
tro la condizione, gli si permette di adire 
1’ eredità (d ) , anzi il testatore lo può di- 
spensare anche da questa cauzione (e). 

(a) Vani fr* i più recanti scrittori stsiiiaronsi di 
combattere questa massima, e primieramente Wcning 
ttWArch. della Prat . eie. I, I, p. l 38 140, indi 
Zimmtrn, nel detto Areh. Vii, I» pag. 125 ( 38 , 
in coufronto de’quali sostenne Thibaut, e per quauto 
a noi parve, con buono esito/ l'antica opinione nella 
stesso Areh. V, 3 ,pog. 317 3*3 e VII, 3 , p. 363 - 
369, Cipcchè abbiamo superiormente accennalo (§ 
346 ) intorno all'inadempimento dello scopo prefisso 
dal testatore, non fa qui alcun obice, avvegnaché a 
senso ò'\ una speciale Costituitone di Giustiniano ciò 
si annovera tra i molivi per coi taluno yieoo punito 
cpn la perdita della eredità. 

(b) fr. 2 § 1 , fr. 6 pr., fr. 6, fr. JO D„ XXXVII, 
II De bonor.poss. see. lab. — fr. 23 § l D. XXVIII, 
5 De hcr^d. inst. 

(<:) fr. 4 § i, fr. 20 pr. D, XXV III, 7 De coneL 
inst. 

(d) fr. 7 pr. D. XXV, i De peni, et dpmonstr. 
— fr. 76 § 7 D,. De legai. II. — fr. 79 §2 0. 
XXXV, 1 De cond. cldgmonstr. — No?. 22, c. 4 <J 

§ 2'4 

(e) c. 2, 7 C. VI, 54 UH in poss. legai . — Nov. 
22, c. 44 ’ n fine- La cauzione viene prestata di re- 
gola mediatile fìdejuftsioBt, fr. 67, fr. 106, li. XXXV v 



Non si richiede poi che la condizione sia 
tale che I’ erede, finché vive, possa agire 
in opposizione alia medesima (fi) (la co- 
sa è diversa nei legali § 43a)- 

II. L' credila si devolve all' erede nel 
momento che si verifica la condizione (g); 
ma essa viene considerata come se fosse 
stata lasciala incondizionatamente sin da 
principio , cosicché tutlociò che avvenne 
circa la stessa mentre pendeva la condi- 
zione, è nullo (fi). 

Una condizione potestativa dee venire 
adempita dopo la morte del testatore col- 
la intenzione di soddisfare alla volontà 
del testatore (i) , tranne il caso eh’ ella 
fosse tale da poter esser adempita soltan- 
to una volta, nel quale caso basta che sia 
avvenuta in vita del testatore, locclié vale 
eziandio della condizione casuale e misla, 
se il testatore non sapeva eh’ essa era già 
successa, e la medesima possa di sua na- 
tura venir replicata (k). La condizion mi- 
sta in ispezieltà si ritiene per adempita , 
se viene impedita per fatto di un terzo , 
e soprattutto di quello al quale interessa 
che non venga adempita (l) ; ma la cosa 
è diversa se il suo adempimento venne 
reso vano dal puro accidente ( m ), tranne 
se la cosa losse per ciò tale diventala che 
il terzo , a cui il testatore coll’ apposta 
condizione volea giovare , non abbia più 
bisogno di questo favore, o se il testatore 
in virtù di quel cambiamento avesse già 
conseguito il suo scopo; in ambedue i 
quali casi una condizione mista, che vien 
resa impossibile dal caso , é da ritenersi 
per adempita (n). • 

La istituzione sotto la condizione « che 

1 De cond. et demonsu. La Nov. 22, c. 44 contiene 
un caso di eccezione. 

(/) le. 4 § l D. XXVIII, 7 De cond. inst. 

ti) aij.fr. 66 D. XXXV, 1 De cond. et de- 
monslr. 

(A) fr. 105 D. eod. — fr. i 38 pr. D. L, 17 De 
reg. jut. 

(0 fr. 2, fr. 11 § 1, fr. 68 D. XXXV, 1 De 
Cond. et dtmonstr. 

(i) (r. 45 § 2 D. de legai. II. — fr. io, fr. 1 1 
pr.,fr. 68, fr. 91 D. XXXV, ■ De cond. et de- 
moliste. — c. 7 C. VI, 25 De imi. et subst. 

(/) fr. 3 , fr. Il fr. 2.3 D. XXVItl, 7 De cond. 
inst — fr. 24 D. XXXV, 1 De cond. 

(«) fr. 3 l, fr. 101 pr. D. XXXV, t cil. 

(») fr 8 § 7 I). XXVItl, 7 De cond. inst — 
c 3 C. VI, a 5 Ve imi. et subii. Giuilhct § 760. 
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V erede acquisti dei figli n non viene 
adempita mediante 1’ adozione (o). 

All’opposto la stessa condizione viene 
condonala , se qualcheduno fa voto di 
castità , o destina la eredità ad un fine 
P io (]>)■ 

Se finalmente la istituzione di erede 
venne fatta incondizionatamente e condi- 
zionatamente nello stesso tempo , vale 
soltanto la incondizionata (q). La istitu- 
zione è da ritenersi per incondizionata 
anche allora che il testatore si prefisse di 
apporvi una condizione, e non lo fece (r). 

III. Se la condizione non viene adem- 
pita , si ritiene che il testatore sia morto 
senza testamento, sin da principio. 

TITOLO VI. 

Delie maggiori o minori solennità nei 
testamenti di Diritto singolare. 

§ 35o. Idea generale. 

Il Diritto singolare ha stabilito alcune 
eccezioni dalle regole fin qui riportate 
(§ 3 1 6), le quali tendono in parte ad ac- 
crescere, e in parte a diminuire le solen- 
nità nei testamenti. L’ aumento ha luogo 
nei testamenti dei ciechi e dei sordi-mu- 
ti , e la diminuzione nel testamento mili- 
tare , in quello dei genitori relativamente 
ai loro figli, ed in quelli che si fanno nel 
contado ed in tempo di peste. 

§ 35 1. Dei testamenti dei ciechi 
e dei sordi-muli. 

Un testatore che è cieco , deve oltre i 
sette tcstimonii , chiamare anche un no- 
tajo, o se non vi fosse un notajo , un ot- 
tavo testimonio , e noli soltanto nomina- 
re gli eredi , ma benanche descrivere con 
sicuri segni la loro dignità e la loro per- 
sona , affinché la sola indicazione dei no- 

(0) fr. 5 l § I D. De lega!. II. — fr. 76 D- 
XXXV, 1 De cond. Se per aversi procrealo figli 
fuori del matrimonio abbiasi o meno adempiuto a que- 
sta condizione; sarà a giudicarsi dalla dignità, volontà 
e dalla conditone de! testatore, fr. 17 § /jD XXXVI, 
I Ad senatu icons. Tt ebeti. 

{p) c. 53 § 2 C. I, 3 De Episc. et Cter. 

(q) fr. 27 § 1, fr. 67 D. XXVIII, 5 De hcrei. 
itisi. 

(c) c. 8 C. VI, 25 De insti t. et subst abrogo il 
fr. 9 § 5 D. XXYHlj 5 De ha ai. inst. Guulber^ 
75o in (ine. 
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mi non possa produrre qualche dubbio. 
Il nolajo dee scrivere alla presenza dei 
teslimonii ciò che dice il teslalore , e poi 
tanto esso che i testimonii devono sotto- 
scrivere e sigillare lo scritto. 

Ma se il testatore ha scritto o fatto scri- 
vere già' prima il suo testamento , il po- 
tajo in tal caso deve leggere lo scritto in 
presenza dei teslimonii , e se il b-statorc 
lo riconosca per sua ultima volontà , al- 
lora ha luogo la predetta sottoscrizione 
ed apposizione dei suggelli ( a ). 

Molti sostengono falsamente che tale 
lettura e la ricognizione del testatore sie- 
no necessarie anche nei testamenti di co- 
loro, i quali uon sanno nè leggere uè scri- 
vere (b). 

Quelli che non sono nati sordi-muti, 
possono bensì testare, ma, come già s’ in- 
tende per sè, soltanto in iscritto, ed il te- 
stamento deve esser tutto di proprio lor 
pugno (c). 

§ 35 a. Del testamento militare (a). 

I soldati nella erezione dei testamenti 
sono dispensati da tutte le solennità inter- 
ne ed esterne, e ciò parte a motivo della 
loro inesperienza negli affari civili, e par- 
te in ricompensa dei pericoli a cui sono 
esposti, cosicché basta la sola dichiarazio- 
ne della loro volontà ( b ). 

Tuttavia ciò si riferisce soltanto a quei 
soldati che sono registrati nelle liste del- 
1 ' armata attiva (e), e si trovano in cam- 
pagna: perlochè un tale privilegio non 
vale pel tempo di pace, e pei soldati che 

(a) § 4 Inst. tl, 12 Quibus non est permiss. — j 
c. 8 C. VI, 22 Qui test, fac, poss . — PWi Recept. 
sent III, 4. § 4 - l ^* fonscgue die no cieco non possa 
mai testare te noi nuncupativamente, Marezoll Ma 
gazi, di Grollroann e di Lohr IV. 2, p. 168-173. 

(b) Hopfner § ^69 in fine. Veggasi in contrario 
Tb ibaul nell Anh. della Prat. ri ». VI. 2. n. 12. 

(c) r. 10 C. VI, 2 Qui tesi am. fac. posi. » Om- 
nia t que priori inteidiximus , haec ei sua manu seri- 
beoti permittimus. » Confr. Mareioll. nell 'Arch. iel- 
la Piai. ci». Vili, 2, p. 2 66. 

(a) Inst. Il, 1 1 De militali tesi amento . — D.XXlX, 
l t C. VI, 21 De test, mititis. 

(£) pr. Inst. hujuft til. — fr. 1 p r . D. hujus (il. 
“* t. 3 C, liu jus (il. 

(r) fr. 42 D. hujus til. — c. 16 C. «od. Coof. 
•oche fr. un. § , D. XXXVII, l 3 Ve bonor. noss. 
tee test, militii. 


si trovano nei presìdii, o nei quartieri di 
inverno (rf). 

Il privilegio si può riferire : 

1. alla persona del testatore; 

2. alla forma esterna, e 

3 . alla forma interna, ossia al contenu- 
to del testamento (e). 

Riguardo alla persona del testatore è da 
osservare, eh’ egli deve bensì in generale 
e|ser capace di testare; ma se fu condan- 
nato a morte per un delitto militare, pur- 
ché non abbia violato il suo giuramento, 
egli può testare militarmente circa il suo 
peculio castrense, tostochè egli ne abbia 
impetrato il permesso, che nel caso rilen- 
to non gli può esser negato ( f ). 

Inoltre può un soldato testare militar- 
mente circa la sua facoltà, quand’ anche 
egli dubiti di essere o non essere sui ju- 
ris (g) 317 nota g), o si trovi in po- 

testà altrui (li). 

Per ciò che risguarda la forma esterna, 
non si richiede veruna solennità; e perciò 
nel testamento scritto non c’è bisogno di 
alcun testimonio, nel nuncupativo bastano 
due, ma soltanto onde istituire la prova 
che il soldato volea veramente dichiarare 
la sua ultima volontà (j). 

Un testamento fatto contro le regole di 
Diritto prima che il testatore abbracciasse 
lo stato militare, diventa valido, se egli 
iu seguito lo approvò tu campo come sol- 
dato (k). 

Se un soldato si fosse prefisso di dichia- 
rare la sua ultima volontà secondo il Di- 
ritto comune, e se questa manca di qual- 
che requisito, che nei testamenti ordinarli 

(<f) pr. § 3 Inst. hujus til. — Th«ophil. Paia- 
phr. ai Anne locum. — c. 1 5 , 17 C, hujus til. Con- 
fronta llopfner § 453 . 

(e) Kaulmann § 177. 

(/) fr. 1 1 pr. D. XXIX, 1 Ve test. mi HI. — e. 
i 3 C. hujus lil confr. col fr. 32 § 8 D. XXIV, t 
De ionat. inter r ir. et u sor. — Ir. 1 D. XXXVIII, 

1 2 Ve reteian. et ntil. success. 

(&) fr. 1 1 § 1 I) Ve tetri, et mit. sarei ss. Buch- 
bolli nei suoi Trattali piu’ p. 397. 

(A) pr. Inst. hujus lit. — fr. 4 D- end 

(0 § 1 Inst. hujus lit. — fr. fi. 40 D. e c. 
3 C. hujus lil. Dal fr. 40 D. cit. ti desumo thè sia 
valida anche la dichiasazionedi ultima volontà cspscs- 
sa con cifre g 321 . 

(k) § 4 Inst hujus lit. — fr. 9 § 1, fr. i 5 § 2, 
fr. 23 D. hujus lil. Da questi passi di legge si tia 
che batti la sola volontà pct tciqca del tettarne uhi. 
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può essere in parte supplito colla clausola 
codicillare ( § 4°7 )i in tal caso nei testa- 
menti militari viene quella clausola tacita- 
mente presupposta, quantunque non fosse 
stata apposta (/). 

Circa il contenuto ; 

i. possono venir istituiti eredi anche 
persone incapaci (ni), ad eccezione 'di un 
eretico (n), e di una donna che avesse vis- 
suto con un soldato in una relazione im- 
morale ( o ), ( § 3oi ); 

a. un soldato può diseredare e preteri- 
re i suoi eredi necessari! (p) ; egli può 
3. nominare un crede nel codicillo (q) 
( § 3 1 6 nota c, c c § 4°6 ), e 

4 - morire prò parte teslatus prò par - 
te inlestatus (r) ( § 3oi, II), dal. che se- 
gue che il testatore può ordinare che l’ere- 
de acquisti 1’ eredità solo dopo un dato 
tempo ( dies cerlus ), e eh’ esso può ap- 
porre (§ 347 ) una condizione resoluti- 
va ( § 349 ) (■'), e che il diritto di accre- 
scimento ( § 4°4 ) fra molli coeredi non 
ha luogo, se non apparisca chiaramente la 
opposta volontà del testatore ((); 

5. un soldato, relativamente alla sostan- 
za da lui derivante, può ad eredi eslranei 
sostituire volgarmente anche pel caso che 
essi acquistino la eredità («) ( § 338 ), e 
pupillarmente non solo ai tigli che si rilro- 
vano ancora sotto la sua potestà, ma ben- 
anche agli emancipati (e), ed aneli* ol- 
tre il tempo della pubertà (a:), e senza che 
esso abbia fatto un testamento per se (y). 

(.’) fr. 3 T>. hujur lit. 

(«) fr. i 3 § 2 D. huju lit. — e. 5 C. eod. 

(n) fr. 4 I § 1 D. huju, til. 

(a) c. 22 C. I. 5 De hatHt 
[p) § 6 /mi. li, i 3 De eiherei. Uh. — fr. 8, 
fr- 9 pr-, fr. 33 , fr. 36 § a D. huju, til. — c. 9 
C. hujus til. Noi! nuoce però la pretensione a quelli 
che il mililare scusa saperlo ha preferiti, fr 7 pr. D. 
hujus lit. — e. 10 C. hujus (il. 

(?) fr. 36 pr. D. hujus lit, 

(r) fr. 6 I). hujus til. — e. 2 C. hujus lit. 

(i) fr. |5 § 4. Ir- 19 § 2. fr. 4 « pr. D. hujus 

til. — c. 8 C. De exhe/eé. Uh* 

(r) fr. 37 D. hujus lit. — c. I C. hujus lit. 

(ri) fr. 5 D. hujus lit. 

(r) fr. 28 D. hujus lit. 

(a) Non arquista però il sostituito che la soslansa 
provenienle dal leslalore, fr. 41 § 4 !>■ hujus til. 

far) E valida perciò la sostituaione pupillare, quan- 
d'anche il testamento del padre rimanesse deslituto 

(g 362). fr. i 5 SS.fr. 4 * § 5 D. hujus lil, 
fa) c. 8 C. hujus til. 


32 I 

E qui non vale la massima, che la so- 
stituzione volgare comprenda in se la pu- 
pillare (§ 343) (s), per lo che la sostitu- 
zione fatta da un soldato, per queste sue 
particolarità, si chiama substiUilio mili- 
tarti j 

6 . l’erede non può dedurre nè la quar- 
ta Irebellianica (§ 4 1 1 , ) ne la falcidia (§ 
444) (an), e 

7 . finalmente il testamento di un solda- 
to non viene sempre infirmalo nel modo 
prescritto dal Diritto comune. E perciò non 
vien esso rotto nè perla nascita di un po- 
stumo preterito, se il soldato sapeva che 
sua' moglie era gravida e tuttavia ordina- 
va che fosse escluso ogni postumo (iò), nè 
in virtù di un testamento posteriore, se il 
testatore non avea l’intenzione di annullarti 
col posteriore il testamento anteriore (cc). 

Nello stesso modo il testamento di un 
soldato non diventa un testamentum irri- 
timi, in conseguenza della di lui captiti eli- 
minulio minima (dd). 

Quantunque dal fin qui detto appari- 
sca che un soldato nella dichiarazione del- 
la sua ultima volontà sia dispensato da 
quasi tutte le leggi, tuttavia è aneli’ esso 
legato alle regole del Diritto comune nei 
seguenti punti : 

a. una condizione fisicamente o moral- 
mente impossibile vien ritenuta per non 
apposta (et), 

b. la istituzione di erede capziósa è in- 
valida^)} 

c. se chi scrisse un testamento militare 
istituì sè stesso erede, questa istituzione ha 
vigore soltanto allorché non ha luogo in 
generale il senatoconsulto Libouiano (gg), 

d. finalmente un soldato non può nomi- 
nare un tutore a colui che si ritrova sotto 
la potestà altrui (hh). Un testamento mi- 
litare mantiene la sua forza finché il te- 
statore lascia lo stato militare; anzi se egli 
ne venne licenziato onorevolmente, ritie- 

(aa) fr. 17 § 4 D. huj ut lit. — e. 12 C. h. t. 

(bh) fr. 7 D. huju, til. Coofr. la oola 9. 

tee) fr. 19 pr. g 1 D. huju, til. 

(di) § 5 lnst. huju, til. — fr. 22, 23 D. 

Ir. I. 

tee) fr. 29 g 2 D. De citerei. Uh. 

\ÌD e. Il C. huju, lil. 

f/r.d fr. i 5 g 3 D. huju, lit. 

(Ah) fr. 4 1 § 2 D huju, (il. 
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ne la sua efficacia ancora per un anno (fi). 

Anche i non soldati partecipano del pri- 
vilegio quando seguono il campo e muoio- 
no in paese nemico (AA) ( teslamenlum 
quasi miìilare )■ Quelli che dispongono 
per testamento di un peculio militare sen- 
za appartenere allo stato dei soldati, pos- 
sono preterire i loro successori neceSsarii, 
ma non godono di nessun altro privile- 
gio (II). Anzi essi non possono più pre- 
terire neppure i loro successori necessa- 
ri dal momento che questi sono indipen- 
denti da ogni patria potestà (nini). 

§ 353. Del testamento dei genitori 
fra i loro figli (a). 

Se un ascendente vuol istituire eredi 
soltanto i suoi discendenti (b), deve ilei te- 
stamento scritto osservare solamente quan- 
to segue: 

i . che egli nel principio del testamento 
esprima il tempo della sua erezione (c); 

a. che egli scriva di proprio pugno i 
nomi dei figli, e 

3. le rispettive loro porzioni ereditarie 
non con cifre, ina con lettere. Non v'è bi- 
sogno di una sottoscrizione del testatore o 

(li) § 3 Inst. hujus tit. — fr. 21, fr. 26 pi., fr. 
38 § 1 D. hujus tit. 

{kk) fr. 44 D. hujus tit. — fr. 0». p. § 1 D. 
XXXVII, i 3 De bon. pois, ex test, milil. 

[II) pr. § 6 Imi . Il, 11 hujus tit. — c. 37 pr. 
§ I C. HI, 28 De in off. test. Ma sono obbligali i 
chierici che dispongono del loro peculio castrense 0 
quasi-caslrense a lasciare la legittima ai figli ed al* 
genitori, Nov. 123 , C. 1 J). 

[min] c. 37 § 2 C. Ili, 28 cod. 

(n) Nov. 107. — H. Scbròder De fri. olii pl- 
eniluni inter liberai disposiliorubus , Jen. 1819. — 
M. J. Euler Comment. de testamento et divisione pa- 
reritum inter liberos , Berolin. 1820 e Bonnae 182.3. 
— F. A, Frils La teoria del testamento dei genitori 
riguardo ai figli Gicssen 1832. — C. G. Moller 
Disi, de testamento parenlum inter liberos privilegia - 
Io, Lipsiac 1826. — Andrris Intorno alla teoria del 
test, parent. inter lit>._, ntWArch. della Piai. eie. 
IV, 3 , p. 370. 

[b) C’è controversia se tl testatore risprlto a tulli 
i discendenti, e quindi anche riguardo ai nipoti, vi- 
sciite ancora il figlio, possa testare 0 meno privilegia- 
tamente. Dalle espressioni della Nov. 1O7 c. I. Si 
torneo aut uxori aui txtraneis personis aliquid eolueril 
reUnqutre. ** poossi dedurre che il privilegio si esten- 
da a tulli i discendenti. 

(c) E ciò non soln secondo la versione volgala, 
ma ben anche secondo il Irslo originale gl eco, co- 
me lo ebbe a dimostrate Andreas nella suindicata 
Dissertazione. 


di testimoni!, coirle non è fieppur necessa- 
rio che il testatore scriva tutto il testa- 
mento di proprio pugno (d). 

Siccome nel resto urta tale disposizione 
di ultima volontà ha la intera efficacia di 
un testamento formale; così sembra che 
nella medesima possa validamente aver 
luogo anche una sostituzione, la costitu- 
zione di un tutore , ed una disereda- 
zione (e). 

Siccome gli ascendenti possono in tal 
modo testare soltanto fra i loro discenden- 
ti (f), è chiaro che, se mai viene istituita 
erede anche una persona estranea, benché 
nonsia inefficace il testamento stesso. Io è 
tuttavia la istituzione dell’ erede estra- 
neo (g). Ma uii legato o un f< decommesso 
può in tale testamento venir lasciato vali- 
damente anche ad una persona estra- 
nea (/ 1 ), purché sia scritto lutto dal testa- 
tore e vi sieno intervenuti cinque testi- 
moni!. 

Circa la rivocazione di un tale testa- 
mento privilegiato, è da osservare la par- 
ticolarità, eh’ esso non vien rollo nè con 
una semplice rivocaziotle, nè con un nuo- 
vo testamento formale, ma che per ciò è 
necessaria la concorrenza di un nuovo for- 
male testamento e la rivocazione innanzi 
a sette testimonii (è). 

Un testamento nuncupativo tra i figli 
non ha verun privdegio (A). 

§ 354. Della divisione privilegiala 
dell’ eredità fra i figli. 

Dal testamento dei genitori fra i loro fi- 
gli si distingue la divisione dell’ eredità, 
la quale vnn praticata dagli ascendenti 
che vogliono morire senza testamento, spe- 
cialmente a motivo di togliere così l'azio- 
ne familiae erciscundae (§ 369 ); e la 
quale ha pieno vigore, purché venga sol- 

(d) Nov. cil. seeoudo il lesto originale. 

(e) Confi*. Wening III, 5 , § 127. — Miihlcn- 
bruch ILI § 5 o 3 ed aliti. 

(/) c. 21 § I C. Vi, 23 De teit. et qutmadmod. 

— Nov. 107 c. 1. 

(fi) c. 21 § t C. VI, 23 cit. 

(h) Nov. 107 c. 1. 

(i) Nov. 107, c. 2. — Aulh. Hoc. inter liberai 
adì. 21 § 3 C. VI, 23 De testam. 

(k)c 21 § 2 C. 23 De teìt. — Nov. 107 c. 1 

— Di opinione dilfctcute è Villino «elle (Juotit. 
Micci, h. 2 C. 17 . 



loscrllta o dallo stesso dividente, o dai 
ligli (a). 

Gli ascendenti possono ancora mutare 
una tal divisione; ma i tigli non la posso- 
no impugnare, tanto se ne fu totalmente 
escluso qualcheduno di essi, quanto se la 
porzione assegnatagli è minore della legit- 
tima; poiché i ligli, quando non vi è te- 
stamento, non possono riguardarsi come 
preteriti, e perciò compete loro soltanto 
un’ azione pel conseguimento o reintegro 
della legittima (ò). 

§ 355. I testamenti dei contadini, ossia 

di quelli che abitano nel contado. 

A quelli che abitano in contado ( ru- 
sticani i. e. ruri digentes) è permesso di 
far testamento con cinque testimoni se 
non ne possono aver sette. Se uno o l'al- 
tro di questi cinque non sa scrivere, è inol- 
tre permesso, in un testamento scritto, che 
quelli che sanno scrivere sottoscrivano per 
gli altri che non sanno; e se mai non sa 
scrivere neppur uno di essi, in tal caso 
vengono ammessi a far testimonianza an- 
che senza sottoscrizione; ma devono cono- 
scere la volontà del testatore, c confermar- 
la dopo la sua morte con giuramento (a). 

§ 356. Dei testamenti eretti durante 
una nuilattia contagiosa. 

Nei testamenti eretti durante una ma- 
lattia contagiosa , atteso il perìcolo del 
contagio, non è necessario che i testimoni 
siano presenti simultaneamente (a). 

(a) c. 16, c. 21 C. Ili, 36 Famil. ercis. — Nov. 
^ 8 , t. 7. — Nov. 407, c. 3 . Confr. anche § 488 
Sui patii suctessorii e Weniog IU, 5 § 128. 

(S) M Lilliput] rii di HI, g 5u3. 

(a) c. oli. C. VI, 3.1 Di test, e la Nov. 73, c* 9. 
Cootr. segnatamente Maresoll nel Vj 4 rch. della Piai, 
eia. IX, 3 dal principio fino alla ,p. 3 l 5 . Secondo 
lui , sarebbe ìootlre necessario di osservare la con- 
suetudine del luogo dove il leslemenio viene eretto. 
Fu però dimostrato nel Gior. crii, di Tobinga 11 , 2. 
p. 17.1 e negli Rimali di Scintole VI, I, pag 3 die 
le parole « antir/uam eo’um consuctudincm si deb 
barro intendere io altro senso. 

la) c. 8 C. VI. 23 De test. Secondo la lesioae co- 
mune si dovrebbe leggere : tesici eisim hujusmodt mot 
bo oppressi» eo tempore jungi atipie sociali remissum 
est « alcuni però leggono invece, « oppressa » dal che 
seguirebbe ebe il privilegio concilierebbe in ciò. che 
1 testimoni! contemporaneamente presenti odo fosse- 
ro tenuti a filmarsi io presenza del testatore am- 
malato , nta eh' essi potessero farlo auebe in atiro 


§ 357 . Dei testamenti che vengono er- 
roneamente ritenuti per privilegiali. 

Molti annoverano ancora fra i testamen- 
ti privilegiati il cosi detto iestamentuni 
poslerius non perfectum (a), per cui gli 
eredi intestati preteriti in un testamen- 
to anteriore pervengono alla successione, 
quantunque vi siano stati chiamati alla 
presenza di soli cinque testimonii, purché 
questi confermino con giuramento T ulti- 
ma volontà del testatore (b). 

luogo , doro non fossero esposti al pericolo di con- 
tagio: così opina, a cagion di esempio, Wcning 
IH , 5 § l 3 o. Non lia guari Maretoll nel Gior. 
del Dir. Proc cit>. IV, 1, p. 77 si sfonò, dietro la 
scorta delta glossa di questa Costituzione di dimo- 
strare che in essa si tratti del caso, che un testi- 
monio durante l'eccezione del testamento venga sor- 
preso dal mal caduco e che anco gli altri testimonii 
ovvero alcuni di essi schifando la presene dell’am- 
malato, avessero perciò abbandonato la starna, il ibe 
non osterebbe, a suo dire, alla validità del testamen- 
to quando in seguito si fossero novellamente riuniti 
tulli j testimonii. Ma la paura del contagio (metus 
contagionis) si riferite soltanto ad un morbo con- 
tagioso, nè il mal caduco di regola può riguardarsi 
come tate. La c. 28 C. eod. a cui pure a sostegno 
della sua opinione riportasi Ma redoli, non sembra ap- 
plicabile al caso in disputa, mentre Giustiniano non 
si richiama in essa già alla Costituziono degl* imp. 
Diocl. e Mass., ma si riporta invece ad altri casi 
speciali a luì noli « non esse ex causa tcslamentum 
subpcr fendimi, licei morbus comilialis, quod et faclum 
esse comperiraus, uni ex testibus confi gerii ». 

Dal privilegio che fu concesso a coloro i quali 
fanoo testamento in campagna è facile comprendere 
come dovesse essere difficile di rancare selle lesti- 
monii capaci di firmarsi. Sembra quindi che la c. 8 
parli del caso, che uno o più testimonii, di cui vo- 
leva servirsi il testatore, fossero oppressi da morbo 
contagioso, e che perciò gli altri testimonii rifiutasse- 
ro dì recarsi da loro; il che succedendo, sarebbe sta- 
to permesso di rimettere il documento agli stessi 
per la loro sottoscrizione- li pericolo , che venga 
scambiato il testamento, non è cerio si grande, come 
s'immagina Maresoll p. 86, mentre qui si suppone 
che un solo oppure soltanto alcuni dei testimonii sic 
no indisposti , cosicché gli altri testimonii sani sup- 
plirebbero a render completa la prova deU’autenticj- 
là. Se (ale opinione non è fallace, ne conseguirebbe 
da sè, che anche questo privilegio si limila ai testa- 
menti scritti. 

(a) p. t. Heineccius Elemento jur. eie. rom. sec , 
ord. Inst., Gottinga 1796 § 463 . — Mulcnbiuch Ili, 

§ 5 o$. 

(b) c. 21 § 3 C. IV, 23 De listata. È ben vero 
che cosi è prescritto nel Diritto romano, ma la se- 
conda disposizione del testatore non vale come lesta - 
mento, ma come ultima volontà di chi muore intc 
sfato: « 5 etundani ( tcstaloris ) eoluntafan non quasi- 
testameulum, sed quasi voluuUIwn ulUajam iuloUli 
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Un testamento per fin) pii ( ad piai ! 
carnai ) è belisi privilegialo secondo il 
Diritto canonico, ma non lo è secondo il 
Diritto romano (c). 

TITOLO VII. 

Dell' acquisto della eredità. 

§ 358. Veduta generale. 

Per diventar vero successore del defun- 
to non basta la semplice delazione della 
eredità, ma si richiede che 1’ eredità de- 
voluta venga anche veramente acquistata. 
Considereremo pertanto 1 ’ acquisto della 
eredità, la sue diverse specie ed 1 suoi ef- 
fetti giuridici; poiché dall'acquisto della 
eredità nascono in parte obblighi verso i 
creditori del defunto, verso i coeredi e 
verso i legatarii, e parte diritti i quali con- 
sistono precipuamente nella capacità di 
trasferire nuovamente la eredità ai proprii 
eredi, nonché in diverse azioni ed inter- 
detti (a). Ciò formerà 1 ’ oggetto del titolo 
presente (ò). 

§ 35g. Eredi necessarii e nonnecessarii. 

L’acquisto dell’eredità si fa o per sè(ipso 

teiere sancimus » .... - in qua coloniale quinque le- 
stium juralorum depositiones sufficiunl. » 

(z) La c. i C. 1, a De sacroi. Eccles. * li ber sii 
Stylus, et licitum, quod iterum non redi/, arbit riunì » 
su cui «olii si fondano per dimostrare il contrario, 
non fa alcun obice ; ditfalli l'espressione liber Stylus 
non denoia la facoltà di fare testamento senta osser- 
vare alcuna formalità : con quelle parole I* imperatore 
Co, Untino volle soltanto indicare che anche le ritie- 
ne cristiane, quali comunità permesse, potevano ac- 
quisi tre in avvenire per allo di ultima volontà, mea- 
Ir'etse prima sodo gl’ imperatori pagani erano inca- 
paci di succedere , pari in ciò alte comunità ebrai- 
che . Questa interpreta clone apparisce confermala 
anche dalla *c. l3 C. eod. alia omnia Juris razione 
munitum sii. Vòet Comm . ad Pani. lih. XXVIII, 
lit. 1 , n. !<). 

( a ) Del jas accrescendi che a questa materia pari- 
menti appartiene tratteremo ai §§ 4°2-4°4 1 r òel 
diritto di vendere la eredità, nella teoria delle ob- 
bligaaioni (§ 5 20 ). 

(i) Imi. II, lp De heredum qualitale et differen- 
tia. — D. XXIX, 2 De aiquirenda tei amittenda 
heredit. C. Vi. 3o De iure dclibtrandi et de adeutt- 
da rei adquirenda her editate. — C. VI, 3l De re- 
fudianda et de adunda tei adquir. her editate. — E. 
i r. Westphal Commentario sistematico delle tersiti 
concernenti la presentazione e la pubblicazione dei 
testamenti, l’accettazione, e ripudio della eredità, i 
diriui e i doveri dell’erede e i rimedi di diritto posse s 
soni , e fiutoni, che gli Competono, Lipsia IpJO. 


jure) senza consaputa, anzi puro contro 
la volontà dell’ crede, o mediante una di- 
chiarazione espressa ovvero tacita di quel- 
lo a cui 1’ eredità si devolve. Ipso jure 
acquistano la eredità gli eredi pecessarii, 
così chiamati perchè nel momento stesso 
della delazione dell’eredità essi la acquista- 
no, tanto se vogliono, come se non vo- 
gliono. 

A questi appartengono: 

i. gli schiavi del testatore. Chi sospet- 
tava che la propria facoltà fosse passiva 
soleva istituir erede il proprio schiavo , 
a (finché se i creditori non venivano sod- 
disfatti , venisse fra loro divisa la facoltà 
dell’ erede , anzi che quella del testato- 
re (a). Gli schiavi proprii se sono istituiti 
non possono esimersi dall’ essere eredi 
(§ 36 a I ),ma acquistano poi la libertà, e 
vengono chiamati semplicemente credi ne- 
cessarii (heredes necessarii) ( b ). 

i. Appartengono a questi gli eredi ne- 
cessarii in linea discendente (sui). Chi 
venga chiamato suus riguardo all’ acqui- 
sto dell’eredità , l’ abbiamo già spiegato 
in un altro luogo (§ 299) (c) : dobbiamo 
soltanto aggiungere eh’ essi pure vengono 
chiamali eredi necessarii, perchè devono 
del pari esser eredi, tanto se vogliono , 
come se non vogliono (sui et necessarii), 
e che il padre mediante il suo testamento 
può far sì che il suo discendente , se fu 
istituito sotto una condizione potestativa, 
cessi di essere un così di tto suus (ri). 

Siccome dunque anche ■ sui et neces- 
sarii acquistano ipso jure l’eredità , così 
è chiaro che ciò che per essi chiamasi 
prendere ingerenza nell’eredità (iwni-r/ro, 
immiscere se het editali ) non è un di- 
chiarare eh’ essi vogliono essere eredi , 
ma che eglino sono d’ avviso di ritenere 


(a) § I Inst. Il, 19 De hertd. qua!, et diff. 

(b) e. 5 C. VI, 27 Dt necessarie serrò. - — §1 
Imi. Il, igei). 

(r) Secondo il § 2 Inst. est. , vengono così ap- 
pettali « quia domestici heredes snnt, et s'ivo quoque 
patte quodammodo domini exislimantur. »» 

(d) fr. 80 § I D. XXVIII, 5 De her ed inst. — 
fr. 12 D. XXVIII, 7 De conti, isl. Verbo bade 
« V obliai Marciai, si colei, hercs està ■> , in neces- 
sario coniitionem Itami, ut li nulil, hercs non *- 
xislat. 
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la eredità acquistata (e). In cgual modo 
segue dal iin qui detto , che gl’ impuberi 
acquistano la eredità senza 1’ autorizza- 
zione del tutore, e i furiosi senza consen- 
so dei curatori (/), e che un testamento, 
in cui fu istituito un situa, non può ve- 
nir destituito (g). , 

Tuttavia ai sui che non vogliono rite- 
nere la eredità, venne in sussidio il Pre- 
tore col beneficiutn abstincnili (§ 3Ga). 

§ 36o. Eredi estranei. 

Quelli che possono a loro beneplacito 
accettare o ripudiare la eredità si chia- 
mano credi estranei o volonlarii ( here- 
tles extranci, volunlarii) (a) , ai quali 
appartengono anche* i figli che non sono 
più soggetti alla podestà del testatore (b). 

Se gli eredi estranei dichiararono es- 
pressamente di voler ritenere la eredità 
devoluta in virtù del Diritto civile , in 
tal caso questa dichiarazione si chiama 
adizione dell’eredità ( addio hcredìUi- 
lis) ( c ) : se poi la volontà di accettar la 
eredità si desunte da tali latti che soltan- 
to 1' erede' può intraprendere, allora si. 
chiama prò hcreda gcslio (il). 

Se 1’ eredità si devolve in virtù del 
Diritto Pretorio (§ 3oa), in tal caso non 
si può acquistare nè ipso jure , nè me- 
diante una semplice dichiarazione della 
volontà, ina deve venir riconosciuta in 
giudizio ( agilità) honorum possessio- 
nis) (e). 

L’adizione dell’eredità e 1 ’aguilio ba- 
ie) c. ult. C. VI, 3o De ime dehb. — fi. 20 g l 
4 < I ’ XXIX, 2 He tidquii. tei amiti. hered. 

( / ) § 3 luti. Iti, i De turni, quae ab intesi, dtf. 

(<) Ir. 3o § lo IJ. XL, 5 De fidetenmm. liberi. 

(«) |>r g 5 /risi II, 11) Ve hered qual, et diff. 

(b) § 3 /risi etti. 

(. ) g 6 Iris t. roti Ctie in tempi più remoti per 
I* adulane delta eredità varie formalità torsero ne 
cessarle, lo ri desume in parte da diversi parsi di leg- 
ge. conlr. p. e. il fr. 90 pr. D. XXIX, 2 De uJquir. 
tei ornili, Iiered. ■ — Ir. - - D. L, 17 De refi. jar. , ed 
in parte dalla Jormuld ir eh arsii 1 la guaio un tempo in 
({nati Ire incasinilo si adoperava. Intorno alla cori dot- 
ta ertila, vedi te Itisi di Cajo II, I -1^3. lassa 
venne folla dalla r- 17 < 1 . VI, 3 r> De jute Je/ib. 

( d) fr, 20, Ir. 69 in Ime, fr. 81 ) g 2, Ir. 88 IV 
XXIX, 2 De aJqitir. tei. am ire. ed. 

(e) c. 3 , 7 D. VI, 9 Qui adulili, ad tini. pass. 
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no rum possessioni convengono bensì 
in molli punti , ma in molli altri anche 
discordano (J ). 

Ciò in che si accorda no è qua» lo segue i 

I. Tanto in una che nciraltra si ri- 
di iede che colui il quale vuol acquistare 
la eredità ne conosca la delazione, il fon- 
damento e la specie di questa delazio- 
ne (g). Nella istituzion di erede condi- 
zionata non basta per l'adizione clic siasi 
avverata la condizione , ma 1’ erede de- 
ve anche sapere clic essa sia avvera- 
ta ( h ) . Se I’ erede incondizionato crede 
di esser chiamato sotto una condizione, 
soltanto dopo 1’ avverarsi della medesima 
può egli farne l'adizione (*). 

II. Tanto l’erede che il possessore dei 
beni devono dichiarare la loro volontà 
liberamente (A) y senza condizione , ed 
appunto cosi come l’eredità vien devo- 
luta (/), e relativamente a tutta la so* 

(/) C. H. G meliti De conirenientiis et diff c/ etti Hi 
inter hered. et bori. pan. , Gottinga 1808. 

(*) fr. !<), fr. 22, fr. 3 ?. § I D. XXIX, 2. 

(A) fr. 21 D. XXXV, 1 De cond. Se però Ulano 
crede di essere statò istitnilo erede incondizioaata- 
mente mentre sia stalo invece chiamalo a succedere 
condizionatamente, potrà adire la eredità se anche 
senza sua saputa siasi avverata la condizione. In que- 
sto modo puossi combinare il fr. 21 § 3 D. XXIX, 

2 De adquir. i-el orniti. hered. col suaccennato passo 
di legge. Confr. Goloffredo intorno a questo fr. nel 
corp. jur. dir, ' 

(i) fr. 34 § 1 D. XXIX, 2 hujus tit. 

( k ) c. 16 C. Vi 3 o De iure deliba Se taluno per 
timore o violenza sia stalo indotto ad eccctlare la ere- 
dità, non ne consegue che I* adizione sia perciò inva- 
lida, ma se ne possono impedire le conseguenze me- 
diante la restituzione in intiero, fr. 21 § 5 D. I V, 2 
(Juud ruttai iama — fr. 85 D. XXlX, 2 De ad- 
i/uir. pel orniti. hered. Non vi si oppone il fr. b S 7 
D. eod. , che tratta di un caso spretale, come lo 6Ì 
conosce dall* espressioni : »» rum, qui mela .... fat- 
lens adierit. hcredìtatem. » Molti credono che la pa- 
rola / alleni significhi simulazione. Conlr. Giurie V, 
pag. 4 / 4 - Gbi fu indotto per inganno ad accettare la 
eredità od a riconoscere il possesso de’beni ha contro 
V ingannatore I’ actio de dolo, fr. D. I V, 3 De 
dolo malo. Neppure l’errore osta all' acquisto dctla 
eredità, quando però non riguardi la specie dell’ adi- 
zione, fr. 34 pr, , fr. 96 II. XX IX, 2 hujus tit. 
Siccome l'erede e il possessore dei beni devono di- 
chiarate Uberamente la loro intenzione, ite consegue 
clt' e»>i debbano essere capaci di esternale valida- 
mente la loro volontà. Coufr. le uole r, ij t, u di 
questo paragrafo. 

(/) fc. 5 i § 2 i). hujus Ut. — fr. 77 D. L, 17 

Ve <cq. jur. 
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stanza e non soltanto ad una parie di 
essa (m). 

III. S incoine nè l'adizione dell'eredità, 
n'e YasniUo honorum possessioni s con- 
tengono in sè una presa di possesso 
(§ 190); così per acquistare il possesso 
delle rose ereditarie è necessario un atto 
speciale (n). 

Quando una volta si è fatta l’adizione 
dell’ eredità , o 1’ ngnitio honorum pos- 
sessioni , si ritiene che l’eredità sia pas- 
sala agli eredi immediatamente al mo- 
mento della morie del defunto (0). 

Ciò in cui differiscono è quanto segue: 

1 . Il possesso de’ beni deve esser rico- 
noscili! o in Giudizio ( p ) , l’adizione del- 
1’ eredità si può fare anche stragiudizial- 
mente. 

a. L’ erede non può adire 1 ’ eredità 
mediante procuratore, ma dee farlo im- 
mediatamente egli stesso (<y) , e perciò 
gl’ impuberi, che hanno già olirepassati 
gli anni dell’infanzia, i prodighi , e i 
minorenni devono dichiarare essi mede- 
simi la loro volontà ; soltanto è necessa- 
rio, come già s’intende per sè, nel primo 
caso l' autorizzazione del tutore , e nel 
secondo 1’ assenso del curatore (/•). 

Come eccezione, è da osservare che il 
padre può acquistare 1’ eredità in nome 
del figlio che si ritrova nella di lui pote- 
stà (s), ed il tutore in nome dell’ impu- 
bere, il quale non abbia ancora compiu- 
to il settimo anno (/). 

(m) fr. I, fr. a. Ir. 55 D. XXIX, 2 tinjus lit. 

(n) fr. pr. fr. 3 o § 5 D. XLI, 2 Ve adquir. 
etl amiti, pass. 

(a) fr. 54 D. XXIX , 2 hujos Ut — pr. 1 38 
pi. , fr. 19Ì D. L, 17 De tip. jur. 

( p ) Anticamente conveniva riconoscere il possesso 
de' beni in modo solenne innansi il pretore od il pre- 
side, ma piu lardi fu riabilito che per I* acquisto del- 
1' eredità bastar debba ogni dichiarasione di volerla 
accetlare falla innanai qualsiasi giudice, § 7 /ni/. IH, 
9 (io) Ve bonor. pose, coafr. colla c. 9 C. Vi, 9 
Qui aimitt. ai boa. poti. Veggasi inollre la c. 1 e 
2 C. VI, 69 Comm. de success. Dì regola per altro 
eoo si sichiede un decreto giudiaiale. 

(9) fr. 90 pr. D. hujus lit. -- fr. 54 p<- D. XLI, 
1 Ve adquir. ree. iom. 

(r) fr. 9 g 3 D. XXVI, 8 Ve auct. et consenso. 
— fr. 5 § 1 fr. 9 D. XXIX, 2 hujos lil. -- c. 5 , 
c 18 g 4 L VI, 3 o De jute delib. Rispetto ai fu- 
riosi veggasi il § 395, 

(s) c. 18 pr. C. VI, 3 q cod. 

(/) 1. 18 § 2 C. codi 


Un figlio di famiglia il quale abbia già 
compiuti gli armi deH’adolcscenza , può 
eoi consenso ilei padre («), e se sia giun- 
to alla pubertà , anche senza il di lui 
consenso, acquistare la eredità ( § 1 f>o 
nota v) ; all’ opposto poi anche il padre 
può adire l’eredità perse (t>), se non vuu- 
I le accettarla il figlio. 

Il possesso de’ beni può venir doman- 
dato anche per mezzo di un procurato- 
re^). Perciò il tutore può solo in nome 
del pupillo, ed il padre in noine del fi- 
glio riconoscere il possesso de’ beni (y) ; 
anzi basta anche 1’ approvazione susse- 
guente, se qualcheduno ha riconosciuto 
il possesso de’ beni senza il mandato (5), 
purché l’approvazione segua entro il tem- 
po legale (.V. la penultima nota di que- 
sto §) (ori). Se quegli per cui un terzo 
domandò la honorum possessio è diven- 
tato maniaco , in tal caso la sua appro- 
vazione viene presunta (bb). 

3 . La eredità si può adire bensì subito 
dopo la sua delazione , non inai però 
prima della medesima ( cc ). 

Il possesso de’ beni si può chiedere 
soltanto dopo la morte del testatore , ma 
anche prima del giorno della delazione , 
se la istituzione di erede si fece sotto una 
condizione la quale sia ancora pen- 
dente ( 5 349 nella nota b ) , o se la 
eredità s’è devoluta ad un altro, il quale: 


fu) c. 18 § 4 C. cod. 

(0) c. 8 pr. g 1, 2 C. VI, 61 De bonìs, quac 
liberi. Confr. Lbhr n t\\' Arch. della Piai. eie. Il, 2, 

p. 196. 

(x) fr. 3 g 7, fr. 7 fr. D. XXXVII, 1 De boa. 

poss. • 

(/) fr. 7 § l, fr. 11 I). XXXVII, 1 cod. -- c. 
7 C. VI, 9 Qui admitt. od bon. posi. 

(-) fr. 65 pr. D. XXXV I, 1 Ad senatusconu 
Tubili. — fr. 3 g 7 D. XXXVII, 1 De bon. 

post. 

(oa) fr. 5 pr. pr. D. XXXV IH, l 5 Quii ondo 
in bon. posi. — fr. 24 pr. D- XLVI, 8 liutaio reni 
kaberi. 

(bb) fr. 16 D. XXXVII, 1 De bon. posi. 

( cc J fr. 3 , fr. |3 pr. § 2, fr. 21 g 2, fr. 27, 69. 
9) I*. XXIX, 2 De adquir. rei orniti, hered. Se per 
altro il testatore venne uà so colla violenza, radino- 
ne dell' eredità resta sospesa fino a che sia terminato 
l'inquisizione giudiziali', fr. 1 g 21, fr. 3 g 29. fr. 
5 § 2, 3 I). XXIX. 5 De scnotuscons. Stiantasi*. 
— t. y C. VI, 35 Ve hi), quibus u / jndignis. 
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si» in dubbio di accollarla o non accet- 
tarla (ddy. 

4 - Il possesso de’ beni deve esser cliie- 
sto entro un anno dagli ascendenti e di- 
scendenti, e da altre persone entro 100 
giorni dal momento in cui essi ebbero 
notizia che l’eredità sia loro devoluta (ee), 
e quelli che per più ragioni possono do- 
mandare il possesso de’ beni, nel caso 1 
che sia già trascorso un terminp , p. e. 
quello per la honorum possessio secun- 
dum tabulas , hanno il diritto di chie- 
dere ancora la successiva honorum pos- 
sessio ah intestato (ff) ; locohè lutto si 
tegola diversamente nell' adizione della 
eredità (§ 363). 

5. Un’ ulteriore differenza verrà an- 
cora spiegata nel § 3j4 relativamente 
alla trasmissione della eredità. 

§ 36 1 . Unità di persona fra il defunto 
e l’erede. 

L’acquisto della eredità fa sì che l’ere- 
de ed il defunto vengono tenuti per una 
persona sola (a). Da ciò nasce la confu- 
sione della facoltà dell’ erede con quella 
del defunto (b) , e la necessità di pagare 
in proporzione della quota ereditaria (c) 
tanto i debiti del defunto ( d ) , ad ecce- 
zione di quelli che di loro naturasi estin- 
guono colla morie (e), quanto anche i 
legati c fedecommessi , quantunque la 

(di) fr. 42 g 2 D. XXXVIII, 2 Ve tona. Uberi. 
— C. ull. C. VI. 9 Qui aduliti, ad bon. poss. 

(ee) fr. 1 pr. § 9 § la D. XXXVIII, 9 De sut- 
cess. edili. Questo termine è utile rattorte inifii et 
cursus, fr. 2 pr. § 1-3 D. XXXVIII, l 5 Quìs ordo 
in poss. seri’. (§ 99). 

Uf) * § io, il D. XXXVIII, 9 De success. 

editto . 

(a) fr. D. XXXIX, 2 De adquir. vel orniti . 
hered. — fr. 59 D. L, 17 De reg. jur. — Nov. 
/|8 pr. 

(£) fr. 75, fr. 95 § 2 D. XLVI, 3 De *olut. 

U') A. meno che il debito non fosse indivisibile, nel 
qual caso ciascuno dei coeredi risponde di tutto il di 
lui importo, fr 17 D. Vili, 1 De servii. — fr. 2 
25 § 10 1 3 D. X, 2 Famii. ttcisc. — fr- 2 § 2 
D. XLV, 1 De verb. obli ’g. — fr. 24 D XLVI, 1 
De Jtdejuss. et mandator. — c. 1, 2 C. Vili, 5 2 Si 
unus ex pluiibus. 

(d) Ir. 8 pr. D. XXlX, 2 De adquir. vtl omitt. 
hered. — c. io, c. 22 § 14 C. VI, 3 o De iure dehb. 

(e) Tali sono per esempio i diritti dei coniugi, del- 

la patria potesti, della tuie la, le sei vita personali e 
simili § 299. » 
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sostanza ereditaria non fosse a ciò suffi- 
ciente (f). 

Soltanto i soldati non sono mai obbli- 
gati di pagare i creditori della massa ere- 
ditaria oltre le forze dell'eredità, ma ben- 
sì i legatarii e fedecommessarii (g). 

La scambievole confusione de’ beni 
produce inoltre l’effetto, che i diritti ed 
obblighi che esistevano reciprocamente 
fra l’erede ed il defunto restano estin- 
ti (A) , e che l’erede deve riconoscere ed 
adempiere ciò che il testatore dispose delle 
cose di lui, non altrimenti che se ne 
avesse disposto egli stesso (*) , e che fi- 
nalmente l’erede dell’erede succede anche 
nei beni acquistati da questo, c non può 
separare una eredità dall’altra ( k ). 

Affinchè poi 1’ erede non s’ avesse irf 
tal modo a pregiudicare coll’adizione del- 
la eredità, si sono introdotti i così detti 
beneficii abstinendi. deliberimeli , ed in- 
ventarli. 

§ 36a. Del beneficio abstinendi. 

Il beneficio abstinendi introdotto dal 
Pretore è la libertà concessa ai sui (§ 35g) 
di rinunziare ad un’eredità acquistata ipso 
pire (a). Chi fa uso di questo beneficio 
legale cessa di esser erede in quanto si 
tratta dei di lui diritti ed obblighi nati 
dall’ acquisto dell’ eredità (A) ; ma rela- 
tivapieulc ai diritti che competono ad al- 
tri , egli viene sempre risguardalo come 
erede, e perciò un testamento in cui venne 
istituito crede un suus, non può mai vc- 

(/) No.. I, eap. 2 § a. Intorno al fondamento di 
questa obbligazione reggasi il § 5 tasi . Ili, 28 De 
obltg. quae quasi ex contrae tu nasc. 

(/O c. 22 pr. § i 5 C. VI, 3 o De iure delib. 
comb. rolla JVov I, cap. 2 § 2 « colla c. 4 § 

(h) fr. 9 D. Vili, 4 Communio praed. — fr. 29 
■ D. XIII, 7 De pi gnor, ad — fr. 1 16 § 4 De 
legai. I. — fr. q 5 § 2 D. XLVI, 3 De solut . ~* 
c. 5 C. IV, 16 De hered. ad. 

(1) c. 3 C. IV, 5 i De rtb. alien, non alienando 
-- c. 14 C. Vili, 45 De eviti. 

{k) fr. 3 D. V, 3 De hered. pei. -- fr. IO § 2 
D. XX VI II, 6 De vulg. et pup. subst. — fr. 7 § 2 
I). XXlX, 1 2 De adquir. vel orniti, hered. — c. >4 
C. VI, 24 De hered. inst. 

(a) fr. 57 D. XXIX, 2 De adquir. vtl om . 
hered. 

(b) fr. 12 pr. D. XI. 1 De interrog. in Jure fac. 
— fr. 20 § 4 D* XX IX, 2 De adquir. vel om» 
hered. 
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nir destituito (c) , cosicché restano in vi- j 
gore i legati, i fedecommessi , e le sosti- 
tuzioni pupillari (d). 

Tuttavia cessa questo beneficio legale 
se è già trascorso il tempo destinato per 
valersene (§ 3 G 3 ), se il suus distrasse o 
fece distrarre qualche cosa dall’eredità (e), 
o mediante una persona intermedia com- 
però delle cose appartenenti alla credi- 
tà (J~) , o si dichiarò di voler ritenere 
la eredità (§ 359 nota c )> tuttavia ad 
un impubere resta anche nell'ultimo caso 
ancora la libertà di astenersi dalla ere- 
dità (g), ed un minorenne, se 1’ eredità 
gli è svantaggiosa, può domandare la re- 
stituzione in intiero {li). 

Del resto i sui possono anche tacita- 
mente, cioè con atti concludenti, far uso 
di quel benefizio legale (/). 

Se un suus muore ancor prima di di- 
chiararsi se voglia ritenere o rinunziare 
1’ eredità , c lascia un figlio che sia suc- 
cessore necessario, in tal caso anche il 
nipote ha lo stesso diritto del padre, cioè 
di astenersi dall'eredità dell’avo {k). Se- 
condo Cajo, anche ad uno schiavo com- 
peteva il beneficio abslinendi, »’ egli nel 
testamento era stalo fallo libero , ed isti- 
tuito erede (/). 

§ 363 . Del benefìcio deliberando 

Il beneficio deliberandi è il diritto 
accordato all’ crede di riflettere se abbia 
ad accettare o ripudiare un'eredità devo- 
lutagli. Prima di Giustiniano non era fis- 
sato alcun tempo entro cui si avesse do- 
vuto adire la eredità, e perciò questo di- 
ritto si estingueva come nitri diritti, sol- 
tanto col decorso di trenta anni , tranne 

(r) fr. 3o § io T). XL. 5 Ve fidticomm. liberi. 
{*!) tir. /} \ D: XL1I, Ve re judiiala. -- fr. 27 
§ 3 D. XXXVI, i /hi tenaluseom. l'rrheiì. -- fr. 
12 D. XXVIII, 6 Ve rute, et pupi 11 s ubsl. 

(e) fr. - 1 g 3-9 D. XXIX, 2 Di adijuir. rei 
om. heted. 

(/) fr. 91 D end. 

(fi) fr. 57 pr. P. eod. 

(A) fr 57 g 1 D «od. 

(') Kaulmann § 198. 

■ (t) fr 7 g 1 D. XXIX, 2 Ve aitili’ eli orniti, 
heted. Confr. Mnrrzoll Sulta JoUii^a dei eoi! detti 
iati di Itmmiiujne srl Cioè. del Vie. e Vroied. eie. 
li, 1 pag. 85 
W Gjjt 11 g 160, 


se il testalore stesso («), o il Giudice ad 
istanza di quelli che n’ erano interessali, 
avesse fissato un certo tempo per 1’ adi- 
zione (ò) , o se un successore necessario 
avesse voluto accampare 1 1 querela inof- 
ficiosi testamenti , nel qual caso l’erede 
istituito doveva dichiarare la sua volontà 
entro sei ovvero dodici mesi decombili 
dalla morte del testalore (c). 

In seguito Giustiniano stabilì prima- 
mente il termine a deliberare di un anno 
decombile dal giorno che seguì la notizia 
della delazione dell’ eredità 5 cosicché se 
l’erede morisse durante quel termine, il 
tempo che ancora manca a compier l’an- 
no, resta a beneficio de’ suoi successori; 
ma se egli dopo il decorso di un anno non 
dichiarò pcranco la sua volontà, vengono 
esclusi dalla successione tanto egli stesso 
quanto i suoi successori (</). 

Ma lo stesso Giustiniano ha poi rnc 
dificata questa ordinazione nel modo se- 
guente : 

1 . Chi crede dover ripudiare l’eredità 
deve farlo entro tre mesi dal momento 
ch’egli ebbe notizia di esser erede; s’egli 
noi fece , è obbligalo di accettare la ere- 
dità (e) ; 

2. Ma l’erede può adire 1 ’ eredità an- 
che immediatamente, e s’ egli provvide 
per la confezione di un inventario , non 
solo non ne risente egli alcun pregiudizio, 

(a) fr. 72, fr. 86 pr. D. XXIX, 2 Ve ad.juir. 
rei ornili, ha ed. 

(b) In tal caso pero il termino doveva essere al- 
meno di 1 00 giorni, fr. 2 D. XXVlIt, 8 De furo 
delìber. Se l’erede avesse lascialo trascorrere il tempo 
fissato dal giudice senza dichiararsi, perdeva il difillo 
dedizione, fr, a .3 § 1 , 2 D. XXVIII, f» De hertd. 
imi. -- fr.6<)D. X\IX, 2 Dtndquir. rei om. hocd, 

(e) Dulro sei mesi, se l’erede istituito e il succes- 
sore necessario ubila vano nella slessa provincia, altri- 
menti entro 12 mesi, c. 36 § 2 C. Ili, 28 De inojf. 
ini Se l’erede istituito non si dichiarava entro que- 
gl» termine, il giudice doveva a ciò astringerlo, c. 
36 § 2 C. eod.' 

(d) c. 19 C. VI, 3 o De Juie delib. Miramente in- 
terpreta questa (^istituzione Schòman nel suo Manuale 
di Dir.c. Il.n. 12. Vcggasipcrò lYIùMenbrut h Putir . 
Pand. Ili, § 5 o 8 noi. 8. — Confr. anche Thibaut 
Sa$fii II, p i 83 nella Disseti, ebe porta per titolo: 
Confutazione delle teorie finora lanosciitlc inforno 
il difillo di adizione, di deliberazione e di lui una- 
Ciotte dell' e tede. 

(r) r. 22 5 1 C. VI, 3 o c»l. Confr, segnatamente 
Muraoll utW'Ateh. della Pi al, 1, YiiJ, 2 > lf 
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ma acquista anzi dei diritti speciali di 
grande importanza ( § seg. ). Ma s’ egli 
omise la confezione di un inventario, re- 
sta privo di tali vantaggi ; 

3. Chi non vuol far liso del beneficio 
legale dell'inventario, c neppure adire la 
eredità entro Ire mesi, può impetrare dal 
Principe il termine di un anno a delibe- 
rare, e di nove mesi dal Giudice (_/'). 

S’ egli entro questo tempo adì, ovvero 
non ripudiò la eredità , veiso i creditori 
resta egli obbligato anche oltre le foize 
della eredità, quantunque assunto ne aves- 
se l’inventario, ina in ronfroivo dei lega- 
tarii può esso [.ir uso dii bencli/. o della 
legge F aleni,.. S< poi non fece invola- 
no, deve esso pagar per intimo anche i 
legali. 

S’egli, durante i> ten oni a deliberare, 
r pudo', la o.d s> ava questa restitui- 
re agli i >•» . ’ . mali in appresso in base 

all’ inv ■ si .ioti lo fu assunto al- 
cune. d.e' la manifestazione giurala di 
quelli rio, la ricevono, avuto riflesso alla 
moderazione che il Giudice vi avesse fal- 
la (s). 

L'erede durante il termine a deliberare 
può esaminare lo stalo dell'eredità, e chie- 
dere a tal line l' ispezione del testamento 
e dei conti da quello presso cui si ritro- 
vano (A). ed in particolare possono i figli 
del defunto pretendere dalla massa ere- 
ditaria gli alimenti dnrante il termine a 
deliberare (<). 

§ 3G4- Del beneficio tegole 
dell ' inventario. ' 

Siccome il diritto di deliberare non pro- 
caccia all’ erede una sicurezza assoluta di 
non venir uhbligato oltre le forze dell’e- 
redità, così introdusse Giustiniano il be- 
neficio legale dell’ inventario ( benefeitun 
inventarli ). L’ erede deve cominciare ad 
rrigorc l'inventario entro trenta giorni dal 
momento eli’ ebbe notizia della delazione 
dell’eredità, e terminarlo entro sessanta 
giorni, o se I’ erede i: alquanto distante 

(/) c. ult. § 1 3 C. cil 

(g ) e. all. § ,4 C. enih Onnfr. Mutilenbllleh e 
Ulnmoll, roi ff..ali ri sismo in questa manna attenuti. 

(A) fr. 28 n li XXIV. 2 Or adi/nir. eri cm. 
head. — fr. fi D. XXV III, 8 Ut j uir dclib. 

(0 fr. 9 D. XXVUI, 8 rad. 


dal luogo dove si trovano gli eflètli ere- 
ditari! o la maggior parie di essi, entro un 
anno dalla morte del testatore (n). 

Vi si deve poi fai intervenire un Nola- 
ni ed 1 legatalo e lì decmmni'sarii clic si 
ritrovassero nella stessa città. o in man- 
canza di quelli, tve uomini Jegni di fe- 
de (A). Inoltre .-i deve esprimere la som- 
ma dell ’ asse ricalcar,''. ed aggiungervi la 
dichini jz'ODi che no. occultò nulla per 
malizia (r) finalmoMe deve l'erede sot- 
losrrivcn I in villano, o se egli non sa 
ser i ere, deve sol toscriv erlo per lui un 
Notaio chiamalo a bella posta per ciò, e 
deve I erede opporvi di proprio pugno una 
croce ( d ). 

I vantaggi dell inventario sono i se- 
guenti : 

1 . Durante la conte-zinne dell' inventa- 
rio l’erede non può venir impelilo nè da 
creditori, nè da legalarii e-fedecommessa- 
rii (e) ; 

2 . Neppur dopo la confezione dell’in- 
ventario non è mai obbligato oltre le forze 
dell'eredità ( f); 

3. Le azioni che gli competevano con- 
tro il defunto non vengono confuse, ma 
eoHorale anzi al posto clic loro compete, 
non allrim.nli ohe le azioni di altri cre- 
ditori (g) : anche le disposizioni fatte dal 
testatore circa le cose a lui appartenenti 
non è egli obbligato di riconoscere, se non 
in quanto ne può ottenere il reintegro dal- 
la massa ereditaria (A) ; 

4- prima di soddisfare le pretese dei 
creditori e ledecomniessarii, può egli de- 
durre le spese ilei funerale e quelle del- 
F inventario (i), e 

5. di tulio quello che resta dopo il pa- 
gamento dei creditori trattenere per sè la 
quarta parte, sei-mulo la legge Falcidia o 

Trebclliana (A) ( §§ 444 e 4 > 1 >; 

(a) e 22 § 2. 3, 1 1 C. VI. 3o De jwr dritti. 

(A) r. 22 g 2 C. end. -- Nnv. 1, raii. 2 § l. 

(f) Si de ve restituire dur volle r.iò rii’ c alalo tra- 
fugalo dolosamente, c. 2.2* g 10 C. eod. 

(</} e. 22 g 2’C. eod. 

(e) r. 22 g 1 1 C. eod. 

(/) e. 22 g 4 C. eod. 

(c) c. 22 g 9 C. eod. 

f/i) r, 22 g 4 C. eod. -- Voel. ('ornili, lib. VI, 
lil I g 16 in line. 

(.) r. 22 g 9 C. end. Confr. ]ier a tiro g 270. 

(A) c, 12 g /| C. eod. 
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fi. egli può vendere egli efleiti eredita- 
li'; i quali se erano affetti di pegno, in 
viriii della vendila ne vengono liberali in 
maniera, che i compratori non possono 
venir* impelili dai creditori ipotecarii 
(, § 2. r >8 noia A ) ; 

7* linalineiile egli può soddisfare qual- 
siasi dei creditori e lagalarii, senza dover- 
si pillilo curare dei loro privilegi!, e pre- 
rogative; tuttavia ai creditori ipotecarli 
che sono più anziani, od hanno un dirit- 
to più forte, resta libero d’ insorgere col- 
l' azione ipotecaria, o Colla conti tetto in- 
debiti contro i creditori posteriori, o con- 
tro i legatarii, o di rivendicare le cose 
di’ essi conseguirono dalla eredità (/). 

Del resto il benelicio legale dell’ inven- 
tario non abolì il diritto di deliberare, ma 
1‘ crede può (ar uso o dell’uno o dell’al- 
tro ; ma se qualcheduno impetrò un ter- 
mine per deliberare, non può più far uso 
del benelicio legale dell' inventario (m). 

§ 3(55. Obblighi miscelili dall ’ adizione 
dell ' eredità verso i coeredi. 

Gli obblighi clic nascono dall’ adizione 
dell eredità verso i coeredi sono i seguenti: 

I* Il coerede, in quanto se ne ritrova 
in possesso, deve amministrare debitamen- 
te I" eredità comune; 

II. non può impedire la divisione della 
medesima ; 

llf. egli lieve talvolta adattarsi a con- 
ferire nella massa ereditaria quanto avea 
preventivameli te acquistato. 

Il primo obbligo appartiene alla teorica 
delle obbligazioni, e perciò ne tratteremo 
in essa ( §586 ). Dei due altri poi ne trat- 
teremo qui. 

§ 366. Della divisione dell’ eredità. 

La divisione dell’ eredità ha luogo tal- 
volta per 1‘ ultima volontà del testatore, 
il quale o divide egli stesso la sua facoltà 
( § 354 ), e lascia ad ogni successore ne- 
cessario almeno la legittima, oppure ne 
incarica un terzo della divisione («), tal- 
li) c. 22 1 5. 6 C. eod. 

(m) c. 22 § l 3 C. end. 

la) li. 20 § 3, fi. 32 33, 3i) § 6 i). x, 2 Fa 
mil. tiesse. -- fi. 36 n. XXVlil, 5 I), htrrd itisi. 
— c. 10 C. Iti, 36 Fornii, freisi. 


volta dietro accordo degli credi, i quali 
dividono Ira loro la massa ereditaria, op- 
pure nominano a tal uopo un arbitro 
( § 546 ) (A), e talvolta mediante autori- 
tà giudiziale in seguito all’ azione fami- 
line erciscimtlae ( § 36g ). 

Ogni creile può instare per, la divisio- 
ne (<j, purché egli abbia il diritto di li- 
beramente disporre dei proprii beni ; poi- 
ché siccome la divisione dell’ eredità con- 
tiene in sé pna specie di alienazione (d), 
così i minorenni min la possono chiedere 
senza un decreto del giudice (e). Né una 
proibizione del testatore né una intelligen- 
za fra gli eredi può impedire la divisione, 
tranne se tale intelligenza avesse di mira 
soltanto un certo determinato tempo (/)•■ 
c ad essa divisione è soggetta I’ intera fa- 
coltà del testatore, ad eccezione, come 
già s’ intende da sé, di ciò che è indivi- 
sibile. 

Fra lecose giuridicamente(lcgalmenle) 
indivisibili si annoverano: 

1 . quelle che a motivo del pubblico be- 
ne, o dei buoni costumi, furono tolte dal 
commercio, come cattivi farmachi, vele- 
no, libri proibiti, poiché tali cose devono 
venir distrutte (g); 

2. documenti che non si riferiscono ad 
un solo crede, c questi sono da consegnar- 
si a colui che ha la maggior parte dell’ e- 
redità; o, se sono istituiti tutti in eguali 
porzioni, e non s’accordano fra loro sulla 
persona che debba custodire i documenti, 
in tal caso devono tirarle sorti, o d’una- 
nime consenso o per maggiorità di voci 
eleggere un amico per depositario, o de- 
positar la scrittura in una Chiesa (A) ; 

3. le servitù, poiché queste possono 
essere esercitate da ogni possessore ( § 
272, 5 ). 

(b) c. 3o C. Il, 3 De pactis. 

(c) fr. 43 D. X, 2 Farnil. ere i$c. 

(d) fr. 20 § 3 D. X, 2 eod. -- c. I C. Ili, 38 
Communia uhiusque judicii. 

(e) Ma se un maggioicnne domandò la divisione, 
allora il minorenne non ha bisogno di drcrclo. fr. n 
pr. D. XXVII. 9 De rebus eorum , qui sub tutela. -- 
c. peitull. C. V, 71 De praed. et. al- teb . minar. 

(/) fr. 14 § 2 D. X, 4 Comm. dii'id. — c. 5 
C. 111 . 37 Comm die. 

(/») fr. 4 § l X, 2 Fami, ercisc. 

(h) fr, G ì). cod, Confr. anche il fr. 4 § 3 1). 
eod. % } 
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4. i monumenti sepolcrali ili fami- 
glia («') ; 

5. le pretese attive e passive, poiché 
queste vengono ritenute come, ilivise già 
per se, cosicché i singoli eredi possono' 
impelire ed essere impeliti in ragione della 
loro quota ereditaria ( conlr. § a4o,6) (k). 

Una pretesa attiva poi può o dagli stes- 
si coeredi o dal giudice venir aggiudicata 
ad un solo (/) ; ma i debiti non possono 
venir assegnati ad un solo in modo, che 
anche i creditori contro la propria volontà 
debbano attenersi a quel solo (ni)-, tranne 
se il testatore avesse adossato ad un solo 
dei coeredi il legatimi debili (§ 4 a 5 ), e 
il creditore 1’ avesse accettalo («). 

Nella divisione si deve soprattutto aver 
riguardo alla volontà del testatore ( o ) e 
degli stessi coeredi. Se questi non si pos- 
sono fra di loro accordare, il danaro e 
tutto ciò che è divisibile tisicamente si di- 
vide in questa maniera ; il resto che non 
è suscettibile di una tale divismo natura- 
le, viene aggiudicato al maggior ofleren- 
te (/>), o a quello che fra eguali ode retiti 
ha la maggior porzione ereditaria (q). 

Ma se le condizioni sono tutte eguali, 
allora decide la sorte, e gli altri vengono 
soddisfatti in proporzione iu danaro o 
con altri effetti (/•). . 

Se gli eredi non offrono per una cosa 
verini prezzo, essa devesi, di regola, alie- 
nare al pubblico incanto (s) ; o se non 
può venir venduta, essa resta in comune, 
e gli eredi ne hanno vicendevolmente fu- 
sufrutto (/) ; e se non vi è altro mezzo, 
deve decider la sorte («). 

In generale lilialmente deve il giudice 

(/) C. 4 C- III. 44 ^ retigiot. 

(k) fr. aò g 1 D. X, a tamil, ertile. — 6 C. 
Ili, 26 roti. 

(/) fr. 1, fr. 5 , fi. 3 D. X, a tamil, ertile. 

(fu) fr. 3 II. rod. 

(«) fr. 20 § 5 D. X. 2 eoil. -- fr. 69 g 2 D. 
De tifa!. 

(o) erg. c. IO, e. 21 C. Ili, 36 tamil, ertile. 

ip) fr. 22 g 1 D. X, 2 fornii, errile. -- agr. fr. 
26 § 3 De legai. I. f 

ivi *6- 34 § a C. VIII. 54 De danai. 

(r) -irg. fr. 5 O. X, 2. — c. 3 pr. C. VI, 43 
Commuti, de legai. 

(s) aig. c. 3 C. Ili, 37 Commuti, dio. 

(0 fr. 16 g 2 D. X, 2. 

(a) ff. 5 D. V, 2. - - c. 3 C. VI, 43 Communio 
de legai. 


2.1 I 

0 l’ arbitro procedere alla divisione nel 
modo più eoi rispondente alla natura della 
cosa ed all’ utile dei coeredi (v). 

§ 367 . Effetti deliri divisione. 

Se la divisione fu falla dal giudice, la 
proprietà passa agli eredi mediatile la sola 
aggiudicazione («) ( § ntio nula ti ) , 
ma nella divisione sfragiudiziale soltanto 
mediante consegna (b). 

Se fra i coeredi sono state divise delle 
cose altrui, è da osservarsi quanto segue 
riguardo all' evizione ( § 489 ) : se la di- 
visione fu latta dai coeredi slessi, da un 
arbitro o dal giudice, si deve sempre pre- 
star 1’ evizione (<:) ; anzi se veune inten- 
tala P azione Jamilieie ercisciuulae, deve 
il giudice provvedere che per 1’ evizione 
venga prestata garanzia {ri). 

Se la divisione fu falla dal testatore 
medesimo, si deve distinguere se il coe- 
rede abbia acquistata la sua porzione co- 
me prelegalo, o come quota ereditaria. 

Nell’ ultimo caso i figli si prestano rc- 
ciprocpmcnlu evizione (e), tua non itiai 
gli estranei, tranne se il testatore avesse 
saputo che la cosa era d’altrui, o se si 
potesse provare ch’egli avrebbe istituito 
un estraneo anche allorché avesse saputo 
essere la cosa d’ altrui ( /’). 

Se il testatore ha lasciato a qualchedu- 
no una cosa altrui come prelegalo, valgo- 
no le stesse norme elle spiegheremo pei 
legati ( § 420 ). 

§ 368. Divisione dell’ eredità^ 
e/ iwndo s‘ impugni. 

Se la divisione lu fatta 

I. dal testatore stesso, può venir impu- 

gnata soltanto per lesione della legitti- 
ma (n). • 

II. dal giudice, non può essere itnpu- 

(.-) fr. 5 2 g 2, fr. 56 I). cod. 

( a ) fr. Irne. IV, 17 De off. jud. — Utp. fraga 1. 
XIX, iti 

(S) c. i 5 C. Ili, 36 fornii erette. 

(i) fr. 66 g 3 D. XXI, 1 De coiti. -- c. 14 C. 
Ili, 36 Fami/, ertile. — c. 1 c. 7 C. Iti, 38 Caia- 
inuma uhiustfuf.. 

(d) fr. a 5 § 21 I). X, 2. 

(e) fr. 77 § 8 D. De lee,at. II. 

(/) arg. c. 10 C. VI, 37 De Itfial. Gluik XI, 
}». 109 110. 

(a) c, 10 C, 111, 36 Jtamil. (rote. 
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j* ii al ;i nè per dolo (£>), nè per errore od 
ineguaglianza ila rio derivata (e), nè (i- 
nalmenle per ciò rlie qualcheduno alihia 
preso parte alla divisione senza essere ere- 
de (il). Se si traila di un semplice error 
rii calcolo, si deve correggere la senten- 
za (e)} . 

Ili Una divisione stragiudiziale può 
venir impugnala tanto per dolo, quanto 
per errore (/). 

§ 3fig. Dell' azione Jamiliac 
erciscumlae. 

L’ azione mediante cui i coeredi pos- 
sono instare tanto per la divisione dell’e- 
redità, quanto per prestazioni personali, 
si chiama azione per divisione dell’ ere- 
dità (actin familiae erciscundae) (a), ed 
. essa compete 

1 . ai coeredi dopo l’acquisto della ere- 
dità ( b ) ; ulililcr anche al fedecommessa- 
rio, all’ impubcre arrogato pel consegui- 
mento della quarta D. Pii, ed al compra- 
tore di una parte dell’eredità (c). Ma 
siccome ogni erede può essere • tanto 
attore quanto convenuto, cosi quest’a- 
zione viene chiamata judicium duplex 
(§ . 08 ,d)(il). 

(ò) c. 3 C. Iti, 38 Caatmun. utriuique iudirii. 
Non vi si oppone la c, 8 C. Vt, 20 De rallati'in. ; 
ma se io genere le sentenze giudiziali possono venire 
impugnale, ciò dovrebbe valere anche della sentenza 
divisoria dell'eredità, conlr. c. r. 2 , \ C. VII, 58 
Si tx fallii initr. x- c . - C. Viti, ti} Oriunda pio- 
vaiare rum est «ere». 

( 1 :) c. 3 C. Ili, 38 Canna, uhiusque /udini. 

{d } Ir. 3t> II. X, 2 Fornii, errile. 

(e) fr. 1 § 1 D. XLIX, 8 Quat sentcntiac 
line appetì, r escimi. — Gliick Carnai. XI, p. »)0 
lo fine. - 

(/) fr. 33 I). II. r’i De partii. — c. 3 C. Ili, 
38 Curamun. utriuu/uc jad Alcuni sostengono che si 
possa quir un errore impugnar là divisione allora sol 
innlo che vi sia lesione olire la melò, e si richiamano 
in ciò alla c. 1 C. Ut, 38 Carnami, ritriiisqur , con- 
fi . la c. 2 C. IV, .} } De restimi. rend.j ma questa 
costituzione, a vero dire, non sembra qui applicabile, 

Glikk XI, f. j)3. 

(a) 'Questa denomina rione deriva dalle leggi delle 
XII Tavole, nelle quali la irasc faaiiliain errisrert 
blgtlifoa dividere ('eredità. 

(ò) fr. 7 I). V, j Si pan firmi, pii. — fr. ji) 
circe fiu. D. X, 2 Famil. urite. 

(r) fr. 2 § 1, Ir.'tju o. X, 2 /-- c. 5 C. IV, 3rj 
JDe lured. rei airi, trend. , 

(d) fr. 2 § .1 D. X, 2 eil. K quindi atloje quegli 
Ira 1 coeredi che duituutb b divisione ilett’autità c 


II. Essa ha luogo contro il coerede : ehi 
dunque là uso di quest 1 azione contro qual- 
cheduno, lo riconosce tacitamente per ere- 
de (e). 

Se il convenuto nega il diritto eredita- 
rio dell’ attore, questi lo deve provare, 0 
ciò succede nello stesso processo ( ind- 
ile 11 ter ), se 1’ attor possedè l'eredità od 
una patte della medesima; altrimenti es- 
so deve prima promuovere la petizione di 
eredità ( § 376) (/). 

Da canto del convenuto è ^differente, 
s' egli posseda o no qualche cosa della 
eredità (g). 

III. Quest'azione ha per oggetto pre- 
cipuamente la divisione, ed accessoria- 
mente anche 1' adempimento di personali 
obbligazioni, che nacquero dalla comu- 
nità (li). 

Ma trattandosi di quest' ultime, come 
in altre azioni per divisione, si può agiro 
separatamente, senza chiedere la divisio- 
ne stessa ( i ), anzi anche dopo eseguita la 
divisione (A). 

Perciò dunque che risguarda queste 
prestazioni personali, quegli che ammini- 
strò la eredità comune deve garantire per 
ogni Crudo e per la negligenza non solila 
nelle cose proprie ( § q(>7 ); deve render 
conto della sua amministrazione, parteci- 
pare i frutti perdetti dall’ eredità (/), c pa- 
gar gl’ interessi dei capitali trascorsi non 
solo 11 r la inora, ma benanche per l’im- 
piego ilei medesimi a proprio vantaggio 
( § )> ma *11’ incontro può egli 

prestazioni persona?! ; ed è reo convenuto quello che 
si oppone jft una o l'altrùi di queste domande. .Se più 
coeredi abbiano promossi azione coulemporanuainen le, 
deciderò la sorte chi debba essere attore e chi reo 
convelluto, fr/ i 3 . Ir. l '| D. V, I De judic . 

(e) t"r. .I7 t). X, 2 eod. La particella noi 4, che si 
legge in questo passo, equivale qui alla particella non- 
ne , Gliick X(, p. 12. 

(/) fr. 1 § 1 0. codi 
(/;) fr. 2.5 § 2 D. eod. 

(A) fr. 41 § fr. io fine I) coJ. Gl» obbli- 
ghi del coerede in questo rapporto sono come se a- 
vesse conchiuvo un contralto cogli altri eredi (:>$«)). 

(/) Ir. ì\ g I I). X, .1 Contai, die. 

(A) arg. Ir. pr., fr. 3 i 1). X, 2 Famil. ercisc. 
(/) Ir. i<) D. eod. 

(ni) Ir. tJo pr. IJ. XVlf. 2 Pio sono. — fr. l § 1 
I). XXII, t De usuiti Non onU il Ir. 67 § I 13 . 
XVII* 2 Pio sòcio, giubilò quegli clic dà a mutuo 
a pulpito unito dcuaro comune., uuu impiega marnai - 
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anche ripetere le spese falle in vantaggio 
della massa ereditaria (n). 

Ma si deve osservare che . nei seguenti 
casi, in quanto alle prestazioni personali, 
non ha luogo I’ azione familiae erciscun- 
dae , ma l’ azione per tenuta amministra- 
zione ( § 584 ) : 

i. se si tratta di frutti pcrcetti, o di o- 
pere /atte prima dell’ adizione dell’ eredi- 
tà (o ) } 

i. se qualcheduno amministrò 1’ eredi- 
tà, ma non come erede (p), o 
, *3. bensì come crede, ma amministrò 
cose divisibili (q) ; . 

4. se 1’ azione familiae erciscuudae 
pervenne al suo termine, senza che siasi 
avuto riguardo alle prestazioni persona- 
li (r). 

IV. Circa quest'azione vi è questo da 
osservare in particolarità, che e>sa può ve- 
nir intentata sopra più eredità che per di- 
versi motivi sono comuni fra le medesime 
persone (s). 

V. Ella cessa quando fu istituita una 
volta, e si può istituire una seconda volta 
soltanto da un coerede, il quale non fosse 
stato presente alla divisione (f). 

Se pertanto fossero rimaste indivise al- 
cune cose, in quanto a queste . ha luogo 
soltanto J' azione ordinaria di divisiune 
( aedo communi dividimelo) (u). 

§ 370. Dilla collazione 

La collazione (collatio ) consiste in ciò, 
che i discendenti, i quali succedono ai loro 
ascendenti, debbano mettere nella comune 
eredità cose eh’ eglino acquistarono dai ge- 
nitori mentre questi erano ancora in vita, 
e ciò in vantaggio di quei coeredi che di- 
te denaro attrai a proprio conto, mentre egli si addos- 
sa il pericolo di perdere tatto il capitale, Cujac'. Ob • 
ter e. XXIII, 27. 

(«) fr- 18 § 3 , fr. 19 D. X, 2 Fornii. trcìlC. — 
c. 18 § 1 C. Iti, 36 eòd. 

(0) Le nota h di questo §. 

lp) fr. 4<a in fine D. X, a. 

(<!) fr. z5 § 15 D. eod. — fr. 78 § 2 D. XVIH, 

1 Ih con Ir. enti. 

fr) c. 3 C. Il, 19 De negol geli. 

(s) fr. 25 § 3-5 D X, 2 Fornii, ercisc. 

(1) fr. 44 Sai) eod. 

(«) fr. 20 § 4 11 eod. Intorno la prescrUione di 
3o anni decorcibile dai momento che nacque faziose 
v*SS»i U c. I § 1 C. V 11, 4o De annui, colepi. j 
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scendono egualmente dal defunto (a). Per- 
ciò se ha luogo una collazione, deve essa 
precedere la divisione. • 

11 primo a introdurla fu il Pretore ri- 
guardo ai figli emancipali, i quali insieme 
ai sui furono ammessi al possesso de’bcni, 
a scanso del torto che altrimenti si faceva ai 
sui , giacche questi, secondo il Diritto an- 
tico, non acquistavano niente per sè,ma lut- 
to pel padre (6). Essa da principio avea luo- 
go soltanto nella successione intestata (c). 

In seguito pei responsi dei giureconsul- 
ti ed i rescritti imperiali venne estesa al 
caso che concorrano solamente sui, ed alla 
successione testamentaria (<f). 

1 . Gonferisconodunque soltanto i discen- 
denti, tanto se succedono per testamento, 
come se ab intestato j ma nel primo caso 
soltanto allorché essi sarebbero succeduti 
anche ab intestato (e), senza differenza se 
sieno sui ovvero ligi i emancipatile sieno dei 
primo, ovvero di un grado più4onlano,( /*). 

Particolarmente devono i nipoti confe- 
rire non solo ciò che acquistarono essi me- 
desimi, ma benanche ciò che avrebbe do- 
vuto conferire quello dei loro genitori, ncj 
cui luogo essi succedono (g), e ciò anche 
nei caso eh 'essi abbiano ripudiata l’eredità 
paterna (A). 

(«) D. XXXVII, 6 De collarone. •- D. XXXVII, 
7 Dedotti c oliati, )•<(■ -- C VI, 2O De colluttarti- 
bus. C. Fr. Ptìter: Delta collazione dei discendenti, 
Stoccarda 1807. — Unlerholtoer Disi, pctiactans 
historiam docttinae jur. rom. de collqtionibus , Altorf 
1809 -- C. F. Keinaid Dottrina della collazio- 
ne dei discendenti secondo il Dir. Rom. e IV vtem - 
be'fihcse , Stoccarda 1818. — Franche nelle Dis- 
seri, di Dir ilio civile. Golf ioga 1826, p. 17^ 

(*) Ir. i p. § 5-7. fr. 3 §2 D. XXXVU, 6. 
De colini . banor. 

(0 fr i § 6 D. eod. 

(d) c. 12, 16, 17, 19 C. Vi, 20 hujus lit. — 
Nov. 18, c. 6. — Aulii . Ex test, ad c. I C. VI, 
20 h. t. 

(r) No». 18, c.6- Voel Comm . ad D. XXXVII, 

6 § 2. 

(/) c - 17 C. VI, 20 hujus Ut. 

(fi) c- 19 in fin. C. hujus lit. Voet. Comm. ad 
Pani. XXXV li, 6 § 3 . 

(h) Nov. 118, c. 1 là dove si legge: tantum de 
hereditate -- accipiens par.em -- tfuantam eotum 
parens , si viva et, habuisset. » Siccome qaia di il ge- 
nitore avrebbe dovuto conferire, cosi S nipoti non 
possono acquistar di più di quello che il defunto lo- 
ro padre o la deiùnla loro madre avrebbero ricevu- 
to. sia eh’ essi abbiano accedala la eredità del loro 
geoilor e premorto, 0 che I' abbiano ripudiata. Il fi- 

3o 
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Il dovere di conferire incombe anche 
•gli eredi dei discendenti, e così anche a 
quelli,» cui l'erede ha ceduta la sua facoltà, 
mentre nessuno può esercitare il diritto di 
un Uno se non se colle stesse condizioni 
• cui è legato quegli, al quale propriamente 
cotti pelo il diritto (r). Ma gli altri che su- 
bentrano in luogo del discendente, come i 
sostituiti o i coeredi, che in virtù del di- 
ritto di accrescimento acquistano la por- 
zione di Colui che manca, non sono ob- 
bligati a conferire (A). Non conferiscono 
neppure altri eredi diversi dai discenden- 
ti, e perciò nè gli ascendenti nè i parenti 
collaterali (l). 

II. {I dovere di conferire ha luogo sol- 
tanto in confronto a persone, le quali di- 
icendano parimenti dal testatore (/«), e 
che sarebbero succedute ab intestalo, o 
in confronto dei loro credi, ma non in 
confronta d’altri che subentrano in loro 
vece, o di estranei, ad onta che nel tesla- 
inento sieno stati istituiti eredi («). 

§371. Oggetti della collazione . , 

Si devono conferire r 
J. la dote data ovvero promessa (n) dal 
padre, ed in vero non solo dopo la cessa- 
zione del matrimonia, ma benanche du- 
rante il medesimo (fa); 

li, la donazione in causa di nozze (r). 

III. il prezzo di una milititi Y e »tlibi, 
)e (1/) (§ afta nota i). 

Pai (in qui detto consegue che, secondu 
la ordinazione di Giustiniano circa gli Qg- 

pudiare I' erediti ere, prudere soltanto I* elidili, 
pio i frgli non sope obbligati i pagare t debiti drl 
toro padre: ma ('obbligo dì conferire eoe ai piò 
riguardare corno no debito ie senio proprio Pi ppi- 
pioni differente inno Mahlenbruc Iti. § 5a5. u. IQ 
p Francie arila Di>Wl*z pii appai ctfaìe p ao3. 

fi) Thtbaut Sistema tlel Dir. delle Patri. § jia. 

C Mublrabiph § 5*6 «. 8. 

(*) Wening 1(1, 5, § 180 

(/) Titoli pii 6 e 7 ». XXXV». — No*. 07 

p. fa. Confa. Thihaut urli 1 j4rrt\. tirila piai. e. V , 

3 . p- 33 o- 33 a 

(m) p. 17, 49, so C. VI, ao bufo* tif. 

(e) Vedi (ueslo paragrafo pii sopra. 

(a) fa. 4 8 4 D XXX VII, 7 De dot- coti, -a* 
p. 2 e 17 fa. V ( liujus til, 

(i) c. 5 ». cil. 

ir) p. 17, 19, ao C- eod. — No». 18 c. 6. 

(ed) e. 3 ó> § 2 C. |lt, a8 tfe inoff. test. — c. ao 
pi. C. Vt, *0 b»jw «H. 


getti da conferirsi, può essere stabilita la 
seguente regola generale: ciò che deriva 
dai genitori in causa di un affo re inter vi- 
vo*, e che vien computato nella legittima 
(§ 3a7), deve essere conferito (e), come 
anche le donazioni semplici, se il ilonala- 
rio concorre con persone che devono con- 
ferire la dote o la donazione in causa di 
nozze (/). 

Le donazioni rimunerative che sono già 
effettuate non vengono conferite (§ 55 1), 
come neppure gli alimenti naturali « ci- 
vili, e le spese per gli stridii (g). * # 

Inoltre non va soggetto alla collazione 
nè il peculio castrense o quasi- castren- 
se (A) proveniente dai deiunto, nè le spe- 
se fatte pel riscatto di un figlio raptivo(i), 
nè finalmente gl'interessi e frutti percetli 
dalle cose da conferirsi, tranne se chi deve 
conferire fosse stato in mora (§ seg.) (fa). 

Ciò che i genitori diedero ai tigli pel de- 
coroso loro mantenimento, o è un mutuo, 
e perciò non è da conferirsi ma da pagar- 
si, ovvero una donazione, per cui si devo- 
no applicare le norme per le donazioni. 

Od reslo, l’ascendente, purché non ven- 
ga lesa la legillima degli altri ligli, può 
dispensare espressamente dall’ obbligo di 
conferire (/)$ ed al contrario gli è anche 
permessa di ordinare la collazione di tut- 
to ciò die non è da conferirsi per legge, 
purché egli abbia ciò ordinato al momen- 
ti) c. ao pr. C. hpjns til. 

(/) c.ao§ 4 C. eod. — c. 1 8 pi. C. III. 36 Fa, 
Orti ercisc. Non si oppone la c. |3 C. hujus tif. Con- 
fo. Hofacker li. § 1669 b. Ma i figli emancipali de- 
vaco conferire lutto ciò eli’ essi ricevettero a filola 
lucrativo e che avrebbe fallo parie del peculio prole- 
lisio, se ancora non fossero siali emancipali. V. § 370 . 
c. 17 in bue. e c. al C. hujus tif. tà dove si legge : 
ut ics, imitai parentibui arlrjutr cnjas esse piohibuimus, 
nec coliatianì sub lattarli. >« Confo, Francie nella 
Disi- di sopra cilafa, e il giudirio rulla medesima con- 
feeulu negli Annali di Schunrk VI, I. p. j | . 

(d)fo. ì§ 16 D. XXXVII, 6 De eoli. — Ir. 
5q ». X, 2 Fani ir. ercisc. 

(fa) fo. I § |5 D. XXXVIII, 6 De coU. — c, 
ao, c. ai C. hujur lif, 
fi) c. 17 C. VI», 5 o De fmtlim. 

(il fr. 5 § I D XXXVII, 7 De dot. eolie 
(/) fr. 39 § 1 ». X, a Fwull. eresse. — No*. 
4 8 cap. 6. — - Un ascendente può dispensare anebe 
Ucilamcnle dall' obbligo di conferire. Vedi Uabelow 
peli’ At ci. dell* Prof. e. 11 . 1 p. 67 8 1 nella euu 
Disserta alone, che porla per titolo : In quanto non 
I fi sia obbligo di sanjeiirt gli acquisii tusuii notòri. 
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to «Iella donazione, o neiratto di ultima 
volontà (/«) 

§ 3 ja. Specie e modo della collazione. 

La collazione si fa col mettere nella co- 
mune eredira o le cose i-onferibili, ovvero 
il loro valore da (issarsi dietro il tempo 
della morte del decesso (a), o col com- 
putare questo medesimo valore nella quota 
ereditaria di chi è obbligato alla oollqzio 
ne ( b ). La scelta compete « quest’ ulti- 
mo (c). 

Se le cose conferibili furono migliorate, 
si può ripetere il rimborso delle spese se- 
condo le norme generali (§ *a3, II) ( d ). 

Ma se furono perdute o deteriorate, in 
tal caso chi deve conferire è garante fino 
all’adizione dell'eredità pel dolo e per ciò 
che equivale ad esso, egualmente che gli al- 
tri coerrdi sono garanti per la negligenza 
non solila nei proprii affari (e) (§ 46")- 

Gl’ interessi devono venir paga ri dal mo- 
mento della mora, *d i frutti si devono 
prestare dal momento dellamortedel testa- 
tore (/) ( § anteced. nota k ). Se non è 
peranco stabilito ciò che sidebba conferire, 
ed il modo di collazione, bisogna prestar 
cauzione mediante fidejussore o pegno (g). 
Si può chiedere la collazione coH’azione/ài- 
miliae erciictmdae, o se fu già prestata 
cauzione, coll’azione per istipulazione (/«). 

Se chi deve conferire fece uso egli stes- 
so dell’ azione familiae erciscundae, si 
può instare per la collazione anche me- 
diante una eccezione (i). 

Se l’eredità fu già divisa senza che ab- 
biasi avuto riguardo alla collazione, in tal 
caso bisogna servirsi della condiciio in- 
debiti (§ 594). 


(m) c. I, c. 7, c. 20 i» fine C. VI, 20 h. t. 

(a) fr. I g U D. huiai II». 

( 4 ) (?. j § 12 D. tmjo» tir. — — e. 5 , 6 C. h. t. 

(t) Ir. I g 12 D. buia» li». 

(J) Cotifr. fr. 1 § 5 D. XXXVII. 7 De doiit coll. 
{,) Confr. fr. 1 § 23. fr. 2 g 2 D. X XXVII, 6 
tiujus tit. — No». 97, cap. 6. 

(/)[,. 5 § 1 D. XXXVII. 7 1 Dt doli t coll. 

(/«) fr. 1 § 9 D- XXXVII. 8 liujus Iti. 

Ih) fr. 5 § 1 e 2 n - 1, "Ì US *••• *'• 1 ?'• 

XXXVII, 7 De dot. coll. 

(i) c. 16 C. VI, 20 bujus lit. 
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§ 3 7 3. Quando non abbia luogo 
la collazione. 

La collazione non ha luogo: 

1 . se il testatore ne ha dispensati gli 
eredi (§ 371 )} 

a. se dii deve conferire -si astenne dal 
resto dell'eredità, la ripudiò, o in genera- 
le non diventò erede dell’ascendente (n). 

3. se la cosa da conferirsi perì per ca- 
so (b). 

4 se i coeredi dispensarono dalla .col- 
lazione (c). 

§ 374 . Della trasmissione dell’eredità. 

Da ciò che abbiamo dello di sopra 
(§ 36 1 ) circa la confusione della facoltà 
del defunto colla facoltà dell' erede segue 
da se il diritto dell'erede di Irasmettere ai 
proprii eredi l'eredilà già acquistai» (a) 
(transmis.'io in senso lato ed improprio) (b). 

Un’ eredità bensì devoluta, ma non per- 
anco acquistata, di regola, non passa agli e- 
redi; tuttavia vi sono delle eccezioni, per cui 
un'eredità devoluta, ma non peranco acqui- 
stata, anzi in un caso ( U,' 4 di questo § ) 
anche l’eredità che non ’e neppure devolu- 
ta, viene trasmessa agli eredi (transmissio 
in senso proprio ). 

I. Casi che si riferiscono tanto all’eredi- 
tà secondo il Diritto civile, quanto al pos- 
sesso pretorio de beni, sono i seguenti : 

1 . Se 1 erede o possessore de’ben 1 (§ 66 a) 
avesse pututo chiedere, secondo le norme 
I generali, la restituzione in intiero, anche il 
di lui erededeve averelo stesso diritto, men- 
tre rappresiaita la persona del defunto (f). 

(„) fr. 4 , fr. 8, fr. 9 D. XX XVII, 7 De dota 
coll. — c. a 5 C. tll, * 36 Fornii, cecia. — No». 
02, c. I. 

(4) fr. 2 g 2 D. XXXyiI. 6 lioios I». 

(c) Secondo il pi incipit), che ognuno poi rima- 
siere ni pioprii di itili. 

(«) c. un g 5 C. VI. 5 l De caiuc. tolt- 
iti) C. F. Bachgr Dà à iute riamili, /medila • 
tit oique lepoiij eo leniporn toc re no spedalo. Mar- 
burg io 85 Metile di essere qui ricordale le l)is- 
lertaciane di sopra cilala di Marecoll Salta domin- 
ila dei cosi delti rasi di ir olmi ni One , alla quale ab- 
biamo anche noi a»n|o in parie riguardo. Buctiholl* 
nelle ine Dinertazioni plori diche ai. 2 è I' aulote 
piò tecente in questa ma lena: leggasene la ni l Ica 
negli /dimoli di Scbunk XXII, 1, p. 2-26 di r. 
F-r. 

(1) r. I C. Il, 5 l De celi, milil BuiMiollcp. 

V ' 
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j • II. I segnanti rasi si riferiscono soltanto 
all'eredità secondo il Diritto civile (f ). 

3. Gli eredi morti durante il tempo con* 
cesso a deliberare trasmettono la eredità, 
la cui delazione c loro nota, nei proprii 
eredi, i quali entro il resto del termine a 
deliberare (§ 363) possono adire la eredi- 
tà (g) ( transmissio justinianea ex jure 
deliberandi). 

4- 1 figli emancipali (confr. n 5 di que- 
sto §> che furono istituiti eredi dai loro a- 
seendentiin un testamento scritto, trasmet- 
tono l’eredità ai loro proprii discenden- 
ti (A), e invero senza differenza se sieno 
morti prima 0 dopo della pubblicazione 
del testamento; anzi questa trasmissione 
sembra aver luogo anche se i figli istituiti 
morirono prima del testatore (i) ( trans- 
mi aio theodosiana ex jure sanguinisi. 

5. Parecchi giureconsulti aggiungono a 
queste anche la transmissio ex jure sui - 
latis, in virtù della quale gli eredi suoi 
(sui) enecessavii Iransmettono a qualsisia 
erede l’eredità dell’ascendente paterno pur- 
ché gli siano sopravvissuti (Jt); ma quan- 
tunque ciò sia vero, tuttavia non ha qui 
luogo una trasmissione incenso proprio, 
mentre i sui al momento della mòrte del 
testatore acquistano ipso jure la sua facol- 
tà, e perciò la trasmettono a qualsiasi ere- 
de come parte del la facoltà propria (§ 35g>, 

§ 3-5. Dei mezzi legali che in generale 

competono in conseguenza del diritto 

ereditario. 
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Ma quantunque non abbia luogo la re- 
stituzione in intiero secondo le norme ge- 
nerali; pure viene questa accordata in via 
di equità se l’erede istituito è morto du- 
rante il tempo che esso per assenza in af- 
fari di stato non potè confermare il pos- 
sesso dei beni, che avea chiesto il suo pro- 
curatore (d) ( transmissio ex capite re- 
stitutionis in integrum). 

a. Se ad un figlio, sia egli soggetto 0 
no alla patria potestà, si devolse un’ ere- 
dità, che per la di lui morte istantaneamen- 
te avvenuta, non venne acquistata, il pa- 
dre può acquistare tale eredità per sè (e) 
(transmissio theodosiana ex capite in- 
fantine ossia jure patrio). 

è d’ opinione, che propriamente parlando non si possa 
qui dire che venga trasmesso il diritto di eredità, ma 
soltanto il diritto della restituzione in intiero. Ma se 
Buchholl* non ruote ammettere questo come un raso 
di trasmissione» sara però «ero ciò che osserva giusta- 
mente — F-r. p. li, che cioè ali’ erede dell’ erede, 
quandanche solo in forza della restituzione in intiero, 
compela ad ogni modo sempre il diritto di aquislare 
I* eredità devoluta ; nel che appunto consiste la Iran- 
«nissione- 

(d) fr. 86 pr. D. XXIX, 2 De adquir. rei om he- 
rti. Qui T erede che sia motto prima di riconoscere 
fi possesso de’ beni, non è leso, essendo esso morto 
durante il tempo fissalo per un tale riconoscimento, e 
se non fosse mancato, a’ viri avendo potuto cotifer- I 
mare il riconoscimento che fosse stalo fallo dal suo | 
mandatario : siccome pertanto la restituzione iti iutie- 
ro presuppone una lesione, rosi è chiaro, che qui se- 
conda i principi» generati essa non potrebbe avere 
luogo. Confr. Marezoll p. 77-82. Bucliholtz p. 44 
non animelle nemmeno questo come uo caso di Iras 
missione; ma veggansi gli Ann. di Schunck XXII, 
1, p. 12. I frammenti, a cui altri Giureconsulti si ri- 
portano, non fanno al caso presente ; così i fr. 12 D. 
XXXV li, IO De Car bordano editto . — -fr. 4 >n fi- 
ne, fr. 5 D. XXX Vii, 4 De bon. pois. contea tab. 
trattano del possesso dei beai che il pretore accorda 
agli eredi senza restituzione in intiero, e il fr. 3 § 3 o 
§ 32 , fr. 4 D. XXIX, 5 Ad scnatascons. Si/an. di- 
spone aneti’ esso, che il pretore conreda agli eredi le 
azioni utili senza restii ozimi» in intiero così come H 
defunto avesse adito l’eredità: Confr. Marezoll, p. 
64-71 Ciò non ostante è certo che ì frammenti ora 
addotti contengono dei casi di trasmissione, Burb- 
iioltz Dissertai. giur. n. 2 ai punti I, IV, Vili, XI. 

{e) c. 18 pr. e § 1 C. VI, 3 o De jure dtlib. 
Sebbene quasi tutti gli scrittori annoverino questo 
caso fra quelli di trasmissione, esso tutta via non vi 
appartiene, mentre il padre non acquista come crede, 
ma rome padre (patrio jutt) l’eredità devoluta a suo 
figlio (Marezoll p. 59), loerhè vale aorhe del caso 
contenuto nel fr. 3 o pr. D. XXIX, 2 De adquir. 
vii. otti, hered. 


Dal diritta ereditario naseono rimedii 
legali tanto petiiorii, quanto possessorii. 
Ai primi appartiene l’azione eredita ria ( he • 
redilalis petilio ), la quale può esser o 

</) fr. 3 § 7 § 9, fr. 4, fr. 5 I). XXXVIt, I 
De bon. pulì. 

60 c. 19 C. VI, 3 o De jure delìb c. irli § 1 e 
l 3 C. cod. La Novella |58 si riferisce soltanto ai mi- 
norenni, c non è glossala. 

(A) c. un. C. VI. 52 De hit, qui ante eptrt. tab. 

(i) Lòhr nell’ Aulii, della P»al. c • II, 2. p. 
192-195. Consideralo peraltro attentamente quota 
caso, esso c più una sostituzione ebe una Immissio- 
ne. Buchholtz Dissertai. fiur. n. 2 , XIV, e gli Ann . 
di Schnnck XXII, 1, p 1. 

(A) fr. 7 § I D. XX IX, 2 De adquir. rei 01 ». 
hered. — fr. I § 7 D. XX IX. 4 1 u,i «**»• 
rama test. — c. 3 C. VI, 3o tìe jure delib . — «• 
8 C. VI, 55 De suis tt legit. hbet . 
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semplice, o qualificala : considerata in sè 
. stessa, ella è semplice, ma in quanto bi- 
sogni nello stesso tempo impugnare un te- 
stamento, si chiama qualificala. Sono di 
quest’ultima specie la querela nutìitntis ex 
jure antiquo et novo (§ 384 nolak), lafto- 
ìiorum possessio contro tnbulns (§ 3 o 3 ), 
e la querela inofficiosi testamenti (a). 

Fra i mezzi legali possessorii sono da 
rimarcarsi : V interdir tum quorum hono- 
rum, il remedium ex lego ultima Codi- 
cis de edit to Diri Hadriani tallendo (b), 
ed il possesso de’ beni e.r edit to Carbo- 
niano, ventri s et furiosi nomine. 

§ 3 ; 6 . Dell’azione ereditaria (a) 
e sue diverse specie. 

L’azione ereditarie ( hereditatis petitió) 
è quell’azione reale (ò) con cui qualche- 
duno domanda di essere riconosciuto ere- 
de, e che gli si accordi il possesso degli 
effetti ereditarli con ogni accessione e per- 
tinenza (c). Glia tende in sè stessa al con- 
seguimento dell 'eredità civile {h.p.civilis), 
ma venne poi estesa anche al possessore 
de'beni (/a. p. possessoria) (rf), anzi, do- 
po seguita la restituzione, anche al fede- 
eommessario (§ 4>4 II) ( Jideicommissa - 
ria ) (e). 

Riguardo all’pggetlo, essa è generale se 
comprende tutta la eredità, e parziale se 
ne abbraccia soltanto una parte. 

§ 377. A chi competa, e ci'o che l’attore 
debba provare. 

Ogni erede testamentario ed intestalo 
può intentare direttamente 1’ azione ere- 

fa) fr. 20 D. V, 2 inoff. Usi. — fr. 7 § 1 I>. 
V, 3 De hered. pel. — fr. 20 pr. io line D XXXVII. 
4 De bonor. posi . contro lab. -• c 34 ti. Ut, 28 
Ve inoff. test. -- e. 3 . C. IH, 3 i De petit, hered. 

(b) L'interdetto fuod h saturavi lo spiegheremo 
più sollo (g 449» •> dell’interdetto eie tabulò ex. 
hibendlt ne trntteiemo qui. sebbene esso non sia ua 
rimedio possessorio, ma piotlosto no rimedio prepa- 
ratorio per istituire fazione di eredità. 

(a) D. V, 3 c C. Ili, 3 i De hered. petitnme. — 
Bnrhholts Dissert. piar. n. 1. In thè tosa si distin- 
guano V eredità e V azione di rivendicazione. 

(b) Du Boi nell\.V rrh. delta Prat. c . Vi, 2, p, 3 oo. 
' (c) fr. IO § 1, fr. 18 § 2, fr. 40 pr. U. V.- 3 

hujiis lit. Con Ir. F.bricius Sull’ azione di eredità nel 
Mus. ren. IV, 2, p. 16S-180. / 

( d ) fr. I e ?. D. V, 5 De post, hered. pel. 

• ( e ) fi. 1-3 D. V, 6 De fidticomm. hered. pel. 


ai?7 

ditaria (a) utili ter, poi anche un fedecom- 
messario, un possessore dei beni (coufr. il 
§ antec. ), ed il compratore di una eredi- 
tà (ò). 

L’attore deve provar quanto segue: 

1 . la morte del testatore, giacche da una 
persona vivente non si può ereditare (e) 

(§ 5 9)> 

2. il fondamento della sua azione, ossia 
l’erede deve provare, ch’egli sia stalo isti- 
tuito erede nel testamento, o se si tratta 
della successione intestata, che egli sia pa- 
rente del defunto, e se anche il convenuto 
ne è un parente, eh’ esso lo sia in grado 
più prossimo di questo: il compratore del- 
l’eredità deve provare che il diritto eredi- 
tario fu a lui trasferito. Chi deriva da un 

'terzo il suo diritto di successione deve e- 
gualmente provare che quegli, indicui vece 
esso vuol subentrare, sopravvisse se stius 
al testatore (§ 359), 0 che abbia fatta l'a- 
dizione, o la tramissione dell’eredità se un 
erede estraneo (§ 36 o, 3 n 4 ); ’ 

3 . Finalmente deve essere provato che 
il convenuto sia in possesso degli effetti 
ereditar», se mai ciò venisse negato. 

§ 378. Contro chi venga essa diretta. 

L’ azione ereditaria ha luogo soltanto 
contro colui che possiede prò here.de, ov- 
vero prò possessore (a) e perciò il con- 
venuto deve produne il titolò del suo pos- 
sesso ( b ). 

Pro herede possiede colui il quale so- 
stiene di esser erede egli stesso, o di aver 
acquistata l’eredità dall’erede (c); Pro 
possessore colui il quale non ha verun di- 
ritto al possesso (</). 

Contro colui che possiede per un tilolò 

(a) fr. 1, fr. 3 D. hujus til. 

(*) fr. 54 p*- «od. 

(c) Gluck Comm. VII, § 55?. p. 49-3- 

(a) fr. 9 D. V, 3 hujus lit. Confr. Thìbaut Hel- 
/’ Arch. della Piai, c VII, 2 p. 224 Sulla condi- 
zione del reo convenuto tuli * azione d’ eredità. 

(b) c. Il C, hai ni til. 

(c) fr II pr. , fr. j 3 § 8-IO D. hujus til, È li- 
beio all'attore d' impedire il venditore dell' eredità, 

| o quello che dopo avere lice voto il pi etto od uni 
; parte dell' eredità, restituisce l’eredita o il rimanen- 
te di e&aa, oppur fraalmente quello a coi l’eredità tu 
Immersa, fr. i3 § 4~7 % f f - *6 § 2 D. hujus til. 
Confr. fr. 4, fr- 9 i« fi®* fr- 10 pi. ir. 16 § 1 D. 
hujus lit 

(<f) fr. II S I, Ir. 12 fr. |3 pr. « g l D. b. t. 
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5 38 

singolare non ha luogo questa azione, ma : 
bensì l’azione rivendicaioria (e), tranne se 
egli avesse, acquistato gli effetti rmlilarii 
come una universitas per un titolo singo- 
lare, come p. e. il compratore dell’eredità, 
o di una quota ideale delta medesima (co n- 
Ir. più sopra questo §). 

E poi indifferente che il convenuto pos- 
segga tutta l’eredità, o una parte, benché 
piccola, della stessa, o le cose in natura, 
o il loro prezzo (/"). 

L’azione ereditaria ha luogo anche con- 
tro coloro, mlle cui mani si trovano dei 
erediti appartenenti all’eredità (g), o che 
sono debitori alla massa ereditaria (/<), 
Analmente anche contro possessori finti co- 
gli stessi effetti che abbiamo spiegati circa 
l’azione rivendicaioria (#) (§ 221). 

Del resto, anche qui come nell’ azione 
rivendicatoria, basta, per condannare il 
convenuto, che ess» ottenga il possesso 
delle cose ereditarie anche soltanto in pen- 
denza del processo (k). 

§ 3 79. Della ifilenzione dell’ attore. 

é 

L’ intenzione deU’attore si è di venir di- 
chiarato crede universale, ovvero parziale, 
e di ottenere nel primo caso la intiera ere- 
dità («) e nel secondo la quota a lui intel- 
lettualmente destinala. 

Se nell’azione ereditaria parziale il coe- 
rede abbia in mano quanto gli compete, 
ed un estraneo possegga quanto ripete l’at- 
tore in tal caso può venire impelilo sol- 
tanto questo ultimo (by. 

Se si ripete soltanto una parte dell’ere- 

(r)fr. 16 § 6 D. V. 3 hujos tit r. 2.7 C. Ili, 

3 l hujus til. — c. 4 c. VII, 34 In quii. caus. ces- 

sai lori fi. temp. prdescr . 

(/) fr* 4 * k* 9 ' n ^ ne k* *0 P r » fr • § 1 

hujos til. 

(fi) fr. 16 § 4 D ’ k u ) u< *it. 

(A) f*. 1.3 § i 5 . fr. 16 § l D. hujos til. — Con- 
fr. anche il fr. 4 ^ D. eoH. 

(*) fr. i 3 § i 3 e 14, fr. a 5 g 8 e 10, fr. 45 
D. V. 3 hujos lit. — fr. 95 § 9 D, XLVl, 3 fh 

solut. 

(A) fr. 18 S I D. hujui tit. 

(a) S'intende per se, eli» in caso iti negaliea tocca 
a giovare all'alloro che le coae ch'egli domanda lac- 
ciano parie dell’eredità. Thibaal netta Dissertaz. so- 
pra citala pag. 227. 

(J) fr. 1 § 2, 3 , 5 D. V, 4 AV pan hered. pela 
Air, Gùullieu Plimipia jul. luti. § 8ÒO. 


dilà. questa parte è per lo più certa (e)> 
ma talvolta per qualche fondata ragione si 
accorda anche la domanda di una parte 
incerta come p. e. se il coerede non è pe- 
ranco nato (d): che se la moglie del de- 
funto è incinta, devono sempre venir ri- 
servate tre parli pei nascituri. Se nascono 
più di tre, i singoli eredi soggiacciono ad 
una proporzionata diminuzione; e se me- 
no di tre si accresce in proporzione il re« 
sto agli eredi (e). 

§ 38 o. Oggetto dell'azione. 

L’oggetto principale tleH’azionc consiste 
nelle cose ereditarie tanto corporali quanto 
incorporali (a), come altresì in quelle di 
terzi , il cui rischio stava a carico del de- 
funto .{by, inoltre in-ciò che successe in 
luogo delle cose ereditarie (c), ed in ciò 
che il possessore congiunse alle medesime, 
parte per necessità, e parte per utilità, bene 
inteso naturalmente clte le spese da lui in- 
contrate gli devono venir rimborsale (d) 5 
finalmente in qualunque accessione avve- 
nuta dopo la morte del testatore (c). 

Riguardo a ciò che l’attore preleude ac- 
cessoriamente (come frutti, interessi, cd il 
reintegro di ciò che fu smarrito, deterio* 
rato ed alienato), si deve distinguere fra il 
possessore di buona fede e quello di mala 
fede ( fy, e in ciò si può stabilire la se- 
lz) fr. 1 pi. § I e 2 D. V, 4 Si pan /urti, 
pelai. , 

(</) fr. 1 § 5 D. rad. 

(e) fr. 3 c. 4 D. end. Glori Cumm. Viti, p. 
7-10. Pi opini ane in parie ili.rrs» è Hofaker Princ • 
jmr. eie. rom. T. Il, § 1674. 

(a) fi- 18 § 2 P. V, 3 hojot tit. Un’rcrriiooe ri- 
spetto alla prescrittone ed stia servilo contengono il 
fr. ig § 1 D. end. : - Quod si prò fattore usucapii» 
ab bende implela til, non reniti in he. editati peti - 
Itone , quia berti , id est peiitor, tam oindicare potesl , 
nec mila exitptio datar prasrssori j » col § 3 cod. 
- Servitole» in ralione betfdilalis non aerare, epo 
d idi ci .... tei ti non palialur ire el opere, propri a 
actione ronrenielur. » Gliick VII, § 566 . p. 538 . 

(d) Come sono le cose impieslate, date in deposi- 
to, e a peguo. (g 299). 

(c) Secondo il principio: prelimm succedi/ in locum 
rei , et rei iet toemm pretii l§ 76). 

(d) fr. 20 pr. g D. hujns tit. 

(r) fr. 20 g 3, fr. 28 U. hnius tit. 

(/) Piomossa l'astone ed intimila la stessa al reo 
convenuto, il possessore di buona fede viene equipa- 
ralo a quella di mala fede in tanto in quanto ess o ri- 
sponde della sua colpa « colpii enim scirc rem od se 
non perlininlem pò arder e se ù qui inlerpeUaimr , - 
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guente regola generale: il possessore di 
buona fede è obbligato per gli oggetti men- 
zionati in quanto egli al momento dell’ e- 
manala sentenza ne apparisca arricchito (gO, 
il possessore di mala fette è obbligato per 
tutto ciò che 1 ’ attore avrebbe poi potuto 
utilizzare, s’ egli stesso avesse posseduto 
l’eredità (A). 

Per ciò che risguarda particolarmente: 

1. i frulli, il possessore di baona fede 
deve restituire lutti quelli che esistono, e 
quanto ai frutti consumati deve restituire 
ciò, di cui apparisca esser egli divenuto p ù 
ricco mediante la consumazione; lo stesso 
Vale quanto agl'interessi (t). 

11 possessore di mala fede deve invece 
rimettere tutti i frutti, tanto i percetti che 
i non percetti (A); ma quanto agl’interes- 
si, è obbligato a rifondere solamente quel- 
li percetti (/), e perciò non è obbligato a 
pagar interessi pel danaro lasciato infrut- 
tuoso (m): tuttavia egli deve pagare inte- 
ressi pei frutti da lui percetti prima della 
contestazione di lite, pel danaro mutuato 
con interesse, se egli lo ritirò, come pure 
pel prezzo ricavato dalla vendita di cose 
appartenenti all’ eredità («>. 

2. Se le cose ereditai ie si perdettero, 
ovvero deteriorarono di valore, il possessor 
di mala fede è garante non solo per ogni 

fr, z5 § 7 , fr 3l 8 3 n. tuijo» lit. — fr. 4 5 io 

fino D. VI, 1 Peni cindicat. Se l-iluoo posto dell e 
dipprim.i io buona fede l'ei filila, ed in seguilo mep 
pe r.h'essa non gli appartiene. Tiene filenulo per un 
predone fptaedo) « Parvi etenim refert, ab inilio do- 
tose porr in ht'ditatt rii ansatiti, an paste» hoc farte- 
le corpeiil, " ir. a5 § 5 I). hujns lit. Si chiama 
predone (praedu) neli’aiionn di credila il posietiore 
di mata fede: poi, hè sebbene in senso stretto predo- 
ne sia quegli soltanto che s’inrposaeasa deUVediid 
nenia atrun titolo legate, fr. 1 1 in fine, fr. 12 . fr. 
l3 g 8 . fr. a5 g 3 D. hujue lit., multa non per- 
tanto da atfri passi, che i Giureconsulti romani chia- 
mano con tal nome anche altri possessori di mata fe- 
de. Conte, fr. a a, fr. 3i pr, g§ 1 3, fr. 38 D. hu 
jus lit. 

(p) fr. 36 § 4 D. eod. 

(A) fr. an § 6, fr. il g a, fr. 3 1 $ 3 D. eod. 

( l ) fr. ao § 6 . fr. a3. fr. 3o D. eod. 

(A) fr. ’.'i § 4 , fr. 40 S l D- tnd. 

(/) fr a 8 I). eod. 

(m) fr. 10 § 14 D eod. 

(n) fr ao § la, fr. 5l g 1 D. rad — c. 1 § 1 
C. Ili, 3i eod. — c. I ti. VI, 35 Oe hit, tjuib, 
ut itllli$uis. 


colpa (o), ma benanche pel caso (/i) ; ma 
il possessore di buona fede prima che sia 
intavolata l’azione ereditaria non è respon- 
sabile neppure per la coltra, perchè si pre- 
sume ch’egli abbia trascurata la cosa pro- 
pria (//); dopo la contestazione della lite 
non è egli garante pel caso forluito, ma 
bensì per ogni colpa (r) ( confr. questo § 
nota J ’). -—Se si è mutuato con inte- 
resse del danaro spettante alla eredità, il 
possessore di buona fede deve soltanto ce- 
dere all’attore i crediti e gl'interessi per- 
eetti, ma il possessor di mala fede rispon- 
de del capitale (<).’ 

In egual modo se il possessore di buona 
fede pagò dei legali senza essere obbligalo 
( indebite ), deve soltanto cedere all’erede 
le azioni tendenti ad ottenerne il reinte- 
gro; ma il possessore di mala fede rispon- 
de delle cose stesse (/)• 

3 . Se finalmente furono alienate cose 
ereditarie, il possessore di buona feJe è 
tenuto al pagamento del prezzo ricavato- 
ne solamente in quanto egli ne apparisco 
arricchito (u), e contro il compratore ha 
luogo l'azione rivendicatoria soltanto al- 
lorché questi non abbui alcun regresso con- 
tro il venditore, affinchè il possessore di 
buona fede non abbia a soffrir danno a 
motivo iteli' evizione (§ 489) (v). 

Se la vendita fu fatta da un possessore 
di mala fede per bisogno, egli deve resti- 
tuire il vero prezzo della cosa, ovvero ciò 
ch’egli ricevè dal compratore; se poi la 
vendita fu fatta senza bisogno, in tal caso 
l’attore ha la scelta di ripetere o il prezzo 
ricavalo dalla vernila, od un importo mag- 
giore mediante il giuramento estimatorio, 


( 0 ) fr. 54 §. utl. D. eod. Ma s'esso non ha impe- 
liti i debitori, rio non gli può venire imputalo a col- 
pai quand’anctifc le azioni fossero «mirile perente , 
pochè egli non aveva per sè stesso il (imito di agire, 
fr. 3i § 4 . D 

( p ) fr. 20 § 21 , fr. 40 pr. D. eod. 

{q) (t. 25 § il, fr. 3l § 3 D. eod. 

(/) fr 4 o pr. O. eod. 

(j) fr. 3o. D. eod (V. 3). 

(/) fr. 3 D. XII, 6 Oe condiit* i/u/eb. Con Ir. la 
feconda nòia del § susseguente. 

(u) fr. 22, fr. 23 pr. f Ir. 23 §u 13. V, 3 De 
HereJ. pei. 

(v) fr. a 5 § 17 D. eod. 


Digitized by Google 



o finalmente la cosa in natura dal com- i 
piatole, o da qualunque altro |iossessore(x). 

§ 3Si. Che cosa debba l'attore 
prestare al reo convenuto. 

Il reo convenuto può pretendere dal- 
l’attore: 

l. ciò che il defunto gli doveva, tanto 
se il debito consiste in un’obbligazionc ci- 
vile, quanto se in una naturale Ctì 4^7)» 
dove tuttavia è da rimarcare che il pos- 
sessore di mala fede non può pretende- 
re 1’ adempimento dell' obbligazione na- 
turale («). 

i. egli ha diritto di diffalcare ciò che 
esso pagò ai creditori dell’eredità, od ai 
legatari, purché il possessore di mala fede 
presti cauzione per la difesa dell’ attore 
contro i creditori, ed il possessore di buo- 
na fede ceda all’attore la condiclio eh' egli, 
lòrse avesse contro colui eh’ esso pagò (Zi) ; 

3. può inoltre pretendere la liberazione 
da tutti i pesi ed obblighi a cui si sotto- 
mise a motivo dell'eredità (e), come pure 

4- il risarcimento delle spese incontra- 
le. Le spese fatte pei frutti restituiti (d) 
egli può sempre ripeterle , anzi un pos- 
sessóre di buona fede ha diritto di farsi 
risarcire le spese anche nel caso eh’ egli 
non avesse percetto alcun frutto (e) ; un 
possessore dt buona fede può sempre ri- 
petere le spese fatte nella cosa , di qua- 
lunque natura esse sieno; ma un posses- 
sore di mala fede può ripetere soltanto le 
necessarie , e può esigere il rimborso di 
quelle utili solamente in quanto le cose 
ereditarie si trovino realmente ancora in 
migliore stato a motivo delle medesime; 
dò che fu impiegato per puro piacere si 
può solamente levare, purché si possa se- 
parare dalla cosa senza pregiudizio della 
medesima (f). 

Per le spese il possessore, di regola, ha 

(a) fr. 20 § 3, 12 e 21 , fr. 33 g i, fé. 36 g 3 
D. V, 3 end. 

(a) fr. 3i g I e 2 D. V, 3 h«j« *i«. 

(&) fr. 3i pr D. huju# lit- — C. 5 C. IH, 3l 
h. I. Confr. il fr 20 § i§ io fine eil fr. 17 D. eod. 
— fr. 3-5 D XII, 6 Dtcondicl. ìndeb. (g ani.) 

(r) fr. 20 g 20 , fr. 40 g 3 D. bujus lit. Confr. 
anche il g antecedente. 

[d) S 36 § «II. D. eod. 

(e) fr. 37 U. end. 

(/) Ir. 38, fr. 3g D cod. 


solamente il diritto di ritenzione, ma nes- 
suna azione (g), tranne s’egli possa venir 
considerato qual mandatario dell’ erede , 
nel qual caso gli compete 1’ aclio nego- 
tioruin gestorum (li). 

§ 38a. Dell’ amministrazione dell’eredità 
durante il processo. 

Ad onta della lite ereditaria , il conve- 
nuto non viene escluso dall’ amministra- 
zione dell’ eredità , ma per la sicurezza 
tanto dell attore quanto di altre persimi;, 
sono stabilite nei nostri fonti alarne rela- 
tive particolari prescrizioni (a). 

r. le azioni personali spettanti all’ ere- 
dità possono venire istituite soltanto dal 
possessore, ed in vero solamente quando 
vi sìa pericolo che si estinguano colla pre- 
scrizione (b) , ma le reali possono venir 
istituite tanto dal possessore quanto dal- 
1’ attore medesimo (c). 

2 . I creditori dell’ ereJilà possono im- 
petire tanto l’attore che il possessore ri- 
guardo ad una cosa indeterminata (genus) 
o ad una quantità , ma riguardo ad una 
cosò determinata ( species ) possono iin- 
petire sbltanto il possessore; e questi do- 
po ultimato il processo, s’ egli fu soccom- 
bente, può venir condannalo alla restitu- 
zione dell’eredità soltanto sotto la condi- 
zione che l’attore gli debba soddisfazione 
per tutto ciò eh’ esso fece e che aveva di- 
ritto di fare. In egual modo deve il giu- 
dice provvedere che 1 attore, se restò soc- 
combente nel processo ereditario, ottenga 
indennizzo nei casi mentovati , o se a ciò 
non si provvide, gli compete una condi- 
ctio ex legtj o I’ azione per tenuta am- 
ministrazione senza mandato (d). 

• 3. 1 legatarii possouo bensì pretendere 
subito dall’ erede i legati lasciati, ma tut- 
tavia devono prestar cauzione eh essi li 

(*) fr. 33 in fine D. XII, 6 De condici, indeb. 

(A) fr. oli. in fine D. HI, 5 Oc ntfot. pesi. — fr. 
5o g 1 D. V, 3 bujus til. — c- alt- § 1 C- IH» 
3i h. t. , 

(a) Weninj 111, 5, § 197 . — Se»ff«tlII, § 58l. 

(h) fr. Aq D. V, 3 De hued. pel. 

(z) fr. 49 D. eod. 

(d) c. 12 § 1 C. Iti, 3l De htrtd. pel. Confr. 
nuche il fr. 4 § I D. XXXV, 3 Si cui plus, <juom 
per Ug. 
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costituiranno, semai l’ eredità fosse per 
essere evitta da un terzo (e). 

4. La vendita degli effetti ereditarii è 
permessa se sono soggetti al pericolo di 
deperimento, o di deterioramento , o se il 
possessore presta cauzione per la intiera 
eredità (f). 

§ 383 . Dell’ interdetto de tabulis 
exhibendis. 

Non di rado all 1 azione ereditaria pre- 
cede l' interdetto de tabulis exhibcndie, 
e si serve di questo chi ha interesse di ve- 
dere il testamento, contea il drtentore del 
medesimo, chiedendone la produzione, 0 
la prestazione dell' interesse (a). 

§ 384 - Della querela nullità tis e inofficiosi 
testamenti in generale (a). 

La esclusione dai successori necessari 
si fa o mediante diseredazione, o median- 
te preterizione (§329); e l 1 effetto di 
questa esclusione può essere clic il dise- 
redalo o preterito accampi la^urn-la nul- 
lità! is, 0 chicgga il possesso de'beni con- 
tro il tenore del testamento (honorum 
posscss. eon tra lab.), o clic finalmente, se 
non ha luogo alcun’ altra azione , faccia 
uso della querela inofficiosi testamenti. 

Sopra di ciò valgono le seguenti norme: 

I. Se i successori necessarii sono isti- 
tuiti nella legittima , non possono impu- 
gnare il testamento; ma se non fu loro' 
lasciata la piena legittima, hanno soltan- 
to un 1 azione pel reintegro della stessa 
(§ 3 90) (b). ' 

IL Se poi i successori necessarii sono 
diseredati 0 preteriti, in tal caso bisogna 
distinguere fra il Diritto anteriore alla 
Novella 1 1 5 , e questa Nov. medesima: 

A. Secondo il Diritto anteriore ad essa : 

1. Gli 1 redi suoi (sui) che venivano 

(r) fr. 48 § 1 D. XXXt. {De lega II) — fr. 
4 § I, fr. 8 D. XXXV, 3 Si cui plus, quasi per Ir g. 
— c. la pr. C. Ili, 3 l hujus lil. — c. 9 C. VI, 
37 De tgfiàl. 

(/) fi. 5 pr. fr. 53 D. hujus lit. — fr. i 5 in fine 
D. XL\ III. 18 De quaeslron. — CÓtifr. ascile il 
fr. 20 § 16 D. hujus lil. (V. 3 ). 

(a) O XLIII, 5 C. Vili, 7 De lai. txhib. 

[u) Itisi, il, x8 — D. V, 2 — C. Ut, 28 De 
iuoff. test. 

(*) § 3 Disi, hujus tit. — 5. 35 § 2 C. Ili, 28 
hujus Ut. 
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preteriti 0 non debitamente discredati dal 
padre di famiglia potevano impugnare il 
testamento colla querela nullitatis , 0 co- 
me nullum , ocome ruptum , secondo che 
essi al momento dell’ erezione del testa" 
mento erano già sui, o diventarono tali 
posteriormente (c). Ai figli emancipati 
ch'erano preteriti, o non debitamente dis- 
eredali, accordava il Pretore la bonomia 
possessio contro tabula! (§ 3 o 3 ). 

2 Ma se i sui o figli emancipati erano' 
dai loro paterni ascendenti debitamente 
diseredati , non av,eano altro mezzo lega- 
le , che la querela inofficiosi testamenti , 
quando potevano provare di essere stati' 
diseredati in modo ingiusto, ed in ciò se- 
condo la interpretazione de’Giureconsulti 
si appoggiavano alla ragione , che il pa- 
dre non doveva essere stato sano di men-' 
te, perchè lece un testamento così ingiu- 
sto ( d ). 

3 . Contro il testamento della madre,' 
degli ascendenti materni, come pure de- 
gli ascendenti patemi di sesso femminile, 
e contro il testamento de 1 discendenti, .1- 
veva sempre luogo soltanto la querela 
inofficiosi, tanto se i Successori neCes»ani 
«■ano stati diseredati , quanto se preteri- 
ti (e), e così pure 

4 . Contro i («lamenti dei fratelli e so- 
relle , se aveano istituito erede una per- 
sona infame (J~). 

Tuttavia, secondo il Diritto antico, gli 
effetti ili tutti tre questi mezzi legali, cioè 
della querela nullitntis, inofficiosi test, e 
bon. possess. conira tab., erano eguali , 
mentre per mezzo di essi si annullavano 
non solo la istituzione di erede, ma ben- 
anche tutte le altre disposizioni (g) (colili-, 

§ 3 o 3 ). 

B. Il diritto nuovo ossia la Novella 1 ró, 

fr) pr. fusi. Il, i3 De exheted. Hi. — .fr. 3o U. 
XX Vili, 2 De Ili. et posili. — Ulp. XXII, 14 srq. 

(t/J fr. 1-3 D. V, 2 hujus Ut. 1 figli elisa ricini ■ ti 
(Joierauo per alito io oisssile caso lìconoscesu il pus- 
sesso de b, ‘ut ex edicla onde liberi , che si appellava 
eaiand'o b. p. litis ordinandae graha, fr. 6 § 2, fr. 
7, fi. 8 pr. D. V, 2 hujus lil. 

(e) SS 2 . 7 /iti/. Il, i3 De exhered. lib g 

I Insl. Il, 18 hujus lil. — c- J 7> 28 C. Ut, 28 li. I. 

(/) c. 27 C. Ili, 28 «od. 

(/r) § 1 Imi. Il, 17 Quii. mod. lesi, infirm. — 
fr. 8 § 16, fr. 28 D. V, 2 hujus lil. Ir. 7 D. 
XX Vili, 2 De lib. el poni. 

3 t 
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non ha fatto riguardo ai fratelli e sorelle i 
venia cambiamento ; a questi dunque com- 
pete ancora nel dato caso la querela inoff. 
testam. cogli stessi effetti di prima. Non 
cambiò nulla neppure circa 1' obbligo del 
padre d’ istituire i suoi discendenti , o di 
legalmente diseredarli. Se dunque il pa- 
dre preterì i suoi , o non li diseredò nel 
debito modo, possono essi, secondo il Di- 
ritto nuovo, come secondo il vecchio, ac- 
campare la querela di nullità, e gli eman- 
cipati domandare la honorum possess. 
cantra tab. (A). 

Riguardo agli ascendenti e discendenti 
venne perciò mutato il Diritto antico so- 
lamente in questo, che Giustiniano ordinò 
di dovere addurre in ogni diseredazione I 
r. preterizione un motiva legale (§ 33o). ! 
Qual rimedi» legale abbia poi luogo nel 
caso cbe.non venga osservata questa prc- 
serizionc, contro la ingiusta diseredazione 
o preterizione , è molto dubbio e contro- 
verso^*). 

Alcuni souod'avvito aver luogo la que- 
rela nullitatis ex jure novo ( k ) , altri la 
querela inofficiosi testarti, per altro con- 
vengono in ciò , che ambedue questi ri- 
medi! legali sieno atti ad annullare sol- 
tanto la istituzion di erede, e ette restino 
valide tutte le altre disposizioni , mentre 
Giustiniano n^U a Novella n5,.cap. 3 in 
fin., disse : « quantum ad mstetulionem 
» pertinelj testamento evacuato .... le- 
« gala , fideìcommissa aut liberlates , 
n aut tuloruoi dationes jubemus adim- 
» pleri. » Altri finalmente abbracciano 
un' opinione di mezzo , e dicono che la 
querela di nullità ha luogo quando non 
fu espresso alcun motivo di diseredazio- 
ne, o almeno non un motivo legale; e che 
abbia luogo la querela d’ino flicrosdà quan- 
do il motivo riportato non è vero (/). A 

Ut) Mickalley § SS l. 

<i) Confi, «pociiloieste Glflck VII, p. 335-355 

Ut) S i hneui t nello mi Dio. de querela inoff. test, 
inler pa rentet et liierot esulti, Wircnb. 1 778 , 1» chi, • 
ma Condictio tx Napello il 5. Altri, come Tbibant 
g 817 e 819 e Wetring TU, 5. § 1 56. la denominano 
Querela nuli itala ex fare nato ed hereditalis petitio 
I, unii filata. Confa. F. W . Gambajajer Co mneutatio 
de (r stenti alo io pencre, io specie inaff. una curo re - 
medili jurie, P. IV. § 2 noi. 3). 

( I) Wealpbal Teoria del Dir. roto, sul lesi rmcnli 
§ 548, 559 e 36l. Madkin Princip. jur. rasi, de 


questa opinione si oppone precipuamente 
la circostanza, clic ella stabilisce una di- 
stinzione, la quale non è minimamente- 
fondata nella legge , poiché Giustiniano 
senza distinguere parla in generale : « si 
» attieni haec ( omnia ) obscrvata non 
» fuerint , nullum exheredatii l iberisi 
» praejudicium generari jubemus. o 
Contro la prima opinione noi difendia- 
mo la seconda , ossia la querela d’ inoffi- 
ciosità, per le seguenti ragioni (m). Giu- 
stiniano nella citata Novella non ha in 
verun luogo espressamente abolita la que- 
rela inoff. testam. o sostituitovi qualche 
altro rimedio legale. Ma un-’ abolizione di 
tante leggi che nel Codice e nelle Pan- 
dette trattano di quest' azione si può in 
dubbio tanto meno presumere, quanto più 
è nolo che Giustiniano non fece mai ve- 
run cambiamento nel Diritto antico senza- 
grande apparato , e senza dar molta lode 
a sò stesso. A ciò si aggiunge che l’espres- 
sioni usate nella Novella : azopouo&at 
avarpeTra-rSat (rescindere, evertere scit. 
testamentum) hanno di mira una dispo- 
sizione valida secondo lo stretto Diritto , 
e la querela d’ inofficiosità. Si deve avere 
poi anche riguardo all’ autorità dell’ an- 
tecessore Giuliano, il quale nell’Epitome, 
Novella 11 5, parla di un testamento inof- 
ficioso e della sua impugnazione. 

Del resto convengono i giureconsulti 
in ciò, che le massime relative all’ inden- 

successione § I^l- — Miihlenbruch Doctr. Pàndect. 
HI. § 58^* Che vi sia qualche differitila fra ona di- 
seredazione secondo il Diritto Giustinianeo, ed un* 
diseredazione secondo- il Diritto- antico* non tosi può 
io vero negare; imperciocché, secondo il Diritto nuo- 
vo, sarebbero certo da respingersi gli eredi, i quali» 
non avendo il testatore espresso alcun motivo legate 
delta diseredazione, si offrissero di prorare- eh* il suc- 
cessore necessario sia stato meritamente diseredalo» 

I laddove, secondo il Diritto antico, essi dovevano es- 
sere ammessi a una tal prora. Confr. § 330. Vcggasi 
però ciò che osserva in- contrario Gluck nel C<nnm* 
pag. 35o. Miililenbrttch nel Comnuz G!iick XXXVII, 
p» 335-349 « dichiara ora per b guerci? di nullità, 
come per essa si dichiara anche Francke nel suo Di- 
tilto defili eredi necessari i jh 366, laddove F"-r. ne- 
gli Annali di Schuook XlX, 3, p. 260 sta per la 
querela inoffa. test, almeno io un raso. Consideralo che 
per amendQe queste opinioni si possono addurre forti 
ragioni, passerà probabilmente ancor lungo tempo, pri- 
ma che i Giureconsulti possano convenite nella stessa 
sentenza. 

(n) Kjufmano § 194, noia d. 
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nizzo, al reintegro dei frutti e delle spese 
in qualunque azione di eredità qualificala 
sieno totalmente le stesse di quelle che 
noi abbiamo spiegale per 1’ azione eredi- 
taria semplice <§ 38o e 38 1 ). Ma nel re- 
sto vi sono alcune differenze tra la que- 
rela nullità lii e inofficiosi testamen- 
ti, come spiegheremo più sotto (§ 388 , 
n. 5 e 6). 

§ 385. A chi competa la qnerela inolT. 
test., in qual ordine e quando. 

La querela d‘ inofficiosità compete pri- 
tmeramente ai discendenti, poi agli ascen- 
denti , e finalmente ai fratelli ed alle so- 
relle secondo le norme da noi riportate 
nell’ antecedente §, «d in vero ai discen- 
denti soltanto allorché furono bensì debi- 
tamente , ma non legalmente diseredali , 
cioè non secondo la Novella 1 15, dall’a- 
scendente paterno di sesso maschile (a). 

Tutti gli altri adenti diritto alla legit- 
tima hanno soltanto la querela d’ inoffi- 
ciosità , mentre tutti i testatori tranne il 
padre e gli ascendenti maschili di lato pa- 
iono possono non solo diseredare , ma 
benanche preterire i loro successori ne- 
cessari (b) (§ 3 ag, verso il fine). 

Se sono molti a cui competa l’ azione, 
ed uno di essi venga a mancare, per aver 
rinunziato al proprio diritto, o perchè ne 
venne escluso in virtù di prescrizione , o 
di giudiziale sentenza su quella fondata , 
la sua porzione si accresce agli altri (c). 

Ma se colui, elle qual erede più prossi- 
mo, è solo chiamato all’azione, non può o 
non vuole intentarla, in tal caso i più dei 
Giureconsulti sonod’avviso che abbia luo- 
go una così detta successio ordinum, ma 
non graduum , cioè che l’azioue passi al- 
fa) Se i lui non fermio diseredati debitamente 
(non riti) pò iMioo aeranti della querela di mollili, e 
gli emancipati delie ò. p. conira tabulai (Coofr. il § 
antecedente). 

(b) § 7 Imi. Il, i 3 « silenlium mia a maini aut 
ari materni et ceterorum per malrem aicenéentium 
tantum Jaeit, quantum exhtredatio putrii, n — Quelli 
che sostengono. che del trascurare le preacriaioai del- 
la Nov, 1)5 nasca la querela di. Bollili, deaoeo al- 
tresì ammettere che la querela d'inofbcioaiti non possa 
più aver luogo rispello a’discenduti ed agli ascenden- 
ti. W ening m, 5 . S 1 58 . 

(c) fé. 17 pr., fr. a3 § a D. V, a huiui lit. Giusti 
XXX, p. qu. 


la classe susseguente , noti già alle perso*- 
ne posteriori della classe medesima; co- 
sicché se il figlio rinunzia all’azione, passi 
questa agli ascendenti e non al nipote del 
defunto ( d ). 

Tuttavia sembra più verosimile, e più 
conveniente alla natura della cosa , che 
abbia luogo la successio graduum, e che 
il nipote del defunto non venga escluso 
da’ di lui ascendenti (e). 

§ 386. Contro chi sia essa diretta. 

L’ azione va diretta contro f erede te- 
stamentario, il quale abbia già fatta f adi- 
zione dell’ eredità (a) , ed in vero contro 
qualunque persona, se chi ne fa uso è un 
discendente od ascendente, e soltanto con- 
tro una persona infame, se viene intentata 
da un fratello o da una sorella Ih) ; inol- 
tre va essa diretta contro coloro che su- 
bentrano invece di un erede testamenta- 
ri Gtscit VII, p. 38o 3po. 

(f) fc. 3 l pr. D. V, % Ve inoff. Hit. « Si il, qui 
admiltitur ad oc casotto ne m, nolit aut non possil accu- 
sare, an se quens admiitatur, videndum est. Et placati 
posse, ut fiat successioni locai, n La parola successio 
▼iene spiegala nel § 7 Imi. III. 2 De tigit. ugnai, 
success, cosi : « proximo grado deficiente sequens suc- 
ceda. » Non ostano il fr. 9 g a D. XXVIII, a De 
lib. et posth.p ed il fr. 6 pr. D. XXVIII, 3 De in- 
jusfo, rupto, poiché io amen due questi passi è dello 
solitolo, chete il figlio sia sialo diseredalo • sfa morto 
prima che l’rreda istituito abbia adito Penditi, il ni* 
potè preferito non rompo il testamento, nè lo può im- 
pugnare come nullo. Nemmeno la c. 34 C. Hi, 28 
De inoff. test, non si oppone, poiché le paiole di 
Giuitinieno: et hoc (che cioè il nipote non abbia ario- 
sa» se il figlio non possa o non voglia agire) nonnulti 
jurisconsuli in medium proponente! inhuman e relique- 
runt n fanno apertamente conoscere che altri Giure- 
consulti erano di opinione contraria. Oltracciò in quel- 
la Costituitone altro non é detto, se aon die il ni- 
pote piò agire non solo in nome proprio» ma anche 
come rappresentante del padre, mentre accade talvolta 
ch’esso non possa promuovere sensa pericolo fa que- 
rela in proprio nome, come p. e. nel caso ch’esso sìa 
stato diseredata per una causa legittima ed espressa 
nel testamento, e vi fosse da temere che l’erede isti- 
tuito la potesse provare. Più in esteso svolge questa 
materia Donell nel suo Comm. jur, civ. lib. 19, cap. 
7. — Muhleobrucb nel Comm. a Gluck XXXV, p. 
478 impugna questa successione graduale specialmente 
pel motivo, che secondo il Diritto delle Pandette non 
vi abbia una successio graduum in ogni classe:conviene 
per altro con noi nel punto piò essenziale, che cioè il 
nipote non possa essere escluso dagli ascendesti, 

(a) fr. 8 § 10 D. V, 2 De inoff. tesU 

(é) c. 27 C. Ili, 28 De inoff tisi. 
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rio, e contro gli eredi dello stesso o ilfé- 
«lecomroessario, al quale fu restituita I’ c- 
redità dall’erede istituito (c); e finalmente 
anche contro il fisco se abbia occupata la 
facoltà dall’ erede (et). 

§ 387 . Effetti cicli' azione. 

1. Se fu vittorioso l'attore, e se questo 
ria un discendente o un ascendente , se- 
condo il Diritto nuovo resta annullata la 
istituzione di erede , ma tutte le altre di- 
sposizioni restano in vigore (§ 384). 

- 1 . Se l'attore sarebbe stato l'unico ere- 

de intestato, o se quelli, a’quali egualmente 
.competeva l'azione sono mancati (§ 385), 
in tal caso viene annullata l’ intiera isti- 
tuzione di erede, e si fa luogo alla suc- 
cessione intestata, per cui il vincitore ac- 
quista, di regola, tutta l’eredità, tranne se 
esistano persone, le quali, ad onta che non 
-competesse loro 1’ azione , abbiano, diritto 
di succedere ab intestalo, poiché queste 
in tal caso concorrono col vincitore (<j). 

Ma- se. taluno fra quelli che non vengo- 
no ammessi alla successione intestata in- 
tentò querela per causa d’ inofficiosità , e 
ne riportò per accidente vittoria , questa 
non giova ad esso, ma a quelli a cui com- 
pete la successione intestala , poiché per 
essa il padre di famiglia é come se fosse 
morto ab intestato ( b ). 

Ma se la istituzione fu annullata sol- 
tanto in parte , p. e. nel caso che uno dei 
figli fosse istituito , e 1’ altro diseredato , 
l’attore non può acquistare se non se quan- 
to é necessario per formare la sua porzio- 
ne intestata , 1’ erede testamentario ed il 
vincitore pagano i debiti ed i legati in 
proporzione (c); H testatore in tal caso 
morì in senso stretto prò parte testatus, 
prò parte intestatosi c gli altri eredi le- 


M e. 1 c. coi. 

U) c. io C. eoi. 

(«) Se pertanto il perire rimile vincitore, e re eli- 
sie un (niello germino del defunto, il dello tritello 
concorre col pidre nelle divisione dell Vredilì . poiché 
aecli’erso è erede ioleilito. Mi li midre, clic ive'ie 
linontiilo ti no diritto di egire, rimine esclusi (§ 
■ 385 ), Coefr. il fr. 21 § 2 D. V, 2 De ino <f test. 
(fr) fri 6 g 1 D. V, 2 hujui lit. — Noe. ii 5 , 
cip, 3 § *4 ie fine - libero i lenrjuam ab intestato. » 
(0 fr. (5 § 2 D. hujus 1 >I. 


giltimi non conseguiscono per tale annul- 
lazione alcun vantaggio (d)\ 

a. Se 1’ azione fu intentata da un fra- 
tello o da una sorella nel caso che fosse 
stata istituita crede soltanto una persona 
turpe, allora si annulla non solo la istitu- 
zion di erede , ma hen anche ogni altra 
disposizione (§ 384) ( e ). 

Se poi il testatore istituì anche una per- 
sona onorata, il testamento si annulla sol- 
tanto riguardo a quella parte clic avrebbe 
dovuto acquistare la persona turpe ; e per- 
ciò in tal caso si fa luogo nuovamente al- 
la successione testata ed intestata, e il 
vincitore ed erede testamentario pagano 
in proporzione i debiti dell’eredità (y - ), là 
sosiituzione pupillare resta in vigore (g) ; 
ma i legati cadono in proporzione che il 
testamento venne annullato (fi). 

il. Se l'attore fu soccombente in causa, 
e persiste nella stessa fino al suo termine, 
esso perde anche ciò che gli fu lascialo 
nel testamento come legato o fedeconr- 
messo, e subentra in sua vece il fisco (i) ; 
questa prescrizione per altro non può ve 1 - 
nir applicala ad un impubere arrogato (À). 

§ 388. Quando cessi la querela 
d 1 inofficiosità. 

La querela d’inofficiosità cessa: 
t . se vi é un altro mezzo per imp u- 
gnare il testamento (o) ; 

a. nel testamento militare, ed in quel- 
lo dove un filiusfamilias dispose del pe- 

(d) fr. 16 pi, tr. 17 pr., fr. 19, fr. 25 § 1 n. 
hujus lit. 

(e) fr. 8 § 16, fr. 17 §■ i D. hujus Ut. Non osta 
la «. 4 Àuth. Ex cauia C. Vi, 28 De liber. praeter. 

(/) arg. fr. l 5 § 2 D. V, 2 hujus tiU 

CO » r §* f r 8 § 5 D. eod. Ciocché abbiamo detto 
al § 344 noia **f«l testamento paterno vale per 
analogia anche del testamento fraterno nel caso che 
il fratello a senso del § 385 venga ammesso ad im- 
pegnare il testamento per ciò, che qwllt «he lo po- 
trebbero impugnare in preferenti di lui oo« loabbiano 
voluto o non lo abbiano potuto fare. 

(A) fr. 76 pr. D. ih legai. II. — fr. 1 1 § 2 D. 
XXXV, 2 Aàltg. Falc. — c. i 3 C. Ili, 28 De 
inoff. test. I lr|}ali però ed altre simili disposizioni 
restano in vigore, se l'erede venne condannato ia con- 
tumacia , fr. 17 § 1 D. V, 2 hujus lit. 

(1) fr. 8 § l4 D- hujus lit. 

(k) fr. 8 § l 5 D. eod. 

(a) § 2 Imi. II. 18 De inoff. lesi. — c. 4 in 
meno C. VI, 28 De lìb. prati. « nam cwn ultimata 
aJjutorium ie inofficiosi tjueitU positura asti ». 
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cubo castrense o quasi-oastrensc (§ 35l 
e specialmente questo § in line); 

3. se i diseredati riconobbero sponta- 
neamente ed in proprio nome il testa- i 
mento (£»), tanto se ciò sia seguito espres- 
samente (c) . quanto se tacitamente , il 
die lia luogo p. e. se essi comperarono 
tutta la eredità, o singole parti di essa , 
essendo consapevoli che i venditori ne 
erano istituiti eredi , o se essi presero in 
locazione qualche cosa delia medesima, o 
fecero qualche altro simile contralto , o 
se pagarono all’ erede ciò , di che anda- 
vano debitori al testatore ee. (d). 

Secondo il Diritto antico, aveva luogo 
il tacito riconoscimento anche quando ta- 
luno accettava un legato disposto a suo 
favore (e), perchè la querela d’ inoflicio- 
sità innanzi Giustiniano annullava tutto 
il testamento con ogni sua disposizione, 
e ciò vale anche secondo il Diritto nuovo 
relativamente ai fratelli e sorelle. Ma sic- 
come in virtù della Novella 1 1 5 la quere- 
la d'inoflicrosità relativamente agli ascen- 
devi e discendenti non annulla i legati ; 
cosi sembra doversi osservare se il paga- 
mento del legato* sia stato addossalo al- 
l’ erede, ovvero ad un terzo In que- 
st’ultimo caso il diseredato può accettare 
il legato ed anche accampar la querela , 
poiché se anche egli riconosce il legatario 

0 fedecommessario che fu incaricato del 
legato , non ha egli per questo ricono- 
sciuto ancora l’ erede per tale. Ma nel 
primo caso sarebbe in contraddizione ac- 
cettando il legato e volendo anche far 
uso della querela , poiché dal momento 
eh’ egli accetta dall’ erede un legato lo 
riconosce per erede; e se in seguito in- 
sorgesse colla querela d’inofliciosilà, non 
lo riconoscerebbe più come tale , c così 
cadrebbe in contraddizione con sé stes- 
so ( f ). 

4. Nella sostituzione pupillare (§ 34 1 

e 34o ). 

5. Colla morte del diseredato , poiché 

1 ( 4 ) fr. 10 § 1 D V, 2 tiojoi (il. 

< jé)~fr. 3i § 4 D. tiujus tit. — e. 35 § I C. Ut, 

28 bujus Iti. t 

(1/) fr. 2.3 g 1 D. e od. 

(ri fr. so g 1. fr. la g 2 I). eod. 

(/) Gliitk VII, p. 48 o- 48 j, 


24 ' 

ella non passa agli eredi quando non sia 
prima siala preparala dal defunto , ciò 
che si rileva dalla sua volontà dichiarata 
Con parole o con latti (g) ; inoltre anche 
i nipoti possono far uso di questa aziona 
in nome del loro padre , se il tiglio fosse 
morto durante il tempo concesso all’erede 
istituito per deliberare (/1) (§ 38 5). 

&. Gol decorso di cinque anni dal gior- 
no dell’azione della eredità (») ; ma se fu 
prima intentata 1’ azione di nullità , il 
decorso di cinque anni non è più di ve- 
run pregiudizio all’attore, poiché durante 
la ventilazion del processo non si può 
dire eh’egli sia slato in mora (k), e per 
quelli ai quali si trasmette la querela in 
via di successione il periodo di cinque an- 
ni decorre soltanto dal giorno' in cui i 
loro autori rinunziarono all'azione , per- 
dettero il processo , o ne furono esclusi 1 
dalla prescrizione (/). 

5. Se il testatore istituì solamente r 
suoi discendenti e preterì un postumo, e 
poi impedito da un caso impreveduto non 
ha più cambiato il suo testamento , que- 
sto in tal caso resta valido, ed il preterito 
acquista una porzione virile non altri- 
menti die se fossero istituiti tutti i di- 
scendenti (m). 

§ 389. Della querela di nullità. 

Circa la querela di nullilà , come già 
apparisce dai (in qui detto, sono da os- 
servarsi le seguenti particolarità. 

1 . Propriamente essa non spetta che 
ai sui, i quali dal loro ascendente pater- 
no di sesso maschile non furono istituiti 
uè debitamente diseredali (a). 

(t) fr. 6 g 2, fr. 7 D. hujm tit. 

(A) c. 34. c. 36 in fine C. bnjus (il. Cnnfr. Mfili- 
1 enfimeli in Gluck Conno. XXXV , p. 466, contro 
Hion'l net Gior. ftl Dir. 4 il Prot. eie. IH, 3, 
p. 343 >i quote non ammetto come cnndìlione ta mor- 
te del figlio durante il tempo ebe ha per deliberine 
1 ' crede. 

(f) fr. 8 § 17, fr. 6 D. hujm lil. — c. 36 g 2 
G. eod. 

(A) c. 16 C. hojus lil. 

(/> Gluck VII. p. 46o. 

(in) c. 3 C. IH. 28 hujm tif. 

(o) g 384. Siccome per ta No*. 1 18 i figli eman- 
cipali succedono ab iniettai.} netto stesso modo dei 
ini, co*i sembrerebbe che polemico sor cirsi anch’rs 
ai. della quercia di nullità a tirchi delta 4 . p. conila 


Digitized by Google 



2. essa produce 1’ effetto che tutto il 
testamento con tutte le sue. disposizioni , 
viene annullato (§ 384 , A) ; 

3 . passa agli eredi se anche non fu 
preparata (è) ; 

4- si estingue soltanto entro trenta 
anni (§ anteced. n. 6), e 

5. l'attore , quantunque resti soccom- 
bente nel processo, non perde altri van- 
taggi che gli furono destinati nel testa- 
mento, come p. e. i legati ec. (c). 

§ 390. Dell’ azione pel completamento 
della legittima (a). 

Per quanto piccola sia la porzione in 
cui sieno stati istituiti dei discendenti od 
ascendenti , il testamento non può venir 
impugnato (§ 384 , I), ma il danneggiato 
deve ripetere dall'erede istituito mediante 
la condictio ex lege ( b ) 3 o C. De inoff. 
test, quanto manca alla sua legittima , e 
perciò questa condictio si chiama anche 
aedo suppletoria owere expletoria. 

Essa è totalmente diversa dafla quere- 
la d'iuodìciosità , poiché l'azione supple- 
toria non annulla mai il testamento, essa 
« puramente personale (c), c oompeie al- 
l’erede della persona pregiudicata, se an- 
che non fosse stata preparala (d)t, indire 
non si perde quantunque si riconosca il 
testamento, 0 si accetti un legato (e), ed 
all’attore; quantunque gli resti soccom- 
bente , non viene tolto quanto gli era de- 
stinato nel testamento < § 387 verso il 
line)i finalmente non si estingue già en- 
tro cinque , ma entro trenta anni (f). 

Ma un fondato motivo di diseredazione 

tabulai contro tm testamento, in coi fossero stati pre- 
teriti o non debitamente diseredati. Hartittsch p, uy. 

(b) Confr. il § antecedente n. 5. 

(*) Harlitxsch § 117 . 

(a) E. H. Eden De adbne, qua It^ilimae por- 
tionii re pieliti peli tur, Gotting. 1818. — G. J. De 
Schieriti De actione, qua ad Ir gii. portìonem sup 
plendam abitar , Gottinga 1819. — Gliick Comm. 
XXXVI, p. 1-38. 

($) § 3 Int. 1 8 De Ìnaff. test. — c. 3o pr. C. 
Ili, 28 . — c. 3i, 32, 34 . 35 § 2 e 3 C «od. co» . 
la Noe. 1 1 5 , c. 3 - 4 * 

(r) Gluch VII, p. 146.— Voel Comm. ad Pand. 
V, Z De inoff. test. •. 70. 

(d) c. 3o pr. C. eod. 

(e) c. 35 § a C. eod. 

(/) Non osta la c. 34 C. eod. — Gladi VII, 

s 147 *«*■ 


esclude anche quest’azione <§ 3 29): sem- 
bra per altro cli’essa abbia luogo se qual- 
cheduno fu diseredato con buona inten- 
zione , e non acquistò neppure gli ali- 
menti, mentre per la natura di questa dis- 
eredazione , e per gli esempi che se ne 
trovano nei nostri fonti , è chiaro che al 
diseredato con buona intenzione devono 
venir lasciati almeno gli alimenti (g). 

§ 391. Della condictio ex coastitutione 

D. Pii nonché ex Nov. 117, c. 5 . 

Un im pubere arrogato può ripetere 
•dalla facoltà dell’arrogante (§ 3 a 6 ) , ed 
una moglie che iKjn abbia beni dalla fa- • 
collùdei suo marito die ne abbia (§326), 
la porzione assegnata loro per legge , ed 
m vero il primo mediante la condictio 
ex constitutione D. Pii (a), e la seconda 
mediante la condictio Nov. 117,0. 5 ( 4 »). 

§ 392. Rimedii legali possesso rii. 

f. Inlerdictum quorum bonorum: e 
If .Remedium ex lege ult. C. de ediclo 
D. Hadriani tallendo. 

L’ interdetto quorum bonorum è un 
mezzo legale per acquistare il possesso ( a ) 
di cose ereditarie corporali (b), del quale 
fa uso il possessore de’ beni (c), anzi an- 
che 1’ erede civile quando ottenne il pos- 
sesso de' beni (e/), contro colui che possie- 
de le cose ereditarie pio iterale ovvero 
pio possessore , o cessò dolosamente (li 
possederle (e). 

00 Veci Comm ai Peni. V, 2 De imi//. Usi. 

U, 32 

(a) fr. 8 § t5 D. V, 2 De itto/f. test. — fr. a 
S 1 D. X, 2 Pernii, erettami. — fr. 1 § zi D. 
XXXVII. 6 De coliti 

(S) Confr. li citato No*. 

(a) D. XL1II, C. Vili. 3 Quorum horror. 

Noi ci riamo allentiti a Lolir mWArch. ielle Prof. 

C XII, 1 , pag 85 tuli’ interdetto quorum bonorum 
ti in parte anche a Thibaul nello «tesso Arth. X, 3, 
p 456. — Sarigny lei Gior iella Giurisp. tlor. 

V, 0 . 1 ait’oppoato è di parere che coll'inlerdeltu 
quorum bonorum non solo si domandasse Tacquislo 
dei possesso, ma si sostenesse esistitilo il diritto di 
credila. 

(b) fr. 2 D. hajos tit. 

(0 SS 1 . 3 Imi. IV, l5 De interdici. — fr. I 
pr. D. hujus lit. 

(i) Gaji Ili, § 34. 

<e) g 3 /issi. IV, |5 De inltrisctis. — fr. 1 pr. 

D. hujns lit. c. 2 C. hvjur lit. 
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L’ attore deve solamente provare di 
avere acquistato il possesso de’ beni, e 
perciò il convenuto col sostenere di avere 
nn più fòrte diritto ereditario non può im- 
pedire T efficacia dell’ interdetto, ma de- 
ve accampare 1' azione ereditaria contro il 
possessore dei beni (f). 

i. L’erede istituito in un testamento 
scritto (g), se questo non è affetto di al- 
cun vizio visibile (A), può chiedere dal 
giudice Y immissione in possesso di quel- 
le cose che appartenevano al testatore al 
momento della sua morte, e non sono le- 
gittimamente possedute da un terzo, e ciò’ 
si suol chiamare remedium ex lego ulti- 
ma C. de edicto D Hndriani toUendo. 
Se non vi è alcun- avversario, l’ immissione 
in possesso ha luogo immediatamente, e 
ciò anche se l’ avversario non abbia in suo 
favore un testamento più recente ed al- 
trettanto valido riguardo alla forma, o 
non si trovi in possesso delle cose eredita- 
rie per qualche titolo particolare, nè sia 
protetto dalla possesso fortgi o longissi - 
mi temporis. Contro la decisione del giu- 
dice non ha luogo appellazione (f). 

§ 395. — III. Possesso de’benì. 

1. secondo V editto carboniano (a)- 

lln impuhcre (by, 2 cui si contrasti il 
suo stato e la capacità (c) di succedere al 
padre o all’ avo paterno (d), se gli sem- 
bra opportuno, e non consti la sua inca- 

(f\ Lotti nell» citala Dissertai. p I 09 I- nel 
Giom. del Dir. e Proc. e. VI, 3, p. 3a5 circa fa c. 
3 C. huju, (il. Anche Fabricia» nel Mus. ren. IV, a 
-o/fl - con Ini malti altri sono d*avvtao,rhe. secan- 
do il Diritto nuovo, non vi aia alcuna diilereau tra 
qoe*to interdetto e ta peti&ione d’eredità. 

(/t) Perciò né un erede intestato, uè ut» erede iali- 
t trito io un testamento noncupativo, 

(A) Vale a dire, quanto ulta forme esterna p, 
e. rispetto alfa lotioscrisiooe det testatore e dei te- 
sti nsonié, 

(s) C. VI, 33 De edicto D. Hadriani tallendo — 
te. 7 pr. U XUX, 5 De appetì, recip . — c. 6 C. 
VII, 65 - Qnorum appellai non tecipianlur. 

(ta) D. XXXVII, to. — C. Vt, 17 De Corba- 
niano edicto . — Kaufnunn tratta ili queste specie di 
posseseo dei beai nel § 182, ma reggasi iti proposito 
il § 3»4 di quest'opera. 

(A) fr. 3 § 3 D. bujns tit. 

(r) fr. I § io, fr. 3 § 1, fr. 6- § 3 , fr. 7 pr. § 
1 , fr. 8 § t D. eod. 

(d) tr. 3 § 7, fr. § 7 fi. n in fae D. end. 
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pacità da un esame sommario (e), può 
pretendere che il processo venga differito 
sino alla sna pubertà, ed egli immesso nel 
possesso dei beni paterni, onde percepirne 
gU alimenti (f). 

Se il pupillo presta cauzione, viene ac- 
cordato il possesso a lui solo, ma in ca- 
so diverso si accorda anche all’ avversa- 
rio, anzi questi viene perfino incaricata 
dell’ amministrazione se avea già prestata 
sicurtà ; e se nessuno di essi la presta, vie- 
ne costituito un curatore 'per la eredi- 
tà (g). 

-Nel processo quegli che avea prestata 
cauzione non insorge come attore, ma co- 
me convenuto (A). 

Se quei che restano soccombenti sono 
figli, 0 figlie, essi non restituiscono gli ali- 
menti (t). 

Del resto il possesso de’ beni secondo 
T editto carboniano non viene accordato, 
se 1 ’ impubere fu debitamente disereda- 
to- (A> 

§ 394. Possesso de’ heni — -.t. in no- 
me di un nascituro ( ventri s nomi- 

in* ) (a). 

Ad esempio del possesso de’ beni in ba- 
se all’ editto carboniano ( b ), una vedova 
incinta, in riguardo al tiglio nascituro, a 
cui alletterebbe 1 ’ eredità (c), se fosse già 
nato, viene immessa ne’ beni del defunto 
onde percepirne gli alimenti, colla diffe- 
renza per altro che se il figlio aspettato è 
un suus, la vedova ottiene il possesso dei 
liciti sempre cd in ogni circostanza (d), 
altrimenti poi soltanto nel caso eh’ essa, 
non si possa mantenere in altro modo (e). 

(#) Pr. 3 §■ 4, 5 II. hisfui tit. 

(/) fr. 1 pi. fr. 6 § 5 D. «od. 

(*) fr. 5 pr. § I, 2, 5 , fr. l 5 D. codi — c, 

1 C. eod. ’ 

(A) fr. ff § 6 I>. eod. 

fi) fr. 5 § 3 D. eod. — c. 2. C. eod. 

(A) fr. 20 I> V, 2 Db ina//, test. 

(a) I>. XXV, 5 Si eentris nomine. — D. XXV, 
6- Si mulicr ventri*, nomine. — D. XXXVll, 9 De 
ventre in posi. nuli. 

(A) fr. t g i 4 « l 5 I> XXXVH, to De Cartai, 
edicto viene chiomato bonor. posi, ere edicto Caibo- 
martu. 

(c) fr. 1 § ii, rr. 10 n. xxxvit, 9 «t. 

t d) fr. t pr. § 2, ft. J pr. D XXXVtl, 9 cil. 
fé) fr. 6 D. ciL 
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Di regola, non ha luogo una disamina, 
tranne se viene negato ebe la vedova sia 
siala la moglie, o la nuora del defunto, 
die sia di lui incinta, la qual contestazio- 
ne viene m dubbio decisa in favore del na- 
scituro ( f ). 

Se vi sono coeredi, vengono simulla- 
ncamentc immessi nel possesso (g). Pel 
postumo viene costituito un curatore, il 
quale amministra la eredità, e somministra 
alla vedova gli alimenti (A), i quali per 
altro devono venir restituiti, se ella si spac- 
ciò falsamente per gravida (/). 

Questo possesso dei beni dura finche la 
vedova partorisce o abortisce, o finche 
consti con piena certezza non estere ella 
gravida (k). 

§ 395. lì possesso de ’ beni — 3 . in nome 
di un demente (n). 

Un demente sutis acquista come gli al- 
tri sui r eredità ipso jure ( 6 ) ( § 35 g ). 

Per un demente che non sia un suus 
può un tutore acquistare la eredità, ma 
non mai un curatore j poiché quest’ ulti- 
mo può conseguire soltanto d possesso 
delle cose ereditarie, onde percepirne gli 
alimenti, se ha riconosciuto la bon. possess., 
nel qual caso non e* è bisogno di verun 
giudiziale decreto (c). 

Se egli non accettò il possesso dei beni, 
questo in tal caso viene accordato provvi- 
soriamente all’ iride più prossimo (d). 

Se il demente riacquista l’ intelletto, ed 
adisce l’ eredità, alloca egli diviene vero 
erede ; s’ egli poi vi rinunziò, eiocchè sta 

</) f' 1 § i$ « i 5 . fr. 7 § 1 D. XXXVII, 9 
est. — fr. 5 § 3 D. XXXVII, io Cmb. edict. 

in) fr. 121 D XXX De legai. L — fr. 7 § 2 
D. XXXVII, 9 hujus l>l. 

J t) fr. 1 § 17, 19, 21, 22, 26, fr. 5 fr. g 1 
D. hujus lif. 

(0 fr. 1 § 28, fr. 3 , fr. 9 D. hujus lit. — D. 
XXV, 6 Sì mulier T entrò muri. 

(k) fr. 1 § 27 D XXXVII, 6 hujns HI. 

fa) D. XXXVII, 3 De bonor. posi, furioso, in- 
fortii, muto, nodo, coeco competente. 

\b) fr. 63 D. XXIX, 2 De acquir. nel omitt 
hered. — c. ull. § a C. V, 70 De curatore furiosi 
Iti prodigi. 

(c) fr. 1 § 5 D. XXXVIII, 9 De successorio 

editto fr. 2§ il, i 3 D. XXXVIII, 17 Ad 

seualuscons. Tertjll. -- c. 7 § 3 C. V, 70 De 
cura 'ore fu- ioti. 

{d, fr. 1 D. XXXVII, 3 De bonor. pass, furius. 


in suo arbitrio, o se morì in islalo di paz- 
zia, allora la eredità passa ai sostituiti, o 
ai coeredi, 0 in loro mancanza agli eredi 
intestati ed m vero a quelli die al momen- 
to della morte del pazzo, o al momento 
ch’egli rinunziò all’ eredità, ivano i più 
prossimi credi del testatore (c). 

1 frutti piroetti nel frattempo vengono 
retrodati, in quanto apparisca essere per 
essi il demente diventato più ricco. 

Ma se ne fu fatta pi r lui una spesa ne- 
cessaria, questa non viene rimessa, tranne 
se egli aveva un altra facoltà sufficiente al 
proprio sostentamento (_/")• 

TITOLO Vili. 

Delia perdila dell 3 eredità. ( 

§ 3g6. — 1 . Rinunzia volontaria della 
eredità devoluta, ma non pcranco ac- 
quistala. 

Si rinunzia spontaneamente alla eredità 
colla dichiarazione espressa o tacita dell’e- 
rede, ch’egli non vuole adire l'eredità a 
lui devoluta ( o in issiti in senso lato ). La 
rinunzia espressa chiamasi ripudio { repu- 
diatici ) («), la tacita (b) omissio in sen- 
so stretto, alla quale, secondo il Diritto an- 
tico apparteneva specialmenie anche il ca-" 
so che 1’ erede lasciasse trascorrere il ter- 
mine fissalo per l'adizione dell’ eredità (c) 
< § 365 ). 

Ogni rinunzia deve esser fatta fra la 
delazione (d) e l’adizione dall'eredità (c), 
e da chi ha il diritto di liberamente ilispor- 
re della propria facoltà {/)• 

(e) fr. 2 § 11 D XXXVIH. 17 Ad sena! us- 
arne. Terlytl. — r. 7 § 8 C. V, 70 De tura’, 
furiti*. Lit t* 7 S £ C cil tembra essere ! inviala 
d»Ha c. 9 C. VI, 26 De ioipub. et aliar . subit. Conf. 
Thibaul nell ' Arch- della Prat . il». V, 3, p. 338 
e X, 2. p. 225. 

(/) fr. 5i pr. D. V, 2 De hered. pel. 

(a) F. L Gnieli» (prae ». C. T. Gmelin) De re» 
pud iati ‘in e lui editali*. Tub. 1804. 

(A) fr. gli D. XXlX, 2 De acquir . rei omitt, 
hered. 

Jt) fj* 1 § «II. D. XXXVI, 4 Ut in P 05 *‘ kpat, 

{ d ) E inva’ida la nuuntia latta prima della de!*» 
itone dell’eredità, fr. 1 3 pr. § I, 2, fr. 23 D. XXIX, 
2 De adquir. vel ornili, hered. 

(e) Adita l'eredità non può più aver luogo ripudio, 
e gli effetti dell'adiiiooe non si possono render aulii 
clic mediante ta rrsiittrone in intiero, § 662. 

(/) fr. 4, fr. 18 D. XXlX, 2. 
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Se ]’ eredità si devolse ad un pupillo, 
fa ripudia dee seguire con interposizione 
dell’autorità del tutore; ma il tutore solo 
non può ripudiarla (g). 

11 curatore di un pazzo può bensì omet- 
tere di riconoscere il possesso dei beni, ma 
non può ripudiare la eredità ( § 3g5 ). 

Riguardo alla eredità devoluta ad uno 
ohe sia ancora soggetto alla potestà del pa- 
dre, è osservabile che, quantunque 1' uno 
abbia ripudiata la eredità, può tuttavia ve- 
nire sempre adita dall’altro (A). 

Anche al possesso dei beni si può rinun- 
ziare espressamente o tacitamente : la ri- 
nunzia tacita ha luogo specialmente col 
tralasciare di riconoscere’ il possesso entro 
il termine legale (i).. 

Del resto 1’ erede che ripudiò il posses- 
so dei beni può ancora adire 1’ eredità' se- 
condo il Diritto civile, e viceversa cbi ri- 
pudiò la eredità può ancora talvolta chie- 
dere il possesso dei beni (A). 

Col ripudiare l'eredità si estingue l’ob- 
bliga di pagare i debiti dell’ eredità ed i 
legati, ma all’ incontro- si perde poi anche 
ogni vantaggio dipendente dall’ adizione 
della medesima. Soltanto i legati e fede- 
commessi lasciati allo stesso erede non 
vengono annullati col ripudiare la eredità, 
se non consta ad evidenza la contraria vo- 
lontà del testatore (/); 

Chi una volta' ripudiò la eredità, non là 
può più adire altrimenti (m) che median- 
te la restitutiò in integrimi. 11 ripudio ope- 
rato mediante violenza o timore; benché 
non sia nullo in sè stesso, può venir im- 
pugnato colla- restitutiò in integrimi , o 
coll’ azione quod melus causa (//); se la 

{■0 fr. 8 D. XXXV 11 , 1 De ben. pois. — fr. I 
§ 4 XXXVIII. p De success, citici. — r e. 5 
G. VI, 3 l Ve ttpud. vcl abst. heicd. Vedi ascile il 

§ >66. 4. 

(A) fr. 1 3 § 3 D. XXIX, 2 De acqui/. vcl orniti, 
h e tà. — c. il C. Vi, 3o De jure dclib . — c. 26 
(e. VI, 4 2; ftc fideìtonon. — ■ c. 8 pr. § I, 2, 6 C. 
VI, 6i, Ve bonis, qunt lib. Interno al motivo di qu» 
sia disposinone vengasi Lòlir nell 'Arch. deità Piai, 
e. Il, 2. n 8 p. 197'. 

(>) fr. 3o in fine D. IV, 4 Ve minor. 

(A) fr. 2 § 21 D. XXXVIII, 17 Ad senalut- 
reni. Tert/U. 

(t) ir 87 Ve legai. I, — c. 12 G VI, 37 /le 
legai. 

(ml.e. 4 C. VI, 3 l De tepud. tur ed’. 

(ri) fr. 21 § 6 I) IV, 2 Quid mila, cauta. 
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rinunzia seguì per inganno, ha luogo sol- 
tanto un’azione contro l’ingannatore ( 0 ); 
ad un errore finalmente non si ha alcun; 
riguardo, tranne se 1’ erede non sapeva es- 
sere inslituito, e ripudiò la eredità ab in- 
testato, nel qual caso questa rinunzia non 
gli è di pregiudizio nè nella successione 
testamentaria nè in quella intestata (/?) 

( confr. § 36o ). 

9e poi l’erede istituito, che sia nello 
stesso tempo erede legittimo, ripudiò l’ e- 
redità ab intestato, mentre egli sapeva di 
essere stato istituito come erede, in taf 
caso vien ritenuto ch'egli abbia ripudiato 
1’ eredità tanto testamentaria quanto inte- 
stata ( q ). 

• Del resto chi è erede testamentario 0 
legittimo, s'egli ripudiò l’eredità devolu- 
tagli per testamento, può ancora sempre 
adirla ab intestato (/•). 

Chi poi ripudia fraudolentemente 1’ e- 
redità testamentaria, e la adisce ab inte- 
stato, sia egli maggiorenne o minoren- 
ne (s), sia che possegga in tutto, o solo ia 
parte la porzione ereditaria destinatagli nel 
testamento (0, può mediante 1’ actio uti- 
ìis ex testamento venir obbligato alla pre- 
stazione dei legati cd altri pesi nel testa- 
mento ordinati, nello stesso modo come se 
avesse adita 1’ eredità in base al testamen- 
to (*), colla differenza soltanto eh’ egli 
può diffalcare dai legati la quarta falci- 
dia (p) ; questo obbligo fu esteso anche a. 
quelli che cessarono dolosamente di pos- 
sedere ( x) o ripudiarono la eredità coll’in- 
tenzione e pel fine che passasse ad altri, 

р. e. ai sostituiti (y), e specialmente se 
lo fecero per danaro (z). 

(0) fr. 9 § I D. IV, 4 Ve dolo malo. — fr. 4 
§ 28 D. XLIV, 3 De doli mali et melus eccepì. — - 

с. 7 C. II. 21 De dolo malo. 

ip) le. 17 § I D. XXIX, 2' De acqui/, vcl o- 
utili, hered. 

(V) fr. 77 D. XXIX, 2 eod. 

(r) Se uno vf sodo, intende, soilituti, fr. 1 7 
§ I fr. 70 pr. D. eod. 

(1) fr. 24, I> XXIX, 4 - AV quii omissa causa Usi. 

V) fr. i 3 , 3 oD. XXIX, 4 cod. 

(u) fr. I pr. § e ull., fr. 6 pr. D: eod. 

(0) fr. 6-pr., fr. 1 8 § r I). eod. 

(*) fr. I g 10-12 D. cod. 

(7-) fr. 1 § l 3 fr. 25 26 pr D eod. 

(*) fn 2-4 P'. tl § 1 fr. io pr. D. Midi. 
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Ma chi ripudio la eredità senza voler 
pregiudicare ai legatarii o fedecommessa- 
rii, o senza aver la intenzione di andare 
al possesso della eredità ab intestalo o 
per qualche altro titolo (aa) non può es- 
ser obbligato al pagamento dei legati, co- 
me non lo può essere colui che coll’ as- 
senso del testatore ripudiò la eredità te- 
stamentaria, e la adì poi ab intestato (bb), 
o lo fece soltanto col fine di prevenire 
un’ ingiustizia altrui (cc). 

Se tutti gli eredi istituiti hanno ripu- 
diata la eredità, 1' atto di ultima volontà 
diventa allora un testamenluni destilu- 
lum, e tutte le sue disposizioni restano 
senza effetto (dd). 

§ 397. Rinunzia volontaria di un ere-' 
dità già acquistata mediante il be- 
nefìcium abstinendi e la restitutio in 
integrum. 

Un su us acquista ipso jure 1* eredità 
subito dopo la morte de’ testatore, ma la 
perde se fa uso del beneficium abstinen- 
di ( 36a ). Inoltre i minorenni possono 
domandare la restituzione in intiero con- 
tra 1’ adizione dell’ eredità in ogni caso, e 
) maggiorenni soltanto allora che furono 
costretti ad adire la eredità per violenza 
o timore (a). Restano per altro in vigore 
le altre disposizioni testamentarie (b). 

(«a) fr 17 D. «o4. 

(M) fr. 6 § 1 D. «od. 

•* ite) fr- 77 § 3r D. Di tefial. II. Coofr. fr. 5, 
Ir- ò §§ 3 ed 8 D. XXIX, 4 Si qnis ornili, catti. 

[SS i g 2 in fin* irne. II, 21 De /epe Falcili. — 
fr. 181 D. L. 17 De refi jur. Non ti oppone la 
INov. I, cap. 2 ri reto errpiessitn tic. Confr. ttfuhlen- 
bruch III, § 572. n. 2, Lokr nell’ stick della prat. 
e . 9 V, 3, p. 385 solitene un' atira opinione nella 
oca Dissertazione die porta per titolo : Quale in- 
flusso abbia la rinunzia defili eredi diretti istituiti 
sul rimanente contenuto del testamento dopo la N 0 v. 
1, e. a § 2. 

(a) § 5 lnst. II, 19 De beiti quel. — fr. 21 g 
5 D. IV, 2 Quod incili ■ causa, fr. 7 g 5 D IV, 4 
De minor. 25 annis. — fr. 85 XXIX. 2 De ad- 
quir. rei om. hered. - — c. I C. Il, 3 c) Si adec sui 
dotem. 

{b) fr. 3l D. IV, 4 De minor. — le. 3o g li, 
D. XL, 5 De fiieicomtn. liberi. 


§ 398. — II. Rinunzia necessaria al- 

V eredità per la natura della cosa, o 

per legge. 

L’erede perde necessariamente la ere- 
dità 

1 . se dopo la delazione della stessa na- 
sce un postumo ( § 334 ) ; 

a. se l’erede dopo la delazione dell’e- 
redità perde la capacità di succedere 
( § 336 ), ovvero 

3 . muore prima dell’ acquisto della e- 
redità devoluta, tranne se egli avesse già 
trasmesso il diritto di adizione nei proprii 
credi ( S 374 ); 

4. se il testamento venne tagliato me- 
diante la querela inofficiosi, o la b. p. 
contro tabulas j 

5 . Ma precipuamente spettano a que- 
sta categoria quei casi in cui 1’ erede isti- 
tuito viene privato dell’ eredità per esser- 
sene reso indegno e questa si devolve or- 
dinariamente al lisco, e talvolta anche ad 
altri sotto la condizione di pagare i lega- 
ti e fedecommessi ordinati (a). 

In generale per questa perdita si richie- 
dono le seguenti condizioni : 

1 . che 1’ eredità sia già devoluta ( b ) al- 
lo stesso erede che se n’è reso inde- 
gno (e), e 

2. che il motivo per cui se n’ è reso 
indegno sia fondato nella legge (d). 

Quanto agli effetti di questa perdita, 
insieme coll’ eredità devono venir resti- 
tuiti secondo le rrgole generali ( § 38 o ) 
anche i relativi frutti ed interessi, al qual 
proposito devesi inoltre osservare che il 
possessore di buona fede prima che ven- 
ga inviato il processo non risponde dei 
medesimi (e). 

Neppure le azioni estinte mediante con- 
fusione ( § 36 1 ) non vengono all’ erede 

(a) fr. 5 g 4, fr. 12 D. XXXIV, 9 De Us, qutt 
ut iné’gn. aujer. 

(b) fr. 5 § 7 e 8, fr. 7 D. eod. 

(c) fr. a 5 § 1 D. eod. 

(d) Se la cau*a consiste in un' aiione colpevole, è 
necessario che P erede sia già maggior di «là, Ir. 5 
5 9 D. eod. — c. 1 C. II, li in quibus rausis in 
integr. rcst. — c. a, 6 C. VI, 35 De hi» , quibus 
ut indigli. 

(*) fr. 17, 18 pr. D. XX XIV, 9 De hit, quae 
ut indign. — c. 1 C. Vi, 35 . 
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restituite, se egli non era in buona fe- 
de (/)• . . 

Del resto l’erede vien privato solamen- 
te, di quella parte della eredità, della qua- 
le si era egli reso indegno (g). 

§ 3pg. — II. Perdita necessaria della 
eredità che si devolve al fisco. 

L’eredità si devolve al fisco: 

i . se l’ erede trucidò il defunto (a), o 
colla sua trascuratezza diede occasione 
alla morte del medesimo ( b ), o tralasciò 
di vendicare il di lui assassinio (c)j 

а. se egli con astuzia o con violenza 
impedi il defunto nella erezione o nel 
cambiamento di un testamento, nel qual 
caso qgli è inoltre responsabde per tutti 
i danni cagionati con ciò ad un terzo 
(§3, 7 )(rf); 

3. se il testatore cancellò il nome di 
un coerede (e) ( confr. § 334 ), o 

4 . in un secondo testamento istituì de- 
gli eredi incapaci {/)•, 

5. se egli dichiarò in un codicillo che 
l’erede non merita la eredità (§ 4 ° 6 )(g); 

б . se l’erede trafugò qualche cosa del- 
l'eredità, nel qual caso però gli vien tol- 
to solamente ciò che ha trafugato (A) ; 

7 . se qualcheduno riconosce la sua isti- 
tuzione di erede da un matrimonio proi- 
bito, da un adulterio, o da altro illecito 
carnale commercio (i) ; 


( /) fr. 1 7 ». XXXIV, 9 cit. 

U) fr. 43 § 3 D. XX Vili. 6 De vulg. et puf. 
suòli, fr. 4, fr 5 § 14 « Qui principale testamen- 

tum arguii , et a secundis tabulò repellcndas est 

rum idem sequendum est, si steundas tabulai coarguie, 
quia non ulrumque hoc casu itnproiasse videtur , » fr. 
11, fr. la, fr. 15 D. XXXIV, 9 De hit , quae ut 
indign. 

(a) fr. 7 g 4 D. XLVIII, 20 De bon. damnat. 
(b } fr. 3 D. X X \ 1 V , 9 De hit, quae ut indign. 
(<) fr. 17 ». XXXIV, 9 «od. — fr. 5 § 2 ». 
XXIX, 5 De tenatascons. Silan. 

(ri) fr. 1, fr. 2 ». XXXlX. 6 Si quii aliqu. test, 
proh. — c. 1, 2 C. VI, 34 cod- 

tO fr. 12, 16 § 2 D. XXXIV, 9 De his, quae 
ut indign. 

(/) fr. 12 D. «od. 

{gì c. 4 C. VI, 35 De his, quibus ut indign. hered. 
atef. 

(A) fr. 6 D. XXIV, 9 cit. 

(0 fr. i 3 D. XXXIV, 9 cit. — fr. 2 § I fa/, 
quoque § 2j ». end. — c. 5 C. V, 5 De incesi, 
nupt . 
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8 . se l’ erede contrastò al defunto i di- 
ritti del suo stato (A). 

q. se qualcheduno impugnò il testamen- 
to come falso od ingiusto, persistè nel 
processo lino al suo termine e ne restò 
soccombente (1), nel qual caso è da os- 
servare che vengono privati dell’eredità 
come indegni anche quelli che procuraro- 
no di sostenere colla loro testimonianza il 
coerede attore, o prestarono per esso cau- 
zione ; anzi viene ritenuto indegno anche 
quel Preside il quale emanò la decisione 
che il testamento sia falso, e interposta 
1 ’ appellazione, 1 ’ eredità viene aggiudica- 
ta all’ erede istituito (m). 

10. se il figlio emancipato ottenne il 
possesso de’ beni contro il testamento , e 
poi adì I’ eredità in virtù della sostituzio- 
ne pupillare (n); 

1 1 , se taluno si fece complice del te- 
statore nel deludere la'legge , col promet- 
tere di consegnare 1 ’ eredità od una parte 
di essa ad un inabile (o) ; 

■ 3 . se sopra la facoltà di una persona 
ancora vivente , senza sua consaputa , si 
fece un patto ereditario (p) (confr. § 346 
in fine). 

Nei casi qui riportati compete al fisco 
1 ’ azione ereditaria contro qualunque pos- 
sessore , e perciò anche contro lo stesso 
erede indegno (cj). 

§ 4oo. Perdita necessaria della eredità 
che si devolve ad altre persone. 

L’ eredità perviene ad altri (a): 
i . se l’erede, che fu nel testamento co- 
stituito come tutore , si dispensa dalla 

(A) fr. 9 § a D. XXXIV, q cit. 

(/) fr, B § 14 D. V, a De ina//, test. — fr. 5 
§ 1, 5 ». XXXIV, 9 De hit, quae ut indign. — 
Ir. i 3 § 9 fr. 29 § I ». XLIX, 14 De jure fisci. 

(«) ft. 5 S 10-12 ». XXXIV, 9 De hit, quae 
ut indign. 

(a) fr. 2 pi. D. «od. 

(0) fr. 10 D. «od. — fr. 3 § 4 D. XLIX, 14 De 
Jure fisci. 

</>) fr. 2 in fine D. XXXIV, 9 cil. 

(q) La maggior parte dei giureconsulti ritiene che 
non si aspetti al fisco che un’aiione personale ovvero 
una condictio ex lege. Mareaotl però ita dimostrato ad 
cridenta ne! Giot. di Dir. e Proc. ciò. I, 3 , p. 38 q 
la erroneità di questa npinione. Confr. anche la ràov. 

1, c. J § 4 — fr. 46 ». V, 3 . 

(a) c. un. § 12 C. VI, 5 l De caducò ioti. 
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Ititela., nel qual caso la parte a lui lascia- 
ta si devolve al pupillo ( b ); 

a. se 1’ erede non domandò un tutore 
pel pupillo., quando lo avrebbe dovuto do- 
mandare: 1’ eredità perviene in tal caso a 
quelli eh» ravrebbero acquistata, se l’ere- 
de ora escluso non fosse esistito (c) (§ 161 
in fine); 

3 . se qualcheduno cadde in servitù ed 
smorto cattivo , perchè i figli , od altri 
eredi estranei, se sanno di essere stati isti r 
tinti , non si sieno affrettati di liberarlo : 
in tal caso invece dei figli o degli eredi 
estranei succede la chiesa del luogo ove 
abitavano i genitori ( d ) : lo stesso vale 
anche quando i figli fiirono dai loro geni- 
tori trascurati in modo che essi abbiano 
dovuto morire cattivi (e) ; 

4 . se qualcheduno lasciò qualche cosa 
pel riscatto di prigionieri o pel manteni- 
mento de' poveri, e 1’ erede non solotra- 
lasciò di pagare a tempo debito, ma se ne 
fece anche interpellare invano due volte 
dal Vescovo mediante persone pubbliche: 
in tal caso egli perde a favore del pio 
istituto tutto ciò che gli era destinato nel 
testamento (/) ( confr. anche § 3 1 3 , 

3a6 >/ e § 3 4 G £)- 

§ 4 or. Dell' ordine con cui l’ eredità, 
se manca l'erede , perviene ad altri. 

I. Se manca in qualunque modo esser 
si voglia r erede testamentario ( § 396- 
4oo ), 1’ eredità passa, di regola, al sosti- 
tuito (§ 338 ) , poi ai coeredi in virtù del 
diritto di accrescimento (§ susseg.) , e fi- 
nalmente agli eredi legittimi secondo le 
classi sopra indicate (a) (§ 307-310). 

II. Se manca un erede intestato , ha 
luogo prima di tutto il diritto di accresci- 
mento; e soltanto allorché non esiste al- 

W fr. 5 § 2 D. XXXIV, 9 De hit, quae ut in- 
àign. Non resta per altro escluso dalla sostitutione, 
fr. 36 pr. D. XXVII, x De excus. tut. Anche il fi- 
glio istituito dal padre a tutore e coerede di altro fi- 
glio impubere qualora si faccia dispensare dalla tutela, 
non perde la quota assegnatagli mentre fu istituito 
crede come figlio e non come tutore. 

\ (0 c. IO C. VI, 58 De leg. her. 

{d) Nor. li 5, c. 3 § i3 BachholU selle sutDiss. 
Ciur. n. 6, p. 1 38 . 

(•) Noe. n 5 , c. 4 § 7. 

(/) Nov. l 3 l, cap. 1 i. 

(<1) c. 80. § 12 C. VI, 5 r De coi. foli. 


cun coerede che possa esercitar questo di- 
ritto (confr. § 4 o 3 ), viene ammesso il 
grado più lontano della stessa classe; e se 
manca anche questo , la classe susseguen- 
te (successio graduum etordinum § 3 06 
II). 31.1 vi sono eccezioni, di cui alcune si 
riferiscono ad amendue le specie di suc- 
cessione, ed alcune soltanto alla testamen- 
taria. Cioè se viene a mancare per essersi 
reso indegno l’erede testamentario 0 legit- 
timo, il fìsco, nei casi sopraesposti (§ 399), 
subentra immediatamente in luogo dell’e- 
rede indegno. 

Inoltre in virtù del diritto di trasmis- 
sione in luogo dell’erede che va a manca- 
re subentra sempre il suo erede , purché 
abbia luogo in generale il diritto * tras- 
missione (§ 374). 

Riguardo alla successione solo testa- 
mentaria sono da osservarsi le seguenti ec- 
cezioni della sopra spiegata regola : 

1 . se f erede istituito non adempie la 
volontà del testatore, i fedecom messarii, i 
legatarii, ed altre persone ancora vengono 
preferiti agli eredi legittimi (§ 346 verso 
il fine); 

2. se nasce un postumo dopoché ebbe 
già luogo la delazione dell’eredità all’ere- 
de istituito (§ 398, n. 1); 

3 . se il testamento viene annullalo per 
querela d’inofficiosità (§ 384 ), 0 mediante 
la bonorum poss. cantra labulas (§ 3o3). 

Siccome poi mancando un erede testa- 
mentario o legittimo ha luogo non di rado 
il diritto di accrescimento, così ci si offre 
qui un’ opportuna occasione di trattare di 
questo. 

§ 4 Del diritto di accrescimento 
in generale (a). 

Il diritto di accrescimento (jus accre- 
scendo in generale è il diritto a quella 
porzione ch’era destinata ad un coerede o 
collegatario il quale non possa o non vo- 
glia far uso del suo diritto. 

(a) J. A. B»ch De jure accrescersi,', Lipt 1754 
(io oposc. 0. 8). — - Schòmsn Manuale Sei Dir. civ. 
II, a. I. — M. G. Van Alphen Dìa. de origine na- 
tura et tfftciu jur. acerete., Lugd. Balav. 1807. — 

V. G. A. Ludwig Diss. de jure accrtecenii, Lipsia® 
1817. — W. M. Roubeipr Jus atcreicenii dii- 
fluì. jur. eie., lupo- 1827. 
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Il diritto di accrescimento fra’ coeredi , 
dei quali soli noi qui trattiamo, è fondalo 
sui seguenti principii : 

I. Esso ha luogo fra eredi tanto legitti- 
mi quanto tcstamentarii , e tanto se sono 
chiamati in forza del Diritto civile, quan- 
to del Diritto pretorio (A). 

II. Il suo fondamento principale consi- 
ste in ciò, che l’ erede rappresenta la per- 
sona del defunto per intiero , e non sola- 
mente in parte , al che si aggiunge nella 
successione testamentaria anche la massi- 
ma : nemo prò parie testatus , prò parie 
inleslatus ; decedere potest (§ 3o i II) (c). 

Perciò il diritto di accrescimento ha 
luogo fra i coeredi necessariamente, cosic- 
ché non può essere nè vietato direttamen- 
te dal testatore ( § 338 ) ( d ), nè ricusato 
dal coerede (e) , e appunto per questa ra- 
gione t'accrescimento si verifica ipso jure 
anche senza consaputa del coerede (f ) , e 
con tutti i pesi addossati alP'erede che 
viene a mancare (g). 

Una rinunzia a questo diritto ha luogo 
solamente allorché resta vacante una por- 
zione ereditaria , perchè uno dei coeredi 
ottenne la restituito in integrum contro 
la eredità già adita (A) o se un suus si 
astiene dall’ eredità paterna , dopoché il 
coerede ne avea fatta 1’ adizione per la 
propria parte , nei quali casi resta libero 
a questo di assumere o di ripudiare la in- 
tiera eredità (i). 

III. I requisiti nccessarii affinchè il di- 
ritto di accrescimento possa venir eserci- 
tato sono i seguenti : 

(ò) § 5 Tati. IH, 9 (io) De boa. posi . — c. un. 
C. VI, io Quando non pel. pari, pelea! . acerete. 
Confr. Rosibrrg.r p. | o e ^j. 

(c) Ma siccome l’nercitio del dittilo di accrescere 
dei coeredi dipende dalla congiuratone falla di essi 
dal trstalore, cosi è chiaro che ai deve in ciò aeer ri- 
guardo alla lacila rotontà di qaest’allimo,- e. on. § io 
C. VI, 5l Deraduc. ioli. Weoing 111, 5. § a 86 . 

(d) arg. fr. 55 D De legai. 1. Nei lestamenii dei 
militari ha luogo il Giut accreseendJ solamente qualo- 
ra esso sia conforme alla volontà del leelalore. Con- 
fronta il g 352 noia I. 

(<) fr. 53 g I D. XXIX, 2 De adguk. pel ornili, 
hered. 

(/) fr. 3l D. XXIX, 2 eod 
(g) fr. 38 D. XXIX, 2 eod. — c. DB. § IO C. 
Vi, 5 1 De caduc Ioli. 

(A) fr. 6 i D XXIX, 2 cil, . 

(i) fr. 55 D. eod. 
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i. che nno dei coeredi i quali erano 
chiamati alla stessa eredità , e nello stesso 
modo di successione , venga a mancare 
prima di conseguire la sua porzione ere- 
ditaria; 

a. che l’erede che manca non abbia nè 
un sostituto nè un erede, al quale compe- 
ta la di lui porzione ereditaria in virtù 
del diritto di trasmissione (§ e che 

questa porzione non sia neppure per ca- 
stigo devoluta al fisco , o ad altri (§ 399 
e 4 oo). 


Nella successione intestata compete il 
diritto di accrescimento a quelli che a- 
vrebbero acquistato la porzione ereditaria 
del coerede che viene a mancare se questi 
non vi fosse stato già fin da principio (a). 

Così per esempio la porzione di uno 
fra molti nipoti del defunto si accresce 
prima di ogni altro a quelli che discendo- 
no dallo stesso figlio (A), cd agli altri sol- 
tanto quando non esista alcuno di questi; 
o se alia morie del defunto esistono come 
più prossimi parenti 1 ’ avo e l’ava di lato 
paterno , e 1 ’ avo di lato materno, e viene 
a mancare P ava, in tal caso la di lei por- 
zione si accresce esclusivamente all’ avo 
paterno. 

Ma quelle persone a cui compete per 
legge soltanto una parte determinata, co- 
me p. e. la vedova povera , possono eser- 
citare il diritto di accrescimento solamen- 
te fino al compimento della porzione loro 
spettante (c). 

(a) fr. 1 § io D. XXXVIII, 9 De saceestono 

edicto. 

(A) fr. 12 pr. D. XXXVII, bon. pois. e. f. 
(r) fr. 6 pr. D. XXXVII. i De bon. posi. Vale 
però questo principio «oche nella successione testamen- 
taria, e può aver luogo nei tre seguenti casi : 

X . se venne istitoilo erede il secondo conjuge, e a 
questo compete (§ 137 ) un maximum relativo; 

2 - se sii stata nominata erede una concubina (§ 
325), ovvero i di lei figli j 

3. se la moglie rimaritandosi avesse vietato (§ 
137) l'anno di lutto: in questi dBe olirmi casi rom- 
pete il maximum assoluto, Buchholla nelle soe Dia. 
W* 7- 


§ 4°3. Del dirillo eli accrescimento 
nella successione intestata. 
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§ 4°4- Del diritto di accrescimento nella 
successione testamentaria («). 

Nella successione testamentaria, riguar- 
do al diritto di accrescimento, si deve am- 
mettere per massima principale , che le 
porzioni dei coeredi mancanti accrescono 
le porzioni di quelli che adirono effettiva- 
mente la eredità (portio accresci por- 
iioni ) ( b ). 

Inoltre si deve aver riflesso al modo con 
cui sono i coeredi congiunti , i quali lo 
possono essci e in tre maniere: o essi sono 
chiamali in diverse proposizioni affini iera 
eredità o almeno alla medesima cosa (c) , 
e questi vengono chiamati disjuncli per 
la diversità delle proposizioni , ovvero re 
conjiincli per la identità della cosa; op- 
pure essi sono istituiti piu di uno nella 
stessa proposizione in tutta 1 ' eredità , o 
nella stessa cosa senza determinazione di 
parti, e questi vengono chiamati conjun- 
cti, o re et verbis oyvero mixiim con- 
iuncti (d) ; oppure finalmente sono gli e- 
i edi i-lituiti nella medesima proposizione, 
ma in porzioni ideali (e), e questi vengo- 
no chiamati verbis conjuncli, ovvero re 
disjuncti. Ora, se tutti i coeredi sono con- 
giunti re, ovvero tutti re et verbis, la 
porzione vacante si accresce a tutti i coe- 
redi in parti eguali. Ma se sono soltanto 
verbis conjuncli, la porzione vacante pas- 
sa ai coeredi in ragione delle loro quote 
ereditarie (f). 


Se gli eredi sono chiamati insieme in 
diversi modi di congiunzione , di regola , 
esercitano essi bensì tutti il diritto di ac- 
crescimento in ragione delle loro porzio- 
ni (g), ma è soltanto da osservare che nel 
caso in cui manchi uno dei mixiim con- 
j aneti, la sua porzione ereditaria non toc- 
ca a tutti , ma soltanto a quelli che sono 
congiunti con lui (/i). Ma se alcuni sono 
istituiti eredi in parti determinate, ed al- 
tri indeterminatamente , questi non si ri- 
tengono congiunti nè fra di se , nè con 
quelli i quali sono istituiti in parti deter- 
minate (i). * 

SEZIONE II. 

Dei Fedeconunessi universali, 

§ 4o5. Introduzione. 

Siccome un fedecommesso universale 
può venire lascialo non solo in un testa- 
mento, ma benanche in un codicillo come 
un legato, o un fedecommesso singolare , 
così è necessario che noi trattiamo prima 
di tutto della natura dei codicilli. 

| 406 . Idea di un codicillo , e sue 
diverse specie («)• 

Per codicillo (codicilli) s intende qutel- 
la specie di atto di ultima volontà, in cui 
il testatore, tranne una istituzion di erede 
o una diseredazione, la a suo talento qua- 
lunque altra disposizione in causa dì mor- 
te. In un codicillo dunque non si può ne 
dare nè togliere un’ eredità ; anzi il testa- 


(a) Coufr. olire alle opere citate «1 § 4 02 Zimmrrn 
Sul jus accrescendi privile fiato degli eredi trstamtnta- 
rii nelle Disquisizioni di Dir. rom. di Ncustelel e Zim- 
mrrn, Heid -Iberga 1821. Conl*o esso intorse Thibaut 
urli* Are. della Pr. eie. VII, 3 , p 406. 

( b ) Rdssbrrg § 5 , p. 62 

U) p. e. Tìzio sia mio erede, medesimamente sia 
mio erede Cajo. finalmente dorrà essere mio erede 
anche Sempronio. 

(d) p. e. Tixio. Caj<s e Sempronio saranno mie» 
eredi, ovvero Tia'o. Cajo e Sempronio sono istituiti 
miei credi por una tersa parte, ovvero della mia casa. 

(e) p e. Tizio, Cajo e Sempronio saranno miei «re- 
di F* eguali porzioni: ovvero Tizio sia mio erede per 
una mei^ Cajo per un quarto, Sempronio per un 
quavio. Coni, § 8 fnst. II. 20 De Usai. — fr. 63 . 
fr. 66 u XXVlll, 5 De kered. imi. — f'. “9 
n - Di Itami. III. — fr. l 4 * D. L, 16 De cab. 

s'fnif. ,, . 

(/) Se quindi, limitilo il oso espresso nella noia 
ani, cedente, venga a mancate Sempronio, toccheranno 


Tiaio due terni della poeiione rimasta vacante ed 
1 temo a Caio. Confi. Rostberger g 6 07 p. 65-69. 
<*)“ -'-9 § 3. t«- 66 D. XXVlll, 5 De kered. 

“ *> fr. 63. fr. 20 § 2 , fr. 59 § 2 . 3 D. XXVIH, 

eod. Sostengono alcuni che neppure gli eredi mulini 
mjunti non abbiano alcuoa prefereow in conf.onto di 
uelti re eonjmutis. Coai Ziraoert. Veggasi io ono- 
rano Tbibant mWArch- drlla Perni eie. 

(i) ir. 17 § 1 e a D. XXVlll, 5 end. - Se duos 
X 11 , duo I iene porle scripsit, mox tenui t* Mi, qui 
ine ptuU Juerunt , repudiarli, utrum omnibui umuee- 
iu, ari ad lolum line parie tcrìptum pertinente Et 
•urial; sed Semini omnibus accreieere ait, n am quan- 
um ad jus acereictndi non sunl conjuncli, qui line 

,arte imlihtunlur .... § 2 tt si exp elo alce 

iuos sine parte scripserit, neque hos, nequt silos con - 

ìunetùs. *• ^ VVIV 

(o) Jnst. II. 25 De coHciUit — D- * X1X » 7 
Ve juie codiali. — C. VI, 36 De codicilli!. 
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loie non può nello stesso neppure adJos- 1 
saie all’erede una condizione, o sostituir- 
gli direttamente ( b ) ; soltanto gli è per- , 
messo di dichiarare indegno 1’ erede isti- 
tuito, nel qual caso l’eredità si devolre al 
lisco (§ 399, n. 5 ). 

I codicilli o sussistono senza testamen- 
to, 0 vengono fatti in aggiunta ad un te- 
stamento (codicilli nb intestato , testa - 
mentarii) (c). Gli ultimi 0 sono confer- 
mati nel testamento, o non lo sono (con- 
firmali, non confirmati), e la conferma 
risguarda il passato o P avvenire , sccon- 
dochè il testatore parla di codicilli già fat- 
ti, o di quelli ch’egli medita di fare (d). 

Soltanto una persona abile a testare 
può lar cod cilli (| 3 17) (e). Quanto alla 
forma esterna h'sogna, distinguere fra co- 
dicilli privati e pubblici, e quanto ai pri- 
vati, fra codicilli scritti e nuncupativi. 

I pubblici non abbisognano d’ alcuna 
formalità , come non ne abbisognano i 
pubblici testamenti (§ 3 19); nei codicilli 
privati è necessaria la presenza di cinque 
lestimonii (J~) e l’unità dell’atto (g), i te- 
stimonii devono essere abili e a ciò richie- 
sti (§ 3 no) (A) , e i legatarii e fedecom- 
messarii non si possono annoverare fra* 
gl’inabili (i). Nei codicilli scritti si richie- 
di § 2 lui. II, 25. — fr. 6 pr.,fr. 10D. XXIX, 
7. Vfggasi un caro ili eccezione riguardo ai soldati 
nel § 352 in principio. 

(c) fr. 8 pr. D. est. 

(4) § x tra t cil. Si considerano come parie del 
test. merlo i codicilli nello stesso confermali, e perciò 
essi sussistono o cadooo col testameolo medesimo, fr. 

2 § 2. fr. 14 D. cil. 

(e) fr. 6 § 3. fr. 8 § 2 D. troiai lif. 

f/1 tir origine noo era pei codicilli prescritta al- 
cuna forma esterna, § 3 Inst. Il, 25: in appresto pe- 
sò venne disposto che nei codicilli ab intoltalo vi do- 
vessero intervenire 5 teifimonii, c. I Theodor. Cod. 
IV, 4- finché una Costituzione generale di Teodosio 
il giovane ordinò, clic iialci vonisssero 5 leslimouii in 
qualsiasi codicillo, c 8 § 3 C. Vi, 36 Alcuni sono 
di parere diver-0 riguardo ai codicilli confermali nei 
testamenti, e fra questi p. e. Giinlher § 725 e 726, 
e ciò specia'mrnte in vista del fr. 2 D. hujus tri. Ma 
la Costituzione del Codice meri la la preferenza, e quia- 
di si dee rileuere che anche il § 3 Itili, tl, 25 non 
si riferisca che al Diritto antico. 

(g) c. 8 § 3 C. hujus Ut. 

f/r) Spangenberg Cumm. de multiti oh teslium so- 
lenrtitalcm leslinwuii j a aridi iti cudkilL ex per le. Gol- 
tinga 1770. 

(f) § 1 1 Insi. li, IO De lesi. ori. — c. 22 C. 
VI, 23 . Curifr. § 320 nota u. 


a-ìS 

de soltanto la sottoscrizione dei testinio- 
nii , ma non già la loro suggellazione (A). 
Quanto alla sottoscrizione di ehi fa un co- 
dicillo , valgono le stesse regole che nei 
testamenti scritti (/) (§ 3 at). 

Se un cieco vuol fare un codicillo, de- 
ve osservare tutto ciò che è prescritto per 
la erezione di un testamento (§ 35 1) {ni). 

Del resto può succedere che taluno la- 
sci diversi codicilli, i quali se non si con- 
traddicono sono Ritti validi; se poi si con- 
traddicono, il posteriore viea preferito al- 
1’ anteriore (n). 

Finalmente è ancora da osservarsi que- 
sto di particolare , che un codicillo ha vi- 
gore senza testimonii ed altre solennità 
se il testatore ordinò all’ erede , al fede- 
commessario o legatario di prestar qual- 
che cosa , e quegli in cui favore questo 
peso fu addossato, vùol provarlo median- 
te giuramento deferito a chi deve soddi- 
sfallo (o). 

Questa prova ha luogo non solo allor- 
ché venne ingiunto vocalmente qualche 
cosa all’ crede , fedecomissatio o legata- 
rio in loto presenza , ma eziandio allor- 
ché il testatore diede a conoscere la sua 
volontà in iscritto , come p. e. mediatile 
una lettera. Ma se F onerato vuol istituire 
la prova in un’ altra maniera, allora non 
può egli acquistar^ il legato o il fedecom- 
rnrsso , se non nel caso die sia stato la- 
scialo in un testamento o codicillo eretio 
con tutte le relative legali solennità {p). 

(*) c. 8 § 3 C. vi, 36 . 

(/> c. 28 g t C. vt, 23 . fi fr. 6 § 1, 2 D. 
XXIX, 7 si riferisce al Diritto antico. Confr. iVIare- 
aoll nel Mapazz. di Grolmane Lòhr i V, 2, p. 162. 

(10) c. 8 c. vi. 22 o ui tataro, f ac ere pi) ss. — 
Lohr ntWArch. della Pr. citta 11. 2, p. 187. 

(«) § 3 Inst. tiujos lit. — fr. 6 § 1 D. liujus tit. 
— c. 3 C- liujus tit. 

(0) « Si » oneratus « recusandum ex isti rimerie 
sacramentimi, ad salisi detiouem compcllitur , eum ipse 
stbi judex et testis inventatili -, cujus teli pio et fida a 
fidei commissario ciccia est. » c. Ò2 C. VI, L\2. Dt fi- 
dei.omm. 

(p) § 12 Inst. If, 23 De fideìcom. hertd. — c. 
32 C. VI, ^2 De fideicommiss. — c. l 3 C. IV, 1 
De reb. cred . Noi ci atteniamo a Lohr nell’ Arch. 
della Prat. civ. Il, p. 188 Confr. anche L G. Sti- 
pili* Intorno alla prova del fedecomutesso imposto a 
vo e dal testatore all'erede fiduciario, fiutai* uh e 
HclauUdt i 3 l> 4 ' 
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§ 4® 7- Della Clausola codicillare (or). 

La dichiarazione del testatore aggiunta 
all'atto di ultima volontà, che questo deb- 
ba aver vigore in qualsisia possibile ma- 
niera, si chiama clausola codicillare (b). 
Essa vi deve essere aggiunta espressamen- 
te, mentre tacitamente non viene ammes- 
sa (t). Anzi , benché aggiunta , è inutile 
se vi sono già tutti i requisiti di un te- 
'stamento; e non ha poi * all 1 incontro al- 
cun vigore, se non furono osservate nep- 
pure le solennità di un codicillo , o se il 
testamento è nullo, o può venir impugna- 
to per difetto della capacità di testare 
(§ 3 17, 3a5, 335), o della dichiarazione 
della volontà (§ 333 HI) , o pfer motivo 
della preterizione dei successori necessari 
<$ 333 IV, § 334, n. t) (d). 

La clausola dunque giova : 

1. in un testamento il quale sia invali- 
do perchè non contiene nessuna istituzio- 
ne di crede, o perchè' l’istituzione al tempo 
della erezione del testamento non era più 
in vita (§ 333, il); 

a. ia un testamento destituito ; 

3. in un testamento invalido riguardo 
alla forma esterna, in cui sieno intervenu- 
ti sei o cinque testimoni, 0 questi non ab- 
biano apposto il loro sttggelloi L’ effetto 
della clausola codicillale consiste in ciò , 
che I' erede istituito in un testamenloan- 
teriore non rotto; o in mancanza di un 
tal erede, gli eredi legittimi dopo di aversi 
trattenuto la quarta trehelliana (§ 4i > ), 
devono eseguire la volontà del testatore 
Goine fedecommesso (e). 

(a) C. F. Taucbert Ve claui. colie.,. Hat' 1822. 
(è) fr. 29 § I D. XXVIII, 1 Qui tal. Jae. pou., 
,t. 88 S 17 D- De lepat. IL 

(r) fi. 4 l § 3 D. XXVIII, 6 Di eulf. el pup. 
subii. — fr. 1 D. XXIX, 7 De jurc codicill. — 
e. 8 pr. § 1, 2 C. Vt, 36 De codicill. Noe è neces- 
saria però la clausola nè poi testamento mitllarn (§ 
352 nota f),nèpel testamento non perfeaìonato(§ 357). 

{d} Riguardo alta pretensione degli eredi nccesiarii 
alcuni scrittori sono di altro avviso, ma si ronfronti 
il fr. i 3 1). V, 2 De inoff. teit. fr. 2. e 36 D. De 
le pai HI. Nel fr. 2 si legge : « Ex j ilio piar ter ito, 
licei ìuui lutei lii, fìdeicummiuum rcltnqui non po- 
tili. » tionfr. Miihlenbrach III, § 5 ot, nota 3 , e 
Giurie Còmm. XXXV, p. 364-374- 
«I fr. 2 § 4 D. Xxix, 7. — c. 8 pr. § 1 e 2 
c. vi, 36: 


Se poi qualcheduno accampò urt'azionc- 
dipendente dal testamento, e restò soccom- 
bente nel processo, in tal caso non si può- 
egli più riportare alla clausola codicillare, 
tranne se egli fosse nel numero degli ascen- • 
denti o discendenti nel rapporto di agna- 
zione lino al (piatto grado, e fino al terzo 
nel rapporto dii cognizione {/). 

§ 408. Del fedecommesso universale (a). 

Secondo la legge delle XII Tavole, era 
valida soltanto quella dichiarazione di ul- 
tima volontà la quale trasferiva 1’ eredità 
direttamente, cioè immediatamente. I feile- 
commessi dunque non aveano nei primr 
tempi alcun vigore legale, perchè nessuno 
potea venir costretto a prestare contro sua- 
voglia ciò di cui era pregato. Chi infatti 
ordinava qualche cosa per quelli ai quali 
non potea lasciare un’eredità od un legato 
si affidava ( commitlebat ) alla lealtà (Ji- 
dei) di quelli che poteano acquistare per 
testamento. Da ciò-deriva la denominazio- 
ne di fedecoinmessi, perchè questi non si 
fondavano in un’ obbligazione legale, ma 
soltanto nella- onoratezza di quelli che no 
venivano pregali (6). 

In seguito poi vennero istituiti dei Pre- 
tori appositi, i quali obbligavano 1' erede 
istituito alla consegna della eredità, c così 
avvenne che i (èdècommessi, ad onta che 
fossero introdotti a benefizio di persone in- 
capaci di succedere, in seguito poterono 
venir lasciati soltanto a persone capaci di 
succedere, mentre in caso diverso cedeva- 
no al fisco (c). 

Il fedecommesso universale ( § 299 ) 
comprende in sè una specie di sostituzione, 
mentre una persona , che è quasi-ei'edfcj 
subentra in luogo dell'erede diretto, c per- 
ciò nei nostri fonti essa viene chiamata 

(/) e. 8 § 2 c mi. 

(a) Imi. Il, 23 Defideicom hertd. --D.XXXVf; 

1 jdd senutuicons, Trebtil , — 1 \Ye>lpì)»l E posizione 
dei diritti dei lettati t Jcdccommilii, P. 2. Lipsia 
179L — Coafr. anctic il nostro scrittore patrio G. 
Voglhueber § 167-178 Guida pratica sul moda 
in cui dece aver luogo secondo i ptincipi di diritto la 
ventilazione ereditaria della sostanza disponibile ntUe 
imp. reg. ptoc ereditarie tedesche, Vienna 1789. 

(è) § 1 Inst. cil. 

(c) fr. .1 § I e 2 D. cil. — fr. IO D. XXXIy, 

9 De hìs, t/urse ut indifin. 
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«ncIUi substitulia fideicommissaria (</). 

Ma egli è già chiaro per sè come la so- 
stituzione volgare si distingua dalla fi.de- 
commessaria: la sostituzione volgare ha ef- 
fetto solamente quando manca l’erede isti- 
tuito, laddove la sostituzione fèdccommes- 
saria non può altrimenti aver effetto che 
mediante 1' adizione dell’ eredità. 

Vi è qaalche analogia col fcdecommesso 
universale anche nel caso che il testatore 
lasci ad uno l’usufrutto di tutta la sua fa- 
coltà, c ad un altro la proprietà (e); poi- 
ché questi non deriva il suo diritto d’usu- 
frutto immediatamente dal testatore, ina 
dall’ usufruttuario. 

Ma siccome quest' ultimo ha l’usufrut- 
to della intiera lacoltà soltanto come lega- 
tario, ed il primo all’incontro è vero ere- 
de, colla sola restrizione d’esser privo per 
qualche tempo dell’ usufrutto dell’eredità; 
così la differenza è chiara per sè (/). 

Se finalmente 1’ crede deve consegnare 
ad un terzo l’eredità di un estraneo a lui 
devoluta, questo non è un fcdecommesso 
universale, ma un legato della cosa pro- 
pria dell’ crede (g). 

Un fedecommesso universale può venir 
lascialo soltanto da colui il quale in gene- 
re è capace di erigere un atto di ultima 
volontà (/(), c soltanto in favore di quelli i 
quali sono abili a succedere nei momenti 
indicali al § 3oi in fine (<). 

II. Circa la forma esterna, è da osserva- 
re che il fcdecommesso universale può ve- 
nir ordinato non solo in un testamento, 
(na eziandio in un codicillo (§ 4°6 in prin- 
cipio ed in fine), ed in vero assolutamente 
ovvero sotto una condizione e determina- 
zione di tempo (A), e non solo espressa- 
mente ma benanche tacitamente. Un fede- 

/ 

Wì fr. 5; S 2 D XXXVI, i. — e. 16 C. H, 3 
Ve paci. 

M fr. 32 g 1 D. XXXIII, 2 De uwfr. legai. — 
c. ì C. Ut, 33 De i isufr. 

(/) Tliibaut II. § 8o5. 

W {r - *7§ I * f f . 27 § q. lon.XXXVI. 1 Ad 
itnatuunne. Tiebell. Confi, col fr. 11A g 7 I) . JJe 
lega!. I. 

(h) fr. 2 11. De legai. I. 

'(,) Confr. fr. 32 § 1 I>. XXXIII, 2 De muti, 
legai. — r. 1 C. Ili, 33 De ungi. , c it fr. 67 
S 3 11. XXXVI, 1. 

(*) § 2 Imi. Il, *3, 


commesso tà«sto"(f) ( fìdetcommissum ta- 
citimi , utile ) ha luogo nei seguenti casii 

1 . se il testatore proibisce all’ erede di 
testare sopra la eredilà*(m). 

2 . se all' crede viene ordinato d'islllui- 
re una certa persona (zi); 

3. se 1' erede non può alienare gli enti 

ereditarli in favore di una determinala per- 
sona (o). \ 

4- se rgli vico ricercalo di dividere la 
eredità con un altro (ji ) (confr. anche 
§ 334). .. .J 

Fra le condizioni che si appongono ad 
I un fedecommesso la più usilata è questi 
«se V erede muore senza figlio la quale 
vien intesa anche tacitamente per lègge, 
se quelli che furono aggravali di un iedo 
commesso sono discendenti (e/). 

§ 4°9- Obbligo dell ’ erede di adire 
c ili restituire l' eredità. 

11 fedecommcssario universale può co- 
stringere l’erede immediato all’adizione e 
restituzione dell’eredità ( § 4 1 1 ), ad ecce*- 
zione di quello il quale sia istituito soltam- 

10 ili una parte ed in modo assoluto, e 
questa parie venir debba da lui restituita 
sotto una condizione (a). 

Se 1’ crede pregato di restituire I’ ere- 
dità fu istituito, sotto una condizione ed 
egli non vuol adempierla, in tal caso, su 
la condizione è potestativa, c non sia nè 
turpe nè difficile, ad eseguirsi, può egli 
venir costretto ad adempier fa condizione, 
ad adire e restituire la eredità; o se fu in- 
giunto all'erede di pagare una somma di 
danaro, il fedecommissario gii può offrire 

11 danaro affinchè egli eseguisca la condi- 
zione, e restituisca 1’ adita eredità (b). 

(/) Cosi chiamalo dai moderni : presto i lloèutti 
f e decotti messo tacilo si appellava quello in cui Perode 
vaniva pregato di restituire la ergi! ila ad uno incapa- 
ce di succedete., fr. lo3 1) De legai. I. 

(«) fr. 54 pr. I). XXXVI, 1, ‘ » 

{n) fr.17 pr. 1). eod. — fr. § 6 O. Dt 

legat. I. \ 

(0) fa 1 l/j § 14 li- Tic legai. I. - 
( p ) fr. ìry § 1, Ir. 78 pr. L). XXXVI, 1. 

<*) fr. J02 I>. XXXV, 1 De tondi!. et danari- 
Ur. — c. So C. VI, 4 a fideieommiìs- 1 

(a) Se però l'erede sia sialo i.'liluil© in ludo la 
asse, esso pois à essere costretto all* aditone, fr. 11 
Sull, Ir. id.fr! 3l pr D. XXXVI. 1 / F^bc^ 
Cì>^/e/7. jur. rii’. Iib. 18, rap. 7-9 
(/•) fr. 3* 2 2 > fr* *>3 § 708 li; cod, ; 

33 
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Ma se la condizione apposta è nna ca- 
suale o mista, prima eh' ella si verifichi 
non può esso venir obbligato all' adizione 
e restituzione dell* eredità ( c ). 

L'eredità si deve restituire e quelli che 
ne sono dal testatore chiamati. Se il testa- 
tore ordinò la restituzione nella stessa fa- 
miglia finche esiste qualcheduno della me- 
desima, se il terzo erede, è un impubere, 
cstinguesi ciò, non ostante il fedecommes- 
so subito dopo la restituzione da esso fat- 
ta ( d ). 

§ 4to. Modo e tempo della restituzione. 

La restituzione si fa mediante la dichia- 
razione dell’ erede diretto, eh’ egli vuol 
riconsegnare la eredità (a); ed il fede- 
commessario entra in tutti i diritti dello 
erede senza che sia necessaria la tradi- 
zione degli effetti ereditarli (b). La resti- 
tuzione può farsi anche mediante un pro- 
curatore (c), ed un minorenne può ese- 
guire quest’ atto anche senza consenso del 
curatore (d). 

Se l’ crede ricusa di riconsegnare l’ere- 
dità, o se «gli fu colto ripentinamente dal- 
la morte senza lasciar un successore, o se 
finalmente il primo fedecommessario deve 
nuovamente riconsegnare la eredità ad un 
secondo, in questi casi non è necessaria 
veruna restituzione, ma essa Vienne rite- 
nuta fatta ipso jure (e). 

Si deve poi restituire o tutta l’eredità, 
o soltanto una parte di essa, secondochè 
ha il testatore ordinato. 

Va esente dalla restituzione 
i . ciò che ottenne il .fiduciario dal coe- 

(c) fr. 3l § 2 in fine D. end. 

{d) Nor. 1 5<) et E/sil. Noe. Const. 117 , D * 499 
La miglior parte dei giaristi vorebbe dimoitrare al- 
I’ appoggio di qnesta aQTelIa, che un fedecommeuo 
di famiglia noe valga che fino al quarto grado. Con- 
ir. Kaufsuanu g 205- Ma ri regga Mareaqll nel Ma- 
ga:. di Lbhr IV, 2 e 3, pag. ao3. 

(«) fr. 3 7 pr., fr. 65 § 4 D XXXVI. i. 

(fi) g 4 1*U. II, 23 Bt fiieicomm, — - fr. r § 2 
n. XXXVI, I. — fr. 63 pr. D. eod. « Bacia in 
fideieommissatium rtstituUout statine onuste ree in fio- 
rar fistili tins. cui restitula est htieditas. Usi nondutn 
tarum nottue futili posttssiantm . » 

M. fr. 1 1 g 2 , fr. 37 pr., fr. 66 $ I D. «od. 

(dj fr. 1 § lf D. eod. 
le) e. ; g 1 C. VI, $ 3 . 


rede, fedecommessario o legatario per lo 
adempimento di una condizione (/); 

а. le cose proprie, che si sono trovate 
nella eredità (g); 

3. ciò, di che il defunto va debitore al 
fiduciario (A); 

4. i monumenti sepolcrali di fami- 
glia (i) ; 

5. le azioni popolari (A); 

б . i prelegati ( § 4 1 ® ) relativamente a 
quella parte, che^acquistò il fiduciario dal 
coerede ( l ). 

7 . i frutti percetti dopo l'adizione del- 
la eredità (tri) tranne se il fiduciario fosse 
stato in mora relaLivamente alla restitu- 
zione o fosse stato particolarmente prega- 
to di restituire anche i fruiti (n'), o final- 
mente se l’eredità fosse da restituirsi dopo 
un tempo determinato, il quale sia stato 
apposto in favore del fedecommessario 
medesimo (o). Non è neppure da restitui- 
re ciò che 1 ’ erede acquista in virtù del 
diritto di accrescimento (p), quando egli 
non sia stato sforzato all'adizione, poiché 
in questo caso la parte vacante non si de- 
volve per suo gastigo già a lui, ma bensì 
al fedecommessario. 

(/) fr. 44 § 4, 5, 7 D. XXXV, 1 De coni, ti 
demonstr. 

00 fr* 77 § 12 D. De legai. lì. 

(A) fr. 5l D. XXXVI, I. 

(/) fr. 42 § I D. eod. 

(k) fr. 7 pr. D. XLVII. a 3 De popul. acl. 

(/) fr. 18 § 3 D. XXXVI, 2. Non i impalano 
neppure quei legali che I* erede fiduciario ottenne da 
un legatario o fedecommessario, fr. 96 D. De legai. 
III. Confr. però il § 4 * *• Dev *** P cr a,,ro 
re P intiero prelegato, qualora tale fosse la volontà 
del testatore, fr. 3 § 4 e0< ** 

(m) fr. 28 § 2 D. XXXVI, 1. 

(n) fr. 18 pr. D. eod. 

( 0 ) fr. 43 § 3 D. De legai. I I. 

( p ) Ir. 43 D. XXXVI, I. È di altra opinione 
Marno] I nel Giara, di Dir. e Proc. da. VI, 3 , 
pag. 335 . Ma contro gli argomenli del resto molto 
ingegnosi di Marezoil sembra decisiva la circostanza 
che anche i fedecommessi universali rispello al loro 
acquisto vengono parificati ai legati ( § 299 ). Quin- 
di siccome se sono eredi A. e B. e se da A. venne a 
Cajo legala la metà della casa del testatore. Cajo 
non può nel caso che non succeda B. e che si devol- 
va ad A. anche P altra metà della casa, non può, si 
dice, pretendere che gli venga consegnata l’intera ca- 
sa; cori sembra che nemmeno il fedecommessario uni- 
versale, a cui A. debba restituire la mela della sua 
pouione, non potrebbe pretendere la metà della in- 
tiera «nassa ereditaria, ucl caso che ave»*? a nuu- 
‘ cara B. 
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Finalmente la restituzione dee farti in 
quel tempo che fu ordinata dal testatore ; 
e se egli non precisò alcun tempo, dee far- 
si subito ; se poi ha lasciato in arbitrio del 
fiduciario il tempo della restituzione, al- 
lora il fedecommesso puossi ripetere sol- 
tanto dai di lui eredi (<y). 

§ 4 1 1 • Della deduzione della Quarta 
Trebelliana. 

Siccome nei primitivi tempi l’erede re- 
stava obbligato verso i creditori ad onta 
che egli restituisse 1’ eredità, e perciò egli 
non di rado ripudiava 1’ eredità, ed in tal 
modo restava inefficace il testamento; co- 
sì mediante ilsenatoconsulto Trebelliano, 
si lece sotto Nerone per la prima volta il 
provvedimento, che se venir debba resti- 
tuita un’ eredità in dipendenza di un fe- 
decommesso, tutte le azioni che, secondo 
il diritto civile, valgono in favore dello 
erede o contro di lui, debbano venir date 
a quello e contro quello a cui in virtù del 
fedecommesso fu riconsegnata la eredi- 
ta («)• 

Siccome poi gli eredi istituiti, se erano 
pregati di restituire 1’ eredità in tutto od 
in parte, per lo più ricusavano di adire 
un’ eredità che loro non appòrtava nessun 
vantaggio, o almeno un vantaggio assai 
tenue, e i fedecommessi per ciò si estin- 
guevano; così al tempo dell’ imperator 
Vespasiano il Senato sotto i consoli Pega- 
so e Pusione ordinò che chi era stato pre- 
galo di restituire l’eredità potesse ritenere 
la quarta parte, come viene accordato dal- 
la legge Falcidia di ritenere la quarta par- 
te dei legali ( b ), e che se qualcheduno 
sdegnasse questo vantaggio, c ricusasse di 
adire 1’ eredità, potesse venir astretto alla 
adizione e restituzione della medesima (c). 

Da quest’epoca in poi quegli che ne avea 
libera almeno la quarta parte, restituiva 
la eredità secondo il senaloconsulto Tre- 
belliano, e per ciò restavano anche ipso 
jure divise in ragione della quota eredita- 
ria di ognuno le azioni attive e passive; 
ma chi non aveva la quarta parte libera , 

(v) fr. Il S 6, fr. 4 1 § i3, ìtf D De Usai. II., 

(«) § 2 Imi. Il, 

(£) § 5 Insta «od. 

M § 7 Insta cod. 
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in virtù del senatoconsulto Pegasiano ne 
detraeva la quarta parte, restituiva il re- 
sto, e faceva col ricevente la stipulazione 
di voler assumere in comunione porpor- 
zionatamenteogni guadagno o perdita del- 
1’ eredità (d). 

Finalmente Giustiniano trasportò il con- 
tenuto del senatoconsulto Pegasiano al 
Trebelliano, e stabilì i seguenti assiomi: 

i . un erede che deve restituire più di 
tre quarti dell’ eredità, ne può trattenere 
per se la quarta parte (e); 

3. tanto i crediti quanto i debiti sono 
sempre ipso jure proporzionatamente di- 
visi fra l’erede ed il fedecommessario, co- 
sicché, secondo il Diritto novissimo, il 
fedecommessario dopo la restituzione è 
sempre da considerarsi come erede ( § 
a 99 ) 5 

3. 1' erede fiduciario che non adisce 
volontariamente l’eredità, può venire co- 
stretto all’ adizione e restituzione della 
medesima, ma in questo caso egli non può 
nè detrarne la quarta parte, nè partecipa- 
re di altri vantaggi ptovenienti dalla di- 
sposizione di ultima volontà, come p. e. di 
legati (J ). 

Siccome dunque la quarta trebellianica 
propriamente altro non è che la falcidia 
applicata ai fedecommessi universali, così 
valgono in generale per quella le stesse re- 
gole che spiegheremo più sotto ( § 444* 
448 ) per questa (g). 

Per conseguenza I. soltanto l’erede di- 
retto può dedurre la quarta, ma non mai 
il fedecommessario, il quale fu pregato di 

{4) § 5 Tnst. eod. Se quindi avea luogo la resti* 
Unione secondo al senatoconsulto Trebelliano, in tal 
caso veniva H fedecommessario risgnaidato come ere- 
de ; che se la medesima seguiva secondo il senalocon- 
sulto Pegasiano, lo si considerava come legatario {le- 
gatarius par ti ari uì § 4 23 )’ Dietro di che £ facile di 
intendere quel passo di Gajo li, 25l : Is, qui reci- 
pit heredi/atem, ali quando heredis loco est, aliquan- 
do legai ani. 

(e) Suolsi chiamare questa quarta parte quarta Tre- 
bellianica : ma nei fonti essa è detta quarta, ovvero 
Falcidia , o Commodum legis Falcidine , fr. 16 , § 9 , 
fr. 22 § 2 , fr 27 § IO, fr. 3o pr. D. XXXVI, I 
Ai senatuscons. Tiebell. 

(/) f'* 4 * fr * a 7 § * 4 » *5» &. 43, fr* 55 § 3, 

fr. 28 § l D. eod. 

(*) J. Tlieod. Mullet De quarta Trebellianica , 
quam foconi, et utrum aliqua parte dijjeral a qumta 
Fate., Heidelberg 181 5. 
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riconsegnare ad altri l* eredità '(A) j tran- 
ne se 1' erede diretto avesse tralasciato di 
ritenerla colla intensione di donarla al (e- 
decommessario (i), o se tosse stato costret- 
to ad adire la eredità ; nel qual caso il di- 
ritto di dedurre la quarta passa al fede- 
commessario (k). 

II. Essa vien presa su tutti gli elìfetti 
ereditarti, tranne se il testatore avesse de- 
stinata aH’ erede una cosa die valesse al- 
meno la quarta parte (/), o se 1’ crede a- 
vesse alienati elìciti ereditarli, i quali non 
superassero in valore la medesima. 

III. In questa • quarta parte conferisce 
Fervete soltanto ciò ch'egli acquista come 
erede, ma non ciò che acquista come lega- 
tario (jj fio, 11. 6 ) (ni), o ciò che gli 
vien dato per Fadcmpimento di una con- 
dizione ( § 4 1 o, n. 1 ) ( n ). 

Il fiduciario poi acquista come crede 
tutto ciò eli’ egli seeondo la volontà del 
testatore, può prelevare, diffalcare, o rite- 
nere; an« be nel caso ch’egli deliba ricon- 
segnare F eredità al fedeeommessario ver- 
so una somma di danaro, questa viene 
considerata come prelevata o tratteuuta, e 
deve perciò venir conferita nella quarta (o). 

Vengono conferite anche tre quarte 
parti dei frulli quando questi si de- 
vono restituire ( § 4 10 ; n. 7 ); in gene- 
rale vale per la trebellianiea quanto dire- 
mo più sotto (§ 338 ) circa il cessare del- 
la quarta falcidia (q). 

IV. Discendenti, che sono aggravati di 

(h) E ciò . perché cuoi semel adita est hereiitas, 
fimnis de j mudi voi ani ai tata constituitur , •» fr. 55 § 
a, (t. 22 S 5 n. XXXVI, I. 

(0 fr. 1 § 19 D, eod. 

(k) fr. 03 S 11 D. eod. 

(/) § 6 hnt. Il, 2 3. 

lm) fr. 3 § 3 D. XXXVJ, |. 

(*) Gaji li, i54* Epitome Gaj* II, 7 pr. — fr. 
86, fr. 91 D. XX XV, 2 Adlep. V'uUii — c. 2 ) 
C. Ili, 36 Fornii, tnise . — fr. 74 D. XXXV, 
2. — Coofr. llopfner § 5^8 e Lindelof nell 'Ardi, 
delta Prat. di’. IV, 3, p. 43^4^* 

(o) fr. 3o§ 7 D. XXXV, 2 . 

( P) fr. 91 D. XXXV, l c fa spiami©»* di que- 
st© passo (atta da I.imlelof. 

(q) V. Lindelof pag. 4 r, 4* — f f - *8 § f, fr. 22 - 
§ 2 D. XXXl, Non vengono però imputali i fiot- 
ti nella quarta dei figli, che hanno a trasmettere fa 
tardità paterna, n materna ai discendenti, ai fratelli 

•d alle soi elle, c. 6 pi. c $ 3 €, VI, 49 Ad se- 
tialusiOHS. Tuteli • 


nh Tedecommesso, devono avere libera la 
porzione legittima (r). 

V. In virtù della (piarla traballiamo 
competono alF erede gli stessi rimedii le- 
gali, die vengono accordati per la quarta 
falcidia ( § 447 (*)• 

§ 4 1 2 - Degli altri diritti del fiduciario. 

Il fiduciario può con diritto ripetere 
dal fedeeommessario tutto ciò ch’esso im- 
piegò per la eredità , o pel pagamento di 
debili ereditari! (a). Ad onta della ricon- 
segna egli resta inoltre erede (b) , e ciò 
non è per lui del tutto inutile; poiché ol- 
tre a ciò che gli resta per volontà del te- 
statore o per legge ( § 4 » », 4 ” ) , egli 
ha anche il diritto di migliorare median- 
te contratti lostatodeU’eredilà (c),edi li- 
berare quei debitori ereditarli,! quali nul- 
la sanno della restituzione (il). 

§ 4 1 3 - Dicielo di alienare le cosa 
vincolala al fcdccommaso. 

Siccome l’erede fiduciario deve resti- 
tuire F eredità nel modo che gli fu i»v- 
giuoto , così è ben naturale eh’ esso non 
può nè alienare nè vincolare a pegno (ai 
le cose soggette al fedecommesso, tranne 
se ciò gli veifga permesso da quelli a cui 
deve seguire la riconsegna ( b ) , o se vi 
sono debiti o legati da pagare (c), o se 
le cose sono tali rbe non si possano con- 
servare (d) ; finalmente può aver luogo 
anche un particolare permesso legale, per 
cui coloro che devono restituire un fede- 
commesso soltanto dopo la morte col 

(r)fr.I§38, tr.3§ I, fr. 4 , fr./jSll. XXXVI, 1 . 
(j) Nov. 3() c. 1 « Primumquidcni ur.etfilij te- 
gì tunan pattern, non quartata. » 

(a) fr. 19 § 2 , fr. 22 g 3 D. XXXVI. 1 Ad 
sènalasc. Tr ebeti. — fr. 4° § 1 XI f, 6 Decori • 
dici, i/tdeb. — fr. 58 e srgg. D. De legaf. I* 
it) g 3 fnsi. Il, 23. 

(<’) fr. 8 § 1 D. XX, 6 Qmi/t. mod pign» soli*. 

(d) fr. 17 in fin D. Il, l5 l)e tronsait. 

(a) c. 3 § 3, 4 €. VI, 43 Contmun de le fiat, et 
auth. rts, quae C. cod. Lòhr è in pai le di tifi© av- 
viso. Mag. IV, 1 puf. 96 . Con Irò lai insorso Zim- 
mern nell y Archi,’. delta Prat. eie. Vili, l png. r5(x 
(f>) fr. 120 g 1 D. Ve legai. I. — c. IT C. VI, 
/p De. fidticomm. 

(/) fr. 1 1-4 § >4 i© fin. D. De legai. 1. — fr. 28 
pr. in fin. f). De legai. III. 

(d) Ciò risalta apertamrnle dalla Natura sfossa delta 
rosa, ma è un errore il richiamarsi al fr. 22 § 3 li, 

xxxVi, x. 
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mezzo de! propri! «redi, possono alienare 
o vincolare a pegno le cose allo stesso ap- 
partenenti per poter costituire una dote 
conveniente al loro stalo, ovvero una do- 
nazione in causa di nozze (c). Anche il 
medesimo testatore può aver permessa la 
alienazione ciò ha luogo specialmente nel 
caso elle sia stata ingiunta al fiduciario la 
restituzione soltanto di ciò che sarà an- 
cora per esistere al momento della sua 
morte, ed in tal caso possono venire alie- 
nali tre quarti dell' eredità; anzi ijon è 
neppur da restituire quanto fosse stato 
consumato della stessa ultima quarta parte 
per oggetti necessarii , p. c. pel riscatto 
dei prigionieri, per la formazione di una 
dote ec. : tuttavia il fiduciario deve pre- 
star cauzione per la quarta parte da re- 
stituirsi, purché non venga dispensato an- 
che da questa pei casi, di cui abbiamo ora 
parlalo (f). 

Chi alienò qualche rosa contro il di- 
vieto della legge, ne deve conferir il va- 
lore nella quarta trcbcllianica (g) ; l’alie- 
nazione delle altre cose che sorpassano la 
quarta, è nulla , ed essa può venire impu- 
gnata non già dallo stesso alienante , ma 
bensì dal fedecomcssario, mediante la vin- 
ilica! io utilis , fin dal momento che gli si 
devolve il fedccommcsso ; e in virtù di 
quella devono venir restituite le cose in 
natura (/s); o, se meglio gli piace, può 
anche ripetere ciò clic 1’ erede diretto si 
, procacciò col prezzo delle cose alienate (i). 

§ 4 1 4- Diritti dei fedecommessario re- 
lativamente alla consegna del fede- 

commesso. 

Al fedecommessario compete : 

I. un’azione personale in base al testa- 
mento (§ 4 4 o) contro il fiduciario, allin- 
eile questi adisca e consegni la eredità , 
c sia nello stesso tempo risponsabile per 

. 

(e) nulli, rii, quae ad c. 3 C. VI, 4 a Commun. ile 
legni. Confr. No». 3 <) e. 1 , efr. 22 §4 D - XXXVI, 

]■ La maggior furie de’giuristi limita ta Nov. 3 <) ai 
soli figli, estendendola dall’alito lato a qualsiasi lede- 
commesso. Veggasi pesò in contrai io Ma fecali Mag. 
IV, i, pag. a»3. 

(V) No». toS, e. i, a. 

(*)fr. 3 8 3 r>. XXXVI, i. 

<*)•■ l.e. 3 g z C. VI, 43. 

(1) Or, 70 ia 60. fr, 71-73 IJ. De legni, li. 
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la colpa lata e ciò che ad essa equivale , 
trattandosi di cose perdute, o deteriorate 
111 valore (a). 

II. Dopo- seguila la consegna C§ 4 >0 in 
principio) gli compete l'azione ereditaria 
fedecommessaria contro quelli che pos- 
sedono prò Iicreele , ovvero prò posses- 
sore ( b ). 

III. egli acquista il fedccommcsso nel 
tempo stesso che un. legatario acquista il 
legalo (§ 435, 430); e se i fedecommes- 
sarii sono più di uno , valgono riguardo 
al diritta di accrescimento le stesse rego- 
le clic pei legati (§ 44 2 ) (c). 

IV. Al fedecommessario compete sen- 
za dubbio il diritto di deliberare (</), c 
probabilmente anche il benefizio dell’ in- 
ventario (e) , c se questo fu trascurato 
tanto dagli credi diretti, quanto dal fede- 
c ommrssario, in tal caso egli c bensì ob- 
bligato oltre le forze dell’ eredità verso i 
creditori (f). ma non verso ilegatarii (g). 

§ 4 1 5. Effetti della restituzione. 

I. Se l’erede diretto dovette essere for- 
zato all’adizione e riconsegna dell’eredi- 
tà, tutte le azioni e tutti gli aggravo pas- 
sano al fi decommessario (n) , e ciò vale 
anche nel raso che l’erede diretto sia stato 
pregalo di restituire l’eredità, ed autoriz- 
zato ad appropriarsi una cosa o quantità, 
determin ala, che formi la quarta parte od 
anche più, poiché in tal caso questa rosa 
gli resta libera da qualunque aggravio co- 
me un legato ( b ). 

II. 1/ erede che fu pregato di resti- 
tuire tutta la eredità, prededuce per sé 

(a) fr. 22 § 3 D. XXXVI , I Ad senatuuoas. 
Tt ebeti. 

(fi) fr. 1 lì. V, fi De jtdeicnmm. her. pel- 
le) c. no. § il C. M.ól l)e (adite, tuli. 

(1 1 ) § t) Imi. II, 2 3 - Et seium dehbeeare debrt 
11, mi resiituilur hrredi/as.an expedial itti levitai ». 
(r) § 5 Imi. Il, i<), Lonfr. tot g 0 ben. Il, r 3 . 
{/) §9 Imi. Il, a 3 .— fr -4 U XXXVI, 1 « Ut 
u fìdeUomminarìui diati tt suo pei ùnti) aditi », 

M fr- L §' 17 n. «od. 

(a) § 6 , 7 imi. Il , 23 . — fr. zfi § 4 D* 

xxxvi, 1 . 

lb) g i) Imi. Il, 23 . Ma <e ciò clic venne resii- 
I uilo al ledcroimuessaiio non fosse swfticianla a seni- 
disfare i legali, saia lenulo a soddisfalli lo stesso fi- 
duciario , in modo per alito die gli resti libera la 
quarta, fr. 1 § 17 1 ). XXXVI, I, 
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la quarta , e non va soggetto al peso dei 
legati (c). , 

III. Se all’erede fiduciario venne la- 
sciata una parte intellettuale ( pars quo- 
ta) della eredità, sia eguale , o maggiore 
o minore della quarta , deve aneli’ egli 
contribuire in proporzione della sua parte 
ai legati : tuttavia non viene egli per que- 
sto pregiudicato nel suo diritto alla quarta 
parte dell’ eredità , poiché egli può de- 
durre non solo dal fedecommesso , ma 
benanche dai singoli legati, quanto è ne- 
cessario perchè gli resti libera la quarta 
parte di tutta la eredità ( d ). 

§ 4 i 6 . Estinzione del fedecommesso. 

Un fedecommesso universale è invali- 
do, ossia si estingue: 

«. se il testamento, in cui è contenuto, 
era nullo fin da principio , ovvero diven- 
ne tale in seguito ; 

. 2. se il fedepommessario rinunzia al 
suo diritto (e) ; 

3 . se egli nidore prima che gli si de- 
volva il fedecommesso ; 

4- se cessa la condizione, sotto la qua- 
le il fedecommesso venne istituito (f) ; 

5 . se il testatore limitò il fedecommes- 
so a determinate persone, e queste più 
non esistono (g) ; 

6. se egli revoca il fedecommesso (h). 

SEZIONE in. 

Della successione singolare in caso 
di morte. 

TITOLO I. 

Del soggetto ed oggetto dei legati 
e della loro forma esterna. 

§ 4 > 7 ■ Prospetto generale. 

La successione singolare in caso di 
morte abbraccia i legati e i fedecommes- 
si singolari (§ 299 in fine) ; ma Giusti- 

(r) c. 8 C. VI, 49 dìd senatusc. Trebell. 
id) fr. 1 g 20. fr. 2, fr. 3 pr. § a D. XXXVf, 1. 
e. 2. C. VI, 4$. E di altra opinione Giiother 
§ 770 c con esso gli scrillori da Ini riportati. 

(e) c. 26 C. VI, ^ 2 Dt fideicomm. — c. I, c. 16 
C. II, 3 De pactis. — c. 1 1 C. II, ^ De tramaci. 

if) fr. 102 D. XXXV, I De condii. — c. 3o 
C. VI, ^ 2 De fideicomm. 

(*) fr- 78 § 3 D. De legai. II. 

(A) c. 27 C. VI, ^ a* 


niano attribuì ad ambedue eguali effetti 
giuridici , cosicché essi differiscono sol 
tanto nella denominazione (a). 

Le regole dunque che spiegheremo pei 
legati valgono anche pei fedecommessi ; 
e noi tratteremo prima del soggetto ed 
oggetto, nonché della forma esterna dei 
legati , e poi dell’ acquisto dei legati 
stessi , e dei suoi effetti , e finalmente 
delle cagioni, per cui essi sono invalidi 
fin da principio, o diventano tali poste- 
riormente. 

§ 4 >8. Delle persone che sono capaci 

di lasciare , di prestare , e di ricevere 

legati (a). 

1. Soltanto chi è capace di testare 
(S 3, 7)> P u ò lasciare un legato (6). 

II. e soltanto a quelli che sono capaci 
di succedere (c) secondo le norme da noi 
sviluppate in altro luogo (§ 3 oi), colla 
sola differenza che, trattandosi di legati 
condizionati, se al momento che vengono 
lasciati non ebbe peranco luogo la condi- 
zione, la capacità viene giudicata dall' epo- 
ca in cui la condizione si verifica, perchè 
la regola Catoniana ( d ) non è applicabile 
ai legati condizionati (e) ; 

(«) c. 2 C. VI, 43 Commini, de legai, et fideic. 
— g 3 lini. II, 20 De legai. Le differeoae fondale 
nel Dir. amico lesomi in Ulp. Fragm. XXIV e 
XXV e nelle Istituzioni di Gajo II, 192-223 e 
268-289. Ma di queste uea parie era gii siala folla 
innanaì Giustiniano. Confr- fr. 3 i D. XXXV, 2 Ad 
leg. Falcid. — fr. 1 g 7 D. XLVIII. io std leg. 
Cornei, de Jais. — c. 21 C. VI, 37 De legai. 

( a ) lnst. II. 20 De legai. — D. XXX, XXXI, 
XXXII, De legai, et Jidiicamm. — C. VI, 37 De 
legai. Weslphal Sistema della dottrina delle specie 
di legati, Lipsia 1 793. 

(b) fr. 2, fr. 114 pr. § I D. XXX, De legai, f. 

(f ) g 24 Disi. Il, 20. A persone incapaci si por* 

sono lasciare in legato soltanto gli alimenti, fr. 11, 
fr. 17 D. XXXIV, I De alim. nel cib. legai. 

(d) fr. I pr, D. XXXIV, 7 De legai. Calati. 
« Catoniana regala sic definii : Quod, si testarne mi 
farli tempore decessisset testator , inutile farei id lega- 
lum , quandocumqut decesserit , non calete, » fr. 29 
D. L. 17 De tegul. jur. « Quod initio viliosum est. 
non palesi Uarlu temporis eoneatescere. » 

(e) fr. 4 > § » D. De lega!. I. — Ir. 3 , fr. 4 D. 
XXXIV, G. H. Lehr: Soluzione del quesito, in 
quali epnchtdebba essere capace l’erede Irslamenlaria 
rd il legatario f §20 e 21. — Nei fedecommessi 
bastava la rapacità al tempo della delaaiooe ( fr. 7 
pc. D. XXXll). Sostengono perciò molli (romep. e. 
Tbibaut § {Ì08, a. I e Guycl nelle sue Dissertai. 


Digìtìzed by Google 



III. possono venir aggravati di un fega- 
to ( legare ab aliquo) tutti quelli che in 
virtù dell' ultima volontà del deiunto con- 
seguiscono un vantaggio ( f ), tuttavia non 
sono mai obbligati ad una prestazione che 
superi questo vantaggio (g), tranne se fosse 
loro stato ingiunto di dare ad un terzo una 
cosa di loro esclusiva proprietà verso una 
somma di danaro* cd essi avessero accet- 
tato il legato (A). 

Se il testatore non ha determinato chi 
debba prestare il legato* ne sono obbligati 

il Dir. ciò ) che, attesa la eguale natura dei legati e 
dei fedecommessi, valga lo stesso anche dei primi : 
ma leggasi ciò che scrisse io contrario sulta regola 
catoniana Rosshirt n tWArch. della Prat. ci*. X, a, 

р. 328. Osservato inoltre ciò eh’ espone Muller 
nell’uri A. della Prat. ciò. XI V, 2, p. 2^3 e Aro- 
dts nel Mus. ren. V, 2 p. 20^, ® fatto riflesso che 
secondo il Diritto romano posteriore non si potevano 
lasciare nemmeno i fedecommessi, se non osservando 
nna certa forma, sembra a noi assai più verosimile 
che la regola catoniana venisse applicata tanto ai 
legali che ai fedecommessi, e eh’ essa valga anche nel 
Diritto Giustinianeo (fr. 8 § 2 D. De le fiat. Ili, — 

с. 4 C. VI, 37 De legai . — fr. 3 o § 8 D. XXXV, 
2 Ad leg. JÌak.). Oltracciò Arndts p. 216 sostiene 
che il principio da noi addotto, che la regola calo- 
ninna non iia applicabile ai legati condizionati , valga 
soltanto per quei legati che non sono assolutamente 
invalidi per difetto di qualche requisito essenziale, 
come p. e. e per mancanza d* idoneità della persona 
o della cosa legala, ma che soltanto per altre circo* 
stane accidentali non potrebbero avere il foro effetto, 
come p. e. se a taluno, sotto la cui potestà stia l'ere- 
de istituito, venga lasciato un legato a carico della 
porzione ereditaria del detto erede, il qual legato sa- 
rebbe certamente valido, se la potestà del legatario 
cessasse prima dell'adizione dell’eredità. Sebbene 
questa opinione sia stata svolta da Arndts con molto 
acume, a noi pare tuttavia di doverci attenere a quella 
comune, mentre nei fonti è detto senza distinzione: 
ad coniitionalia Catoniana non pertinel <» ( Confr. i 
frammenti, citati al principio di questa nota): notisi 
inoltre che 1* opinione comune non si diparte poi tanto 
dallo spirilo del Diritto romano quaolo si crede, poi- 
ché anche nelle donazioni pel caso di morie, le quali 
rassomigliano certo più a legati che a negoxii tra vi- 
vi. rispetto alla capacità del donatario si deve aver 
riguardo unicamente all'epoca della donazione e non 
a quella della morte, sebbene la donazioue fosse in- 
condizionata, fr. 2* D. XXXIX, 6 De mortis causa 
donai. 

(/) 92 § 2 D. De legat. I. -r fr. 1 § 6 D. 

De legat. III. — c. 9 C. VI, 4 2 De fidticomm. 
Secondo il Dirillo antico non sì potevano imporre 
legali che all* erede. Ufp. Frogia. XXIV, 20 ** A 
legatario lepori non palesi. ** 

(g) fr. 224 § 3 , 4 U De legai. I. — fr. 70 § 2 
D. De legat. il. 

(A) fc. 70 § i D. Di Usai- H. 
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tutti gli eredi in proporzione delle loro 
parti ereditarie (<). 

All’ erede solo non si può lasciare un le- 
gato (A)j se poi vi sono coeredi, può ad 
uno venir lasciata una cosa in preferenza 
degli altri ( praelegatum ), per modo che 
egli come legatario ooquisla soltanto ciò 
che i coeredi gli devono, e come erede ciò 
ch’egli dovrebbe a sè stesso (/). Se so- 
no istituiti piu eredi in parti ineguali, e 
se fu lascialo come legato a più di uno la 
medesima cosa, essi acquistano la medesi- 
ma non in proporzione delle loro parti ere- 
ditarie, ma in parli eguali {m)\ se poi la 
cosa fu lasciata a tutti, il legato propria- 
mente è senza effetto, mentre essi acqui- 
stano le stesse parti di questa cosa, che 
loro spettano per eredità (n). 

§ 4 * 9' Dell ‘ oggetto dei legati 
in generale. 

Non solo cose in senso stretto, ma an- 
che azioni formano oggetto de’ legali (a). 

I. Se vengono legate azioni, devono es- 
sere lecite e decenti ( b ), e tali da portare 
al legatario un'utilità (c). 

II. Se vengono legate delle cose, devono 
essere pel legatario in commercio, benché 
non lo fossero in generale, poiché se furo- 
no legate cose totalmente escluse dal com- 
mercio, in tal caso non è neppur obbligo 
di pagare il loro prezzo di stima ( d ) ; lad- 
dove trattandosi di cose <Jie sicno escluse 
dal commercio soltanto pel legatario, si 
deve pagarne il rispettivo prezzo (e). Inol- 
io fr. 33 D. De legai. I. — e. a C. IV, 17 De 

hered. ad. 

(k) fr. 116 § I D. De legat. I. 

(/) fr. 75 § t fr. 91 D. XXXV, 2 Ad leg. 
Falcid. — fr. 18 $ 3 D. XXXVI, I Ad senalu- 
cons. Trebell. — 34 § 12 D De legat. I. Confr. 
Nette! biadi Esposizione aiste malie a della dottrina dei 
prelegati , Rostock e Lipsia j 852 . »? Pfeilfer De 
praelegaHi, Marburp 1798, e le Miscellanee dello 
stesso, Marburgo l 8 o 3 , p. 37 3 .- 

(m) fr. 67 § 1 D. De legai. T. 

(n) fr. 34 § 12 D. eod. « Si duo sint heredes, 
unus ex ancia, alter ex undecim unciis, et eis fundus 
legatus sii, uncini iu A htt tdem undecim parta in J un - 
do habiturum , coheredem un, inni, n 

(a) § 21 Inst. Il, 20 De leg. 

(b) fr. 112 § 3 D. De leg. I. 

(c) arg. fr. n 3 § 5 e (r. 114 § l 4 D - cod. 

(d) § 4 /«A 2 °‘ 

(e) fr. 40 D. De leggi, I. — Ir. $ 5 D. tod. 
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Ut si richiede die la cosa legata porti a! 
legatario qualche utilità {/)■ 

Del resto, possono venir legate delle 
cose tanto corporali, quanto incorporali, 
determinate in genere o individualmente, 
come pure delle università di cose, e final- 
mente delle cose non Solo presenti, ma ben 
anche future (g). Se fu legala una certa 
quantità di frutti di un campo determina- 
to, e l’ erede fu incaricato di prestarli sol- 
tanto una volta, non è in obbligo di dare 
se non ciò che produsse quel campo (A), 
se il legato non era destinato a favore di 
una persona congiunta od altrimenti pros- 
sima ( 1 ). Se poi fu ingiunto all’erede di 
prestare più volle la stessa quantità, essa 
deve sempre essere prestala per intiero, 
cosicché l’ erede gravato deve negli anni 
ubertosi rimettere ciò che manca negli an- 
ni sterili (A): tuttavia la quamilà fissata 
non si deve mai prendere altrove; tranne 
Se il fondo fosse'stato apposto al legato sol- 
tanto pel modo di esempio (/)• 

Se il testatore ha legala la stessa cosa 
alla stessa persona in diviTòi articoli del 
suo testamento, il legatario non la può 
pretendere piii di una volta (ni), c ciò vale 
di regola anche quando alla stessa persona 
Tenne più volte legala una egual somma 
di danaro ; ed una eccezione può aver luo- 
go soltanto nel caso che si possa mostrare 
colle “più evidenti prove che il testatore 
yolea fare più lejuti (ri), o se fu lasciata 
una egual somma in diversi validi testa- 
menti (o), o finalmente se diversi credi 
furono aggravati di una somma eguale (j>). 

Ma se furono lasciate delle somme di- 
verse in diversi articoli di uno stesso te- 

— Aironi scrittori sono di opinioni! itivi Ma in vista 
del fr. 4 <J S 2 D De legai, il, c del Ir. il § 16 
D- Delegai. III. 

(/) * r S § 1 \ lai I. Il, 2Ò. 

(g) § 7 Imi eod. — fr. ?. 4 pr. D. De legai. I. 

< — Ir 17 pr. D. De legai Ili. 

(A) fr. 5 D. X.SÉCCIIl, 6 De bilico, vino vel 0- 
la, leg. 

(/) fr. 26 pr. D. XXXVf, 2 Quando dia le- 
gai. eed. , 

(A) fr. i3 n. XXxtlt, 6. 

(l) li. 12 l>. XXXIV, 1 De alia, legai. 

(m) fi. 66 pr, 1). Ve legai. 11. — fr. 3 j g 1 I). 
De legai. I, 

(//) fr. 3 $ S 3 f>. end. 

(o) tr. 12 O. XXII, .3 De gwbat. 

(/>) li, 44 S I D« De legai. 11. 


stamento, si devono pagar tutte, se non sì 
possa provare una contraria volontà del 
testatore (ij). 

Se fu legala sfpiù di uno separatamen- 
te la stessa cosa, cd emerge a chiare note 
dalla disposizione che il legato fu tolto al 
primo legatario, c trasmesso al secondo, 
questi soto acquista tutta intiera la cosa ; 
ma se ciò non emerge, ambedue acquistano 
la cosa in parti eguali, se non risulta dal- 
la disposizione che il testatore voleva le- 
gare ad ognuno la cosa intiera, nel qual 
caso l’uno ne acquista il valore, l’altro la 
cosa in natura, e compete la scelta a colui, 
che fu il primo a promuovere il processo (r). 

Se il testatore legò una cosa indetermi- 
nata non fungibile, c neU’eredità non ne 
esista alcuna ili tale specie, il legato è 
nullo (a). 

§ 4ao. Del legalo di una cosa propia c 
di una cosa altrui. 

I. Se fu legata una cosa di esclusiva 
proprietà del teslatorc, e se questa è vin- 
colata a pegno, l’erede nc la defé liberare, 
se il testatore eVa conscio del pegno; ma 
se non n’ era conscio, la deve liberare il 
legatario stesso, ove non sia verisimile, 
per la propinquità delle persone o per al- 
tre circostanze, che il testatore, se avesse 
saputo essere quella cosa vincolala a pe- 
gno, la avrebbe legata •senza alcun aggra- 
vio, o che invece di questa nc avrebbe 
lasciala un’altra (a). 

Se fu legala una cosa di proprietà co- 
mune, il legato si deve intendere di quelite 
porzione che appai teneva il testatore (l,)j 
se poi era di comproprietà fra il k-sUIóVtt 
e l’erede, o se il testatore ovvero I’ crede 
posteriormente alla disposizione testamen- 
taria acquistò anche l’altra parte, il lega- 
to) fr. p n. XXXIV, 4 De odia lega!. 

(1) fr. 33 D. De legai, i. — c. 7 pr. C. VI, 37 
De legai. 

(s) fr. 71 pr. D. De legai. I. Ifa luogo il conila- 
rio, se venne legata una cosa fungibile. Ir. 3 pr. li. 
XXXIII, 6 De Ititfc. 

(a) § 3 II, 20 De legai — fr. 5 7 I). De legai. 

1 (Intorno .1 questo frammento seggasi M ii li I rubi UI il 
oeW'jdteh. della Piai eia. XV, I, p. 3p3) — c 6 ' 
C. VI, 4 a Btfideieomm. 

(A) fr. 5 1,2 De legai, 1, — fr. 3 o § 4 D D„ 

legai. Ut. 
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tario lia diritto di ripetere tutta la rosa (c). 

II Se fu legata una cosa altrui, bisogna 
disi inguere se apparlcnga all'erede gravalo, 
al legatario stesso, ovvero ad un terrò : i . 
•e appartiene all'erede, il legato ha vigo- 
re (d), anche se il testatore credeva ohe 
appartenesse a lui (e), e di regola non ba- 
sta di pagare il suo prezzo di stima (/). 

a. Se fu legata una cosa propria del le- 
gatario, il legato è nullo, perchè ciò che 
già gii appartiene non può piu diventar 
suo, e ad onta che avesse alienata la cosa, 
non incombe oblìi igo nè di prestar questa 
ultima in natura, nè di risarcirne il valo- 
re (g)\ e soltanto si tiene per estinto in 
favore ilei legatario il diritto che il testa- 
tore avesse mai avuto sulla cosa legala (A). 
Se poi fu legata sotto condizione una cosa 
propria de] legatario, il legato ba vigore, 
purché la cosa almomenlo die viene adem- 
pita la condizione non appartenga più al 
legatario; perchè la regola Catoniana non 
può venir applicala a legati condizionati 

(8 4 »*) ( 0 - 

3. Se fu legata una cosa altrui, ma che 
mediante contratto bilaterale p. e. median- 
te compra-vendita, passò in proprietà del 
legatario mentre ancora viveva il testatore, 
il legatario ne acquista il prezzo; ma se 
egli l’acquistò mediante contratto lucrativo, 
egli non può più pretender altro ( dune 
caiisae lucrativa e in eundem hominem, 
et in tandem rem concorrere non pos- 
simi ). 

Se dunque fu legata ad uno la medesi- 
ma cosa in due testamenti, bisogna distin- 
guere se egli acquistò prima la cosa, ov- 
vero il prezzo della medesima ; poiché se 
flpi acquistò la cosa, non ba più alcun al- 
te) fr. 67 § 8 D. De legai 11. — Confr. a licite 
il fr. 8 pi. tr. T)r lega I. I. — fr, IO D. 

De legai II, Gònther § 866 I . 

(rf) § 4 Imt. Il, 20 De legai. — c. a 5 C- 
VI, 4*. 

(e) fi. 67 § 8 D. De legai, il 
(/ ) fr. 7 1 g 4 D. T)« legai. I. — Uo’ eceeiiost 
li Irò»» mI fr. 71 g 3 D. «od. 

W g IO Imi II, 20. Confr, per stiro luche il fr. 
3 t) § 2 D. De lega!. I 

(A) fr. 71 § 5 , fr. 86 pr. g 4 D. /)r legai. I. 

(>) Iiwjutno mollo ri possono conciliare il g io 
ina. Il, 20 e il fr. I § 2 D. XXXIV. 7 De reg 
Colon. Confi Hripfner § 56o, nota 4 'è ArudK nel • 
Malia ita. V. a, p. 229. 
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tro diritto, perchè egli la possiede per no 
titolo lucrativo : ma se ne acquistò prima 
il valore, può pretendere anche la cosa (A). 

Finalmente s'egli ne ba una parte per 
un titolo lucrativo, e l'altra per un titolo 
oneroso, in riguardo all'uHima egli ne può 
pretendere il prezzo di stima (/). 

III. Se fu legata la cosa di nn terzo, bi- 
sogna prima di tutto osservare se il testa- 
tore l’abbia legata come sua propria, o co- 
me d’altrui. Nel primo caso può il legata- 
rio acquistare mediante usucapione la cosa 
eli’ egli possedè prò legalo e senza via) 
(§ 317); ma in caso diverso non gli com- 
pete nulla, tranne se il legato fosse lasciata 
ad una persona propinqua, a cui il testa- 
tore avrebbe certamente legato qualche co- 
sa, quantunque avesse saputo che la coso 
era d’altrui (m), ovvero se l’erede fosse 
stato pregato di restituire la eredità, dopo 
di averne ritenuta per se una cosa che si 
trovi in essa di altrui pertinenza (n). 

Nel secondo caso, in cui il testatore sa- 
peva che la cosa era d'altrui, deve l’erede 
acquistarla dal proprietario, e consegnarla 
al legatario, o se non può fame l'acquisto, 
deve pagarne il prezzo di stima : ma il le- 
gatario deve provare che il testatore sape- 
va essere la cosa d’altrui (o). 

Se taluno legò la cosa propria creden- 
dola d’altrui, il legato ha vigore ed effetto, 
poiché la verità va innanzi alla mera opi- 
nione. Anzi ha vigore anche nel caso che 
egli credesse appartenere la cosa al lega- 
tario, perchè la volontà del defunto può 
venire adempita (p). 

Se il testatore legò la cosa propria, e 
poi in seguito la alienò; ma non colla in- 
tenzione di rendere vano il legato, questo 
sussiste in pieno vigore (q), 

(*) S 6 Iati. Il, 20 — ff. 108 § 4 B. De 
legai, t. 

</) fr. 82 g 3 D. De legai. 

<m) c. IO C. VI, 37 D. De legai. 

(«) fr. 72 D. XXXVt, I Ad umatauons. 
De ebeti. 

lo) g 4 Ina. Il, 20. — fr. 14 S a, fr. 3o 
§ 6 D. De legai. IH. 

(g) g II Ina. li, 20. 

(7) i 12 Ina. eoi. 

34 
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§ 4 1 1 • Del legalo di una e osa determi- 
nata individualmente o soltanto in 
genere, del legalo di una quantità, e 
del legato di elezione. 

Esiste il legatum speciei quando fu le- 
gata una cosa determinata individualmen- 
te; il legatum generis quando furono la- 
sciate una o più cose non fungibili di un 
genere secondario, e senza determinazione 
individuale ( §§ ^ 3 , c e § 487 a ) ; il 
legatum quantitatis quando furono legate 
delle cose che possono essere sostituite da 
altre, ili un numero o peso determinato, 

« dietro una determinata misura (a). 

1 . 11 legatum speciei ha questo di par- 
ticolare, che perisce in danno del legata- 
rio, e non dell erede, tranne se questi era 
in colpa (ù), e che, se furono legate due 
cose di specie determinala, e che appar- 
tengano ambedue alia classe delle cose 
principali, quantunque una sia perita, si 
può ancora pretendere l'altra; ma se sol- 
tanto una di esse è una cosa principale e 
l’altra una cosa accessoria, in tal caso non 
si può pretendere neppure quest’ ultima 
.quando sia deperita la prima (c). 

li. Nel legatum generis bisogna distin- 
guere se il testatore lasciò a qualcheduno 
la scelta ( legatum optionis ovvero elc- 
ctionis in senso lata), o no. 

Io quest’ ultimo caso il legatario ha il 
diritto di scegliere una fra diverse cose 
individuali dello stesso genere, ma nqn può 
prendere la migliore (al); nel primo caso 

(a) § 22 Imi. Il, 20. — fr. 34 § 3 . 5 D, lìr \ 
tesai. I. — fr. 71 pr. D. eod. Di opinione diversa è 
Buihholla ne; snoi Saggi. I. A noi sembra però tan- 
fo più fondata la nostra definitione del legato gentili, 
ciré Io stesso Buchholls alla p. 22 la riguarderebbe 
siccome consentanea ai fonti, se a suo avviso non vi 
si opponesse il fr. 81 § 5 , p XI- V , 1 De vetb. oblig. 
« si stipulala s fatto ex turrdo Lenitati ampliata! iti 

pi vini non specip, seti penai slipulari ri- 

etemue. a — Ma se taluno compra piò omeri di vino 
di una determinata vigna, quel vino non è più una 
cosa fungibile. 

(A) § 16 Imi. Il, 2p. — fr, 45 § *1 fr- 47 § 4 
D. De legai. 1 
(1) fr. 17-19 Imi. Il, 20. 

\d) § 22 lési. Il, 20. — fe. 37, fr. 108 g j D. 
De legai. 1 . — fr. 2 § 1 XXXIII, 5 De opl. , et. 
legai. Non sembrano fondate te dislinainni che in vi- 
sta del fr. 32 § 1. fr. 71 pr , fr. 8'( g 3 D De 
legai. 1 . — fr. 3 R. XXXIII, 6 De hit. fin. fanno i 
giureconsulti, tra i quali p. e Huptnps g 669 : quelle 


può avere il diritto di scelta il legatario 
stesso (legatum optionis in senso stretto), 
ovvero l’erede, ovvero lilialmente un ter- 
zo. Se il diritto di scelta fu lasciato: 

1 . al legatario, egli si può scegliere la 
miglior cosa (e), e trasmette questo diritto 
anche ne’ suoi eredi ( f). 

2. Se la scelta fu lasciata all’erede, esso 
non può dare la cosa peggiore (g); s’egli 
poi trascura il termine prescritto rial testa- 
tore 0 dal giudice, allora il diritto di scelta 
passa al legatario (A). 

3 . Se lo stesso diritto fu accordato ad 
un terzo, anche questi può eleggere il ca- 
po migliore (i); ma se egli non fece la 
scelta entro un anno, o se morì quando 
che sia, in tal caso il diritto passa al lega- 
tario, tuttavia in modo ch’egli non può 
scegliere la cosa migliore, ma soltanto una 
di mediocre qualità (k), purché il testatore 
non gli abbia espressamente accordato il 
diritto di scelta per questo caso, ed allora 
egli si può prendere anche la cosa mi- 
gliore (t). 

Se il diritto di scelta fu concesso a più 
persone, e se queste sono fra loro discordi, 
deve decidere la sorte, cosicché é decisiva 
1’ opinione di quella a cui toccò (ni). 

Se furono lasciati a qualcheduno più 
cose dello stesso genere senza determina- 
zione di numero, in tal caso l’ erede deve 
darne tre (n). 


distinaìoni si riferiscono piottosto al Diriito antico se-, 
condo il quale si doveva aver riguardo alla formula 
colla quale venivano lasciati i legali (g 41 1 ì - Confr . 
fr. 19 D De legai. I.— Ulp- Ftagm. XXIV, 14 ■ 
Thibàut Saggi i, p. 16 e 17, noia 16. 

(e) fr. 2 pr. D. XXXIII, 5 . — fr.g § l D. IV, 

4 De dolo malo. 40 Ì 

(/) § 23 Ini! Il, 20. 

(g) fr. HO D. De legai. I. 

(A) fr. 37 pr. D. eod. — fr. Il g 1 D. De 
tega!. II. 

(a) fr. 21 D. XXXIII , 5 De opl. vtl. elett. 

hgutv 

(A) c. 3 g 1 C. VI, 43 Commuti, de legai. 

(/) fr. 20 D. XXXIII, 5 Qaod si Scmpronite 
malte eias non elegcrit, lune ipso pii, quae vote», 
eligai. 

(01) g 23 Imi. Il, 20. 

(n) fr. 1 D. XXXIII, 5 . — fr. 12 D. XXII, 5 
Ubi numerai lesliam non adjicitui, eUam duo saffi- 
ciani, plurali! enim elocatio dnotum numera eonlenla 
est, sembra che contenga una diversa dispositene, e 
il professore lyopalscb nella di Ini J nalisi del mio 
ditillo et editai io (Gioia . di \Vagucr l 83 i, fase, io. 
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Per la scelta deve 1 ’ erede presentare 
tutte le cose dello stesso genere (o), pur- 
ché I) legatario stesso non siasi contenta- 
to di un numero minore, sapendo che nella 
eredità se ne ritrovano ancora di più (/>), 
e 1’ egede prima che sia eseguita la scelta 
non può neppure alienare alcuna delle cose 
spettanti al genere legato (q). 

Dopo fatta la scelta non si può più mu- 
tare la propria risoluzione riguardo al- 
l’oggetto scelto (r), tranne se si fosse eletta 
una cosa che venisse poi evilla da un 
terzo (s). 

Nel resto dal legatum generis diffe- 
risce : 

a. il legato di una cosa determinata , 
la quale soltanto per accidente divenga 
incerta , perchè nella eredità si trovino 
più cose dello stesso nome; nel qual caso 
si deve dare quella che ha miuor va- 
lore (<) ; 

b. il legato alternativo, se di due o più 
cose alternativamente lasciate si può sce- 
gliere l’una o l’altra ( u ). 

c. il legato di una massa (aniversitas), 
sotto il quale s’ intende tutto ciò che ap- 
partiene adunamassa(§ 76), e perciòan- 
cheraecessioneavvenuta dopo che fu isti- 
tuito il legalo (»); e il legatario ha il di- 
ritto di pretendere tutto ciò che per av- 


p. t\ IO) crede iti poter togliere tale coalrzddtzione 
osservando se il testatore abbia dichiarata la sua ul- 
tima volontà in nna lingua che abbia duale e plurale, 
oppure in nna lingua che non abbia che plurale : nel 
primo caso, se il testatore si è espresso in plurale, il 
legatario potrebbe esigere tre capi, e uet secondo ne 
potrebbe esigere soltanto due. Per quanto ingegnosa 
sia questa interpretazione, a noi non pare tuttavia 
eli' esista contraddizione fra i due passi citali, i quali 
sono delio stesso classico, cioè di Ulptano, e non es- 
sendo d’ altioode sorprendente che, sebbene di regola 
per piò s* intendano anche due, nelle disposizioni di 
nltimz volontà a' intendessero tre, dzppoichc le dispo- 
sizioni di nllinra volontà venivzno in genere interpre- 
tate meno rigorosamente degli altri negozii civili. 

(0) fr. 8 § 3 D. XXXIII, 5 . 

{pi fr. ^ D. e od 

(?) fr. 14 D eod. 

(r) fr. 20 D. eod. 

(j) fr. 2 g 2 D. eod. — fr. 29 g 3 D. De le- 
gai. III. 

(1) Ir. 39 g 6 D. De legai. I. 

(«) fr 34 g 14, fr. 84 § 9, fr. 109 g 1 I). De 
legdt. I. 

(0) fr, 65 pr. D. De legai. II. 


ventura è rimasto della massa, quand'an- 
che non fosse che una cosa sola (x). 

IH. Se fu legala una determinata quan- 
tità (p. e. cento orne di vino) senza più 
precisa indicazione della sua qualità , sta 
in arbitrio dell’ onerato di prestarla di 
quella qualità che più gli aggrada (y) 

( confronta ancora § 4 > 9 in fine). 

§ 4 aa. Legatum parlitionis. 

Il legato parlitionis ha luogo se qual* 
cheduno acquista per un titolo singolare ' 
una parte intellettuale (pars quota) del- 
la eredità. Benché questo legato abbia 
qualche somiglianza col diritto eredita- 
rio, tuttavia differisce dallo stesso in ciò 
specialmente, che il legatari» ha un ti- 
tolo puramente singolare , e per conse- 
guenza non può come l’erede far uso del 
diritto di accrescimento , nè partecipare 
at vantaggi e pesi della eredilà ; anzi il 
suo diritto si estingue del tutto se il ta- 
statore non lascia alcun erede. 

Dipende poi dall’arbitrio dell'erede se 
voglia dare in natura la quota assegnata 
ovvero il suo prezzo di stima (n) 5 e se 
egli preferisce il primo partito , hanno 
luogo fra l’erede ed il'legatario delle sti- 
pulazioni ( stipulationes pai tu et prò 
parte) con cui si obbligano di dividere , 
in proporzione delle loro quote, tanto il 
lucro quanto il danno che fosse per de- 
rivare dalla eredità ( b ). 

(x) g 18 Imi. ti, 20. 

(/) fr. 4 D. XXXIII, 6 De Irli. fin. pel al. 
legni- 
la) fr. 26 g 2, fr. 27 D. De legai. I. — fr. 32 
g 8 D XXXIIt, 2 De mu e I nnt/r. 

( 6 ) g 5 Imi. Il, 23 De fideìeomm. herrd. — fr. 

8 g 5 D De lega!. II. — Hip. Fragra XXIV, 25 
t XXV, |5 Vedi VAreh. della Prat. eie. I[ 2, p. 
191 eli Ma$. IV» l, p. 92 dove Lò'hr sostiene, che 
secondo il Dirilto nuovissimo, non esiste pia alcuna 
differenza tra il fedecommesso universale, t il legala 
partitionis, per ciò che le formule furono dal soddet- 
lo Diritto abolite, ed in vista specialmente delta c. 

2 C. VI, 43 . Ma coll'abolire le formule Giustiniano 
non mirava certamente a rendere, sotto questo aspe!** 
lo, affatto inefficace la volooti dei testatori : se per- 
tanto sia manifesto che il testatore abbia voluto chtf 
gli succeda non per nn titolo universale ma per un 
titolo singolare quegli a cui esso lasciò una pane 
intellettuale dell’eredità, io tal caso noi siamo d’av- 
viso che il legato partitionis abbia setoodo il Diritto 
nuovissimo gl’ identici effetti che secondo il Difillo 
\ antico. , 
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§ 4a3. Legatam nominis. 

Il tegolo nominis ha luogo quando il 
testatore lascia a qualcheduno ciò ch’egli 
stesso , ovvero 1’ onerato deve avere da 
un terrò (c). 

Per la sua validità ai richiede che il 
credito esista veramente al tempo che 
viene istituito il legalo (d) , e che non 
sia estinto prima della morte del testa- 
tore (e). 

È dunque invalido il legato di un cré- 
dito che non esiste , tanto se fu espressa 
una somma quanto se non lo fu (/"). 

Ma se si fece menzione di un credito 
soltanto in via di esempio , col quale il 
legatario potesse venir soddisfallo, in tal 
caso il legato si deve prestare benché non 
esista quel credito (g). 

11 legatario ha diritto di pretendere 
dali'onerato la cessione dell’ azione ( h ) ; 
ma anche senza cessione gli compete una 
azione utile contro il debitore (i). 

Se fu legato un credito alternativo , il 
legatario ne ha la scelta , se questa com- 
peteva anche al testatore ( h ) ; se poi la 
scelta compete al debitore, e se fu legata 
a qualcheduno una cosa determinata fra 
il numero di quelle che si devono soltan- 
to alternativamente prestare, allora com- 
pete al legatario 1’ aedo incerti contro 
l’erede, affinchè questi impetisca il debi- 
tore , dal di cui arbitrio dipende che il 
legato abbia o no efficacia; poiché s’ egli 
presta la cosa legata, il legato allora ha 

(c) C. G. Haubold Disi, de legato nominis, Lipi, 

Ì 9 3 - 

(d) fr. 75 § 1 a 2 D. De legai. I. 

(e) fr. ai pr. § I, a D XXXfV, 3 De liberal, 
legai. — §11 Inst. li, IO De legai. — ir. 7.5 § 
a, fr. 82 § 5 D. De legai. 1 Nello (lesto modo per 
stiro che un legalo non ti estingue per une novazio- 
ne, fr. 76 § 3 D. D- legai. Il, coti esso tossiste 
qoand’anebe il dabilo sia stalo pagalo 0 riscosso il 
«edite, m il debifore abbia pagalo sponbneausenlu i I 
debito, o a’i provato che il testatore, ad onta che ab 
hia riscosso il credito, non aveva intensione di rivo- 
cara it legalo, (r. ti g i 3 D. De legai. IH. e— fr. 
3 i i» 6 ne D. XXXIY, 4 De tdim. legai. f«. 
64 D De legai. HI. 

{/} fr. 75 $ 1, a D. De legai. I. 

fé) f«- 69 P'- D- De legai. I. 

(A) § ai loft. li, 30 De legai. — fi. 44 S 6, 
fr. 75 § a D. De lega!. I. 

(■) c. 18 C. VI. 37 De legai. 

(I) fr. 75 § 3 D, De legai. I. 


il suo effetto, ed all’incontro esso è inef- 
ficace $’ egli presta 1' altra cosa non le- 
gata (I). 

Se poi in dipendenza di un’ obbliga- 
zione alternativa' furono a più persone 
legate più cose, ovvero un tutto dovuti» 
in dipendenza di un’ohbligazione correale 
(§ 459 ), in tal caso , secondo il Diritto 
nuovo , acquista ognuno una porzione 
virile, e non già uno la cosa, e l'altro il 
suo prezzo di stima (m). 

§ 434 . Legatum liberationis. 

Pel legato liberationis (a) , 3’ intende 
quel legalo per cui il debitore vien libe- 
rato da un obbligo ch'egli avrebbe do- 
vuto adempiere in favore o del defunto , 
o dell’ erede, o di un terzo (b). 

In virtù di questo legato, se lo stessa 
testatore od erede erano i creditori , può 
il debitore, se viene impelito dall' erede, 
opporre la exceptio doli, e se non viene 
impelilo , può domandare la liberazione 
del debito: se egli fu liberalo dal debito 
verso un terzo , può pretendere che lo 
stesso venga soddisfatto dall’ erede (<•) , 
ed in questo caso esistono propriamente 

(/) fr. 75 § 4 fi- eod. 

(iti) c. un. § 11 C. VI. 5 I De cedncis tali, con 
che vennero derogati i fr. 82 § 5 D. De legai. I. — 
fr. i 3 pr. D. De lega t. Il, e II fr 76 D. De legai. 
I. Sull» massima molenda in quest'ultimo frammen- 
to erano già gli antichi Giurecoosulti divisi fra loto 
di parure, fr. 5 o § 1 D. De legai. 11 . La costilu- 
liane riportala al principio di questa noia, in quanto 
fa al nostro proposito, traila è vero solinolo del caso 
elle sia stalo alternativamente legata ta stessa cosa a 
piò persone j ma so a più persone vennero legate pi ù 
cose dovute pet un’obbligasione alternativa, tulle lo 
medesime sono ibiamale alla stessa obbligazione sud- 
delia. E siccome net caso che il testatore abbia le-, 
gaio allentalivamenle a due persone p. e. Stiro, che 
più individui gli devono in solido, se uno dei dicito- 
ri consegna it dello Slico, gli aliti reslauo esonera- 
li; rosi anche nel raso di un’obbligaiwne alternali— 
re, se il debitore che deve consegnare Slico e Sem- 
pronio abbia consegnato Slico, egli cesia liberalo 
dall’ohbligo di dare Sempronio: sembra quindi, che 
elisia in falli un’analogia fra i due casi addotti. Ag- 
giungasi che in lai modo viene lolla assai bene la di- 
screpanza che passa fra il fr. 76 D. De legai. I, ed 
il fr. 5 o § 1 I) De legai. II. Diversamente inten- 
de questi frammenti Miihlenbruch § 55 y prima deL 
nole 9 e 1 1. 

(a) Geiger e Glucls, Casi di Diiillo, T. I. u. 2. 

(i) fr. 8 pr. D. XXXIV, 3 De liberi, legai. 

(r) fr. 3 § a, 3 , fr. 4 D. XXXIV, 3 end. 
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iltif legatarii, poiché noti giova solamen- 
te al debitore che venga pagato il suo de- 
bito, ma è un vantaggio benanche pel 
creditore di aver così due debitori (d). 

Se la liberazione fu pronunciata sol- 
tanto per un certo tempo, il debitore 
durante questo tempo non paga alcun 
interesse (e). 

Se qualcheduno fu liberato da tutti i 
suoi debiti , qursta liberazione non si può 
estendere che a quei debiti eh’ egli aveva 
al tempo che venne lasciato il legalo ( f ). 

Questo legato giova anche al fulejus- 
sore d quale ha un regresso verso il de- 
bitore (g) ; ma non già ai condebitori , 
tranne se sono socii ( h ). 

La liberazione di un debito può venir 
legata anche tacitamente, se il creditore 
lega al debiiorc il chirografo del drbito, o 
se il testatore lega al debitore di un terzo 
il pegno a questo consegnato; nel qttalca- 
so l’erede deve redimere il pegno, e pagare 
pel debitore. Diversa è poi la cosa se il 
testatore lega al debitore il pegno costi- 
tuito a se stesso nel qual raso si ritiene 
per libi rato soltanto dal pegno , ma non 
già dal debito stesso (/). 

La liberazione di un non debito è sen- 
za vigore, se anche fu espressa una certa 
quantità (A); tranne se il legatario po- 
tesse provare che il testatore volea lasciar- 
gli la somma da lui espressa (/). 

Il legalo è egualmente senza effetto, so 
il debito al momento della morte del te- 
statore più non esiste (m). 

§ 4a5. Legatum detriti. 

Col legato debiti il testatore lascia al 
suo creditore ciò ch'es-o gli deve, ed ha 
effetto se il legato è più vantaggioso che 

(d) fr. 3 io fio* Il end. « intere sse enint credilo- 
riit duos reos farfare ” fr. 4 «od. 

(e) fr 8 § 2 D. end. 

(/) fr. 28 § I, fr. 3l § 4. 5 D. «od. 

(fl) fr. a pr.. fr. 5 pr. D. rod. 

(A) fr. 3 § 3. fr. 3l § 3 D. rod. 

(i) fr. 3 § 1 , fr. I § I D- «od. Giinltirr Prin- 
cipia jur. rpm. § 874. 

(A) fr. |3, fr. 25 , fr. 3i pr. D. eod. Co.fr. A 
«vanii Inrrrpr. Iib. V, «. 22 o. 1-3. 

(/) fr. 3| pr. D. eod. <. pi ini t/uidem ucundom 
r« » eie. 

(■) f«- a6 § 7 D. Xff, 6 De condici, indeb. — 
fr. 7 § 5, 7, fr. 24 D. XXXIV, 3. 


t il eredito stesso (a), il che ha luogo quan- 
do vien legato in modo assoluto un de- 
bito prima condizionato da pagarsi in un 
certo tempo e luogo , o per un line deter- 
minato , poiché in virtù del legato può 
invece venire esalto in luogo più comodo, 
e subito dopo l'adizione dell' eredità (Ir) 
(§ 436) 1 senza che al creditore possano 
Venir opposte le eccezioni che altrimenti 
avrebbero avuto elTcllo (c) ; ovvero se il 
creditore acquista un’ azione più vantag- 
giosa in virtù dell'ipoteca legale sulla fa- 
coltà passala all' onerato (§a47 IV); 
ovvero se il debito è minore del legato ; 
ovvero finalmente se non esiste alcun 
credito, poiché se fu espressa una som- 
ma determinala, il legato ha il suo pieno 
effetto (d). 

Anzi viene sostenuto in vigore anche 
quando é vantaggioso pel coerede (e) , o 
pel debitore stesso (J), benché non lo 
sia pel creditore Ma non esiste il lega- 
tum debiti se il debitore lasciò al suo 
creditore la cosa che gli aveva impegna- 
ta, o una somma di danaro eguale a 
quella che gli deve, qualora non si possa 
provare ad evidenza la volontà contrai ia 
del testatore , o se la figlia acquista in 
forza del legato appuntò quanto il padre 
avrebbe dovuto darle in dote (g). 

§ 4 26 - Il legalo della dote. 

La dote può venire legala in qoat'ro 
maniere : 

I. Se il marito lega a sua moglie la 
dote già da lei rieevnta ( ju delegatimi , 
relegatimi tfolis ) (a). 

Questo legato è una specie di legatum 
debiti e porta il vantaggio- che una dote 

(a) § tml. 20 De ìe/iaf. 

{b) § 14 /»»/. II, 20. — fr .5 D. XXXV, 2 
Ad lefie m Folcii. 

(0 fr. 28 pr. D De lepat. I. 

(d) § i 5 trai II, 20. — fr. 75 g I D. De le - 
gaf. I — fr a 5 D. XXXIV, 3 De liber. lena/. 

(e) fr. 7 § 3 D. XXXIV. 3 . « Si éunhus htredb 
bus insti /utis , alt e rum ex his darti narrnt creditori sol • 
t'ire , ratei legatum prnp/er cohercdem, eumque ex 
testamento acturum, ut creditori toivatu’. « 

(/) fr. 49 § 6 1)> De lepat I. 

(fi) fr. 85 D. De lepat. II. — fr. 8$ § 6 T). Pè 
letta!. I. fr. 22 § 3 f). XXIV, 3 Solut matr « 
qutmad. pel. 

(a) Se ne leggono campii nel fr. 1 § 1 i, fir. 3 , fr. 
17 pr. D. XXXIII, 4 De dote praelegata. 
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consistente in beni mobili si può ripetere 
subito (confr. § 56 1 ) (6), che le spese 
rallevi per utilità o per piacere vendono 
riguardate come condonate (c) , e che , 
qualora sia stala espressa una determi- 
nata somma , la moglie può ripeterla , 
benché essa non abbia portala al marito 
alcuna dote ( d ). 

II. Se la moglie lega al marito la dote, 
ciò si chiama legatimi doti*. rii ha l’ef- 
fetto che il marito resta liberalo dall’ob- 
bligo di restituire la dote (e). 

III. Se mediante un legalo vien trasfe- 
rito ad un terzo il diritto sulla dote , ciò 
si chiama legatimi dolis exigeudae , ed 
ha somiglianza col legato di un cre- 
dilo (/). 

IV. Se viene legala ad una femmina la 
dote, perchè la porti al suo futuro ma- 
rito, allora si chiama legatimi dotis cen- 
Stituendae, il quale viene piò rettamente 
riguardato come un legalo ad uno scopo 
determinato (g) , quando per altro non 
sia stato ordinalo espressamente sotto la 
condizione di future nozze (confr. § 94 , 
nota e). 

Perciò , previa cauzione , esso si pnò 
ripetere subito (A) ; ma se la legataria 
muore prima di contrarre il matrimonio, 
essa non trasmette nulla ai proprii eredi, 
mentre la destinazione di uno scopo è 
puramente personale (/), 

Se colui in riguardo del quale fu le- 
gata la dote non vuol prendere in mo- 
glie la legataria , può essa tuttavia ripe- 
tere la dote, ma non la può ripetere que- 
gli (*)• 

Ma dopo conchiuso il matrimonio può 
anche questi domandare il legalo, perchè 
/ * 

(A) fr. I § 2 D. eod. 

(f) fr. 5 D. eod. 

(</)§ i 5 imt. li, 20, fr. 1 § 7, 8 D. XXXIII, 4 

\t) fr. 1 1 D. eod. 

(/)fr. I § IO. fr. 7 pr. D. eod. — Giinlhcr 
Ih ine. jur. rom. § 875 III. 

(K) fr. 71 § 3 D. XXXV. I De confai. Confr. 
fra gli altri Hassc Dei difilli iti co'tjugi itti loto be- 
ni § 89, p. 33 a, Gùntlter § 875 IV. 

(A) fr. 71 § 3 D. XXXV, 1 « Sabinui auicm 
rxi stimabai eie. »» 

(1) fr. 71 § 3 D. eod. « avtem nvplias ceto 
efc. »» 

(k) fr. 71 § 3 D, eod. « Quod si tifai eam v an. 
rim ductu ih. ■> 


fu lasciato non solo in favor della moglie, 
ma benanche del marito (I). 

§ 427. Del legato ili una servitù.. 

Possono veniè legale delle servitù non 
solo personali, ma benanco reali ; le qua- 
li ulhme, siccome sono inerenti ad una 
cosa , non si estinguono colla morte del 
legatario (a). 

Circa il legato di usufrutto è da osser- 
varsi che nel caso che il testatore leghi 
ad uno il fondo, e ad un altro 1' usufrut- 
to , ambedue dividono quest’ultimo fra 
loro , purché il testatore non abbia espres- 
samente lasciato al primo il fondo senza 
usufrutto ( b ) (confr. § 44 2 )- 

Diflerisec da questo il legato di rendite 
( legatura rediUtuni ), per cui 1’ onerato 
deve consegnare al legatario i frutti per- 
enti da un certo fondo. L’ onerato può 
vendere il fondo , purch’egli offra al le- 
gatario un tal prezzo, quale soleva avere 
il testatore quando vive», mediante l’uso, 

0 mediante la locazione del fondo stes- 
so (c). 

§ 4 2 8. Del legato di pegno. 

È disposizione espressa delle nostre 
leggi (a) che anche in un alto di ultima 
volontà si possa costituire un pegno ; e 

1 suoi effetti sono da giudicarsi in gene- 
rale secondo la natura dei legati e fede- 
commrssi : che poi non gli competa pro- 
babilmente la forza di un pegno pubblico, 
l’ahbiamo già osservato in un altro luogo 
<$ *43). 

§ 429 . Dei legati annui e mensili. 

Un legato annuale o mensile ( legatimi 
annuum , menstruum ) è quello che si 
deve prestare ogni anno ovvero ogni 
mese (a). 

Una tale disposizione testamentaria 
contiene propriamente più legati, di cui 

(/) fr. 29, Fi. 48 g 1 I> XX tlt, 3 De /me dot. 
— fr 1 § 3 I>. XXXV, 1. 

(o) fr. 6 D. XXXII I, 3 De semi. lepat. 

( 4 ) fi. 19 D. XXXIII. 2 De mu et mufe. et rrd. 

(r) fr. 38 D. eod. Confr. .oche il fr. 22, aS D. 
eod. 

(a) fr. 26 D. XIII, 7 De pipnot. art. 

(n) tr. 4. fr. 20 § I, fr. 2.3, fr. 24 D, XXXlil, 
l 1 De annuii Ir finiti. 
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quello del primo anno o mese è incondi- 
zionato , e gli altri poi contengono in sé 
la condizione, elio il legatario resterà in 
vita (A). 

In questo legato perciò tanti sono i 
giorni di delazione (§ 435) quanti gli an- 
ni o mesi , e la delazione si effettua al 
principio di ogni anno o mese (c); dal elle 
segue ad evidenza che il tempo della pre- 
scrizione decorre non già dal principio dèi 
legato, ma dal principio di ogni anno ((/). 

Di regola, questo legato si estingue col- 
la morte del legatario (e); ma se il testa- 
tore ha chiamali anche gli eredi , allora 
passa di erede in erede (f ), e se fu lasciato 
ad una persona morale, ha vigore lino alla 
totale estinzione della medesima (g). 

§ 43o. Del legato degli alimenti. 

11 legalo degli alimenti comprende vit- 
to , vestito ed abitazione, ma le spese di 
educazione non vi vengono sottintese (n), 
qualora nonsi possa provare una contraria 
volontà del testatore (A); il legato delle 
spese «li educazione all’incontro abbraccia 
anche gli alimenti (c). 

Se fu lasciato soltanto il vitto, non vie 
compreso nè il vestito nè l’abitazione (<•/). 

Sefurono legati gli alimenti senza preci- 
sarne la misura, bisogna prima di tutto 
aver riflesso aciò che il defunto era solilo 
di dare al legatario, e poi a ciò ch’egli 
dava ad altri di stato eguale; e se non 
si può rilevare nè l’uno nè l’altro, allora 
se ne deve (issare la misura secondo la 
facoltà del defunto , e secondo i rapporti 

(i) fr. 4 D. «od. — fr io D. XXXVI, 2 Quan- 
do diti li f^at. ▼ 

(<-) fr. 12 pr. § I e 3 D. XXXVI, 2 — fr. 5 , 
Ir. 8, fr. 22 tl. XXXIII, i. In dò «so si distin- 
gue dal legalo di uh somma determinala, < tiV un le- 
gato solo, il coi pagamento però è diviso in più rate, 
fr. 12 § 4 , fr. 20 D. XXXVI, t. 

W *• j S 6 C. VII, De fraise. 36 ni 4 o 

attuar. 

(e) fr, 4 in Bne, fr. 8 ab ini/. D. XXXIII, 1. 

</) c. 22 C. VI, 3 y. — fr. 65 D. L. )6 De 
veri. si fa 

(fi) fr. 6, fr.< 20 § 1 n. XXXIII, I. 

(a) fr. 6, fr. 7 D, XXXiV, i De tlim lift!. 

(b) fr. 7 D. eod. 

(0 fr. 2.3 D. eod. 

Vi fr. 2i D. cod. 
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più o meno amichevoli che passavano fra 
lui e il legatario (e). 

In generale valgono riguardo gli ali» 
menti le stesse norme stabilite nell' ante- 
cedente paragrafò pei legati annuali (J ) ; 
tuttavia gli alimenti godono una prero- 
gativa maggiore, la quale consiste in ciòi 

1 . ch’essi possono venir legati anche ad 
uno incapace di ereditare (g), e 

2 . che nel caso che sieno lasciati (ino 
alla pubertà, sotto di questa si deve inten- 
dere la pubertà piena (§ 61 , nota d ) (A). 

( conlr. ancora §§ 4 1 9 , 45 1 e 638) ( 1 ). 

§ 43 1 - Della forma esterna dei legati. 

Riguardo alla forma esterna, vi erano 
secondo il Diritto antico quattro sorte di 
legati secondo la diversità delle formule 
con cui venivano lasciati (a). 

1 . per vindicalionem , p. e. io do, io 
lego , egli si premia, egli abbia, e con 
ciò il testatore manifesta la sua volontà 
di trasferire nel legatario la proprietà del- 
la cosa legata senza un atto particolare da 
canto dell’erede, cosicché ha luogo 1 ’ a- 
zione vimlicaloria della proprietà; 

a. per pracceptionem, se il testatore 
lascia un prelegato ad- uno fra molti coe- 
redi, cui egli può ripetere mediante l’a- 
zione per divisione dell’ eredità ; 

3. per damnationem, se viene ingiunto 
all’ erede di dare o di prestare qualche 
cosa ; 

4 - sinendi modo, se il testatore dichia- 
,ra di volere che il legatariosi prenda qual- 
che cosa dell’eredità, le quali ultime (or-' 
mule davano soltanto il diritto ad un'azio- 
ne personale in ba e al testamento. 

Ma secondo il Diritto moderno, questa 

(e) fr. 22 pr. D. eod. 

(/) fr. 8 § 10 in 6nc D. Il, ìS De /ramaci. — 
fr. i 5 pr. D XXXI V, l. — f|. 26 in fine. D., 
XXXVI, 2 Quando diti legai. 

(*) fr. 1 1 D.XXXIV, I. — fr.fr. 3 D. XXXIV. 

8 De his, auae prò non script. 

(A) fr. 14 pr. 1 D XXXIV, 1. 

(r) Oltre le specie fin qui accennale di legali ve 
ne tono nei fonti molle altre, la cui notane si fonda 
in gran parie nel linguaggio particolare dei romani. 
Confr. D. XXXIII, 6-iO. — D. XXXIV. 2. ed 
E. C. Weslphal. Sistema della dottrina delle sin- 
gole specie di legati c dell' ««ione f amili ac et cìsl an- 
dar, L,ips. 1793. 

(a) Gaji Inst. li, 192 cl scq. 
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sorte di formule venne totalmente abolita, 
e, perciò tulli i legati hanno la flessa na- 
tura, e su n /.a riguardo alle parole con cui 
venne lasciata qualche cosa, sta in arbi- 
trio del legatario di ripeterla non solo me- 
diante un' azione personale, ma benanche 
reale, e specialmente mediante l'Ipoteca- 
ria (b). 

Si possono dunque istituir dei legati 
tanto nei testamenti quanto nei codicilli, 
anzi talvolta anche senza qualsiasi estrin- 
seca formalità ( § 4°6 in line ). 

Anche il legato rimesso al libero arbi- 
trio del legatario (c) vale come condizio- 
nato, cosicché agli credi dello stesso non 
vien trasferito nulla, se egli non lo accet- 
tò mentre viveva ( d ). 

Se il legato dipende direttamente dal- 
I’ arbitrio dell’ crede o di un terzo (e), è 
invalido (J) ; se poi fu rimesso alla loro 
discrezione (g), ha forza appunto come se 
fòsse stato rimesso indirettamente, o taci- 
tamente (li) al loro arbitrio, nel qual ca- 
su si considera come condizionato. 

§ 432. Legali sotto una condilione 
o determinazione di tempo. 

Se fu istituito un legato sotto una con- 
dizione, e determinazione di tempo, val- 
gono in regola le medesime norme stabilite 
per la istituzione di erede ( § 347-349 ). 
Soltanto sono da notarsi le seguenti dif- 
ferenze : 

1 . il legato lasciato da un certo giorno 
o lino ad un certo giorno si deve intende- 
re rigorosamente secondo le parole, co- 
ti) § 1 /tisi. Il, 20 De tega!. — c. 1 C. VI, 
4-3 Comm. de legai. 

U) p. e. io l»cio a Cajo, l’ ei vuole, IOO Sor. 

(dì fr. 65 § 1 D. De legai. I. — tr. 69 D. 
XXXV, 1 l)e conti et demonttr. 

(e) Caio riceverà 100 fiorini, ne cori voglia I' e 
irti. Tiain. 

(/) fr. 43 § 2 D. De legai. I — fr. 4 ® P r - D. 
XI,, 5 De fideicomm. heted — fr. 5 a D. XXXV, 

> De cond. et demonslr. fr. 3a pr, li. XXVIII, 5 
De heted. itili 

(*) fr. 1 § 1 D. De legai. II. — fr. ;5 pr. D. 
De legai. I, — fr. 1 1 § 7, 8 De legai. HI. — ft. 
46 § 3 D. XL. 5 . 

■ ( 4 ) fr. il §5 De legai. Ili, « nói Aerei meni 
lutlteerit, illi detim dati volo, quali conditionalt 
eli. » — fr. 3 D. De lega!. II, Confronta anche 
Dleuslelel nell' Arch. della Piai. eia. Ili, 1, p. ipj 
t Climi XXXJIl, p. 444 £l 11 0 rii* tluc. 


» 
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sicché nel primo caso non si può ripetere 
prima dell' evenienza del giorno (a), e nel 
secondo caso cessa appena decorso il tem- 
po fissato (fi) ; 

a. 11 legato cessa parimenti al verificar- 
si di una condizione resolutiva (c); 

3 . Il possesso dei beni, che viene ac- 
cordato all’ erede, in pendenza di una 
condizione sospensiva, non può venire e- 
steso al legatario ( § 435 ); 

4- La cauzione Muciana ha luogo qui 
come nell’ eredità ( § 349 ): ma nei legati 
la condizione negativa deve essere tale, 
che il legatario durante tutta la sua vita 
possa agire in opposizione alla stessa (</), 
altrimenti la cauzione non ha luogo; 
ciocci le è differente trattandosi di eredi 

($ 349 ). 

5. Ls condizione sospensiva verificata 
non retroagisce alla morte del testato- 
re (e). 

§ 433. Dei legati lasciali per un motivo x 

ad un fine, o sotto una descrizione. 

Riguardo ai legati lasciati sotto una de- 
scrizione, o per un motivo, valgano le 
stesse regole spiegate nel § 346 (a). 

Se fu lasciata qualche cosa per un fine 
determinato, si deve prestar cauzione pel 
debito adempimento del medesimo (b), 
tranne se a nessuno fuorché al legatario 
stesso importi che venga conseguito il fi- 
ne, nel qual caso secondo le regole gene- 
rali cessa la cauzione ( § 94 ) (<•')• 

§ 434. Dei legali lasciati per castigo. 

Si ritiene che sia legalo per castigo ciò 
che fu lasciato per costringere 1’ erede a 

(a) fr. ! § 1 D. XXXV, 1 De cond. ei da- 
monsl'. — fr. zi pr. D. XXX VI, 2 Quando din 
legai, cei. 

(Al c. 26 C. IV, 37 De legai. 

(e) fr. 107 D. XXXV, 1. — fr. 6 pr. D. 
XXXVI. 2. 

(d) fr. 72 § 2, fr 73, fr. 77 § 2, fr. 106 D. 
XXXV, I. — fr. 65 § I D. XXXVI, I Ad se- 
naiuscons. TrebeU. Un' «celione «i riscontra nel fr. 
76 pr. § 1 D. XXXV, 1 Confi. Wenio* 111 , 5 
g ;5, nota p. 

(t) fr. 14 § 3 D. XXXVI, 2 Quando dui 
legai. 

(«) S 29- 3 l tasi. Il, 20 De legai. 

( 4 ) Ir. 40 § utt. fr, 80 D. XXXV, I De cond. 
et demoastr. 

(c) fr. 71 pr. X). eod. 

*w 
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fare o tralasciare più facilrtiente qualche 
iosa : p. e. : se il mio erede concede in 
moglie a Tizio suajiglia, o viceversa 
s' egli nótt gliela concede, dovrà dare 
Tizio i o monete d’ oro (a). 

Secondo il Diritto antico, tali disposi- 
zioni erano nulle (b). Ma per costituzione 
di Giustiniano hanno vigore, parche non 
sia ordinato qualche Cosa d’ impossibile, 
o dalle leggi vietato (c). 

TITOLO II. 

Dell' acquisto dei legati , e dei suoi 
effetti. 

§ 435. Della delazione dei legati. 

Se si tratta dell’ acquisto di un legato, 
bisogna prima di tutto vedere quando es- 
so devolvasi al legatario ( quando dies 
legali cedat ), cioè da qual momento que- 
sti abbia un diritto sopra il medesimo (a), 
cosicché lo possa trasmettere ai suoi ere- 
di <*)• 

I. Se il legato è incondizionato (c), o 
la sciato ad un dato scopo, o sotto una 
condizione resolutiva, o da un certo tem- 
po, o fino ad un certo tempo, il legatario 
vi acquista un diritto immediatamente al 
momento della morte del testatore (d) ; 
tranne se il legato fosse tale che non po- 
tesse venir trasmesso agli eredi, come i 
legati della libertà e delle servitù perso- 
nali, la di cui delazione Succede al mo- 
mento dell’adizione della eredità (e). 

II. Se il legato fu lasciato sotto una 
condizione sospensiva, 0 con determina- 
zione di tempo incerto, esso devolvesi sol- 
tanto all'evenienza della condizione, o del 
tempo (issato (f), purché in giorno incer- 
to non sia tale che debba necessariamen- 

(a) § oli. last. Il, 20. 

(i) XXXIV, 6 De his, quae pocnat causa rtlinq, 

le) § ult. /ni/. II, 20. — c. un. C. VI, 4 * De 
his, quac focnae nnm. 

(») t,. 21 3 pr. D. L. l 6 De ceri, sign. 

(A) fr. 5 pr. D. XXXVI, a Quando dia leg. ctd. 

(i) Si risguarda come incondizionato quel legalo 
che venne lascialo sotto usa condizione sospensiva, 
so questa al tempo della morte del testatore si era 
già veri Bea la. 

(d) fr. 5 § I D. XXXVI, 2. — c. un. §1,5 
C VI, 5 l De caduc. ioli. 

,(e) fr 2. 3 , fr. 5 § i D. XXXVI, 2. 

(/) fr. 5 § 2 D. cod. c. ci. § 7 C. VI» 5i« 


le veriGcarsi in vita del legalario (g), ov- 
vero se il medesimo secondo la volontà 
del testatore non si riferisca già all’ obbli- 
go, ma al pagamento, nel qual Caso il le- 
galario vi acquista un diritto subito dopo 
la morte del testatore ( h ) ( confr. anche 
>1 $ < a 9 )• 

§ 436- Del giorno di pagamento 
dei legati. 

Il giorno del pagamento { dies legati 
venti ) del legato è quello in cui questo 
si può ripetere, ed esso scade loslochè è 
venuto il giorno della delazione, e l’ credi- 
la fu adita. Formano un’ eccezione i le- 
gati istituiti ex die certo , i quali si pos- 
sono ripetere soltanto all’ evenienza del 
giorno lissalo (a). 

Se fu lasciata qualche cosa in maniera 
che l’ onerato possa darla quando vuole, 
allora si può ripeterla soltanto dopo la di 
lui morte (b). 

§ 437 . Del passaggio della proprietà 
nel legatario. 

Dal momento ch’è venuto H giorno del- 
la delazione, il legatario acquista ipso ju- 
re, e perfino senza sua consapura, il di- 
ritto alla cosa legata, senza bisogno della 
minima azione da canto suo (a) ; anzi sfe 
fu legata una cosa propria del testatore, 
ne passa la proprietà nel legatario fin dal 
momento dell’ adizione dell’ eredità ; sol- 
tanto nel legato di un genere, di una quan- 
tità ( quantitatis ), o di una cosa altrui, 
è necessaria la tradizione per l’acquisto 
della proprietà ( b ). 

(/*) fr* 79 pr ri* XXXV, 1 De condii. 

(A) fir. iè, fr. 62 § 1 D. XXXVI, i Ad sena- 
tuscons. Ti (bell. — fr. 62 § I D. XXXV, 2. 
c. 5 C. VI, 53 Quando dies legai. ced. Quasi nel- 
lo stesso modo la sente anche Ziuimern nell* Arche 
della Peni. ciré. IX, 3 . p. 362. 

(a) fr. 7 pr., fr. 21 D. XXXVI, 2. — fr. 3 a 
pr. D. De legai. 11 . 

($) ft. 41 § i 3 D. De legai. HI. . 

(a) fr. 44 § fr. 81 § 6, fr. 86 § 2 D. De 
legai. I. — fr. 80 D. De legai. Il, fr. 26 jir D. 
XXXIII, 2 De usu et uiujr. — c. 6 €. VI, 53 
Quando dies legai, ced. 

là) fr. 80 D. De legai . II. — fr. 69 pr., fr. 86 
§ 2 1). Ve legai . I* 
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§ 438 . Deir accettazione e della rinunzia 
dei legati. 

Quantunque un legato si acquisti ipso 
jure, resta tuttavia in arbitrio elei legata- 
rio r]i accettarlo o di rìnunziarvi, e dopo 
legnila la rinunzia il legato viene consi- 
derato come se non lo si fosse mai dovu- 
to al legatario (a) : tuttavia non vi si può 
rinunziare prima del giorno del pagamen- 
to (ò). 

Non si può neppure in parte accettar- 
lo, ed in parte ripudiarlo (c) ; ma se il 
testatore lasciò due o più legati, il legata- 
rio può accettarne uno, e rinunziare al 
1 ' altro; tranne se con uno fosse congiun 
to un peso, e coll 1 altro no ; poiché se 
anche fu ripudiato quello, ed accettato 
questo, tuttavia il legatario non viene li- 
berato dal peso (d). 

§ 459. Diritti del legatitelo. — I- Il di 
ritto di ripetere la cosa legata con 

ogni suo accessorio. 

Popo l’ evenienza del giorno del paga- 
mento il legatario può pretendere la cosa 
legata con ogni sua pertinenza, nè 1 ’ ere- 
de può in regola costringere il legatario 
ad accettare invece della cosa legata in 
natura il suo prezzo di stima (ci). 

Colla cosa principale si devono conse- 
gnare anche tutti gli accessorii (b), come 
pure tutte le azioni, che dopo la delazione 
gccessero al legato (c), e le servitù reali, 
che in virtù dell* adizione ili eredità si 
estòlsero mediante confusione (</). 

I frutti e gl’interessi devonsi pagare 
soltantp dal momento della mora (e); da 

(a) fr. 38 g 1 , fr. 44 § I, fr. 86 § a D.De le 

e (Al fr. 45 § 1 D. De legai. II. 

<r) fr. 38 pr, D. De tenni. I. — fr. 4 , fr. 58 D. 
De tenui. II. 

(J) fr. 5 pr. g I, fr. a 3 De legai. II. — fr. IO 
D. XXXlll. z De usu ei ala fr. 

(0) fr. 5 l, fr. 71 § 4 D De legai. I. — fr. Il 
§ 17, z 5 D. De legai. III. 

(A) g 18. 19 /«><■ II. 20 De legai. — fr. si, 
fr. 1 , 1 § 2 n.‘ De legai. 1 . — fr. 10 D. De lega!. 
li. —■ fr. 16. fr 91 § 5 e 6 D. De legai. 111 . 

(c) fr. i 5 pr. D. IX, 2 Ai leg. Aquil. 

( 1 ) fr. 84 § 4. fr. 1 16 § 4 D - De *• 

(a) fr. l 3 D. De legai. I — fr. 3 », fr. 43 § 2 
II, De legai , Il — fr. 18 pr. D. XXXVI, 1 Ai 
aenatttwai. Trek. — c. 1, 4 C. VI, 4 ? Da usgTi 


questo punto si devono restituire anche t 
frutti che si avrebbe potuto percepire e 
non furono percetti ( percipiendi ) (/). 

Se un terzo ha 1 ’ usufrutto della cosa 
dovuta al legatario, deve l’erede liberarlo 
da questo peso; ma trattandosi di altre 
servitù, lo (leve liberare soltanto se il te- 
statore 1’ ordinò espressamente (g). 

Oltre a ciò l’onerato è responsabile pel 
dolo e per ogni colpa ( h ), ma per la col- 
pa lata soltanto quando egli stesso risenta 
un vantaggio dall’ ultima volontà (i) ; pel 
caso fortuito egli non è responsabile, tran- 
ne se si trovasse in mora ( k ). Neppure 
dei difetti della cosa legata egli non rispon- 
de' (l), come nemmeno della evizione 
( | 489 ), la quale è dovuta soltanto nel 
legatimi generis ( § 4 2! ), od ùi quello 
che fu lasciato ad una persona molto pros- 
sima del testatore ( § 4 20 )• 

Nel resto, ad onta che 1 ’ onerato non 
sia, in regola, tenuto a pagar il prezzo 
della cosa legata quando non possa, senza 
sua colpa, consegnare la cosa in natura ; 
tuttavia vi sono le seguenti eccezioni : 

1 . se fu legata una cosa allrui, ed il 
proprietario della medesima o non la vuo- 
le alienare in verun modo, o soltanto per 
un prezzo molto alto (m). 

3. se la cosa legata non è in commer- 
cio pel legatario («) 0 a’ egli non la può 
possedere per un difetto corporale, o per 
qualche altra verosimile causa (o) ; 

3 . se fu annullato l’affare, mediante cui 
il testatore acquistò la proprietà della co- 
sa legata (/?), ovvero 


et frali, legai. La mora incomincia dal giorno della 
interpellaiione (§ 471). Conte i paisi aopra citali e il 
Ir. 89 XXII, 1 De awr. e Thibaut atW’Auh. iel- 
la Piai. civ. IX. I. p. 88 

(/) fr. 39 g I D. De legai I. 

(*) fr. 69 § 3 D. De legai I. — fr. 36, fr. 66 
g 6 fr. 76‘g 2 D. De legai. II. 

(A) fr. 47 g 5 D_ De legai. I. 

(i) fr. 108 § 12 D. end. 

(Jt) § ,6 Imi. II, 20 De legai. — fr. 26 g I, 
fr. 47 § 6. fr- 48 g I . fr. 108 g 1 1 I). De legai. 
1. — c. 3 C. VI, 47 De aiar. el /rari., 

Dì fr. 65 § I n VII. I De umfr. — fr. 
g 2, fr. 56, fr. I IO D. De lega!. I. 

(m) fr. 71 g 3 D. Delegai. I. 

(») fr. 40 I>. end. 

<r>) fr. n4 g 5 D. eod. 

{fi fi. 78 § 1 D. De legai. II. 


Digitized by Google 



4 . se il creditore con pegno alienò il le- 

sa 10 (?) ; 

5. se 1’ erede non sapendo che una co- 
sa fosse legata, la vendette ( r ). 

Riguardo ai legati per oggetti pii è da 
badarsi che, se furono denegati o tratte- 
nuti, essi (ino alla istituzione dell'azione 
si devono prestare doppiamente (s). 

§ 44o. — II. Mezzi legali del legatario. 

Pel conseguimento dei legati vi sono le 
seguenti azioni : 

I. L’ azione vindicatoria della proprie- 
tà, se fu legata una cosa individualmente 
determinata, e propria del testatore ; essa 
ha luogo contro ogni possessore dal mo- 
mento dell’acquisto della proprietà(§ 4 •* 7)- 

IL L’ azione ipotecaria mediante l’ ipo- 
teca legale sulla porzione ereditaria perve- 
nuta all’ onerato ( § 247 IV ). 

III. Un' azione personale ( condictio ) 
contro 1’ erede ( § 58 g ) od altro onera- 
to per la prestazion del legato; la quale a- 
zione se viene diretta contro l’erede, si 
chiama actio ex testamento (n), ovvero 
actio legali (6), di cui la prima suppone 
un testamento, ma non così la seconda. 
L’ avente diritto per altro non può istituir 
tutte queste azioni, ma soltanto una o 
1’ altra a sua scelta (c): e se sono chiama- 
ti più di uno alla cosa stessa, non com- 
petono loro in soliilum, ma soltanto in 
proporzione delle loro quote (d). 

§ 44«-“ IH- Della cauzione che dovea 
prestar l’ onerato. 

Secondo il Diritto antico, al quale era 
stato lasciato un legato sotto una condi- 
zione o destinazione di tempo, o al quale 
fosse stato addossato un processo per un 
legato puro, aveva il diritto di pretendere 

(q) c. 6 C. VI. 42 De fideicomm. 

(ri fr. 63 . Ir. 89 § 7 De Usai. II, 

(j) § 19 e 26 Ini t. IV, 6 De action. Intorno al 
luogo io cui devonai pagare i legati, vedi il fr. 47 pr. 
I > De legai. I.; e ìoforno at tempo, entro cuidevooo 
«sere soddisfatti i legati pii, vegga»! Mareioll nel 
Gtorn. del Dà. e Proe. eie. V, I, p. 104. 

(a) fr. 69 § 5 Ir. 82 pr. De legai. I. — fr. 29 
§3 D De legai. HI. 

( 4 ) fr. 75 D. XXXV, 2 Ad leg Falcid. 

(c) fr. 84 § | 3 . fr. 83 D. De legai . I. — Ir. 76 
§ 8 D. De legai. II. 

(d) fr. 33, U. 53 § 1 D, De legai. I. 
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dall* onerato una cauzione ch’egli, all’ e- 
venirnza della condizione, o del giorno, o 
dopo la definizione del processo, sarebbe 
stato per prestare il legato. Se veniva ri- 
cusata la cauzione, il pretore primiera- 
mente immetteva il legatario nei beni ere- 
ditarli pervenuti all’oncrato; e se dopo di 
ciò la cauzione non veniva peranco pre- 
stata entro sei mesi, allora d legatario ve- 
niva immesso nei beni proprii dell’ one- 
rato (a). 

Ma dal momento che i legatarii e fede- 
commessarii acquistarono il diritto di pe- 
gno legale, questa cauzione fu abolita co- 
me superflua ( § a54 ); e perciò non è 
d’uopo di fermarsi più a lungo a spie- 
garla (b). 

§ 44 3 - — IV. Del diritto di accresci - 
mento fra piu legatarii. 

Il diritto di accrescimento fra collega- 
tarii (a) si regolava una volta secondo la 
diversità delle formule, cosicché nei legati 
per damnalionem non avea minimamen- 
te luogo (b). 

Ma fecondo il Diritto nuovo, in cui non 
si ha più verun riguardo a queste formu- 
le, il diritto di accrescimento si fonda nel- 
la volontà presunta del testatore ; cosicché 
quelli, i quali furono chiamati a tutta una 
cosa, e non a certe palli della medesima, 
la ritengono tutta, se uno dei collegstarii 
viene a mancare prima di conseguirne la 
sua porzione (c). Qui dunque si devono 
osservare le seguenti regole : 

I. I collega larii re et verbis e quelli re 
conjuncli godono del diritto di accresci- 
le) D. XXXVI, 3 Ut legai, sere, coma cariala*. 
■ — D. XXXVI, 4 Ut in gol 1, legai senand. causa 
esse liceal. — C. VI) 54 Ut in fon. legai, ure. 
caus. miti. 

( 4 ) Più difillamente tratta Kaufmau quella filate- 
lia. g 2 l 5 . 

la) Confi, le opeie citate nella prima noli del 

§ 49 2 - 

(b) Gaji II, § 265. Non hanno più alcun vigore 
le tracce del diritto antico, che si riscontrano ancora 
nel corpo delle Leggi di Giustiniano, come p. e. i 
fr. 16 pr., fr. 34 ? § 9» fr. 84 § 8 D. De Uftat. !. 
— fr. 7 D. De legai. II. — fr. 38 § 2 D. Dt x U - 
gai. III. 

(r) fr. 3 pr. D. Vlf, 2 De usufr . acerete. — fr. 
80 D. De legai. III. — c. un. § il C. Vi» De 
caduc. talli 
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mento {d), ma non mai quelli i>erbis con- 
fimeli (e), tranne se concorrono con altri 
congiunti, ovvero mixtim re, nel qual ca- 
so si ritengono per congiunti fra di es- 
si (f ); e ciò vale anche allora quando il 
testatore lasciò ai legatarii porzioni deter- 
minate, ma incerte pel numero indetermi- 
nato dei legatarii (g). 

II. I congiunti mixtim ovvero verlis 
nei due riferiti casi ( nelle note ) vengono 
preferiti a quelli congiunti re, se furono 
lutti chiamati alla stessa cosa (lì). 

III. Ai congiunti mixtim ovvero verbis 
la porzione vacante si accresce soltanto 
Con loro consaputa, e col peso ch’era pri- 
ma addossalo al collegatario mancante; ai 
ne conjuncti essa si accresce anche contro 
loro volontà, ma senza peso (i). 

IV. Aflinchè si possa far uso del dirit- 
to di accrescimento, si richiede che venga 
a mancare *uno dei collegatani prima di 
conseguire la sua porzione , e che l’altro, 
che ne vuol far uso, non abbia peranco 
perduta la propria porzione (porlio ac- 
cresca portigli) (k) , ad eccezione del- 
l’usufrutto, in cui una porzione già' acqui- 
stata (/) , si accresce ad un altro persino 

(V) § 8 Imi. Il, 20 Ih Una!. fr. 1 pr. § 3 
D. VII, 2. — fr. 3 g I D. VII. 4 Quii. mod. 
gnu/', amili. 

(e) fr. 1 g 4 > fr. >1 D. VII, 2. — fr. 80 D. Di 
legai III. 

(/) fr. 41 D. De legai. II. « Maevio (unii parli m 
dirnidiam. Srjo gai lem dìmìdiam Ugo, tumdem fuadum 
Titio Ugo. Sì Sijiii decentri!, pari ejps utrique ar- 
atici! , quia quum legar atim et parla fondi, e I lofui 
lega/us sii, uccelli csl, ut ea pan, quae cena!, prò 
poltrone legati inìque eorum , quibus J un dui leparatim 
legalui eli, oro ficai, n 

(r) fr. 16 g 2 D. De Ugat. I. .< Si Titio et pò- 
sthumii legatimi ut, non nolo poliamo, forum Titiu 1 
einduabit. Aed et si Uflator Titio et posthumis virila 
parla dei roluisiet, nel etiam id exprasisset, lata m 
legatura Titio debelar, non nato pouhumo. » 1 lega- 
lini quindi, t evi vennero inclite delle pilli inlellet- 
•rulli 0 reali di una Siena con, tea hanno il difillo 
di aecrascimenlo, fr. 1 pr. , fr. 11 D Vii, a De 
uiufr. areresti., e lauto meno poi lassiste un lai di- 
ritto, ae vennero legate eose diverse a più pcnone in 
separalo, fi. 84 § I 2 D, De legai. I. 

(A) fr. I g 2 U. Vlf, a. — Ir. 89 D. De li- 
nai. III. 

(1) c- 01 g 11 C. VI, 5 i De cnduc. foli. 

(i) fr. 34 § > 3 , fr. 85 D De legni. I. 

(/) fr. 1 g 3 D VII, 2 De msus/r. accuse. « Sei 
in usufruchua hoc plus est, quia et conslitnlus, et 
poitea amissus niUlomints pus atcreuendi admiltil. 
Orna ss cairn nu.lorts opud Plautium de hoc £QR* 


nel raso che questi ahhia già perduta la 
sua porzione, p. e. in conseguenza di pre- 
scrizione estintiva (portici ciccrescil per- 
sonae) (ni). 

§ 443 - Diritti dell’ oneralo 
I. In generale. 

Il legatario devo rifondere all’ onerato 
le spese necessarie, e le utili, che non ap- 
partengono alla conservazione ordinaria 
della cosa , in quanto non vengono com- 
pensate coi frutti goduti dall* onerato 
(§ 439 )! e questi al fine suenunciato si 
slrve o del diritto di ritenzione , o della 
condiclio indebiti (a) (§ 5 g 4 ). Inoltre , 
se la cosa legata era vincolala a servitù 
verso l’erede, il legatario deve soffrire una 
tal servitù ad onta che coll’ adizion della 
eredità siasi estinta mediante confusio- 
ne (b). 

§ 444 - — II. Il diritto di sottrarre la 
quarta Falcidia (a). Idea di questa 
quarta. 

Una volta si poleva esaurire con legati 
tutta la propria facoltà , e all’ erede nul- 
1’ altro lasciare che il nome vano di ere- 
de . Perciò gli eredi istituiti ripudia- 
vano la eredità, c la maggior parte moriva 
ab intestato. Per questo motivo la legge 
Furia (b) ordinò che, tranne a certe per- 
sone , a nessuno si potessero legare più di 
1000 assi. Ma neppur questa legge otten- 
ne il suo scopo. Poiché chi p. e. aveva 
una sostanza di 5 ooo , poteva legare a 
cinque persone assegnando ad ognuna 
1000, e così esaurire tutta la saa facoltà. 
Perciò in seguito venne ordinato colla leg- 
ge Vpcqnia (c) , che nessuno , in virtù di 

stnserun), et, ut Celsns el Juliaous elegantee ojunt, 
psus/iuclui qualidie conitituilur, non ut proprie/a 1 eo 
solo tempore , quo -'indir alar . Quum primum itoque 
non ineenie I olUt enm, qui sibi coneurrol, solus ule- 
tur in totum. » 

(m) fr. 10 D. VII, 2. — fr. 33 g « Dv VII, 1. 

— fr. 14 g ■ D. XI.IV, 1 De eacepl. tei jnd. 

(a) fi. 58 61 D. De legai. I. 

(A) fr. 18 D. Vili, 1 De eereil. — fr. 70 § 1 
fr. 1 16 § 4 D De hgat. I. 

(a) Itisi. Il, 3 a De Uge Folcii. — D. XXXV, 
« — C. VI, 5 o Ad leg. Folcii. 

(A) Schiuder Sulla Legge Furia nel Magne, eie. 
di Hugo V, p 162. 

(e) Maur. Kiod De Uge Foco eia, Lips. 1820. 

— Sniguy Sulla Ugge Foconi» degli olii diti’ Ac- 


UIV legato o d! altri titoli «'ingoiar! morlìs 
cauta, potesse acquistar di più che gli c- 
redi. Sembrava che questa Legge dovesse 
apportare qualche vantaggio agli eredi ; 
ma anche qui accadde lo stesso die ne.la 
Legge Furia; poiché se la facoltà veniva 
divisa fra molti legatari!, potea restar mol- 
to poco all’ erede, il quale doveva quindi 
esitare «li assumersi i pesi di tutta la ere- 
dità per un vantaggia spesso insignifican- 
te. Si emanò quindi la legge Falcidia , in 
virtù della quale soltanto tre quarti della 
facoltà possono venir impiegati in legati , 
cosicché l’ erede deve sempre acquistare 
almeno la quarta parte della eredita (d). 

Contro questa legge non valeva neppu- 
re alcuna disposizione del testatore (e). Da 
principio si applicava soltanto ai legati , 
poi anche ai fedocommessi, tanto univer- 
sali quanto particolari (/), in seguito alle 
donazioni mortis causa (g) , «J a quelle 
fra coniugi (A) , » finalmente per ordine 
di Giustiniano ad ogni così detta mortis 
causa cafìio (0. 

Ma questo imperatore tolse in seguito 
pressoché tutta la sua forza a questa leg- 
ge, mentre egli accordò ai testatori di vie- 
lare la lottrazione della quarta (A). 

§ 445. Chi possa dedurre 
la quarta falcidia. 

La quarta falcidia può essere dedotta : 

I. non solo da chi è unico erede , ma 
ben anche dal coerede, che sia aggravato 
nella sua porzione; cosicché ognuno di es- 


eademia MU Sciatti fn Berlino 1820 — Zini»»» 
Tielle iiutiùzionì di Dir. mrn. il Neoitete! e Zim- 
nen. Heidelberg» 2821 0. XIII. - Ha..e nel Mas. 
ren. III. 2 p. > 83 . 

(i) Gaji l'Ut. Il, 9 224-228. Confr. «oche pr 
Inst. fcsjm til. . ... » 

(,) fr. 81 § 3 De lenti. I. — fi. >S § 1. 8, 
I 27 n. liuin, li|, c. li C. bnjns 111- Non ti >1 
oppone il fr. 64 D. XXXV. 3 bop» til. Gl’ tape- 
ratori iitiUiti eredi non dedecevauo owJUariamMte la 
quarta, fr. 3o § ^ 5 D. XXXVI, I Ai icnalus- 
con. Ti ebeti* 

(/) § 5 frisi. bujus llt. , 

(q) e 5 C. hnjua Ut. — e. 2 C. Viti, 67 De 
donai, causa mori. 

ih) fr. 32 § I D. XXIV, 1 Dt ionat. mite tue. 
tl tirar. — c. 1 2 C. bujus til. 

(i| c. 18 C. bujus til. 

( k ) Mercè la Nov. I, cip. 2 vennero derogale le 
leggi attenuale nella quinta nota ài questo paragrafo. 
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si deve aver libera la quarta parte del- 
la propria quota ereditaria (a). La può 
inoltre dedurre ehi fu sostituito volgar- 
mente e pupillarmente (b), e l’erede inte- 
stato (c) , ma non mai il legatario e fede- 
commcssario (d) ; tranne se l'erede stesso 
non avesse dedotta la quarta coll intenzio- 
ne di favorire cosi soltanto il primo lega- 
tario o fcdecommessario (e) : essi possono 
poi imputare in proporzione ciò che fu ad 
essi medesimi trattenuto (fi- 
li. Se viene a mancare qualcheduno 
dei coeredi , ed una quota ereditaria ag- 
gravata si accresce ad un’altra non aggra- 
vata , da quella si può dedurre la quarta; 
ma se invece una quota ereditaria non 
aggravata si accresce ad una aggravata, da 
questa non si può detrarre la quarta (g). 

§ 446. Modo di computare 
la quarta falcidia. 

Nel calcolare la quarta falcidia si devo- 
no osservare le seguenti norme : 

I. Vengono dedotti i debiti , e le spese 
dei funerali , nonché quelle fatte per la 
eredità (p. e. in causa dell’inventario ec.), 
e poi il resto viene calcolato in maniera 
che un quarto ne resti all’ erede , e tre 
quarti vengano scompartiti fra- i legatarii 
in proporzione della parte che ad ognuno 
di essi é legata (a). 

II. La facoltà, a cui si ha riflesso nel 
calcolo della falcidia, è quella esistente al 

(a) fr. 77 c. XXXV, i rii leu- Fallii. - In 
s infiliti htredibus ralionem lenii Falcidiai com/onta- 
da» tue, non dubitatiti ; et ideo si Tit'O e' Sei» 
heredibns ininiiitii, \emis ki'iditalit Tilii exhaustns, 
Stjo attirai quadrane fotomat honorum teUcIns sii, 
cornetta Titio beneficiata Irfis Fakidiat. » 

(i> fr, M 8 2, fr. 87 § 7 D. eod. telonio vara 
cpsi i econd3.i1 , confr. Thibaut g 765. 

(cj te, 18 pr. P- «od. 

(d) fr. 47 § 1 D *«*■ .. 

(e) a*, fr. I § 19 D. XXXVI, I Ad senato- 

cons. TrebeU ■ 

1/1 fr. 32 § 4 P. XXXV. 2 bujus tit. Conitene 
un uso di ecctsiione il (». Jtl § l Di XXXIII, I 
De attutii ligat. 

(„> f,. 78 D. XXXV, 2 Confi. Vogelhueber pag. 
167-169. Consegue pelò dai pjrjfcipii ge»*er*!i, che 
possi av« luogo una diminuitone ptopornonall, qua- 
lora all* erede aggravalo, a fronte che avene conte- 
guilo per «tctescimenlo una pnuione «tevra da pesi 
non rimanesse libera la quatta falcidia, Confr. Ko- 
palsch nella sua revisione del mio Dirillo ereditario, 
Gior. di Wagner i 83 r, fast. IO, p. 4 a °- 
(o) S 3 Inii. Il, 22 . — fr. » S 19. &-66S 5, 
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momi nto della morìe del testatore; cosic- 
ché un aumento posteriore della facoltà 
giova all’ erede , come gli pregiudica un 
posteriore decrescimento ( b ). 

HI. Nella quarta viene imputato all' e- 
rede soltanto ciò eh’ egli acquista come 
erede (c ) , ed a ciò appartengono anche i 
legati invalidi , tanto se erano invalidi da 
Lei principio, quanto se divennero tali in 
seguito (ti) : s' imputano inoltre i frutti 
che nel frattempo percepì 1’ erede dai le- 
gati condizionali, o decombili da un cer- 
to giorno (e). Ma non viene in alcun mo- 
do conferito ciò che l’erede acquista come 
legatario, dal che segue nello stesso tem- 
po , che trattandosi di un prelegato, ne 
vien conferita nella quarta soltanto quella 
parte eh’ egli acquista come crede (confr. 
§ 4 1 °> n. 6) (/) > finalmente non viene 
imputato neppur ciò che 1' erede ricevè 
per l’ adempimento di una condizione (g) 
o si procacciò col fatto proprio (A). 

IV. Se fu lasciato un legato in favore 
di una comunità , si ritiene per legato un 
tal capitale, che gl' interessi del quattro 
per cento formino la somma annuale le- 
gata (i). 

V. Se furono lasciati alimenti , legati 
annui, ovvero un usufrutto, la somma an- 
nua viene (Issata dietro l’età del legatario, 
e dietro la durata probabile del viver suo, 
colla sola differenza , che , trattandosi di 
alimenti e di legati annui , la somma ne 
vien lissata secondo la regola indicata qui 
sotto nella nota (A), e trattandosi dell'usu- 
frutto, il calcolo si fa in maniera, che dal- 

fr. 69, fr. 71 D. XXXV, a., — e. 6 pr. , e. i$ 
C . V I, 5 o — c. 22 § 9 C. VI. 3o De flirt dtlib. 

(A) § 2 fusi. Il, aa. — fr. 3 o pr. , fr. 73 pr. D. 
XXXV, 2 Confr. però il fr. 9, fr. 1 § 17, fr. 56 , 
2 I, fr. 43 I). «od. 

(f) fr. 74, fr. 76 § I lì. «od. ' 

(</) fr. 11 pr. , fr. 5 o, fr. 5 l D. «od. 

(«) fr. 45 pr., fr. 73 § 4 *'■ 88 § 3 D. «od. — 
fr. |5 in fine D. XXXIII, 1 De annuii legai. Il 
fr. 3 o pr. D. XXXV, 2 non «i si oppone, Lindelof 
rei V Anh. iella Piai. eie. IV, 3 , p. 4 -* 4 - 
</f fr. 91 C. «od. 

(«) fr. 76 pr. Confr. fr. 3o § 7 D. eod. 

(A) fr. 3 pr. «I § 1 D. «od. 

(0 f«- 3 § 2 D. eod. Se qoindi il testatore nera 
p. e. disporlo a favore detta comunità l’annuo legato 
di IOO 6or., ritirasi (Vesso abbia legalo il capitale 
di 2600 fiorini. 

(I) Secondo il fi. 68 D. eod. 


l’ uno (ino ai trenta anni il tempo di vita 
probabile del legatario si ritiene di trenta 
anni, e cominciando dall’età di trenta an- 
ni si computa per la più probabile durata 
della vita il numero di altrettanti anni, 
quanti ne mancano ancora al sessagesi- 
mo ([). 

Ma questo calcolo ha luogo soltanto nel 
caso che con un tal legato ne concorra 
un altro ( m ), ovvero se, ad onta che non 
abbia luogo un tale concorso , la presta- 
zione già del primo anno aggravi la quar- 
ta falcidia; poiché in caso contrario le 
somme annue devono venir pagale per 
intiero, e soltanto all’evenienza dell' anno 
in cui succedesse di dover pagare più di 
quanto permette la legge Falcidia , ven- 
gono in proporzione retrogada diminuite 
le prestazioni già fatte di ogni singolo 
anno (n). 

Ma se a tenore delle norme riferite il 
calcolo si debba eseguire subito , esso re- 
sta immutabile per modo, che anche nel 
caso in cui il legatario dovesse vivere più 
o meno di quello che viene presunto nel 
calcolo suesposto, non per questo non do- 
vrebbe 1’ erede supplire in seguito con 
qualche prestazione , nè il legatario resti- 
tuir cosa alcuna (o). 

da 1 (ino a 20 anni si compulanogli alimenti per anni 3 o 


» 20 ** 

25 

n 

28 

» 25 » 

3 o 

m 

25 

» 3 o *• 

35 

m 

22 

« 35 » 

4 ° 

n 

20 


mila qnal base «iene calcolala b quarta falcidia, e 
dai 4 o fino ai 5 o aoni si compntaoo Unii anni, qoan. 
ti ne mancano per arrivare ai 60, meno ano; 
dai 5 o ai 55 si calcolano gli alimenti per 9 anni 
» 55 ai 60 *• 7 >» , 

» 60 in poi » 5 - 

Confr. anrhe il fr. 55 D. eod. 

(/) fr. 68 in fine D. eod. Frils nel Maga:, di 
Grolmann e Ló'hr IV, 2 e 3 p. 317-319. Anche 
nelle Basiliche ( 1 , p. 386 ) si fa lo stesso compaio. 

(m) fr. 55 D- eod. « Cum Titio in annos singil- 
fos iena legala sani, et judex legit Faltiiiae ratio - 
rum inter hereiem et alios legatarios habtat, viro 
guiderò Titio tanti litem aetlimare debel, guanti le- 
nire id irgatum potai, in incuto polito , goamdiu 
vietumi lil Titilli. » 

(n) fr. 47 pr. D. eod. 

(0) fr. 55 conili, col fr. 45 § I D. eod. Veggaii 
•pecialmenle Filli p. 320 600 al fine. Onesl’autnre 
fa il primo od occuparsi di late materia con maggiore 
accoratene di quella usala finora dagli alili Scrillori, 
ed ha dimostralo che io sosta»! tra il h. 4/ pr. fi. 



S 447 - Mezii legali pel conseguimento 
della quarta falcidia. 

Per acquistare la quarta falcidia com- 
petono all'erede, secondo la diversità del- 
le circostanze, diversi mezzi legali, 

i. Se la cosa legata è ancora presso 
l’ erede , questi ha il diritto di ritenzio- 
ne (a), ovvero quando è dubbioso se 1 ’ e- 
rede sia aggravato oltre i tre quarti , può 
egli pretendere sicurtà dal legatario, ch'e- 
gli debba restituire quanto acquistò di più 
di quello che permette la legge falcidia (b). 

a. Se l'erede per un errore di fatto pa- 
gò lutto intero il legato , esso può ripete- 
re mediante la condictio indebiti quella 
parte ch’egli avrebbe potuto trattenersi (c). 

3. Se il legatario, mediante giuramento 
volontario , o in qualche altro modo in- 
gannevole, persuase 1 ’ erede , il quale non 
conosceva paranco lo stato dell' asse ere- 
ditario, che l'eredità sia più che sufficien- 
te pel pagamento dei legati, e ottenne co- 
sì l’intero suo legato ; in tal caso ha luogo 
contro di lui l’ actio de dolo (d). 

4- Se la cosa legata è già presso il le- 
gatario, senza che gli sia stata consegnata 
dall’ erede, può questi rivendicare ciò che 
avrebbe potuto trattenersi , seia cosa è 
corporale (e) ; altrimenti si serve dell’aclio 
utilis in factum (f) (confr. § 449 )- 

§ 448. Quando non si possa dedurre 
la quarta falcidia. 

La quarta falcidia non pilo venir de- 
dotta : 

I. a motivo del privilegio impartito ad 
una persona o ad una cosa; come i legali 
istituiti in un testamento militare (a) , e 
quelli destinali ad oggetti pii (ò) ; inoltre 

55 e it ti. 68 pr. D. «od. non v’ha alcuna conlrad- 
dizione. 

(u) fr. i 5 § l P. XXXV, 2 Ad lep. Falcid. 

<*) fr. 1 pr. e § ii, fr. 3 , fr. 5 D. XXXV, 3 . 

< c ) c. 9 C. vi. 5o. 

(d) fr. 23 D. I V, 3 De dolo mal r. 

(e) fr. 25 pr. D. XXXV, 2 Ad leg. Fakid. 

(/) fr* 77 § * D D* kgal. II. 

(a) c. 7 C. VI, 5o. 

(£) M4 ciò Ita luogo allora soltanto che l’erede sia 
in mora nel soddisfare i legali, ovvero vi si rifiuti 
sodo colore che la eredità non basti, Nov. i 3 l, cap. 
I 2 el Aulb. Si mi li ter ad c. 2 C. Vi, 5 o. ■ — Mim- 
*ol| aoàlicuc ad Gioia, di Dir. t Ptoc . c. V, 1, p. 


il legato ili suppellettili , che il testatore 
lasciò' al proprietario del fondo in cui si 
ritrovano (c) , e il legato di tulio ciò che 
il marito ha provveduto per motivo della 
moglie ( d ). 

II. In forza della volontà del testatore, * 
cioè se egli proibì di dedurre la quarta , 
ciocché potea fare espressamente (e) od 
anche tacitamente, mediante il comando 
di non alienare le cose legate (f ). 

III. Per un’azione od immission drll'e- 
rede, s’egli trascurò la confezione dell'In- 
ventario (g), o cagionò dolosamente il de- 
perimento del legalo (A); s* egli rinunziò 
espressamente o tacitamente al suo dirit- 
to (i) ,* la qual ultima rinunzia ha luogo 
se egli sapeva di poter dedurre la quarta, 

87-97 che in genere trattandosi di legati pii, a men- 
te della Nov. i 3 l, c. 1 2, non sia permesso detrarre 
la quarta falcidia. Noi per altro a fronte della inge- 
gnosa argomenlaiioot del Mareioll, siamo di avviso 
che lutto il couienuto del surriferito capitolo serva ad 
appoggiare la nostra opinione. Ammesso in fatti che 
fosse giusta la opinione di Mareioll, il Legislatore si 
sarebbe potuto esprimere con assai maggiore nalura- 
leiza dicendo : si substantia testatori s non sufficit ad 
implenda pia legata. A quale oggetto una circonlo- 
cuzione così poco naturale? Come avrebbe potuto io 
Imperatore esprimersi in quei modo, se fosse tutt'uno 
che l'erede, a cui vennero impostici pesi, si fnostri 
pronto 0 no a soddisfarli, e la quarta falcidia non 
potesse vebir mai dedotta? I) primo periodo esprime 
sema dubbio una conditone, sotto la quale debba a- 
vere il suo effetto la disposizione contenuta nel sui- » 
seguente periodo ; nè si può dire che il legalo non 
sia stato soddisfatto finché non sia ancora trascorso 
il termine legale, entro cui deve il medesimo venir 
pagato. Nel seguito della c. 12 viene fissato il termi* 
ne, nel qtiale si devono soddisfarei legati pii, c si 
accennano oltracciò le conseguenze pregiudicevoli 
della mora riguardo ai frutti ed agl'interessi. Se qui 
invece che « si a^fcm distulerint » fosse scritto « si 
aufem non itnplei'Crint hujusmodi le patum, » nessuno 
dubiterebbe che si trattasse di mora; ora, pei quatti 
ingioile queste sue parole dovranno avere un senso * 
di »crso al principio del c, 12? 

(r) c. l 5 C. VI, 5 o- 

{d) fr. 81 § 2 D. XXXV, 2. 

(e) Nov. 1, cap. 2 § 2 et Àulh. Se.d cum testalo! . 
ad c. 7 C. VI, 5 o. Cbe questa novella compienda 
auco it caso che taluoo sia tenuto a restituire ad no 
altro la intera eredità, sembra lo abbia chiaramente 
dimostrato Mareioll nel Alagazz. IV, 3 , p. 35 ^. 

Di altro avviso e Mackeldcy § 7 20, c. 

(/) Nov. 119, c. li. 

( g ) t. 22 S *4 c - Vi. 3 °. — No». ,, cap. 2, 

§J- 

(A) fr. 5 ;) pr. D. XXXV, 2. Confr. nache il fri 
^4 pr. cot tr. 68 § 1 D. «od. 

(<} Ci. 71 D. «od, — c. JJ) C. VI, 5o. 
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e lunaria soddisfece l’intero legato, orve- 
ro se lo pagò per intiero per ignoranza di 
diritto ( 4 ). 

IV. Pdr la natura stessa del legato ; 
ciocche si verifica nel legato della liber- 
tà (f) c di ciò che uno è debitore (m), nel 
legato tendente a reintegrare la legitti- 
ma (n), o che rien dato per l’adetnpiraen- 
to di una condizione, o che finalmente dee 
venir prestato dall'erede per castigo (o). 

§ 449- Interdictum qnod legatorum (a). 

Deirinterdetto qnod legedortim si ser- 
re 1' erede contro il legatario , che prese 
arbitrariamente in possesso le Cose lega- 
te (b). Esso tende alla restituzione del poi- 
sesso , e prestazione dell’ id qnod inter- 
est (c). Questo interdetto perciò è diretto 
all’ acquisto del possesso , che ancora non 
si aveva (d). 

TITOLO III. 

Delle cause per cui i legali sono inva- 
lidi da bel principio , e lo diventano 
in seguito. 

§ 4 òo. Legati invalidi fin da principio . 

I legali setto invalidi da bel principio 
(legata prò non Scriftlis habita) nei casi 
seguenti : 

I. Se il legatario era incapace di eredi- 
tare (in dal momento che fu istituito il 
legalo (§ 4 1 8). 

II . Se lo stesso non era più in vita al 
momento che gli fu destinato il legato (a). 

III. Se la disjsosizione del testatore era 
invalida lin dalla sua origine (coofr. § 333, 
4o6, 407). 

(k). c. 9 C. eorf. — Nov, 1, c#p. 3 . 

(/) (r. 33 - 35 . fr. 36 § 3 D. XXXV, a. 

(ib) fr. 28 § 1 D. De lepal. I. — fr. 81 § I I) 
XXXV, a. Se però il legato aia utiio in quanto il 
pagamento viene anticipalo, avrà luogo la leggeFal 
dalia riguardo al vantaggio che ne deriva, tr. I § 
IO li. XXX V, 2. Coofr. anche il fr. 1 g 12 D. 
XXXIll, 4 De dote pmeiepela. 

(ni c. 36 pr. C. Ili, 28 De inoff. teli. 

lo) fr. 1 § 8. fr.40 g I. fr ;6 pr. D. XXXV, 2. 

lai) D. XLVIII, 3 . — C. Vili, 3. 

<*) fr. 1 § 2, 1 1, >4 p. eod. 

(f) fr. 1 § 2, fr. 3 g 2 I), eod. 

(a/) fr. 1 § 1 D. eoal. Coofr, intorno a questo in- 
lerdello XVeniag 111, 5 , g 229. 

(ai) fr. 4 pr. D. XXXIV, 8 De hit, guae ptet non 
script, hottnlM. 


IV. Se il testatore fu indotto con dolo, 
timore , violenza od errore ad ordinare il 
legato (§ 87-89). 

V. Se il legato fu rimesso dircttamèhte 
all’arbitrio dell' erede, ovvero di un terzo 
(§ 43 1), ovvero se non può essere in ve- 
nni modo compreso (§ 97 IV), 

VI. Se al legato fu apposta una tal con- 
dizione, che ne tolga VeHetto (§ 432, 348 
e3a4). 

VII. Se l’oggetto del legato è tale, che o 
per legge o per la natura stessa della cosa 
non si potesse legare ( $ 4 ( 9r420 II, a, 
3, § 4a3, 4 a5), Coofr. ancora § 322. 

§ 45 * . invocazione del legato (a). 

Se il testatore dichiara là sua Volontà di 
rivocàre il legato, ciò si chiama adempito 
legati. La rivocazione si può fare espres- 
samente ovvero tacitamente ; espressa- 
mente in un testamento, codicillò (b), ov- 
vero in un’ altra semplice dichiarazione 
di volontà; se si fa vocalmente, vi si de- 
vono far intervenire due testimoni i a mo- 
tivo della prova (c). Soltanto è da osser- 
vare che una rivocazione generale dei lega- 
ti non si estende a quello degli alimenti (d). 

Tacitamente si revoca il legato, se vien 
revocata dal testatore la disposizione, in cui 
era ordinato ( § 334, n. 2 e § 4*>6 ) ì se 
egli cancella il legato (e), distrugge la cosa 
legata, o la trasforma in modo che non 
possa più essere ripristinata nella forma di 
prima (f ) 5 s’cgli l’aliena senza bisogno (g), 
o trattandosi del legalum nominis o libe- 

(«| Tati. Il, 21 De ademliont et tramlatione le ga- 
gà forum — D. XXXiV, ^ De adimendis tei trasfe- 
renti. legai, pel fidkicomm. 

(b) pr. Inst. li, 21. 

(c) fr. 3 § 11 D. XXXIV, ^ — c. 2a C. Vi, 
4 a De fldeicomm. 

(d) fr. 18 § 3 D. XXXIV, 1 De alimenti». Se Ca- 
lano abbia separatamente legato qualche cosa a due 
persone, e per una di queste avesse revocato il lega- 
to, seniachò apparisse eoa sicoreita per quale; sareb- 
be assai disputabile, se latti e due i legatari! possono 
pretendere il legato, ovvero se aerano di essi lo pos- 
sa vigere. Confr. neti’ Atch. della Piai. c. I, 3 , p. 
457 e 466 , II, I, p. 83 e IX, 3 , p. 377. 

(e) fr. 16 D. XXXIV, 4 

(/) fr. 88 D. De legai. IH. 

ig) § 12 Inst. Il, 20 De legai. — fr. 1 1 § la 
D. De legai. 111. — lf. 08 D. XXXI Y, 4* 
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rationis, s’egli esige il credito (li) (§ 4 a 4 
in (ine, ma confr. §4*3 noia c). 

Talvolta viene inoltre presunto per leg- 
ge che il testatore abbia tolto al legatario 
il legato, come se insorse fra ambedue una 
assai grave inimicizia, e non segyì poi al- 
cuna riconciliazione (i) ; o se il testatore 
in una parte susseguente del testamento di- 
chiarò per ingi ato (k), o per un uomo 
assai pravo (/), quello stesso, a cui egli 
avea prima istituito un legato, ovvero se il 
legatario ingiuriò pubblicaniunte il testa- 
tore (m). 

§ 4 5 a- Traslazione dei legati, 

Si chiama trasferire in generale un le- 
gato ( translatio legali) se viene circa lo 
stesso mutato qualche cosa. Questa trasla- 
zione si può fare in quattro maniere, o da 
un legatario ad un altro, o da un onerato 
ad un altro; inoltre se invece di una cosa 
legata ne vien data un’altra come p. e. in 
luogo di un fondo si danno dieci zecchi- 
ni; o se il legalo puro viene trasmutato iq 
un legato condizionato, o viceversa (a). 

Ma se la traslazione inchiuda la rivoca- 
zione ed istituzione di un nuovo legatq, 
allora sono necessarii tutti i requisiti voluti 
per istituire un legato; poiché altrimenti 
è bensì efficace la rivocazione, ma non la 
trasmissione, e perciò il legato non ha vi- 
gore ( b ) ( legatura recle quidem adem- 
tnm est, sed non recle Iranslatum). 

Del resto, se viene trasmesso ad un al- 
tro un legato condizionato, resta ferma la 
condizione, purché non fosse limitata alla 
persona anteriore (c). 

§ 453 . Estinzione del legato. 

I. per caso. 

Se il legato perde la sua validità senza 

(A) § al ìnst 11 , 20 De lega!. — fr. 11 g i 3 
D. De tenni. III. 

(») fr. 3 § 1 1, fr. 4. fr. aa D. XXXIV, 4 . 

(k) fr. 2Q D. eoa. 

(/) fr. 1.1 D end. 

(ni) er 9 § I D. XXXlV, 9 De his quae ut in- 
di g- “uf. 

(a) fr. 6 pr. D. XXXI V, 4 De adii», etl trans/, 
le fot. — § I init. II. 21. 

(A) fr. 20 D. XXXIV.4. — fr. 3 2 pr. D. Di 
legai. I. 

(e) fr. 24 pr. D. XXXIV, 4. 


ad f 

volontà del testatore si chiama estinto (ex- 
tinctum), e ciò succede: 

I. Se il testamento vieu rescisso da uu 
postumo (§ 334, n. «), o diventa nullo 
nei modi spiegati nei §§ 335 e 336. 

II. Se il testamento viene impugnato da 
fratelli o sorelle colla querela d’ inofficio- 
sità (§ 387 ). 

III. Se il legatario muore dopo la istitu- 
zione del legato, ma prima delia sua dela- 
zione (§ 435). 

IV. S’egli al momento di questa dela- 
zione, o cominciando da questa fino al tem- 
po dell’ accettazione, era in qualche mo- 
mento incapace di ereditare (§ 4 ' 8 II). 

V. Se cessa la condizion sospensiva sot,- 
to la quale fu ordinato il legato. S' intende 
già per legge la condizione che non venga 
esaurita <Jai 4‘biti tutta la facoltà (o), tran- 
ne se l’ erede avesse trascurato il beneficio 
dell’ inventario (§§ 36i e 364). 

VI. Se la cosa legata é deperita senzg 
colpa dell’ onerato (§ 4 ai I). 

| 454- — !!• Per fatto del legatario. 

Il legato si estingue per fatto del legata- 
rio: 

}. se il legatario lo ripudia, q avea già 
acquistata la cosa legata a titolo lucrativa 
al tempo della morte del testatore (a). 

II. Se il legato vien tolto al legatario 
come indegno, e per costituirlo tale si ri- 
chieggono specialmente quelle azioni che 
abbiamo già riferite altrove. Confr. § 399 , 
n. 1 , a, 6- 1 o e § 4 °o, n. 1 , 4 - 

§ 435. A chi si devolvano i legati invali- 
di nella loro origine , quelli estinti , e 

i legati rivocati , 

I legati indicati ai § 4^° I, U, IV, VI e 
§433 III, V cedono primamente al sosti- 
tuto (a), od al collegatario in virtù del di- 
ritto di accrescimento, secondo le norme 
esposte al § 44 a , 0 restano all’erede (b). 

(«) t. |5 C. VI, 37 De legai. — c. 22 § 5 C. 
VI, 3 o De jure detilt. • 

(a) § 6' tasi. II, ao fr. 34 g 2, fr. 82 D. 

De legai. I . 

(«) fr. 5 o pr. D. De legai. II. — e. un. g 7 C. 
VI, 5 1 De cedue, tuli. 

(S)fr. 17 pr D. De legai. II. — c. us. g 3 , 4 > 
7 , 8 C. VI, 5l. 

36 
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• 1 rosi dell! legala et ep Ulta si devolvono 
in regola al lìsce ; tuttavia si danno delle 
eccezioni. Cosi restano nell’ eredità le cose 
legate, trafugale dal legatario (c) ; ed il le- 
gato istituito perchè taluno assuma una m- 
lela, tocca al pupillo, se vien ripudiato (d). 

Gli altri legati invalidi od estinti o non 
hanno alcun vigore, o restano all’erede (e). 

Resta ancora a discutere, se i pesi ch’e- 
rano congiunti con un legato, sieno an- 
ch’ essi senza effetto e cessino col legato, o 
no. Circa ciò si devono osservare le se- 
guenti norme: 

i. I pesi passano al sostituto quando 
non si possa provare la contraria volontà 
del testatore (confi - . ^ 45a in (ine). 
i. Se il legalo si accresce ad un /«.con- 
to t. 5 C. VI, 3") Pi lffal. 

(d) h. 5 § 2 D. XXXIV , 9 Oc Aù, fase ul in- 
dipn. 

(c) Kaufaani $ sai. 

I 


giunto, questo acerescimetiloha luogo senza 
peso: ma un congiunto mixlim ovvero ver- 
bis deve assumere ancheilpeso(§44slll). 

Se il legato resta all’ erede gravato, non 
è questo tenuto a portare il peso anpessovi, 
se il legati era invalido fin da principio : se 
poi si estingue soltanto inseguito un legato 
valido in orìgine, allora, di regola, si deve 
assumere anche il peso die vi è unito (/}. 

(/) c on. § 5. 4 C. Vt, 5l Pi ctsdnc, loti. • 
Francie Commenti tu dicerie materie ii dritto. Gol- 
lini* 1818, pag. lll-l33. — Nelli c. 3, Cai. 
leggiamo : « nullo prue amine (uisi pernio j in hoc 
prò non ieri pio lupervenìtntem o La paioli perraro 
può tiqvitc li ini ipiegaiione nette Pandette, dove 
vi sono due pani, pei quali ai deve soddiifare il peto 
importo con un legalo ab origine nullo, e quei parsi 
sono Ir. 5 D. XXXIV, 8 ile Aó, quae prò non 
saiplis ” Quod quii 1 ili aburipserit, si olii lesrilurre 
a testatore /unni est , cuoi onete fiditi orlimi si id apud 
htredem rrmanet, quumris prò rum scripto timi. " 
(Conte. § 3az) • il fr. a(j Jj 6 l>. XL. 5 De fidei- 
urtum. Uberi, 
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DIRITTO DELLE OBBLIGAZIONI («) 


CAPO I. 

INTRODUZIONE 

§ 4 r >6. Definizione dell' obbligazione (b). 

P er obbligazione (obligatio) s’ inten- 
de quel vincolo legale , per cui taluno è 
tenuto verso un altro ad una prestazione 
qualunque , sia che la medesima consista 
in dare o fare , oppure in soffrire o trala- 
sciare qualche cosa (c). Chi è tenuto alla 
prestazione è detto debitore (debitor) in 
senso lato ( d ), e quello che ha diritto alla 
stessa, si chiama creditore (eredita) (e). 

Obbligazione adunque è propriamente 
quel vincolo legale, che passa fra il credi- 
tore ed il debitore (f). Ma questa parola 

(«) Vedi Cirio Buche* Dir ino delle obbli /lazi orti, 
Lipsia 1 8 1 /> . a da «dii. r 83 o e b critica di «(sesia 
opera netti Annali di Schunck XVI , 3 , p- 229-259. 
— E. Gani Diritto romano dette obbligazioni ed in 
particolare della teoria dei contratti innominati t del 
fui poenitendi. Heidelberga 1819 Vrggasi puc la cò- 
lica di quest'opera negli ed anali di Heildelberga 1821 
p. 4 * j 4 - — G. Kanfmann Delle obbligazioni e dei 
contraili, Vienna * Tties'e 1820, a cui in massima 
furie nei ci atteniamo. Confr. anche b critica ragio- 
nala di questo trattalo , e degli alili posteriori del 
Kaufmann, fatta dal dollor &. Radila net Giornale 
di Wagner, Vienna 1826 3 -an tomo p. 83 - 103 . 

(A) lati Ut. 11 ( 1 3 ) De obligli. — D. XLIV, 
7 e C. IV, io De obligai. et acL Confa, il § 102 
dì quest'nttima. 

(f) pr, Inst. HI, Il (i3>. — fr. 3 pr. D. XLIV, 7 . 

* (d) fr. (3 § i 5 , le. 14, fr. |5 D. V, 3 De he/ed. 
pel- — fr. 6*> D- L, 1 7 De reg. iur- 
te) le. io, fr. 11, fr. 12 pr. D. L, 16 De ceri, 
sigrt. Talrolla ai considera tutto il popolo come credi* 
tori. Confr. D. XLVH, 23 De popul. acl. 

(/) § 1 In il Iti, 16 (17) De duobui reti stipai 
1 et premiti. — g 4 Imi- Ut. 19(203 De inaili, stip. 
— fr. 2 § 8 D, X Viti, 4 De Iter ed. rei actiont 
rend — fr. 7 D. XXXIII, I De annuii legai, et 
Jideuomm. — fr. io § 22 D. XLII, 8 Quoe in 
Jrmud. cred.jafla sant. — fr. 3 o 1 ) XLIV, 7 De 
nò tigni, et act. — - fr. 34 § 6 D. XLVt, 3 De so- 
lete. — c. 7.3 C. Il, 3 De pad. Vedi il Magaz. e. 
di Ugo I, a. 9, IH, n. 20, V, ». 3 . 


viene talvolta adoprata anche per dinota- 
re il diritto del creditore (g) , 1’ obbligo 
del delittore (/t) , e perfino il fondamento 
del reciproco vincolo giuridico} per il che 
vengono chiamate obbligazioni anche i 
contratti (t). 

In un senso ancora più lato questo vo- 
cabolo finalmente indica ora I’ oppignora- 
zione di una Cosa (A - ), ora il diritto di pe- 
gno (/) , ed ora il documento che serve a 
provare ch’esiste una obbligazione (hi). 

§ 457 . Divisione delle obbligazioni 
in naturali, civili, e miste. 

Avuto riguardo , parte alla loro origine 
legale, e parte ai loro effetti , vengono le 
obbligazioni divise : 

I. in naturali (naturales), civili, (civi- 
les) e miste ( mixtae ). Obbligazione na- 
turale è quella eh' è fondata nel Diritto 
delle Genti (jus genlium) (a). 

Di regola , la natura di questa obbliga- 
zione consiste in ciò, che la legge non ac- 
corda alcuna azione per esigente T adem- 
pimento , il quale perciò dipende dalla 
onestà e delicatezza del promittente, senza 
per altro che questo possa più ripetere 
ciò che fu da lui già pagato. V obbliga- 
te) fr' p §3 D. XII. 2 De indiar, — fr. al 
D. L| 16. — 1. 3 o C. IV. 65 De locai. 

(A) fr. 36 D. XII, I De reb. crei. — fr. 2 1 pr. 
D. XLVt , I De fidrjass, 

(s> fr. IO D. L. 16 De eerb. sigiti f — fr. I § 
3 D. Il, 14 De paitis. — fr. 20 D. V, I De j udi- 
rti s et ahi guisgut. , 

(*) fr. 4 D. XX, 3 Vane rts pigli. 

(i) tt. >1 g 6 D XIII, 7 De pign. acl 4 

C. Vili, 17 Quae res pign. — - 1 un. C. Vili, 21 
Si comm. rei pign. data sii. — c. 6 C. Vili, 26 
De remissione pigri. 

(m) c. 7 C. IV, 30 De non nam. pecan. 
la) fr 84 § 1 D. !.. 17 De reg. Jar. — Ad. 
Dictr. Weber Esposizione sistematica dell'obbliga- 
zinne naturale e de ’ suol effetti giuridici ntis. iv, 
Sctitverin e Wismar i 8 o 5 . — C. F. Riimbardt 
Teda de! Dittilo rom. utile obbligazioni in gc 
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itone naturale non produre adunque , se- 
condo il Diritto civile, alcuna azione; ma 
competono al creditore tutti gli altri di- 
ritti fondati nella legge , come sono 1 ’ ec- 
cezione , la compensazione (§6 5 3). la no- 
vazione (§ 633), P accettazione di una fi- 
dejussione (§ 618 - 619 ), ed egli p»iò trat- 
tenersi ciò che il debitore avesse pagato 
per errore (b). 

Ma quella regola ha le seguenti ecce- 
zioni : 

1 . Un’ obbligazione naturale fonda ta- 
lora un’azione, comunque limitata dal Di- 
ritto civile (c); 

2 . vi sono delle obbligazioni naturali, 
che in base al Diritto pretorio producono 
Un’azione (§ 565 e 566 ); ' 

3. altre finalmente sono dal Diritto ci- 
3 vile riprovate per modo, ch’esse non han- 
no il minimo effetto legale, ed anzi si può 
ripetere ciò che si è pagato in causa di 
esse; e queste si chiamano obligationes 
naluraìes reprobatele. Secondo il modo 
di parlare dei Romani, in questo caso non 
*veva luogo obbligazione di sorta, neppu- 
re naturale (d). 

Obbligazione civile si chiama quella 
Che deriva dal Diritto civile, e perciò pro- 
duce sempre un’ azione. 

I. Alcune di queste si fondano già nel 
Diritto delle Genti , e dal Diritto civile 
furono soltanto confermate (queste si so- 
gliono chiamare obligationes mixlae), ed 
hanno perciò pieno effetto legale: ad esse 
appartengono nel Diritto antico le obbli- 
gazioni derivanti dai contratti reali e con- 
sensuali (§ 5o3), e nel Diritto nuovo quel- 

ìttrah, t in particolare velie abbi inazioni naturali, 
Stoccarda 1827. Confr. aoche Mackeldey edi». VII, 
S 33 a. 

(£) fr- 7 § 5 D. CI, l 4 T)t pactrs. — fr. 1 9 

pr. D. XII, 6 De coni, indeb. — Ir .9 § 4. 5 , fr. 
IO D. XtV ,0 Ad tenafustons. Mactd. 

(c) p. e. pel beneficio del mantenimento necessario 
concesso al debitore (§ 647 )- Confr. anche il fr. |6 
§ 40 . XLVI, 1 De fidejusu — fr. 5 pr. D. XXVI, 
8 De auct et con sii. tuf. 

[d) p. e. le obbligaitoni nascenti dalla fidrjo'sione 
di una femmina, fr. 16 § 1 D. XVI, I Ad sena- 
tuscons . yeHej.; dalla transarone corsa senta il per- 
messo del Gindice sull obbligo di portare gli alimenti 
Hi futuro, fr. 8 pr. D. II, 1 5 De tramaci, j da un 
giuoco vietato, c. 3 C. Ili, 43 De aleaior. ; dal 
patto f.nmmissoilo aggiunto al pegno, c. 3 G. Vili, 
35 e simili. 


le che si fondano sopra un patio legittimo 
(§ 545-564) (e). 

2 . Altre si basano soltanto nel Diritta 
civile (f) , ed o queste producono tutti/ 
gli effetti legali ( obi. efficaces ), (g) , o 
all’ azione che ne deriva può venir oppo- 
sta un’ eccezione pretoria o perpetua, co- 
sicché esse non hanno alcun effetto legale 
(obi. ineffteaces) (h). 

II. Rispetto alla loro origine di fatto , 
le obbligazioni nascono da un contratto , 
o da un delitto , o da altri fondamenti le- 
gali ( » ). 

§ 458- Divisione delie obbligazioni in 

semplici, copulative ed alternative. 

Perciò che risguarda il loro oggetto , 
le obbligazioni sono: 

III. semplici , copulative od alterna - 
live, secondo che si deve dare una cosa 
sola , ovvero più cose insieme , o linai- 
mente soltanto I’ una o 1’ altra fra esse; 
nel qual ultimo caso la scelta compete al 
debitore , se non fu pattuito diversamen- 
te (a). Confr. per altro il § 4 ai > d. 

§ 45g. Delle obbligazioni correali. 

IV. Rispetto alla persona, a cui l’obbli- 
gazione si riferisce, questa o è tale che vi 
figura un solo debitore ed un solo credi- 
tore , ovvero tale che vi sono in essa più 
creditori e debitori da ambe le parti , o 

(e) Talvolta avvito. ckeue’obbligaiione mista per 
qualche speciale motivo perda qualsiasi efficacia stu- 
riate., p. e. nel raso d'illecito impiego della fora, 
privala (§ 107)- 

(/) pr § I Imi. IH § II. (l 3 ) De obtip. 

(<) Tali sarebbero p. e. l'obMigaaione del ladro di 
esborsare il doppro o quadruplo valore della cosa rubata 
(§ 57 6, e quella del depositario di pagare il doppio 
dei dtp olito mise/ al ile nei caso di fraudolenle aeg.tr- 

*a (§ 507). 

(A) § 4 lisi. IV, i 3 De except. « Verbi prath, 
si mela coactus , aut dota inductus , aut erróre lapsus 
stipulanti Titio prrsmisisti , qssoi non debueras pro- 
mittere. palarsi est, jsert tifili te oHigatum esse, et 
actio , qua intendi tur, dare te oportere,eJficdx est i stei 
ittiquum est te tondemntui. i Inique datar libi exceptio 
mrtus causa, aut doti mali, aut in factum composita 
ad impugnandam aetionem. Confr. anche il § 2 5 
/ibi. eod — Gaji IV, 116 e 117. — fr. 66, 1 la 
D. L, 17 De regni, jur. 

(i) fr. 1 pr D XLlV, 7. 

(a) fr. 34 § 6 D. XVIII, I De contr. emt. — 
fr. 10 § 6 D. XXIIf, 3 De iure dot. — fr. 1 38 
§ I D. XLY, 1 De ttrb. oblig. 
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almeno più creditori in confronto di un 
solo debitore , o nn solo creditore in con- 
fronto di più debitori. 

Se vi sono più debitori /ognuno di es- 
si, di regola , è obbligato in ragione della 
sua quota ( prò rata ) , e se vi sono più 
creditori, ognuno può ripetere soltanto la 
sua relativa porzione (a). 

Ma talvolta un’ obbligatone si riferisce 
a più persone in guisa, che ognuna di esse 
può ripetere (ò) , ovvero deve prestare 
l’ intiero pagamento , il che può avverarsi 
in due morii : poiché o si può ripetere la 
totalità da qualsiasi debitore in guisa che, 
quand' anche un debitore abbia pagato il 
tutto , non per questo nc restino liberati 
anche gli altri , e se uno fra più creditori 
abbia ottenuto l’ intiero , gli altri possano 
tuttavia esigere parimenti il tutto , locchè 
succede di rado , ed ordinariamente solo 
nel caso che si tratti di una pena priva- 
ta (c); oppure si può esigere il tutto sol- 
tanto in guisa che se uno dei debitori pa- 
gò per intiero, gli altri ne restino liberati, 
e se uno fra più creditori acquistò l’intie- 
ro , gli altri non possano più pretendere 
nulla. 

Quest’ ultima maniera sopra tutto è 
quella che si conosce sotto il nome di 
obbligazione correale ( obligalio corren- 
ti*) (ri) , la cui natura dunque consiste in 
ciò , che vi è soltanto una obbligazione 

(a) fr. 1 1 § 1, 2 I>. XLV, 2 De duob. reis - — 
c. 5 C. IV, a Si cerium petti. — fr. § a, 3 D. 
XXXlX, 2 Dr damno infetto. Coufr. G. Ruba Sul- 
la dioisibilità ed inditiuHlilà delle obbligazioni re- 
cando il Diritto tornano, Bettino 1822. — G. F. 
Ribbenltof Dotta tua opera Sulla teoria delle obbli 
pozioni correali, Gottinga i 83 l, arpone idee e prin- 
cipi nunri e beo fondali interno alle obbligazioni 
rorreaii e alla loro ditfrrrnu dotte tolidarie. Scimi - 
ter nel Gior. di Dir e Pr. eie. VI, 3 , p. (JlO^lS, 
«viluppo io un lucciolo proiprtlo i mollali del 
jRibbeetrop. 

(») Chiamasi il lutto o l'intiero (mtidum) lollociò 
che forma pane della obbligaaiooe. Coufr. il Magai, 
t. IV, D. Il, p. 2.5o.__ 

(c) p. c. fr 1 1 § 2 D. IX, 2 Ad Irg. Ar/uil. 

fr. 55 § I D. XXVI, n De adminirt. tut. 

— fr. 34 g 2 D. XLVII, IO De injur. — C. 
l C. IV, 8 De condtet. fu't. •— tit. Imt. IV, 2 
De vi bon. rapi — c. oh. g 11 C. Vi, 5 i De 
caduc. tollend. 

(d) Imt. Ili, 16 (17) De duobus reis stipulandi et 
fromittendi. -- D XLV, 2 De duobus teis tonti» 

Vili, 4o De duobui rea slip*!. et pr orniti, 
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comune, e che ogni consorte , del resto , 
ha diritto di avere o 1’ obbligo di ilare 
1’ intiero oggetto della medesima (e). 

Siccome però l’unità della obbligazione 
si limita afl’oggelto della stessa, così ogni 
singolo parteei|>ante può stare inoltre con 
essa in paiticolari subiettivi rapporti (ce). 
Più creditori corrcali vengono nei fonti 
chiamati rei slipnhindi (/'), ed oggigior- 
no sivhiainano per ordinario correi cre- 
dendij più debitori correali nel Diritto 
romano sono detti rei promittendi (g), «•<! 
i moderni li chiamano correi debendi: 
la obbligazione poi , se .vi sono più credi- 
tori , è detta attiva , e passiva se vi sono 
più debitori (ti). 

Gli effetti di una tale obbligazione cor- 
reale sono i seguenti: 

i . Ogni creditore può ripetere il tutto, 
disporne altrimenti, p. e. mediante com- 
pensazione , o novazione , o mediante U 
così delta acceplilalio , e non è tenuto a 
dividere cogli altri il pagamento che aves- 
se ricevuto , poiché esso non avrebbe ac- 
quistato che quanto gli competeva, tranne 
se ciò fosse stato appositamente pattuito , 

0 se fossero fra loro in rapporto di socie- 
tà (t). In egual mòdo ogni debitore può 
venir impelilo per l’ intiero debito e può 
fare una novazione , compensazione ec.; 
ma se un debitore per altro abbia fatto 
l’ intiero saldo, esso non può ripetere da- 
gli altri che lo rimborsino in proporzione 
delle loro quote , poiché egli non ha che 
pagato ciò che doveva pagare , a meno 
ché non fosse stato pattuito altrimenti o 

1 debitori non fossero sorii (k), od a me- 
no elle non avessero pagato in base ad uh 
mandato , o ad una intercessione, ovvero 
il pagatore non si fosse fatto cedere le a- 
zioni dal creditore (/). 

(e) § I Imt. hujui lif. — fr. 2, fr. 3 § 1 
n h. t. 

(re) fr. j, fr. g § 2 D. XLV, 2 rii. Il fr. 7 à 
courrpilo io questi termini : « Ex dtiobui reis ped- 
mìttendi aliar in diem , ori rub conditione nbUprni 
polrstj nec enim impedimento est dier aut rondi ria, 
quo minar ab eo, qui pure obligatur eri, petatur. - 
(/) fr. E TV hujus til. 

(gì fr. 1 D. hujus til. --fr. 3 §3 D. XXXIV, 3 . 
(A) Maikeldey § 33 o noia c, 

(0 fr 6* pr O. XXXV, I Ai leg. Fole. 

(A) fr. 62 pr. T). end. 

(/) fr. 4 7 U. XIX, 2 Loctli. — fr. 39 D. 
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a. Tulli i fatti l'Ilo risguardano la sus- 
sistenza obbiettiva della obbligazione han- 
no il loro elTello per tutti i ereditori s 
debitori correali, sebbene patissero da un 
solo degl' interessati. Perno tutti i fatti 
die tolgono 1’ esistenza obbiettiva della 
obbligazione , p. e. il pagamento, la com- 
pensazione , la novazione ec., quantunque 
succedano nella persona di un solo inte- 
ressato , distruggono la obbligazione per 
tutti i e quantunque ,• secondo il Diritto 
nuovo (m) , il creditore possa rivolgersi 
contro quello dei debitori correali, che più 
gli aggrada, finche egli sia pagato da uno 
od altro di essi («) , ciò non pertanto la 
sentenza riportata in processo in confron- 
to di uno, in quanto essa concerne la esi- 
stenza obbiettiva dell’ obbligazione , ha 
forza tanto in favore che in danno anche 
degli altri (o) , come 1’ ha pure il giura- 
mento di uno dei correi (p). Nello stesso 
modo la interruzione della prescrizione 
operata da uno de’ correi conserva la ob- 
bligazione per tutti (i 7 ). 

3 . Tutto ciò che si riferisce al rapporto 
subbollivo di un compartecipe all’ obbli- 

XLVI, I De fidavi. — e. Il C. Vili. 4 i T)f fi- 
de/ass. La maggior parie dei Ginrecooiulli concede 
per rquiià al drkiloie, che ha saldalo l’ inlitro debi- 
to, f azione negolioium gestorum in ronfroato degli 
altri debitori, fr, 3 § io, fr. 3 g, fr. 43 D. Ili, 5 
Dt ntgol gei I. — c. 3 C. Il, iq De negai. geli. 
Ultimamente ài tonò anche G. Seti nel Gi or. di 
Di' e Prec. eie. Ili, 3 , p. 370 e IV, 1 p. 17, di 
sostenere quest’ ultima opinione. Veggasi però alt* in- 
contro Shròler nel Giornate stesso VI, 3 , p. 4*8 e 
seg. Solamente in questo è toma convenire nella opi- 
nione di Seti ; che cioè al debitore solidale, che abbia 
pagalo, si aspetti la indennixtas'one a misura dei van- 
taggio che in causa del debito contratto correaliter 
da piè ne ridondò agli altri: come sarebbe ael caso 
che. essendosi dee costituiti debitori correnti per un 
mutuo di 1000 fior. , ciascuno di essi avesse percepito 
la somma di fior. 5 oo ed uno solo avesse poscia ve- 
rificato l’intiero pagamento, c. 3 C. Vili, 40 De 
delibili reil. Schrò’lfr p. 4 2 !ì . 

(m| Scrnndo il Diritto antico, in foraa delta ron- 
lestacione della lite del creditore verso ono dei de- 
bitori restavano gli altri liberati, e gli altri creditori 
perdevano la loto aaione par la contrstaaione di Itta 
di uno d’essi in confronto di un debitoie corrente. 
Itibbenliop p. 1-40. 

(o) c. 28 C. Vili, 41 De ftdejun . 

(o) ti. 42 § 3 D. XII, 2 De juiejur. -- fr. 7 § 
1 D. XLl V, 5 De exrept. 

(f) fr. 28, fr. 42 § 3 D. XII. 2 cit. 

(?) c. 5 C. Vili, 40 De dente, ini. 


gazione si limita a lui solo. Penero il patto 
ile non petendo, quanti’ anche fosse con- 
ehiuso in rem (§ 481 II) , è senza effetto 
riguardo agli altri (r); la capili.! dintitm- 
tio (s) e la restituzione in intiero (f) tH 
un debitore non lilserano gii altri , come 
non li libera la confusione , se il creditore 
diventa erede di uno dei debitori (§ 656 )(h)j 
nè può aver luogo la compensazione della 
pretesa di uno dei correi con quella di un 
altro (p); e se un debitore venne costi- 
tuito in mora mediante interpeliazione , 
ciò non pregiudica agli altri (pp): 

Le ultime qui spiegate obbligazioni cor- 
resti nascono soltanto da contratto o da 
testamento. 

Il contratto, in senso del Diritto civile, 
è una stipulazione, con cui più persone 
(stipulatores) si fanno promettere, ognu- 
na per se , la stessa prestazione , ovvrro 
più persone si obbligano , ognuna per sè , 
alla stessa prestazione (r). Come appen- 
dice di una obbligazione di buona fede , 
basla un così detto pactum adjectum 
(§ 544 ) (/)> ed in senso del Diritto pre- 
torio un pactum praetorium , come p. e. 
se vi sicno più costituenti (§ 627 II). 

Da un testamento nasce un’obbligazio- 
ne correale, se il testatore beneficò od ag-t 
gravò di un legato più persone come cor- 
rei (z). 

M fr. 21 § 5 , fr. »*, fr. 2.3. fr. 27 D. II. 14 
De paci. Se però il debitore rorrealr che abbia ali- 
pula lo un pati» in rem dovere avere interna* che 
siano liberati anco gli nllri debitori, in tal caso il 
palio ti riferirebbe alla nnnlfoaa obbirltiva dell’ oh- 
bligaiiooe, ■ dovrebbe mere operativo per tolti, fr. 

21 g 5 D. il, 14. — fr. q g 1 D. XLV, 2 De 

duobai reil. 

(<) fr. ili. D. XLV, 2 cit. 

(/) fr. 48 pr. D. IV, 4 De minor. 

(n) fr. 71 pr. D XLVl. 1 De fidrjea. 

(?) fr. 10 D. XLV, 2 De dentei reii. 

(«-) fr. 32 g 4 D. XXII, l De una. — ti. 173 
g 2 D. L, 17 De reg. jur. 

(a) pr. Imi. IH. 16 (17) Dt duob. reil. — fr. 
q pr. , 12 pr. , fr. l 3 D. XLV, 2 De duob. rtis. 
— fr. 5 D. XLVl. 1 De Jidcjms. — fr. q 3 D. 
XLVl, 3 Desolai. 

(y) fr. q pr.’ D. XLV, 2 De duobm reis. 

(a) fr. q pr. D. XLV, 2 rii. -- fr. 16 D. De 
legni, ti. •. Si Titio ani Srja, otri herei veltri, le- 
gatimi rtlictum eli, herei alteri dando ab uhoque ti - 
beralur. Si neutri dal, ulerqei pttinde gtirre potei!, 
aique si ipsi soli ìegaium forti. Som ut stipulando 
I duo rei cqnstiiui pontini, ila et testamento ni fatesi 
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In parte appartiene qui anche la indi- 
visibilità dell’oggetto da ripetersi o da pre- 
starsi, poiché aneli’ essa la nascere un’ ob- 
bligazione corrcale io tanto in quanto si 
tratta di esigere o di consegnare un og- 
getto indivisibile , ma uon in quanto si 
debba prestare il suo valore, o l’ir/ quoti 
interest (on). 

Da queste obbligazioni pure correali si 
deve distinguere il caso che più persone 
debbano prestare lo stesso tutto (solidum), 
ognuna per intiero , ma ognuna in base 
ad un' obbligazione sussistente per sè, la 
quale tuttavia si fondi sullo stesso fatto 
obbligatorio, su cui si fondano le obbliga- 
zioni degli altri. Queste obbligazioni , a 
differenza delle obbligazioni correali , si 
possono chiamare solidarie (bb). Fra que- 
ste si annovera specialmente l’obbligazio- 
ne di più tutori e curatori (cc); quella 
di più padroni di nave o di negozio , se 
vengono impeliti colla cosi detta aedo e- 
xercitoria o insulario ( § 6 1 i e 6 1 1 ) ; 
1’ obbligazione di più abitanti delta stessa 
casa, se vengono chiamati in giudizio col- 
I’ azione de effusi* et ejectis ( § 5p8 ) , 
1’ obbligazione infine di coloro che hanno 
insieme commessa una colpa , in quanto 
si tratta del risarcimento del danno ca- 
gionato (dd). 

Queste obbligazioni solidario coincido- 
no colle correali in ciò, che le singole ob- 
bligazioni, di cui constano, hanno un solo 
oggetto , e che perciò questo non si deve 
prestare più di una vol'a , ma che il pa- 
gamento dell’ intiero debito fatto da un 
debitore , od ogni altro affare che tenga 
luogo di pagamento, libera anche gli altri. 

Differiscono poi in ciò, che nelle obbli- 
gazioni solidarie il debitore non paga in 
base ad una obbligazione comune, ma in 

fitti. Costi, potò c. 4 C. VI, 3 S Ve iteti, sìgn. 
e Ribbenlrop p. 1 1<|. 

(aa) Come p. e. quando più persone insieme aves- 
sero dato o preso ad imprestilo una carrozza, fr. 5 
§ |5 D. XIII, 6 Comm. — fr. 1 1 § 23 7 . 5 . D. De 
UgaL Ili. — fr. 72 pr. , fr. 85 D, XLV, l De 
tieib. oblig. -- fr. 192 pr. D. L, 17 De refi- jur. 
Buchcr Diritto delle obbligazioni § Rtb- 

bcnlrop p. 178- 2^1. 

(M) Cosi Ribbenlrop, che fu i] primo a far rimar 
cure ed a svolgere con a ix«i aletta una (ale diftucnta. 

(or) fr. 55 pr. D XXVI, 7 De adm. tal. 

(dJ) €. 1 C. IV, 8 Ve Laudici, furi. 
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virtù di un’ obbligazione particolare sussi* 
stente per sè. Perciò una sentenza che as- 
solve uno degli obbligati in solido non 
giova agli altri debitori, come non giova 
loro il giuramento prestalo da un di es- 
si (ee), mentre diversa è la cosa nelle ob- 
bligazioni correali, come vedemmo supe- 
riormente. 

Un’ altra differenza consiste in ciò, che 
nelle obbligazioni coricali chi pagò il lut- 
to, di regola, non può pretendere dagli al- 
tri il rimborso ( confr. questo § piti so* 
pra ), poiché egli mediante il saldo da lui 
fatto di tutto il debito, non fa che estin- 
guere un’ obbligazione che gl’ incombe 
affatto nella sua spezialità. Egli agisce 
quindi in causa propria, e se gli altri re- 
stano pel di lui fatto liberati, ciò è una 
conseguenza accidentale della circostanza, 
che ad essi incombeva egualmente la stes- 
sa obbligazione. Se all’ incontro uno fra 
più debitori solidarii presta il tutto, essu 
estingue non solo quell’ obbligazione, di 
cui egli stesso è il subhirlto, ma fa cessa- 
re nello stesso tempo le obbligazioni per 
sè sussistenti degli altri debitori. Egli a- 
giscc adunque contemporaneamente in un 
aliare altrui, e gli compete perciò l’ azio- 
ne nepoliorum ftestorwn per indennizzo, 
fuorché s’cgli abbia agito dolosamente ( ff). 

Se a più debitori solidarii e correa li 
compela o no il benefizio legale della di- 
visione, cioè se un debitore impetito per 
F intiero possa pretendere che il credito- 
re ripeta da ogni debitore la relativa sua 
parte, ciò è fra’ giureconsulti assai con- 
troverso. Certo è che I’ epistola D- //<i- 
driani accordava a più fìdejussori il bene- 
fizio legale della divisione (§6aò), bene- 
fizio che venne poi esteso a più mandan- 
ti ( mandatores ) e comi Unenti ( § 6-att, 

(<«) ff. 5 a § 3 n. XLVl, 1 Ve fide j un. Rifc- 
bentrop p. 25 <)- 2 t) 8 : secondo questo scrittore (p. 
268 in fine) una novazione od accettilatione seguila 
con uno dei debitori solidali serve a liberare gli altri 
solamente in lauto in quanto eoo questi palli si p»*. 
sa considerare veramente saldalo il debito, e ciò dal- 
l’appoggio de! fr. |5 li. XX VII, 3 De tilt. et raf. 
disi. — x I C. Il, l\ De tramaci. — Questa opr- 
atone però non è certu tanto sicura. 

! ff) le. 1 § i 3 , l 4 D. XXVlt, 3 De lui. et 
tu!. — li. \ IX IX, 3 Ve hit <)ui tJJiuTS Stluolet 
, p. gii. 
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e 6 27) (gg), come già prima era stalo ap- 
plicalo apiù tutori, c magistrati solida- 
riamiiile obbligali ( § 176 ) (/ih). 

Ma Giustiniano introdusse un nuovo 
benelicio legale della divisione (ri). 

Anche riguardo a qui sto è certo eh’ es- 
so non si riferisce ai debitori solidarj (lek), 
ina dalla maggior parte degli scrittori mo- 
derni un tal benefizio viene applicato a 
tutti i debitori correali in dipendenza di 
contratti (II) : la Nov. 99 per altro par- 
la soltanto di debitori correali che si co- 
stituirono scambievolmente (idejussori l’u- 
no per l’ altro, e sembra anche più con- 
forme alle regole di una stretta interpre- 
tazione di limitare la Nov. suddetta sol- 
tanto a questo caso (mm). Essa coincide 
col rescritto di Adriano in ciò, che la di- 
visione ha luogo soltanto fra quelli che 
sono presenti e Capaci di pagare, ed è o- 
perativa soltanto mediante un’ eccezio- 
ne (nn)-, e ne differisce poi specialmente 
in questo, che la divisione secondo la epi- 
stola di Adriano converte per sempre la 
obbligazione in una obbligazione pio par- 
te, cosicché dopo di essa ognuno è respon- 
sabile soltanto per la sua porzione, e non 
più per le porzioni di quelli che fossero 
divenuti insolventi (00), mentre ciò non 
ha luogo secondo la Nov. 99 (pp). 

4 Ordine dell’ ulteriore trattazione. 

Dopo di aver mostrate le principali di- 

( pp ) c. u)t. C. IV, 18 De eonit. pie. 

(hh) fi. 7 D. XXVlt, 8 De mag. ione. 

fu) Nov. 99. 

tkk) Sdir olir p. 43 8 . 

{U) Confr. Schrótor p- Wening II, T. 3 

§ 44 

(oijw) Vedi la traduzione tedesca del Corpus juris ' 
nota 1. 

(ho) Scinole! p. 44 1 . — Nov. 99 in principio: 

- puetum quidtm strettir, » 

(00) fr. 26, fr. 5 i § 4 D. XLVI, i Ve fidejuss. 

— c. 16 C. Vili, 4 1 De fidejuss. La c. 28 C. Vili. 
4> eod., siccome una legge generate non deroga alla 1 
legge precedente speciale. 

( pp) Wening nel Cairn, di Dir . e Pt. eie. IV, 
3 , p. 382 falerno una di' erra opinione, appoggian- 
dosi specialmente all’analogia con la epistola Hadria- 
ni, ma tale analogia non sussiste se si rifieile elle i 
fideiussori mandanti nel mandalo qualificalo, ed i ro- 
etiluenli non sono tenuti che del debito di un altro, 
mentre i correi per la Nov. 99 lo sono per il loro 
proprio, e soltanto allora pel debito di un terso, quan- 
do avessero prrslata hdrjuisiouc gli uoi pei gli altri, 
Scthòler p. 


visioni delle obbligazioni, cj resla ancora 
di esporre nella teoria generale le norme 
circa il danno, l’ id quod interest , la mo- 
ra, e gl’ interessi (a). 

§ 461. — I. Definizione del danno. 

Per danno ( e/amnum ) (a) s’intende 
in genet'ale ogni diminuzione di sostan- 
za : s’ esso è già successo, chiamasi da- 
nni uni J'actum j se poi non è ancora ac- 
caduto, ma sia imminente, dicesi damnum 
infectum (b). 

Il danno avvenuto od ha diminuito la 
nostra sostanza attuale, od Ita solo impe- 
dito che la medesima si aumentasse : quel- 
lo si chiama danno positivo ( damnum 
positù’um , emergens damnum ) (c), 
questo, danno negativo, o lucro cessan- 
te ( damnum nega luum, lucrum ces- 
semi ) (d). 

La cagione del danno è un’ azione li- 
bera ( damnum liberum ), o il caso ( da - 
mnum casuale ). L‘ azione libera o pro- 
viene da quello stesso che soffre il danno, 
e allora vale la regola <1 quod quis ex 
sua culpa danniti m sentii, non iti tei li- 
gitur damnum sentire » (e) ; od esso ci 
deriva da un’azione libera e lecita di un 
altro, e neppure in tal caso ce ne possia- 
mo Ugnare ( f ), purché il danneggiarne 
non abbia sorpassati i limili del suo di- 
ritto (g). Se poi qualcheduno ci ha recato 
del danno in modo illecito, cioè con dola 
per colpa, ovvero per mora, allora pos- 
siamo con diritto chiederne il risarci- 
mento. 

fu) Kaufmann § IV. .. 

(a) C. G. Weliro Dottrina juris expliealiix prin- 
cipiar tur'. et cansarum damni , habita doli mali, tul- 
pae, morae, ejusqut quod interest , r airone, praestan. 
di. Lips. 1793. — G. Schoman Dottrina del risar - 
pimento. 2 Parli, Girssen c WHilar 1806. — Fed. 
Hàoel Saggio di una bteoe e chiara esposizione del - 
1 la dottrina del risareimentn Lipsia i 8 a 3 . 

(fi) fr. 5 $ 5 1 >, IX, 3 De hit , qui effud. — ff. 
2 D. XXXIX, a Ve donino in/eeto . 

(r) fr. 3 D. XXXIX, 2. 

(</) fr. 2 § 1 1 IL XLttl, 8 Ne quid in loco pubi. 
c. un. C. VII, 47 De sentenlia , quae prò eo, quod 
interest, proj. 

(r) fr. 2 o3 D. L, 17 De reg. jur. 

(/) Ir. 4, fr. 5 pt. (r. 45 § 4 IX IX, 2 Ad leg. 
Aquil, — fr l 5 l, fr. |55 § 1 D. L. 17. 

(*) tr. i\ § 12, fr. 26 l>. XXXIX, 2 De d aiti- 
no iuj. 
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Ss il danno è bensì avvenuto per caso, 
ma «e non sarebbe accaduto senza una 
colpa precedente, ciò si chiama un caso 
misto ( casus mixtus ), il quale vien giu- 
dicato intieramenta secondo le regole del- 
la colpa < A ). 

§ 46a. Del danno casuale. 

Il caso ( casus, f or luitus casus, vis 
major, vis divina, fatum ) (a) è un av- 
venimento che 1’ umana debolezza non 
può prevedere od impedire, sia che venga 
prodotto dalle forze della natura, per e- 
sempio da un temporale, sia che derivi 
dall’ azione di un uomo, purché non c'en- 
tri nè dolo nè colpa per parte di quello 
che altrimenti avrebbe dovuto risarcire il 
danno derivatone, come nell’ appiccato in- 
cendio, nel furto (A). 

Il caso, in quanto n’ è derivato un dan- 
no, si chiama anche pericolo ( pericu- 
lum ) (c). Circa il caso ci si offrono i due 
seguenti quesiti : a pregiudizio di chi sia 
il danno casuale ( quis damnum casuale | 
sen tiat ), e chi debba risarcirlo ( quis 
damnum causale praestct ) ? 

§ 463. A pregiudizio di chi sia il danno 
casuale (a). 

Nel rispondere a questa domanda biso- 
gna distinguere se il caso abbia resa im- 
possibile la prestazione di un’ azione, op- 
pure di una cosa. 

Nel primo caso, se il promittente ne fu 
impedito dal caso, egli è sollevato dal fa- 

(A) fr. 1 § 4 D- XUV, 7 Dt oblig. et aci. — 
fr. » I § i D. XIX. a Locati. — £r. 5 § A 7. fr. 
18 pr D. XIII, 6 Commodali. — c. 3 C. V, 38 
De ferie, tu t. et euro/. 

(«) fr. 1 1 § 5 D. f V, 4 De minor. — fr. 25 § 
6 , fr. 33 D. XlX, i Locat. tond. — fr. 24 § 4 
D. XXXIX. 2 De damno inf. 

(fi) fr. i § 4 D. XLIV, 7 De oblig. et act. — 
fr. 2 § 7 D. L, 8 De adminiitr. ter. *4 tivit. peri. 

c. 6 C. IV, 2 4 Dt pign. act. Il daino pertanto 

consideralo sotto direni aspetti pud essere tanto ac- 
cidentale, (pianto rotontario. Cosi p. e. se ad uncom- 
tnodalario sesta sua colpa aia stala subata la cosa pre- 
sa ad imprestilo, sari il danno casuale rapporto al co- 
modatario, e rotontario riaprilo al ladro. 

(c) fr. I pr., fr. 14 D. XVIII, 6 Dt ptrìc. ti 
commod. rei trend. 

(a) J. C Brantfenburg Sptc. jurid. listini princi- 
pia quaed. protrai, dt damno «amali tjaiqtu penelta- 
lione , Gottinga 1793. Wachlrr nrii' A uh. dilla 
P<ad. c. XV, 1, a. 6 e XV, 2, n. 9, 


re l’ azione ( impossibilium nulla obliga- 
tio ) (b), e sta a suo carico il danno sola- 
mente in quanto per quell’ azione gli era 
stata promessa una cosa o qualche altra 
prestazione ; poiché egli non può ripete- 
re la cosa promessa, o trattenersela, aven- 
dola già nelle mani (c), nè può pretende- 
re la promessa prestazione, senza essere 
tuttavia obbligato ad un risarcimento di 
danni, se 1’ altro da canto suo avesse già 
adempito la prestazione prima che si ve- 
rificasse il caso (d). 

Se il caso è avvenuto nella persona di 
chi ha fatta la promessa, il danno è a di 
lui pregiudizio ; mentre egli non può ri- 
petere il danaro già pagato, nè può ricu- 
sare il pagamento che non fosse ancora 
stato effettuato (e) ; tranne se il promit- 
tente fosse in istato di locare ad un altro 
allo stesso prezzo la promessa sua ope- 
ra (/). Ma se taluno ha promesso o dato 
qualche cosa soltanto come onorario , in 
tal caso esso non può venire impetito per 
I ciò che ha promesso, e può all’ incontro 
ripetere ciò che ha dato ( g ). 

Nel secondo caso bisogna vedere se la 
cosa da prestarsi sia determinata soltanto 
nella specie, oppure anche individualmen- 
te. Se la cosa individualmente determina- 
ta perisce, il debitore resta liberato dalla 
sua obbligazione (A), ma non può nè ri- 
tenere ciò ch’egli avesse acquistato per 
la cosa promessa, nè pretendere ciò che 
gli fosse stato promesso (t)- Se poi si de- 
li) fr. 1 85 D. L, 17 De rtg. jur. 

(c) fr. 5 pr. D. XII, 4 Ut condici, coma dota, 
cauta non sequut. fr. 1 5 § 6 D. XlX, 2 Locali 
cond. Confr. Gtiicic XIII, 1 , p. 37-46. 

(d) Ciocché li desume in perle dai principi intonto 
alla preataaione (g 4^9' n - 1 ) dcll’sW quod interest, 
ed in parte dalla tcoiia dei contralti innominati Cern- 
ir. Brandenburg § i 3 e Gldch IV, p. 383 . 

(>) fr. 38 pr. D. XIX, 2 Locati. 

(/) fr. 19 § 9 D. eod. « cut n per le non sletisit 
peoponas, quote inus locatas operai Antonio A quitto 
solferei, ai eodcra anno merenda ab alio non accepi. 
sii, fidtm conti aclus irhpUri acquum di. n 

(g) fr. 19 g io D. XlX, 2 Locati. — fr. D. I, 
22 De off. anta., siccome contengono casi di ecce- 
alone, non si oppongono, Gldck IV, p. 370. 

(A) fr. j 85 D. L, 17 Dt rtg. jpr. — fr. 5 g 

2 n. XVIII, 5 De etscind. re nd — fr. a 3 D. 
XLV, 1 De atei, oilig. — fr. 107 D. XLVf, 

3 De solut. 

(i) fr. 16 D. Xll, 4 De condici, coma dola — 
li. 58 § i D. XVII. 2 Pro mia. E di opinione 


5 9 ° 

▼e restituire una cosa individualmente I 
determinata, come p. e. al comodante la 
cosa imprestata, al locatore la cosa loca- 
ta, allora il caso colpisce il proprietario 
(cosimi sentii dominus ) (k), e l’altro 
perde soltanto il diritto acquistato dal con- 
tratto, come per esempio il conduttore 
l’ uso ulteriore della cosa condotta 5 seb- 
bene anche questo danno gli venga in 
qualche modo risarcito, mentre egli può 
trattenere in parte, ochiedere di ritorno la 
mercede ( l ). Se fra due cose promesse al- 
ternativamente ne perisce uua, il pro- 
mittente non resta perciò liberato, ma lo 
è solo se periscono ambedue (ni). Se il 
caso colpisce una cosa determinata nella 
specie, ovvero una quantità, il danno col- 
pisce il debitore (n) il quale resta liberato 
soltanto allorché perisce la intera specie, 
o se la specie è ristretta ad un certo nu- 
mero di membri, e questi periscono, p. e. 
se io prometto i cavalli che sono nella 
mia stalla (o) ( confr. per altro ciò che 
abbiamo detto superiormente ). 

§ 464. Chi debba risarcire il danno 
casuale. 

gessano è tenuto a risarcire il danno 
fortuito (a), se non vi è un’ obbligazione 
particolare, la quale nasce dalla legge, 
come nella così detta pauperies (§ 61 3 ), 
o da qn contratto con cui qualcheduno 
siasi espressamente o tacitamente assunto 
anche il caso fortuito ( b ), o da un’ azione 
illecita precedente al caso, come da una 

diversi Wachter aeWArch. della Piai. eie. XV, a 
Confr- specialmente p. 303-242. Nel g 5 2^ ri ve- 
drà un caro in cui re perisca la cosa prima della con- 
segna rette liberalo il venditore dal doverla conse- 
gnare, conservando tuttavia il diritto di precedere il 
prereo dal compratore o di trattener lo re già ricevuto. 

{k) fr. 18 § 4 Xttt, 6 Commodali pel e entra . 
-- fr. 1 § 35 D. XVI. 3 Deposili vgl conira 
*fr. 9 § 4 D. XIX, 2 Locati. 

(l) fr. 9 S 4 ’ lr - >9 8 b, fr. 3 o pr. § j, fr. 33 
D. XIX, 2 Locati. 

(m) fr 2 § 3 D. XIII, 4 He co, ejuod certo loco. 
— fr. 34 g 6 D. XVIII, 1 De contrari, end. 

(e) fr. l\t D. XXIII, 3 De jute dot. — fr. I § 
4 D XLIV, 7 De alligai. et act. 

(o) fr. 3 o § 5 D XXX V, 2 Ad Ug. Fate. — 
fr. 34 § 6 O. XVtlt, j De contr. tati. 

(e) fi. 23 D. L, 17 De reg. jur. 
lb) fr. I § 35 D. XVI, 3 Depotiti. — fr. 39 D. 
-XVII, 1 Mandali. — fr. 9 § 3, fr. 30 § 4 D. 
XIX, a Locati. 


colpa (§46 1 in fine'), dalla mora (c), 0 da 
una trascuranza, per coi fosse stata traiti» 
gala la cosa di un altro (d). 

§ 465 . Del danno cagionato con dolo. 

Vi è dolo ( dolus ) se qualcheduno 
con scienza e volontà nell'intenzione di 
nuocere ( mala fide ) reca danno ad un 
altro, sia poi ch'egli lo faccia per brama 
di lucro, 0 per qualche altra riprovevole 
passione, p. e. per cattiveria, per ira o per 
vendetta ec. (a). 

Il danno cagionato con dolo si deve 
sempre risarcire (b), e la convenzione con 
cui preventivamente si pattuisce che non 
si debba risarcire il danno che può venire 
cagionato con dolo, è nulla (c), quantun- 
que si possa condonare posteriormente il 
danno già prodotto (</). 

§ 466 . Del danno con colpa. Definizione 
e divisione della colpa (a). 

La colpa ( culpa ) in senso proprio in 
cui viene contrapposta al dolo, è un’azio- 
ne od omissione, per cui qualcheduno re- 
ca danno ad un altro senza prava inten- 
zione, ma tuttavia in guisa che il danno 

(r) fr. 23 , fr. 49 I>- XLV. 1 De veri, oblig. 

(d) fr. 8 pr. D. XJ II , 1 De cond. Jwt. 

(o) fr. 8 § 9, 10, fr. 29 pr. D XVil. I Mon- 
dali. — fr. 36 D. XV, I De ptcuL — fr. a § 5 
D. XLlV, 4 De except. doli mali. — ll.rstr § 17- 
20 svita sua opera Intorno la colpa secondo il Di- 
ritto rom. 

(b) fr. l 34 § I D. L, 17 Dcrcf. jur. — fr. 18 
§ 3 D. XXXIX, 5 De donai. 

(e) fr. 27 § 3 D. il, l 4 De paclis, e Cuclicr, 
p, 95. — fr. 23 D. L, 17 De reg. jur. 

\d) fr. 27 § 4 D. ft, * 4 ‘ — *• 34 C. Il, 4 Da 

truntact. 

(a) Matti scrittovi si occuparouo di tate maleria. 
Confr. Donelii Cornei- jur. eia. lib. 16, cap. -- 
Gries Diti, de gradibut, et gru et lini, culpae. Gotling. 
j 8 o 5 . — Fr. Srhòman Dottrina del risarcimento. 
Gir sten e Wetalar 1086. — Lóhr Teoria della 
colpa. Quali due scrittori hanno in seguilo esami- 
nato a vicenda tate materia nelle opere segueoli: 
Scornati Usarne della teoria della colpa esposta da 
J.oiu, Giessen e \V ti alar l$o6, e Lòhr Supplementi 
alla teoria della colpa, Giesseo 1S08. In seguilo 
comparvero le opere di A. Mayer De culpa, ejutt/. 
speciebut et gradibut, Tobing. 1807. -.-.L. Dirsli 
De indate et giadibus culpae, Manhemii 1.808. — 
Gensler Exereit. juris eie. ad doctiUam de culpa. 

F. Scbòmao frammenti di Unioni, Jena 181.4. 
Merita speciale consideratone la eccellente opr-ra di 
Massa La colpa del Dir. rota. Kicl i 8 i 5 . Andre 
Federico linci nella sua Tenia del timi situano , 
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gli può venir imputato ( h ) ; come se qual- 
cheduno nuoce per imprudenti, impen- 
na, sbadatezza o compassione intempesti- 
va (c). 

La colpa si commette sussistendo un’ob- 
bligazione, o non sussistendo. Siccome 
fuori di un' obbligazione nessuno è tenuto 
ad impiegare diligenza per un terzo, così 
è chiaro che per avere un terzo mancato 
di usare diligenza non - nasce verun’ azio- 
ne, ma che 1’ azione ha luogo soltanto pel 
danno che viene cagionato col distrugge- 
re o danneggiare contro l’ altrui diritto 
una eosa, o con qualsiasi altra azione e- 
quivalcnte ad una lesione, purché 1’ azio- 
ne danneggiente possa venire imputata al 
suo autore. Di ciò tratta la Legge Aqui- 
lia, che noi esporremo più sotto : osser- 
veremo qui soltanto che quella Legge si 
riferisce anche al danno cagionato con do- 
lo, e che in essa non si ammettono diffe- 
renti gradi di colpa ; poiché l’ offensore 
risponde di ogni danno che gli può venir 
imputato, tanto se abbia agito con do- 


Lipsia i 8 z 3 § li 6o, fia «posto eoo molta mie- 
tili*, sebbene «uccintamenle, i principi'! fonia menili! 
intorno atta colpa. A questi due ultimi scrittori io 
priucipalilà abbiamo voluto allenerei, sebbene Geo* 
slcr net suo Trattato rulla teoria della diligenza e 
delta colpa, Heidclberga 1819. e C. F. Etnee* In 
dottrina pur. ria, rom. de culpa, Goltiog. 1822. 
si aieno studiati di combattere i principii sostenuti 
da Ilassc. 

(W fr. 8 § IO D. XVII, 1 Mondati. — fr. 7 § 7 
D. IX, 3 De dolo malo. — fr. 5 § 1 , 2. fr. 29 § 4 . 
fr. 52 g 1 D. IX, 2 Ad leg. ed quii — H asse § 10. 
1 1. Per colpa nel senio il più lato s’ intrude qualsiasi 
lesione di diiilto, fr. 9 § 3 D IV, 4 De minor. — 
r. 1 1 § 1 C. V. 17 De repud. Veggasi anche fr. 1 
fi 47. fr. 3 D. X Vi, 3 Depositi. — fr. 7 § 12 D. 
XLt, I De edq. rer. dom. — ir. 14 § I 0 . XLIX, 
xti De rer milit. — ■ c. 1 1 C. Vii, 32 De adquir. nel 
tdin. post. c. 2 C. IX, 4 De custod. reor . Ma nel 
senso proprio, e in veto io senso lato, per colpa s* in- 
lende quella qualità di un' alitine dannosa, mercè cui 
essa può venire imputata al suo autore. Coufr. fr. 5 
§ 2, fr. 29 § 4 - fr. 52 ,‘i I D. IX, 2. La colpa pre- 
sa in qualsivoglia di questi due sensi comprende sem- 
pre io sè arco il doto : rispetto al primo significato 
confi, fr. I § 47 . fr- 3 D. XVI, 3 De depositi, e 
rispetto at secondo vedi il fr. 5 § i D. IX, 2. — 
fr. 9 1 § 3 D. XLV, 1 De eerb. obliti. 

(c) Se uè leggono esempi! nel fr. 8 § I D, IX, 
2 — fr. 17 § 3 D. XIII, 6 Commodali. — fr. 7 
pr. D. XVI, 3 Depositi. — fr. 8 g io, fr. 29 pr. 
D. XVII, t Mandali tic. 
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lo, o commesso una colpa più o meno 
grave (d). 

Sussistendo un’ obbligazione, ti può 
commettere una colpa non solo con azio- 
ni positive, ma eziandio con omissioni, 
cioè se qualcheduno non impiegò quella 
diligenza o quell' attenzione eli 1 egli avreb- 
be dovuto impiegare in conformità della 
sua obbligazione (e) : e siccome secondo la 
diversità delle obbligazioni è necessario 
un grado ora maggiore ora minore di di- 
ligenza, così vengono ammessi nei nostri 
fonti anche diversi gradì di colpa, cioè la 
colpa lata ( culpa lata ) e la colpa lieve 
( culpa levis ). La colpa lata ( culpa la- 
ta , la dar. (f), magna ( g ), dolo pmxi- 
ma (A)', è una trascuratezza od ignoranza 
assai grande, per cui qualcheduno non ia 
o non intende ciò che tutti fanifo od inten- 
dono (i). 

Se qualcheduno agisce più trascurata- 
mente degli altri uomini, ciò manifesta dei 
sentimenti riprovevoli, e perciò una tal 
colpa viene pareggiata al dolo (A), ed in 
.questo sempre compresa (/). 

Viene inoltre equiparato al dolo , e 
perciò anche alla colpa lata , il contegno 
di quelli i quali negli affari altrui non im- 
piegano quella diligenza che sogliono Osa- 
re nelle cose proprie ( negl igeatiti suiti 

{i) fr. 44 P r *'D< IX, 2. Secondo ta Legge Aquitla 
adunque nessuno è responsabile per una semplice om- 
minzione, lianoe se precorse un' azione, per coi com- 
mettendosi in seguilo una trascuratezza fosse stato 
prodotto daono. fr. 8 pr. D. IX, 2 Adleg. A quii. 
« Qui bene secuit, et dereUquit enrationem > securvs 
non erit, sed culpae reus iute Ili gi tur. » Coufr. fr.27 
§ 9 D. eod. 

(e) fr. 91 pr. D. XLV, 1 De trerb.oblig. t 

(/) fr. 32 D. XVI, 3 Depositi . 

Or) fr. 226 D. L. 16 De cetb. si/tn. 

(A) fr. 4 7 § 5 t). De legai. 1 . figli è eli taro che 
questa distinzione non può applicarsi se non alla colpa 
in senso proprio, avvegnaché la colpa Aquilia, sicco- 
me abbiamo osservato, comprende in sè amJie il doto. 

(1) fr. 2i3 § 2. fr. 223 pr. D. L, 16. — • p. e. 
fr. il § 3 D. XIV, 3 . «« Certe si quis dica /, igno- 
rasse se literas , cel non obsersasse, quod proposilunt 
trai, cunt multi legerent % cumque palam esset proposi- 
tum, non audietur. » 

(k) fr. 226 D. L, 16. — fr. 1 § 1 D. XI, 6 Si 
mensor Jais. mai. dix. ’ — fr. 8 § 8, fr, 29 pr. D. 
XVII, 1 Mandati. — fr. 7 § 1 D. XXVI, 10 De 
iuspect. tut. — fr. 1 § 2 D. XLVII, 4 Si is t giti 
tcstam. — linose § 20-22. 

(/) fr. 5 § 2 D. XIII, 6 Commd. • fr. 23 D. 
L, 17 De reg. jur. 


rebus non consueta , ovvero, come dico- 
no i moderni, culpa levis in concreto) ; 
poiché è certo medesimamente un segno 
di sentimenti riprovevoli l’essere negli af- 
fari altrui più trascurato che nei prò- 
prii (m). 

La colpa lieve ( culpa levis (n) , cul- 
pa (o), culpa levissima (p) è 1’ omissio- 
ne di quella diligenza ch'è solito ad usare 
un diligente padre di famiglia (q). L’ op- 
posto dunque della colpa lieve è la dili- 
genza di un attento padre di famiglia (di- 
ligentia piena, exacta, exactissima ), e 
soltanto in via di eccezione la diligenza 
in affari proprii ( diligendo minus pie- 
na). Una parte della diligenza viene co- 
stituita dalla custodia , colla quale s’ in- 
tende la diligenza usata nel custodire una 
cosa (r). E siccome la diligenza si divide 
in piena e meno piena, così anche la cu- 
stodia ; è piena (j) , ossia custodia in 
senso proprio (/) , e meno piena; e ciò 
che vsde della diligenza , vale anche della 
custodia ; tranne se quest* ultima manchi 
di soggetto, come avviene sovente nel 
contratto di mandato (§ 5 3 9). 

Le nostre Leggi non pretendono in al- 
cun luogo , nè potrebbero neppure ragio- 
nevolmente pretendere, una diligenza mag- 
giore di quella di un attento padre di fa- 
miglia (u) ; poiché una tal diligenza ri- 
fa) fr. 3 a D. XVI, 3 Dt fatiti. — fr. as § 3 
D. XXXVI, 1 Ai tenatutcont. Trifali. — Hasse 
§ 21 4 ° e 63 . £ di altri opinione Hanei g 3 o. 

(b) fr. aa g 3 D. XXXVI, 1. — fr. 39 § 6 
I). XXVI, 7 De adminittr. et perù. tur. — fr. 47 
g 5 D. De Upat. I. — fr. 54 g a D. XLI, 1 De 
adquir. ter. dum. — e. 20 C. Il, 19 De neg. gei I. 

• — c. 7 C. V, 5 l Arbitr. tut. 

(0) § 3 Intt. Ili, 14 ( 1 5 ) Quii. mod. re coni/, 
ohi ir — fr. 5 g a D. XIII, 6 Commodali. — fr. 
23 D. L, 17 De re g. iar. 

tp) Ir. 44 p>. D. lX, a Ad leg. Aquil. 

(q) fr. 25 pr. D. XXII, 3 De proba/. — fr. 
65 pr.D. VII, 1 De viufud. — fr. 54 D. XIX, 
1 De act. emt. ititi. 

(r) g a Intt. HI, 14 (f 5 ) Qtib. trai, re conti, 
oblig. — fr. 5 § 6 g 9, fr. 11 § I D XIII, 6 
Commodati. — fr. 1 pr. g 11 D XVI, 3 Depotiti. 
— fr. 3 l or. D. XIX, 1 De ad. emt. — fr. 49 
fr. 40, fr. 41 D. XIX a Locati. — • fr. 1 g 4 D. 
XUVI, 7 De oblig. et ad. 

(«) fr. 2 g I, fr. 3 D. XVIIII, 6 De perù, et 
cemmoi. rei ceni. 

(/) fr. 1 g 7, fr. a D. VII, 9 Uatrfr. rquemad. 
mod. cao. — c. 28 C. IV, 65 De lobato. 

(ri) A tosi cacre che ia aliaci affari si rkhirgga 


ebiede un talento eminente , ima somma 
sollecitudine e sforzi slraordinarii. Ma i 
talenti distinti sono rari, una somma pre- 
mura diventa spesso nociva , perchè de- 
genera facilmente in ansia , e sforzi stra- 
ordinarii non si possono senza ingiustizia 
pretendere, specialmente in affari che du- 
rano ordinariamente a lungo. 

Apparisce già dal fin qui detto essere 
contraria alla natilra della cosa l’.opinio- 
ne di quei Giureconsulti i quali , oltre ai 
rammentati gradi di colpa, ammettono in 
alcuni affari anche una colpa lievissima , 
la quale , secondo la loro definizione , è 
1* omissione della maggior possibile dili- 
genza (v) , di quella cioè impiegando la 
quale colla prudenza e colla forza umana 
si avrebbe potuto impedire il danno A 
questa opinione combattuta fra’ moderni 
specialmente da Hasse ( x ) , oltre ad es- 
sere la medesima, come abbiamo poc’an- 
zi notato, in opposizione colla natura 
della cosa , ostano poi anche i seguenti 
ostacoli desunti dai fonti stessi. 

1 . L’ espressione culpa levissima si 
rincontra in tutto il Diritto romano una 
volta sola (y) , ed in un affare poi tale 
che senza dubbio non richiede maggiore 
diligenza di quella di un attento padre di 
famiglia (z). 

a. I fautori dell’opinione contraria, che 
dalle parole diligentissimus paierfami- 
lias , omnis culpa , exacta diìigenlia , 
conchiudono doversi necessariamente am- 
mettere una colpa lievissima , non riflet- 
tono che le stesse espressioni sono usate 
anche in quelle obbligazioni dove, secon- 
do la loro stessa opiuione, vi è responsa- 
bilità soltanto per la colpa lieve. Così p. e. 

maggiore diligeste di quella del padre di famiglia of- 
frono specialmente soggetto il fr. 5 g 3 , combinato 
coi fr. 18 là doro si Irgge Hate ita etc. D. XIII, 6 
Commodati. — fr. 47 § 5 D. De legai. I. — fr. 
23 D. L, 17 De reg. jur. — g all. Intt. Ili, 14 
(l 5 ) Quib. mod. te conti, obi. Ma le anche si Toghe 
concedere che alcuni Giureconsulti romani abbiano 
per avventura distinto tre gradi di colpa, ai vedi» 
lattaria per molivi che stiamo per addurrò, che uno 
tale dottrina non prese piede presso i lomaoi. Confi. 
Hanei g 19 2.5. 

(f) Coefr. p. e. Gauther g 34 o. 
fa) F. J 19-137. 

fa) fr. 44 P*' D - **• 1 di leg. ArjOil, 

fa) Se. 3t, fa. fra S 4 



essi dicono che il comodatario deve esse- 
re risponsabile per la colpa lievissima , 
perchè nel fr. 18 pr. XIII, 6 , Commod. 
si legge che trattandosi di cose imprestate 
si deve impiegare quella diligenza che im- 
piega negli affari proprii un diligentissimo 
padre di famiglia. Ma la stessa espressio- 
ne, diligentissimo padre di famiglia oc- 
corre anche nel § .5 Instit. Ili , a 4 (a 5 ) 
De locai, comi, relativamente al condut- 
tore , il quale giusta 1* opinione stessa de- 
gli avvcrsarii risponde soltanto della colpa 
lieve (oa). 

3 . Nei fonti vi sono molti passi in cui 
è detto che si deve ascrivere al caso se un 
diligente padre di famiglia non ha potuto 
prevedere qualche cosa ; dal che si racco- 
glie che le leggi non pretendono maggiore 
diligenza di quella di un attento padre di 
famiglia (bb). 

4. Vi sono anche dei passi in cui la 
colpa lieve viene chiamala in modo non 
equivoco il più alto grado di colpa che 
possa essere imputato (cc). 

5 . Siccome gli avversarli della nostra 
opinione sostengono che la responsabilità 
per difetto di diligenza comprenda di più 
che la responsabilità per la colpa , così 
noi all’incontro ci possiamo riportare a 
frammenti in cui la responsabilità per di- 
fetto di diligenza e quella per la colpa 
vengono chiaramente adoperate come si- 
nonimi ( dd ). 

6. Nei passi dove si parla della colpa 
in tutta la sua estensione, al dolo ovvero 

(u) Intorno ali’eipttuioae orniti! dilipenlia, confr 
c. 34 C- IV, 3 a De usuri! tot fr. l 5 § 9 « fr. 38 
pr. omnii culpa confr. c. l 3 C. IV. 35 Mandali co\ 
fr. 3 l gii, 13 D. XXI, I De aedil. edict.; intor- 
no alti parola euacta diligcntia cauti, g a Insl. Ili, 
l 4 ( » 5 ), Quii. mod. re conir. oblip. col § 4 fusi, 
eoi. Confr. alimi il fr. 3 D. XVIil, 6 De perù, et 
cortmod. rei veni. 

( bb ) fr. 3 2 pr. D. Ili, 5 De ntgot. pesi. — fr. 
3 o D. XIII, 7 De pipa. tei. — § 3 Insl. IV, 3 
De lep. Apuil. 

(ce) fr. 1 § I D. XI, 6 Si meni, /ah mai. din. 
confr. col pr. ejusd. frafin. — fr. 16 D. XIII, 1 De 
condici, futi, e specialmente il fr. 17 § a D. XIX, 
5 De praeicript. verb. 

(dd) fr. 68 pr. D. XVIII, 1 De conte, end. •> ezi- 
stimo, te in exipendo non solum bonam fidtm, std 
etiam dilipentiem praestare debere, id ili , non solum 
ut a te dolus malia ubsit, sed eiiam et culpa. « fr. 
3 § 5 D. XLIX, 14 Dt iure fisci — fr. 6 D. L, 
8 De tdminislr. tei. ad tic. pnlm. 
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alla colpa lata viene contrapposta soltanto 
la colpa ovvero la colpa lieve (cc). 

7. Finalmente anche Tt-olilo nella sua 
Parafrasi (ff), dove egli tratta ex pio- 
fesso questo argomento , divide abba- 
stanza chiaramente la colpa soltanto in 
due gradi. 

§ 467. Principii circa la responsabilità 
per la colpa. 

I. Se non vi è obbligazione, si è respon- 
sabile per la colpa aquilia (§ 466 ), còme 
si suole chiamarla, e compete al danneg- 
gialo Vcictio legis Aquiline pel consegui- 
mento dell'indennizzo (§ 578). Quest’ a- 
zione concorre ad elezione del danneg- 
giato , coll’ azione stessa che nasce dal- 
P affare, se in esso si è responsabde per 
ogni colpa, o almeno per la colpa lieve in 
concreto (a), c se il danno è tale che sia 
applicabile la legge Aquilia ( b ) ; anzi le 
due azioni concorrono anche successiva- 
mente , se 1 ’ azione posteriore è più van- 
taggiosa dell' anteriore (c). In quelle 
obbligazioni in cui si risponde soltanto 
del dolo , una tale scelta ha luogo se il 
danno fu cagionato da frode o da colpa 
lata (d) ; ma se fu commessa soltanto una 
colpa lieve , in tal caso non si può intcn- 

(<«) c. 30 C. II. 19 De nepot. pesi. con. col g 
I Insl. Ili 37 (38) De oblip. punsi ex eonlr. Confr. 
anche fra loro c. 11, 1.3, 31 , C. IV, 35 Mandali. 

(ff) Paraphr. ad § l 3 tnsl. IV, 1 De oblip. 
tjuat ex delitto uose. 

(o) fr. 7 § 8, fr. 18 D. IX, Ad lep. Apuli. — 
fr. 18 § 1 D. XIII, 6 Commod — fr. 4 ? S * •*. 
48 fr. 49 D. XVIII, 3 Pro socio — fr. 43 D. 
XIX, 3 Locai. Chi qnerla realtà abbia luogo anche 
allorquando venga recalo danno in un affare dove eoa 
al riipoade ohe della colpa lieve io concreto, ciò ti ba 
dal fr. 10 pr.D. X, 3 Commun. die. « Iltm pirata. 
vis lepis Apuiliae a elio in htrtdtm non competat, 
tauun hoc pudicio (communi dividnndo) herts sodi 
pracstat, si puii defunctus in te communi adnù- 
sit, può nomine lepis Apuiliae odia nascUur. » 
Marne g 37. 

(b) fr. 3 o § 3 D XIX, 3. Q aindi, onde abbia 
laogo la recita, è medicò che il danno aia alalo reca- 
lo per fallo poritivo; anni l’anione lepis Apuiliae non 
non ti può intentare nemmeno per lutti i fatti positi- 
vi e dannosi ; il che rirulta da quoto abbiamo accal- 
cato nel precedente paragrafo: conf. il fr. 4r D. 

XVII, 9 Mandati. — fr. 18 53 D. IV, 3 De 
dolo malo. , 

(c) fr. 7 g 1 D. XIII, 7 Commodali. — Ir. 34 
g «II. D. XL 1 V, 7 De oblip. el ad. 

(d) Ilasic § 35 e 36 . 


I art: Fazione che nasce dall’ obbligazione, 
ma solo l’azione Aquilia <e), se del resto 
Sussistono tutte le altre condizioni neces- 
sarie perchè possa promuoversi. 

II. Trattandosi ch'esisteva un* obbliga- 
zione, bisogna distinguere se qualcheduno 
agiva negli affari di un altro tome suo 
procuratore , o no. Nel primo caso , chi 
s’incarica spontaneamente degli affari al- 
trui è responsabile di ogni colpa ; ma chi 
•è obbligato per legge ad amministrarli ri- 
sponde soltanto della colpa lata , e di ciò 
che ad essa equivale. Secondo questa re- 
gola, il mandatario {f) ì e chi agisce sen- 
za mandato (g ) sono responsabili per ogni 
colpa, mentre il tutore c curatore lo sono 
soltanto per la colpa lata, e lieve in con- 
creto (h). 

Nel secondo caso , in cui non vi ha 
mandato, chi risente dall’ affare un van- 
taggio è risponsabile per ogni colpa , ma 
chi non ne risente alcun vantaggio , ris- 
ponde soltanto della colpa lata ; e se per- 
ciò ambo i contraenti ricavano dati’ aliare 
un vantaggio, sono ambedue responsabili 
per ogni colpa (i). Perciò nella compra- 
to fr. l 3 pr. D. XL, 12 De liberali causa. — 
fr . I S 2 D, XLVII, 4 Si ii, qui testarti. Il vincolo 
che lega due persone in causa della obbligazione, 
non pud mai operare rbe eia permessa un'azione di 
«ua natura vietala. Hanet è io parte di opinione di 

verna § 35 . 

(/) § II* l 3 . 2T C. IV, 35 Mandati. Non vi 
si oppongono fr. 8 § IO pr. , fr. 29 pr D. XVII. 

1 Mandati, poiché I* argomento a contrario , che vie. 
ne desunto dal fr. 8, none attendibile. Llpiano. di 
fatti si 'espi ime h j» dolo emete reglexlstis ... aul si 
lata culpa ... teneberis ** dal che si potrebbe inferire a 
contrario che se non vi sarà alcuna colpa lata non v< 
sarà alcuna responsabilità ; ma quel giureconsulto su 
bit» dopo soggiunge : « si dotus non interventi, ne 
culpa, non tencbe*is. n Nel fr. 10 la buona fede non 
viene presa in opposizione alla colpa lieve, ma s»b- 
bene in oppóstone al caso. 

(/tri $ I Jnst. IH, 27 (28) De obli g. quasi ex 
coni'. — fr. li. fr. 21 § 3 , fr. 3 a pr. D. Ili, 5 Dr 
rteg. pesi. * — c. 20 C II. 19 De ntg. pesi. — c. i\ 
C. IV, 32 De usar. L’ amministratore senza mandato 
non è però tenuto che per la rolpn lata, quando abbia 
assunto I' amministrazione in una cosa che altrimenti 
sarebbe perita, fr. 3 § 9 D. Ili, 5 De nego!. {•est. 

(A) Confr. § i 65 b. 

(1) fr. 10 § 1 D. XLIf, 6 Commod. — fr. 17 
§ 2 D. X I X , 5 De. praes* r. vrrb. et in factr. ad. — 
»<>8§ 12 D. De tegaf. I. — fr. 61 § 6 D. XLVll, 
a De Jurtis. Ranci § 38 impugna questo principio, 
nu però senza plausibile ragione. 


vendita (A), nel contralto di locazione (l) 
e di pegno (m)> sono ambedue le parti 
contraenti obbligate a rispondere di ogni 
colpa ; e così pure l’erede gravato di le- 
gati , il legatario , e il i edecòmraessario 
singolare, i quali debbano consegnare ad 
uq terzo la cosa legata, od una parte di 
essa ( n ) ; a meno che non percepiscano 
dal testamento alcun vantaggio , nel qual 
caso sono tenuti soltanto pel dolo e per la 
colpa lata (o). Il mandante (p ), il depo- 
nente ( q ) e il comodatario sono risponsa- 
bili per ogni colpa (r); all’incontro il de- 
positario (5) ed il comodante (f) soltanto 

(k) Riguardo at venditore confr. § 3 Inst. Ili, 2$ 

(24) De emt. ven. — fr. 35 § 4 * * *• t 38 pr. D. 
XVII I, I De conte, emt. — fr. 2 § I, fr. 3 , fr. 1 1 
J). XVI li, 6 De per. et commod. rei vend. — fr. i 3 
§ 16, fr. 36 , fr. 54 pr. D. XIX, 1 De ad. end. 
vend. — fr. 18 § 8, 9, fr. 38 pr. D. XXXIX, 12 
De dàmn. in f. Riguardo al compratore vedi il fr. 3 t 
§ 1 1, 12 D. XXI, 1 De aedil. aditi. 

il) Rispetto al conduttore confr. § 5 Inst. Ili, 24 

( 25 ) De locai, coni. — § 16 Inst. IV, X De oblig. % 
quae ex delicl. — fr. li § 3 , fr. l 3 § I, fr. 25 §7 
D. XIX, 2 Locat. e pel locatore • conduttore, confr. 
28 C. I V, 65 De locat. et cond. 

(m) Per quello concerne il creditore confr. § 4 » 
Inst. Ili, 14 ( 1 5 ) Quib. mod. re conir . obi. — fr. 
i 3 § I, fr. l 4 » fr* 22 g 4. fr. 25 , Fr. 3 o D. Xtlf, 
7 De pign. ad. — c. 19 C. Vili, De pign. et 
hypoth .j in quanto al debitore fr. 9 pr. , fr. 3 i, fr. 
39 pr. C. XI II, 7 De pign . ad. Se il pegno deriva 
dalla immissione nei beni del debitore, il creditore 
non è tenuto che pel dolo o per la colpa tata, fr. 9 
§ 5 D. XLll, 5 De rebus aud. jud. posi. 

(«) fr. 47 § 4 * h 1 * ^9 D. De legai. I. il fede- 

comm essano uuivcrsale, siccome rimane proprietario 
della eredita fino al tempo in cui ne fa la consegna, 
non risponde che per la neg ligenza insolita selle coso 
sue proprie, fr. 22 § 3 D. XXXVI, 1 Ai senato* ■ 
cons. Tr ebeti. 

(o) lr. 108 § 12 I)* «od. 

(p) fr. 61 § 5 D. XLVl, 2 De /uri. 

(q) fr. 6l g 5 D, XLVII, 2 cod. 

(r) § 2 Inst. 14 ( 1 5 ) Quid. mod. re contr. ohlig. 
fr. 5 § 2 e 5 , fr. 18 pr. D. XIII, 6 Commodaii. — 
fir. 1 § 4 XL 1 V, 7 De oblig. et ad. Se I* affare 
fu intrapreso a vantaggio del comandante, non è te- 
nuto il comodatario che per la colpa lata, fr. 5 § io 
D. XIII, 6. 

(s) S 3 Inst. Ili, 14 (t 5 > — § 17 Inst. IV, x 
De oblig., quae quasi- ex delicl. — fr. x § 8, IO, 16, 
fr. 32 D. XVI, 3 Depositi — fr. I g 5 D. XLlV, 
7 De oblig. et ad. — fr. 23 D . L. , 1 7 De reg. jur . 
Però il depositario risponde per qualsiasi colpa nel 
caso che avesse percepito una mercede, fr. 5 § 2 D. 
XIII, 6 Commòdati, oppure s* egli sfesso si fosse of- 

, ferlo alla custodia, fr. 1 § 35 D. XVI, 3 Depositi. 
(/) fr. 17 § 3 , fr. x8 § 3 , fr. 12 D, XIII, 6. 
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pel dolo, e per la colpa lata. Secondo la 
stessa massima, il donante è responsabile 
soltanto per la colpa lata (u). Anche nei 
contratti innominati , se ambedue i con- 
traenti risentono dall'aflare uu vantaggio, 
sono responsabili per ogni colpa, e se sol- 
tanto uno ne ritrae 1’ utile, 1’ altro non è 
risponsabile che pel dolo (o). In via di ec- 
cezione è tenuto soltanto pel dolo citi ac- 
quista una cosa mediante precario , seb- 
bene tutto il vantaggio sia dal suo can- 
to (x). 

Diversa è in parte la cosa in quegli af- 
fari in cui qualcheduno amministra una 
rosa comune, poiché in essi si deve usare 
la diligenza sòlita ad impiegarsi negli af- 
fari proprii. Sono dunque tenuti ad una 
tale diligenza i socii (y), i comproprieta- 
rii (z), ed il marito riguardo alla dote nou 
fungibile e non estimata («a), come anche 
riguardo ai beni parafcroali,i quali per co- 
mune vantaggio d' ambedue i coujugi fos- 
sero stati affidali all' amminislrazioue del 
marito (bb). Se qualcheduno in occasione 
di un inlbrlunio può salvare o soltanto le 
cose proprie, o soltanto le altrui, egli de- 
ve salvar queste a preferenza delle prò- 
prie, s’egli in virtù dell’obbligazioue per 
Cui le detiene, è responsabile per ogni Col- 
pa (cc). Gli eredi sono tenuti pel dolo del 

S’egli solo però goda ludo il vantaggio, sarà lenulo 
per qnalsiasi colpa, fr. 5 § 2 D. eod. 

( u ) fr. 18 § 3 D. XXXIX 5 De donai. 

(?) fr. 108 § 12 D. De legai. I. — fr. 17 § 1 
2 D. XIX. 5 De praescr. rerb. Qualora però si fos- 
sero promesse delle opere che annoverare non si po 
lessero fi a le servili (operae liberala), in lai caso il 
prominente sarebbe tenuto per la sola colpa lata, fr. 
I D. XI, 6 Si meni. Jais. moti, dixeiit. 

(x) fr. 8 § 3 , 6, 8 D. XLIII, 2/) Deprecar. 
Dopo intei posto I* intridalo, egli è garante per qual- 
siasi colpa, fr. 14 § Il D- XLVII. 2 De furi. » 
(/) § 9 /fst HI, 25 (26). — fr. 52 § i- 3 , fr. 
72 D. XV li, a Pro satin. 

(z) fr. 25 § 16, i8 D. X, 2 Fornii, trcisc. 
(«a) fr. 17 pr., fr. 49 D. XXII, 3 De fare dot. 
— fr. 18 § I, fr. 24 § 5 , fr. 25 § I, fr. 4 <J pr. D. 
XXIV, 3 Solut. mafrirn. 

(bb) fr. 9 § 3 D. XXllI, 3.-M1 G V, i} 
De paci, convent. Del resto, per le regole ivi conte- 
nute intorno alla preslaiione della colpa per quasi 
lutto le obbltgaiioni, de ve si aver riflesso al fr. 5 § 2 
1 * Xlli, 6 Coumtod. ed al fr. 2.3 D. L, 17 De reg. 
tur. Confr. anche lias.se § 64 « 65 . 

(cc) Ir. 5 § 4 D. XIII, 6. « Si incendio nel mi- 
na ali quid contigli , iti aiiquud damnum fatale* non 
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defunto solamente in quanto essi se ue sicuo 
arricchiti (dd) ; ma per la colpa lo sono 
senza questa restrizione (ee), ad eccezione 
degli eredi dei tutori e curatori , che ri- 
spondono soltanto per la colpa lata del 
testatore (. ff ). 

Se qualcheduno viene impelilo pel ri- 
sarcimento del danno cagionato per sua 
colpa, l'attore deve provare la colpa (gg), 
tranne se si tratta della restituzione di uoa 
cosa in causa di una obbligazione di cui 
si risponda di ogni colpa ; nel qual caso 
tocca al convenuto di provare di non es- 
sere in colpa , e che la cosa sia perita o 
deteriorata per mero accidente (Idi). Trat- 
tandosi di affari iu cui qualcheduno deve 
impiegare la diligenza consueta nelle prò-, 
prie faccende, siccome egli risponde pro- 
priamente della colpa lieve , cosi se vuole 
essere assolto dalla medesima, deve pro- 
vare eh’ egli nelle proprie faccende è ap- 
punto cosi negligente come lo fu nelle al- 
trui , nel qual caso deve venire assolto , 
purché non vi sia colpa lata (<V), e pur- 
ché alla sua trascuratezza non si possa 
applicare la legge Aquilia. Confr. la pri- 
ma nota di questo paragrafo. 

§ 468. Limitazione degli esposti 
principii. 


tenebitur , nisi forte, cum posset res commodatas salcas 
facejt, svai praetulii. » 

(dd) § 1 Inst. IV, 12 De per p et. vel temp. ad. 
(ee) fr. 35 . fr. 36 D. XVII, a Pro socio. 
(ff)fx. 3 <) § 6 1 ). XXVI, 7 De administr. et 
perii, fui. — fr. 4 H- XXVlI^ 8 De magistr. con?. 
— c. 17 C. Il, 19 De negot. ged. — c. 1 C.' V, 
54 De heted. tut. Non osta il fr. 8 pr. D. XX VII, 
7 Dt fidejuss. tut. et cu/at. Coofr. ITasie p. 34 ^t 
(gg) fr. j 3 , fr. 18 § 1, fr. 21 D. XXII, 3 De 
prob. — * c. 4 C. II» I De edend. 

(hh) fr. 9 § 4 D. XIX, 2 Locali. — c. 5 C. IV, 
24 L)e com m odalo. 

(il) fr. 25 pr. D. XXII, 3 , — fr. 3 9 § 1 D. 
IX, 2 Ad leg. A quii. — fr. 69 § 1 D. XVII, 1 
Mandati. — c. 2 C. V, 5 l Arbitr. tut. 

(a) fr. § 6 D. XVI, 3 Depositi. — fr. 23 D. 
L,. 17 De reg. tur.. 


I principii esposti ncirantecedente pa- 
ragrafo possono venire modificati come 
segue s 

1 . mediante contratto o mediante un 
testamento si può bensì accrescere (a) „ 
ma non si può diminuire fin che piaccia la 
responsabilità per la colpa. £ lecito infatti 
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dispensare dalla diligenza di un attento 
padre di famiglia , ed anzi periino dalla 
diligenza che taluno è solito di usare nelle 
cose proprie ; poiché dal momento che un 
contraente dichiara di non pretendere da 
canto dell' altro contraente , p. c. di un 
socio, quella diligenza ch’egli è solito usa- 
re nelle cose proprie , la colpa lieve in 
concreto si spoglia di ogni carattere do- 
loso (6). Ma dal dolo e dalla colpa lata 
non si può anticipatamente dispensare , 
mentre ripugna al buon costume di fare 
un contratto , con cui si permetta ad un 
altro d’ingannarei e di recarci in tal gui- 
sa del danno (5 4®5 in fine). 

1 . Chi offri spontaneamente l’ opera 
sua in un affare che non importa l’obbli- 
go di rispondere di qualunque colpa , di- 
venta con ciò responsabile di ogni col- 
pa (c); e perciò tanto il tutore che s’ in- 
truse nella tutela ( d ), quanto il protutore, 
s’egli non si trova in un errore degno di 
scusa (e), sono responsabili di ogni colpa. 

3. Se in un affare che per se stesso 
non richiede la diligenza di un attento 
padre di famiglia, si consegna previa sti- 
ma al contraente l’oggetto del contratto , 
senza che "quegli che lo consegna abbia 
1' intenzione di trasferirne la proprietà , 
chi lo riceve è responsabile di ogni col- 
P» (/)■ . 

4- Gli affari di stretto diritlo vanno 
del pari soggetti ad una stretta interpre- 
tazione, cosicché quegli che promise di 
dare qualche cosa , non può venire per 
ciò obbligato ad un’ azione (ad facien- 
dum) (g). 

5. Finalmente la responsabilità per la 
colpa viene in parte accresciuta, e in parte 
diminuita dalla mora (§ 4?3). 

(f) fr. 5 § 7 , fr .41 D. XXVI. 7 De adminiitr. 
et ferie, lui. — fr. 72 § 3 D. XXXV, t De conJ. 
ed Hasse p i!{S-aS^. 

(t) fr. 1 § 35 D. XVI, 3 Depotili. -- fr. 36 D. 
L. 17 De rei jter. 

(d) fr. 63 g 3 D. XLVIf, a De furi. 

(e) fr. 53 § 3 D. «od. coafr. col fr. 4 D. XXVtt, 
5 De tu, qui prò lui. negai. peti. Zimmcrn n eWArch. 
eletta Prat. c. I, a. p. 25?,. 

(/) fr. 5» § 3 D XVIII, a Pro toc/o" quia 
cuttodiam preti (ai e debuti (uniut), qui aeitimalu/u 
aurpit. o 

(;) fr. gì pr, D. XLV, 1 De retò, oblig. 


§ 469 . Id quoti interest (a). 

Sotto l'espressione id quod interest , si 
intende in generale qualunque danno posi- 
tivo e negativo che noi risentiamo a cagio- 
ne di un fatto ingiusto altrui (6). In senso 
proprio e particolare significa ciò che noi 
possiamo pretendere oltre la cosa od il suo 
prezzo di stima ( quanti ea res est) (c). 
In senso strettissimo finalmente significa 
soltanto il danno positivo, se si tratta di 
sapere, p. e. se abbia luogo Vocilo fur- 
ti (ri), aquae pluviae arcendae (e), e de 
damno in fedo (f). 

Circa la prestazione dell’ idquod inter- 
est sono da osservarsi le seguenti regole: 

1 . l'obbligo di prestare Vid quod inter- 
est nasce da un’azione ingiusta, se taluno 
cioè fece qualche cosa che non avrebbe do- 
vuto fare o non fece quanto dovea fare (g) 

($465 e 466 ). 

a. Come id quod interest dev’essere ri- 
sarcito soltanto quel danno che derivò im- 
mediatamente dall'azione ingiusta, e che 
altrimenti perquanlo può prevedere mente 
umana non sarebbe accaduto (damnwn ex 
re, circa rem ). Perciò ogni qual volta é 
dubbio se taluno avrebbe fatto un guada- 
gno o no, non corre obbligo di risarcire un 
tale guadagno (A), come non vi è dovere 

(a) C. G Wehrn cip. Vt. — J. F. Mjlbl.nc 
Oliere, quaed. de eo, quod intera t. Turb. 1801 . 
Sehottui Dottrina del riiarcimento, V. Il, p. 84- 

189. — Hauti p 83 -104. 

(4) fr. l3 pr. D. XLVI, 8 Rntam rem habiri. — 
fr. 21 § 2 . fr. 22 § I, fr- 33 pr. D. tX. 2 Ad 
Ug. Aquil. — fr. t § 4 * " Xl.lil, *6 De vi 
et ri armata. — e. ut. C. VII, 47 De leni. quae 
prò eo, quod interni. 

(r) fr. 11 § 18 D. XIX, 1 De act. eml. et 
vend. — fr. I § 20 D. XXVII, 3 De lui. et rat. 
dislr. — fr. 179, fr. ig3 D. L, 16 De verb. lipit. 
(d) fr. 71 (73) § i 0. XLVll, 2 De /uri. 
(1) fr. 1 § 21 D. XXXIX, 5 De aqua et aquae 
pian. are. 

(/) fr. 26 D. XXXIX, 2 De damno in/. 

(g) fr. 2 § 8 D. XIII, 4 De eo, quod. certo loco. 
— fr. 45 D. XVIII, 1 De conte, emt. — fr. I pr. 
D. XIX, 8 De act. emt. e vend. 

(i) fr. 29 § 3 D. IX, a Ad kg. Aquil. « Idem- 
que la Ite et Proculus circa retta pitcalorum, in quae 
no.ii inciderai, aeslimarunt . ... Ubi damni tnjmria 
agilur, ob retta, non piteium, qui ideo capii non 
sani, fieri aestimalionem , quum incertum fuerit, an 
rapcrrntur. tdemque in venaloribut ptobandum. » fr. 
2 § 8 D. XIII. 4 De eo, quod certo loco, confr . 
col fr. 19 D, XVtll, 6 t il fr. ai § 3 D. XIX, 
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di riparare il danno positivo elle, comun- 
que nato da un’azione illecita altrui, avreb- 
be non pertanto potuto venire facilmente 
stornato dal danneggiato ( damnum extra 
rem) (i). 

3. N.el determinar l’ id quod interest le 
cose perdute si devono stimare secondo il 
Valore comune e non secondo il prezzo di 
affezione (A), tranne se venga ammesso il 
giuramento estimatorio (confr. il § seg.). 

4 . In tutti i casi infine in cui si tratta 
di quantità, o di cose di un valore determi- 
nato, come nei contratti di compra-vendi- 
ta, di locazione e simili, Vid quod interest 
per disposizione di Giustiuiano non può 
sorpassare il doppio del prezzo; che se ta- 
luno si sia obbligato ad un’azione od al- 
tro che non consiste in quantità, e nop ab- 
bia un valore determinato, in tal caso l 'id. 
quod interest viene (issato dal giudice (l). 

Se qualcheduno consegnò una cosa che 
avea dei difetti senza ch'ei lo sapesse, es- 
so deve prestare l’ id quod interest, sola- 
mente in quell’ importo che il ricevente 
avrebbe dato di meno s’egli avesse cono- 
sciuto il difetto (/>»). 

Anticamente era opinione pressoché uni- 
versale che in negozii di stretto diritto non 
si potesse pretendere l’ id quod interest, e 
che soltanto posteriormente il Pretore ab- 
bia accordata a questo line la cosi detta 
condictio triticaria (n). 

1 De ad. tmt. et oend. Vedi Gnlerdin, Risaltata 
dell' esame di trine materie di diritto , P. I. Greiftwaid 
4826. 

( 1 ) fr. 21 § 3 D. XIX. 1 De act. emt. « Nam 
pretium tritici, non sert orum Jame necatorum come- 
i/uitur. » 

(*) fr. 33 pr. D. IX, 2 .— fr. 63 pr. D XXXV, 

2 sfd Ug. Falcid. Confr. però fr. 5^ pi. D. XVH, 
l Alandoti. 

(I) c. un. C VII. 47 De seni. quae prò co, quod 
interest. Intorno al »en»o di questa legge snoo discordi 
> giureconsulli; a noi sembra più verosimile la seguen- 
te interpretazione. Qualora I’ oggetto da prestarsi 
consista in una data quantità di cose determinale in 
peso , nomerò o misura, ovvero in altra rosa aven- 
ti' nn prezzo determinalo, in tale caso non potrà V id 
rjuod interest trascendere il doppio valore della cosa 
‘(essa. In ciò abbiamo seguito la opinione di Kauf 
•nann § XII. È d* altro avviso llanel, 85, dove si 
accennano anche le opinioni dì alki autori. 

(*) fr. 45 D X V III, I De conir . emt. — fr. 1 3 
P* 1 2 - O. XlX, l De act. emt. Veggasi un raso di ec- 
ctùooe nel fr. 19 § 1 D. XlX, 2 Locati. 

(*) D- XIII, 3 De condizione lutimi ij. Confi. 


. - . .. . . a 97 

A noi però sembra più verisimile che 
questa condictio coincida con ciò che circa i 
negozii di stretto diritto abbiamo detto 
nella prima nota al § i 1 1 intorno ai ne- 
gozj di stretto diritto. Si chiama infatti in 
generale condictio ogui azione che nasce 
da tali negozii, come sarebbe dalla stipu- 
lazione ( § 5 1 5 ), o da un contratto lette- 
rale ( literarum obligatio) (§ 5i6), o da 
un testamento ( condictio ex testamento 
(§ 44o IH), da un furto (condictio fur- 
tiva § $ 76), 0 da altra illecita azione (con- 
dictio ob injustam, tarperò causam etc, 
§ 5g5 ) 0 finalmente dalla legge ( condi- 
ctio ex lege 36 C. de donai, cq.). 

Chiamasi condictio certi ( si certum 
petatw) se viene chiesto danaro (o) ; mtt 
se oltreché danaro vengono chieste altre 
cose determinate, tanio se siano mobili 
quanto immobili, che si possano determi- 
nare in numero, misura o peso, in tal caso 
ha luogo la condictio triticaria (p). 

Anche con questa dunque si domanda 
sempre qualche cosa di certo, fuorché da- 
naro ; se poi si chiede la prestazione di un 
fatto, o dell’ id quod interest indetermi- 
ualo, allora 1 ’ azione. si chiama coruliclio 
incerti (q). 

§ 4 7°- Del giuramento estimatorio (a). 

Il giuramento estimatorio ( jusjurandum 
in litcm) è quello noi quale il danneggiato 
comprova l'imporlo del danno sofferto; 
esso ha luogo nei seguenti casi : 

i . se qualcheduno fu danneggiato con 
dolo o per colpa lata (b); 

u. su l' impelilo cessò dolosamente di 
possedere (c) o se 

Gualher §94*- I a,oro ° nomi di questa condictio 
Confr. Gaos p. 53. 

(o) D. XII. i De rebus creditis, si certum petatur , 
et de condizione. — fr. I pr. D. XI II, 3. 

(p) fr. i pr. D. XIII, 3 Kaufmann § XII seguen- 
do Glùrk la pensa in parie diversamente. Coni. Gan» 
p 48-56 ed 85-88. Thibaul § 276 e Wainkonig 
n. A33. 

(q) fr. 4 pr. D. XXlI, I De usar. — fr. 3 D. 
II, 5 Si quis in jus eoe. non ierit. — fr .75 § 4 
D. De lega i. I. — Gaji ìnst. IV, § 49~53. ^ an * 
P“S- 8 t- 

(.) D. XII, 3. — C. IV, 53 De in titem ja- ari- 
di!. Gen.ler Cenni sul nìurameato estimatoria , Ariti, 
della P.at. e. IV, 2 . p. «)3. 

(/») fr. 5 §-3 D XII, 3'. 

(;) fi. 68 D. VI, 1 De rei litui. 

38 
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3. si domanda la consegna, o restitu- 
zione di una cosa, e l’impetito la ricusa 
per ostinazione ( ri ). 

Trattandosi di altre lesioni, specialmen- 
te se il danno sia stato cagionato da colpa 
lieve, il danneggiato non viene ammesso 
al giuramento estimatorio, ma il risarci- 
mento si (issa dal giudice (e). 

! Del resto, di regola il giuramento esti- 
matorio ha luogo soli auto nel caso che sia 
stata intontita un' azione rii buona feti e 
od ttn’ azione arbitraria (f). 

Se V azione nasce da un testamento o 
da una stipulazione, non si suole ammet- 
tere il giuramento estimatorio (g) ; tuttavia 
anehe trattandosi di un'azione distretto 
Diritto devesi talvolta far luogo al mede- 
simo, perchè il giudice non può senza giu- 
ramento stimare cose che più non csisto- 
po (A). 

t>a principio si poteva determinare con 
giuramento anche il prezzo d’affezione, e 
“perciò qualunque prezzo ad arbitrio (i), ed 
era concesso al giudice solo per fondati 
motivi di fissare certi limiti (A); ma se- 
condo l'ultima Costituzione in proposito di 
'Giosffmano (f), crediamo che ora non si 
possa giurare più del doppio del valore di 
una quantità od altra cosa che abbia un 
determinalo prezzo di stima. 

Il giuramento che si suol chiamare Ze- 
tioniano differisce dal giuramento estima- 
torio in ciò, che quello ha luogo trattan- 
dosi di cose occupate od apprese con vio- 
lenza, o di un danno cagionato in tempo 
di un’ irruzipne violenta, ed anzi solamen- 
te allora che il danneggiato non può pro- 
vare le partieolarità del danno. Anche in 
questo caso si poteva confermare con giu- 


M) ft i fr. 2 T), Xii, 3. — t . a C. IV, 53. 
(c) fr. i g all., fr. 5 g 3 n XI», 3 — c. a C. 
V. 53. 

(/) Ir. 68 in fine. D. VI, I De rei vinti. — (r. 3 

pr. D. XII. 3. — f.. 3 § I D. Vili, 6 Cammod. 
(a) ft. 6 n. XII, 3- 
(A) fr. 5 § 4 D. end. 

(0 fr. 2 g v li. 4 g a, fr. 8 D. XII. 3.. — ft. 
'54 pr. D. XVII, 1 Mandali 

(*) h- 4 § 2 . 3. fr. 5 g l D XII. 3. 

(/) c. un C. VÌI, q 7 * È di ultra npininne Wening 
II, 3 g 17 . Artico» alla limila Muhlenbtuill I, 
§ I«j8, tonfi, ambe Hanoi g y5> 


ramento il prezzo d’alTezione, ma non ol- 
tre l’importo (issato dal giudice ( m ). ‘ 

§ 4? '• — III- Della mora (a). 

Per mora ( mora, Jrustratio (b) ces- 
satio ) (c), s’intende un ingiusto ritardo 
all’adempimento di un’ obbligazione (</). 
Di regola, è ingiusto quel ritardo che na- 
sce da colpa o da malizia (e); ma qual 
colpa delibasi intendere, ciò non fu stabi- 
lito nè da Costituzioni imperiali, nè da 
responsi dei Giureconsulti; c si deve quin- 
di rimettere al prudente arbitrio del giu- 
dice (J) il determinarlo. 

Se il debitore non pagò a tempo debi- 
to, chiamasi mora solvendij e mora ac- 
lipienili se fu il creditore che non accet- 
tò ansito tempo il pagamento (g-). 

Il debitore in regola viene costituito in 
mora soltanto dairinlerpellazione del cre- 
ditore (A) ( mora ex persona )j la in- 
tcr|iellazione dee seguire a luogo e tempo 
debito; e se il debitore è un pupillo o cu 

fui) c. i)C. Vili, 4 Unte ri e arg. fr. 1 g 4 « 
D. XLlII, 16 Diri Coufr. anche il pres g piò 
•opta. 

fa) Webru, eap, V. — Srhòman sul risarcinienlo 
P. Il, p. 10 e frammenti dalle sue Lezioni di Dir. 
tir. e Gius ., p. I — Hànel p. 75. — Henr. Lola 
Dinertaiio de morae inilio, Wirceb 1825. 

(A) fr. 37 D. XVII, 1 Mandali. — fr. 3 g 4 D. 
XXII. 1 De mur. 
ter) fr. 17 pr. D XXII, I De «sur. 

(/) fr 21 D XXII, r. — fr. 5 . fr 4 ° »• Xlf . 
I De reb. crei. * — Non vi orla il fr. l37 § 4 H. 
XLV, 1 De oerb. oblia- — HSnel spiegò egregia- 
■ mente questo passo oel g 70 noli a. 

(e) Coufr. la penoltima noia di queslo g. 

(/) fr 32 pr D. XXII, I. 
fg) fr. 37 D. XVII, 1 Mandali. — fr. Io 5 D. 
XLV, 1 De otrb oblia- 

(A) fr. 31 pr. g 1 D. XXII, 1 . Non è prescritto 
in nessun luogo dei fonti che la diffida debba essere 
graduiate. Rùhiedesi però assolutamente, non solo 
che sussista il debito, ma che possa già domandarse- 
ne il pagamento, fr. I 27 D. XLV, I- — fr. 88 
11 . L, 17 De refi- jur. S 54 quindi sarà sialo diffida- 
to il debitoie inoansi al giorno della scadcoaa, non 
sarà perciò cadolo in mora, fr. 4.Q g 3 D- XLV, 1 
De rei b. oblia- Non salò in mori nemmeno quello 
che nella snssistenaa di credili reciproci, dopo ch'eb- 
be ricevuto quanto gli si 1 Sprl!a , non presta ciò che 
gl'iocombe di prestare, V a filata Ftafm. § 2 — c, 
5, t. f3 C. IV, 49 De art. emt. .Non vi si oppon- 
gono fr. |3 g 20 , fr. 47 “r 114 H. XIX, | De 

ari. imi. — fir. 5 g I e a D. XIX, 5 De fraine, 
rlrb. 
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rando, si deve interpellare il tutore o il 
curatore (i). 

Talvolta il debitore si trova in mora 
anche sema iuterpellazione ( mora ex 
re (k), mora in rem) (I), e ciò ha luogo : 

i . quando l'epoca del pagamento è [is- 
sata con testamento contratto (m), ov- 
vero 

a. dalla legge, come nei seguenti casi : 

a. quelli che posseggono in mala fede, 
C sono obbligati alla restituzione, si riten- 
gono in mora dal primo istante dell' ac- 
quistato possesso (n); 

b. se non vi è alcuno che possa essere 
imperito, purché il debitore non sia stato 
costretto d' intraprendere un viaggio per 
altari di stato cosicché egli non potesse 

(i) fr. 32 pr. § 1 D. XXII, 1. — fr. 2'y te. ^9 
§ 2 D XLV, I. — Ir. 5 § 20 D. XXXVI, 4 
Ut In poss. miti. La diffida praticala Terso il procu- 
ratore del debitore ba effetto soltanto qualora sia sta* 
«a notificala allo stesso debitore, fr. 20 § 11 D. V, 
3 Dt htrtd. pet. 

(A) fr. 3 a pr. D. XXII, I. 

(l) c. 7 C. 1 V, 7 De condici, ob tnrpem causam. 

(m) Coolra questo principio insorse fra’ moderai 
Specialmente Neustelel unii* Ani. della Prat. civ. V, 

• 2, pag. 221- A sostegno però della comune sentenza 

scrisse Tbibaut nello stesso Ardi. Vi, 1, p. ^ 5 . 
Alla opinione del primo si atteoHero Wening II, 3 
§ 102. "Warcbònig n. 5 i 2, alla comune seoleou Ma 
ckeldey § 3^5 eSeuffert § *!\ 5 , Miihlenbruch § 192 
ritiene doversi distinguere fra gli affari di stretto di- 
ritto e quelli di buona fede- A noi sembra più vero- 
simile la opinione comune, specialmente in vista del 
fi. 5 D. XII, l De ttb. end — fr. 47 D. XIX, 
X De net. emf. vend. — fr. 5 pr. D. L, io De 0 
per. pubi. « Si dies datus est, lemisies protinus pen 
doni. » — c. 12 C. Vili, 38 De contr. et comit. 
stip. M (juum ea, qua £ promisit, ipse in memoria suo 
servare, non ab ali» sibi manifesta» debeai poscere. » 
fr. 114* fr- l 35 § 2 D. XLV, 1 De verb. obli ir.— 
C. IO C. IV, 49 De act. emt. Veggasi nel trattalo 
di Tbibaut p. 5 q per quale ragione non ostino i fr, 
>7 § 4, fi. 3 a pr D. XXII, i. — fi. S 3 D. 
XLV, 1 De verb. obh Di recente Schrólen nel 
Giorn. di Dir . c. e Proc. IV, l, p. 100 sosten- 
ne con alcune modificazioni la opinione di Neu&letel e 
di altri piò antichi scrittori: contro di lui insorse di 
•uovo Tbibaut nell 'Ardi, della Pro/, c. XVI, 2, 
p. l $2. Schrqier tornò a difendere la sua opinione 
nel Giornale del Dir. t Proc. c. VII, 1, p. 84 - 
120. Ma a fronte della ingegnosa *dimostrasione di 
quest’ullimo sembra meritare prtferensa la opinione 
di Tbibaut. 

(a) fr. l 4 § il D. IV, 2 Quod metus cauta. 
fr. 19 D. XLUI, 16 De vi. — c. 7 C. IV; 7 De 
condici, ob. turp. causant. — fr. 8 §1, fr. ult D. 
XIII, 1 De conditi . /uri. — fr, *8 pr., fr, 20 § 
>1 D, V, 3 De hpied. pet. 


istituire un mandatario, o se fosse caduta 
in poter dei nemici (o); 

c. trattandosi di pretese dei minoren- 
ni ( p ) e del fisco (r/) pel non seguito pa- 
gamento, quantunque non fosse stabilito 
alcun termine al pagamento; 

d. se )’ eniileuta mancò di pagare il 

canone per due anni trattandosi di un 
bene ecclesiastico, e per tre anni trattan- 
dosi di un bene non ecclesiastico ( confr, 
$ aio ) (r)* ... 

e. nei legati e fedecommesai lasciati per 
cause pie, la cui prestazione non può ve- 
nir differita, quantunque non segua al- 
cuna interpellazione (i) (confi - . § 4^9)» 

f. se mediante un fedecommesso venne 
lasciata la libertà ad uno schiavo (l) ; 

g. la dote promessa da un estraneo de- 
ve essere prestata entro due anni, cosic- 
ché trascorso questo termine il debitore è 
in inora (u) confr, § 55j) 

Il creditore è in mora dal momento’ 
che gli viene offerto in modo legale, e in 
luogo e tempo debito, il pagamento sca- 
duto (o), ed egli lo rifiuta senza motivo 
legittimo (r). 

Il creditore è in mora anche allorché 
per motivi di salute o dal tempo o dalla 
forza fu impedito di recarsi al luogo de) 
pagamento, dove il debitore era effettiva- 
mente pronto a pagarlo (jr), ovvero se egli 

(«) fr. a .3 D XXII. i. 

(p) c. 3 C. II, 4 1 /* flsibus cani, in in'epr. resi, 
necessaria non est. — fr. 26 § 1 in fine I) XL. 5 
De fdeUomm Uteri. Le leggi non palino che di 
affari di buon ride. 

(g) fr. 178 5 t). XX», I. 

(r) c. 2 C. IV, 66 De jwe emphyt . asm rumi- 
ntm opoeteat , aJmonilionem eospeclate, sei nitro te- 
se offerte. » 

(1) c. 46 s 4 C. I. 3 De episcop. et citric. — 

8 7 Inst III, 27 (38) De otti/, funsi et contrae:*. 
— No». x 3 l, c. 12. 

(r) fr. 5 D, IV, 4 De minor. — fr. 26 g 1 D. 
XL, 5 De JUeicomm. Uteri. 

(a) e. alt. § 2 C. V. 12 I>e inre dot. 

(0) fr. 72 § 3 D, XLVI, 3 Dt sobri, et liter 
m non enim obtulisse rum ptoplrr absentùtm intelligi 
potest. » 

(x) fr. 9 8 5 D. XIII, ? De pign. nel. — fr. 
122 pr. D. XLV, 1 De reti, oblip. — fr. 3 g D. 
XLVI, 3 De sobri. — fr. 3 y D. L, 17 De reg, 

jm 6, 19 C. IV, 32 De osar ri. — Noe. 91. 

c. 2. — Non ri richiedi depolito giudiziale, le. 72 

pt. D XLVI, 3 . 

1 (/) fr. 18 pr, L), XI», 5 Dt per. etnstit. 
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fti dal debitore per qualche legittima cau- 
sa citato in Giudizio, e non comparve (i). 

§ 47 a. Effetti comuni delta mora. 

Gli eliciti della mora, comuni tanto al 
creditore che al debitore, sono: 

1. Che il daono fortuito nato al mo- 
mento della mora è a pregiudizio di quel- 
lo che è in mora. Riguardo al creditore, 
ciò non va soggetto al minimo dubbio (n); 
ma riguardo al debitore, quantunque la 
sua obbligazione continui per la mora a 
sussistere, mentre se egli all’incontro non 
fosse in mora, sarebbe liberalo col depe- 
rimento fortuito della cosa dovuta (b), si 
deve distinguere se la cosa sarebbe egual- 
mente per lo stesso caso fortuito deperita 
anche presso il creditore, o no. Poiché se 
il debitore prova chela cosa sarebbe egual- 
mente per lo stesso caso deperita anche 
presso il creditore, esso va esente dal dan- 
110 ( c )> purché il creditore non possa al- 
1’ incontro provare eh’ egli avrebbe potu- 
to alienare la cosa ancor prima dell’ in- 
fortunio (d) ( confr. § aaa in fine). 

a. Se a scanso della mora del debitore 
o del creditore venne stabilita una pena 
convenzionale, deve questa essere pagata 
da chi fu in mora (e). 

§ 473 - Effetti particolari della mora 
del debitore , e di quella del creditore. 

Gli effetti particolari della mora del 
debitore sono i seguenti: 

1. il debitore deve pagare tutti i fruiti 
percetti fin dal principio della mora, la 
id quod interest, e nei contratti di buona 
fede anche gl’interessi (a); 

(s) c. 4 C. V, 56 De uiur. pupi/t. 

(a) fr. 72 pr. I). XI. VI, 3 De loìut. 

(S) fr. 1 2 g 4 tt X , . j j 4 d exhib. — ■ fr. 5 D. 
XII, I De rei. crei, — fr. 82 § I . fr ni g 3 

4 D. XLV, 1 De t’trb. oblig. — fr. 58 § I D. 

XLVI, i De fide ju n. — c. 3 C. VI, 5 - De i iter 
et /rad. 

M fr- >4 S * * >■ fine D IV. 2 Quod melai 
ernia. — fr. 14 § l D. XVI, 3 Depoiiti. 

(d) fr. 40 pr. D. y, 3 De hard. pel. - fr. 15 

g 3 D. VI , 1 De rei i md. -- fr. 4 ; § 6 D. De le- 

pai. I Sulle opinioni di »!lri' scrittori confr. Glgrk 
IV, § 33 o, p. 414-417: 

(r) fr. a 3 pr. D. IV, 8 De recepì. — fr. 40 D. 
XII, 1. — ri. 47 D. XIX, 1 De ad. tmt. 

(o) fr- 1 7 § I D VI. 1 De rei rind. — fr. 3 
pr., fr. 38 $ 1, »4 V. -XXII, 1 Di asur. — 8 


%. la responsabilità per la colpa si ac- 
cresce; poiché in quegli affari in cui non 
si risponde di ogni colpa, dal momento 
della mora il debitore é tenuto alla dili- 
genza di un allento padre di famiglia (b); 

2. il creditore può recedere dall’affare 
se ciò fu stipulato, o se la prestazione, at- 
tesa la mora, gli diventa inutile (c); 

4 - la mora del debitore aumenta il 
prezzo della cosa, cui il moroso deve pa- 
gare al creditore. Se il debitore infatti non 
adempì in tempo debito il proprio dove- 
re, bisogna distinguere se venne o no fis- 
sato pel pagamento un certo giorno e luo- 
go : nel primo caso viene attribuito alla 
Cosa lo stesso valore che avea nel luogo e 
giorno determinato pel pagamento (d) ; 
nel secondo caso deve il debitore venir 
condannato a pagare il prezzo che corre- 
va all’ epoca che la cosa ebbe il massimo 
valore, cioè o nel giorno che avrebbe do- 
vuto seguire la consegna, 0 all’epoca del- 
la decisione del processo, avuto pure ri- 
guardo al luogo in cui la cosa valeva di 
più, cioè o dove fu promessa, ovvero do- 
ve fu intentata 1* azione (e). Soltanto trat- 
tandosi di furti e rapine Lisogna aver pu- 
ramente riguardo al tempo in cui la co- 
sa quando che sia ebbe il massimo prez- 
zo 

S è in mora il creditore, viene il de- • 
bifore 

1. 'assolto da tutti gli effetti dannosi 
della mora (g), 

2. è soltanto responsabile per la colpa 

g 6 D XI.III, 26 De pretar. — fr. n& D. XRV 
I De vetb. oblig. 

fb) fr. 8 § 6 D. XLIII, *26 De premio. — f, 
i 4 § 11 D XLVII, 2 Ve /un. 

(f) arg. fr. 24 § 4 I). XIX, 2 Locati. — fr. 

1 35 § 3 D. XLV, 1 De eetb. oblig. -- c 6 C. IV, 

54 De pad. inter emt. et reni. ' 

id) fr. 22 D. XII, 1 De reb. cred. — fr. 5 q D. 
XLV , 1 De ccb. oblig. 

(e) fr. 3 § 3 D. XIX,. 1 De acf. tmt. e Gltitk 
XIII, p. 292. — fr. 3 D. XIII, 3 De condid. trita. 
Trattandoci di affari di spello dirilio, è a «edera i 
quando sia alala conlealala la lite, fr. 3 § 2 D. XIII, 

6 Commod. 

{/) fr. 8 § 1 II XIII, 1 De condict. furi, E di 
allra opinione Glint Xlll, p. 290. Ma nella indi - 
cala maniera possono sossisiere insieme quelle due 
leggi, sebbene sembrino di diversa natura. 

(g) fr. 23 § 3 , fr. 24, fr. 43 D IV, 8 De re- 
ti- 122 § 3 , 5 D. XLV, | De eri#, oblig. 
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lata , mentre prima lo era anche per la I 
lieve (A) ; anzi il debitore. 

3. può liberarsi intieramente dal suo 
obbligo, se egli suggella il danaro, e lo 
deposita in un luogo siruio (i), o se egli 
abbandona la cosa che dovea prestare, e 
che il creditore non accettò a tempo de- 
bito, e se la versa s’è liquida ; egli tutta- 
via non è autorizzato a ciò fare prima di 
avere avvertito il creditore che egli abbi- 
sogna dei recipienti, p. e. delle botti o si- 
mili, e che perciò debba il creditore tras- 
portare la cosa, od aspettarsi altrimenti 
che venga versata (A). 

4- Ogni qual volta il creditore può ri- 
petere il prezzo della cosa deperita o de- 
teriorata per colpa del debitore, si deve 
calcolare il valore clic avea la cosa al tem- 
po che fu intavolata l’azione, ed aver ri- 
guardo al luogo dove il detto valore fu 
più basso (/). Se sono in mora il debito- 
re, ed anche il creditore, cosicché la cosa 
dovuta non fu prestata e consegnata ; in 
tal caso si ritiene per colpevole il solo cre- 
ditore, poiché finché questo è in mora, 
non si può supporre che la mora sia de- 
rivata dal debitore in pregiudizio del cre- 
ditore (m). 

§ 474- Riparazione della mora. 

I pregiudizievoli effetti della mora ven- 
gono riparati ( mora purgatili •, emenda- 
tur ), se il debitore prima della contesta- 
zione della lite (a) adempia il suo obbli- 
go, od offra ciò ch’egli deve dare, ed il 
creditore lo accetti, oppur ricusi di ac- 
cettarlo senza una causa legittima (A). Lo 

(A) fr. I - D. XVIII, 6 He perir. et cornmod. rei 
era. — fr. g D. XXIV, 3 Snlut. mah. 

<0 fr* z8 § I I). XXVI, 7 Pe admin. et pr- 
ete. — Zini mera nell Arth. della Prat. c. Ili, I, 
p 111 . 

(k) fr. 1 § 3 fr. a pr. D. XVIII, 6 De perù, rei 
rertd. Zimincrn p. i 29. 

(/) fr. 3 § ^ D- XlX, I De art emt. 

(/n) fr. 5 l pr. D. XlX, 1 eoli., 1 ts. li taralo «tal 
prof. FriU nell 'ydrch. della Pr. e. X, 1, p. ] 58 . 
Il fr. 17 D XVIII, 6 De perir, non vi si oppo- 
ni* avvegnaché non (ralla della mora ronlempora- 
**4. Sono di altra opinione p. e. Kaufmann § XlV, 
"«la 0, ed Hepp nel Ginr. crii, di Dir , Tubini» 
IV, 1, p 5 i. 

(e) fr. 84 D. XlV, I De veri. oNtf 

(*) fr. a 3 pr. D. IV, 8 De recepì, — fr. ni § 2, 
fr- 9* § 3 D. XLV, 1. 
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stesso valer deve per analogia anche nel 
caso che il creditore moroso dichiari di 
essere pronto a ricevere la prestazione. 
Con ciò cessano per 1’ avvenire i pregiu- 
dizievoli effetti della mora (c), ma il mo- 
roso resta responsabile per le conseguen-s 
ze del tempo passato (el), tranne se la ob- 
bligazione fqsse estinta mediante accctta- 
zione pura (e), o in altro modo p. e. me- 
diante novazione o prestazione, nel qual' 
caso resta del pari estinta ogni pretesa di- 
pendente dalla mora (./“). Se la mora del 
creditore e quella del debitore hanno luo- 
go in tempi diversi, per ciò che concerne 
il tempo susseguente, nuoce soltanto la 
mora posteriore (g). 

§ 4 7 5. — IV. Degl’ interessi (a). 

Ciò che si deve dare per 1’ uso di cose" 
fungibili lasciatoci da un terzo, o da noi 
appropriatoci, si comprende sotto il nome 
d ’ interessi ( usura, foenus) (A). Le co- 
se fungibili, di cui si fa uso, si chiamano 
capitale ( sors ) (c). Gl’interessi si de- 
vono prestare della medesima specie del 
capitale (d); e perciò vengono anche chia- 
mati un’Accessione del medesimo (e). Se 
il capitale è di una specie' e gl’interessi 
di un'altra, allora non si danno interessi 
propriamente detti, ma si dà qualche co- 
sa in luogo d’interessi (_/"). 

Questi si danno per 1’ uso di cose fun- 
gibili, ed ordinariamente di danaro ( usit- 
rae pecuniariae ); talvolta per altro an- 
che di altre cose, come di biade, vino, o- 
lio e simili (g). Per 1’ uso d’ oro, argen- 
to fr. 7.3 § 2. fr. 91 § 3 D. end. 

(d) fr. 2 3 D. XLIV, 7 Pe oblig. el ad. 

(0 fr. 2 3 pr. D. IV, 8 Pe recepì . 

(/) fr. 8 pr., fr. i5 I). XLVI, 2 Pe naeal. 

(gì 17 D. fr. XVIII, 6 De ptric. et rommod. — 
fr. 5| § ■ D. XIX, 1 Ve ad. emt. — fr. 26 D. 
XXIV, 3 Salai, mate. 

(a) D. XXII, 1 De usurò et f udibili. — C. IV, 
32 Pe uiuris. 

(A) fr, 4 D tiojus lit. 

(0 fr'24 D. XIX. 5 De praeld. eerb. — c. 3 
C. IV, 32 hujus Iti. , 

(d) t. 2.3, C. tiujui lit. 

(l] fr. 23 T>. XVI, 2 Depositi. 

(/) c. 14 e. 16 C. bujus HI. — Tr. I § 3, fr. II 
§ 1 I). XX, 1 De pipo, hypolh. Da ciò ne consegue 
che ia tal caso noe possano applicarsi i principi! ro- 
tatiti agl* interessi, so per eludere la leggo non si aves- 
te stipatalo siffatta ronventione, c. 16 C. tiojas HI. 
(g) c. 12, c. 23 C. bujus Ut. — Nor. 34 e. 1. 
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to, animali da soma, ed altre cose mobi- 
li non fungibili, si pagano interessi sola- 
mente quando esse furono consegnate per 
vii prezzo determinali} di stima, nel qual 
caso gl’interessi si pagano pef questo 
prezzo (A). 

Siccome gl’ interessi vengono conside- 
rati come un’ accessione del capitale, co- 
ti è naturale che non si pagano interessi 
quando non esista un debito, o quando 
sia già estinto, e che quindi mediante la 
condiclip indebiti ( § 5g4 ) »' possono 
ripetere quegli interessi i quali ciò non 
ostante si fossero pagati (*)• 

Se qualcheduno prese anticipatamente 
per un dato tempo interessi dal debitore 
( usurae anticipatile ), sembra aver egli 
tacitamente acconsentilo di non esigere 
durante questo tempo il capitale (A). 

§ 4 7 6. Fondamento dell' obbligo di 
pagare interessi- , 

O il fondamento legale degl’ interessi 
consiste in una obbligazione, od essi de- 
vono venire aggiudicati d'ufficio (n). Gl in- 
teressi che competono d’ officio si devono 
presure soltanto col capitale, e ilon.si pos- 


ti) fr. 3§4, f '- >7 8 »'«• D fc ” in ’ t ' 1 - — *■ 8 

C. I V, I Si cirlum pel. — (■ a5 C. hujui IH — 
t. un. § 7 C. V. 1 3 De ad. tt Hip. 

(i) (r. 26 § 2 D. XII 6 De cardici, indeb. — 
c. li), c. 26 pt. C. hnjns Ut. — Qualora poi »i 
avesse ‘deliberatamente pacalo per »« tempo interessi, 
ideilo fallo obbliga a proseguirne il pagamento nella 
stessa guisa che per latita tonremione uuo si è tenuto 
a proseguire la consuelodiue, fr. 6 D. XXII, 1 hu- 
jus til. Mailer p. l3l-25i 

{*) fr 56 (57) pr. D. Il, l4 De pad. Roder 
nelle sue DiswU di Die. c. I, 4. P- 9 3 « d > op in '°- 
ne, che ciò valga soltanto rispetto all’ anticipasione 
degl’interessi negli anni potleriori, mentre per c. 26 , 

§ I C. IV, 32 De a sur. er# vietata, a suo credere, 
l’anlici pastone degl'inlerrssl al principio del primo 
anno. Ci sembra però arbitraria la dtlei minatone di 
un anno, giacchi nella legge non è in alcun luogo fis- 
aalo un termine pel pagamento dngl’inlercsai ; ami la 
espressioni iisnror centesimat accenna chiaramente che 
d'ordinario venivano esalU gl’iolaessi di mese in me- 

|g> (§ 

(a) fr. 49 fi I n Xlx, I De ad. emt. ceni. — 
fr. 54 pr D. XIX, a Locai. — Ir. 58 pr. I> 

XXX VI, I ddsenalmcans Tuteli A questa divi 
ninna, cha i compilatori del corpo delle leggi romane 
stabilirono, ci siamo attenuti ancor noi, sebbene In 
massima parte dei Giureconsulti seguendo Weber 
adottino alice disliosinoi ( Kiufmann g XV-), alte- 
nochè da tale divisione dipenda In direi» mima de- 
gl’ intasassi 


sono esigere separali da questo ( 6)5 e per- 
ciò pei soli interessi non viene accordala 
verun’ azione particolare : e se è stata prò- 
nunziala una sentenza circa il solo capi- 
tale, un’ azione posteriore per gl’ interes- 
si può venire respinta mediante l’ ecce- 
zione della cosa giudicala (fi'). Gl’itileres- 
si all’ incontro che derivano da una ob- 
bligazione, si possono ripetere con un’ a- 
zion separala (d). Di quest’ ultima specie 
sono quegl’ interessi che devono venir pa- 
gati in forza di un testamento (e), di una 
stipulazione, o di un patto che fu imme- 
diatamente aggiunto ad un contratto di 

buona fede ( § 544 ) (f )• _ 

È da osservarsi che gl’ interessi pro- 
messi in un contralto non hanno alcun 
vigore se non ne fu determinala la misu- 
ra, come se p. e. qualcheduno prometto 
gl’ interessi che competeranno al contra- 
ente (g). 

D’officio ( jndicis officio , ipso jure > 
si devono pagare interessi : 

1 . in causa di un trascorso o colpa ; 
quelli cioè che impiegarono arbitraria- 
mente per sè stessi il danaro altrui (A), e 
gli amministratori che avrebbero potuto 
mettere a frutto danaro altrui e non lo 
fecero, sono obbligati di pagare interes- 
si (*)» . . ... 

3 . per la mora, in tutti i contratti di 

buona fede, ma non in quei di stretto Di- 


iq 8 1 D. XlX, 1 De ad. emt. 

C. IV, 34 Depositi. — c. >3 C. IV, 3a 


(*) f* 

(0 e. 

h ‘(7) fr.' 7 5§yti. XLV, 1 De cab. 0 bUf. - h. 

8 ii med. D. pii, 4 Dt 10 • 1 uoi u,t0 ~~ ** 

I C. Ili, I Jpeiud. ... 

(e) fr. 3 fi 6 D. XXXII1, I De anima le K at. 

1 /) fr, 2 i D. XVI, 3 Deposili. — c. 5 C. IV, 
54 De pad inter emt Ma neppure degl'inletemi pa- 
lili i« vigor di oi contento che non din veruna aoo- 
00 , non ai paò ripetete la re.liteaiMe, nè « poc- 
M no dedo.ee del capitale, c. 3. c. 4 C. hnjsa MU 
— fr. 5 § a D. XLVJ, 3 De solai, anche il g 

5o4- , 

(,)f, .3r, fr. 4* fi a D. bei» t". 

(A) fr. 38 D. Ili, 5 De nego/, fisi. — fr. » 
in Bne D. XVI, 3 Depositi. — fc >° § 3 " 
XVII, 1 Mandali. — fr. I fi 1 D - XXII, 1 ha- 
jns Ut. — fr. 7 fi 4. IO, »a 0. XXVI, 7 De ai- 
min. et pale. tal. „ . 

(.) fr. 1 6 fi 4 D- Wf 5- — fc - 9 »»• 8 

Jndn. re,, addi’ -,«■ a4 C. h»,« Ut. (de osa,.) 
Coofr, pelò il § noU d tt, 


f 
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ritto ( k ) ; poi nei legati, fedeeommessi (/), 
t trattandosi di quei danari che sono da 
pagarsi in forza di una pollicitazione (ni). 
Il Osco poi non paga interessi di mora, 
tranne s’ egli subentrò in luogo di un cre- 
ditore privato (n) ; 

3. deve per legge pagar interessi chi 
trasse utilità dal danaro altrui (ó) j e per- 
ciò si devono pagare interessi al socio, al 
tutore, al curatore, al procuratore, ed al- 
1 ’ agente senza mandato, pel danaro da 
essi impiegato ( p ). Anche il compratore 
dopo la consegna della cosa comprata de- 
ve pagare interessi pel prèzzo d’ acquisto 
ancora insoluto, mentre non sarebbe giu- 
sto eh’ esso godesse i frutti della cosa 
comprata, . ed anche .del suo correspetti- 
vo (q) ; 

4- finalmente in virtù di un privilegio 
particolare il fisco ed i minorenni hanno 
il diritto di pretendere interessi per qua- 
lunque non seguito pagamento, benché non 
abbia avuto luogo mora (§ 471 ). 

$ 4 / 7 - Della misura degl' interessi. 

I Romani, onde prevenire le usure, 
aveano in più modi limilato il diritto dei 
creditori agl’ interessi (a), e ciò 

I. in quanto alla misura. Ad una per- 
sona illustre o di rango ancora più alto 
avea permesso Giustiniano in regola il 
quattro, ai mercanti l’otto, e ad altre per- 
sone il sei per cento all’anno ( b ). Gl’in- 

(*) fr. 3 » g a, 3 D. Iiujut tit. — fr. 24 D. X VI. 
3 Depositi 

(/) ir. 34 D kcjus lit. 

(wl Quando cioè U pulticitaiionc sia per sè valida 
§ 480 e fr. 1 D. L. li De pollici!. 

<»)fr. 17 §5 0 . XXtt, 1 baio lit. 

(0) fr. lo § 5 D. XV, 3 De in rem verso. — fr. 
IO g 3 D. XVII, 1 Marni. 

(p) fr. 37 D. bujas 1 * 1 . -- fr. 67 § 2 D. XVII, 
a Pro socio. — fr. 3 § ,,4 D, XXVll, 4 Decori- 
ir. tutelae et olii. ucl. 

(?) fr. l 3 § 20 D. XIX, t De aci. emt. 

(a) Intorno alle Leggi antiche confr. Niebuhr Sfr- . 
ria tom. Il, p 43 j . Snhrader nel Mag. c. di Ugo 
V, p. 180 e W arnkÒuig n. 5 yo. 

(b) c. 26 8 i C. IV, 3 2 De usar. — Appellatasi 
presso » fontani il dodici per cento centesima asma: 
cosi, dato un capitale di ceolo lecchini se ne pagava 
uno al mese, poiché solevano i romani mensilmente 
ps'gcre gt inferenti. Questa centesima park del capi- 
tale coosideravanla i romani come ae 1 usuiai\us, cui 

-dividevano in dodici once: perciò unti ari wn fuenus 
Indica uno per cerio, s ex tu ale s due per celilo, qua- 
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teressi di legge sono di regola il quattro 
per cento (c). In via di eccezione è per- 
messo il dodici per cento: 

i . nel focnus naulicum ( § 5 4 5 ) e nel 
mutuo che non consiste in danaro (</); 

a. in virtù di una sentenza giudiziale, 
se quelli che furono condannati a prestar 
zioni in danaro protrassero il pagamento 
oltre quattro mesi dal giorno della Condan- 
na, o se fu interposta l’ appellazione, dal 
giorno della confermata sentenza (e). 

3. trattandosi delle spese che incontrò 
il comproprietario di una fabbrica pei rr- 
slauri della medesima, ai quali l’altro coin- 
teressato avesse negato di contribuire in 
proporzione (/); 

4- trattandosi di danaro altrui che talu- 
no amministra, s egli lo impiega per uso 
proprio segretamente e con dolo (g). 

II. È prescritto che gl’ interessi non ab- 
biano a sorpassare la somma del capitale 
( ultra alterum tantum) (A). 

III. Finalmente è vietato di prendere 
interessi d’ interessi ( anatocismus ); sia 
poi che sia stato pattuito che gl’interessi 
insoluti debbano aggiungersi al capitale 
(anatocismus conjunctus), ovvero.costi- 
tuire un nuovo capitale (anatocismus se- 
paratus) (t) : tuttavia questa legge non ha 
applicazione se gl’ interessi assumono nella 

i 

dranles Ire per cento, tritala quattro per ceolo, quia* 
cunces cinque per cento, tessei otto per cento, do- 
dranles nove per cenfo, defuncti dieci per cento, 
éeunces undici per cento, centesimae dodici per cento. 

(c) No*. 32, c. 44 § 4 — fr - 3 § a D. XXXV, 

2 Ai leg. Fate. — Nov. 2, c. 4 - — Nell» c. 12 
pr. C. Ili, 3 l De pel ■ hered. si fa fornitone perfino 
d’interessi al volo tre per cerio, confr. Bucbbol ti nello 
sue Disseti. Qiur. n. * 3 . 

{d) c. 23 c. 26 C. hu{n» tit. Dagli agricoltori è 
permesso sopra ogni moggio di prendere la oHae» 
paite per anno, Nov. 32 , c. l (non gloss.) — Nov, 
34 . c. 1. 

(0 €• 2» 3 C. Vii, 54 De usur. rei jud% 

(/) c. 4 C. Vili, 10 De aedij. pria. 

(#) fr. 38 D. HI. 5 De ne g. gtst. fr. IO § 3 
D. XVII, 1. — fr. 54 D. XXVI, 7 De admint. ti 
per. /ut . 

(A) La c. io C. IV, 32 hujos tit. tratta soltanto 
d’interessi arretrali. Ma per la c. 20, 3 o C. eod. -- 
Nov. 121, c. 2 e la Nov. i 38 Venne esteso questo 
piincipio anco ad interessi pagati in rate.* si deve per 
altro notare che questi passi non sono glossali. 

(*M r - 26 § I D. XII, 6 De condici, indtb. -- 
fr 29 D. XXII. l De usur. -- *. 28 C. IV, 3 1 
De usur. -- c. 3 pr. C. VII, 54 Dt usur. tei jud. 
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.persomi di un terzo la natura di un capi- ■ 
tale, ciò che può avvenire cambiandosi il 
debitore (A) o il credi iole (/). 

Quelli che si sono stipulati interessi 
maggiori dei legali non li possono esigere; 
e se tali interessi furono già pagati, il de- 
bitore li può ripetere colla condictio in- 
debiti, o si possono dedurre dal capita- 
le (ni). Del resto, a quelli che pattuivano 
interessi illeciti era minacciata anche l' in- 
famia (n). 

Estinto il capitale, cessano anche gl’ in- 
teressi (§ 475 ), come cessano del pari se 
il creditore espressamente o tacitamente li 
condona; si ritiene poi per una condona- 
zione tacita almeno in parte, se il debitore 
per più anni pagò interessi più bassi di 
quelli che il creditore si avea stipulati; 
poiché se questi pretende in seguito in 
forza del contratto interessi più alti, gli si 
potrebbe opporre Vexceptio podi ovvero 
doli (o). Gl’ interessi di mora cessano me- 
diante la purgalio morae (§ 4 7 4 ) (cou- 
fr. anche il n. II di questo §). 

§ 4 / 8 . Dell’ interusurium. 

Si chiama interusurium ( commodum 
repraesenlalioitis) quel vantaggio che 
deriva al creditore quando il debitore pa- 
ga prima della scadenza, vantaggio ch’egli 
deve compensare al debitore (a). 11 com- 
puto dello stesso è necessario sopra lutto 
quando viene restituito prima della sca- 
denza ( repraesen tallir) un capitale che 
non porlavainleressi, ovvero interessi mol- 
to bassi (li), ovvero se col pagamento an- 

(k) Se p. e. il mandatario ave,» natii gl' internai 
dal debitore del suo mandante e gli avesse adoperali 
per aè, fr. io § 3 D. XV II, 1 Mandati. 

U) Cosi a ragion d'esempio ae l'amministratore di 
affari alimi senta mandato avnse pagati gl' intere,,! 
per quello io cui nome trattò l' affare , fr. 3 j D. 
XXII, I. 

(m) c. 26 § I D. IV. 32 . 

<n) c. 20 C. 11 , 12 Ex ijuibui cani, in/am. irro- 
gatur. 

(0) ir. l 3 D. btìjo, lit. — c. 5 , 8 C. hujos lil. 
(de nutrir). 

(a) fr. <) § 8 D. XV. 1 I) t pecul. — fr. 82 pr. 
I). De legai. II. — fr. 66 p D. XXXV, 2 Ai leg. 
Falcii. 

(è) Se il debitore spontaneamente paga, non li 
potrà cerio in questo caso pretendere I * interusurium. 
fi. 70 D. XLVI, 3 De rotai. — fr. 17 D. L, J7 
Di regni . jur. 


tie : pato si ledono i diritti di un terzo (c). 

Dietro qual regola sia da computarsi 
l ’ interusurium è cosa controversa. Carp- 
zov opina che chi restituisce un capitale 
non fruttifero possa trattenersi una somma 
egualeagf interessi, che il creditore può nel 
frattempo percepire dallo stesso capita- 
le (ri). I modi usati da Hoftinann (e) e 
Leibnitz (/) nel computare questi interes- 
si convengono in ciò, che il delatore ab- 
bia a pagare una tal somma la quale, uni- 
ta agl’interessi che il creditore frattanto 
può da quella somma percepire, pareggi 
il capitale dovuto; ma differiscono poi in 
ciò, che seoondo Hoffinann si calcolano 
soltanto gl’ interessi semplici e secondo Lei- 
bnitz anche gl’ Interessi degl’ interessi (g). 

Quantunque la massima di Leibnitz 
considerata matematicamente sia la più 
giusta, nonnostanle la maggior parte se- 
gue al presente la mas-ima di UolTmann, 
la quale corrisponde più d’ ogni altra al- 
l'equità ed ai principi del nostro Diritto (/<). 

CAPO II. 

Dei contratti in genere (a). 

§ 479. Definizione del contralto. 

l)n contratto ( convcnlio ) in generale è 

(r) fr. 1 § io D. XXXV, 2 Ai leg. Falcii. 
(i) Caiptov Decir. P. Ili, Decis. vrf. Srrwido 
lai, chi p. e. pagi oggi conto fiorini cito svrrbbo do* 
▼ulo soddisfare rollatilo entro un anno, Iraltiensi il 
tei quale interesse ordinario che il creditore potrebbe 
guadagnare in quell' anno dando a mutuo il rapitale 
suddetto. Ma questo computo viene oggi da tutti gli 
scrittori rigettalo, essendoché al creditore si farebbe 
un’aperta ingiuatixia, mentre questi dopo un anno so* 
pra norantaquallro non consegue il sei per centoj 
(e) G. A Hoffmann intorno al ralcolo dell’ inter- 
usurium nella Mat. forense di G. F. Polack ediz. 3 sa 
pag. 129. ‘ . 

(/) G. G Lnibnils Meditai io jurid. math. de in * 
teruutrio. In ad. erud. annodi 683 , p. ^ 5 . 

(/?) Secondo Leibnitz si fa quindi il ralcolo come 
segue: se il debitore paga oggi un capitale che sa- 
rebbe tenuto di soddisfare soltanto entro un anno, do* 
vrebbe il creditore, ammesso I* interesse del cinque 
per cento, compiuto l’anno corrispondergli il cin- 
que per cento, oppure il IOO/2O; ma siccome le 
parti Toglion che l’affare debba (osto aver fermine, 
cosi il debitore deve lasciarsi dedurre l’interesse 
sul 100/20 e quindi lOp/qOO. * il creditore l’in- 
teresse del cinque per cento sul ìoo/^oo , ossia 
100/8000 e così via all’ infinito. 

(A) fr. 3 § 2 D. XXXV. ydd leg. VaUid - — 

Nuv, i3i. c»p. 12 , Ver opinione pii leggi ami 
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una promessa accettata (a) e (b). Si richie- 
di perciò da un canto una promessa e dal- 
P altro T accettazioue della promessa; 
anche una precedente preghiera ha forza 
di accettazione (c). 

Le persone che a ciò intervengono sono 
il prominente ossia debitore, ed il promis- 
sario, ossia creditore. 

Non è stabilito nei fonti quando un con- 
tralto fra assenti sia per ambo le parti ob- 
bligatorio o compito, e i Giureconsulti non 
sono d'accordo circa il momento ia cui si 
perfeziona (d), 

§ 48o. Differenza fra un contratto 
ed una pollicitazione (a). 

Una promessa non accettata chiamasi 
pollicitazione (b) la quale fatta a persone 
private non ha vigore legale ( confr. però 
§ 556 ), ma bensì se venne fatta ad uua 
comunità (res pubi tea) ovvero ad una Chie- 
sa da qualcheduno pel conseguimento di un 

i più fra* moderoi. Confr. Wening. Il, 3 § 28. 
Seuffert § 23 ^. Vedi anche la rvilica falla a Kauf- 
mann nel Giornale di V. A. Wagner 1826, p. 91. 

— La più recente monogufi* su questo argomento 
è di Zacbaria, Greifswald i 83 l, tecoudo la quale 
sarebbe da preferirsi il calcolo di Hoffuianu , solo vi 
si aggiunge alla p. 4$ la limitazione fondala già od 
principi! del Diritto romano, che I’ inter usurium non 
possa cioè mai trascendere la metà del capitate da 
ridarsi. 

(a) J. G. Langsdorf Trac, de pa* tis et contratti - 
ètti rum. et de novo hujus doctrinae tuxa atque 
sistemate, Maoh. 1777 (Confr. il Mapaz. eie. di 
Ugo n. 18). — L F. Griesmger DUI* obbligazione 
dei contralti» digitazione per la Teoria e lo Prat. 
del Dlitio ciò.» Tobioga 1793. — G. Rudhart 
Disquisizioni sullo sistematica divistane e ordinazione 
dei contratti per la dottrina t la legislazione. Noria- 
beiga 1811. 

(b) fr. 1 § 2 D. II, 14 De paclis. « Est aufem 
podio duO'um plutiumve in idem platilum consentiti.» 

— fr. I § 3 D. eod. — fr. 3 pr. D. L, 12 De 
po Ilici t. 

(c) fr. 7 § 12 D. Il, 14. 

{d) "Weniug i\t\V j 4 rch. della Prat. ftV. t r, 2, p. 
267 rii iene che un tale contratto ni perfezioni col- 
l’accettazione dell’assente ; Hasse aU’ioconlro sostie- 
ne nel Museo rtn. che il perfezionamento del con- 
tratto abbia luogo allora soltanto quando il promit- 
tenle abbia avuto notizia dell* accettazione da parte 

(a) D. L, 12 De pòllici i. — Wicbers Spec. de 
rom. politeti jote, Groning 18 15 — Kuufmana 
p*g. 62. 

(A) fi* 3 pr. D. end La promessa unilaterale ad 
una chiesa appellasi voto i se tu fatta rei so una cor 
muniti (ra publica) , allora chiamasi polliti Ut ione 
(polUalatioJ io scoto stretto, fr. 2 D cod. 
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posto onorifico, o per altre cagioni (c) ;che 
s’ egli però fece la promessa senza addur- 
ne alcun motivo, essa non è per lui obbli- 
gatoria, se non se dal momento che comin- 
ciò ad adempierla (ri). 

§48i. Divisioni dei contraili. 

I contratti vengono divisi dai Giure- 
consulti in diverse maniere. 

La principal divisione fondata nel Di- 
ritto romano riscontrasi nel § 5ou : qui 
spiegheremo soltanto le altre di minore 
importanza. 

I . 1 contratti o sono obbligatorii ( con - 
ventiones obligatoriae ) cioè tali da cui 
nasce un'obbligazione , od assolutorii (//- 
beratoriae ) cioè tali con cui un’ obbliga- 
zione si estingue 5 questi aitimi vengono 
chiamati nel nostro Diritto poeta de non 
petendo , ovvero poeta convento (a). 

II. I contratti vertono inoltre o circa 
una cosa , o solamente circa una certa 
persona ( conv . in rem o reales , ed ia 
personam o personales). Gli ultimi sono 
quelli che risguardaho esclusivamente le 
persone contraenti; i primi giovano an- 
che agli eredi , lidejussori o ad altre per- 
sone cointeressate (Zi). 

III. Se per la natura dell’ a ffare re- 
sta obbligato ad un solo contraente , it 
contralto si chiama unilaterale (conv.uni- 
lateralis ) ; ma se restano obbligate am- 
bedue le parti , il contratto è bilaterale 
(conv. bilateralis ) (e). 

1 contratti unilaterali , o sono tali che 
anche quello dei contraenti .il quale per la 
natura della cosa non è obbligato, possa 
per caso (per accidcns ) venire obbliga- 
to (</), oppur sono tali che 1 ’ altra parte 

(c) fi. I § I D. «od. — fr. 4 D. «od. “ P.ofttr 
incadium , vel ter rat niotum, vel alit/uam minam, quae 
rei publicae continp.it, si quis promise/ it, tenelur. » 

{d) fr. 1 § a, 3 D. eod. Alcuni ia vizia dal fr. 5 
D. L, 12 soòtengouo eri on carnea te che le pollicilazio- 
u« Don posta farsi per meno di lettere o di curatori j 
coti p. e. Weniug 11 , 3 . § 91. Confr. Marezoll nel 
Gior. di Dir, e Pr. c. I, 3 , p. 37O- 

(e) fr. 1 7 § 1 , 2 coufr. col fr. 36 , fr. 4 ° § 3 , £r. 
7 §7 ® IL 24 De pad. 

(A) fr. 7 § 8, fr. *5 § 1, fr. 56 § 1 D. eod. 

(c\ fr. 19 D. L. 16, Cori a cugina d esempio la 
compra -vendita, la locazour, la società e b locazio- 
ne ereditaria sono uniti atti btlalemU. 

(d) A questi appartengono, p. e. il comodalo, il de- 
posito, il mandato : per la natura di questi affali sono 
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non sia mai obbligata ad un correa pet- 
ti vo (e). 

Nei contratti unilaterali , da cui me* 
diante il solo reciproco consenso nasce 
un* azione, il promissario può chiedere 
immediatamente l’esecuzione del contrat- 
to (reggasi tuttavia § 494 e 4o'>) ; ma 
nei bilaterali la può chiedere soltanto dal 
momento eh’ egli stesso abbia adempito 
al proprio obbligo (/) , o sia pronto ad 
adempierlo (g). cosicché l’altro contraen- 
te venga posto in mora; poiché altrimenti 
gli verrebbe a tutto dritto opposta l'ecce- 
zione del non eseguito contratto (A). Ol- 
tre a ciò da un contratto bilaterale nasce 
una doppia azione, la quale è d’ ambe 
le parti un' azione diretta; all’incontro 
da un contratto unilaterale nasce soltanto 
un'azione, come nel mutuo e nella dona- 
zione pura e rimuneratoria, o almeno sol- 
tanto un'azione diretta, giacché 1’ altra 
azione che ha luogo solo per accidente, si 
chiama contraria (§ i io). 

I contratti bilaterali vengono sovente 
chiamati anche onerósi (onerosae cono.), 
e gli unilaterali gratuiti (gratuitae). Ben- 
ché queste denominazioni sicno ordina- 
riamente sinonime, havvi tuttavia sovente 
fra loro qualche piccola differenza : così 
p. e. una donazione fatta per uno scopo 
determinato, se questo è così insignificante 

obbligati soltanto il comodatario, il depositario e il 
mandatario ; può darsi però il caso che coatraggaoo 
degli obblighi anche il comandante, il deponente, ed 
{I mandante. 

(e) Come trattandosi di donazione pura orimnnera* 
loria qtvcto di mutilo. Confr. però il § 5 o 4 , V. 

(/) Cr. l 3 § 20. ~fr. li 7 D. XIX, 1 De act . 
fmt. et rend. — c. 5 C. IV, 42 De act. end. 

(#) fr- l 3 § 8, fr. a 5 D. XIX, I. — c. 21 C. II, 
3 De pact. 

(A) Intorno alta natura di questa eccezione e sulla 
lesi se la medesima sia veramente una ecceaione, e 
non già una semplice negativa di una parte del fon- 
damento dell' anione, mercè cui I' obbligo della prova 
di avere eseguito il contratto verrebbe addossato al- 
I’ attore, mentre all’ invece se la exceplio non adim- 
pitti poeti fosse lina vera eccezione., dovrebbe I’ im- 
pelilo dimostrare che I' attore non abbia, per sua par- 
te. ancora eseguilo il contralto, «eggasi IJeervarl nel* 
l f Arch. della P/ot. eie. VII, 3 , p. 335 e XIV, 2, 
p. 206. In questi ultima Di>sertaiione egli confuta 
ton buon esito il sno antagonista A- La«g- Sullo ec- 
cezione del non adempiuto contratta, Ratisbona 1820. 
Nell* essenziale è dello stesso dt Ini avviso anche il 
Revisore di Lang negli Annali di Schuock XVII, 
* PI 


che non possa in verun modo stare in pro- 
porzione col prezzo della cosa donata , è 
senza dubbio un contratto gratuito (§ g4), 
ma pur bilaterale, perchéper la natura del- 
l'accordo ha luogo da ambe le parti una 
prestazione. Noi perciò colla denomina- 
zione di contralti onerosi intenderemo 
piuttosto quelli in cui ambedue le parti 
si obbligano ad una prestazione quasi 
uguale, e con quella di contratti gratuiti 
quelli all'incontro in cui soltanto uno dei 
contraenti gode tutto il vantaggio , o al- 
meno é obbligato soltanto ad una presta- 
zione che non sta minimamente in pro- 
porzione con ciò eh’ egli stesso ha con- 
seguito (i). 

Se i contraenti conchiusero da princi- 
pio un affare oneroso , non viene questo 
con una remissione posteriore trasmutato 
in gratuito (A). 

IV. Finalmente i contratti sono prin- 
cipali, od accessorii {conv. principales 
vel accessoriae ) , secondo che essi sussi- 
stono per sé od in virtù di un’ obbliga- 
zione già esistente. Per mezzo degli ulti- 
mi viene : 

1. determinata più precisamente 1’ ob- 
bligazione principale, o modificatavi qual- 
che cosa , secondo la nota regola , poeta 
doni le.gem contractibus (/) (§ 567 - 5;4 
e § 629-631), o 

a. viene col mezzo di essi rassicurata 
robbligazioneprincipale(§ 6 i 8 - 63 a) (tri). 

§ 482. Delle qualità essenziali , naturali 
ed accidentali dei contratti. 

Cièche abbiamo già spiegalo nella Par- 
te generale (§ 83 ) circa le qfialità essen- 
ziali, naturali ed accidentali degli affari 
giuridici, vale anche qui nella teoria dei 
contralti. Fra i requisiti perciò essenziali 
di tutti i contratti si annovera un soggetto, 
un oggetto, e la dichiarazione della volon- 
tà. Alle qualità naturali di quasi tutti i 
contratti appartiene l’obbligo di prestare 

(i) fr. 46. D. XIX, a. — h. 38 D. AVlII, 1 
De conte, ceni. — fr. 6 D XLI, 6 Pro tonilo. 

(t) fr. 36 D XVIII, 6 De coati, emt. toaf. rot 
fr. 5 D. XIX, 2 Locali. 

(/) fr. 1 § 6 D. XVI, 3 De f Olili. — f,. 2 3, 
fr. 27 D. L. 17 Dt ng. ine. 

(«) Mjdttldejr § 36i. — Ejjer Dir. Prie. Nat. 
S 120. 
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emione ; e fra le accidentali si contano , 
oltre le condizioni, il tempo ed il fine, an- 
che la caparra e la pena convenzionale. 

§ 483. Dei requisiti essenziali , e pri- 
mieramente delle persone che posso- 
no conchiudere contratti. 

Quelli che non sono capaci in generale 
di conchiudere degli affari giuridici , non 
possono neppure conchiudere contratti. 
Sotto quali condizioni i pupilli e i mino- 
renni possano fare contratti , 1’ abbiamo 
già più sopra veduto (§ 1 64, 173 e 173). 
Ci resta solo ancora ad osservare , che i 
tutori e curatori prima della resa di con- 
to non possono conchiudere verun con- 
tratto col fisco, affinchè questo non venga 
in collisione coi pupilli o mirandi (a). 

Passeremo ora a parlare del figlio di 
famiglia, ed a ricercare nello stesso tem- 
po se un impuberc il quale abbia con- 
chiuso un contratto senza autorizzazione 
del tutore, ed un minorenne senza assen- 
so del curatore, restino 0 no obbligati al- 
meno naturalmente. 

Un figlio di famiglia impubere, che ab- 
bia già compiuti gli anni dell' infanzia, 
può, dèi pari che il pubere, migliorare da 
sè solo, ma non può deteriorare il pro- 
prio stalo ; anzi egli non può restar ob- 
bligato neppure coll’ autorizzazione del 
padre (A). S’ egli è pubere, può fare qua- 
lunque contratto senza il consenso del 
padre, ad eccezione del mutuo in dana- 
ro ; che questo egli non può riceverlo 
(§ 5o5) (c), nè per esso può venir impe- 
lilo nè durante la patria potestà, nè dopo 
cessata la medesima. 

Se fu accampata un’ azione contro il 
figlio, durante la patria potestà , la sen- 
tenza giudiziale con cui il figlio fosse di- 
chiaralo soccombente non può venir ese- 
guita se non in quanto egli abbia un pe- 
culio militare ovvero avventizio straordi- 
nario ; nel caso che non vi sia un tale 

(a) fr. 1 § 9-12 D XLVIll, io De lese Cam. 
de fals. Miratoli nel Giani, di Dir. e Prac. e. Iti, 
3 pag. 355. 

(fi) § 10 in fine Imi. III. 19' De inni. slip. — 
ff. 1 4 1 § 2 D. XLV, K De vetb. oblig. — c. 18 
§ 4 C. VI, 3 o De jure itlib. 

(0 le. 3 § 4 H- IV, 4 De minar . — Ir. 3 9. D. 
XLIV, 7 De oblig. et usi. 


peculio , l'esecuzione restar deve sospesa 
finché la patria potestà si estingaà (ri). 
Ed anche in quest’ ultimo caso il figlio ha 
il benefizio legale della competenza (§ 647), 
sotto la doppia condizione però eh’ egli 
sia stato impulito e condannato durante 
ancora la patria potestà, 0 pochi anni do- 
po cessata la stessa (e) , e che egli abbia 
conseguito 0 nulla o poco dalla eredità 
paterna (/). 

Se l'impubere, che abbia già sorpassati 
gli anni dell’infanzia e che abbia contrat- 
tato senza l’autorizzazione del tótore re- 
sti obbligato almeno naturalmente o no , 
ciò è molto controverso fra i giurecon- 
sulti (g). 

Le apparenti contraddizioni òhe sop'ra 
di ciò si riscontrano nei fonti ti possono 
forse togliere nel modo seguente: l'obbli- 
go del pupillo che contrasse senza l’inter- 
posizione dell’autorità del tutore è bensì 
una obbligazione naturale j ma però ri- 
guardo al pupillo intieramente riprovata, 
s’ egli non divenne più ricco mediante jl 
contratto (A); riguardo ad altri èssa è 
valida in quanto essi non possono più ri- 
petere ciò che pagarono pel pupillo, ed in 
quanto è parimenti valida la fidrjussiòiie 
per esso prestata (i). Una tal obbligazione 

(d) Ir. 3 § 4 D. IV. 4 . — fr. 5 pr. D. XIV, 5 

Quod cum co, qui in alien, pot. 

(e) fr. 4 § 4. fr. S pr. D. XlV, 5 . 

(/) fr. 2, fr. ^ pr. !>• eod. Ciò per alfro fecondo 
la c. 6 , 8 C. VI. 6l De bonis , quae lib. non vaia 
che qualora il figlio di famiglia si foste obbligalo, a- 
vulo riguardo al padre e al peculium ptoftMUum. Ili' 
torno all' azione contro il padre dipendènte da con- 
venzione col foglio vedi il § 60$). 

(#) Che vi abbia un'obbtig.izione naturale, lo si 
raccoglie dai seguenti testi: fi. ^2 pr. D. XII, 2 
De jurejurando. — fr. 21 pr. D. XXXV, 3 sdd leg. 
Fole. — Ir. 64 pr. D. XXXVI, 1 Ad senatuscons. 
Trebtjl. — fr. 11 D. XLVI, 2 De notai. ~ fr. 
44 D. XLVl, 3 De soluf. Che però riguardo al pò- 
pillo non vi abbia nemmeno alcun obbligo naturale, 
viene espresso nel § 3 Inst. (Il, 29 ( 3 o; Quib. mod. 
oblig. ioli. — fr. 4* 13 . XII, 6 De cond. i/tdeb. -- 
fr. D. XLIV, 7 De oblig. et ad. 

(A) ff. 4 ^ D XLlV, 7 De oblig. et ad. — fr. 4 
§ 4 D- XLIV, 4 De doli mali et met. except — fr. 
3 pf. D. XIII, 6 Cotnmod. — fr. 5 pr. § 1 D. 
XXVI, 8 De autt. lui. ** Naturali ter iamtn obliga- 
bitur, in quantum locupletici factis ut. ** 

(ì) fr. 42 pr. D. XII, 2.— fr. 2 pr. D. XXXV, 
2. — fr. 44 D. XLYi, 3 . — fr. I27 D. XLV, 1 
De etti, oblig. 
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può inoltre venir rinnovata (A), ed il pu- ' 
pillo non può neppur esso ripetere ciò 
che ha pagato dopo essere pervenuto alla 
pubertà (l). Le qui esposte regole possono 
per analogia venir applicate anche ai cu- 
randi che avessero contrattato senza con- 
senso del curatore (m). 

§ 484. Della dichiarazione 
della volontà. 

La dichiarazione della volontà, affinché 
il contratto sia valido, deve essere libera 
e seria. La libertà viene impedita dall'er- 
rore, dal dolo, dal timore, e dalla violen- 
za. Alla dichiarazione scria della volontà 
poi si contrappone la finta. Tratteremo 
perciò degli effetti deirerrore , del dolo , 
del timore , e della violenza , come pure 
della finzione, adducendo alcuni principii 
peculiari che nella Parte generale (§ 3;- 
89 ) non era acconcio di esporre. 

§ 485 . Impedimenti alla libera dichia- 
razione della volontà : — 1 . l'errore. 

I. Trattandosi di un errore (a), biso- 
gna prima di lutto vede- re se errarono am- 
bedue i contraenti, ovvero un solo di essi. 
Se l’errore è reciproco , bisogna ulterior- 
mente distinguere se sia essenziale, o se 
risguardi soltanto circostanze accessorie. 

Un errore e*senziale , che rende nullo 
tutto Taffare, ha luogo (&). 

1 . se Terrore risguarda la specie del 
contratto (c), ovvero 

a. la persona , se cioè per la natura 
stessa della cosa , o dietro dichiarazione 
speciale dovendo il contratto seguire sol- 
tanto con una determinata persona , fu 
per errore conchiuso invece con un'altra. 
Ciò ha luogo, per la natura della cosa, nel 

(l) f«. 1 § I, fr. 9 pr. D. XLVl. 2. 

(/) fi. i 3 § I D. XII, 6 De condici, indtb. — 
fr. 25 § I D. XXXVI, 2 Quando diti legai. 

(m) De Wening II, 3 , § 73. -- Warnkòaif n. 
456-459 

(a) Giurie Comm. IV, p. > 4 l-l 66 e XVI, p. 16 
26. — i li baili Sugai II, 4 - — 6< I» Rem De 
t.rore cont.akenlium, Golii [Ig 1806. — E. G. 
VelcU Disse.tazwni Teor. Pr. , Gottinga 1824 
n 5. 

(I) fr. 57 D. XLIV, 7 De obiig. et ad. 

(r) fr. 18 pr. g 1 U. Xll, 1 De rei. cred. § I 
- Si ego guaii depvnens liti àrderò, tu guati mutuaci 
accipius, nec depositum net muluum esf. » 


matrimonio , nelle donazioni , nel mutuo 
ed in altri affari gratuiti, nel contratto di 
società, e in tutti quei contratti ne’ quali 
un contraente ha riguardo alla capacità e 
diligenza di una data persona , e quegli 
con cui fu conchiuso il contratto non ab- 
bia la capacità necessaria ( d ). 

3. se nasce un errore nella cosa , loc- 
chè ha luogo se ambedue i contraenti eb- 
bero in vista una cosa diversa da quella 
dedotta in contratto (e), od una cosa che 
non esista o che sia fuori di commercio, 
e di chì ambedue credevano eh’ esistesse 

0 che fosse in commercio (f), o se qual- 
cheduno acquistò per errore una cosa sua 
propria (g). Se l’errore non verte sull’og- 
getto stesso, ma sulla sostanza , come se 
fu venduto aceto per vino, bronzo per 
oro , piombo per argento , il contratto è 
parimenti invalido (h). 

4- Finalmente rende nullo il contratto 
l’ errore nel prezzo, se cioè il promissario 
ha in mente un prezzo maggiore, e il pro- 
minente un prezzo minore (i). L’ errore 
nella forma o nella qualità della cosa non 
rende il contratto nullo (A), purché nonsia 
stato conchiuso avuto appunto riguardoad 
una certa forma o qualità (l) ; non renile 
invalido il contratto neppure un errore 
nelle pertinenze (m) , nel nome (n) , o 
nella quantità (o). 

Anche 1’ errore nel motivo non pro- 
duce la nullità del contralto (p) , tranne 
se qualcheduno, credendosi per errore 

(rf) arg., fr. 9 D. Xxill. 5 De hered. imi. — 
arg fr. 5 D. Il", I De jurlidict. — fr. 32 D. XII, 

1 De reb. cred. 

(e) fr. 9 pr. D. XVlII, I De contrah. emt. — fr. 
137 § 1 D XLV, 1 De peri, oblig. 

( /) fr. 5 ? pr. § 4 D- XVIII, I. — fr. 22, fr. 
34 § I D- *»d. 

(*) fr. 16 pr. D. XVIII, X. — t. 4 C. IV, 38 
De conte . emt. 

(A) fr. 9 § 2 D. XVlII. X. 

(/) fr. 9 pr. D XVIII, X. — fr. 52 D. XIX, 2 
Locati. -- fr. 1 § 4 D - XLV > 1 D ‘ “ ,b - obU t- 
(*) fr. 58 D. XVlII, I. 

</) fr. io. fr. 1 1 D- end- 
ini) fr. 34 pr- D- «od. 

(n) fr. 9 § 1 D. end. — fr. 32 D. XLV, I De 
però, oblig. 

lo) fr. 18 § 3 D. IV, 3 De dolo malo. — fr. 40 
g 2 D. XVIII, 1. — fr. 4 § 1, f» 38 pr., fr. 12 
D. XIX, l. 

( p) fr. 3 § 7 '» <«« t>- XI l, 4 D* s/ne cau- 
sa data — fr. 65 § 2 D. XII, 6 Dt tond. indeb. 
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obbligalo , consegnò o promise qualche 
cosa; nel qual caso egli si può liberare 
dalla promessa mediante un’eccezione , o 
ripetere ciò che diede mediante una con- 
diclio ( q ). 

Se nasce un errore nelle circostanze 
accessorie , il contratto è valido , ed ha 
luogo soltanto il diritto al risarcimento , 1 
cosicché si può trai tenersi o ripetere ciò 
che fu promesso o dato oltre al prezzo 
pattuito ( r ) ; o se ciò non può eseguirsi, 
compete il diritto di pretendere un prez- 
zo maggiore (s). Se fu promessa o data 
una quantità minore di quanto importa il 
prezzo pattuito, si può trattenersi o ri- 
petere una parte del prezzo stesso (t). 

Se 1’ errore è unilaterale , bisogna di- 
stinguere quale dei contraenti abbia er- 
rato : 

A. S’è in errore il promittente , ed il 
promissario sa che egli aveva in mente 
di dare una cosa migliore di quello che 
gli dà in effetto, il contratto è valido, ed 
il promissario è tenuto di prestare il cor- 
respettivo ( u ), a meno che egli non si pos- 
sa difendere coll' eccezione di non adem- 
pito contratto, il che può aver luogo trat- 
tandosi di una cosa di cui non sia lecito 
ai privati di disporre (v). Ma- s’ egli sa 
che il prominente aveva in mente una 
cosa diversa o peggiore di quella promes- 
sa, il promissario agisce in tal raso do- 
losamente, e 1’ affare è nullo se l’errore 
è essenziale, o può venir impugnato per 
dolo principale ; o il danneggiato può 
pretendere risarcimento , se 1’ errore o il 

(?) fr. 3 D. XH, 7 De condiet. line causa. — fr. 
fc. 5 § 1 D 1 X,X I. 

(r) fr. >8 § 3 D. IV, 3 De dolo mah. 

(i) fr. 4o § a D. XVIII, 1 . « Qui agram pende - 
bai. dixit , Jundi /ugna decersi et Olio esse, et quoti 
e/m odmensum enei, od singola jugera cerlum prctium 
stipulala! erat ; ritinti inventa sant/ pio pigiati de- 
beri petunia.» respondit. ■> 

(r) fr. 57 D.X VII!, I. — fr. 4 * in fine 
D. XIX, 1. — fr. 3 a, £r. 69 § 6 D. Xxt. 2 
De epici. 

(a) fr. 57 § 2 D. XVIII, I. « Simili quoque 
modo ex diperso tracimi oportet, ubi emtor quidem scie 
bai, eenditor pero ignorabat (domum txustwn esse) / 
el hic enim oportet, et renditortm stare, et emne pre 
tium ab cmlore tenditori, si non depensam est, soler, 
pei, si soìutum sii, non repeti. * 

(e) fr. 34 g 3 . confi. col g 1 D. «od. — Tin- 
taci Dir. delie Pandette § nota g- 
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dolo riguardano circostanze soltanto ac- 
cessorie. 

B. S’è in errore il promissario , ed il 
prominente sa di aver promesso una cosa 
di miglior qualità, od una quantità mag- 
giore, o una cosa affatto diversa da quel- 
la che aveva in mente il promissario; nel 
primo caso, 1’ affare è valido in tutta la 
sua estensione , nel secondo esso è valido 
riguardo a quella quantità che fu da am- 
bedue contemplata ( x ) : nel terzo caso 
poi, siccome ambedue i contraenti ave- 
vano in mente una cosa diversa da quella 
dedotta in contratto, il contratto stesso è 
nullo (y ). Ma se il prominente sa di aver 
promesso una cosa peggiore di quella che 
avea in mente il promissario , il contralto 
è nullo se vi fu errore essenziale; e sic- 
come in tal caso lia sempre luogo nello 
stesso tempo una frode, così mediante 
Ve, Clio de dolo si può pretendere l’inden- 
nizzo (z). Se 1’ errore versò bensì su cir- 
costanze accessorie , ma fu cagionato da 
un dohts causarti dans , il contratto è 
nullo per se stesso, o può almeno venire 
rescisso: per dolo nelle circostanze acces- 
sorie compete soltanto l’azione d’ inden- 
nizzo (eia). 

Del resto , è da osservare che quello il 
quale cadde in errore per una colpa lata 
deve ascrivere a. se stesso le conseguenze 
del medesimo (bb). 

§ 486. — a- Del dolo — 3. della ciò- 
lenta e del, timore — 4- della finzione. 

II. — 1 . Se il dolo praticato da uno 
ilei contraenti (a) è essenziale ( causam 
dans § 88), e%so perla la conseguenza che 
i negozii di buona fede sono per se stessi 
nulli (ò), in modo però che ciò che fu dato 

(x) arg. fr. 52 D. XIX, 2 Locati. — fi. 1 § 4 
D. XLV, 1 De eerb. oblig. 

(y) te. 83 § 1 D XLV. I. 

(x)fr 62 § I D. XV 1*1, I. 

(jj) Confi, apecialroenle Thibaut Saggi li, pag. 

l36-l4o _ 

(bb) fr. l5 § I D. XVIII. I. — fr. 9 § 2 D. 
XXII, 6 De jur. et J tuli iguor. — fr. 16 g 2 D. 
XL, 12 De liberali causa. -- c. |5 C. IV, 44 Da 
rese, r'cnd. 

(a) Vedi Wetirn c. II. — Cesi td osservazioni 
interessanti di Diritto di Gmetìn ed Elsaunr T. II. 
n. XIII. Gliick IV, p. 119-141- — E - G Valelt. 

Di». II. , . 

(>) fr. 7 pr D. IV, 3 De dola malo. — «. so 
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si può ripetere soltanto in confronto del ri- 
cevente, ma non mai di un terzo (c); i 
contratti poi di stretto diritto possono per 
nn tal dolo venire rescissi soltanto median- 
te la restituzione in intiero (§ 666) (d). 

Se il dolo non è essenziale, il contratto 
resta valido, ma il danneggiato può preten- 
dere \' id quod interest j al qual line negli 
affari di buona fededevesi intentare l’azio- 
ne derivante dal contratto, e ncali affari di 
stretto diritto l’azione de dolo , o, se pel 
dolo fu prestata cauzione, 1 ' ac lio ex sti- 
pulata (e). 

a. Se 1’ autore del dolo fu un terzo, il 
danneggiato non può pretendere dall’altro 
contraente nè la nullità del contratto, nè 
l’ indennizzo percausa di dolo, ma percau- 
sa di eiTore, o di lesione oltre la metà (§ 
5a3), oper causa di minorennilà, può chie- 
dere la nullità del contratto, ovvero inden- 
nizzo; che se in confronto dell’ altro con- 
traente non ha luogo assolutamente alcuna 
azione, allora viene accordata sussidiaria- 
mente 1 ’actio de dolo per indennizzo con- 
tro l’autore del dolo (Jf). 

HI. La violenza ed il timore (g) produ- 
cono i seguenti effetti: Gli affari di stretto 
diritto (il) ed i contratti assolutorii di buo- 
na fede possono venir annullati soltanto 
in virtù della restituzione in intiero (i), 
ma un contratto obbligatorio di buona fe- 
lle o è nullo ipso jure (k), o può venir im- 

§ I D. IV, 4 De minor. — fr. 3 § 3 D. XVII, 2 
Pro urlio. — fi- 5 § i D. XIX, i WarnLònig o 

474. 

(£) c. IO C. IV, 44 ^ rescind. t end. Resi» per 
altro libero al danneggialo di far valere il contralto e 
domandar I’ id quod interni , fr. 5 i § 1 D. XVIII, 
I, dal che risulta che chi operò l’ingaaoo non può 
impugnare il contratto siccome nello. 

( 4 ) fr. 7 § 3 D. IV. 3 De dolo malo, 

(«) fr- l 3 § 4 » fr 32 , fr. 49 pr- D. XIX, 
1 Dead, imi.— fr. 7 § 3 D. IV, 3 . 

(/) Confr. fr. 2 D. L. 14 De proxenet. e fr. 
18 § 3 D. IV, 3 De dolo malo. Col fr. 1 § 8, 
Ir. 2-6, fr. 7 pr- § 9 D. rod. 

(g) G. F. Walch De negotiis ti aetibus vimetuur 
ex fottìi ex jure rom. pattini ipso jure nulli s , par lini a 
P fattore restiti dendis, Jenae 1790. 

(A) § I Inst. IV, t 3 De exeept. . — fr. 9 § 3 
D. IV, 2 Quod. metus cous. — p. 5 C. Vili, 39 
De inatil. Hip. 

(/) fr 21 § 4 - D. IV. 2. 

(k) Tale ai è la promessa di dare la dote estorta 
per violenta o timore, fr. 21 § 3 D. IV, 2. e l'as- 
M*n*n iu simile, guiia carpito ad un tulore, fr. l § l 
D. XXVI, 8 De auct. fui. 


pugnato come inefficace, e probabilmente 
eolia stessa azione derivante dal contrat- 
to (/). Non si fa alcuna distinzione fra vio- 
lenza circa l’oggetto principale e circa le 
cose accessorie (ni), ed è indifferente che 
la violenza venga fatta da uno dei con- 
traenti medesimi, ovvero da un terzo: lo 
stesso dicasi del timore ( n ). Tuttavia non 
si può per questo motivo impugnare il 
contratto, che taluno conchiuse con un 
terzo per essere liberato da un imminente 
pericolo, p. e. dalla violenza dei nemici, 
od assassini (o). 

IV. Per ciò che risguarda la simulazio- 
ne, dobbiamo ancora aggiungere alle re- 
gole generali (§ 89), che non vale nè il 
contratto vero, nè il simulato, se il vero è 
per legge proibito (p ). 

§ 487. Oggetto della prestazione. 

L’oggetto della prestazione deve essere : 

1 . determinato, ossia certo. Se dunque 
l’oggetto del contratto viene determinato 
solo in genere, affinché il contratto sia vali- 
do, è necessario che i contraenti determini- 
no almeno un genere prossimo, mentre in 
raso diverso il prominente si potrebbe li- 
berare dalia sua obbligazione coll' offerta 
di una cosa senza valore (a). Se U cosa 
promessa viene determinata in numero, 
misura 0 peso, la promessa senza indica- 
zione di un numero, di una misura, o di 
un peso è imperfetta (b), come lo è se si 
promette un fatto senza determinare il 
giorno e il luogo (c). In egual modo è nul- 
lo il contratto, con cui viene promesso un 

(l) Aironi p e. Warnkonig I. 47 ^ Sostengono 
che per lo reioglimeolo dell' affare occorra in qaestn 
calo la rtslilurinne in intiero, ma li onerri il fr. ■ 16 
pr. D. L, 17 De rep. jur. — fr. 14 § l 3 D. IV, 
2. — - c. 1 C. IV, 44 «se. reni. — e. oll.C. Il, 
IO De tris, pone rei melone co» so. 

(m) § I D. IV, 2. 

(n) fr. IO pr., fr. 14 § 3 D. IV, 2. — fr. 4 
§ 33 D. XLIV, 4 De doli et met. exeept. La c. 5 
C. II. 20 non forma aleno obice. Confr. Thibaol nel 
sno Sistema § 1 5a. nota ». — È di opinione direna 
Giurie IV, p. 180. 

(0) fr. g § 1 D. IV, 2- 

(p) fr. 5 § 5 , fr. 7 § 6 D. XXIV, 1 De dona!, 
inter tir. et usor. 

(a) p. a se uno die* : io li prometto una cosa, un 
animale. 

(*) fr. 94.fr. 1 1 5 pr. D. XLV, I De ceri, otlip. 

(f) f r . a g 5 D. XIII, 5 De eo, quod certo toc» 
— fr. n5 pr. D. XLV, I De ceri, obiti. 


oggetto da prestarsi però ad arbitrio del 
contraente (</); ma se qualcheduno ha 
promesso di prestare qualche cosa a suo 
arbitrio ex arbitrio boni viri, il contrat- 
to è imperfetto, finche egli non determini 
la cosa od il prezzo, determinazione che 
può essere impugnata se vi concorse una 
patente ingiustizia (e) (confr. § 556). 

Una promessa, la cui precisa determi- 
nazione sia stata rimessa ad una data ter- 
za persona, che siasi incaricata di tale uf- 
ficio di arbitro (/), è valida, confò vali- 
da altresì la promessa, la cui determinazione 
si faccia dipendere da un dato oggetto (g). 

a. L’oggetto del contratto dev’ essere 
in potere del prominente; perciò: 

a. È nulla la compera di una cosa esclu- 
sa dal commercio, se il compratore cono- 
sceva questa esclusione (/«); s’egli poi lo 
ignorava (i), la vendita produce almeno 
reffetto che il prominente, ossia vendito- 
re, a cui era noto che la cosa era fuori 
di commercio, deve prestare Yid quod in- 
terest (A:). 

b. Il contratto sopra una cosa altrui, 
previo il consenso del proprietario (1), ov- 
vero sotto la condizione che appartenga 
al promittente {ni), è senza dubbio vali- 
do. Ma se fu conchiuso un contratto so- 
pra una cosa altrui senza consaputa e vo- 
lontà del proprietario, questi non ne re- 
sta, è vero, obbligato, mentre egli può ri- 
vendicare la sua cosa propria; ma da un 
tal contratto nasce ordinariamente un'ob- 
bligazione fra gli stessi contraenti; poiché 

(rf)fr. 7 pr. D. XVIII, I De conte. tml . — c. l 3 
C. IV, 38 De conir . emi. 

(e) te. 35 § I D XV 11 1, I tonfr. col fr. 23 
§ I D. L, 17 De eeg jur. — fr. 2Ì\ pr. D. XIX, a 
Locati. — c. 3 C. V, 11 De dot pr amili. 

(A) fr. a5 D. XIX, 2. — c. «II. C IV, 38. Non 

ai può impugnare la decisione dell 1 arbitrio che per 
una aperla ingiustisia. fr. 79 D. XVII, 2 Pio uscio. 

(ft) fr. 7 § I D. XXtil. i. n Hujtttmodi emlio , 
qaaoli 10 rum emisli, rei : quanlum prelii in arra ha- 
brm, pale' ; ntc enim incertune est pretium in tam eoi- 
denti eendiliones magie enim ignoratile, quanti cintai 
sii, qua m iu rei peritate incerlum est. 

(A) fr. 5 Inst. Ili, 23 ( 24 ) — fr. 6 pr. D. 

XVIII. I. 

(i) fr. 4, fr. 5, fr. 70 D. end_ 

( k ) § 5 Inst. Ut, 23 (24) — fr. 62 § 1 D. 
XVI II. I. 

(/) fr. 16 § 1 D. XX. 1 De pìgnor. 

(m) fr. 46 D. XIX. 1 De ad. cmt. — fr. I 
pr. , fr. 16 § 9 D. XX, i. 
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se ambedue le parli sapevano che la cosa 
ò, d'altrui, il contratto ò bensì invalido (ri), 
ma se ciò era ignoto ad ambe le parti (o), 
o almeno al promissario, in tal caso ne 
nasce un’obbligazione (p). 

c. Cose proprie non si possono ricevere 
ne in pegno, nè in deposito, o come un 
precario, nè si possono comperare, o pren- 
dere in locazione, o farne qualche altro 
contratto (q): tuttavia possiamo pattuirci 
il possesso o l’uso di esse, se alcuno come 
creditore abbia il possesso o 1' uso della 
cosa nostra; anzi condizionatamente pos- 
siamo stipularci la cosa stessa, cosicché la 
stipulazione ha vigore se al momento che 
si verifica la condizione la cosa non è piu 
nostra (r). 

d. Anche il contratto circa azioni di 
terzi, di regola, è nullo, e quindi non uè 
resta obbligato neppure il promittente (s), 
s’egli non si assunse di pagare una pena 
convenzionale nel caso che l’azione non 
venga prestata (/), ovvero non promise la 
sua mediazione affinchè il terzo presti o 
faccia qualche cosa ; nel qual caso se non 
può ottenere l’ intento, deve pagar Yid 
quod interest (u). Anche nel caso che ta- 
luno tratti alfari altrui, non è invalido il 
contratto, col quale egli assicura che il suo 
principale approverà l’affare da lui intra- 
preso (y), o se taluno promette che un 
terzo presterà cauzione perlai; poiché se 
ciò non avviene, il prominente deve pre- 

t 

(n) fr 34 § 3 D. XVlir, I, 

( 0 ) fr. 70 D. cod. — fr. 9 § 4 D. XIII, 7 De 

pign. ad. 

( p ) fr. 22 § 2 D. XIII, 7. — fr. 16 D. XIII,, 
6 Commod. — fr. 1 § 3$ D. XVf, 3 Deposi/i. — 
fr. 34 § 3 D. XVIII, 1 De contr. emt. — c. 27 C. 
Vili. 45 De et'ict. Confr. per altro il § 47 ,a 

(?) fr. 16 D. XVIII, I. — fr. 45 p. D. L, 17 
De teg jur. 

(r) fr. 34 § 4. fr. 61 D. XVIII, 1 — fr. 28 
D. XVI, 2 De adquir. pel. orniti, posi. — fr. 6 § 
4 D. XLIIf, 26 De precar . — fr. 3 l, fr. 98 pi. 
D. XLV, 1 De vtrb. ublig. 

(5) fr. 38 pr. D. XLV, 1 De verb. oblig. -- § 3 
Inst. Ili, 19 (20) De multi, slip. « Si quii alimi » 
datwum y f attui urne e quid spopondeiit 3 rum obligatur. •• 

(0 § 11 itisi. Ili, 19 (20). — Ir. 38 § 2 D. 
XLV. 1. 

(1/) § 3 Inst. Ili, 19 (20). — fr. 14 § 2 D. 
XIII, 5 De ronst. pec. -- fr. 81 pr. D. XLV, 1. 

(<■) Ir. 18 c fr. 19 D. XLVJ, 8 lialata rem 
hah'i. 
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star l’ id quoti interest, o presentare un 
altro fideiussori: egualmente idoneo (x). 

3. L’oggetto, per ultimo, deve esser tale, 
che se ne possa per Legge disporre ( y ). 

§ 488. Dei contratti illeciti. 

Abbiamo già fatto menzione di alcuni 
contratti illeciti, per esempio, di quello 
che non si abbia a risarcire il danno che 
losse per essere cagionalo con dolo (§485), 
e dei contratti d’usura (§ 4)7); altri ne 
addurremo a suo luogo, come la donazio- 
ne non insinuata oltre 5on solidi (§ 548), 
la donazione fra conjugi (§ 552), il con- 
tratto commissorio nel pegno (§ 63 i), la 
transazione sopra futuri alimenti fatta sen- 
za il consenso dell’Autorità (§ 638). 

Qui tratteremo soltanto di quei contrat- 
ti illeciti, di cui non ci possiamo occupare 
più opportunamente altrove, e fra questi 
annoveriamo sotto alcune restrizioni : 

I. I patti successorii ( pacta successo- 
ria ). In generale per patti successorii si 
intendono quei contratti che si fanno sul- 
la eredità di una persona ancora vivente, 
e che riguardano la facoltà di uno dei 
contraenti o di un terzo, il contratto è 
nullo, se si riferisce alla eredità di uno dei 
contraenti, tanto se uno si stipuli il dirit- 
to ereditario (pactum af/irmalinttm) (a), 
quanto s'egli rinunziò al diritto ereditario 
che speri di ottenere ( pactum renuntia- 
tiuwn) (b). 

I contratti che si fanno circa la eredità 
di un terzo ( pacta dispositiva ) sono va- 
lidi quando si tratti della 'eredità di unu 
persona indeterminata ( p. e. se io dico : 
la prima eredità che acquisterò ), ovvero 
di una persuna determinata, che abbia ap- 
provalo il contralto, e che non abbia ri- 
vocata la sua approvazione espressamente 
o tacitamente, p. e. mediante testamen- 
to fr. 14 g - D. XIII, 5. 

(r) fr. 7 g 16 D. II. 14 De poetò. 

(а) c. l 5 C. II, 3 De poeta. — c. 5 C. V, 14 
De paci, coiwcat. — e. 4 C. Vili, 3 g De iriutil. 
stip. 

(б) fr. 61 D. XXV, 1 De certi, ohlip. — fr. <4 

I). XXIX, 2 De odifuir. et orniti, hered. -- fr. I 
16 O. XXXVIII, 16 De suis et li dà. — c. 35 g ' 
« C. Ili, 28 De inojfic. test. -- t. 3 C. VI, 20 De ; 
t oliai. ! 


to (c). Molti, specialmente fra i più vec- 
chi giureconsulti, ritenevano non essere 
validi i patti sticcessorii, per la ragione 
che quegli, il quale in forza di un contrat- 
to acquista un diritto irrevocabile sulla 
facoltà di un altro è da temersi che tenda 
iosidie alla di lui vita, onde tanto più pre- 
sto andare al possesso della sna facoltà 
( volum captandne mortis ). Ma questa 
ragione è senza dubbio insufficiente, poi- 
ché altrimenti dovrebbero essere invalidi 
anche i tesi amenti, tostochè l'erede, viven- 
te ancora il testatore, venga in cognizione 
della propria istituzione; anzi quella ragio- 
ne è tanto più forte nei testamenti, giac- 
ché il testatore può ogni momento rivo- 
care la sua ultima volontà, e secondo il 
Diritto antico, 1’ erede sapeva là propria 
istituzione, venendo egli nominato nei 
pubblici comizii; ed anche secondo il Di- 
ritto nuovo deve il nome dell’ erede, al- 
meno qualchr volta, rendersi palese, come 
nel testamento di un cieco, e negli altri 
testamenti nuncupativi. 

Dall’addolta ragione si può solamente 
spiegare perchè i patti successorii disposi- 
tivi, in quanto sono invalidi, non abbiano 
alcun effetto legale, menlre non è certa- 
mente del tutto retta la intenzione di quel- 
li, che fanno un contratto circa la eredità 
di un lerzo senza il di lui consenso; e nei 
fonti stessi (d) leggiamo che tali contrat- 
ti sono odiosi, pericolosi e di esito funesto. 

I contratti ereditarii affermativi furono 
ritenuti come contrarùai buoni costumi (e), 
forse per la ragione che il contraente ob- 
bligato ad adirei» eredità dovrebbe paga- 
re tutti i debiti, quantunque le forze della 
eredità non bastassero (f). 

II divieto di un patto successorio affer- 
mativo semiira potersi far dipendere anche 
dal motivo, che non venisse limilata la li- 
bertà di testare (g), che era una delle pre- 
rogative dei cittadini romani (§ 56). 

(t) fr. 3 g 1, 2, fr. y5 II. XVII, 2 Pro socio. 
— c. 3o C II, 3 De partii. 

(d) c. 3o C. Il, 3 Vedi Hopteer Comm. § 73 7 
nota i3. t 

(tr) c. 3o C. Il, 3, — e. 4 C. Vili. 39 De inut. 

stip. 

(/) J. F, Malbljnc Dia. de causa impiabali 
poeti hard, ex iute rom. r Tubiiig. 1798. 

tp) fr. 52 g 9 D. XVll, 2 Pio socio. — c. l5 
C. Il, 3. 
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Finalmente un'altra ragione della nul- 
lità dei patti successorii tanto affermativi 
che rinunciativi si è, che i Romani riguar- 
davano il diritto ereditario come un og- 
getto pubblico, di cui non si potesse dis- 
porre mediante contratti privati, ma sol- 
tanto per mezzo di testamenti, i quali ori- 
ginariamente erano parificati alle Leggi (A). 

II. 11 patto circa una cosa controversa 
( paclum supra re litigiosa ), poiché du- 
rante il processo non può aver luogo alcu- 
na novazione riguardo alla medesima (i). 

È tuttavia eccettuato tutto ciò che fu 
dato o ricevuto come dote, come donazio- 
ne in causa di nozze, in causa di una trans- 
azione o di una divisione di eredità, ovve- 
ro come legato o fedecommesso (k). 

III. Il patto de quota litis, con cui un 
avvocato prima della trattazione di un pro- 
cesso si fa promettere una parte intellet- 
tualmente determinata ( pars quota ) pel 
caso ch’egli abbia a vincere la causa (/): 
è del pari nullo quel patto, con cui egli ai 
fa promettere preventivamente qualche al- 
tro vantaggio ( palmariiun ) (m). 

IV. Il [factum inojficiosum medici 
cum aegroto , con cui gli ammalati du- 
rante la malattia promettono qualche cosa 
per la guarigione («). 

Questi contratti (IH e IV) sono proba- 
bilmente invalidi per ciò, che in essi può 
facilmente aver luogo violenza, timore o 
dolo. 

V. ■‘I contratti di sorte ( pacta, quae 
alcam continent) sono in parte artcli’ essi 
proibiti. In generale si chiamano contratti 

(h) fr. 38 D. II. 14 De faci. — Se. 3 D XXVIH, 
1 Qui leu ■ fu. fon -- fa. i 5 § 1 n. XXXV, a 
Ad leu. Folcii. — fr. 16 D. XXXVIII. 16 De 
soii et legit. Conte. Gladi IV, p. 3 1 4 Hùbner e 
T tlmana Biblioteca di ofoscoti giuridici, T. Il, fare. 
Il, p. aoa. — Mag. eie. V, p. i 5 a. 

(a) D. XLIV, 6. — C. Vili. 37 De liligios. — 
Nor. 113, c. 1. — Spangmberg *el i’Arck. dello 
Pral. c. IX, 3 , p 406. 

(i) c. 4 C. eòi. 

(/) c. 5 C. Il, 6 De fosiul. 

(m) fr. 7 D. XVII, 1 Mandati. — le. 1 § 
lai). L., De extraori. cogn. — r. 6 § a C, 
11 , 6. — .lordai nei!' Ariti, della Pral. c. XII, 2, 
p. 191. 

(«) fr. 3 D. L, 1 3 De extraor d. cogn. — c. 9 
C. X, 5a De grofess. et medie. — Nouadorf. M i- 
stellante di macine di Legtslauone t Giumpruden- 
it, Ulnu |8»5 a. XV. 
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di sorte quelli, il cui successo dipende pres- 
soché intieramente dal caso; tali sono la 
compra della speranza, e la compra di una 
cosa sperata (§ 5ai), il foentts nauticum 
(§ 545) il paclum sortis, ossia quel patto, 
in cui vien rimessa alia sorte la decisione 
di una cosa dubbiosa, cosicché ognuna del- 
le parli contendenti consvguisce ciò che 
tocca in sorte; questi contratti sono dalle 
leggi approvali (o). Proibiti in parte sono 
i contratti di giuoco, e le scommesse. t 
1 . un giuoco (ludus, lusus) ( p ) è un’a- 
zione, con cui due o più persone iu via di 
convenzione combattono fra loro dietro cer- 
te regole, in modo clic il guadagno del- 
l’uno dipenda ora dalla pura sorte, ora 
solamente dall’arte, ed ora da ambedue 
insieme. Fra i giuochi sono leciti soltanto 
quelli, che servono ad esercitare le fovee, 
come sarebbe il giuoco della lancia, della 
palla, del corso 0 della giostra, in cui due 
tentano di superarsi a vicenda (q). Tut- 
tavia anche in questi il prezzo non deve 
oltrepassare un solido, affinché il soccom- 
bente non abbia a deplorare un troppo 
forte infortunio (r). Gli altri giuochi non 
danno veruna azione, anzi si può ripetere 
pel corso di cinquanta anni ciò che fu per 
essi pagato (.*). 

a. La scommessa (sponsìo) è quel con- 
tralto, con cui viene convenuto un prczao 
determinato sopì a un avvenimento ancora 
ignoto ai contraenti, in favore di quello 
di essi, all'opinione del quale sia poi con- 
forme il successo. In quanto le scommesse 
hanno luogo nei giuochi, sono esse limi- 
tate appunto come i giuochi slessi (/) ; ma 
le medesime sono permesse anche in altre 
purché onorate occasioni («): e sono in- 
valide per le stesse ragioni che lo sono al- 
tri contratti ; ed ha specialmente luogo un 

(a) c. 3 C. VI, 43 Communio de legai. » 

(p) D. XI, 5 — C. Ili, 43 De aieatoribas. 
Aiata In !U. D. e C. De ateatoribus, in Olinola 
Thesaur. T. IV, p. 914. — H«nr. Cock Beiponsia 
ad quaesltonim, quid alea, quid aleator sii ? Traj. 
ad Rhto. 1817. — Ejotd. Disfai, de alea. Tiajed. 
ad Rtien. 1819. 

(y> fr. a § I D. XI, 5. 

(r) c. 3 C. III.43. 

(1) c. 3 C. «od. 

</) fi. 3 D. XI, 5 . ' fi 

lo) fr. 17 § 5 D. XIX, 5 De frarsaiflt Ir 'Si 
" Plani si tnhontsla tatuo tponttonis futi tir. " 

4o 
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dolo cau «rim dans, se chi vince avéa cer- 
tezza dell’ evento e la tenne all'altra par- 
te celata. 

$ ^89. — ìf. Proprietà naturali dei 
costrutti. L' evizione. 

Se una cosa va perduta per decisione 
dàlia giudiziale Autorità per un motivo già 
esistente al tempo che si fece il contrailo, 
cosicché taluno non possa esercitare il di- 
ritto da lui acquisito col medesimo, in tal 
caso quella cosa chiamasi evinta ( evincta 
res) («). Prestare evizione ( praestare evi- 
Clionem) significa risarcire il danno sof- 
ferto da quello, a cui fu evinta una cosa (A). 

Il vincitore si chiama evincente ( evin- 
tene ), ed autore ( anelar ) (c) quegli, da 
cui il possessore al quale vien tolta la cosa, 
ovvero in generale il soccombente deriva 
il suo titolo, e eh’ è quegli che deve pre- 
stare evizione. 

L’obbligo di prestare evizione nasce 
dalla frode, se qualcheduno trasferisce ad 
un altro una cosa che rgli sapeva non es- 
sere sua (d) ; o nasce da un contratto 
speciale (e), 0 dalla natura dell' affare, 
poiché in ogni contratto oneroso bisogna 
di sua natura prestar evizione. Tali con- 
tratti sono : 

1. la compra-vendita (/), eccettuato 
il caso che da una massa ( wiiversitas ) 
venduta venga evinta una singola cosa (g); 

(*) D. XII, t De erict. et dupla/ stipiti. — C. 
Vili, 45 De eoi.d. — W. itpha t Teorie dei con - 
trotti di compra, di locazione e di enfiteusi, della 
cessione c dell' catione della proprietà e dei difetti 
della cosa secondo il Dir. com. Lipsia 1789. — G. 
Hiubt<e«nn«beT|tr Dissertazione sella prestazione 
dell' evizione secondo lo spirilo del Dir. comune , 
V ir»aa 1802 — Dalla dcbntaioaa data da noi amar- 
le , cke ai dare prestare avhiooe eoa solo quando rie 
■V tolta coll’ intervento dei tritmeali a taluno nna 
cosa atta quale egli ha no diritto in fotta di on con 
trailo, ma anche quando il posseasoee impelilo dal 
«■traente reame liberalo dall’ obbligo di consegnare 
la cosi, od it contraente dovette pagarne il preaio di 
stima fr 16 § 1, fe. 21, fe. 34 $ 1 D X.XI, 2. 

(*) fr, 39 g 2, D. XXI, 2. 

U) f>. 4 |>r- D. tod. 

(d) fr. 1 1 g 16. fr 21 § I D. XIX, I De ad 
• mi. et rend. — fr. 62 U. XXI. 1 De acdil. cdict. 
— fr. 18 § 3 D. XXXIX, 5 De dormi. 

(«) c. 2 c. viti, 45. 

(/Jfr. 66 pt. D. XVIII, I De conte, r mi. — 
c. 6 C. Vili, 45. 

W fr. 5 D. XXI, 2. — t. I C. Vili, 45. 


а. la permuta e gli altri contralti inno- 
minati, per cui si trasferisce una cosa ad 
un altru (A) ; 

3 . la locazione ereditaria (1) e 

4 - il contralto di pegno (A); 

5 . la transazione, se fu evinta la cosa 
che taluno diede, onde ritenere l’oggetto 
contenzioso, poiché, se fu evinto questo, 
non ha luogo veruna piestazion di evizio- 
ne (l)i 

б. il contratto di locazione (m) ; 

7. la divisione di una cosa o di una 
eredità comune (n) ( § 36 j ) 5 

8. la costituzione della dote, se fu con- 
segnata al marito previa stima venditio- 
nit causa, o se alla consegua della dote 
precedette una pollicilaziune, ovvero una 
promessa (a) ; 

9. la dazione in paga ( dalio in solu- 

twn ) (p) ; 

10. nella donazione, come contratto 
gratuito, non ha luogo, in regola, l’evizio- 
ne (q). 

Ma se fu donata una specie , sembra 
che il donante debba prestar evizio- 
ne, tranne se fosse evinta la specie in- 
lirra (>•) ; 

(») e. 29 C. Vili, 45. - fr. 5 S a D. XIX, 

5 De praescr. vtrb. 

( 1 ) ir. 38 § 3 D. XLV, i Dt verbo obi ip. 

(*) fr. 9 pr., fr. 16 § 1 , fr. 36 pr. e § l B. 
Xlll, 7 De pipn. ad. 

(l) t. 33 C. II, 4 Dt transact. — Arch della 
Prat. c. I, I, p. 1 J 1 . 

(m) fe. 8 , fr. g pr., fr. 33, fr. 35 D. XlX, 2 Lo- 
cai. Confi. del retto il § 5^ nota b. 

( n ) fr. IO § 3 D. X, 3 Comm. di’. — fr. 66 
§ 3 D. XX I, 2 . — r. i4 C. III, 36 Fornii, ercisc. 

(o) fr. l6, fr. 79 S 7 D - III 3 De jurc dot. 
— e. I C. V, la De fare do/. Zimmern ntW'jdick. 
della Prat. c . Il^i, p. 20.3 ‘piega ili modo di ver* 
la t. 1 C. V, 12; ma le parole : « sin autem nulla 
pollici! a'io i ti prumissio intercessati » non si possono 
riferire allo promessa di preclare evitione, mentre una 
late promessa non si può fare eoa una politeti azione. 
Confi. LÒhr nel Gio*. di Dir. t Pape. eia. i, 3 , p. 
333 e specialmente Glur.k XX, p, 197-209. 

{p) fr. 34 pr D. Xlll, 7 De pipa. act. — fr. 46 
pr. § fr. 98 pr. D. XLVI, 3 De solai. — 4 

c. vili, 45 

(?) fr. 18 § 3 D. XXXIX, 5 De donai. — c. 3 

C. Vili. 45. 

(r) fr. 58 D. XXI, 2 . — fr. 45 g «* U 4^. 
fr. 108 § IO I>. De lepat. I. -- fr. 29 § 3 D- Dt 
Ir pai. 111. Confr. anche fr. 33 pr., fr. 72 § 5 D. 
XLVI, Z Dt solai. — J. C. Koch De eviclione in 
éonat. non indisi inde praes/anJa , edif. Il, Giessaa 
1774 . — pi opinione diffamale è Tljihaut «elle su? 
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il. relativamente gì legati reggasi 
§ 4ai nella nota f e $ 4ao, 11, 3. 

Del resto, c' è ancora da notare, che 
si può intentare l' azione per evizione, an- 
che nel caso, che una cosa venga evinta 
soltanto in parte (s). 

§ 4 90. Requisiti dell’ evizione. 

Affinchè nasca l'obbligo di prestar evi- 
zione, oltre ad un giusto titolo (§ antec.), 

I. si richiede che la cosa, di cui si trat- 
ta, sia già stata veramente evinta, poiché 
per un’ evizione soltanto minacciata l’au- 
tore non è tenuto, come non lo è neppu- 
re per un’ evizione tentata, ma non pa- 
ranco realizzata (a). Il compratore, se ap- 
pena conchiusa la compra-vendita è im- 
minente una cvizioue, e non viene per 
ciò cautato, non può venir costretto al 
pagamento del prezzo (h). Che se 1’ auto 
re ha traslerita dolosamente una cosa al- 
trui, in tal caso egli è tenuto a prestar e- 
vizione, prima ancora che venga evinta 
la cosa (e). 

II. si richiede che la cosa venga evinta 
mediante l’ Autorità giudiziale ; se dunque 
1’ impelilo fece un compromesso ( §546) 
e restò soccombente in (orza di una deci- 
sione arbitramcntale, in tal oso non si 
può pretendere la prestazion dell’ evizio- 
ne (d) : 

III. è necessario che l‘ evizione succeda 

Disur. t. ». 4 e nel Dittilo itile Pandette § 181 in 
vóli de Pelili Recepì, seni. V, Il $ 5 . — tr. l8§ 
3 D. XXXlX, 5 De donai. « e. a C Vili, 45. 
Vedi pei alito Sclivrpfw. nel ltfap. fin ri d. , A Iosa 1 8 1 8, 
I, p. 145 e Click XX. p. >37-268. 

<«) tr. I, fi. 13 , fr 3 fl § 2, (r. 45 . fr. 49. fi. 
S 3 pi., fi. 64 D. XXI, a. e la ipieiaaione del fr. 
64 § «II. D eod. nWAtih dilla Pro!, c. VII, a, 
p. 307.— fr. 23 $ 1 D. XLI, 3 De aiarp. Ma i’é 
alata eviala la cotonai di aa ediiaio, ta tavola di una 
n * T r f»edi il preieale paragrafo pii sopra), la piote 
di alia ackiaia 0 il parlo di va animale, fa lati cari 
non ai pud esigere peeslaiioo d’eviaio», fr. 36 , fr. 
42, fr. 43 D. XXI. 2. -- Altri, cane p. e. MJhlen- 
irarb § 6 a 3 , a. 8. uno di arena, che questi patri 
trattino della ilipalatioae. 

(a) c. 3 C. Vili, 45 . « Qai rem emit, tl posi pal- 
lide!, quamdìu entità non est, anctorem mani pwple- 
rea, quod aiuta nel oitigata iti dir alni, concenti e non 
potm. » e. 9 C. eod. 

(A) c. 2q C. eod. Si può per analogia «leaderi 
questa dispoiaioae atche ad altri lontra Ili. 

(') ò. So g 1 D. XIX, 1 De tc! Imi. 

W f». 56 g l D. XXI, 2. 
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per una causa, che già esisteva al tempo che 
iu coin hiuso il contratto : se dunque la 
cosa deperì o deteriorò posteriormente (e), 
o se il possessore fu espulso dal suo pos- 
sesso per violenza, • per comando del 
Principe, senza giudiziale procedura (f), 

0 finalmente per una ingiusta sentenza 
giudiziale ; in tutti questi casi non esiste 
obbligo di prestar evizione (g): 

IV. conviene che 1’ evizione abbia avu- 
to luogo senza colpa di quello, a cui fu 
evinta la cosa; e perciò dovrà esso difen- 
dere in ogni miglior modo possibile la 
propria causa (A), e denunziare il proces- 
so promossogli ( ìilem denuntiare ) al 
suo autore, e se di questi ve ne sono più 
di uno, deve denunziarlo a tutti, allineile 
essi possano somministrare gii occorrenti 
mezzi di difesa ( 1 ) ; dal che ne consegue 
nello stesso tempo che la denunzia di lite 
si deve fare in modo, che vi sia ancora 
tempo alla difesa (Ir). Ma I’ omissione del- 
la medesima non è di pregiudizio, se 
I’ autore impedisce eh’ essa gli pervenga, 
ose l’evinto non può sapere la dimora 
del suo autore (/)', se inoltre I’ obbligo al- 
la denunzia di lite fu rimesso col contrat- 
to (m), o s’è patente il diritto più forte 
dell’ evincente (n). 

§ 49 1 - Effetti delia medesima. 

Evinta la cosa, nasce un’azione: 

1 . pel rimborso del prezzo della cosa 
evinta, per la cui determinazione serve di 
norma il tempo, in cui ebbe luogo I' evi- 
zione, cosicché 1' autore deve restituire 

(r) fr. al fr.. fr. 64 pi-, fi JO D. XXt, 3. — ■ 
c. 26 C. Vili, 45. 

V) fr. Il pr. D XXI, a — t. 17 C. IV, 49 
De ad. e mi. 

(l) fr. 5 l pr. D. XXl, ». » Quid rejert, sordiial 
jud.cn , an itnllilia rei periteti? injuria eliim , t/nae fit 
tintori, auclorem non delti continpere. » 

(.%) fr. 55 pr,, fr. 66 pt. D. end. . 

(1) fi. 62 S I D. eod. — fr. 53 § I Ò. eod, 
— e. 8, ao, al C. Vili, 45 . SnlPobb’lgo di de- 
muiiere la lite, Vedi V Arch della piai. e. X, 3 
p 355 

(A) fr. 29 § 2 D end 

(/) fr. 55 g 1, f» 56 g 5 . 6 D. eod. 

(») fi. 6i pi. D. eod. 

(ir) fr. 53 S I D. eod; — fr. 1 1 § 1 2 D. XIX. . 

1 Dead emt. et trend. Weber: Supplementi alla 
dottrina dille Attiini I, a. 5 . Di opinione ditersa 

1 è Ma’kUot m’iuo: Pilncif. jur. nm. g 590, e. Ili. 
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ora più, ora meno, di ciò eli’ egli ha rice- 
vuto (a) ; 

a, pel pagamento deH’it/ quoti interest, 
«otto cui tìevesi intendere il danno tanto 
positivo che negativo(confr.§§ 5 39 nota 
b e §55. ) (6) j 

3. pel rimborso delle spese processua- 
li (c), non meno che 

3. di quelle fatte per la cosa, purché 
non le debba forse compensare lo stesso 
evincente ( § aa3 ) (ti). 

A queste prestazioni è obbligato l’au- 
tore, senza distinzione, tanto se sapeva, 
come se non sapeva di aver trasferita una 
cosa altrui (e); egli non ne viene liberalo 
nemmeno se si abbia procurata la cosa 
evinta, e la voglia consegnare di nuovo a 
quello a cui fu evinta (f). Se 1’ obbligo 
•II’ evizione dipende da una stipulazione, 
ohi risente danno per causa dell’ evizione 
può ripetere ciò che gli fu promesso, me- 
diante l'actio ex stipulutu (g) ; id è da 
notare che nella vendita di schiavi e giu- 
menti il venditore, giusta l’ editto degli 
Edili, è obbligato di promettere al com- 
pratore il doppio prezzo pel caso dell’ e- 
vizione, cioè primieramente il prezzo sem- 
plice di compra-vendita, e poi altrettanto 
( alterimi tantum ) invece dell’ id quoti 
interest ( duplne stipulalio ),• ciocché in 
seguito fu esteso anche alle cose immobi- 
li, ed alle cose mobili preziose (A). Se gli 
autori sono più di uno, suppliscono a que- 
ste prestazioni in proporzione delle loro 

(a) fr. 66 § 3, ff. 70 D. XXI, 2 — fr. 45 
pi U. XIX, 1 De alt. emt Se l'autore deve resti- 
tuire ve presso maggiore, questo non può oltrepassa- 
re il doppio di ciò ch’uso ricevette, fr. Ifi, fr. 44 
». XIX. 1 . 

(*) fri 8. fr. 47, fr. 5l g 3 D. XXI, a. 

(r) fr. 17 C. Vili, 45. 

1 (rf) fr. 45 S » D- XIX, 1. — c. 9 , IO C. 

Vili. 45 

(e) fr. 43 in Bue D. XIX, I. — fr. 8, fr. 60 , fr 
70 D.'XXl, *• — c- a3 C. Viti, 45. 

(/) fr. 67 D- XXI, 2. - Ernia’ i fati trictionem 
serri, rjuern domina s ubduxti, mnéttor enmdem sermm 
peri lempiri offerendo, può minai praeitet , tjuod ernia. 
rri in Urlìi, non rette defenditur. •• 

(,») fr. 56 pr. D. XXI, 2 . « Si dictum futril in 
pendendo, ut àmpia promittatur el triptum, aut qua- 
ntruplum, e x ernia perpetua aetione opere poterà. » 
(*) fr. 2 , Ir. 37 D. XXI, 2 . — fr. Si $ *o D. 
XXI, 1 De ordii editi — fr. 5 pr iu fiteD. XLV. 
1 De l 'tri. oblig- Ceoir.ta ncrtac del §493. 


parti («), quando non siano per legge ob- 
bligati alla solidarietà ( § 4^9 )• 

Che se lo stesso anfore fosse quello che 
rivendita la cosa, è ben naturale eh’ esso 
venir può respinto coll’ e.vceptio doli j 
ma l’ impelilo ha la scelta, o di trattener- 
si la cosa appoggiato a quella eccezione, 
o di restituirla e domandare Y id quod in- 
terest (k). 

L’obbligo all'evizione cessa; 

A. te al contratto fu aggiunto il patto 
che non si abbia a prestar evizione ; ed 
in questo caso l’autore non è tenuto a pa- 
gare nè il prezzo della cosa evinta, nè 
P id quod interest, tranne s’egli avesse 
consegnata dolosamente una cosa altrui (/); 

B. se P acquirente sapeva che la cosa 
ch’egli riceveva apparteneva ad altrui, ori 
era vincolata a pegno (ni) ; 

C. se quegli che sofferse l’evizione e- 
redita dal suo autore, o viceversa (n). 

§ 49’- Dell' indennizzo per difetti natu- 
rali. Editto degli Edili circa gli og- 
getti di compra-vendita (a). 

L’ autore, in tutti gli alfari onerosi, de- 
ve già per la loro natura garantire tanlo 
pei difetti non apparenti, quanto per le 
qualità promesse della cosa alienata, co- 
sicché il danneggiato, mediante P azione 
di contratto, può pretendere 1’ annullazio- 
ne dell’ affare, o la riduzione di ciò ch’e- 
gli ha dato o promesso (ò). Fu inoltre 
ordinato da nn editto degli Edili cunili 
che i venditori di schiavi e di animali da 
soma debbano avvertire i compratori did- 

(l) fr. 39 s 2 D- XXI, 2. — c a C. Viti, 45. 

(*) fi. 17, fr. 18 D. XXI. 2. — fi. 1 pr. D. 
XX I, 3 De veeepi. iti verri, el had. 

(/) fr. 10 D. XVllt. 4 De hertd. rei alt. rend. 
— tir. 1 1 § 18 ». XIX, 1 De dct. emt. Conti Gtùck 
XX, prg. 295-330 intorno «Ila controventa origina- 
la dal fr. Il § 18. 

(m) c. 27 C. Vili, 45 .— ‘0. 7 C. Ili, 33 Comm. 

wlnuìque jodic. 

(n) fr. 40, fr. 4 1 D- XX I, 2. 

(a) D. XXl, 1 De oedil. fdict — C. IV, 58 De 
oedilitiii action. — ». G. Namtetel Onervasioni 
intorno l’editto degli Edili nello Diiquitioni di Di - 
litri romano di Neutlilel e Zimmern, Hridetberga 
l8lt n. IX. — U alerti olaaer Delta rendita di ime 
aventi difetti otWArc. della Pr. eri. Vi, I, p. 60- 
110. — Cestenti, .g Sette Dissetlooioni urli' editto 
degli Editi nel Qior. del Dir. a Frac. rie. VI, 1, 
p. I. 

(ò) fr 6 § 4, fr. n,S 3 D. XIX, 1 De alt. emt. 
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le malattie e difetti non apparenti (r), 
che i medesimi avessero e che fossero di 
qualche rilievo ( d ). Il venditore è poi 
anche responsabile, s' egli attribuì alla 
cosa delle qualità che non ha, se risolta 
il contrario (e) ; purché non lo abbia fat- 
to die per raccomandare la cosa, ma in- 
vece abbia promesso di prestare ciò che 
ha detto (f). È altresì da osservare che, 
se taluno promise una cosa di una certa 
qualità, non è necessario che tal qualità 
sia assolutamente perfetta, ma basta che 
la cosa possegga quella qualità in grado 
mediocre, tranne s’egli si fosse espressa- 
mente obbligato di prestare una cosa del- 
la migliore qualità (g r ). 

Se dei giumenti furono messi in buon 
arnese per poterli più facilmente vendere, 
devono venir consegnati ai compratori coi 
fornimenti che hanno indosso (A). 

Ciò che fu promesso come accessorio, 
venir deve prestato in uno stato egual- 
mente buono che l’oggetto principale ven- 
duto (t). 

Finalmente il venditore deve sopra ri- 
cerca del compratore prestargli rauzione 
eh’ esso gli pagherà il doppio di quanto la 
cosa avrà perduto in valore per cagione 
di un difetto (A). 

Ciò che l’ editto ordinò per gli srftiavi 
e. gli animali da soma venne esteso tanto 
ad altri oggetti mobili ed immobili (/), 

(r) fr. « § 6, fr. lì g IO fr. 48 g 3 D. XXf, 

1 Confi. Gcstird'ng nf il’ Auh. della Pr&t. eia. IV, 

I , f . 1 8. « È obbligalo il venditore a prntare eri 
sione per piti difilli che soltanto l’occhio del conosci- 
tore può scoprirei - È titillo per si , che qui «’ in 
tendono quei difetti, cb'nnte.a.o gii all’epoca Hi cui 
venne conchiuso il conlrallo, fi. 54 D- eod. — e. 3 

a tv, 58 . 

(d) fi. 1 g 8. fr. io g 2, h. 12 g i, fr. 48 g 8 
D. eod. 

(e) fr. I g I, fi. 17 g uM. D. eod. 

(fi fr 19 pi. § 3 D. eod, 

M fr 18, fi. 19 g 4 D - *° 3 . 

(A) fr. 38 pr. § il, 12, fr. 37 D. eod. — Muti 
leobruch g 624 noia 18. 

W fr' 32 , fi. 33 pr. D. eod -r fr, 27 D. XIX, 

1 De act. erut. 

<*) fr. 28. fr. 3 l g 20 t>. XXl, I. — fr. 32 
pr. § s, fr. 16 $ 2 D XXI, 2 Deeolct. 

(/) fri I pi,, fr. 38 g 5 , fr. 49. fr 61, fr. 63 D. 
XXl, I. — fr. t 3 pi., fr. 21 g a, fr. 6 g 4 D. 
XIX, 1 Ut act. emt. — Gnns ut\V yf rch. della Prat 
eia- II, 1, p, 1 12 è di parere che non ai posta etfen- 
dere l’ editto degli Edili ad alili oggetti oltre agli i 
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quanto anche agli altri oontratti, con cui 
viene trasferita la proprietà in altri (1»). 
Tuttavia l’editto degli Edili non ha ap- 
plicazione nei seguenti casi: 

A. trattandosi di alienazioni fatte dal 
fisco (It)j 

B. o di cose irrilevanti (0) ; 

C. se si fece il patto che il venditore 
non abbia ad esser responsabile pei difèt- 
ti in generale della cosa venduta, o in 
particolare per un difetto determinato; il 
qual patto, se il contraente non agì dolo- 
samente, è valido (p) j 

' D- nella vendita di una massa (q) ; 

ìj 4 91. Delle azioni edilizie, cioè dd- 
1 ‘ azione redibitoria , e quanto mino- 
ris, ossia estimatoria. 

Le azioni, di cui il danneggiato si può 
servire contro chi non manifestò ♦difetti 
occulti della cosa dedotta in contrat- 
to , nascono o dal Diritto civile, 0 da un 
contratto speciale , o dall’ editto degli 
Edili. 

Secondo il Diritto civile, ha luogo l’a- 
zione del contratto, p. e. nella compera 
Vactio emti, circa la quale si deve distin- 
guere se il venditore conosceva o no il di- 
fetto della cosa venduta ; poiché se non 

10 conosceva, dovrà prestare soltanto ciò 
che il compratore avreblie dato di meno 
se gli fosse stato noto il difetto ; ma se lo 
occultò scientemente, deve risarcire al 
compratore ogni danno derivatogli dalla 
compra (a). Anzi se questo, conoscendo 

11 difetto, non avrebbe neppure comprata 
la cosa, può esso mediante l’azione del 

schiavi ed ai gitmienli : ma reggasi ciò che osservano 
in contrario Thibaut e Unlarholxner nello stesso y/r- 

cMp. V, 3 , p 35 o e Vii i, pag 7 5 . 

(m) fr. 19 § 5 D. XXI, ]. Confr. anche c. 4 C. 
Vili, 45 De evict. — L’Editfn non sì estende quin- 
di alle doeationi , fr. 62 D. XXl, |, ne alla loca- 
zione, fr. 63 D. tod. 

(*) fr. 1 § 3 D. eod. 

(0) fr. 1J8 § 8 D. eod. 

(/) fr. 3 i D. Il, 14 De ftf — f 4 § 9 H. 
XXI, I. Gunther § 968 è di oproion^hc sia in va- 
lido quel contratto con cui un|bontr?enle si riserva io 
genere di eon prestare «visione par difetti della cosa : 
veggasi però Neuslelel p. 207 e 208. 
fy) fr. 32 , fr. 33 pr.. fr. 35 pr. D eod. 

(a) Sp. l 3 pr. D. XIX, 1 De act. enti. — ir. 

D. XV IH, I De contr. emt. 
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comi-atto chiedere Io scioglimento dell’af- 
ra re (b). 

In forza di un contratto speciale l'at- 
tore ottiene ciò che il venditore avea pro- 
messo (c). 

Dall' editto degli Edili nascono special- 
mente due azioni (d), cioè I’ azione redi- 
Litoria ( octin redjnbitoria ) e I' azione 
quqnto minoris, ovvero estimatoria (e) ; 
la prima tende allo scioglimento del con- 
tralto, colla seconda si ottiene che il ven- 
ditore restituisca tanto del prezzo acqui- 
stato, quanto la cosa ha diminuito di va- 
lore a cagione del difètto ( f ). 

A. Perciò se tu intentata 1' azione re- 
dibitoria, il venditore deve restituire il 
prezzo e i suoi interessi, e ciò che fu da- 
to dietro sua volontà o altrimenti in cau- 
sa della compera (g), come altresì le spe- 
se necessarie ed utili fitte per la cosa, 
ad eccezione del cibo somministrato agli 
schiavi, e del foraggio dato agli anima- 
li (A), e per ultimo deve egli liberare il 
compratore dalle obbligazioni a cui que- 
sti si fosse assoggettato a cagione della 
compra (i), S’ egli non soddisfa a tutto 
ciò, viene condannato a pagare il doppio 
del prezzo, e di ciò eh’ egli dovrebbe an- 
cora risarcire (A). 

Ma anche il compratore deve restitui- 
re la cosa con ogni sua pertinenza (l), e 
coi frutti pcrcetti e da percepirsi (ni), e 
liberarla dai pesi ch'egli forse v' impo- 
se («), come non meno risarcire il dan- 
no, se la cosa deteriorò per colpa sua 
propria, o della famiglia, o de' suoi pro- 
curatori (o). 

Se furono alienate più cose, e se non 
possono venir separale senza grave nocu- 

0 ) (’■ 1 1 S 3 D. xtx, i. 

(r) fr. 19 § 2 1». XXI, 1.— fr. 16 § 1 D. XXI, 
Ih eri ci. 

(d) Coofr. Unlerhotaner p. 85. 

(e) fr. 1 § I , fr. 38 f. D XXI, i Dt aidii. 
tJicl. 

(/) fr. 18 pr., fr. 23 § 1 D. eod. 

(e) f'. 27, fr 29 § 2 D. eod 
<*) f». Jjrà. fr. 3o § 1 D. eod. 

40 f- D. «od. 

(i) li. 45 n. .od. * 

(/) Ir. a3 § 1 hff ?.. a 4. 3, § o. eod. 

(’"} fr. 23 § 9, (r. 3i g 2 l>. eod. 

(«) fr. 21 g 1, fr. 43 g 8 D. end. 

(u) fr. ■ g i.f,. 23 pr., fr. 25 pr. g i-jf fr, 3l 
§II-| 5I). eod. > tì 


mento, p. e. una coppia dì cavalli, o sen- 
za ledere i sentimenti d’ umanità, come 
p. e due schiavi strettamente congiunti ; 
in tal caso Venne ordinato dall' editto che, 
quantunque una sola rii esse sia da ri- 
prendersi, si debbano riprendere ambe- 
due ( p ). 

Le regole ora spiegate non possono, co- 
ni’ è ben naturale, esser applicale all' a- 
zione quanto minoris. 

B. Ambedue queste azioni possono in- 
tentarsi replicalamente, cioè ogni qual 
volta si manifesta un nuovo difetto; ma 
chi restò vincitore nell’ azione redibito- 
ria, non può avere alcun’ altra azione ul- 
teriore (q): 

C. E rimesso all’ arbitrio del danneg- 
giato di servirsi di quell’ azione che più 
gli aggrada (r) : poiché quantunque mol- 
ti autori sostengano che soltanto per un ” 
difetto essenziale si possa agire per la ri» 
consegna della cosa, e che per qualunque 
altra mancanza non si possa pretendere 
che un ribasso di prezzo (.v) jtuttavia que- 
sta distinzione non è fondata nella Leg- 
ge (<)• 

Segue poi dalla natura stessa della co- 
sa, che il giudice, quantunque fosse stata- 
intentata soltanto 1’ azione estimatoria ,1 
debba condannare la parte a ricevere in- 
dietro la cosa, se questa è per siffatta gui- 
sa priva di valore , che non possa giovare 
ad aleuno ; poiché in tal caso è impossibile 
che chi fece uso dell’ azione estimatoria 
acquisti di meno se viene ripresa la cosa; 
e se in tal guisa viene restituito 1’ intiero 
* ■ .( 
(/») fr. 34» fr- 35, fr. 38 pr. § la, 14, fr. 3p, 
fr. 4o pr. D. eod — C. J. de Gmelin Commetti, jur. 
C. dt sin pula ri jur e rerum plurium, quae non sine 
dunno t ei offenda pielatis separatilo/ , pi aecipue circi 
emt. t’end., Tubingae l8l4< » 

(?) fr. 3l § l6. fr. 48 § 7 D. eod. 

(') fr. 18 pr., fr. 3 i § 5 , fr. 48 § 2 D «od. 

(j) Vedi Glint ber $ 97 O. eJ.H. Weslhof Vin- 
diciae communi s doctrinae de ari. reéhib. ob vitium rei 
%enditat minus principale haud competente adi-ersus 
J'rucrbath ii objectiones , Helmut. i8c>4 • primi 

ebe impugnarono una (ale opinione furono Feuerbach 
nelle Mi Dis*er. c. f8o3. I, a, e Thibaol nella pri- 
ma edia. del Dir ìlio delle Pandette del l8o’3. Oggi-: 
g’OTBo pressoché tulli gli sfrittoci hanno adottato la 
opinione di Feneibach e Ttubaut. Ooufr. Urrteiliol- 
*Mr p. 88 . 

(/) fr. 1 § 8 fr. 10 g 3 , 4. fr- ia § li fr. l 4 ‘ 

S,4. 8, fr. 3 l g ai, fr. 48 § 1 D «od. 
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prezzo , « beo naturale cht anche la tx»a 
venir debba restituita («). 

D. L'azione redibitoria si può promuo- 
vere soltanto entro sei mesi , e 1' azione 
estimatoria entro un anno ; il tempo vie- 
ne calcolato utilmente , cominciando a 
decorrere dal giorno della vendita , o , 
a’ ebbe luogo una speciale promessa pel 
caso che venissero scoperti difetti, dal mo- 
mento della promessa; porche il compra- 
tore non abbia scoperto il difetto soltanto 
posteriormente ; nel qual caso , ritenuti) 
che la sua ignoranza non derivi da grave 
trascuratezza, 1’. azione comincia a decor- 
rere dal momento della scoperta del di- 
lètto (is). Ma se coll’ azione si domanda 
che vengano presi indietro degli animali 
da soma , perchè non furono consegnati 
coi fornimenti, che aveano all’ alto della 
vendita, l'azione in tal caso dura soltanto 
due mesi (x) ; e se il venditore non vuol 
prestar la cauzione per l'esborso del dop- 
pio prezzo , la Legge accorda contro di 
lui l’azione per la riconsegna da farsi va- 
lere entro due mesi (y ), ovvero 1' azione 
pel pagamento dell' id quoti interest da 
esercitarsi entro sei mesi (z). 

E. Finalmente è da osservare che le 
azioni civili non vengono escluse dalle a- 
zioni edilizie , ma ebe dipende, dall' arbi- 
trio del danneggiato di scegliere le une.o 
le altre (aa). La differenza tra queste due 
specie d’ azioni consiste specialmente in 
ciò , che le azioni del contratto hanno 
una estensione maggiore che quelle edili- 
zie (bb), e che le prime sono perpetue, e 

(a) fr. $3 $ 6 D »<l. — fr if> g I D. XLIV, 
a Ve cxcepl. tei /od. — • Milhtenbtacti III, g 624, 
■ola 29. 

fr) fr. 19 § alt, *1. 38 p*., fr. 1S8 fi 2, fr. 55 
D. XXI, I. 

(jt) fr. 38 pt. D. -od. 

(/) fi. 28 D. eoi). 

(5) fi. 28 D. and. confi, col fr. a D. XXI, a. 
« Si dipi* * o» tepromlttetar, et co nomine agcinr, 
dupli condemttandus eril rem. * 

(uniti. 11 § 7 la D. XIX, t De aet. enti. — 
fr. 44 $ 1 D XXI. 1 De udii, editi. 

( 11 ) fr, 4 D. «od. « Oh t/uae pitia negai, ’tdhibi 
tionem esse, ex emto /amen dal adionem. — Quindi 
p«i difetti di nenie di ano kIiuvo, d» regola, noi» si 
può «lire in base all’Ediito fr. \ pr. § i D. eod., ma 
libitene coll «ione dei contrailo, f#. 1 § 9 in fine § 
40 § Il D. coda 
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temperane ali' incontro , come vedemmo, 
le seconde. ; ■ 


§ 494- C. Determinazioni accidentali. 

Dei contralti coiuìizionati. 

- • I 

Riguardo ai contratti conchiusi sodo 
una condizione , oltre alle regole generali 
(§ ga). vuoisi osservare quanto segue-, 

A. Una condizione fisicamente impas- 
sibile tanto affermativa, quanto negativa, 
rende nullo 1’ affare (a). 

B. Una condizione moralmente impos- 
sibile ingiunta al promissario, come anche 
quella eh' esso non faccia nulla contro al- 
le Leggi o al< buon costume > produce e- 
gualmcnte la nullità del contratto (b): che 
se però - taluno abbia promesso qualche 
cosa pel caso ch’egli sia per fare un’azio- 
ne contraria alle leggi od ai buoni costu- 
mi , all’ avverarsi della condizione egli è 
obbligato ad adempiere la promessa (c). 

C. Finche pende una condizione reso- 
lutiva, il contralto ha piena efficacia come 
se non vi fosse condizione ; quello al qua- 
le fu trasferita sotto tal condizione una 
cosa ne acquista la proprietà, e la può ri- 
vendicare, alienare , percepirne i fratti, e 
ne porta anche il danno fortuito (d). Se 
cessa la coudizione, il contratto resta va- 
lido (e) ; se essa ali’ incontro si verifica , 
il contratto viene sciolto, e la cosa conse- 
gnata si deve restituire. 

Se poi a questo line abbia luogo un’ a- 
zione reale, ovvero soltanto un'azione per- 
sonale, è cosa dubbia e controversa. Certo 
si è che nel caso, in cui la condizione re- 
solutiva è potestativa , e dipende dall’ ar- 
bitrio di chi deve restituire la cosa , que- 
sta si può ripetere soltanto da lui, e che i 
pesi, di cui nel frattempo è stata caricata 
la cosa restano vaiòli (/). Se poi si tratta 
di qualunque altra condizione risolutiva , 



(«) g lf Inif. (II. 19 (20) Ve inutìl, slip. — - 
fr. 9 g 6 D. Xtt, 1 De <tb tred. — fr. 1 g i(D,c 
XLIV, 7 De oblig. et 

(*) fr. 7 § 3 D. I ’ 

XLV, I De Peri. ttbliAi 
fr) fr. 121 gl D. 

56 Si tttancip. ita e 
(d) fr. 4 1 P- . fr tifi 

fr. a, fr- 4 § 8 D. XVIII. 2 li eroi dieta additi. - 
fr. a $ 4 « 5 D. XLl. 4 Pro «.(, 
fr) Cr. 6 (W..D. XVIII. 2. . 

(/) fr 3 D. XX, 6 Qaib. nwd. pigìi, toh. 
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A llibra che possa aver luogo 1 ’ azione ri- 
vendi caloria, se fu stabilito che all' avve- 
rarsi della condizione 11 contratto debbisi 
ritenere come non fatto (g). In ogni altro 
caso ha luogo soltanto 1’ azione persona- 
le (A). 

Se la intenzione dei contraenti è dub- 
biosa , le Leggi talvolta ammettono una 
presunzione : così p. e. viene presunto che 
un contratto di compra-vendita , cui fu 
aggiunto il pnctnm addictianii in diem 
(§ 567 ), venga sciolto in guisa, che la co- 
sa consegnata si possa rivendicare (i). 

I frutti percetti si devono sempre re- 
stituire , tanto se fu intentata un' azione 
reale, «pianto se un'azione personale; tran- 
ne se ha luogo compensazione fra il prez- 
zo perduto e i frutti percetti (A). 

D. Se pende una condizione sospensi- 
va, benché la cosa sia stala consegnata, il 
ricevente non ne acquista nè la proprietà, 
nè la capacità di usucapire, nè va sogget- 
ta al rischio del deperimento fortuito, seb- 

(/i) O m l'acquirente, come li «prime Mailer nel- 
J« sue Disser fazioni civili I, p. 270, coll» consona 
non ha da conigli ire die ani proprietà (imitata Beila 
>oa durata, fr. pr. D. VI, l De tei vind. « — fr. 
8 D. XVIII, 3 De leg. commisi . — c. 4 C. IV. 54 
De Ufi. commiss. — c. 4 C. IV, 54 De paclk in- 
itr emi. et veni. 

(A) «. 3 C. eod. — fr. 16 O. XVIII, 2 De in 
dirm addici. Coofr. Z trottici n ntWArch. della Pia*, 
c. V. 2, a. 9 e Thibaut nello stereo Arch. XVI, 3 , 
». 14. contro Riesser nel Gior. del Dir. e PfOC. c. 
il, 1, a. 1 a II, 2, a. 8. 

(i) fr. 4 § 3 D. XVIII, -2 Vedi Zimmera nel- 
I* Ardi. della P ai. c. V, 2, p. 24* Sulle condi- 
zioni risolutive. Gli altri palli che ordinariamente si 
aggiungono al rontntfo di compra e vendita, si ve- 
dranno al § 568 - 573 . • 

(A) fr. 6 pr., fr. 16. D. XVlfl, 2 De in diem 
addici. — fr. 4 P r - S 1 ® XVill, 3 De lege com- 
miss. — fr. Il § IO D. XLIII, 24 Quod vi aut 
— fr- 7 § l, fr. 12 D XII, 4 condici, caus. 
dal. Sono »a paste di opinione differente Thibaut nel- 
le aue Diss. c . a. 17, p. 365 e Ka 4 maon § XXXI, 
aula a. Miiller nelle sue Disi. C. I. p. 292 è di av- 
viso che non si postano ripetete i frutti percetti prima 
dcH'adempimt-alo della condizione coll’asìone di pro- 
prietà nei ras» in cui essa ha luogo, ma che si deb- 
bano invece noni* 11 ilare foU’^Aiiuie personale nascente 
dal contralto, t ciò pet^a gioite, che il proprtelario, 
che la .sua cosa uhi può esigere i fratti per- 

coli quale li anebbe percetti 
«ginnetto, se foste alalo in possesso e quest» non gli 
fosse sialo so IlraUè HU’gai mente da tersi, fr. 16 D. 
X Vili, .3 De l« diem addici. — fr. il § IO, 12 
I). XLI 1 I, 24 Q u °d vt aut c/am. contiti n col fr. 4 
g 4 D, XVill, 2. — Ma conico un Ulc argomento 


bene lé la cola fu soltanto deteriorata, ne 

tocchi a lui il danno (/). 

Nessuno dei contraenti può recedere 
dal contralto (nt) , e il promittente non 
può in generale far nulla, che impedisca 
P adempimento della condizione (n) , « 
passa agli erodi tanto il dirli to quanta 
P obbligazione del defunto (o). 

Se la condizione si realizza, il contrat- 
to ti compie ( perficHur ),• e la condizione, 
se non è potestativa dipendente dall’ arbi- 
trio del debitore (/>) , viene riferita all’e- 
poca, in cui fuconcbiuso il contratto (q) ; 
e perciò l’alienante deve restituire i frutti 
ch’egli percepì dalla cosa nel frattempo (r). 

Se la condizione non si verifica, il con- 
tralto si tiene come non conekiuso, cosic- 
ché 1 ’ alienante può rivendicare la cosa 
di qualunque possessore ( s ). 

§ 4 9 5. Dei contratti a tempo 
determinato. 

Se fu conchiuso un contratto sotto una 
condizione di tempo , valgono le regole 
generali (§ g3); è soltanto ancora da os- 
servare , die il giorno venuto non vienq 
riferito al principio del contralto (et) , e 
che una determinazione di tempo , in cui 
9 Ìa soltanto incerto quando esso sia per 
giungere, non è da ritenersi per una con- 
dizione ( b ). 

Tkib.it ttWAuh. itila Piai. e. XVI. 3. p. (iS 
viflr ile che si de., ritener, per ni. Emione legale che, 
il compratore non fono proprietario; con che eoa do- 
rrebbe naturalmente venir (radicalo ascondo i princi- 
pi del poi ve ito di boom fedo. 

(/) fr. 8 pr. io fine D. XVIII, 6 De ferie, et 
lami noi. — fr. 4 P r - O. XVill, a De in iitm ai- 
dici. — ir. a g 2 D. XL 1 , 4 Pio tmt. 

(■) c. 5 C. IV, io De olii f. et oc!. 

(n) fr. 85 § 7 D. XLV. l De etri, oblia. 

(n) g 4 tosi, HI, 1 5 ( | 6 ) De eerb. oblig. — - fr. 
57 D. XLV, 1 . 

(p) fr. 4 D. XX, 3 Qaat tei figo. — tir .9 g 1, 
fr. 1 1 pr. D. XX. 4 Q al potior. 

(p>fr. Il g I D. XX, 4- — fr- 7 8 pz- »• 
XLV, 1 De «ri. oblig. — ft. 16 D. XLVI, 3 De 
ulti. 

(r) fr. 11 g IO P- XLtll, 24 Quod ri osi ehm., 
— c. 16 C. IV, 49 De act. tmt 
(j) fr. 37 D. XVill, 1 De cernii, emi. 

{ a) fr. 4l S 1 •" R “ D - XPV, »- — «*■ h. 
43 g a D. De legai. II. 

<») Contr. fr. 10 , 1 '. «6 g 1 fr. 17, fr. 18 D. 
XII, 6 De ranJùt. indcb. — il. 46 pr. D. XLV, I 
De itrb. oblig. 
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§ 49^. Dei contratti per imo scopo 
determinato. 

Secondo la idea dello scopo da noi sta- 
bilita nella Parte generale, esso, in quanto 
ai contratti , La luogo soltanto nelle do- 
nazioni e negli altri contratti gratuiti. Sic- 
come poi tutte le regole • già sviluppate al 
§ g4 valgono anche qui , così non è ne- 
cessario che ce ne occupiamo di nuovo, 

§ 497’ Della Caparra. 

La caparra (arrha) è ciò che si dà in 
segno di un contratto già concbiuso o da 
conchiudersi (a). 

Se fu data qualche cosa in contrasse- 
gno di un contratto ancora da conchiu- 
dersi , ne segue che chi senza una causa 
legittima ricusa di conchiuderlo, perde la 
data caparra o deve esborsarne il doppio 
importo se l’ha ricevuta, qiiaud' anche in 
proposito non fosse stato nulla stabilito (b). 

Se vien data caparra in un contratto 
già conchiuso (arrha con firmataria, po- 
eto perfetto data), essa serve soltanto a 
prova o conferma del contralto medesi- 
mo, e perciò , eseguito che sia il contrat- 
to, viene restituita , o calcolata nel prez- 
zo (c). 

Se poi fu stabilito che debba essere in 
arbitrio di ciascun contraente di recedere 
dal contratto già concltiuso qualora voglia 
perdere la caparra data , o restituire il 
doppio della caparra ricevuta , in tal caso 
la caparra chiamasi pena di recesso {arrha 
poenitentialis) (d). 

Del resto , devesi restituire la caparra 
anche nel caso che ambedue i contraenti 
con mutuo consenso recedano dal con- 
tratto , ovvero che ne receda un solo di 
essi, ma per un motivo legittimo. Pur qua- 
lunque causa poi si ripeta la caparra , si 
può sempre valersi a tal effetto 0 della 

fa) Ordinariamente si di denaro in caparra ; ciò non 
toglie però cl»« non si p* siano date incile alle oose mo- 
bili, ir. 3S pr. D. XV Iti, 1 De eontr. emt. — fr. 
I l § 6 D. XIX, 1 De ad. enti. 

(ò) pr. Intt. 2.Ì (a/J) <«*/• — c. VJ C 

IV, il De fide insti wn.- 

(c) fr. !r § i 5D. X!«V f I De insta. ack — fc. Il 
S 6 D. XIX r 1 De ad. emV. 

(d) c. 3 c. 6 C. IV, 44 De rese, e end. 
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condiclio causa data, causa non sccuta , 
ovvero dell’ azione del contratto (e). 

§ 4g8. Della pena convenzionale. 

Dicesi pena convenzionale ( poenacon » 
ventionalis) (a) ciò che il debitore pro- 
mette pel caso eh’ egli per propria colpe 
non adempia l'obbligazione assuntasi. Es- 
sa può aver luogo in ogni contratto che 
non sia dalle Leggi riprovato (b) ; anzi 
col promettere una tal pena ai può tare 
che nasca un' azione da un. contratto, il 
quale altrimenti non avrebbe avuto alcun 
vigore, come se qualcheduno Ita promesso 
un’ azione altrui (c). 

Alla puna convenzionale non venne fis- 
salo verun limite, ed essa può essere per- 
fino maggiore del prezzo- stesso della cosa 
di cui si tratta, e perciò può importare il 
doppio, il triplo ec. della medesima (d) , 
purché, dove si tratti deU’obbligo rii pre- 
stare cose fungibili , non contenga in sé 
usura (e). 

Gli effetti della pena convenzionale so- 
no i seguenti: 

I Se trattandosi di un contralto già 
eseguito fu promessa la pena convenzio- 
nale pel caso che uu contraente lo impu- 
gni, quegli a cui fu promessa ha la scelta 
d' insistere per la sussistenza del contrat- 
to, o di pretendere h» pena {f)\ ma non . 
può pretendere nello stesso tempo 1’ una 
e 1’ altra cosa , tranne se fosse stata pat- 
tuita la pena, fermo contempo™ neamtnle 
il contratto ( g ). 

li. Se la pena fu apposta ad un con- 
tri fr II § 6 d. xix, z-nC. IV, 45 

Quando licei ab emt. reied. 

1°) § 7 ti- il. in. | 5 (16) TTe óerb. oblif. — 

3 ir) Imi. Ili, 19 (20) De inaili, slip. — fr. li 
J 2 D. 1 V, 8 ZJz recepì. — fr. ad U. X'Ll V, 7 Dt 
oblif. et ad. 

(I) fr. (it , fr. l j 3 , fr. 134 pr, D. XLV.t.Mf*. - 
oblif — c. a C. Vili, 3 g De inai. slip. 

(ri § iq, 21 Imi. Iti, 19 (20). — fr. 38 § I, 

». 17 D XLV, 1 De oerb. oblif. 

(<0 fr. 3 a pr. D. tV, 3 De iicept. -r fr. 56 pr. 

D. XX.I, 2 Detvici. Noti orla la c. un. C. Vf, 47 
De lentent. pupe prò to, i/uod intei al,, prof. Yctii 
Donelli Còmm. XXVI, 24, 

(<) fr: >3 g 26 D. XI X. 1 Dead emt. 

(!) fr. 10 § 1 D. Il, 14 De pad. — te. ) 5 D. 

Il l5 De Vamact. — c. 40 C. Il, 4 De tramaci. 

(gì fr. 16 D H, i 5 . — fr. I 22 g 6 D. XLV, Z 
De cab. obiig. y- .c. 17 C.,lt, 4, 

Al 
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tratto non peranco eseguito , bisogna di- 
stinguere se fu promessa pel caso che non 
segua l'adempimento del medesimo entro 
un certo tempo, oppure pel caso in gene- 
re che il contratto non venga eseguito. 

Nel primo caso , quando sia in mora il 
debitore, può pretendere non solo la pena, 
ma benanco l'esecuzion det contratto ( h ). 

Nel secondo caao, bisogna ulteriormente 
vedere se il contratto possa ancora venir 
eseguito o no. 

Se può venir eseguito , 1 ' offerta della 
pena non assolve il promittente , a meno 
che non esista un patto in contrario ; nel 
qual caso la pena convenzionale assume- 
rebbe la natura di una pena di recesso'; 
fuori di questo caso , il protpissario può 
chiedere ad arbitrio- o la pena convenzio- 
nale, o 1’ adempimento del contratto, s'e- 
gli in virtù di uno speciale intendimento 
non abbia anzi diritto di domandare ad 
un tempo 1’ una e F altra cosa (i). 

Ma se per colpa del promittente non si 
può più soddisfare all' obbligazione (A) , 
compete al promissario la pena conven- 
zionale in luogo dell' id quod interest; e 
se questo importasse di più che quella , 
egli ha diritto di ripetere ancora ciò che 
manca (/). 

L'obbligo di pagare la pena- convenzio- 
nale passa anche agli eredi (m). 

§ 499 - Effetto dei contraili. 

Idiritti e gli obblighi nascenti da un 
contratto si riferiscono soltanto ai con- 
traenti ed ai loro eretti (a); anzi non pas- 
sano neppure agli eredi , se cosi fu pat- 
tuito (b), o se ciò risulta dalla natura del 
contralto (c). Quindi nessuno resta ob- 

(*) fr. Il 5 SiD. XLV, ». — fr. 71 pr. D 
XVII, 2 Pio tocio. — c. 12 C. Vili, 38 Deconlr. 
1/ comnUtend. slip . 

(i) c. hi C. II, 3 Di poct. — fr. n5 § 2 D. 

XLV, 

(*) fr. 69 D. eoi?. 

(0 fr. 4 1, fr. 4* D* XVII. 2 Pro sotto. — fr. 
28 D. XIX. I De ad. eml. Coefr. Guaito erg 9^0. 

(m) fr. 47 B. XIX, ». — fr. 4g 1, fr. 5 § 
fr. 85 § 3 D XLV, I De vetb. obltg. 

(a) fr. 7 § 8 D. II, l4 De poct. — fr. 59 fr. 
J43D. L. 17 De rtg.jar. — c. i3C. Vili, 38 De 
tontr. et commit. slip . 

fi) fr. 5* S 3 D ». *4- 

(c) p. t. il entrati* di («città « ài aulite, lei 


bligato in virtù di un contratto seguito 
fra altri (d ) , od acquista da esso diritti , 
ad onta che il contratto fosse stato con- 
chiuso in favore di lui (e); e perciò vale 
il noto assioma giuridico : res inter alios 
acta aìiis nec prodest , nec nocet (f), se 
il promissario medesimo non ha interesse 
che la cosa vengo prestata ad un- terzo (g). 

Vi sono per altro dei motivi, per cui 
una obbligazione si riferisce anche a terzi; 
i quali motivi si possono ridurre ai se- 
guenti quattro : 

1 . ìa patria potestà, 

1. la tutela e la curatela, 

B. il mandato, 

4. l’ impiego di una cosa in vantaggio 
altrui; dei quali motivi noi abbiamo già in 
parte trattato (§§ t4 9. 178)) ed in parte 
siamo per trattare (§§ 54 a, G06-6 1 a) (A). 

§ 5 oo. Tempo dell’ adempimento. 

Cile un’obbligazione debba venir adem- 
pita a tempo debito, è abbastanza noto da 
ciò- che abbiamo già detto altrove (§ 47 > - 
474 ): qui noteremo soltanto , che il de- 
bitore , se fu destinato pel pagamento, un 
dato giorno , può pagare anche prima di 
questo (a); tranne se il giorno fosse stato 
apposto in favor del creditore (A), 

q«(l> aì> ha riguardo .11. capacità di «a» detoni iuta 
perisca. 

(d) g 8 Iati. IH, 19 (20) De inutiL slip. — fr. 
*7 § 4 ’■ *>"* »• ». '4 — Ir. 38 pr. 1>. 

XLV, 1 De etri. oblig.— fr. 65 D. XLVI. 1 Di 
fidejass. et mandai. — fr. 74, C. L. 17 De rtg. jiu. 

— I C. VII, 60 Inter ilòti atta iti indiata alili 
non rnteere. 

( 0 : S 4 . 19 hai/. HI, 19 fao). — fr. j » n. 
XL1V, 7 De otti*, et /ut. — fr. 38 § 17, fr. 1 io 
pr. , f». 126 § 2 D. XLV, 1 De ie,b. oblig.— t. 
6 C. IV, So Se quii alteri , nel libi sub all. no- 
mine. 

(/) Trattano pii estesamente di questa regola J. 
H. Bohmer Din. de jare ex gatto torta quotista , 
Hat. 1735. — Buctur Diritto delle obbligazioni 

§ i 4 -< 9 - 

fa) § 20 Insi IH, 19 (20) De Inni. slig. — fr. 
38 § 20-23. fr. 118 § 1 D. XLV, 1 De otri, 
obltg. lt g 22 die. : - si quii ergo stigulalus fuvil, 
qunm sua inlerenet ei dori, in ra eri I causa, ut va- 
llai iugulatili. » — fr. 23 D. Il, ì!f De goti. — c. 
8 C. Ili, 42 Adexhib. 

(d) Weninj li, g 52 - 68 . 

(a) fr. 59 D. XLIV, 7 De oblig. al ad. — fr. 
38 g 16, fr. 41 g 1 D XLV, 1 De reri. oblig. 

— fr. 70. fr. 98 g 4 D. XLVI, 3 De solai. 

(i) fr, 43 g * D. De legai. II. — fr. 122. pr. 
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§ 5of . Luogo del medesimo. 

Chi ha promesso di pagare in un luogo 
determinato, non può senza 1’ assenso del 
creditore pagare altrove (a) j ma se per 
colpa del debitore non seguì il pagamento 
nel luogo stabilito , il creditore può pre- 
tenderlo anche in un altro luogo unita- 
mente all’trf quod interest. A questo sco- 
po negli affari di buona fede ha luogo 
l’azione che nasce dal contratto (b) : negli 
affari di stretto Diritto sembrava non po- 
tersi domandare il pagamento in un luo- 
go diverso dal pattuito , tranne il caso di 
una speciale stipulazione (c); ma siccome 
era cosa ingiusta che lo stipulante non 
potesse conseguire il suo, se il prominen- 
te non si recava mai nel luogo, in cui avea 
promesso di pagare (ciò ch'egli potea fare 
a bella posta, o perchè avesse molti affari 
in altri luoghi) , cosi si accordò per que- 
sto caso un’azione utile (actio utilis) (d). 
Quest’ azione , che dipende dal prudente 
arbitrio drl giudice ( actio arbitraria) (e) 
abbraccia l’utile d’ambedue le parti, cioè 
tanto dell’ attore, quanto del convenuto; 
poiché, se il convenuto perde , pel cam- 
biamento di luogo , 1’ attore all’ incontro 
acquista tanto di meno, quanto imporla il 
danno del convenuto, e viceversa (f). 

Il giudice può assolvere il convenuto , 
se questi ha prestata cauzione pel paga- 
mento da effettuarsi nel luogo paltui- 

«o (gb 

D. XLV, i De verb. oblig. — fr. 17 D. L, 17 De 
re, f. jv. 

(4) fr 9 D. XflI, 4 De eo, quod certo loco dori 
opo'tef. 

(b) fr. 7 pr. D. «od. Se in on negozio di buona 
fede il creditore brama che gli venga consegnala la 
cosa in un luogo diverso da quello convenuto, esso 
può beavi esigerlo, ma deve pagare al debitore, «e 
quevlo non è in colpa, l’ id quod interest, arg. fr. 2 
pr. § 8, fr. 3 D. eod. 

(*) fr. 7 § 1 D eod. 

(</) fr. 1 D. eod. — e. un. C. Ili, 18 Ubi con- 
oeniotur, qui certo loco dare promis. 

(e) Che una tale azione non si possa chiamare, che 
erroneamente, condicdo (de ro quod certa loco) con- 
sta già dalla natura di una condictio , ch’è affatto di- 
versa da un’azione arbitraria (§ ili), Confr. Gan* 
Diritto delle obbligazioni , p. 71-75. v— Radila nel 
Giom di Wagner 1826. Ili, p p 4 * 

(/) fr. 2 pr. D. cod. — Confi, fr. 2 § 8 fr. 3 
D. eod. 

U) fr 4 S I O. eod. 
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Se la prestazione fu promessa copula- 
tivamente in più luoghi, si può doman- 
darla in parte dappertutto (A) ; se fu pro- 
messa alternativamente, e non consta a 
chi competa la scelta, il debitore, prima 
che venga intentata 1’ azione , può sce- 
gliere il luogo del pagamento ; dopo in- 
tentata T azione, la scelta tocca al credi- 
tore (t). 

Trattandosi della prestazione di un 
fatto, il luogo deve necessariamente esser 
determinato con precisione (§ 487). 

Se nulla fu convenuto circa il inogo 
del pagamento, e si abbia da prestare una 
cosa determinala , questa dev’ essere con- 
segnata ove si trova ; una cosa di un da- 
to genere si deve consegnare dov’ essa 
vien domandata ( k ). 

CAPO III. 

De’ contraiti e patti in senso stretto. 

§ 5oa. Differenza fra contratti 
e patti. 

Ogni convenzione da cui già, seeoudo 
il Diritto antico, nasceva un’azione, si 
chiama contratto ( contractus ) ( confr. 
% 4ò6 in fine), le altre convenzioni da 
cui , giusta Io stesso Diritto, non nasceva 
alcun’ azione si dicono patti in senso stret- 
to (a) (confr. § 544). 

SEZIONE I. 

Dei contratti. 

.§ 5o3. Divisione dei contratti. 

Nei più antichi tempi di Roma nasceva 
dulie convenzioni un’ azione soltanto, al- 
lorquando taluno coll’ accettare una pre- 
stazione si obbligava verso di un terzo , 
o quando la promessa veniva fatta in for- 
mule solenni. Quest’ ultima maniera po- 
tea aver luogo in tutte le contenzioni ; 

(A) fr. a § 4 D. «od. > 

(/) fr. 2 § a, 3 D. eod. 

(A) fr. 47 § I n- De lesti. I. — fr. 38 D. 

V, 1 Tic tu — fr. I D. XXXIII, I De - 

nuit lega!-. 

(4) fr. 7 pr. § 1 3, 4, D- II. 14 De pad . Con- r 
fr. il Mag. c, Hi Hugo i, p. 188-192. — De ori— , 
pine et propressu di se r imi ni 1 contractuum atque pac - 
forum apui /?> morrò, ouctore Marco Jaager, Fra»cof. 
ad Mota 1827. 
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ma trattandosi di una prestazione già ac- 
. celiata, quattro soltanto erano le conven- 
zioni da cui nascrva un’ azione, cioè il 
mutuo, il comodalo, il deposito ed il pe- 
, gno. In seguito fu ammesso che anche le 
. convenzioni estese in iscritto avessero il 
.vigore di contralti j e finalmente essendosi 
.esteso il traffico, venne accordata un’ a- 
zione ad altre quattro convenzioni for- 
mate col solo scambievole consenso delle 
parti ; cioè ai contratti di compra-ven- 
dita , di locazione , di società, e di man- 
dato (a). Perciò dicevano anche i Giure- 
, consulti antichi; come p. e. Cajo ( b ), che 
i contratti si possono fare in quattro ma- 
rniere, cioè coll» consegna , a voce , in i- 
, 6 critto , o col solo vicendevole consenso 
(re, verbi*, ìiteris , consertili ), e questa 
divisione fu ritenuta anche nel Diritto 
nuovo (c). 

Pel pubblico vantaggio i pretori regi- 
strarono in una tabella ( in albo ) tutti i 
contratti, da cut nasceva un’ azione, dan- 
do ad ognuno il SUo nome ed un' azione 
appellata dal contratto stesso , colla rela- 
tiva formula del libello. Perniò tutti que- 
sti contratti si chiamano contralti nomi- 
pati (contractus nominati), 
i Le altre convenzioni ( pacta ) o non 
avevano nessun effetto legale ( pacta re- 
probata), od avevano gli altri effetti le- 
gali, tranne quello di produrre un'azione 
(pacta non reprobata). Ma siccome do- 
veva parere ingiusto che taluno acqui- 
stasse una cosa senza restare obbligato 
egli stesso , cosi invalse a poco a poco la 
massima, che Chi prestava qualche cosa ‘in 
virtù di ut» patto non riprovato potesse 
impetire l’sltro contraente per l’adempi- 
ipento della sua promessa, mediante una 
azione defluente dal contratto stesso. 

. In tal maniera la maggior parte dei 
patti assunsero la natura di contratti; ma 
siccome la loro diversità era sì grande , 
che non poterono essere iscritti nell’ albo 

faj Mriiler Jjk mm. prw. § Questi 

quattro con Frali» e quelli reali *i chiamano coalralli 
del Diritto delle Genti, fc. 5, fr. 7 pr. § I D. Il, 
Di pace. — fr. 1 § a D. XVlII, i De conir, 
t mt — fr. 5 D. I, t De just. et ime. 

(*) Gaji Imi. fi!, 89 — fr. I pr D. XUV, 7 
De obiti p* et épet. 

<0 $ I /«/• Il» l3 04). 


del Pretore colla rispettiva loro azione c 
formula del libello , così furono chiamati 
contratti innominati ( contractus innomi- 
nati) ( d ), nei quali la formula del petito 
veniva formata a norma del fatto della 
già seguita prestazione (nctio in factum), 
ejale formula veniva prescritta dal pre- 
tore al giudice , affinché questi potesse 
pronunziare, senza attenersi allo stretto di- 
ritto (actio praescriptis cerbi*). 

Quantunque in seguito parecchi di que- 
sti contratti abbiano acquistato un nome 
loro proprio ed una corrispondente azio- 
ne ( § 5 1 o , 5 1 1 e 5 1 3 ) , tuttavia noa 
mutarono essi per questo natura (e). 

TITOLO I. 

Dei contratti reali. 

A. Contratti reali nominati . 

§ 5©4. — I. Il Mutuo {a). 

Il contrailo di mutuo ( mutuum ) ha 
luogo quando vengono a taluno conse- 
gnate delle cose fungibili perchè ne possa 
disporre ad arbitrio, ma a condizione che, 
dopo un certo tempo, debba restituire al- 
trettanto della stessa specie c qualità ( b ). 
Anche la cosa che viene consegnata chia- 
masi mutuo nei fonti (<:). 

Le persone che intervengono in questo 
contralto sono quella che dà, ossia il cre- 
ditore (mutuo dans)j c quella che riceve, 
ossia il debitore ( mutuans ). 

(df) Non ammette tali con traili Gans Dia. III. IVfa 
veggMi fr. 2, fr. 3. fr. 4> I r * *5, fr. 19 pr., fr. 22 
D. XlX, 5 De pratscript. verb. — fr. 7 § I, 2 D. 
il, 14 De pad. — fr. 1 pr. D. XIX, 3 De aestim. 
Contro di lui Metto Polii* compose il suo Saggio di 
una giusta esposizione deila dottrina dei coniratti in * 
neminati, Heidelberg 1821. 

fr) C. F. G. Meistrr De in factum actionibus in 
Opusc. I, n. VII, p* 309"4l5 t J. C. F. Meistef 
Jus tom. prie. § 46l*C° B h* scelte Tigerstroem De 
judicibus apvd liomanns, Berolini 1826, p. 54* 

(a) D. Xlf, I. De rebus crediti* , si certum pefa- 
tur , et de condizione. — C. IV, De rebus aeiitis. 
— C. IV, 2 Si ctrfum pefafur. 

( b ) pr. /risi. Ili, 14 (IJ) Quibus modis re con - 
trah. oblig . fr. 2 pr. § 1,2, fr. 3 D. XII, l 
De reb. cred. Questo contratto, come lutti gU altri 
contratti reali, non si perfes’ona quindi che mediante 
la consegna della cosa, ed è quindi chiaro com* essi 
differiscano dai contratti preparatóri! che si compo- 
bo roi! semplice consento reciproco, come p. e. il pai» 

1 lo de mutuo dando, de cammodando e situili. 

(c) fr. 2 pr. § 1 D, XII» I*. 



I. A mutuo si danno cose fungibili, or- 
dinariamente danaro, ed alle volte anche 
altre cose fungibili , come vino , biade 
ec. (d). Se invece di danaro tu dato a 
qualcheduno, dietro sua ricerca, una cosa 
tangibile coll’intenzione eh 'esso la venda, 
e faccia uso del prezzo die ne ricaverà , 
il contratto di mutuo nasce solamente nel 
momento ch'egli vende la cosa , e ne ri- 
ceve il prezzo (e). 

II. Siccome, colla tradizione, se non si 
acquista il dominio della quantità, si ac- 
quista però quello della eosa consegna- 
ta (/); così non v'ha dubbio che un 
mutuo può essere dato solamente, da chi 
ha diritto di alienare (g). Perciò se fu 
dato da chi non era proprietario , o da 
ehi non avea diritto di alienare, può esso 
rivendicarsi , purché esistano ancora le 
cose consegnate. Se queste furono consu- 
mate da un possessore di mala fede , ha 
luogo l'azione ad exhibendum. Se poi 
furono consumate da un possessore di 
buona fede, o se ciò die fu dato venne 
usucapito , in tal caso nasce un’ obbliga- 
zione, ed una condictio ex mutuo (il). 

III. Il debitore deve restituire altret- 
tanto di quello ch'egli ha ricevuto , della 
stessa specie e bontà. U debitore, se così 
fu pattuito, può restituire anche di meno; 
ma non é costretto a restituire di più 
quand'anche ciò fossestalo convenuto (/); 
poiché il mutuo é -un contratto gratuito 
di stretto diritto (h) , e colla consegna di 

(d) (ir. Imi- Ut, 4 (l5) Quibus modis te con • 
trofie obfif, f. 

(f) fr. 1 1 pr. D. MI, I fr. jp pr. D. XIX, 
/» De piana, veri. --q. 8 C. IV, a Si eertum pei. 
È controverso, fra i Giureconsulti, se con quevii pas- 
si di legge s» possano combinare le parole del fr. 3 ^ 
pt. D.’XVlf, i Mandali . « Hit ar #iunentom esse..,, 
nihilo mofiis pecuniam ereditarti tee te pttiturum, » 
Confr. Gliidc Xfi. p. 6-IO. 

if) P f - § 2 HI* >4 (<£)•' — «.§ 2 . fr. 

l6 D. XH. i De reb. cred . cootbin. coi fr. al 3 § 
1 D. L, l(> De l'Ctb* si fin. Intorno I* opinione con- 
traria del Satruasio reggasi Gliick XII, § 780, p. 
26 - 32 . 

U) fr. « § 4 D. XII, I. — fr. p pr. D. XXVI, 
3 De auct. et comensu lui. 

(h) fr. li § 2, fr. 12, ir. l 3 «pr^fr. 13 § 1 B. 
XII, ). 

(0 fr. il § 1 D XU. I. — fr. 17 pr. D. II, 
1 \ De par!. 

(A) fr. 8 D. XX 2 in ijnilus comi. pian. Melile? 

s 478 . 
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una cosa non si può imporre un’òbbliga- 
zione maggiore del valore di ciò, che fu 
dato (l). 

Perciò per un mutuo non si devono 
neppur pagare interessi, tranne se fossero 
stati promessi mediante un’ apposita sti- 
pulazione (vedi per altro il § 545) , nel 
qual caso il mutuo acquista il nome e la 
natura di contratto feneratizio ( foe - 
mix ) (m). 

Se non può essere restituita una cosa 
della stessa specie c bontà , bisogna pre- 
stare il prezzo di stima (n). 

IV. La restituzione incombe al rice- 
vente, e se questi non può obbligarsi da 
sé solo, è d'uopo che vi consenta chi di 
ragione , o che il mutuo sia slato impie- 
gato a vantaggio dei ricevente (o). 

Il creditore ha l’azione di mutuo ( p ) , 
ovvero, siccome questo é un contralto ili 
stretto diritto (§ 569 ), la condictio certi 
ex mutuo (q). Per la natura del contrat- 
to non compete al debitore alcuna azione 
contro il creditóre; se questi dunque agì 
di mala fede col dare, p. e. monete false 
inveee di buone, il debitore servir si de- 
ve ili altre azioni, p. e. deH’rzcfm ex le- 
ge Aq nilia , ovvero de dolo (r). La cosa 
consegnala si può ripetere con una con- 
dictiOj se il ddiitore credeva di riceverla 
da un altro diverso da quello, da cui la 
ricere realmente; la quale azione dai piii 
moderni, seguendo il giureconsulto Con- : 
radi ■(.«), viene chiamata Condictio juven- 
tiana dall'autore del surriferito principio 
Giuvenzio Celso (< t ). 

17 pr. in Site B. Il, 4 

M fr. 33 ». Xtl. f . — fr. 58 g 2 D. XXXVI, 

1 A d lenaluuons. TrebtU. c. 1 , 3,7, C. IV, 

3z De trarr. 

(zi) fr. 52 T). KIT, t. 

( 0 ) Fr. .13 § I D. XII, De coni. mici. — fr. 4 
g 4 D. KI.lV, 4 tic doli mali rxcept. — fr. 5<j 
11 . XL1V, 7 De oblip. e! ai:. — Siov. 120 , cap. 
6 §3. 

(,) c. 5 C. VII, 35 Quii, non ohjic. tonti lernp. 
fraetcr. 

f p) pr. Ini! flt, 14 (T5) Quii. mod. re c'orctr. 
obliti — fr. 9 pr t( XII, 1 De rei. crei. 

(qSfallert II, g 3io al fine. 

( 5 ) J. L Onorarti De Ju.entiana condictione, Mar- 

W «774- 

(/)fr. 3 2 D. Xlf, t. ** Si et me et Titium mu- 
tuo m pecuniam rcfioveris, et ego mevm debitorem libi 
pr orniti fi e tu itipalatus sis, qaum pu?are. , 

eum Titii debitorem esu, an mihi qblìgarii? Subii - 
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$ 5o5. Dei senaloconsuìto 
Maccdoniano (a). 

Ai mutuo in danaro si riferisce il se* 
natoconsullo Maccdoniano, il quale è del 
tenore seguente: « Poiché Macedone, fra 
le altre cause dei suo delitto , derivanti 
dalla sua indole, addusse anche dei debi- 
ti, e siccome col dare a mutuo danaro 
senza sicurtà, molti spesso diedero agen- 
te depravata occasione di misfatti ; così 
fu concbiuso , che non venga accordala 
veruna azione o giudiziale petizione a chi 
avesse mutuato danaro ad un figlio di fa- 
miglia, e ciò neppure dopo la morte del 
padre, alla cui potestà era soggetto, affin- 
chè quelli che danno cattivo esempio fa- 
cendo usure, sappiano che colla bramata 
morte del padre non acquistano veruna 
azione i creditori del figlio di famiglia» (b). 
Ciò venne dal Senato prescritto , perchè 
sovente dei figli carichi di debiti, dopo di 
avere scialaquato il danaro preso a mu- 
tuo, tendevano insidie alla vita dei geni- 
tori (c). Qualunque creditore perciò, il 
quale insorga con un'azione per danaro 
mutuato ad un figlio di famiglia può ve- 
nire rispinto coll’ eccezione del senato- 
consulto Maccdoniano. Questa eccezione 
compete tanto al padre che al figlio; an- 
zi essa compete anche aglieredi del tiglio, 
ai suoi fideiussori e mandanti nel manda- 
to qualificato, tranne se questi avessero 
interceduto colla intenzione di fare una 
donazione (d). 

Tutti gli altri effetti giuridici, quali 
sarebbero l’ eccezioni , il diritto di com- 
pensazione ec. , restano in pieno vigore ; 

sto, ti qaidem nulLum nepotium mecum contr axìsli. Sai 
pròpiut est, ut obli nari le existinem, non quia pecu- 
nia ’m libi credidi (hoc enim, ahi soler eonsenlientes, 
feri noi i palesi ) ; sed quia pecunia mea, qua* ad le 
percenti, eam a Ir reddi bonurn et aequuat est. * 

(il) D. XIV, 6 . — C. IV, j 8 De stnatuscons. 
Macedoniano. 

(S) fr. 1 pr D. «od. 

(c> S 7 >» ioti. IV, 7 Quod rum eo, qui 
ia oliera poi al. e Tbeoptiil. Paraphras. ad hunc 
pmaqr. Coati, anche la seconda anta del § 7 di 
qtiect-'ffpera . 

ld) fr. 7 pr. g 1, 6, 7, IO — fr. <) g 3 D 
XtV, 6 — fr. 11 D. XLVI, I De fidejuss. Que- 
sl’ercrcioaf li può opporre inrhe, dopo pronuncia- 
ta la leateau, art coito delt'cietanoue, fr. 11. O 

XlV, C 


e perciò l’ obbligazione di un figlio di fami- 
glia è una obbligazione naturale (§45 ~) (e), 
ed egli non può ripetere ciò che avesse 
di già pagato; e lo stesso vale anche pel 
padre , s'egli avesse saldalo il debito av- 
vertitamente o per errore, ovvero se il fi- 
glio avesse ciò fallo pur per errore (f). 

Inseguito, il senaloconsuìto Macedo- 
niano venne esteso anche alle figlie (g), 
ed ai nipoti e pronipoti d'ambo i sessi (A), 
ma non mai ad altro mutuo die a quello 
in danaro, nè ad altri contratti , qualora 
non si avesse avuto in mira di deludere 
il Senatoconsulto , come se p. e. il credi- 
tore, sa pendo di non poter mutuare danaro 
ad un figlio di famiglia, gli avesse invece 
venduta qualche cosa , affinchè ritenga 
come mutuo il prezzo della medesima (<) 
locchè suolsi chiamare contractus mo- 
atrae, confr. § 48). 

Cessa il benefizio del senatoconsulto 
Macedoniano : 

I- riguardo al figlio : 

1. se egli ha un peculio militare (k), 
ovvero un peculio avventizio irregolare , 
nel qual caso, il benefizio legale non ha 
luogo per f importo del peculio (/) ; 

a. s’ egli si spacciò falsamente per pa- 
dre di famiglia, e se può venire provato 
che il creditore aveva buon fondamento 
di ritenerlo tale («) ; 

3. s’egli diventò poi padre di famiglia, 
e riconobbe espressamente o tacitamente 
il debito («). Si ritiene per una ricogni- 
zione dell’ intiero debito, s’ egli ne pagò 
una parte (0) ; che se diede pel mutuo 
in pegno una cosa , la ricognizione vale 
soltanto per l’ importo del pegno ( p ). 

(e) fr. q § 4. 5 , fr. io D. XtV. 6 . 

(/) fr. 7 § l5 D. «od. — li. 14 D. XII. I Dt 
teb. etti, 

(«) § 7 /«'• IV, 7. — fr. 9 S 2 D. XlV, 6. 

(A) § 7 / nst . cil. — fr. §4 D. XIV, 6. — c. 6 
$ i c. iv, 28. 

(l) fr. 3 § 3, fr. 7 pr. § 3 D. XIV, 6. 

( k ) fr. l § 3, fr. a D. «od. 

(•/) arg e. 8 pr. C. VI, 61 De boriti, quae Ub . 
— JXo*. 119. r»p. 1 § I. 

(m) c. I C. IV. 28. 

(a) 2. C. IV, 28. 

(o) fr. 7 § 16 D. haju« l!l. 

(pi ^ 9 P f - l>u jn« Ivi. » Sed si patte fami li ai 
fai lui rem pignori dedent, dietndum crii, senafus ton - 
suiti txcepliontns. ci denegandomi a*q»c ad pignori* 
quotiate*. » 
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11 . Tanto riguardo al padre che al fi- 
li 1 * 0 : . . 

i . se il figlio ottenne un mutuo in de- 
naro col consenso del padre , o se il pa- 
dre approvò in seguito il contratto (q) ; 

а. se il figlio viene pubblicamente ris- 
guardalo per padre di famiglia (/■) , ov- 
vero 

3 . se ha ricevuto un mutuo essendo 
soldato (s) ; 

4 - se il danaro fu impiegato in vantag- 
gio del padre (/) ; 

5 . se il mutuo deriva da un pupillo, o 
«la un minorenne ; poiché se i tutori o 
curatori vi hanno dato il loro assenso, ha 
luogo la restituzione in intiero ( § 664 )> 
e se il mutuo fu dato arbitrariamente dal 
pupillo o dal minorenne , allora essendo 
1 ' affare nullo in se stesso, il danaro si 
può rivendicare (u). 

Se un minorenne ha dato danaro a mu- 
tuo ad un altro minorenne , in tal caso è 
da preferirsi quello else lo consumò; tran- 
ne s’egli al tempo della contestazione di 
lite ne apparisce arricchito (o). Confr. 
§ I 06, III ; 

б . se un figlio di famiglia, minorenne, 
file abbia per altro compiuto almeno il 
decimo ottavo anno, prese a mutuo da- 
naro per riscattare un prigioniero, da cui 
egli fosse per ereditare per testamento o 
per legge (x). 

§ 5 o 6 . Del Comodato (a). 

Vi ha contratto di comodato , allorché 
si consegna ad alcuno una cosa ad uso 
gratuito per un tempo determinalo ( co- 
modatum ). 

Chi dà la cosa ad uso chiamasi como- 
dante (comodane), e chi la riceve como- 
datario (comodalarius). 

(?) (r. 7 § l 5 D. Iiujui tit. — e. 7 pr. C. 

*oi 

0 ) h. 3 pr. g 1 D. eoi. — ?. a C. e od. Coati. 
S 87. 

<») c. 7 § I C. «od. 

(/) fr. 7 g >2, i 3 , fr. 17 D eoi. — c. 3 C 
end. 

(«) Ir. 3 § 2 D. «od. — fr. 1 1 § 7 D. JV, 4 
J)t minor. 

(>•) fr. 34 pr. D. tV, 4 - 

(jr> No». 1 15 . c. 3 § | 3 . 

{ù) 1) XIII. 6 C<,nn, oda'i contro. — C IV, 
23 Vt commoJdlj. 
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Oggetto del contratto possono essere 
tanto le cose mobili, quanto le immobi- 
li (b), tanto le corporali, quanto le incor- 
porali (c). Soltanto le cose consumabili 
non possono essere, di regola, oggetto di 
comodato, fuorché se qualcheduno le pren- 
da solo per farne pompa o per mostrar- 
le (d). 

Sta nell’indole del comodato che l’uso 
della cosa venga concessa gratuitamen- 
te (e), ed in ciò esso si distingue dalla 
locazione (§ 5 a 6 ), c da un contratto in- 
nominato (§509). Anche il tempo dell’u- 
so dev’essere precisamente fissato, poiché 
altrimenti il contratto sarebbe un preca- 
rio ( § 5 1 3 ). 

I. Il comodatario non può far della 
cosa senooché 1’ uso accordatogli (_/"), c 
non può trasferirlo ad un terzo : chi agi- 
sce in opposizione a questi obblighi viene 
riguardato per ladro (g). Finito il tempo 
o 1’ uso, per cui la cosa fu comodala, il 
comodatario la deve restituire (A), e da 
quest’ obbligo ei non si può liberare nè 
coll’ eccezione che la cosa appartenga ad 
un terzo (i), nè con quella che apparten- 
ga a lui stesso (.le) ; a meno clic il terzo 
non avesse già provata la sua proprietà (/), 

0 che il comodatario stesso 1’ avesse 
acquistata, mediante traditio brevi ma- 
nte, ancora prima di conchiudere il como- 
dato (m), ovvero bensì dopo conchiuso il 
contratto, ma l’avesse avuta dal como- 

(t) fr. 1 g I D. XUt, 6. — fr. 17 D. XIX, 5 
De praescr. cerò. 

C^r) ar C . fr. 3, fr. >5 g 2 D. XLIlI, 26 De pecar. 
Solo le aaioai non si possono comodare. Glikk Xlll* 
p . ^28. 

(d) fr. 3 § 6, fr. 4 D. fiujus lit. — fr. 55 D. 
XLVI, 3 De solai. 

(e) § 2 Jnst. Ili, l4 (i 5) Quii. mod. re confrah. 
obh p. — fr. 5 § la D. XliL, 6 Cu vi mod- %el 

con fra. 

(/) S ^ 7 tasU l De obli fi , quae ex deli - 
cto nasc. — fr. lOpr. D. XI 11 6 

U> arg. fr. 54 (56) § l D XLVI1. 2 De furi. 

(h) fr. 2 pr Ò. XI I, 1 De rrb. cred. 

(i) fr. i5, fr. 16 D. XIII, 6 hojns lit. 

Ik) arg. C. i5 c. IV f 65 De locai, et conduci . — # 

Alcuni, come Wening II, § 166 noia 5 e MiibJen- 
bruth III, § 6^9 , ij. 8 Miro «l’avviso ebe questa 
disposizione valga soltanto pel contralto di locat one ; 
nva una tale opinione sembra stare in opposizione col 
fr. i5 D. XV I, 3 Depositi. 

(/) arg. fr. 3t g l D. XVI, 3. 

(/») fr. l5 l). cod. 
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tintile medesimo («). Il comodatario lia il 
diritto di ritenzione pei debiti concernenti 
la cosa (o). Al comodante compete Vactio 
comodali directa contro il comodatario, 
che non adempie i suoi obblighi. 

II. Il comodante non può rivocare l’u- 
so della cosa comodata prima del tempo, 
quantunque ne abbisognasse egli stesso, 
poiché « ad j avari quippe nos, non de- 
cipi beneficio, oportc.t » (/>). 

Se il comodatario ha fatto per la cosa 
coniodata delle spese straordinarie cd irn- 
modiclie, il comodante deve risarcii le ty); 
e se quest’ultimo dualmente acquistò il j 
prezzo della cosa perduta per colpa del 
comodatario, c poi anche la cosa in natu- 
ra, in 'al caso egli deve restituire o la co- 
sa, o il suo prezzo ricevuto dal comoda- 
tario (r). Non adempiendo il comodante 
a quest' obbligo, compete al comodatario 
J' aedo comodali contraria (s). 

§ 507. Del deposito (a). 

Il deposito ( depositimi ) è quel con- 
tralto reale, con cui viene consegnata a 
qualcheduno una cosa mobile (ò) (c) af- 
finchè egli la custodisca (d) gratuitamen- 

(*) ar 5 t. 0 . XXI. 3 De extept. rei eend. il 
Irnd. Om Ir. G. Thon nel Giorn. del Dir. e Proc. t. 
I. 3 , p. 470-480 intorno .ir importiti»! ed estro, 
«ione dell» c. z 5 C. IV, 65 . 

<») fr. >5 § 2, fr 59 D. XLVri, 2 De furto. 
Non ti oppone la c. alt. C. IV, 23 « Praetextu de- 
biti restituito commodì non probabilità recusolur , >' 
pnirtsè questo Cestiturone parta di un debile thè non 
sta in connessione colla cosa comodata. 

(р) fr. »7 § 3 D. XIII, 6 Non osta la c. 3 C 
IV, 65 De locai, cond., poiché ta medesima non si 
può estendere per analogia at comodalo. Giuri XIII, 

p. 446-448. ‘ ■ , 

(?) fr. 18 § 2 0 . XIU. 6. 

(r) fr. 17 § 5 D. eod. 

(J) fr. 17 § l D-. eod*. Noo facciamo «tensione 
nè qui nè «>cgji altri contralti del caso e della colpa, 
avendone già trattato nei principi» generali § 362- 
468, ai quali quindi ci irchiamiamo. 

(*) 0 . XVI, 3 — t. IV, 34 Depositi rei, 
cantra. 

li) fr. 1 pr. D. XVI, 3 .- « Drpositum est. quod 
custodtcudutn aliati datum est, dictum ex eo, quod 
ponitur. ». Partano di cose mobili anche gli altri 
passi clic trattano del deposito. 

(с) § 3 hot. Ili, 14 05) 

(d) fr. I § 8. 9 0 , hujus Iti. Non cangia però 
natura it deposito se fu dalo qualche cosa non come 
cosrespetliéo per la custodia, ma soto per rimunera- 
none, fr. 2 § 24 D. XLV 1 I, 8 Vi bonor. tapi. 


tc (e). Chi consegna la cosa chiamasi 
deponente ( deponens ), e chi la riceve 
depositario ( depositatila ). 

I. 11 depositario deve : 

1. custodire la cosa depositata, ma egli 
può anche affidarne, in buona fede, la 
custodia ad un terzo 5 che se questo ab- 
bia cagionato un danno alla cosa, deve 
quello cedere la sua azione al deponen- 
te (/)• 

Il depositario non può adoperare la co- 
sa, c se 1' adopera senza assenso del de- 
ponente, si Vende colpevole di furto (g), 
Ma se gli venne conceduto l' uso della 
cosa, allora vi ha un deposito irregolare 
( depositimi irregularc ), per cui l’affa- 
re, quantunque resti nell’ essenziale un de- 
posito, tuttavia, secondo la diversità del- 
1’ uso e della cosa, si approssima al co- 
modato, o al mutuo, o alla locazione, o 
ad un contratto innominato (/i). 

Se fu consegnata al depositario una 
cosa fungibile colla condizione ch'egli 
restituisca altrettanto dello stesso genere 
e qualità ( il che s'intende anche tacita- 
mente, se fu depositato del danaro disug- 
gellato) (i), in tal caso passa nel deposita- 
rio tanto la proprietà, quanto il pericolo- 
delia cosa depositata; ma siccome l'affa- 
re non viene perciò commutato intiera- 
mente in vn mutuo, così il deponente si 
può stipulare interessi, ed esigerli median- 
te 1’ aedo depositi dirccta ( k ). 

Se fu concesso al depositario f’ uso dt 
una cosa fungibile fin dal primo istante 
che fu depositata, la proprietà ed il peri- 
colo passano in lui solo dal momento 
ch'egli incomincia a farne uso (I). Ma se 
il deponente soltanto, dopo conchiuso il 
contratto di deposito, accordò al deposi- 
tario, sopra sua inchiesta, l’uso di una* 

(a) § 3 Insl. I ; (iti) Quib. mod. re coni. obi . — 
fr. 1 g 12 . i3 D Xvr, 3. 

(/) fr. Hi 0. eod. 

(*) fr. 29 pr D. roti. — § 6 Inst. IV, 1 De 
obtip. qvoe ex delia, - -e. 3 C. IV, 34 hujw liti 

(A) atg. fr. 1 g 9 D. XVI, 3 hujus lil. Nruslelel ' 
Teliamo il deposito - irrtgohnc nelle Diso. giux. di 
Dir. rim. di NeuUetel e Zimmcrtl. n. 1. 

(a) fr. 3 r 0. XtX, 2 inetti. 

(A) fr. 24. fr. 25 § r. 26 § 1 D. hoju» tir. 

</) 5 fr 10 D XII, r De rei. crede — fr § r 
34 0 . hujus Ut. 
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tosa fungibile, allora passa tosto in questo 
tanto la proprietà quanto il rishio della 
cosa depositata, ed esso può venir impe- 
lilo, non solo coll' actio depositi , ma e- 
ziandio coll’ actio ex mutuo (m). 

. a. 11 depositario deve sempre restitui- 
re la cosa depositata ad ogni inchiesta del 
deponente, quantunque fosse stato stakil i to 
un dato tempo, e questo non fosse pe- 
rmeo trascorso ; poiché si ritiene che il 
tempo sia stato posto a solo favore del 
deponente ( n ). 

L’obbligo della restituzione è così rigo- 
roso, che non ha luogo nè la compensazio- 
ne (o), nè il diritto di ritenzione (ji), nè 
l’ eccezione che la proprietà della cosa 
competa al depositario, ovvero ad un ter- 
zo (q), e che se i depositarli sono più di 
uno, la loro responsabilità è solidaria (r). 

È notabile che, se fu depositata una 
cosa nel momento di un tumulto, di un 
incendio, di ruma o di un naufragio (.de- 
positarli miserabile ), e se il depositario 
nega di averla ricevuta, in tal caso ha 
luogo un’ azione pel rimborso del doppio 
Valore della cosa depositata (a). 

Al deponente compete contro il depo- 
sitario V actio depositi dirsela , il cui 
effetto consiste specialmente in ciò, che 
•quest’ ultimo, se viene condannato per 
dolo per colpa lata, cade nella pena d'in- 
famia co c s 67, d ). 

li. Il deponente è obbligato in pagare 
tutte le spese necessarie fatte dal deposi- 
tario per la cosa depositata (u), e quelle 
altresì eh’ egli dovette fare per restituir- 


(*) fr. 9 §9 D. XII, 1. — fr 34 pr. D. XVII, 
1 Mandali. — fr. 2.9 § « D. XVI, 3 . Kaufraaon 
£ io parli di opinione diceria ; la nostra sembra però 
'pii consentanea alia Legge. 

(») fr. ! § 22 , 45, 46 D. Ittijui tit. — c. li or, 
C. IV, 34 hujus tit. 

(a) § 3 o fnst. IV, 6 Ve cui. — c. JX pr. C. 

kujos (il c. 14 § 1 C. IV, 3 i j De computa. 

0 >)c. 11 pe. C. IV. 34. 

(g) c. 1 1 pr. C. eod. — No». 88 c. I. Veggaosi 
T «««ioni di questo principio al § 5 o 6 note l, m, n. 
(r)lr 1 § 43 D. XVI. 3 . 

(J> Cr. 1 § I -4 fr- 18 D. eod. — § 26 luti. IV, 
€ De ait- 
iti c. «o C. IV, 34. — fr. 1 D. IH, a De Ut, 
qui noi. infarn. 

(*) fc. 23 D. XVI, 3 . 


la (v) ; per tali spese compete al deposita- 
rio 1’ actio depositi contraria (x). 

§ 5o8. Della Sequestrazione (a). 


Una specie di deposito è la sequestra- 
zione ( sequestrum, sequestralo ), quan- 
do cioè concorrano tutù i requisiti neces- 
sari! pel deposito. Per sequestrazione 
s’ intende quell’ atto con cui, 0 per volon- 
tà del contraente o per decreto giudiziale, 
viene affidata a qualcheduno la custodia 
di una cosa onde assicurare un diritto ( b ). 

La prima si appella sequestrazione 
volontaria , e la seconda necessaria (c). 

La sequestrazione ha luogo soltanto per 
sicurezza di un diritto, quando senza di 
essa vi sarebbe pericolo di perderlo (dy 
Non è però necessario che 1' oggetto da 
affidarsi al sequestratane sia contenzioso, 
poiché le Leggi stesse prescrivono la se- 
questrazione della dote di una moglie de- 
mente fino alla di lei guarigione o morte, 
quando il marito comincia a dissiparla (e), 
nel qual caso non si può dir certamente 
che P oggetto sia contenzioso. 

Nelle pretese pecuniarie non ha mai 
luogo una sequestrazione ( /). 

Cessato il motivo per cui fu posta sotto 
sequestrazione una cosa, devesi la mede- 
sima restituire al suo proprietario, il qua- 
le si può valere contro il sequeslratario 
dell’ actio depositi sequestrarla directa, 
se per volontà dei contraenti venne al me- 
desimo trasferita soltanto la custodi, gra- 
tuita (g ) : che se la custodia non è gratui- 
ta, 0 se oltre la custodia gli venne 1 affidata 
anche l’amministrazione, allora U seque- 


le) fr. 12 pr D. eod. , 

(2) fr. 5 pr. D. eoi. 

(•1) A. F. Trendelenbnrg. Dia. de seguisti aliene 
acca: alias dcftnienda, Còno*. 1775. 

(ò) fr. 5 § I, Cr. 6 , fr. 17 D. XVI, 3 Depositi. 
— fr. 1 10 O. L, 16 De s'ui. tigss. Del resto, è 
notabile clic pei fonti ai fa olendone anche della sa- 
quei trilione di penose, tir. 3 § 6 13. XL11I, 3o 
Ve iitei. eakib. . . , 

(f) fr. 7 in tee D. Il, 8 Qui iatisd. (Og. -- fr 
1 § 3 7 , fr. 5 io fine D. XVI, 3 . — fr. 32 § 8 D. 
XXtV, 3 Salsa, man. 

W) fr. 21 § 3 D. XJLlX, 1 De apptli. — c. 5 C. 
VIE, 65 Qmsr. appetì, non recip. 

(e) fr. 22 § 8 D. XXIV, 3 Salai, mah. 
tf) c. un. O. IV, 4 De prohit. teguesp. pu. 

(pi fr. 5,3 1, fr. t2 § 2 D. XVI, 3 . — c. 5 C. 
IV. 34. 
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strattone non è pii in alcun modo un de- 
posito, ma secondo la diversità delle cir- 
costante, è un ihandato, o una locazione, 
o un contratto innominato (A). 

B. Contratti reali innominati. 

J 5 og. Natura dei contratti reali 
innominati (a), 

Il giureconsulto Paolo (6) riduce i con- 
tratti reali innominati alle seguenti quat- 
tro classi : do, ut des j do, utjacias j 
Jacio, ut des ; facto, utjacias : i quali 
p*F altro, unendosi insieme più classi, 
possono moltiplicarsi in varie maniere. 

Chi pagò ciò che doveva in forza di un 
patto non riprovato, può impetire l’ altro 
ponfraentp cojl’ actio in factum o prae- 
scriptis vcrbis. affinchè anch’esso man- 
tenga la sua promessa, o presti f id quod 
interest (c) (§ 5 o 3 );ma se taluno, in forza 
di un contratto innominato, abbia già da- 
to qualche cosa, mentre 1’ altro contraen- 
te non ha peranco adempito al proprio 
obbligo, esso può liberamente pentirsi, 
può cioè recedere dal contratto, e ripete- 
re ciò «'he diede mediante la condictio 
pausa data, causa non sequuta (d) ; nel 
che bisogna tuttavia distinguere se il re- 
cesso sia seguito per un motivo legittimo, 
pppure per puro capriccio (e). 

I motivi per cui chi prestò qualche co- 
sa il) dipendenza (Ji un contratto innomi- 


(A) fr. 9 8 3 D. IV, 3 Dt dolo malo. Trilleremo 
eri contratto di pegno. eh’ è pure oo contralto leale, 
al § 628 laddove si esporranno i animiti d’ aisicu- 
raaione. 

(a) D. XIX, 5 De praescr. mi. — C. IV, 64 
De 'ttum pernmtatione et praescriptis eertis. — Vedi 
(a nota d del g 5 o 3 , 

(A) (1. 5 pr. D. XIX, 5 coafr. C. Reichetm Sag- 
gio di una dimostrazione, che i romani non conosce. 

, ano che due specie di contratti innoasinati : do, ni 
dai, e do, ut facies, Halle 1800. 

(r) U. 2, 0 . 3 . fr. 7, fr. 22 D. eod. 

(d) Sono di pn’allra opinione Gans nel Diritto del- 
le obbligazioni sCnj- 21 3 (intorno la dottrina fenolo 
sa dei contratti innominati e il jna poenitendi) ef G 
■yviphltf nella atra Docilità de condictionc causa 
data, cstusa non sequuta in contracliins innominaiis, 
isf proef. p. IX teq. • C. II). Veggasi però Meno 
Pòhts, p. 73 -io 5, e gli Annali lettirari di Heidel- 
fcerga 1821, p. 72-74. — Confi. I p»»*i «-'tali nette 
pota efghik. 

(e) Tale diitinskme è fondala net fr. 3 § 2. fi. 5 
pr- § i,a.D. 3 fu ,4 De coni, cassi» data, causa 
tua sequoia. 


nato, può dal medesimo recedere, sono i 
seguenti •. 

1 . che il debitore sia in mora, o ricu- 
si ostinatamente il promesso correspetti- 
vo (/) ; 

2. che il debitore non adempia come 
dovrebbe il proprio obbligo (g) 5 

ì. che per sua colpa non venga presta- 
to il correspettivo (A) ; 

4. che per un errore scusabile la pre- 
stazione del correspettivo fosse impossibi- 
le fin dal momento che fu conchiuso il 
contratto (i). 

Ma anche senza simili motivi chi ha 
data qualche cosa può arbitrariamente 
recedere dal contratto, finché l’altra parte 
non prestò alcun correspettivo (A). 

Se poi nessuno dei contraenti non sod- 
disfece al contratto, in tal caso possono 
imendue recedere : locchè ha luogo non 
solo nei patti preparatorii ai contratti in- 
nominati, ma benanche nei patti prepara- 
torii ai contratti reali nominati ( l ). 

La differenza principale del recesso dal 
contratto per un motivo legittimo da quel- 
lo per mero capriccio, consiste in ciò, che 
nel secondo 1’ ac<juirente, s’ egli in causa 
del contratto abbia fatto delle spese, o 
risentito danno, deevenir risarcito; ciò 
che non ha luogo se il recesso seguì per 
un motivo legittimo (ni). 

Non vi ha diritto di recedere : 

1 . per la natura stessa della cosa, se 
la prestazione consisteva in un azione, 

in fr. 52 . fr. 65 § 4 o. Xlt, 6 De condici, in- 
dei. — fr. 5 è 1, 2 D XIX, 5 . — c. 2, 6, 8 C. 
IV, 6 De condict. ob caos. dal. 

(g, fr. 16 D. XII, 4. — C. 1 c. IV, 64 De rer. 

ptrmul. 

(A) fr. 3 g 3 , fr. 5 g 4 » XII, 4. - c. IO. 1 1 

C. IV, 6 . Ori il debitore fosse strio impedito di 
soddisfsre al ino obbligo dal ceso fortuito, l’altro cois- 
traeoie oon può più ripetere per un motivo legittimo 
la cosa da Ini consegnala, fr. 3 § 3 D. Xll, 4 - 
c. IO C. IV, 6 . ma ha tillavia il ;ns poenitendi, e 
può quindi recedere dal coiilralto.fr. 5 pr. D. Xll, 4 * 
(0 fr. 3 § 5 D. XII. 4. 

(A) fr. 1 pr., fr. 3 § 2 . 3 , fr. 5 pr. § I, 2 D. 
Xll, 4 condict. causa data. 

(I) fr 3 o D. XI I, I De rei. cred. — fr 4 B. 
XX, 3 Quae res pipa- — fo n P' XX . 4 

potior. iti pign. Ciò risolta già dal riflesso che da tali 
contratti non sorge asìonc di sorta, e che noo è con- 
cepibile alato altro messo per far vglete il dilitio 
pT©*eni«nle dai raede»i«»- 

(ut) fi. 5 pi. S a. 4 D ' 
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poiché, se questa è seguita, non si può 
più distruggere (n) ; ad eccezione dei caso 
che sia stato rimesso un credito, la di cui 
restituzione si può sempre chiedere, se 
l'altro non prestò quanto doveva (o); 

a. nelle transazioni, poiché in queste 
non si può ripetere il già dato (p ). 

Vi sono alcuni contratti innominati 
che nei tempi recenti acquistarono un no- 
me speciale ( § 5o3 in (ine ), fra cui si 
annoverano il contralto estimatorio, la 
permuta, il contralto di suffragio, ed il 
precario. 

§ 5 1 o. Del contratto estimatorio (a). 

II contralto estimatorio ( contractus 
aesiimatorius ) é un contralto reale in- 
nominato, con cui si dà a qualcheduno, 
previa stima, una cosa affinché egli la 
venda, e ne paghi il prezzo di stima, ov- 
vero restituisca la cosa in natura ( 6 ). Da 
questa obbligazione al>eroativa di chi ri- 
ceve la cosa apparisce ch’egli non diventa 
proprietario della cosa consegnata e che 
perciò non sottostà neppure al danno ac- 
cidentale, Iranne’ s’ egli avesse precisa- 
mente promesso di prestare il prezzo di 
stima, ovvero provocato e pregato l'altro 
contraente a fare il contratto (c). 

Chi s' incaricò della vendita deve pa- 
gare soltanto il prezzo fissato, benché 
acquistasse forse di più (rf), e può inoltre 
domandare anche la promessa merce- 
de (e). 

L’ azione che nasce da questo contrat- 
to é 1 ’ actio praescriptis verbi* aestima- 
toria, che compete ad ambedue i contra- 
enti (J ). 

(a) fr. 1 2 § J D. XLIX, 1 5 Di capti» . et pasti. 
(a) fr. 4 D. XII, 4. 

(pi c. 6, c. 33 C. Il, 4 De transact . 

(a) D. XIX, 3 De aestimatone. 

(i) fr. 1 D eod. 

U) fr. 17 § I D. XIX, 5 De praescrìpt. reti. 
Non otta il fr. 1 g I D. XIX, 3. poiché quel frani - 
incoio deve spiegarci nel senso del fr. 5 g 3 D. X1H, 
1 Commodati. Vedi Pdhls p. 4.9 
(d) fr. 1 g s D. XIX. 3. Non osta il fr. ]3 pr. 
I). XIX, 5 De praesaipl. veri. — De Cocctjl dui 
cir. contro ». Ut. de aestimat. g 21. 

(<) fr 2 D. XIX, 3. 

(/) fr. I. fr. 2 D. eod. 
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§ 5i 1. Della permuta (a). 

La permuta ( permutatio ) é quel con- 
tralto reale innomirfato, con cui taluno 
trasferisce in un altro la proprietà di una 
sua cosa per un' altra (b). La permuta dif- 
ferisce dalla compra-vendita in ciò che 
segue : 

1 . nella permuta vien data una cosa 
per un' altra cosa, e non per danaro con- 
tante (c) j 

2 . chi dà una cosa in permuta, ne dé- 
v’ essere effettivo proprietario (d) ; 

3. il dominio della medesima passa 
immediatamente, all’ atto della consegni 
in quello che la riceve, quand’anche que- 
sti non avesse peraheo soddisfatto al suo 
obbligo (e); 

4- nella permuta si può pentirsi, ossia 
recedere ( f). 

Tuttavia è da osservare che la permu- 
ta assume la natura di una compera, se 
la cosa é tale, che venga ordinariamente 
venduta, e se chi la riceve dia un' altra 
cosa invece del prezzo, poiché in questo 
caso la proprietà della cosa consegnala 
non passa necessariamente in chi la rice- 
ve, nè ha luogo il diritto di recesso (g). 

§ 5 1 a. Del contralto di suffragio (a). 

Il contratto di suffragio ( contractus 
suffragii) è quell'-, con cui si dà a talu- 
no una cosa per la quale il ricevente pro- 
mette la sua intercessione presso il princi- 
pe. Tale contratto è valido ( b ), purché 
non sia stalo fatto per ottenere qualche 
pubblico impiego (c), o qualche altra co- 
la) D. XIX, 4 De renna permuta! ione — C. IV, 
64 De rerum permut. et praescr. verbo 

(£) § 28 Inst. IV, 6 De action. — fr. i g 2 D. 
hujui til. — c. 2 C. hujui til. 

(r) § 2 Inst. Ili, i3 (a^) De emt. veni. — (r. 5 
§ I D. XIX, 5 De praescr. verb. 

(i) fr. 1 pr. § 3 D. XIX, 4 hujai t»l. § 3. * /- 
dengue Pedius ait, ulienam rem dantem nullam con - 
Uaher e permutationem •*. 

(e) c. 4 C. IV, 64 hojm lil. 

(/) fr. i § 4D. hujui lìì. — fr. 5 § l D.XIX, 
5 De praescr. verb. — c. l, 4. 5 , 7 C. hoju» lif. 

(/?) c. t C. IV, 64 «od. e Hlarexoll od Gior. del 
Dir. e Proc. e. t. 3, p 4^2. 

(*) C. IV, 3 De suffragio. 

<$) c. un C. eod. 

(r) tfor. 8, c. I, c. 7. 
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sa Che l’altro contraente debba già. pre- 
stare per obbligo d’ officio (d). 

§ 5 s 3. Del precario ( a ). 

11 precario [precariun i) è un contratto 
reale innominato (b), con cui si concede 
a qualcheduno l’uso gratuito di una cosa 
revocabile a piacere dicbil’hactmcesso (c). 

Questo contralto deriva dal Diritto delle 
genti, e differisce dalla donazione in ciò, 
che il donante non ripete più la cosa do- 
nata, e chi all’ incontro concesse un pre- 
cario si riserva di poter ripetere a piacere 
la cosa. Il precario ha sintiglianza col co- 
modato; poiché anche il comodante non 
Vuole trasferire la proprietà, ma soltanto 
l’uso della cosa comodata (d). 

11 nome di precario deriva dalla circo- 
stanza, che questo contratto viene conchiu- 
so per lo più (e), sebbene non necessaria- 
mente ( f ), dietro preghiera di quello che 
desidera di avere l'uso di una cosa. 

Siccome poi in origine esso aveva luogo 
soltanto fra il padrone ed il suo liberto, 
così non competeva in base al medesimo, 
alcun’azione secondo il Diritto civile (g), 

(d) Not. i6i. — c. 6 C. IX, 27 Ad leg. Jul. 
repet. — Confr. Potili p. 4 2-4 7 - 

(a) D. XLIU, 26 Di precotto. 

(b) Ir. 23 D. L. 17 De reg jur. coofr. col fr. 2 
§ 2 e fr. 19 § 2 D. XLIU, 26. Vani aerinoti pon- 
gono il precario fra i contraili innominati, coma p. e. 
Langsdùrf Intorno i patti ei i contratti , nel Mag. c. 
di Hago I. Altri lo riignardaao, come Mackeldey e- 
diaioae 7. ma § \ 38 , por «1 contratto pretorio. Co- 
lacelo nel fr. 23 D. De etg. par. lo ritiene per 01 
quali-contratto, Hasse nella sua Culpa secando il 
Dir . rom. § 96. a. 1 per un atto peculiare di libe- 
rtini. Savigoy nel tuo Dir. del possesso § l\S, p. 509 
della 5 .la edia. è d'avviso, che l'obbligo di chi rrce- 
vc il precario abbia il tuo fondamento io un delitto, 
mentre qeello scrittore, sotto il nomedi contralto , che 
s’incontra nel fr. 23 D, L, 17 comprende qualsiasi 
obbligatidne da qualunque titolo essa detiri. A noi 
sembra pero che sotto uuu tale denominaztoae non si 
pnsn Intendere che un contralto in senso stretto, op- 
pure un quasi-contrallo, e dò per le parole susse- 
guenti di quel frammento.- » Serriate ita , nisi quii 
nominatim conventi , rei plus rei minus, in singulti 
coatraclibns; tram hoc servabilur , quod initio conte • 
itti (legem entin conlractui dedii). 

(r) fr. I pr. D. hujus tit. 

(d) fr. 1 g 1, 2, 3 D. eod. 

(e) fr. 1 pr., fr. 2 § 3 D. eod. 

(/) fr. 4 S 4 e0 ^ - Recepì, setti. V, 6 

S H- 

(g) fr. 14 D. eod. Intorno l'orìgine del precario 
reggasi 6iviguy p. 5 l 4 


ma furono i pretori che introdussero 1* in- 
terdetto de precario per ripetere, da éht 
la ricevette la cosa, se he ricusasse la re-* 
Stituzione ( h ) ; e tale interdetto può ve- 
nire intentato pel corso di trent’anni dal- 
1’ epoca della negata restituzione contro 
quello a cui fu data la cosa, o contro 1 suoi 
eredi (t). 

In seguito quando il precario, per opera 
dei Giurisperiti, fù esteso anche ad altre 
persone, esso assunse la natura di un con- 
tratto innominato, ed ora produce an' (telici 
praescriptis verbis (k). 

TITOLO n. 

Dei contratti verbali. » 

§ 5 1 4- datura dei contratti verbali (ci). 

Contratti verbali ( verborum obli gallo- 
ne*, contractus verbale s ) dieonsi quei 
contratti, l’ efficacia dei quali nasce dalia 
forma vocale con cui vengono conchiusi. 
Agli antichi Romani erano familiari tre 
sorte di obbligazioni verbali : la solenne 
promessa della dote ( solemnis doti* di- 
ctio ), la promessa fatta con giuramento 
da un liberto di prestar servigi ( promi * - 
sio operarum a liberto sub jurejurando 
facta, e la stipulazione { b )'. Nel Diritto 
nuovo restò soltanto quest’ ultima. 

§ 5 1 5. La stipulazione (a). 

La slipidenione e un contratto verbale 
di stretto Diritto, con cui rispondendo 
sull’istante ed a proposito ad una doman- 
ti) fr. 2 pr. § 1 D. eod. - Cum piccano ali quii 
datar , sì conventi , ut in Calendas Julius precario pos- 
sidcat , numquid exerptione adjuvandus est, ne onte 
ei possmio auferatur l Sed nulla vis et hujus conveu- 
tionis, ut rem alicnam domino invilo retinere licial. » 
fr. I 2 pr. D. (Oli. 

(l) fr 8 § 7, 8 D. tod. 

(A) fr. 2 § 2. fr. 19 § 2 D. bojoa Ir». 

(o) Inst. Ili, i 5 (l 6 ) De veti, oblig. — D. XLV, 
I De veeb. oblig. — C. Vili, 38 De conti, et corn- 
asti. stip. — Gaji III, § 92-127» 

(A) Giin!li er § io 32 . — Meislet § 5 ll. 

(a) C. F. Mohlertbiuch Comm. hìst. jurid. de ve- 
ra origine, genuina vi oc indole stip », Manhem. 1 8 o 5 . 
C. Garsayoski Disi. htit. jurid de origine stip., Vra- 
I biavi e 1821. — W. A. Matiejowski Excursus ad 
Pugna ti tntid. lib. X, V. 74 « tegg., itesi disqui. 
silio de origine stìpulatiouis , Vanov. 1827, Cari 
W iite fece l'analisi di questa Diti, nel ixiorn. erti. 
di Tobinga IV, 3 , p 335 . 
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da, ti promette di dare o prestar qualche 
cosa. Il nome di questo contratto deriva 
da stipulum, che presso gli antichi signi- 
ficava qualche cosa di consistente e pro- 
cedeva forse da stipe* (ceppo) ( b ). 

Chi domanda, e si fa promettere qual- 
che cosa, appellasi stipulante o stipula- 
ta re, e chi promette chiamasi prominen- 
te ( spondcn s vel promissor). La doman- 
da e li risposta devono poi essere corris- 
pondenti, e seguire sull' istante 1’ una al- 
l'altra. Anticamente erano prescritte, nel- 
la maggior parte delle stipulazioni, certe 
solennità, di cui Giustiniano ce ne tras- 
mise sei (c). Ma l' impera tor Leone abolì 
le forinole vocali, ed ordinò che bastasse 
la concorde volontà d’ ambe le parti- in 
qualunque maniera poi fosse espressa (d). 

Ogni stipulazione dunque, secondo il 
Diritto novissimo, si compie con una do- 
manda, e con una risposta ad essa cor- 
rispondente (e) ed immediata {f) (g): le 
parti devono inoltre essere personalmen- 
te presenti (A), e non essere «è sorde nè 
mute («). 

Le stipulazioni, presso i Romani, erano 
tanto più frequenti, quanti più erano i con- 
tralti che non producevano azione; locchè 

(b) pr. Inst. Ili, l 5 ( j 6) De twb. oblifi. Isiiforo 
Ispalnase dà la seguente «plagiatone della stipularlo- 
re : - stipulatili dieta a stipula : V eterei tnim, quan- 
do ubi aliquid promittebant, stipulam /ronfiente! te- 
eubant , gnorri iterum junfientes sponsiones inai apno- 
scebani. » Maciojewski i il iene, che la voce stipula- 
tili provenga dal denaro coniato (stipi) ; poiché con 
està si conchiudeva un contrailo di mulla pel caso che 
il prominente mancasse alla sua promessa. Noi conve- 
niamo d'altronde perfellamente netl'ossecvaaioue di 
questo autore, che la alipulatinne dei Romani (legga- 
si la erigiae dal Diritto delle Genti, e ch'orsa abbia 
poi ricevalo dal Diritto civile uoa forma e oalura sua 
propria. 

(c) § I lrut. eod. « In hoc re olim taira certa 
tradita fuerunt , sponde r ? spondeo ; pronrittis ? pr /inul- 
to ; fidepro mirti i ? fidepr omino p fidejubes 7 fidejubeo ; 
datisi dato i facies 7 / aciam; » Confr. Gaji Inst . 
Ili, g 3 col fr. 1 § 2 D. XLV, I. — Map. eie. di 
Hugo I, p. 9$, 95 e 180. 

(d) c. 10 C. Vili, 38 . — § I infine Inst. IH. 
|5 (16). 

(e) § 5 Inst. Ili, 19 (20) De inulti, slip. — Ir. 

5 2 § 2 D. XLIV, 7 De obli fiat, et act. — fr. 1 
§ 3 D XLV, 1 De eerb. obli fi- 
li) Ir I § I, Ir. l 3 j pr. D XLV, I. 

Ifi) fi. 5 § 1 D. eod. 

(h) § 12 Inst. IH, |g (20). 

M S 7 hot- eod. 
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per altro non Vuol dire che la stipulali»- 
ne non si usasse anche in contratti pro- 
ducenti azione (A). 

Una stipulazione a cui mancano i requi- 
siti di un contratto in genere o di una sti- 
pulazione, è invalida ( stipulatici inuti- 
li s) (/), p. e. se venne fatta per via di 
lettere 0 di messaggio. 

La stipulazione è necessaria, o volonta- 
ria. Questa dipende dalla libera volontà 
dei contraenti (m); quella è pretoriana , 
se il pretore la ordina d’ oflicio, come la 
cautio damai infecti (§616); è giudi- 
ziale, se viene ordinata dal giudice infe- 
riore, come la cautio de doloj è comune , 
se può aver luogo tanto per ordine del 
pretore quanto del giudice, come la cau- 
zione che le cose del pupillo resteranno 
illese (11). 

Finalmente, la stipulazione è certa, se 
vien promessa una cosa determinata indi- 
vidualmente ovvero una quantità ; ed in- 
certa, se vien promesso un genere ovvero 
un fatto (o). Dalla prima nasce la condi- 
ctio certi, e dalla seconda Yaclio ex sti- 
pulati t (p). 

TITOLO III. 

Dei contratti letterali (a). 

§ 5 1 6. Contralti letterali del 
Diritto antico. 

Il contratto letterale ( contractuslitcra - 
lis nominum) degli antichi Romani ebbe 
la sua origine dalla consuetudine dei pa- 
dri di famiglia di tenere libri (Ventrata ed 

(Il § 3 Inst. HI, 18 (19) De dins. slip. — c. 
37 C. il, 3 De pactis. 

(/) Inst. Ili, 19 (20) De inulìl. stip. 

(m) In forme di slipulaaiooe si contraevano d’ordi- 
nario le ohhligationi correrli (g 4 5 9 • pr. Ina. HI, 
16 (17) Dn duob. rei. stipai, et promilt ), le contie- 
ni, e U fidejuasioni § 623. 

(11) § 1-4 Inst. Ili, 18 (19) De dieis. stip. 

(0) fr. 68, fr. 7 4, fr. 75 D. XLV, 1 De 1 oboe, 
oblifi. 

(p) pr. Inst. HI, |5 (16). — fr. 9 pr., fr. 24 
D. XII, I Di reb. crei. 

(a) Gaji Inst. Ili, § 128-134. — Th-ophil. Po- 
raphr. ad § un. Inst. Iti, 21 (22) De IH. oblifi. — 
L. Almvnding-n intorno allo mai delle flationes do- 
mesticar dei Romani, nel Mattar, di Grolman II. p. 
178- 182 e 213 - 221 - — Unterholaner suU’oraaio- 
ne di Cicerone Pio floscio, nel Gior. di Griurispru- 
d inics storico I, p. 2^8. — Savi gii) Sol controllo 
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uscita ( b); poiché chi faceva registrare un 
«•edito nel libro d’uscita di un altro, se ne 
costituiva con ciò ( litteris ) debitore ; e quin- 
di nacque il contratto letterale per mezzo 
della inscrizione del credito (c), c ciò in dop- 
pia guisa, o colla trascrizione di una cosa ad 
una persona, o di una persona ad un altra. 
La prima maniera avea luogo se veniva 
scritto nel libro d'uscita ciò che qualche- 
duno doveva in dipendenza di un contrat- 
to di compra-vendita, di locazione o di 
società ; la seconda poi avea lnogo se ciò 
che mi doveva, p. e. Tizio, veniva inscrit- 
to al nome di un’ altra persona da Tizio 
dele°ata (d). Secondo questa definizione 
di Cajo, P obbligazione letterale non era 
altro che una specie di novazione, median- 
te la inscrizione nel libro d’ uscita fatta 
col consenso del debitore ; e lo scopo prin- 
cipale di questa novazione sembra essere 
stato quello di trasformare un credilo in- 
certo, derivante da un conlrattp di buona 
fede, in un credito certo, mediante un con- 
tratto di stretto Diritto (e). 

Anche i cambisti si servivano di questi 
libri in cui registravano gli affari conchiu- 
si al banco pubblico. 

Finalmente vi era un’altra specie di ob- 
bligazioni letterali per gli stranieri, se qual- 
cheduno in uno scritto confessava di esser 
debitore, e questo credito non era stato fat- 
to mediante stipulazione {/)■ T uttavia que- 
ste due maniere di contrarre non si sono 
più praticale nel Diritto nuovo. 

§517. Contratto letterale secondo il 
Diritto Giustinianeo (a). 

I compilatori delle Instituzioni riferisco- 
no il seguente caso, come contratto lellera- 

Jetterale dii romani , affili Atti dilla Classe filosofi' 
ta della refiia Accademia prussiana delle sciente in 
Bellino 1816-1817-18*8. — E. Gaos Commenti 
a Ca/o, Berlino 1821 p. 4 > 9 - 4 a 7 - — ^ C. Hao- 
)o Disput. de nominum ohlifi'atione , Amslelod. 1826, 
detti quale Zimmern fece l'aulhi negli Amali di 
Srhunck IV, 2, P 168. 

(, b ) Un libro (codex) è nn aggregalo di larrolette e 
specialmente di lavolelle incerale che scrvirano a 
acriveee. Meisier § 5 | 3 . 

(c) Gaji Jnll. Ili, § ia8. 

(d) Gaji ìnst. Ili, 129 e l 3 o. 

(e) WainVonig n. 482. 

(/) Gaji ìli. § l34- 


le, o, al dire dei moderni, come contratto 
chirografario. Chi confessò un debito in 
uno scritto, ossia chirografo, se viene per 
esso impelilo, può, entro un biennio, op- 
porre all’ attore l 'exceptio non numera- 
tae pecuniae, la quale produca l’effetto (A) 
che P attore debba provare in altro modo 
il suo «edito (c), p. c. con una quittanza, 
in cui il creditore confessa di aver ricevu- 
to una parte del capitale dovuto ovvero 
degl’ interessi, la quale quittanza, dopo 
trenta giorni, fa piena prova (d); oppur 
con un testamento, in cui il debitore con- 
fessi il suo debito (§ 4*5); ® per mezzo 
di qualunque altra ricognizione del debi- 
to, se p. e. furono pagati interèssi del *a- 
pitale espresso nel chirografo (e). Se P at- 
tore vuole valersi di testimoni, questi tJe- 

(h) C. I V, 3o De non nnmerata pec. — Aoth. Si 
pulì risii. C Vili, 18. — Monelli Comm ad Ut. C. 
IV. 3o — Meurer Dissestaiioni piuridsdte, Lipsia 
1780. Colletione prima, n. 2 . — Pfeiffer Miscellanea 
di Dir. prie, pcrmanico e romano, n. 3 . Marburgo 
l8o3 — GlSck Consm. XII g 786-788 — F_Ma- 
jer De etra exerpt non numcratac pecunia, Wi«- 
ceb. 1817. — C. F. Reiobardt Miscellanea ; Stoc- 
carda 1822, fase. I, 0. 9 Sono allresì oolabili duo 
Ditteitaaioni sull’ cxccplio non numcratae pecnniae 
nell ‘Ardi, della Prat. eie. di cui ona è di Hanaen 
IV, 1 p. 45 e 1 ’ allia di Unlerbolznet VII, I, p, I. 

(<) c. 3 c. IV, 3o. Se r exceptio non uum. pec. 
possa ioleo tarsi solo conlro documenli di muluo, o 
s' essa ai possa proporre anche conlro atlri documenli, 

I in cui taluno confessi di aver ricerulo denaro od al- 
I tre cose, ciò è assai conlrorerso. Tco 6 !o nella Pa- 
rofr. al § un. tosi. HI, 21 la limila al solo mutuo, 
c questa limitazione sembra venir con 6 rtnala dalla e. 
5 C IV, 3o Adi'crssis pstiliones adversarii, si quid 
juris haliti, uti co potei. Unorare totem non debes, 
non numcratae pecunia txceplionem ibi locum habe- 
„, ubi quasi credila pecunia peiilur. Alcuni, come 
p \ Haosen, rilengono che I’ exceptio nonnum.pec. 
possi aver lupgo io ogni contrailo reale, dal deposito 
in fuori. Altri invece, come Unlerhol.ner g 4 , sono 
di opinione che tale eccezione possa proporsi conlro 
ogni documento, in cui taluno confessi di avere rice- 
tto denaro od altre cose, ad eccezione di quei docu- 
menli in cui una petsona riconosca di as-er eicevolo 
in deposito dena.o ad altre cose (c. 14 § I L- IV. 
30) Conrr. Oltìck Xli, p. 174 - Hulerholaeer «, 
inoltre d’ avviso che, all' eccezione sut.iferila non si 
faccia luogo, se il documento di dcbilo contenga che 
il denaro sia sialo numerato io 011’ epoca antecedente 
c precisala, e ciò perla c. 5, c. l3 C. IV, 36 « ex 
proludente et antecedente causa. » Veggasi pero .0 
contrario Haoseu g 7 e Gliick p. lOÒrllO e P 

1 53-t 55. 

tJ\ C. I fi fi 


a C. IV, 30. 



Tono essere almeno tre ed essere stati pre- 
senti quando fu dato il mutuo (f). 

Chi dichiara, in urt documento, di aver 
ricevuto danaro che non gli fu realmente 
consegnato, può ripetere il documento me- 
diante la condictio sine causa(§ 5g5,3)(g), 
o può rendere perpetua la sua eccezione 
colla denunzia che il danaro non gli fu nu- 
merato (A). Ma se trascorsero due anni 
dall’epoca ih cui fu rilasciato il chirogra- 
fo, la eccezione non numeratele pecuniae 
non ha più forza, di maniera die il debi- 
tore è obbligalo a pagare la somma espres- 
sa nell’ istrumento, quantunque potesse 
provare di non aver ricevuto cosa alcuna, 
e con ciò egli apparisce obbligato sola- 
mente in forza del suo scritto ( ìiteris ) (i). 

Se la parola contratto si prende in sen- 
so lato per obbligazione, allora si può, 
senza dubbio, ritenere che nel caso ram- 
mentato abbia luogo un contratto lettera- 
le, perchè quegli il quale entro due anni 
non ripete il suo chirografo nè accampa 
un’azione, viene dalla legge, per la sua 
negligenza, punito col dover pagare, quan- 
d’anche non avesse ricevuto nulla. Sic- 
come infatti vengono spesso rilasciati chi- 
rografi nella speranza di ottenere un mu- 
tuo, così è ragionevole di ammettere, en- 
tro un certo tempo, l’eccezione che non 
fu contato il danaro, affinchè gli usurai 
non possano abusare dei chirografi ricevu- 
ti} ma è altresì ragionevole che quegli il 
quale non avendo ricevuto nulla, non ri- 
pete entro due anni il suo chirografo, deb- 
ba portare le conseguenze della sua negli- 
genza se dopo quel tempo non gli si dà 
più ascolto (A). 

Ma se la parola contralto si prende in 
senso stretto, allora l’ opinione de’ Compi- 
latori delle Istituzioni non sembra punto 

(/) Auth. Si quii ull. caul. ai c. Il C. Viti, 
l8 Qui polior. in pign. — arg. Nov. 79, cap. 2. 

(gì c. 7 C. IV. 3 o. — c- 4 C. IV, 9 De condici, 
ex legt el line cauta. 

(Al e. 8, c. <4 § 4 C. IV, 20 Co.fr. Mattasti 
•et Mag. di Gfolman e Lohr IV, 3 , p. 336-392. 

(«) § e». i« Snt Imi ||[, 31 (21 1 « ut ultra 
tiennii melai rjusmadi exceptio minime exlendalar » 
— c. 8, c, 14 pt. C. IV, 3 o « ateo (biennio) elapso 
nullo modo quatta rum numerarne pecuniae introduci 
poni/. .. Di opinione differenti* tono Dnteriiolaner 
§ 6, Meuter e molli aliti. 

(*) Mag. c. di Hugo 1 , i 46 -t 53 • 181-183. 
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sostenibile, poiché per un contratto si ri- 
chiede il consenso reciproco d'ambe le; 
parti. Ora chi potrebbe sostenere che chi 
confessò di aver ricevuto un mutuo, abbia 
acconsentito di pagarlo anche nel caso che 
il danaro non gli sia stato effettivamente 
consegnato ? Oltre di che non si può com- 
prendere come possa nascere un contral- 
to senza scambievole consenso, e soltanto 
col decorso di un certo tempo. Questa 
opinione dei Compilatori delle Istituzioni 
non trova appoggio neppure nelle altre 
Collezioni, poiché nelle Pandette si leg- 
ge (l) che i contratti sono o reali, o ver- 
bali, o consensuali, e nel Codice, nel tito- 
lo De non numerata pecunia , si tratta 
diffusamente del rapporto giuridico, di cui 
i Compilatori delle Istituzioni formarono 
un contratto, senza che di un contratto, 
venga ivi fatto il minimo cenno. 

Ma quantunque il conlractus nominum 
sia caduto in disuso, e la mentovata ob- 
bligazione letterale non si possa ritenere 
per un contratto, tuttavia sembra che si 
possa sostenere, a buon dritto, che nel 
Diritto romano si danno veramente con- 
tralti letterali (m). Poiché se per volontà 
dei contraenti o per legge non si può rite- 
nere come conchiuso un affare quando non 
sia stato eretto in iscritto in tal caso l' ef- 
ficacia dell'affare dipende senza dubbio 
dallo scritto} ciò che forma la caratteri- 
stica di un contratto litterale (n). Una tal 
convenzione poi non è dalle leggi in nes- 
sun luogo vietata; anzi se le parti conven- 
nero di estendere nn contratto in iscritto, 
non si può supporre che abbiano ciò fatto 
soltanto per avere in mano un mezzo di 
prova, ma si deve piuttosto ritenere che 
l’affare non si possa considerare come 
conchiuso finche non sia stato interamen- 
te redatto in iscritto (o). 

Nel contratto poi enfiteutico (§ a 29 ) e 

(I) fr. I g 1 D. XLIV, 7 De otlig. et ari. 

(n*) Confr. Mareaoll nel Gior. di Dir. e Proc. ci t. 
Ili, e p. 258 il quale ia parte ha delle viste diffe- 
renti. 

(n) § un. Insti Ili, 22 (23) De oblig. ex con - 
sema. 

(o) pr. fasi. Ili, 23 (24) De emt. et trend. -- 
fi. 2 § l D. XVIII, l De conir . ent. — e. 17 C. 
IV, . 21 De fide insti, c. 4 c * IV, 48 Dt puù. 
et contmod' 
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nella lidejussiooe dell» donne (§ 6ao) »i 
richiede, di redola, per la loro validità un 
documento scritto. 

TITOLO IV. 

Dei contratti consentitali. 

§ 5 1 8. Dei contratti consensuali 
in genere. 

Contratti consensuali sono quelli la 
cui piena validità ed eflicacia dipende dal 
solo consenso reciproco dei contraenti ; in 
questi dunque non è necessario n'e un do- 
cumento scritto, nè la presenza delle par- 
ti, nè la consegna della cosa. Appartengo- 
no a questa classe i contratti di compra- 
vendita, di locazione, di società, e di man- 
dato: contratti questi tutti di buona fede(a). 

§ 5 19. — I. Definizione del contratto 
di vendita (a). 

Col contratto di vendita ( emlio-vendi- 
tio ) si promette di dare ad altri una co- 
sa ( b ) per una determinata somma di da- 
naro (c). Ma nello stesso modo che non vi 
ha vendita se viene stipulato che la pro- 
prietà della cosa non passi nel comprato- 
re ( d ), così non ve n’ha pure se fu espres- 
samente dichiarato che viene trasferita la 
proprietà: poiché ciò ripugna per modo 
alla nozione della vendita, che con tal clau- 
sola il contratto si dovrebbe risguardare 
per innominato (e). 

Chi promette di consegnare la cpsa 
chiamasi venditore , e compratore chi ne 
promette il prezzo. 

Ognuno che sia capace di acquistare 

(«) Ivi. Ili, ai (a3) De oblig. tx conitnsu. 

(a) tini. Ili, 23 ( 25 ) De imi. tl oend. — D. 
XVIII, I Decorar. uni. — D. XIX. 1 De ad. eml. 
et l'end. C. IV, 38 De conti, eml. et tmd. - - C. 1 V, 
46 Quee res renire fon. — C IV, 47 '® 4 ’ — E - 
C. Westjihal Dell’ open cinta nella prima nota del 
§ 489 - -* t 1 * J- Ciemer De eml. oend-, Gidaiig. 
1802 — Gladi XVI XV». 

( 4 ) ft. 8 pc. D. XVlil, I. 

(e) § 1 Imi. 111,23(24)— fr. 72 pr. D-XVlII.l. 

(d) fr. 80 § 3 D. eod. 

(e) fr. 16 D. XII, 4 Ite condici, coma data, caie 
la non mula. — fr. 25 § I, fr. 28, D- XVIII, I. 
— fr. 1 1 § 2 D. XIX. 1. — fr. 75 g io D. XLV, 
1 De rerb. oblig. — C«i*c. Obici r. XXI», 29 — 
tìliitk XVI, p. 7 -i 3 . 


diritti, può anche comprare ; adcccezione 
t . dei soldati, i quali non possono com- 
prare beni stabili nelle provincic in cui 
servono , tranne se le loro sostanze pater- 
ne vengono vendute dal fuco ( f ) ; 

3. i governatori non possono comprare 
beni mobili nè immobili nelle provincie , 
soggette al loro governo , ad eccezione di 
quelle cose di cui essi abbisognano pel 
proprio mantenimento e vestito (g) ; 

3. finalmente quelli che si distinguono 
per natali , per cariche o per ricchezze 
non possono intraprendere alcun affar 
commerciale, affinchè il commercio possa 
tanto più facilmente esercitarsi dagli altri 
cittadini ( h ). 

§ 530. Degli oggetti del contratto di 
compra-vendita in genere , e della 
compra di una eredità in specie. 

L’oggetto della vendita, per una parte, 
è una cosa che sia in commercio , e per 
1’ altra, danaro contante. L a parola cosa 
si prende in senso stretto , cosicché non 
vi si comprendono le azioni (a). Del re- 
sto, è lo stesso che la cosa sta corporale o 
incorporale , e perciò possono formar og- 
getto di vendita anche diritti tanto rea- 
li ( b ) quanto personali. 

Se vengono trasferiti diritti personali , 
e se qualcheduno coucede 1’ uso di una 
cosa verso un determinato prezzo io da- 
naro, allora, di regola, nasce , è vero, un 
contratto di locazione, ma talvolta anche 
di compra. Nella decisione di casi dubbj 
possono servire le seguenti massime: 
t. Se qualcheiluuo fa uso di una cosa 
per un determinato correspettivo senza 
percepirne frutti naturali, o se 1 uso della 
cosa consiste nel percepimento di frutti 
naturali, e se questi vengono percepiti da 
quello stesso che ne ha 1’ uso , in tal caso 
avvi contratto di locazione; ma se i frutti 
vengono pcrcetti dall’ alienante e da esso 

(/) ft. 9 pr. D. XLlX, 16 De re militari. 

(g) ft. 62 D. XVI», 1. — ft. 6 § utl. D. I, 16 
De off. protoni. — fr. 4 t> § 2 D- XLlX, 1 4 De 
irne fisci c. un. § 3 e 3 C. I 53 De conti, jud. 
Vi) c. 1 C. IV, 63. * 

(«) fr. 34 § 1 D. XVUI, 1 — ft. 6 S * U • 

XIX. 1. 

I») fi. U s 3, ft. 1 * D. XXI. De piffu 
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poi trasferii i all’ altro contraente , allora le rose alienate prima della vendita (i);' 
vi ha contratto di vendita (c). ma se egli aliena qualche cosa bensì do- 

li. Se fu pattuito con un artefice che po conchiusa la vendita ma prima della 
egli, con materia propria , faccia una co- consegna, in tal caso trasferisce , è vero , 
sa di un dato peso c di una data forma , il diritto di proprietà , giacche è ancora 
questa convenzione è un contratto di ven- proprietario ; ma siccome esso viola il con- 1 
dita; ma se fu il committente che som- trattò, così esso deve soddisfare al conu 
ministrò la materia , e s’ ei pagò soltanto pratore 1’ id quo ri interest (k). Per sin- 
la fattura , in tal caso vi ha contratto di goti oggetti della eredità non è tenuto 
locazione ( d ). all’ evizione, ma sibbene per la intiera e- 

< Fra le alienazioni di cose incorporali , redità (/). Se prima della vendita anda- 
è specialmente da notarsi la vendita di rono smarrite o furono deteriorate delle 
ima eredità (e) , la quale può venir alie- cose appartenenti alla eredità , 1’ erede è 
nata o come speranza, o come cosa certa, rcspon-abile pel dolo e per la colpa lata; 
Nel primo coso , valgono le stesse massi- dopo la vendita è tenuto per ogni col- 
me che verranno stabilite nel seguente pa- pa ( m ). Se coll’ adizione della eredità an- 1 
ragrafo circa la compra della speranza (/'). darono estinti diritti , p, e. servitù , me- 
Nel secondo caso , la vendita è per lo più diante confusione (§ 36i) , in tal caso , 
invalida, rome abbiamo già altrove esser- dopo la vendita , cessa nuovamente la 
vato (§ 4^8, 1). Ma si può bensì vendere confusione (zi). Dal suo canto il compra- 
nna eredità ornai delata, e allora sono da tone porta tutti i pesi della eredità , paga 
osservarsi le seguenti massime peculiari : i legati ed i debiti, e rifonde al venditore 
I. Al compratore spetta tutto ciò che le speae fatte per la eredità (o). 
apparteneva alla eredità al tempo della II. Pej ciò che risguarda gli estranei , 
vendita , e che in seguito vi accederebbe, vale il principio, che il venditore non ces- 
eosicohè egli non Ita nè più nè meno dir sa di essere creile (p) ; e perciò esso può 
ritti di quelli che avrebbe avuto 1’ erede; ancora intentare le azioni ereditarie , nel 
e perciò sembrerebbe die il compratore qual caso deve rimettere al compratore 
acquistasse anche ciò che compete al ven- ciò ohe riceve , eccettuati i guadagni juj- 
ditorc per diritto di accrescimento (g ) , rumente accidentati (q): cosi pure i cre- 
ma non mai ciò che gli eomprte in forza ditori del defunto e i legatarj possono agi- 
di una sostituzione pupillare, poiché qne- re contro il venditore (/•) , nel qual caso 
sta forma una nuova eredità (A). Il ven- egli può ripetere quanto avea pagato dal 
ditore deve inoltre rifondere il valore del- compratore o dai (idèjnssori (s). Ulilnien-, 

te poi competono al compratore , anche 

(c) G. F. Holibauer TV forai rei f'ttpi fette et 

pendìi, frveluum furti', rìiffe Regiomonl. 1800. fi*) V* 2 § 3, fr. IO in fine D linjiu tit 

(d) g 4 ìnst. III. 24' (a5). — fr. 20. fr. 65 n (*) 6 C. IV, 3p hujus Iti. — fr. 21 D li. t. 

XVlll, 1. — fr. 2 § I, fr. 1 § 22 D. XlX. 2 (fi fr- l.fr. 7-12. fr «4 § 1 . fr. i5 D XVIIf, 

Locati. Vi ha pure contrailo ili locazione, se (.l'unn 4 hujns 61- — r - 1 C* Vllt, 4-5- 

si .munse di costruire un edìfiiio sul fnndn proprio (<n) fr. 2 § 5 § g - 1 il, fr. 3 D. hujui tit. Contri 
serio od rorrespettivo. coi materiali di rlu ordina § 4^7- D' 

l'opera, fr. 22 § 2 D. XIX, 2 Locati. Confr. an- (») fr. Q D. Vili, 4 " Si ei, rn/ms praedium 
die fr. 3 | Il end. mihi serriebat, fiere i fistiti, et eam hereditatam libi 

(et D. XVlll, 4 Or hrrrd ecl ad. ero d — C. vendidi, restituì in pristimm 1 1 slum serri tu s dtbet. » 
IV, 3p end. La veiidda di un' anime apparitene alta fr. 2 g 18, lp. 20 Di buina lil. 
dottrina delta cessione (§ 640*64 tei fr- 2 §§' p, II-17. fr- *8 D. buine tit, —e 

(/) fr. 10 i3 D. XVlll, 4- 1 c. 2 C. hujus HÌ. — c. 2 C. VI, 37 De tepat 

(c) fr. 2 pr. § I, 4 n XVlll, 4 hujus lil. Rac- tp) fr. 2 § 18 D. hujus lit. — fr. 88 D.XXVIlf, 

colla di alcune deite più ordinarie questioni di I li il - 5 De hered. inst. — fr. 43 § 3 D. XXVIIt, 6 ite 

lo civile, secondo il sistema di Fittecelo di <è. S. , ' vu'rt et pupi/t. subst. 

Vienna 1804. p- Ia5-|33. — hluplW teW'Auh. (pi Come p. e. se in occasione dell'eredità gli 
deità Prat cip, III. 1 in Sue. -- IYItililenbruch Iti, fosse stalo pagato un credila non esislciUc, fr 2 § 7 
§ 5.l6. — Di un' apra op-nipne e Chicle net s-Jn- D. li. I. 

Vomiti. XVI. pagina 3 j I - ì f i 7 . ■ (r) e. 2 C. hujui lil. 

(A) fr. 2 § 2 D. hujus RI. (s) c. 2 C VI , 37 ite tepat. t 
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senza c essione non solamente le singole 
azioni dipendenti dalla eredità , ma ben- 
anche l’azione d’eredità (<). Se la eredità 
fu venduta in nome del fisco , il compra- 
tore deve pagare i debiti , ed il fisco non 
è responsabile verso i creditori della ere- 
dità (m); gli altri venditori vengono as- 
solti , se i creditori intentarono 1’ azione 
Contro il compratore , e questi contestò 
spontaneamente la lite (v). 

| 6 a i . Pendila in monte : compra della 
speranza, e compra di una cosa spe- 
lala. 

La vendita di cose corporali , che sono 
determinabili in numero , misura e peso , 
può seguire in due maniere. O viene (is- 
sato un prezzo pel tutto , e allora vi ha 
vendita in monte ( emlio per avendo- 
nem ) (n); o viene lissato un dato prezzo 
per ogni singola quantità; ed in tal caso 
tanti sono i prezzi , quante le singole 
quantità vendute ( vendilio ad mcnsu- 
pam )(&).- # 

Nella vendita in monte il compratore 
non paga mai un prezzo maggiore di quel- 
lo promesso, quantunque egli forse acqui- 
sti più di quanto indicò il venditore; al- 
1' incontro paga un prezzo minore se il 
venditore promise espressamente una cer- 
ta quantità, ed invece se ne trova di me- 
no (f). 

(<) fr. |6 pr. D II, 14 T)t fati. — fr. 5 !} pr. 
D. V, 3 Ve berti r tt. -- c. 5 C. k. I. (IV, 3 p). 

(a) fr. 4 > D. XLIX, li; De jmre fini — c. I. 
C IV, 3 g. 

(?) c. zC. II, 3 De faci. Hrpp ritiene che la c. a 
(. II. 3 formi roto parte Set Diiitto storico \ .‘Ir, k 
itila P'al. c. XV, 2. p. 262). Ma re il fisco, ven- 
dendo un* eredità, rimane sciolto dai debili delta me- 
desima in voalunqoe caso anche teota ooratiooe espres- 
sa o tacita, e se perciò la c. 8 C. Vili, 4 a non abo- 
lisce, com’è evidente, un tate diritto del fisco ; sem- 
bra consenlaoro alt* equità dia anche gli aliti credi- 
lori ne restino sciolti, almeno oet caso che i creditori 
abbiamo citato in Giudicò) il compratore, e ciò tanto 
più che odia compera di on eredità valgono varii 
prinripiì i guati appartengono al Gius singolare, e che 
la semplice promgaione di un' elione conlro il ctissìo- 
nario, come osserva lo stesso Hepp, difficilmente si 
può dir che contenga una tadla novazione, 

(o) fr. 62 § 2 D. X Viti, 1 Ve cont. ani. — fr. 
4 § I D. XVIII, 6 Ve perse, et commi, rei .‘end. 

(b) fr. 40 § 2 n. xvm, 1. 

(c) fr. 2 pt., fr. 4 § I fr. 6 pr. , fr. 38 pr. D. 
X»X. i Ve ad. enti,, fr. 69 § 6 D. XXI, 3 De 


Siccome possono formi re oggetto del 
contratto di vendita non solo le cose pre- 
senti , ma anche le cose future; così , ri- 
guardo a quest’ ultime, bisogna distingue- 
re la compra della speranza ( emlio spet ), 
dalla compra di una cosa sperala ( emtio 
rei speratele). Se, dietro il corso naturale 
delle cose, possa facilmente succedere che 
non abbia effetto ciò che fu comperato , 
allora vi ha la compra della speranza , 
p. e. se vengono comprati quei pesci o 
quegli uccelli che verranno presi in una 
gittata di rete. Uua tal compra resta va- 
lida benché resti delusa la speranza; e 
benché , negli addotti esempi , nulla si 
prenda (d). 

Ma se, dietro le leggi naturali , è vero- 
simile che si realizzi qualche cosa , allora 
ha luogo la compra di uua cosa sperata; 
la qual compra è nulla se niente si rea- 
lizza, come se p. c. fu compralo il futuro 
raccolto (e). 

§ 5 aa. Del prezzo, e suoi requisiti. 

I 

I. Il prezzo deve consistere: 

t . in danaro contante (a). Se vengono 
date in parte cose ed in parte danaro con- 
tante, 1’ affare si giudica secondo ciò che 
fu convenuto -da principio (ò) ; cosicché 
vien ritenuto compra , quantunque in se- 
guito in pagamento vengano date cose in- 
vece di danaro (ò) ; anzi avvi compra ani * 
effe se il compratore, oltre a dar deuaro , 
si abbia assunto altri obblighi (d). 

a. Il prrzzo deve esser fissato seria- 
mente. e non soltanto in apparenza (pro- 
durli veruni) j se dunque taluno fissa ben- 
sì un prezzo, ma invece di esigerlo vuole 
donarlo, non vi ha vendita (e), come non 

tvùt. Intorno «Ila diftliniione clic alcuni fanno in 
visi* del fr. |3 § 1 \ 1 ). XIX, l reggasi Giade 
XVI, p. 8.» 89 

(d) fr 8 § 1 D. XVIII, 1. — fr. 1 1 § 18, fr. 

12 D. XIX, 1 De a t. tml- 

(e) fr 8 pr. fr. 3 p g l,fr. 78 § 3 D. XVIII, 1. 

(«) § 2 Imi. Ili, 23 <24) De emt. vend. 

( b ) fr. 34 D. L, 17 De re fi. jur. 

(0 c. 9 C. IV, 44 D* reiC - vtn *< — c. 4 C. Vili, 
45 De et'ict. 

{d) fr. 6 § I e 2, fr. 21 § 4 D. XlX. 1. — fr. 
79 D. XVI li, 1. Gliick p 68 è di un 'opinione de- 
ferente. seria però, a quanto ci pare, aver par appog- 
gio la L*gfte. • 

| (e) fr* 36 D. XVllI, t* 
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vi ha nemmeno se la rosa viene venduta 
per una bagattella ( nummo uno) (/). Che 
se fu venduta qualche cosa a basso prez- 
zo, per farne del soprappiù una donazio- 
ne , la vendita sussiste come tale, e si 
chiama vendila graziosa (yenditio gratio- 
sa) : nonfr. § !\ 8 i . 

3. Il prezzo non può essere contrario 
alle leggi ( pretium juslum)j il venditore, 
cioè , non deve esser leso oltre la metà 
(confr. il § seguente) (g). 

4. Finalmente il prezzo dev’essere de- j 
terminato ( pretium certum ) , esso deve 
cioè essere in qualche modo fissato, e non 
rimesso al puro arbitrio del compratore 
o venditore (A). Non è necessario elle il 
prezzo venga (issato numericamente, pro- 
mettendo per es. una manata oj un sacco 
di danaro (in folle) (i): vi ha in tal caso 
contratto di compra-vendita , come vi ha 
pure se il prezzo viene lissato determi- 
nando un qualche oggetto, dietro il quale 
si possa misurare l' importo , come p. e. 
se io compro il fondo allo stesso prezzo 
al quale 1’ ha comprato un terzo (A). È 
permesso di rimettere la determinazione 
del prezzo anche ad una terza determina- 
ta persona ( l) che di ciò s’ incarichi ; ma 
se questa non ha potuto o voluto dichia- 
rare il prezzo, il contratto è nullo , come 
se non fosse stato lissato alcun prezzo ( m ). 

§ 5a3. Rescissione del contratto di com- 
pra-vendita in forza della c. a C. De 

reseindenda venditione. 

Secondo un rescritto degl’ imperatori 
Diocleziano e Massimiano (a) il venditore 

(/) - 1, < fr. 46 D. XIX, 2 Locali. , 

0 ») fr 38 D. XVIII, I. 

(A) fr. 35 § I D. XVIII. I. — c. 1.3 C. IV, 38 
tic conte, enti. — Vedi per alleo il § ^87. 

(4 fr. " § S D. XVIll. I *. HujuimoJi cmtio: 
quanti tu eum e misti , vei quantum putii in acca ha 
beo, vaici, ncc enim incantai est pretium in tam evi- 
denti venditione; mapii enim ignoratnr, quanti emtus 
sii, quam in rei ventate inceuum est. » — Non otla 
tt fr.- 16 D. XII, 4 Ite condivi, caus. dot., poiché il 
medesimo ai ri [etnee unicamente al contratto iooomi- 
oato: do, ut dee. 

(A) fr. 7 g 1 e 2, fr. 37 D XVIII, 1. 

(/) Non si può rimettete la detei minaaione del pine 
zo ad una persona incetta, arg. fr. 2.5 pr. D. XIX, 
2 Locai. 

<m) g 1 Inst. Ili, 2 3 (s 4 ) — e. i 5 C. IV. 38 . 

(o) c. 2 C. I Y, 44 Ò‘ tttàhd. vcud. « Rem tua- 


di Ulto stabile , il quale non abbia acqui- 
stalo pel medesimo neppure la metà del 
vero suo prezzo, può domandare che, pre- 
via restituzione del prezzo, gli sia ricon- 
segnato lo stabile , o eh’ ci sia reintegralo 
del prezzo mancante (b). 

Per la ragione di equità addotta da- 
gl’imperatori, la maggior parte d»’ Giure- 
consulti già da tempi più remoti estesero 
questa legge tanto al compratore , quante» 
alle cose mobili , così Averunio non volea 
disputare se ciò fosse giusto od ingiu- 
sto (c), affinchè non sembrasse voler essd 
confutare un’ opinione tanto radicata (d). 
Vi sono anzi molti che esteudono questa 
legge a tutti gii affari bilaterali (e). 

Attesa la gran differenza che passa tra 
le cose mobili e quelle immobili, ed attesa 
la diversità della ragione, per cui oltreché 
per 1’ equità compete al venditore , e si 
vorrebbe elle competesse anche al com- 
prafore, il diritto d’ impugnare il contrat- 
to (f) , a noi sembra più conveniente ai 
principi dell’analogia che quella legge Cali- 
ga solo pel venditore , e per le cose im- 
mobili. Conviene però accordare che vi 

joris pretti si tu vtl pater fuus minoris distra* etti , hu- 
manum est, ut vel pretium te restituente emturibus , Juri- 
dum l’enumd aiuta reci pi as , oucior itale jwis intercedei 
te, ve! si emtor deperti, quod deest fusto pretto, rici - 
piai. Minus autem pretium esse videtur, si nec dimidid 
pari veri pretti soluto sii. *» J. P. Gregei Specim. 
txhib. temed. I. 2 C. De rescind. venditione brevi 
sysiemate tradì/., Witcebarg 1798. 

( b ) il prcao ti determina dietro l'epoca della veà- 
dita c. 8 C. «od. 

(rr) In inlepr. jur. lib. HI, cap. Vii. n. 6. 

(d) Fra gli scrittori dei tempi anteriori impugna 
questa opinione Culaccio Observ. lib. XVI, c. 18, é 
fra i moderni Btn.her § 71. — Weissencck nétta 
Arch. della Prat. c. IV, I, p. 4 > — Wening'lf, 

3 § * 49 - 

(e) p. e. Tbibaol § 197, Seuffert § 272, GI 0 kk 
XVII, pag. 120 125 . In appoggio di tale etlrosidu*} 
della Ugge si adducono fr. 79 D. XVII, 2 Pro to- 
no. — fr. 6 § 2, fr. 12 § ’l D. XXIII, 3 % furo 
dot. — c. 3 C. ljl, 38 Commuti, utr inique juJ. P*f 
l’opinione contraria si citano i fr. i 3 D. XIX, 2 ' Lo- 
cut. — f,. 78 § 16 D. XXXVI, « Ad settaiastons, 
Tt ebeti. Quelli che estendono per equità al cómpra* 
loie la legge, di cni si tratta, non sembrano mollo 
consentanei a sè slessi, se nou la esteudono anche ad 
altri negotj bilaterali. 

(/) Confr. Bucher, e Weìsseneck p. ^3 e 44 ' 81 
vendono bensì alle volte immobili per bisogno a un 
presso basso; ma è ben raro die per bisogno si com- 
prino immobili a 011 presto nuggiuie, si beue colf 
mub. li c spt-cialtueult fungibili. 
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Sotio delle ragioni « he ptissonò, almeno in 
apparenza , giustificare un' applicazione 
più estesa. Quel rescritto infatti , di cui 
abbiamo parlato , venne dagl’ Imperatori 
rilasciato in un caso speciale ad un certo 
Lupo; s’ essi non parlano nel medesimo 
■che del venditore e di un bene immobile, 
ciò In perche, nel caso contenzioso sotto- 
posto alla lor decisione , non si trattava 
di altri che di un venditore c di un bene 
immobile. Da ciò non si può quindi infe- 
rire che gl’ Imperatori volessero negare al 
compratore il rimedio legale della rescis- 
siuue del contratto , e ciò tanto meno in 
quanto che essi allegano l'equità per fon- 
damento della loro decisione, la quale de- 
ve essere operativa tanto pel compratore 
quanto pel venditore. 

L' appiicazione della c. a , anche alle 
cose mobili, trova iidine un appoggio nel 
liilesso, che gl’ Imperatori , nel bel prin- 
cipio del loro rescritto , parlano di Vita 
cosa in generale , senza far distinzione se 
la medesima sia mollile od immobile (g). 

Secondo quelli ebe sostengono qucst’ul- 
tima. opinione, vale adunque pct' analogia 
la massima: elle nel .contralto di compra- 
vendita vi ita in generale lesione se talu- 
no diede il doppio di quanto abbia rice- 
vuto ( laesio enormis , lue-fio ultra di- 
mutium ) (li). A chi lesta leso iti tal mo- 
do compete I' azione del contrailo per re- 
scissione dell’affare ; ma il convenuto può, 
se compratore , supplire al prezzo , e se 
venditore , restituire quanto acquistò di 
più del vero prezzo , o può anche accor- 
dare la rescissione (r). 

Quest’ azione non ha luogo se taluno 
vi rinunziò (ciò che si ritiene per tacita- 
le) K su fan dq § XLVilt. 

(A) Cosi li ha lesione pel eruditole t’esan p. e. pel 
una rosa clic conia 100 Boriili non ite riceve nemme- 
no So; e pel compiatene, se per (al con esborsò piè 
di 200 fior. Alton}, fra i quali Ickatad { Oc laetionc 
cuti imi ledi cowputauda Hcrbipol. 1734). net com- 
pillatela lesione del tempratine fanno ino delta prnpof. 
ninne aritmetica, per cui il compiutole sarebbe lesti 
•tire la mrts loslocbè esso abbia pagalo l'iutiero pret 
no e qualche rosa piò detta metà dello stesso, nel 
caso conciato Boi. i 5 l. Ma lanalugia legge soltanto 
per la proporxionc geometrica, che 'iene in riletto 
preterita dalla maggior parte dei Cooimcotaloii. Con- 
te. Gioiti XVII, p 34 So. 

pj c . 2, 8 C. I V, 44 * 


mefite avvenuto , se il danneggiato sape- 
va il vero prezzo della cosa) (k) ; se il te- 
statore ordinò di venderla per un prezzo 
minore (/); se essa perì, per un caso for- 
tuito , presso il compratore che commise 
la lesione (ni); o se la compra è un con- 
tratto di sorte, come p. e. la compra del- 
la speranza (§ 5 ai). 

§ 5 a 4 - Vantaggio e pericolo della cosa 
venduta , nui non peraneo consegna- 
ta (a). 

Nella compra-vendita bisogna distin- 
guere due specie di perfezione (b) : la pri- 
ma cioè , quella da cui dipende la forza 
obbligatoria dell’ aliare, ha luogo tosloehè 
i contraenti si accordarono sull' oggetto e 
sul prezzo della compra-vendita (c); la 
seconda per cui passa nel compratore il 
rischio del danno casuale (d) , e il bene- 
fizio di ogni vantaggio nascente dalla co- 
sa, od alla stessa accedente (e) pcriculun 
et eowmvdum rei venditae , sed nominili 
traditile ) , sussiste se fu precisamente de- 
terminalo lauto l’oggetto quanto il prezzo 
della compra-vendita , c se il contratto 
venne cotichiuso puramente. 

Ove dunque la compra-vendita sia sta- 
ta conchiusa sotto qualche condizione , o 
se resti ancora qualche cosa d’ind< termi- 
nato riguardo all’oggetto od al prezzo, in 
lai caso la compra-vendita ritiensi per 

(I) «rg. c. 29 C. Il, 3 De padis. — arg, fr. 38 

t). xvitt, 1 — c. 11 c, tv, 44 - — fr. *45, fr. 

203 I>. L, 17 Di eeg tue. 

{!) li. 4 j) § ult. D. De legai. I. 

(ni) fi. 3 1 § 3 D. V, 3 De he. ed petit. — fr. 1 2 
gru. XX 111 . 3 De /uè dal. 

(a) D. X Viti, 6. — C. IV, 48 De perieub et 
eumimido tei vend. 

(*) Hópfaer § 872 noia 1. 

(c) c. 3 , e. ti C. IV, 44 De rete. 1 end. 

(è) g 3 Init. Ili, 23 ( 2 q) De emt. — . fr. 34 g 6 
II. XVIII, I. — fr. SgiD XVIII. 5 Dt tese, 
reud. — fr. 8 pr. D. XVIII, ti. — fr. 14, fr. |5 D, 
XXIII, 3 Di ture dui. -- c. 4-6 C. IV, 48 . timi 
o*U il [r. 33 D. XIX, 2 De lutai, eond. , poiché if 
medesimo trova fa tua spiegar ione nell' obbligo det 
vendilotc di rispondere dei difetti della cosa renda- 
la : non si oppone ceppine il fr. 12- »4 1>. XVIII, 
ti Coati. Clock XVtl, p. I Jq-lól. 

(e; g 3 Imi. III. 23 (24) — ti. 7 pe. D. XVIll/ 
ti. — fr. i 3 § to D. XIX, 1 De ad. eml. — c. g 
C IV. 48. — c. ta, | 3 , t6 C. IV, 49 Ve 
ad. eml. 
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imperfetta, e rosta a Carico c benefizio ilei 
Venditore sì il danno che l’utile (J ). 

Se la compra-vendita è ancora imper- 
fetta come contratto , cosicché ciascuna 
parte possa dalla medesima recedere , lo 
sarà lauto più relativamente ai rischio ed 
all’utile. 

La compra-vendita è ancora imperfet- 
ta come contratto: 

I. Se per volontà dei contraenti debba 
redigersi in iscritto, e la scrittura non sta 
per «uco ultimata (g). 

II. Se il compratore si sia riservato di 
provare la cosa , e non lo abbia ancora 
fatto (A). 

La compra-vendita perfetta come con- 
tratto , é imperfetta relativamente al ri- 
schio ed all' utile; 

a. se fu conchiusa sotto una condizio- 
ne, e questa sia ancora pendente (i) ; 

b. se furono vendute una o più Cose di 
un certo genere , ma senza una più spe- 
ciale determinazione , c la scelta non sia 
per anco stata fatta (§ 4^3 in fine ) (A) ; 

c. se in una compra alternativa peri- 
sce una o ]' altra di due rose , su cui ca- 
der deve la scelta, prima che abbia luogo 
la medesima , il danno colpisce il vendi- 
tore ; ma se le cose perirono tutte due , 
il compratore deve pagarne il prezzo, 
poiché una di esse apparteneva certamen- 
te a lui (§ 4^3) ; 

d. se la compra-vendita fu ronchiusa 
a misura od a peso, c le singole cose non 
furono peranco numerate , misurate , o 
pesate ; in ciò é indifferente se fu stabilito 
un prezzo complessivo per una parte di 
un tutto ( p. e. per cento botti di vino di 
■ma data cantina ) , o se sia stalo fissato 
per ogni singola cosa (p. c. pr t ogni bot- 

(/) fr. 8 pr. D. XVIII, 6 . Si pttó per aitrocon- 
vcmrc it limitano, fr. io pi. D. «od 

(f) g 3 JluL Ili, a3 u4). — c. 4 C. IV, 48 
Confr. § 5 i7. 

(A) fr, I pr. , fr. 4 pr. g I, fr. l5 D. XVIII, 
6 . — fr. 34 § 5 D. XVIII, 1 Confr. J. C. Grnaler 
Corti meni de itti tio tre erndttione , qune fil ad mtniu- 
’tun , udtiumiialiontut punÀutoe tei ad tu lituo, Je- 
na* Ill 4 - 

(a) fr. 8 pr. D. XVI II, 6 « Si pendente condiiio- 
«a rei inietterei , pctìnutur emtìo . . . . Sane ti rotai 
rtt. Uree detener effetto, potete diti, ette datunutn 
emioni. » 

[*) fr, l4 § 1 D. XVill, 6. 


34 . 

te) un prezzo separato (/), o se finalmen- 
te il prezzo fu stabilito per l'intiero dietro 
il numero delle singole rose , di cui lo 
stesso sia composto (m). Se poi fu stabi- 
lito un prezzo per un tutto , p. c. per 
una botte di vino, qualunque sia la quan- 
tità contenutavi , allora il danno acciden- 
tale sta a carico del compratore (zi) ; 

e. se fu rimessa ad un terzo la deter- 
minazione del prezzo, e questi non lo ab- 
bia peranco fissalo (<->)• 

§ 5a5. Effetti del contralto di 
compra-vendita. 

Oltre ai diritti ed obblighi nascenti 
dalla compra-vendita , e di cui abbiamo 
finora trattato , o che già in altro luogo 
indicammo (§§ 4;& 7 . § 489-495 ), vi 
sono ancora da osservare i seguenti effetti 
giuridici di tale contratto : 

i . il venditore deve convgnare la cosa 
venduta, con ogni sua pertinenza (a ) , e 
s’ egli, per propria colpa, non potesse più 
farlo, deve prestare il pieno interesse (A). 

a. il compratore deve prestare il prez- 
zo (e), ed abbonare al venditore le spese 
fatte in buona fede per la rosa (d). 

Da qucsio contratto nascono due azio- 
ni dirette, cioè pel compratore l’aedo 
emli, e pel venditore l’ardo venditi, pel 
caso che l'altra parte nou adempia il suo 
obbligo (e). 

(<) fr. 35 g 7 D. XIII, I « Std et si ri dellatio 
pars trini tenie* ii, celati metrttae cent uni, coisuwum 
est, qmd et constare ride tur, ani (quatti admetialur % 
orane pencolata ad cendilutem pettinerei ntc interest, 
unum pretium omnium centum mette! tu um si si mal di- 
ci um sii, an in singufas eas. 

(/») fr. 35 § 5 io fine D* eod. 

(n) fr. 35 § 5 io fine D. XVill, I /* ve- bis: 
m nani si omne e inani cel oleum , cel frumentum , irei 
ar geni uni, quaniumeunque tssei , uno pretto ceniti it, 
idem juris iti, quod imcterts rebus*» — fr. i § l.D. 
XVill, 6 . 

(o) § 1 Itisi. Ili, a3 ( 22 ) De trai. 

(«) fr. il § 2 « f». 1 3 § 3i, fr. i4, fr. i5 D 
XIX, 1 De art. emt . et cend. 

{b) fr. 1 1 § 9 , fr. 21 § 3 D. eod. — c. 4* £• IO 
C. IV, 49 De ad. emt. 

(c) fr. n § 2 D, XIX, 1 . 

(d) fr. i3 3 22 D. eod. -* c. l 6 C. IV, 4p De 
ad. end. 

(e) D. XIX, |. — C. IV, 49 , De ad. emt. et 
etnd. 


Digitized by Google 



342 

§ aa6. Del contratta di locazione 
e conduzione. 

Il contratto di locazione e conduzione 
(localio conducilo ) è un contratto con- 
sensuale. con cui si promette l'uso di una 
cosa, ovvero la prestazione di opere per 
un prezzi* determinalo (n). Chi promette 
l’uso chiamasi locatore ( locator ), e chi 
lo accetta conduttore ( conductor ) ; e se 
trattasi di beni rustici , il conduttore si 
appella colono (colonus) , se di beni ur- 
bani, cioè di cose immobili che non pro- 
ducano (rutti, appellasi inquilino in senso 
stretto ( inquitinus ) (A) , e se di rendite 
dello Stato, publicano (c). 

Con questo contratto possono obbligar- 
si tutti quelli a cui non osti qualche im- 
pedimento particolare, così : 

1 . ai decurioni sono in genere inter- 
detti i contratti di locazione (rf) ; 

a. i soldati non possono condurre nè 
case nè altre possessioni (e); 

3. i chierici possono condurre soltanto 
le possessioni delle proprie chiese (f ) ; 

4- ai tutori e curatori , prima della 
resa di conto (g), ed agl’ impiegati nella 
esazione delle imitoste, è proibito di con- 
durre cose fiscali o del patrimonio del 
principe (A). 

§ 5aj. Oggetto del contratto di locazione 
e conduzione. 

Sono oggetto di locazione : 

t. l’uso di cose non fungibili («), tan- 
to mobili od immobili , quanto corporali 
od incorporali (A), e la prestazione di 

(a) Imt. Ili, 2 ;| (a5) De locatione et condufione. 
-- D. Xix, a Locati condurti. -- C. IV, 65 De 
localo et candetcto. 

(b) te. a4 S 1 , a, fr. 2.5 g I D. hujita lit. 

(c) fr. I S I D. XXX IX. 4 De public. et cecli- 
gal. -- fr. 16 D. L. 16 De cab. sign. 

(d) c. 3o C. IV, 65. 

(r.) (r. 5o D. XIX, a. -- c. 3l, e. 35 C. 
IV, 65. 

(/) No*. 123, c*f. 6. 

(g) fr. 49 D. XIX, 2 . — C. « 11 . C. V. 4 1 Nt 
tot. ce l curai, ccrtig. cond. Confr. g 483. 

(A) c. nn. C. XI, 72 Quii, ad cond.'pratd. fitc. 

(a) fr. 39 D. XIX, 3 . Si può per analogia appli- 
car qui alleile il fr 3 g 6 D. XIII, 6 Commud. 

(*) g 5 tosi. II, 5 De aia el habit. — fr. 12 
g 2 , fr. 38 II. Vii, 1 De usu/r. — fr, 2 iu fine, fr. 
4 pr. D, VII, 8 De usu e 1 habil. 


opere che sogliono locarsi per una deter* 
minala mercede ( c ), e die portano utilit 
al conduttore (d). 

Le opere si locano in doppia maniera : 
o si locano da taluno in qualità di dome- 
stico o ili giornaliero , nel qual caso di- 
pènde dal conduttore la più precisa de- 
terminazione delle medesime (localio con- 
ducilo operarum ) ; oppure vien com- 
messa a qualcheduno l’ esecuzione di un 
lavoro in guisa che incomba a lui di ri- 
durlo a termine in tutta la sua estensio- 
ne (e) ( localio conducilo seu redemtio 
operis ), ed in quest’ultimo caso chi pro- 
mette l'opera sua relativamente alla stes- 
sa è locatore, e relativamente al lavoro 
da farsi è conduttore j e viceversa chi 
promette la mercede, relativamente al la- 
voro è locatore, e relativamente all’opera 
promessa dall’altro è conduttore (_/"). 

a. La mercede, la quale deve consi- 
stere in danaro contante (g), e dev’essere 
vera, ossia non fissata soltanto in appa- 
renza (A), come dev’essere pure determi- 
nata (i). 

Se da principio fu pattuito danarocon* 
tante, una successiva remissione non cam- 
bia la natura del contralto (A). Nella Iff- 

(c) Se l* «ione è tale, che non si possa locate, co^ 
ine sarebbe p. e. I’ emancipa non e di ubo schiavo, si 
deve far uso dell’ aiìone praeuriptù verbi J, fr. 5 § 2 
D. XIX, 5 De pratile, verb.J Irallamlofl di op*r€ 
che suppongono delle cogoìtioni (operar liberale*), se 
le medesime non si posano locare, conviene doman- 
darne la prestatone coll* <w/io mandali o praeschplit 
verbis (§ 53g. II). Se ordinariamente sf corrisponda 
per tali opeie una mercede, 0 se quesTa sia stata con- 
venata, »i può far aprirn dal preside delta provin- 
cia una inquisiaione itraordioaria onde annegami» 

(S 55l) 

(d) fr. 5 § 2 D. XIX, 5. 

(e) h 5i g 1 D. XIX, 2 

(/) fr. 22 § 2 , fr- 25 g 7 , fr 36 D. XIX, 2 . 
— fr. un. pr D. XIX, 3 De arstim. 

tu) § 2 Arsi. ni. 4 tz5) De locai, conduci. — 
fr. I § 9 D. XVI, 3 Denotili — fr. I § 4 ». 
XV1T, 1 Mandai. — ft. 2 pr. D. XIX, 2 . 

(A) fr 20 g I, fr. 46 D. eod. — fr. IO g 2 D. 
XLI, 3 De adifuir. vtl amiti . poss. 

(,) § I Imi. III. 24 (25) De locai. — fr. 25 pr. 
D. XIX. 2 Confr. il g 522 ; mentre i pifneipii iolor- 
no al predio «posti in quel paragrafo sol contratto 
di compra vendita reggono certamente anche qui, fr. 
2 pr. D. XIX, 2 . — Non è però ammiuibile f ap- 
plicatole della c. 2 C. IV, 44 Dt nteind. cend che 
aliti vorrebbe pei analogia far valere. Confr. g 523. 
(A) fr. 5, fr. 24 g 5 D. XtX, 2 Letali. 
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cazione «li beni rustici , invece di danaro 
si può promettere una data parte di f'rul- 
. li (/) , anzi anche una parte incerta , nel 
qual caso il conduttore si chiama colontts 
pariiarius, ed è obbligato verso il locatore 
nella stessa guisa che un socio , in quan- 
tochè divide con lui l’ulilee il denno(m). 

§ 5 28. Snblocazionc e rilopazione. 

La .sublocazione ha luogo quando il 
conduttore loca nuovamente la cosa ad 
un altro , ciò che è permesso , se non vi 
osta una convenzione in contrario (n) , 
o se la successiva locazione non è di pre- 
giudizio al primo locatore (b). Ma con 
ciò non viene cambiato il rapporto giuri- 
dico fra questo ed il primo conduttore (c). 

La rilocazione è la rinnovazione del 
contratto di locazione e conduzione, la 
quale può farsi tanto espressamente, quan- 
to tacitamente, cioè tacitamente se il con- 
duttore dopo spirato il termine del con- 
tratto continua , senza che il locatore vi 
si opponga, a far uso della cosa ( d ). Nel- 
la nlocazione tacita valgono le stesse con- 
dizioni di prima (e) , ma senza che ne 
possano venir, pregiudicati i diritti dei 
terzi (/"). Il tempo della rilocazione ta- 
cita, se si tratta di beni rustici , è di un 
anno ; se di beni urbani, dura linchè vie- 
ne rivocata da una o dall’ altra parte , 
tranne se il tempo del contratto fosse sta- 
to pattuito in iscritto, nel qual caso dura 
quanto la prima locazione (g). 

(I) c. 8, c. 21 C. IV, 65 De locai. * 

(»<) f» 25 §6 D. xtx, a. 

(«) t. 6 C. IV, 65 . 

<*) fr. |3 § 8 D. VII, 1 De usa/r. 

U) Ir- 7, fr. 8, fr. 53 D. XlX, 2 Locai, cerni, 
(dì fr. 14 D. eod. 

(<) fr. i 3 § i D. eod. — c. 16 C. hujus tit. 

(/) c. 7 C. eod. 

(d) fr. i 3 § eli. D. eod. - Io orbano autemprae- 
dio alto jwre utimur , ut, proni q iniqui* habibverit, 
ita et nbligctur, arsa in scriptis ccrtum (corpus con - 
ductionis comprchcnsum est . - Ma questo passo viene 
Interpretalo da cerlnni in modo diverso. Cosi secondo 
alcuni scrinaci un lai passo importerebbe che la taci- 
la rilocazione dori quanto la prima » prout quisqut 
(antea) habilaeerit , r* e else la medesima non possa 
aver luogo, ove il tempo del contralto tosse stalo fìs- 
salo io iscritto. Confr Weber nette sue Annotaùo- 
ni al Comm di Hoptuer § 8()l, nota 3 . — Giuli 
XVII, p. 284. Ha un'opinione in parte diversa da 
tutti gli altri Hrrestorlf neìì'Arch. della Pral. ciò , 
III, li p. q7 Intimamente C. Roder «accolse ed e- 
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Per analogia si deve ammettere anche 
negli altri contratti «li locazione che il 
tempo della rilocazione tacita duri finché 
venga revocata da una o dall’altra delle 
parti (li). 

§ 529 . Obblighi del locatore di cose, 

11 locatore deve: 

t. consegnare al conduttore la cosa lo- 
cata con ogni pertinenza (<i) , ed in vero 
quella stessa che fu dedotta in contratto ; 
m* se la cosa venne evitta senza dolo e 
senza colpa del locatore, e questi sia 
pronto a consegnare un’ altra cosa atta 
egualmente all’ uso pattuito, equità vuole 
eh’ esso vada «aente dalle conseguenze 
dannose dell’evizione (b) ; 

a. il locatore deve durante tutto il 
tempo «Iella locazione conservare la cosa 
locata in buono stato (c) , e perciò deve 
abbonare al conduttori* le spese necessa- 
rie ed utili da lui fatte per la còsa lo- 
cata («V). 

3. egli deve portare i pubblici pesi 
congiunti colla cosa locata, e perciò an- 
che le spese degli acquartieramenti mili- 
tari (e) ; 

4- giusta la massima « casus nocet 
domino n il danno accidentale sta a ca- 
rico del locatore , tranne se la cosa fosse 
stata consegnala al conduttore per un de- 
terminato prezzo «li stima , nel qual caso 
questi ne acquista la proprietà , e dopo 
finita la locazione deve restituire una co- 
sa di eguale quantità ( contractus soci- 
àae ) (/). 

spose nella ma Diaertsz eie., n. 1 folle le opinio- 
ni esistenti in proposito: secondo lui, la rilocaiione 
tacila dura, di regola, tanto quanto la prima, tranne 
se nel contratto originario fosse .stato stabilito un da- 
to termine per la rilocaiione , non avuto riguardo 
se il contratto renne conchiuso a voce o in iscrit- 
to, perchè le parole in saiptis a suo credere sono 
olì ose. 

(A) Gunlber § 984 »«* bne. — Meister § 537 - 

(a) fr. i 5 § I, ftv-19 § 2, fr. 24 § 4 D - 

2 Locati. 

(A) fr. 9 pr., fr. 60 D. eod. 

(c) fr. i 5 § I. fr. 60 pr„ D. eod. 

(d) fr. 55 § I, fr. 6l pr. D. eod. 

(e) fr. un § 3 D. XLIII, io Oc eia pubi — c. 
9 C. XII, 4 1 De TMtal. — Confr. per altro c. 2 
C. X, 16 De annon. et tiibut. combinala colla nota 
antecedente. 

</> fr. 3 , fr. 54 S 2 D. *IX, 2. 
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5. se P uso della cosa venne in lutto 
od in parte impedito per colpa ilei loca- 
tore, questi è tenuto a prestare it pieno 
id quoti intere* t (g); ma se sopravvenne 
un impedimento per mero caso fortuito , 
allora il conduttore può pretendere sol- 
tanto una proporzionata diminuzione di 
mercede (/i), ove l’uso della cosa sia sta- 
to impedito intieramente , o almeno in 
parie considerevole, poiché per un im- 
pedimento irrilevante non ha luogo alcu- 
na remissione (i). Specialmente nella lo- 
cazione di beni rustici si può pretendere 
una diminuzione soltanto nel caso che il 
danno sia grave (k) ed insolito, cioè non 
derivato dalla natura stessa della cosa , 
ma da una causa straordinaria, come p. e. 
da un incendio, da una inondazione o da 
un terremoto (/). Non ha inoltre luogo 
remissione se fu ad essa rinunziato (m), 
o se in una locazione di più anni il danno 
di un anno viene compensato dalla ferti- 
lità degli altri anni (n). 

Siccome poi il risarcimento del danno 
si riferisce soltanto alla diminuzione della 
mercede , e non già al reintegro di quelle 
rose del conduttore, rhe questo ebbe a per- 
dere nell’infortunio (o); cosi sembra più 
conveniente' ai principi! generali che il 
conduttore, per un dannoaccidcntale sof- 
ferto nei frulli già percetti , non possa 
pretendere alcuna remissione di merce- 
de (p). 

§ 53o. Obblighi del conduttore . 

Il condili lore di una cosa deve 

• . far della medesima soliamo l’uso 
pattuito, altrimenti egli è responsabile del 
caso fortuito (n) 5 

(fi) fr. l5 § 8 , fr. 19 § l, fr. 2 4 § 4» fr. 25 § 
I, fr. 33 D. eod. Se il cnnriollore non può Cir u- 
90 per sua colpa della rosa locatagli, ipitlnsla agli 
elIeUi delta sua colpa, fr. 24 $ 2 , ir. 25 § 4 » fr* *>l 
§ I D. eod. 

(A) fr. i5 § 7 . fr. 33 D eod. 

(*) fr. 37 pr. D. «od. 

(A) fr. 25 § 6 D. eod. 

(/) fr. i5 § 2 , 3, 5 D. eod. 

(m) c. 8 C. IV. 65 hujus til. 

(*) fr. i5 g 4 D * e °d* — c. 8 C. eod. 

(o) c. 12 C. «od. 

( p ) Non osta i) fr. l5 g 2 D. cod. Confr. § 212 , 

S 463. 

(«) fr. 11 § 1 , 4, fr. l3 § 3, fr. a5 § 3, fr. 29 
D. XIX, 2 Lotmi. 


x egli non può abbandonare la cosa 
che per un motivo legittimo, e previa de- 
nunzia al proprielal'io (ft); 

3. egli deve, di regola (confr. 1’ ante- 
cedente §), pagare a tempo debito la in- 
tera mercede, cioè al tempo fissato nella 
c.invenzlone, o dopo terminato il contrat- 
to; tranne se questo fosse stato conchiuso 
per molti anni, in guisa che al termine di 
ogni anno si deliba pagare una data parte 
della mercede (c); 

4 . finalmente, appena spirato il ter- 
mine del contratto, il conduttore deve 
restituire la cosa con ogni sua pertinenza, 
cosicché quel conduttore, il quale , senza 
un fondato motivo, la trattiene fino alla 
emanazione della sentenza definitiva, de-' 
ve restituire non solo la rosa, ma benan- 
che il suo prezzo {d). Confronta anche il 
§ 347. I. 

§ 53 1 , fermine del contralto 
di locazione. 

Olire le cause generali'per cni cessano 
i rapporti nascenti dalle obbligazioni , 
sono da osservarsi le seguenti, come pro- 
prie di questo contratto ! . 

1 . ambedue i contraenti possono , per 
cause legittime; recedere dal contratto ; 
il conduttore, se egli senza propria rolpa 
non può far uso con sicurezza della cosa 
locata o per imminente rovina (n), o per 
invasione nemica (ò), o per qualche al trai 
fondato motivo (e) : il locatore, se prova 
che la cosa locata sia indispensabile n lui, 
che sia necessario un restauro che non 
soffre indugio , elle il eondullore faccia 
Un uso nocivo della cosa locala (</), o fi- 
nalmente che la mercede sia restata inso-, 
luta per due anni (e); 

(i)fr. i 3 § 7 D eod. . 

(f) fr. 34 § 2, fr. 3 o § I, 3 D. eoi. Glieli XV lf, 

§ 1057. 

{d c. 34 C. IV, 65 eoi. Intorno t'eccczioni cem- 
peleoti at conduttore, .eggtsi il § 5o6, I. 

(«) fr. a 5 § 2 D. XIX. 2 I*cat. — fr. 28, fi. 
33 I). XXXIX, 3 De domno infetto 1 

(b) te. i 3 § 7, fi. 27 § 1 D XIX, a Locai. 

(r) fr. 25 § a, fr. 27 pr D evi. 

(d) e. 3 C. IV, 65 Lutili. Confr. fr. 3o pr. 
D. h. t. 

(f) fr. 54 S ’> fr - 56 n cori. — Si leggo »na 
] recezione di i|urs(o princip'o ocl tr. 10 § 1 D. 

i XXXIX, 4 De ftbliew. 
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i. cesta il contralto di locazione se il 
locatore trasferisce ad un terzo la cosa 
locata per un titolo singolare, in forza di 
cui il terzo ne diventi proprietario senza 
consegna, come nei legati, o mediante 
consegna , come nella compra-vendita j 
poiché il nuovo proprietario non è tenuto 
di rispettare la locazione , se non fu pat- 
tuito il contrario ( f). In egual modo nep- 
pure il conduttore è obbligai o di conti- 
nuare il contralto col nuovo successore 
singolare (g). 

In qualunque modo cessi la locazione 
prima del tempo convenuto , il condutt 
torc può pretendere una proporzionala 
diminuzione della mercede, ed anche Vici 
ffuad interest , s' egli non può più ap- 
profittare della cosa per colpa del loca- 
tore (A). 

§ 5 3 a. Dt Ha locazione e conduzione 
di opere. 

Le proprietà del contratta di locazione 
e conduzione di opere si possono, per la 
maggior parte , conoscere da ciò che ab- 
biamo detto supetiorinente (§463 m prin- 
cipio) circa il danno accidentale; qui 
dunque noi tratteremo brevemente delle 
proprietà del contratto di . locazione di 
una singola opera ( locatio conditeli sCu 
redemtio operis ). 

i. Se fu commessa l’esecuzione di una 
singola opera , p. e. la fabbriea di una 
casa , sta a carico del committente come 
proprietario tanto il danno, accidentale 
quanto quello elle deriva dalla sfavorevo- 
le qualità del terr< no , senza distinzione , 
se il materiale necessario venga sotnmini* 
strato dal committente stesso o no, poiché 
I’ edilizio é una pertinenza del fondo (a); 
ma il danno derivante da un difetto del- 
1’ opera colpisce il condultoie (A), ttanne 
se il committente avesse già approvata 

(/) ii. »5 § I D. hajui ti|- — zpC. hnju» III. 

— Hugo |. p. ioo. 

[p) ir. 32 O- tuli us IU. Chi ho pri vo in couduaio- 
ne qualdie cosa diri duco, uoo può perdei ne l'uro pri- 
ma della scadérli* det lenii. ue patitalo, fr. 5o U. 
XLIX, >4 De ime fisci. 

(ff) A 9 3 ■■ A- a5 § l, 2 . ft. 3i D, tiujua ili. 

— fr. a5 g 4 H. XXIV, ,3 Solut. mòti, e g 

(al Ir 33 oette paiole » ttuemudiuedum eh. » te. 
36. 5q, 6a D. XlX, 2 Locul. 

(t>) li. 62 D. eod. 
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1’ opera : si ritiene specialmente per una 
approvazione tacita , se egli prese in con- 
segna la cosa, o tutta o in parte, senza 
farvi alcuna eccezione (e). 

1 . Il conduttore deve terminar l’opera 
a proprie spese (d), ed in guisa che sia 
senza difetti (e). S’ egli ba preventivalo 
spese minori di quelle eh ‘erano veramen- 
te necessarie, il committente , conosciuto 
l’errore, può recedere dal contratto (/"). 
Finalmente , se il committente consegnò 
a qualcheduno una cosa fungibile, affinchè 
faccia una cosa nuova 0 con quello iden- 
tico, o con altro materiale di egual quan- 
tità e qualità, in tal caso il materiale con- 
segnato passa in proprietà dell’arlelice, ed 
egli perciò ne porta anche il danno acci- 
dentale ( locatto conducilo il regnici-' 
ris)(g). » 

§ 533. Adoni nasceri i dalla locazione 
e conduzione , e i iuterdielum de mi- 
grando. 

Dai l ontrati o di locazione e conduzio- 
ne nascono due azioni dirette per l'adem- 
pimento delle obbligazioni reciproche, 
cioè pel locatore l’ocfio locali , e I’ actio 
conduci i pel conduttore (a). Inoltre è da 
notarsi anche 1’ interdiclnm de migran- 
do, di cui ai serve 1’ inquilino quando il 
locatore gli trattiene senza giusto motivo 

1 mobili di sua ragione esistenti nello sta- 
bile locato (miccia el illata) (A). 

§ 534.’ — 3. Società. — Sua nozione 
e specie. 

Il contralto di società (societas) (a) c 
un contralta consensuale ,. fra due o più 
pirsone, pel conseguimento di un fine co- 
te) fr. 24 pr. in line, fr. 36 , fr. fr. 3 y D. eoi]. 
ili) fr 60 g 8 U. rad. 

(e) fr. Si § 1 D. eod. Cunfr. nota b. 

(/) fr. 60 S 4 ® e0< * 

(a) fr. 3 i U- eod. Conviene però notare che i 
Commendatoli liani-o dii elee opinioni intorno a que- 
sto pas.o; cosi p. e. Muhlenbrudi § ò j " noia 3 e di 
un parete differenti; ula «i-ggasl iotoiuoGiilc.il XV ti, 

p 4 * 3-430 e fr- 35 pr. U. XXXIV, a De euro 

arfirnt. round 

(e) pr. Irai. Ili, 24 (s5) De loiut. 

(b) D- Xi-III. 32 De 'tapi ardo. 

(e) Itisi. Ili, 2.5 (26) De suonate — O. XVII, 

2 r C. IV, 37 P.o socio. — Giudi XV, p. 371, 
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mune e lecita ( A ). Se nasce fra più per- 
sone , senza contratto , una comunione, 
come se p. e. fu legata a molli la stessa 
cosa ; allora si chiama comunione acci- 
dentale ( communio imidens ) (c).. 

Relativamente ah'nggrlto, la società 

■ . è una società di cose o di opere, se- 
condo che l’oggetto del contratto consiste 
in cose, ovvero ni prestazione di opere ( d ) ; 
se (u promessa l’una e 1 altra cosa, la so- 
cietà è mista (e). Se la proprietà delle co- 
se contribuite diventa comune , ha luogo 
una cosi detta societas sortii: se poi n è 
comune soltanto I’ uso , allora si chiama 
societas usus (f). 

a. Relativamente al fine, si distingue 
la società questuarla, o negoziatória, e la 
società semplice, secondochè tendo al 
guadagno, o ad un altre fine comune (g). 
Ma siccome guadagno ( qnaestus ) chia- 
masi ciò che si può conseguire Coll' atti- 
vità degli uomini (A) : così è chiaro che 
una società questuarla è veramente quella, 
nella quale si mette in comunione ciò che 
si guadagna dall’attività dei soeii : e sic- 
come la comunione si può riferire ad ogni 
guadagno (<) , oppure ad una data spe- 
cie (A) , ovvero soltanto ad un singolo 
affare (/); cosi i giureconsulti distinguono 
società generali, speciali , e singolari. 

3 Relativamente d\\’ estensione, la so- 
cietà universale ( omnium honorum) nel- 
la quale è comune 1’ intiera sostanza ed 
ogni lucro e danno (///), si distingue dalla 
società particolare (n), alla quale appar- 
tiene la generale., la speciale, e la sin- 
golare. 

in dubbio , milita la presunzione per 
una società generale , ma non per la uni- 
versale (o), e perciò è comune soltanto 
(A) fr. 5? D. Xvti. 2, 

M fr. zó g i5 t>. X, 2 Panni, eróse. — fr. 3i- 
33 I>. XVII, 2. 

{d) Ir. 7 1 pc . D. «od. 

(r) g 1 tasi. huju» |it. — (. 1 C IV, 3^ b. I. 

(/) fi 38 pr. 0. bulli» lil. 

fu) li. Sz g 6 8 i3 D. li u j us . lit. 

(A) ir. 8 II. huju» 111. 

(i) Ir. 71 § 1 D. buìna. lit. 

1 (A) Ir. li pi. fr. 5z §~ 5 D. Iiupu lit. 

(/) tr 5 tv. 1). hu|us ni 

<w| Ir. | g 1, fr. 3 g 1, fr. j2 g 16, fi. -3 D. 
h,u|u» IH. 

• (ili Ir. 3 pr . fr 3 2 § 6 D. hu|m lit. 

V*) tr. -7. tr. i3 D liutai tu. 


ciò, che i sacii guadagnarono colla loro 
attività, ma non mai ciò, che acquistarono 
per mezzo di legati o donazioni (p). • 

§ 335. Effetti ilei contratto di società . — 

A. Actutivamenle alle reciproche. — 

1 . comuni obbligazioni dei sodi. 

Gli effetti legali del contratto di socie- 
tà si riferiscono ai socii fra loro , o agli 
estranei, e le reciproche obbligazioni dei 
socii sono in patte comuni a tutte le so- 
cietà, e in parte si riferiscono soltanto a 
certe specie delle medesime. Per ciò che 
riguarda. 

1 . gli effetti comuni , i socii devono 
contribuire le promesse porzioni , tanto 
se queste sono eguali per tutti, quanto se 
ineguali (n), e devono dividere fra loro il 
fatto guadagno (A). Inoltre l’amministra- 
tore del patrimonio comune deve render 
conto (c); e finalmente , nei casi che la 
comunione vesta in tal qual modo il ca- 
rattere di un rapporto tra fratelli, hanno 
i socii il beneficio del uiaiiteiiiuieuLu neces- 
sario ( § 64 7 ). Questo rapporto fraterno 
viene sempre ammesso nella società uni- 
versale de’ beni, e nelle altre società deve 
decidere il pretore se abbia luogo un tale 
rapporto o no (rf). 

§ 5 36„ — a. Obblighi dei socii secondo 
la diversità della società. 

I. Ra comunione universale dei beni 
( societas omnium honorum) ha le ar- 
guenti particolarità. Dopo conchiusa In 
comunione, le cose proprie di ogui sin- 
golo socio diventano , anche seuza con- 
iglia, proprietà comune («); n»a pei cre- 
dili è necessaria la cessione (A), e ciò che 
un socio acquista in qualsiasi giusta tna- 

(p) Ir. 7-1 1, fr. 60 § 1, fr. 7 » § I D. hujustlt. 
; — fr. 45 g a P. XXIX, 2 De adirne, net Olii. 
i hit ed. 

(al fi. 5 fi i, fr. 20 in. D. XVII, 2 Dio socio. 

(A) fr. 38 g 1 II «.d. 

(e) fr 9 pr. I). Il, |3 Ot edondo. 

(</) In i|Ue,to modo si coucil'a il fr. 83 pr. D, 
' XVII, col fr. 16 D. XLII, 1 Pere indie. Confr. 
| Cerehie della Piai. iìo. Il, 3 pag. 3^3 e II, 2, 

( II. ZI f 2 Z. 

(«I ti. I g |. tr. 2 tl. XVII, 2 Pio sono, ti» 

Olia società parinola!* la io"* «se* soltanto 

dopo arguita la consrgaia. 11. 38 g I fi. «od, 

I \b) f|. 3 pi. 11. cult. 
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niera (c\, dopo conch’usa la società (<f) j 
non diventa da per sé comproprietà co- 
mune, ma a tal uopo è necessaria la con- 
segna (e). Ognuno può prendere dal fon- 
do comune ciò che gli è necessario per 
sé e per la sua famiglia (,/") , quantunque 
i sodi non vi avessero egualmente con- 
tribuito (g) ; dai che segue che dal (ondo 
comune possono venir pagati non solo i 
debiti fatti durante la società, ma benan- 
che i debiti anteriori (/.). Ma se un socio 
fu condannato ad una pena pecuniaria per 
furto o per qualche altro trascorso , gli 
altri sodi sono obbligati solamente nel 
caso che abbiano tratto scientemente pro- 
fitto dal trascorso commesso, poiché é 
giusto che chi partecipa del guadagno , 
perlecipi anche del danno ; in caso con- 
trario si deve restituire soltanto ciò che 
entrò nel fondo comune pel delitto del 
socio, e s’egli prese qualche cosa da que- 
sto fondo per pagare la muli a addossata- 
gli , deve farne la restituzione al termine 
delia società (t). 

Finalmente, finita la società, viene to- 
sto divisa la sostanza comune in parti 
eguali senza riguardo all' imporlo contri- 
buito da ogni singolo socio (A'). 

II. Nelle altre specie di società devono 
i socii rifondere le spese necessarie ed 
utili fatte da qualcheduno di essi per co- 
mune vantaggio (/), come pure il danno 
accidentale da lui sofferto nelle cose pro- 
prie per causa della società (/«) , e divi- 
dere lucro e perdila in proporzione di 
quanto ognuno ha contribuito (/.) : lut- 
ici fr. 5 * S >7. f». 53 , fr. 54 D »od. — Il fr. 

53 suona come segue : « Quod antan ex Jurto rei ex 
alio maleficio quarsitum eif, in societatcm non opo>- 
ttre confieri, paloni est, quia delie forum turpii atque 
jotda communio est. Piane si in medium c oliata sin/, 
co minuti e erit lucrum. 

(d) fr. 3 § J, fr. 5 a § 16, fr. 73 pr. D. eod. 

{e) fr. 73, fr. 7 <4 D. eod. 

{/) fr- 7» 3 D «od. 

<*) fr- 5 § I D. eod. 

<A) fr. 27 D. eod. — Muhlenbrncb III, § 673, 
t. l 4 Confr. anche arg. fr, 3 $ § 3 D. X, 2 Fornii, 
erdse. — f». 3 p § t D. L, 6 De etri. sign. 

fi) fr. 5 a § ult. , fr. 65 , fr. 56 e 69 § I D. 
XVII, 2. 

(A) VoH Comm ad Pand. hujos Kit. n. 27. 

U) fr. 38 § I. fr. 5 a § l 5 , fr. 67 § 2 D. eod. 
(m) fr. 5 ?. § 4, fr. 60 § I, fr. 61 lì. eod. 

(«) fr. 6, (r. 5 o D. eod. In dubbio si suppone che 


lavia anche intorno a ciò si può pattuire 
diversamente, p. «. che uno ottenga due 
parti, ed un altro una sola, purché quello 
abbia contribuito una somma un po’niag- 
giore di danaro . od impiegalo più lavora 
e fatica, o per qualche altra cagione (r>). 

Ma non può valer come coni ratto di 
società quella convenzione in cui uno deb- 
ba percepire il guadagno e l'altro portare 
il danno , la qual convenzione si suol 
chiamare società leonina (p) ; neppure 
in causa di donazione si può contrarre 
validamente una società , per cui que- 
gli che non contribuì nulla , debba ac- 
quistare una parte di lucro (q) ; soltanto 
dopo la nuova Irgislazione di Giustiniano 
valgono ambedue queste specie come do- 
nazioni purché non abbia avuto luogo do- 
lo (e). 

Se uno contribuì delle cose , e l’altro 
dei lavori, devono e le une e gli altri es- 
sere stimati ; ma le cose restano in esclu- 
siva proprietà del contribuente , e perciò 
se perirono per caso, il danno sta a cari- 
co di lui solo (<). 

Da questo contratto nasce 1 ’ odio prò 
socio, la quale è per ogni socio un’ azio- 
ne diretta prr l’adem pimento delle obbli- 
gazioni per parte degl) altri (t) ; ma se si 
tratta dulia divisione di cose comuni, si 
deve intentare Yactio communi dividati, 
do (u)- 

i socii abbiano coni ribollo eguali po filoni, fr. 29 pr, 
D eod. 

(o) § 1 ìnst. Ili, 25 (26) Comb. col fr» 29 pr. 
D. eod. 

(p) fr. 29 g 2 D. eod. 

(?) fr. 5 g 2 D. eod. — fr. 16 § I D. IV. 4 Di 
minor. — fr. 32 § 24 D. XXIV, 1 De donai, in- 
tir e ir. et uxor. 

(r) c. 35 g oli. C. Vili, 5 A De don. — GlBtk 
XV, pag. 4 o 3 . 

(j) fr. 52 § 2. D. XVII, 2 hujustil. g 2 Init. 
Ili, j 5 (26). Se taluno prestò servigi non come so- 
cio, ma come fattoio, esso non ritrae alcun vantaggio, 
olire la sua mercede, ma non risente dall' altro cauto 
alcun danno. 

(/) g 2 ìnst. IV, 16 De poeti, temere li/ig. — fr. 
65 pr 8 l 5 D, hujus lit. 

(n)fr. 43 D. eod. — fr. l, fr. 2 pr- D. X» 3 Com- 
muni dir, 
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§ . r > 3 7 . . — B. Effetti ilei contralto Ai .so- 
cietà relativamente agli estranei (a). 

1 socii in esina di un affare conchiuso 
da uno di essi con un estraneo possono : 

I. impetirc 1' estraneo , ma, di regola , 
ciascuno soltanto prò rata, se la società 
è universale , o se chi fece 1' affare era 
munito di mandato, o •benché abbia agi- 
to sema mandato, se seguì l’approvazio- 
ne della società (b). Se non vi ha alcuno 
di questi casi , il diritto d’ impetire rom- 
pete soltanto a quello che fece il contrat- 
to ; gli altri socii possono però doman- 
dare eh’ egli divida con essi il guada- 
gno (c). 

II. i socii possono poi essere impeliti 
se tutti intervennero alla ronclusion del- 
l'affare, o se quésto ridonda in loro van- 
taggio ,‘<o se essi diedero a chi agì una 
regolare procura ; in ambedue i primi ca- 
si sono soltanto obbligati a pu-stare la 
proporzionala loro quota (et)-, ncll'uliimo 
sono tutti obbligati solidariamenle (in so- 
lidunì) (e). 

§ 538. Fine della società. 

I modi con cui si scioglie il* contralto 
di società, sono i seguenti: 

I. La molte naturale , o civile, anche 
di un solo socio (a), tranne se fosse stato 
pattuito altrimenti, perchè chi fa un con- 
tratto di società , ha riguardo in ciò ad 
una determinata persona ; pel guadagno 
derivato in seguito dalle cose comuni, co- 
me pure pel dolo c la colpa , in ciò. che 
dipende da affari ronrhiusi prima, rispon- 
de tanto l’erede alla società, quanto la so- 
cietà all’ crede (b). Anzi 1’ erède non è 
obbligato a continuare la società neppure 

■ (a) W. A. Lauleibarh De soeiorum obliti , quae 
critur ex coneenliont rum terliiMnila, Tubing i 6 t> 8 . 
(») Glitrk XV. p. 462. 

(r) Ir. 67 g 1 , li. ^4 ® X VII, 2 Pro sudo. 

(d) h. 4 D. XIV, 1 Ve ixerót. ad — fr. 44 
g 1 D. XXI, 1 De aedi t. edili. — fi. 82 D. XV||. 

2 hfiju» lit. — arg. fr. IO § 4* 5 *3 D. XV, 3 De 
in rem reno. 

(«) fr. 4 g I D. XIV, 1 De exereil. ad. — fr. 

>3 § 2 , fr. >4 D. XIV, 3 J3 a insl. alt. 

(a) fi 4 g 1 . fr. 63 g 10 D. XVII, 2 Pro socio. 

(*) fr 65 § 9 D tod. — g 5 tosi. Ili, a5 126 ) 
Vi soliti. — li. 35, ti 36, fi. 63 § 8 D, cod. 

« 


nel caso che sia stala ronrhiusa in per- 
petuo (e). * • 1 

II. Il concorso sopra la facoltà di un 
socio (d), tranne s’egli avesse contribuito 
soltanto la sua opera (e). 

III. La rinunzia espressa o tacita ( f) 
di un socio , quantunque la società fosse 
fatta per sempre (g), poiché i Romani ri- 
guardavano la società come una fonte di 
discordie (A) , e perciò nessuno veniva 
obbligato a restarvi suo malgrado ( 1 ). Ma 
se uno vi rinunziava dolosamente a line 
di conseguire egli solo un imminente gua- 
dagno , p. e. se in ima società di tutti i 
beni, un socio , cui fosse delata una ere- 
dità, rinunziasse alla società colla inten- 
zione di conseguire egli solo la eredità , 
esso viene obbligato « dividere questo 
guadagno; che se non ne avesse ohe dan- 
no, dovrebbe soffrirlo egli solo ( k ). 

Se fu disdetta la società ad un assente, 
finche questi ne riceva la notizia, olii die- 
de la disdetta deve conferire nel (ondo co- 
mune tutto ciò ch’egli acquista , e sta a 
solo suo carico il danno; all’incontro ciò 
che acquistò l'assente, spettava lui solo , 
ed il danno ad esso avvenuto è eomune 
ad ambedue (/). 

Chi rinunzia alla società intempeslìva- 
mcnle, cioè in un tempo in cui importa- 
va al socio che non venisse rinunziaia , 
come p. e. se qualcheduno si ritira prima 
dell c|>oca stabilita, libera bensì il socio 
da ogni obbligazione verso sè stesso , ma 
non sè stesso verso il socio. E perciò se 
vi fu un guadagno posteriormente , egli 
non vi ha patte; ma se emerse un danno, 
deve portarne la proporzionala sua quota 
tanto prima, chedopo; tranne seia rinun- 
zia fu falla per necessità (/«). 

(1) fr 1 , fr. 70. f, 5 s g 9. fri 5 <> pr. Di eoi 
(d( g 7 » ® bujui lit. — fr, 65 g I D. eod. 

(ri \ uri Comm. ad Pund. bujos t it . 11. 26. > 

(/) fr. 64 D. cod 
(g) fr. li le. 70 D. «ut. 

(A) fr. 26 l>. Vili, 2 De sera, p ned. uri — fr. 
77 § 20 D. De tesai. Il, • 

(il c. 5 C. Ili, 37 Communi die. 

(A) g 4 tosi. Ili, 25 ( 26 ) De soeiet. — fr. 65 
g 3 , 4 II. XVII, 2 huju. Kit. 

(/) Ir. 17 g 1 D cod, 

far) fr 65 g 6 Confi, anrbr il g 5 D cod. — fr. 
l4'l6, fr. 17 § 2 D. cod. 
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g !ì3g. — 4 Del conti alto i li tumulato, 
e delle sue specie (a). 

Il mandato ( mand/dum ) e un contrat- 
to consensuale, coli cui qualcheduno si as- 
sume di trattare gratuitamente gli affari 
di un terzo, che ne lo abbia incaricato ( b ). 
Il committente si appella mandante ( man - 
dmis), il commesso mandatario ( ninnila - 
Inrius), e segnatamente in affari giudizia- 
li procuratore (c)-. 

' I. In questo contratto vi ha l' incarico 
di eseguire qualche cosa , e perciò esso 
differisce dalla gestione di affari senza 
Inandato (§ 58 1). 

II. L' esecuzione dell'affare viene assun- 
ta graluilamente, e in ciò questo contrat- 
to si distingue dalla locazione e condu- 
zione di opere, e dei contralti innomina- 
ti ( d ). Se dopo terminato I’ affare, vien 
dato al mandatario uh onorario , ciò non 
cambia la natura xlel contrailo (e), come 
neppure se, dopo comhiuso il contrailo , 
si prometta uh onorario; anche in qurslo 
Caso non ha luogo per ottenerlo 1' azione 
ilei contralto, ma una slraordinaria trat- 
tazione innanzi al preside della piovin- 
ria (/)■ , 

ili. Si possono commettere soltanto af- 
fari leciti ed onesti (g) , che risguaidino 
il mandante ed un terzo (li) ; poiché se 
Al commessa qualche cosa in vantaggio 
soltanto del mandatario ( mandatimi tua 

(a) lati 111 . 26 (2;) P' mandato. — D. XVII, 
r C: IV, 35 Mandati rei cantra • — Aug. fìurhitrr, 
Saggiti di una teoria del mandata secondo il Dir. 
rum.. Land.-liu* 1809, — Cìluck XV, p. j 3 p-^ 0 . 

(A) § 1 e l 3 Inst. hujus til. — fi. 1 pr. § 4 D. 

|iuju< «il. 

«r) § 1 Inst. IV, 10 De Ut, pei quas agete poss. 

[d) Gaj» III, § 162 — § i3 Inst. huju» tì|. — 

fr. 1 § 4 k L 'Ì us *'*• 

(r) fr 6 pr. D. liujui «il. 

(/) f'. 7. 56 § 3 D. liirju* «il. — c. 1 C. IV, 

35 Di opinione a>qu3iJlO diversa e K a u (marni nei suoi 
Titillati sulle Obbligazioni e i conti at li dirho A. 

Treudelnrbuig De honota>io eju\qur a mercede 
discrimine. Si coufieirti però Gliick XV, p 286- 
291. Si chìaiiu ohm ai io la lurrfvdr die si da per 
opere liberili. Coufr. 1). L, l 3 De rxftaoid. cagni:. 
col § 55 1 . 

(4) § 7 Inst. Iiujus ut- — fr. 6 § 3, fr. 12 § j 1, 
fi. 22 § 6 D liujus «il. 

{h § 1-5 Inst. huju» ti(. — fr. 2 § 1 - 5 , fr» 6 
§ 6 D. Imj u» lit. 


349 • 

gratin), ciò sarebbe un consiglio piutto- 
sto che un mandato (/). 

IV. Il mandato differisce dal comando 
(jussus) , che dà il padrone allo schiavo, 

0 il padre al figlio di famiglia (k) , dal 
consiglio (convintili) , e dalla racroman- 
daziune ( comniendutio ) equivalente al 
consiglio, mentre nessuno resta obbligalo 
in dipendenza di un consiglio ricevuto, 
perché é libero ad ognuno di riflettere se 
il consiglio gli sia utile (/) : tranne se, 
chi diede il consiglio avesse agito dolosa- 
mente (m) , ovvero se avesse prestata 
cauzione per ogni possibile danno, e I al- 
tro l avesse aeeeltata (n). Ma siccome un 
mandato che favorisca il solo mandatario 
si chiama, nei nostri fonti, consiglio, ed 
ad esso viene equiparato < n. I. di que- 
sto §) , e sic orno perciò valer deve nel 
consiglio ciò che troviamo dalle leggi or- 
dinato pel mam/alum tuo grntin (<z); co- 
si sembra doversi aggiungere ancora i 
seguenti due casi , in ini chi da il consi- 
glio è responsabile per le conseguenze del 
medesimo : 

1 . se il terzo senza il consiglio non a- 
vrrbbi: intrapreso l’ affare, ovvero 

2. se interessava a quello che diede il 
consiglio elle questo venisse eseguilo ; seb- 
bene in questo caso non si possa più dire 
rbe sussista un semplice consiglio, men- 
tre lia luogo un vero mandalo (/?). 

Se il mandatario tratta l’ affare bensì in 
nome del mandante, ma soltanto pel pro- 
fi) g 6 lati, hujus I I. — fi- ■>- fi- n •'“)“» <f- 

(l) til D. XV, 4 Quoti luna. 

(/) g 6 lati, hujus lit- — fr. 2 g 6. fr. 1? g 12 
I). Imj'm lit. — fr. 2 § 6 fr. 1 2 g I 2 I). huju» IH. 

f r . 2 1). L >4 Ite puntuti Neuslrlid «tt* Atfb. 

itila Piai. ria. Il, 1, p. tp intorno di ■■ rrspuma- 

1 ititi il (hi ii tornitili, ed intorno al ioli detto niari- 
datura in pia iam wanialaui. 

(m) Ir. 7 g IO, fr 8- fi - 3 > D 3 t>‘ dola 
mula — Ir. 4; gt. Ti L, 17 Din», jm. 

(«) Neustelci p. 50- In ce li- raso non è no rul- 
lio di diilin, ucrr ulteriormente, se l'altra parie Muta ' 
fl Consiglio avuti tir 0 no intrapreso t'affaie a tri dan 
noto, rume sostiene Thibaut nei suoi .Si lupi 1. 8 per 
analogia del Ir. 6 g 5 I). hojus lit. Vedi rio rlie os- 
serva in ronlraria (èelterding. Suppltnicnli alia dui * 
ti ino d/l mandala, nei suoi Etimi anfiM e m*n'i 
l itila Giunspivdensa p. 107 r Neustrtet in fine. 

(..) Itipp nell’ Ai ih. i Itila Piti. r. XI, I, p 4* 
Sgeli rflrlli piuiiiici iti tomi pilo e itila lauamnn- 
dazione. , 

\j>) U 6 g 5 n. I.ujns til. — § 6 luti, t 
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prio vantaggio, allora si chiama questo I 
un manda lum in rem suoni : in tutti gli I 
altri casi il mandato è un mandatimi in 
rem aìienam (</). Noi qui trattiamo sol- 
tanto di quest’ ultima specie, riservandoci 
a trattare della prima nei § 640-6 4 4 • 

Se al mandato va Congiunta una fide- 
jussione, vi ha un mandato qualificato, ' 
e il mandante si chiama iu ispecie man- 
data r (§ 6 aG); in tutti gli altri casi il 
contralto si chiama mandato sem/dice. 

11 mandato è inoltre universale se si ri- 
ferisce a tutti gli affari del mandante (r), 
generale, se si riferisce ad una intera spe- 
cie di affari del mandante (.»•), e finalmen- 
te speciale, se ha per oggetto soltanto un 
singolo affare (f). 

Per ultimo, sidistingue ancora un man- 
dato giudiziale e stragiudjziale, e ciò in 
doppio senso, cioè secondochè vengono 
commessi affari giudiziali o stragiudizia- 
lt (u), o secondochè il mandalo viene ri- 
lasciato in giudizio o fuori. 

11 mandalo si può dare, come ogni altro 
contratto, espressamente e tacitamente (o); 
è da osservar soltanto che in affari giu- 
diziali il mandato viene talvolta supposto, 
finché consti il contrario (x), ciò che ha 
luogo fra i discendenti ed ascendenti ma- 
schili, Ira fratelli ed affini (jr ), come pu- 
re trattandosi del marito della parte liti- 
ganle (z). 

% 54o. Obblighi de! mandatario verso 
il mandante. 

Il mandatario deve: 

«.condurre a termine l’ affare intrapre- 
so (a), e tenersi entro i limiti del manda- 
to. S’ egli operò qualche cosa senza aver- 

(7) fr. 8 § 1 o D. ho jos Ut. 

(r) ir. 5 § 6 D. hiiju* «il. — fr. u D. II, 14 
<De faci. -- fr. 1 § 1. fr. 6.1 D. Ili, 3 De pmcu 
tal. -- fr. § 3 D. XII, a De /urejur. • — fr. la 
(ir. D. XLV I, 3 De iota!. 

(1) fr. 60 D. Iti. 3 De fatturai 
(/) fr. 1 § 1 D. III. 3 — fr. 17 § 3 D. XII, a 
De /urejur. — fr. la pt. D. XLV 1 , 3 De luìut. 

(a) fr. 33 pr. § 1, fr. 43 !>'• D. HI, 3 De 
frane. 

(e) fr. 6 g a, fr l8, fr. 53 D. hojos lit. 

<*) fr. io § 4 D III. 3 . 

(/) fr. 35 pr D III, 3 . ■ 

(*) c. ai C. Il, i 3 De procur. 

(a)§ r Ina. Iti, a6 (37), — fr. 5 § l D. XVII, 
1 hujn lit. 


ne avuto 1 incarico, è da riguardarsi co- 
me un amministratore senza mandato 
( negntiorum grstor ). S’ esso agì diret- 
tamente contro il mandato, non gii com- 
pete azione veruna per le spese da lui 
sostenute, ma gli spetta soltanto il diritto 
di ritenzione (b), nè il mandante resta in 
tal caso obbligalo dal fatto del mandatario 
(§54a); che anzi questi deve risarcirlo 
di ogni danno cagionatogli colla trasgres- 
sione del mandato (c); 

a. il mandatario può anche sostituire 
un altro insila vere, ma in affari giudiziali 
non lo può prima della contestazione di 
lite (rf). Esso è d'altronde responsabile 
per le conseguenze di una scelta impru- 
dente (e)j 

3. è tenuto a soffrire il danno acci- 
dentale avvenutogli nell’ csecuzioq dell’af- 
fare {/')■ Finalmente egli deve 

4- render conto dello scossoed uscito (g), 
e consegnare tutio ciò che acquistò co) 
mandato (A). 

Il mandante può instare per l’adempi- 
mento di queste obbligazioni coll’ aedo 
mandati diretta, e sevi sono più manda- 
tarii, sono tuttiresponsabih insalidum (i). 

§ 54i. Obblighi del mandante verso ‘ 
il mandatario. 

Il mandante deve : 

1 . rifondere le spese fatte in buona fe- 
de per l’esrcnzion del mandato, nè importa 
che il mandante avesse potuto spendere 
meno se avesse eseguito I’ affare in pro- 
pria persona; esso deve del pari pagaie 
le spese, quantunque il mandalario non 
abbia potuto ( e ciò senza sua colpa ) ese- 
guire il mandato (a) ; 

(A) § 8 Ina hojiu lit. — fr. 3 § 2, fr, 4, fr. 5 
pr. § 3 - 5 , fr. 33 D. hu)l» lit. — c. 34 C. II. 19 
De negot. pea. — Confi, anche il fr. 3 | §4 H. W* 
5 Dt nega! pea. Thibau! § 867. 

(1 ) fr. 41 e. hujnt lit. 

(rf) fr. 8 § 3 D hujui'lil, Thibaal Sappi H, 

n. 6. 

(r) arg. fr. 21 $ 3 D. Ili, 5 De negai, pea. — ■ 
fr. a § 1 D. XI, 6 Si mtrvor Jais. utod. di r. — fr. 
5o D. XXVI, 7 De adruinólr. et peiie. lui. 

(/) fr. § 6 D. hujui lit. 

(gì fr. 46 § 4 D Ut- 3 De procur. 

(A) fr. io § a, 3 , 8, 9, fr. 20 pr. D. VII, i r 
hajns (tl. 

(.> fr 8 § 6 D. tiujvi* III. — fr. 60 § 2 D eod. 
(n) fr. a; $ \ , fr- 56 § 4 D. Wll, * A/jpdafr 
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a. egli deve liberare il mandatario dal- ' 
Je obbligazioni inc ontrale in l'orza del man- 
dalo ( b ). 

Al mandatario compete ronlro il man- 
dante 1’ actio mandati contraria , e con- 
tro più mandanti la detta azione in soli- 
ti uni (c); ma abbiamo già altrove osser- 
vato ( § 53f) Il ) eh’ egli, con quest'azio- 
ne, non può ripetere neppure I* onorario 
promesso dopo concbiuso il contralto. 

§543. Effetti del mandalo 
relativamente a lene persone. 

Secondo il Diritto nuovo (a), il man- 
dante, in dipendenza di un affare conchiu- 
so dal suo mandatario con un terzo entro 
t limiti del mandato, può impetiie il ter- 
zo, come altresì venire da lui impclito, 
sempre per altro con un’azione utile (fi). 

Anche il mandatario può propórre l’a- 
zione, tranne s 1 egli non avesse a ciò pro- 
cura, nel qual caso potrebbe venire re- 
spinto eo\V exceptio doli (fi). Anche il 
terzo può impetire il mandatario tinche 
hon sia sciolto il mandato, ed in quanto 
il mandatario abbia in mano ancor qual- 
che cosa del mandante (d); ma questa 
azione non ha più luogo dopo sciolto il 
mandato, tranne se il mandatario avesse 
contratto il nome proprio, od avesse pre- 
stata (idcjussiunc pel mandante (e), o li- 
lialmente avesse oltrepassati i limiti del 
mandalo (f). 

§ 543. Termine del mandato. 

Il mandato si scioglie per le seguenti 
cause sue proprie 

'■ 1 . per la morte del mandante (a), tran- 

ce/ z»»/ra Cortfr. anche Ir lo § lo Ir. 1 D. eod. 

(A) Ir. 43 ir- § 2-5 D eod. 

(t) fr. I z g 7 , fi. 5g § 3 D. eoi. 

(a) (atomo al Diritto antico coufr. il principio »| a bi- 
li lo *1 § 499 e Giiatlier Fritte. J. r. § ioo 6 b. 

(b) fr. 68 D. Ili, 3 De ptocw. — fr. l3 § 2 5 
1). XIX, i De ait. ciuf. 

(c) fr. 28 D. Ili, 3 De ftocut. Coufr. rql fr. t 6 
pr. D. II, 14 De paci. 

(d) arg. fi. 7 § 1 D. XIV, 3 De imi ad. ■ — fr. 

7 § 1 1 D. XIV. 6 De senatuscons Mai ed. 

(e) fr. 76 D. IH, 3 De procur. 

(/) fr. 6 § 1 , 2 D. XII, 6 De condici ìndeb. • - 
fr. * § 9 ^V. 4 Q ,li) d jusut. Con fr. Gridici nel 

V A* eh. della piai ne I. 3, p. 3g3. 

(a) fr. 26 pr. D. XVII, l Mandai. — c. l5 C 
IV; '35 tod. 
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| nc se fosse stata ordinala qualche i osa, la 
quale non si potesse eseguire che dopo la 
morte del medesimo ( b ). Ogni altro aliare 
conchiuso dal mandatario dupo la morte 
del mandante è medicare (c) : solo è va- 
lida la consegna di una cosa, che taluno 
avea ordinalo di consegnare ad un terzo, 
se il mandatario ne eseguì la consegna 
prima di aver avuto notizia della morte 
del mandante (d). Anche i debitori che 
pagarono ignorandola morte del mandan- 
te restano liberati dal debito (e); in egual 
modo il mandatario che eseguì un affare 
dopo la morte del mandante senza averne 
avuto notizia può ripetere il compenso 
delle spese fatte pel medesimo (f) ; 

3 . per la morte del mandatario (g)j 
ma i diritti già acquistati dal mandatario 
verso il mandante per l'esecuzione di 
qualche affare passano sempre agli ere- 
di (A); 

3. per la rivocazione del mandante (r). 
Se il mandatario eseguì l’ affare ad onta 
della seguita rivocazione, I’ affare è bensì 
sempre inefficace ( k ), ma i debitori che 
ignorando la rivocazione pagarono il man- 
datario restano liberali dal debito (/), ed 
anche il mandante rimane obbligalo ver- 
so il mandatario se questi quando seguì 
la revocazione avea già eseguito il man- 
dato (/«) ; 

4. per la rinunzia del mandatario, il 

(A) fr. 12 § 17. fr. i 3 , fr. 27 § 1 D. liiji» lit. 
— Giji ili 1 58 . Non fa obice il fr. 108. II. XLVI. 
3 De solai. — Coufr. speculiteli te Ziinmern nel - 
C Ari h. della P>at. ciò. , IV, a, p. a 35 intorno 
I’ incarico da eseguirsi dopo b morie del mantljnle. 

(r) fr. 41 I). XII, 1 De reb. ned. — fr. I 5 S X 
D. XL, 9 Oui et a qutbus monunusii libai non 
[ioni 

(i d ) fr. 33 D. XLl , a De adquir. otl ornili • 
possess. 

fr) fr. 26 § 1 D. Xvii, 1 hujut (il. — fr. 3 a 
D XLVI, 3 Desolili. 

(/) § io Inst. huju» (il. — fr. 26 pr. , fr. 58 
pr. D. Iiojus lit. 

U) § *0 Imi. Iwjui III. -- fr. 27 § 3 . fr 5 j 
D. hujus lil. 

* (A) fr. ì\ pr. § f, fr. 27 § 3 D. huju* lif. 

(1) § <) lust. Iiujus lil. 

(A) fr. 4 V ■ D. XL. 2 De manumiss. vindici a — 
fr. 41 D. XII, De reb. ned. — fr 7 D. XXIV, a 
De divori. 

(/) I» la S 2, fr. 34 § 3 , Ir. 5 i D. XLVI, 3 

De so lui. 

(ni) fr. 10 D. bujut JÌL 
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quali: tuttavia prestar deve al mandante 
1 ’ iti quoti interest : poiché se la rinunzia 
non si fa a tempo in guisa che il mandan- 
te non venga impedito di eseguire da per 
aè I’ affare, ha luogo l ' a etto mandati, a 
meno che per qualche cosa legittima il 
mandatario ahliia tralasciato di rinunzia- 
re in genere, o di rinunziare a tempo («). 

SEZIONE li. 

Dei patti. 

§ 544- Divisione dei patti. 

Dai palli non sorgeva in origine al- 
cun'azione ( § 5oa ) ; in appresso alcuni 
ili essi produssero bensì a poco a poco 
un’ azione, ma non entrarono tuttavia nel 
novero dei contratti, il quale i Romani ri- 
tenevano già per completo. Da ciò nacque 
la distinzione fra patti nudi ( paria nu- 
da ) (a) e non midi ( non linda , vesti- 
ta ), cioè quelli da cui nasce un’ azione, 
i primi ritennero la loro primitiva natura 
(§457 ,.b), i secondi produssero, non 
altiimenti che i conti atti, un’azione. I 
pretori furono i primi che accordarono 
un’ azione ad alcuni patti nudi ( pachi 
praeloria ); altri patti la acquistarono in 
forza di costituzioni imperiali ( poeta le 
gitana) j (inalmenie invalse, probabil- 
mente per operande! giure-consulti, la mas- 
sima ehe se ad un contratto di buona fè- 
de fosse stato aggiunto incontinente uii 
patto ( pochini ) che non contraddica al- 
la essenza del contralto, nasca da 1111 tal 
palio la stessa azione prodotta dal con- 
tralto (li) ( poeta artjveta ). Quei patti 
adunque che si aggiungono ad un contral- 
to di stretto diritto, o belisi ad un con- 
tratto di buona fede, ina non incontinen- 
te e solianto dopo un intervallo, non 
producono azione alcuna (c). Se poi fu 
aggiunto qualche cosa di contrario all’es- 
senza del contratto, in tal caso o è inva- 
lido tutto Palìare (d), o è inefficace sol- 

la) § I 1 Inst. hujus lit. Conte indir il fr. 22 
§ 1 1. fr. a 3 , fr. 25 . fr. 27 § 2 D. Iiujus III. 
la) fr. 7 g 4 t) II. 14 De pai. 

(*lfr. 7 § 5 D. coi). — c. |3 C. Il, 3 Di 

ptnlil. 

(t) fr- 7 § 5 D. tod. — Ir 40 D. Xlg I De' 
ab. cui. — fr. 7 7. (ir D. XVIII 1 De unir. tini. 
M) li. 3 | L). XX. 1 V, 7 Dtnb.ig. tinti. 


tanto il patto aggiunto (confi - . § 5° :,g, 
§ 5 1 3. li, § 538 n, ) o il patto produce 
un’azione ( § 545 ), o lina lini lite l’alTar, 
principale viene commutalo e prende un’al- 
tra natura ( § 536 p, q ). 

Circa i patti nudi, oltre a ciò che ab- 
biamo detto, non abbiamo nulla ad ag- 
giungi re j e perciò tratteremo soltanto dei 
palli non nudi. , 

A patti die si chiamano legittimi (po- 
eta legittima ) appartengono alcuni palli 
feneratizii (poeta usuraria ), il compro- 
messo, la donazione, e i patti nuziali. Ai 
palli che acquistano dal pretore un’azio- 
ne appartiene il pochini de j a re j tirando, 
il recepitilo nautaruui, cauponuni et sla- 
ùularioruni, il pnelum hypnthecae , ed il 
constiUitum. .Ma siccome ambedue quesii 
ultimi patti sono strettamente congiunti 
cun altre teorie, così tratti remo di essi 
più sotto ( § 637 e 63u. I patti aggiunti 
( pai tu adjectu ) Vi ngono per la mag- 
gior parte apposti al coliti-atto di compra 
e di pegno, e di qui Ili clic sogliono ag- 
giungersi al contratto di pegno tratteremo 
parimenti iu appresso ( §6ig-63a ). 

TITOLO I. 

Dei patti legittimi, 

§ 545. — I. Dei patti feneratizii. 

1 patti feneratizii ( parla usuraria f 
quantunque non concimisi mediante sti- 
pulazione ( § 5o4 ), producevano un’ a- 
zione ilei seguenti casi : 

t. se trattavasi di un mutuo consisten- 
te in grani (ri) j 

- 2 . o di un mutuo in denaro dato da 
città (b) -, 

3. se il mutuo consisteva in danaro da 
spedirsi oltre mare ( pecunia trajeclitia ), 
ed il creditore si assoggettava al rischio 
durante la navigazione (c), nel qual caso 
egli si poteva stipulare durante il tempo 
del tragitto il 1 2 per cento (nuulicttmjde- 
nus ) (il). La stessa disposizione di legge 

(a) c. 12 C. IV, 32 De usui. 

(A) Ir. 3o D. XXII. 1 De uni. 

(r) li. 1 . fr. ( pr II. XXlt, 2 De itaultl. Joenor. 
M. 11. Hudtwalkcr Di funi, unni . rniunn. Hamburg 
1810 . 

(J) Ir j. [ir., fr. 5 D. XXII, 2 -- t. a C. IV, 
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li» luogo non solo quando si tratta di una 
navigazione marittima, ma eziandio quan- 
do il c reditore in qualunque altra perico- 
losa occasione si sottomette al rischio; co- 
me se, per esempio, ad un pescatore che 
abbia bisogno d' istrumenti per la pesca 
si dia in mutuo danaro colla condizione 
eh’ esso lo debba restituire solo nel caso 
che faccia preda, ovvero ae ad un atleta 
si mutua danaro pel suo mantenimento e 
pei suoi corporali esercizii sotto la condi- 
zione eh' egli lo debba restituire solo nel 
caso che vinca (e). 

§ 546. — II. Del compromesso. 

Il compromesso ( compromissum ) (a) 
ha luogo quando i contraenti vogliono 
terminare una quistioqr mediante un ar- 
bitro ( b ), ed affinchè questo patto abbia 
efficacia devono conchiudere una conven- 
zione anche coll’arbitro, in cui questi si 
assume l’ obbligo di decidere la vertenza 
a lui affidala ( recepititi, scilicet arbi- 
trii ) (c), e quantunque non nasca da ciò 
un’ azione, tuttavia si può implorare l’aju- 
to del pretore ond’ egli costringa 1’ arbi- 
tro a pronunziare la sua decisione (d). 

I. Tutti quelli che hanno diritto di tran- 
sigere possono anche fare un compromes- 
so circa tutti gli oggetti, su cui ha luogo 
una transazione ( § 638 ) (e). 

II. Ognuno che non ne sia escluso per 
la natura della cosa o per legge può assu- 
mere I’oflicio di arbitro. Per legge ne so- 
no esclusi: gli schiavi (f), le donne (g), 
i magistrati superiori, e gl’ inferiori, se 
ne compete loro la deeisione secondo il 

33 De nautico fotnore. — c. 26 C. IV, 3 2 De 
unir. 

(e) fr. 5 D. XXII, 2. — Confr. Glnck XXI, p. 

153-167. 

(a) O. 1 V, 8 De receptis, qui arbilrium recepetunt , 
ut sententiam dicaut . — C. II, 56 De receptii arbi- 
tri s. J. P. Buclier Dia. De comproinisti , recepii et 
laudi quatti, et effeet. Rinte). 1797. 

(A) fr. i, fr. 27 § 2 D. IV, 8 De recept. 

(/r) fr. 3 § 1, fr. l 3 § 2 D. eod. 

{d) fr. 3 § 1.3, fr. i5, fr. 32 8 12 D. eod. Al- 
cuni, come p. e. Macie* Idey § 43 <), *o«o d’avviso rhc 
abbia luogo I ’actio in factum di un contralto pretorio, 
«d altri come MùliJenbrucli u n'aitii mandali dimla 
e a recepii Ma si confr. fr. l5, fi. 32 § 12. 

(e) fr. 32 § 6. fr. D. eod. 

(/) fr. 7 pr. § 1 D. cod. 

(#) C- ult. C. II, 56 cod. 
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Diritto comune (fi), i giovani sotto i 18 
anni.; i giovani che hanno già compiuti 
1 8 anni, ma non peranco i ao, sono in- 
capaci nel caso che i compromittenti non 
avessero avuto cognizione di tale età, poi- 
ché in tal caso é loro permesso di recede- 
re dalla loro nomina (i). 

III. L’arbitro deve esaminare debita- 
mente la questione sottopostagli e decide- 
re. Ma se il compromesso fu conchiuso 
senza fissare un tempo, è necessario che 
l’arbitro col consensi) d’ambe le parti sta- 
bilisca un termine per l’ emanazione del- 
la sua sentenza ; c che in conseguenza e- 
samini la cosa ; in caso poi eh’ egli tra- 
scuri tutto ciò, può venir costretto in ogni 
momento a dare la sua decisione (A). Ma 
quantunque il pretore dichiari di costrin- 
gere l’ arbitrio ad emettere la sua senten- 
za, deve talvolta aver con lui dei riguardi, 
e dopo un’ esamina delle circostanze am- 
mettere le sue discolpe ; per esempio, s’e- 
gb fu dichiarato infame dalle parli, o se 
ebbero luogo mortali inimicizie fra lui e 
le parti litiganti, od una di esse, ovvero 
se viene impedito dall’età avanzata, o da 
fisica indisposizione manifestatasi in lui 
posteriormente, o da occupazioni proprie, 
o da un viaggio pressante, c da qualche 
affare di Stato; anzi anche nel caso che, 
dopo essersi assunta la decisione, gli sia 
sopravvenuta qualche altra incomodità, 
deve il pretore ritenerlo per iscusato (/), 
e così pure se le parti con disprezzo della 
sua autorità sieno ricorse al giudice ordi- 
nario, ovvero ad un altro arbitro, ma poi 
tosto ritornate da lui (in). 

Nell’ esame della causa dev’ egli osser- 
vare la procedura prescritta nella conven- 
zione, ovvero la giudiziale, se nulla fu 
stabilito («). Se furono più elle assunse- 
ro 1 * incarico di arbitri, non si può co- 
stringere un solo a dar la sua decisione, 
ma o si devono costringere tutti o nessu- 

(/i) fr. 3 § 3 , fr. 4. fr. 9 § a D. eod. 

(i) fr. 41 U. rod. — ir. Sj D. XLII, I Di 
re jni. 

(/) fr. 14 D. IV, 8 De recepì. Confr anrhe fi. 
al § 5 , fr. 25 § 1, fr. 32 § 21, fr. 5 o D tori. 

(/) fr. | 5 , 16 pr. D. eoe). 

(m) fr. () § ult., fr. 10. fr. II pr. D. cod. 

(") fr.*J, fr. 32 g li D. eod. 

45 
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no (o), tranne se il compromesso fosse | 
fatto in maniera che la decisione dovesse 
farsi, per esempio, secondo il parere di 
Tizio o di Sej»; nel qual caso deve fare 
la sentenza quegli che fu dalle parti con- 
cordemente stabilito (p). 

Se fra più arbitri vi è discordanza di 
pareri, a disparità di voli prevale il giu- 
dizio della maggior parte ; se i voti poi 
sono pari in numero, ma discrepanti sol- 
tanto nella quantità da prestarsi, prevale 
il giudizio di quelli, che opinano per la 
quantità minore (q) ; ma se sono discor- 
di nella cosa principale, deve decidere un 
nuovo arbitro ( superarbiter ) (r) eletto 
dalle parti (s). Se una tale scelta non fu 
già fatta, deve il pretore costringere gli 
arbitri che sono di opinione discorde, a 
scegliere una terza determinata persona, 
la cui decisione aver debba il pieno suo 
effetto (l). 

■ IV. Le parti litiganti devono eseguire la 
sentenza dell’arbitro (arbilrium.taudum). 

Se d compromesso fu conrhimo median- 
te una stipulazione, ne nasce Vocilo ex sti- 
pulala ( u ) ; ma se fu conchiuso nella for- 
ma ili un patto nudo, la sentenza arbitra- 
mentale produce soltanto un'eccezione (i>) ; 
ma in virtù ili una nuova costituzione di 
Giustiniano anche da un patto nudo nasce 
un 'actio in factum, se le parti sottoscris- 
sero la sentenza, e 1’ approvarono col si- 
lenzio di i o giorni ( arbilrium homolo- 
gfitum) (x). 

V. Il compromesso si scioglie per le se- 
guenti cause peculiari : 

i . per la morte dell'arb'itro (y), ovvero 

(«) fr. 17 § z Confr. nache fr. 17 § 7, fr. 18 
D. end. 

(p) fr 17 g 4 Confr. anche fr. 8 C. eod. 

(V) >7 § 6. 7, fr. 27 § 3 D. «od. 

(r) fr. 17 § 6 D. eod. 1 

(f) fr. 17 § 5 , 6 D. eod. 

(0 ff. 17 § 6 D. eod. Cor»fr. fr. 17 § 5 D eod. 
•• Si in duos luerii sic compromissum, ut, si disseti- 
tinnì, teitium assumimi, puh) tale compromissulu non 
valere ; stam et in assumendo possunl dissentire Srd 
si ila sii, ut eis ttrtius nsumeretur Sempronius, va- 
iti compromissum, quoniam in assumendo dissentire 
rum possunt. » 

(a) fi. a, tir. 38 D. eoi. — c 3 g II, 56 

eod. 

(v) fr. |3 § i n. eo 4 . — c. 5 c. eoi 
fa) e. i § 6 c. 5 pr. C. eod. 

(/) le. q 5 D. eod. *■ 


a. di una delle parti litiganti, tranne 
se nel compromesso si fosse fatta espressa 
menzione de’suoi eredi (*) ; 

3. se fu aperto il concorso sopra la so- 
stanza di una delle parti (aa). 

§ 547- — IH. La donazione , e sue 
specie. 

Donazione ( donatio ) (a) in senso Iato 
significa ogni sorta di liberalità verso di 
un altro (6). In senso proprio essa è una 
convenzione, con cui senza una preceden- 
te legale obbligazione si promette di tras- 
ferire gratuitamente in un altro la proprie- 
tà di una cosa (c). Il promittente si chia- 
ma donatore ( danans, donator ), l'altro 
donatario ( donatarius ). La donazione si 
fa o tra vivi ( donatio inter vivos ) o pel 
caso di morte ( donatio mortis causa ). 
Quest’ultima ha luogo quando la donazio- 
ne si fa in maniera che il diritto del do- 
natario debba cominciare soltanto colla 
morte del donante, o almeno diventare ir- 
revocabile solo in questo momento. Tutte 
le altre sono donazioni fra vivi (d). La 
donazione è pura (donatio simplex) usan- 
do viene fatta senza alcun riguardo ad un 
precedente o posteriore correspettivo pre- 
stato o da prestarsi dal donatario (e) ; 
quando invece vien fatta per compenso di 
servigi prestati si chiama remuneratone; 
e quando essa obbliga aU’adempimento ili 
qualchescopo,si chiama donatio sub modo. 

§ 548. Requisiti della donazionefra viri, 

I. Tutti quelli che possono far contratti 
ed alienare, possono anche donare, e non 
solamente cose singole individuali od una 

( 1 ) fr. *7 § I , fr. 3s g 3, fr. 4.9 § 2 D. eoi. 

(aa) fr. 17 pr. D. eod. 

(a) Insti li, 7. — D. XXXIX, 5. — C. Vili, 
54 De donai. — Reles De donai, in Meenrun i t/ies. 

VI. P 553-662. 

(b) fr. 9 pr., fr. 39 pr. D. XXXIX, 5 hujoi tit. 
— fr. 5 § l4. l5, fr. 18 D. XXIV, l De donai, 
inter vir. et icxot. 

(c) *rg. pr. InsU II. 7 hnjis tit. Coafr. fr. 82 D. 
lo, VJ De re p far. 

(d) fr. 2, fr 27, fr. 35 § 4 D. XXXIX, 6 De 
mortis causa dona I. — A. G. Cramer Disp. jur. da. 
c. IO- 

(<) Per allro io quello »e»so l>ip regione « dona- 
tio simplex n non « adopera nei foni», confi, fr. 20 
§ 3 D. X, 2 Fumilo erctu. 
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parte della propria facoltà, ma benanche 
tutti i beni presenti, e futuri (a). Ma la 
donazione di tutti i beni si può fare sol- 
tanto ion riserva del diritto dei creditori, 
e perciò previo diffalco dei debiti, senza 
per altro che il donatario possa venire im- 
pelilo dai creditori ( b ). 

li. Tutti quelli che possono acquistare 
sono anche abilitati ad acquistare per do- 
nazione, in quanto la legge non vi faccia 
qualche eccezione (§§ 1 4-9 e 55 a, a). 

IH. Le donazioni insinuate in giudizio 
e da questo protocollate (insinuatici) non 
abbisognano di altre formalità; anzi que- 
sta insinuazione è necessaria se la dona- 
zione sorpassa 5 oo solidi. Se fu donata 
una somma maggiore, la donazione è in- 
valida soltanto pel di più (c). Trattandosi 
di più donazioni tenui che prese insieme 
sorpassano 5 oo solidi, non si richiede in- 
sinuazione (zi); questa però è necessaria 
nelle donazioni annue, se l’ importo di ogni 
singolo anno eccede quella somma; in 
caso diverso è necessaria allora soltanto 
quando da ambeleparlisi fosse fatta men- 
zione degli eredi, o fosse stato aggiunto 
un tempo determinato della vita del do- 
nante o del donatario, e fatto il computo 

<à) c. 35 § \jt. hujtts tit. — e. 8 C. Vili, 56 
J)e reeocand. donai. 

(*) fr. 72 F D. XXIII, 3 Dt iure dot. — fr. 
12 D. XXXIX, 5 De donai, fr. 19 § 1 D. XLlI, 

I De re jui. — fr. 3q § 1 D. L. 16 De erri. «. 
*n. -- c. «5 C. Vili, 54 bujus tit. — c. 8 C. Vili, 
56 De renne, donai. 

(c) c. 34 pr. C bujus lit. — Confr. «nelle c. 27. 
c. 36 § 3 C. bujus til. — § a Ina. II, 7 hujus til. 
Intorno a! Diritto antico reggasi Sseigoy Sulla Lin- 
fe Cincia de donis et muneribus nel Giorn. della 
Giurispr. Slorica IV, p. i- 5 p. — Ruttori! Din. 
De lepe Cincia, Berolini. i 8?.5 — GtigU Franche 
nelle sue Disseti. rio., Gottinga 1826, p. 1-65. — 
Jfasse e UnlerhoUner nel Mus. rcn., I. 3, p. i85 n 
11, 4. P- 436 e Iti. 3. come pare Warnkonig ne- I 
gli Annali di Schunck XIII, 3 , I. — S. Klinkhara- 
mcr Comm. hist. jund de jur. civ. rom. loco, qui tit 
de dona/innibus ex fragm. V alita nis nuper illustrai. 
ÀRHtet. 1826. -- Si trova il giudizio critico delle 
Disseti, di Francke, Masse e Kltnkhammer negli 
Ann. di Schunck Vi, I, p. 48-61. — Mareznll nel 
Cium, del Dù. e Proc. ciò. 1 , 1 , p. 1 , descrive la 
forma del l'insinuazione. 

( d ) c - 34 § 3 C. huju* lit « . . . . non vidcatur 
eas oporlere in unam coadunare et inUoduce't ntodos, 
per quos non vulcani , et in irrilutu rcvoccntur. « 
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di questi anni, la donazione eccedesse 5oo 
solidi (e). 

Nei seguenti casi però non è mai neces- 
saria la insinuazione : 

1 . nelle donazioni fatte dal principe e 
sua moglie, ed iu quelle fatte ai medesi- 
mi (/)• 

a. nelle donazioni di cose mobili fatte 
dai magistrali militari ai soldati (g). 

3 . nelle donazioni di danaro fatte pel 
riscatto dei prigionieri (A), o per la rico- 
struzione di edifteii incendiati o rumati (/'). 

Anche le donazioni al disotto di 5 oo 
solidi, che non furono insinuate, richiedo- 
no del resto, secondo il Diritto nuovo, la 
formalità di essere fatte in iscritto giusta 
la forma prescritta, ovvero a voce alla pre- 
senza di tre testimoni (A). 

§ 549. Effetti della donazione. 

Il donante, se la donazione fu fatta le- 
galmente, è obbligalo alla consegna della 
cosa donata, e se egli la ricusa può venire 
impelilo mediante la coridictio ex lege 
35, § ult. C. De donationibus , la quale è 
stata introdotta da Giustiniano (a). È da 
osservarsi inoltre che il donante di cose 
fungibili non è tenuto a pagare interessi 
di mora, e che la donazione di una cosa 
altrui produce un titolo vahdo ad usuca- 
pire ( § 1 1 7 ). Confronta anche il § 489, 
n. >°) § 49^ in principio e § 647. 

§ 55 o. Revoca della donazione. 

Quantunque, di regola, le donazioni 
fra vivi non si possano rivocare (a), ri 
sono tuttavia le seguenti eccezioni : 

I. Se qualcheduno ha donato fra vivi i 
proprii beni coll’intenzione di render vana 
la querela inofficiosi testamenti a quelli 
cui competerebbe dopo la sua morte; in 
tal caso possono questi, in quanto ne sie- 
no stati lesi, impugnare la donazione dopo 

U) t. 34 S 4 G- “> J - 

(/) c. 34 pr. C. eod. — No». 52, c. 2 . 

(*) c. 36 § 1 C. eod. 

(A) c. 36 pi. C. eod. 

(i) c. 36 g 2 C. eod. 

(k) e. 25, e. 3i C. eod. eoefr, calla 0 29 C.eod. 
e colla noe. 5o dell'imp. Leone. — Noe. 5a, cap. 

2. Vidi Maeeioll net Mapae.. IV, 2, p. 175. 

<») fr. 22 D. XXXIX, 5 bujus lU. 

(«) g 2 hot. Il, 7 De donai. 
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la morte del donatore, mediatitela querela 
inofficiosae donatiani v (b), la quale fu 
introdotta per analogia della querela inof- 
ficiosi testamenti ( c ) Essa perciò : 

■ . compete a quelli che possono impu- 
gnare'un testamento come inofficioso (//); 

si estingue dopo cinque anni dalla 
morte del donante (confronta § 388; 
n. 6) (e); e 

3. cessa in generale per gli stessi motivi, 
per cui non si può accampare la querela 
inofficiosi testamenti (f). Per giudicare 
se la donazione sia inofficiosa bisogna aver 
riguardo alla facoltà ebe esisteva al tempo 
in cui seguì la donazione, cosicché una do- 
nazione in origine non inofficiosa non di- 
viene tale per una posteriore diminuzione 
di facoltà, come all' incontro non ha luo- 
go l’azione, se dopo la donazione la facol- 
tà fu nuovamente aumentata in maniera 
che la dovuta porzione legittima non ap- 
parisca più lesa (g). 

Ma fra la querela inofficiosi testamenti 
ed inofficiosae donationis sono da osser- 
varsi le seguenti differenze : 

a. la donazione deve essere stata fatta 
colla intenzione di render vana la querela 
inofficiosi testamenti (A), la quale inten- 
zione Venir deve provata da chi si crede 
leso; tranne se qualcheduno avesse esau- 
rito il suo patrimonio con donazioni esor- 
bitanti (i). Perciò fra più donazioni fatte 
in diverse epoche ed a diverse persone può 
essere rivocata quella soltanto che fu la 
prima inofficiosa, quantunque in ordine 
al tempo sia anteriore alle altre (A). 

(b) G. Ili, 3$) De inoff. donni. — C. Bau De 
eiueiela inoff. donai., Lipsia* 1775. — Zimmern di- 
equisiiioni ài Dir. rom. p. 58-79. — Kaila Tf alia- 
li pratico-esegetici n. 5. 

• (r) fr. 87 g 3 D. De legai. II. — e. 3, 6, 8, pr. 

c. 9 C. Ili, 39 til. La Querela inoff. testamenti, si 
deva qui prendete nel senso attribuitole innanii la 
nee. 11 5 , dacché qfiesta novella come legge modifi- 
cativa deve essere interpretala ristretti ramante. 

(d) c. I, 4 , 9 C. eod. — — Gliàclc Comm. XXXVI, 
p. 38 -i39- 
(a) c. 9 C. eod. 

l/ì c. 6, 9 C. eod. — Nov. 93. C. I $ I. 

(#) Nov. 93. c I . pr. 

(A) c. I , c. 8 C hejua til. 

(1) c. 2-5 C. eod. 

(A) Kiils § 13 . Se elenio pertanto at primo gen- 
■aro averse donato mille fiorini nella fnientìone di 
eludere la querela d' inofficiosi lì, cd al primo maggio * 


b. Colla querela inofficiosae donationis 
non si annulla la intiera donazione, ma 
soltanto quella parte eh’ è necessaria per 
reintegrare la dovuta porzione legittima (/). 

c. Alcuni aggiungono ancora la differen- 
za, che il donante stesso per rimuovere 
l’azione possa impugnare la donazione(m). 

II. La donazione si può rivocare per in- 
gratitudine, ma soltanto per certi motivi 
fondali nella legge: tali sono atroci ingiu- 
rie verbali, ed ingiurie reali, insidie contro 
la vita o le sostanze del donante per cui 
questi, nell’ultimo caso, debba soffrire un 
danno rilevante, ovvero finalmente se i 1 
donatario non voglia adempiere gli obbli- 
ghi assuntisi vocalmente od in iscritto verso 
il donante (n). Quest’azione poi non com- 
pete agli eredi del donante (o);edha luogo 
soltanto contro l’ingrato donatario (/>) : 
ed il suo scopo si è che venga restituita la 
cosa pon ogni sua pertinenza iq). 

III. Il padrone può rivocare le donazio- 
ni fatte a'suoi liberti, se gii sono posterior- 
mente nati dai figli (r). 

§ 55 1. Della donazione rimuneratorio, 
e di quella fatta sub modo. 

In generale, per servigi prestati, o per 

itti! miti*, per librine un imito Al qualche inforlo- 
cio; in tal «10 polrebbesi bensì impugnare la prima 
donaeione, non mai la seconda. 

(I) c. a. 5 , 8 pr. C. hujus til. F di altra opinione 
Zimmern. Vedi però Krilz § 5-7 Ma quelli a cui 
compie la querela inoff. testamenti senta essere chia- 
mali alia legittima hanno talvolta il diritto d'impu- 
gnare la intiera doaaaione (g 3a6 f ). 

(ni) c. 5 C. hnjus tìt. Sembra pralina avere dero- 
galo a questa costituiioufe la nov. 93 c. 1. pr av- 
vegnaché secondo quest’ ultima, soltanto at momento 
della morie può essere determinalo se vi abbia o meno 
lesione della legittima. È di opinione diversa Muhtca- 
bruch nei Comm. di Giurì p. 57. 

(n) e. io C. Vili. 56 De rttoc. donai. — • § 3 
Inst II, 7 De donai. Intorno al diritto della madre 
passata a seconde none, vedi § 187. Si avverta che 
le madri diffamate per vitti e dissolutene non han- 
no diritto di fhifdere la resliloiione di quanto aves. 
sero dooalo ai figli, c. 7 C. Vili, 56 . Confa. Mare- 
soli nel Mag. di Lò'hr IV, 3 , p. 373. 

(0) c. I in fine c. 7, c. io ru fine C, Vili, 56 . 

(p) e. 7 C. eod. 

(q) c. 7 C« eod. « Actionem . . . personalem esse 
eolumus, ut einéàationis . . . habrat effretum. •• Deva 
prò il revocante sottostare ai pesi nel frattempo im- 
posti alla rosa, piché la proprietà viene rirocala sol- 
tanto ex nane (§ 300 ). 

(r) c. 8 C. eod. 



bcncGcj praticati, non si può pretendere 
alcuna ricompensa (a), cosicché questa in 
tal riguardo è una vera donazione ; ma sic- 
come i Romani consideravano come un'ob- 
bligazion naturale il dovere di gratitudine 
e di ricompensa (Zi), cosi è chiaro che nella 
donazione rimuneratoria hanno luogo gli 
effetti della obbligazion naturale, i quali 
non occorrono nella donazione pura, e che 
all’ incontro quei rapporti della donazione 
rimuneratoria che non nascono dall’ohhli- 
gazion naturale sono da giudicarsi secondo 
i principi della donazione pura. Da questa 
massima non é difficile dedurre le proprie- 
tà della donazione rimuneratoria: 

1 . La donazione rimuneratoria che ec- 
cede 5oo solidi, se è già seguita, non può 
essere rivocata per mancanza della insinua- 
zione ma se non è peranco effettuata, il 
donatario ha un' azione soltanto per 5oo 
solidi. 

2 . Dalla medesima differenza dipende 
anche il vigore della donazione rimunera- 
toria fra conjugi ; cioè essa ha pieno vigore 
se fu già effettuata, ma non si dà azione 
pel suo eseguimento. 

3. Una donazione rimuneratoria non si 
può rivoearc (c). 

Dalla stessa massima sopra accennata 

{a) Vf (ti C. M.hir. Monaco ,828. Intorno olla 
natura della donalio rimun. e la CTtlica relativa di 
Scbroter negli stimali di SchunrV XI, I, p. 8. Vi 
hanno bensì, secondo il nostro Diritto certe persone 
alle quali si spetta una mercede pei da loro prestati 
serei|i, quando pure non fosse loro stata espressamen- 
te promessa, al quale effetto ha luogo un’ apposita 
procedura straordinaria (D. L, l 3 De extiQord. top.). 
Tati sarebbero i maestri delle arti libere, eccetto i 
filosofi cd i professori di Dir. cir. (fr. I § 4 D. L, 
j 3 . « An et philosophi ? — Et non putem . .. quia 
hoc primum eos profi Ieri o foriti , mercenariam opti am 
speritele. » § 5 . « Proinde ne juris quidtm civilis 
projessoribus j ... est enim res quidem sanctissima ri- 
pilii sapienza , sed quat predo numario non sii pesti* 
manda t ntc dehonestanda. . gli avvocali o pro- 
curatori, i medici e le levatrici e le balie, come pure 
i mediatori ( D. L, i 3 e L. 14, T)t proxeneticis ). 
Altre persone fuori di queste non possono intentare 
azioni per mercede di prestati servigi. Se taluno però 
avrà locato la sua opera per prestazioni che di regola 
non si fanno che verso mercede di danaro, in tale 
taso potrà il committente venire impelilo pel paga- 
mento della mer.ede, § I Jnst. Ili, 24 ( 25 ) De lo- 
cai. — fr. 22 D. XIX, 5 De praescr. oerb. 

(b) fr. 25 § 11 D. V, 3 De herrd. pet. — fr. 
lf) § 1, fr/27 D XXXIX, 5 De donai, 

(e) fr. 34 § 1 D. XX XIX, 5 . 
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segue che in tali donazioni rimuneratone 
il donante non paga interessi di mora, e 
che gli compete il beneiizio del necessario 
sostentamento (</). 

La donazione per un fine determinato 
( sub modo ) si può giudicare da quanto 
ne fu detto al § 94 , e perciò qui ci resta 
ancora poco da aggiungere. Se per colpa 
del donatario non viene adempito lo sco- 
po, quando interessava al donante che ve- 
nisse adempito, questi può ripetere la cosa 
donata o coll’ actio. praescrtptis verbis, o 
oolla condictio ob causam dalorum (e), 
o rivocare la donazione per causa d’in- 
gratitudine (f)\ anzi se il donante fece la 
donazione colla condizione che gli venga- 
no somministrati alimenti, se ciò non si 
adempie, ha luogo l’azione rivendicatoria 
della cosa donata (g) Se lo scopo vi fu ap- 
posto in favore di un terzo, compete a 
questo un’ azion personale in virtù della 
donazione soltanto nel caso che la cosa 
donata debba in seguito venire a lui re- 
stituita (/<)• Finalmente una donazione sub 
modo che ecceda 5oo solidi deve essere 
insinuata (i). 

§ SSa. Donazioni fra conjugi (a). 

Affinché i conjugi non si spoglino di 
tutto per reciproco amore, mentre essi non 
osservano uelle donazioni una conveniente 
misura ( b ), affinché i matrimoni! non sie- 
no venali (c), né sembri che la concordia 
venga comperata a prezzo, c affinchè il 
conjugc migliorenon cada in povertà, men- 
tre il peggiore si fa più ricco (d), le do- 
nazioni fra conjugi sono proibite, ed inva- 
lide in modo (e), che ad onta della segui- 
ta consegna, non viene trasferita nè la 

(I) Wening II, 3 § Xl3. — A M. Thibaat 
S 9 10, 

(e) c. a, 3, 6, 8 C. IV, 6 De condici, ob caos, 
datar. 

(/) c. io C. Vili, 56 De reeocand. donai . 

(p) e. 1 C. Vili, 55 De donai, quat sub. modo . 
(A) c* 3 C. Vili, 55 eod. 

(/) c. 25 C. Vili, 54 De donai. 

(a) D XXI V, 1 De donai, inter vir. et vxor. — 
C. V, l6cod. Glurk XXV, pag 4 22 fi" 0 fine, 
« XXVI, p. 1 - 22 O. 

(A) fr. 1 D. eod. 

(<*) fr. 2 D. eod. 

(</) fr. 3 pr. D. eod. 

(e)fr. I D. tods 
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proprietà (f), nè il possesso civile, ma sol- 
tanto il naturale ( g ), e perciò puossi riven- 
dicare la cosa donata ancora esistente, e 
se consumata, ripeterne il prezzo median- 
te la condictio sine causa, . in quanto il 
donatario se ne è fatto più ricco (fi). Tut- 
tavia non si possono rivendicare i frutti 
che il dohatario percepì colle proprie fa- 
tiche (i), anzi esso può intieramente libe- 
rarsi dall’azione coU’offrire il vero prezzo 
«iella cosa donata ( k ). 

La sanzione della nullità non si riferi- 
sce soltanto alle donazioni fra conjugi, ma 
, eziandio alle donazioni fra quelle persone 
che sono congiunte coll’ uno o l’altro dei 
conjugi mediante il legame della patria 
potestà ( l ), ed è indifferente che queste 
persone sieno sotto la potestà dell’ uno o 
l’altro conjuge (in), ovvero che il conjuge 
stesso sia sotto la potestà di loro («), ov- 
vero finalmente che si trovino sotto la me- 
desima patria potestà con uno dei con- 
jugi (o). Ma tali donazioni sono valide, se 
si rilèriscono al peculio castrense o quasi- 
castrense, come se la madre donò qualche 
cosa al proprio figlio che va in servizio 
militare ed è ancora soggetto alla potestà 
del proprio padre ( p ). 

Vi sono del resto donazioni anche fra 
conjugi, le quali 

I. sono valide fin dalla loro origine, cioè 

{/) fr. 3 § io. Il D. eod. 

ig) fr. 26 pr. D. wd. — fr. I § .j D. XLI, 2 
De adquir. pel am. pass. — fr. 1 § 2 D. XLI, 6 
P o donalo. — fr. I § 9, IO D. XLIU, 16 De vi. 
Da ciò risulta i) diritto degl' interdetti, e la incapa- 
cità di usucapione. 

(A) Possono rivendicarsi dirtele, se fa data una 
rosa corporale ; utiliter. se col denaro donato fu com- 
perale qualche co», fr. 5 § t8, fr. 55 D. XXIV, 1. 

(a) fr. 17 pr. D. eod. — fr. 45 D. XXII, 1 De 
mute, et fìWt. 

< k ) fr. 36 pr. D XXIV, 1. 

(/) fr. 3 § 2-8 D. cod. — c. 4. 5 C. V, 16. 

(m) Se p. e. la madre dona qualche casa al figlio, 
che si trovi ancora sotto ia paterna potestà, una tai 
donazione è invalida, fr. 3 § 4 eod, 

( n ) È invalida quindi, p. e ia donasione che la 
moglie fa al suo suocero, finché il marito sta sotto il 
di lui potere. 

(o) Per questo motivo la moglie non pnò fare do- 
nazioni at fratello del marito, finrhè l'uno e l’altro 
sono soggetti alla stessa patria potestà nè il fratello 
può farne alla sposa, fr. 3 § 2. 5 D. eod. 

(e) fr. 3 § 4 II «od. S' intende per sé che lo 
stesso vale del peculio avventizio straordinario. 


A. quelle il di cui adempimento cade 
nei tempo che il matrimonio è disciolto, 
come per esempio le donazioni in causa 
di morte (q) ; 

B. le donazioni in causa di nozze (do- 
na t io propter nuptias (r) ; 

C. le donazioni che non fanno più ricco 
il donatario (s), come una donazione reci- 
proca (t), nè più povero il donante, come 
se conjuge ripudiò una eredità od un le- 
legato in favore deU’allro, se rilasciò un 
pegno ec. (rz). 

D. tenui regali natalizj ed altri simi- 
li (o); 

E. ciò che si dona per la ricostruzione 
di edtftcj incendiati o minati ( x ). 

F. donazioni fra l’ imperatore e sua 
moglie ( y ). 

II. Altre donazioni invalide nella loro 
origine diventano posteriormente efficaci 
mediante la morte del donante seguita 
prima di quella del donatario (z) , tranne 
se sono da ritenersi ciane rivocate o per 
intelligenza espressa o per una presunzio- 
ne di Dititto (aa). 

Del resto, una donazione lecita che sor- 
passi 5oo solidi, è valida soltanto Bel ca- 
so che venga insinuata in Giudizio , o sia 
confermata mediaute testamento (bb). 

§ 553. Donazioni tra sposi promessi. 

Dal fin qui detto apparisce evidente- 
mente elle le donazioni tra sposi promessi 

(v) fr- 9 § a, fr. 10-12, 60 § I, fr. 61, 62 pr. 
D. eod. 

( 1 ) § 3 imi. II. 7 De dona!. — c. ult. C. V, 3 
De donai ante nupt. 

(j) fr. 5 § S, 16 D. eod. 

(/) fr. 7 § 2 D. cod. 

(u) ir. 5 § » 3 -i 5 Jì- eod. 

( 0 ) fr. 3 i § 8, fr. 18 § i, fr. i6, 17, ai pr. , 
fr. 28 § 1, 2, D eod. — c. 21 C. eod. 

(*) fr. 14 D. eod. 

(y) c. 26 C. eod. 

(a) c. 1 6, 25 C. eod. — Nov. 162, % c. 1 pr. 
Questa novella per altro non è glossata. £ poi lo 
stesso, che le cose sieno state già consegnale, oppure 
soltanto promesse; il fr. 23 D eod. noti osta, Lohr 
nt\Vj4rch. della Piai. eia. XVI, 2 pag. 233 conti o 
Wàchler nello stesso Anh. XVI, I, p. 107* Della 
nostra opiuioue è anche Puchla net Museo ita. VI, 
3 , n. 9 

(aa) Se p- e. la cosa donala venne alienala spon- 
taneamente c. 12 C. V, 16: il solo pegno però non 
fonda una tale presuotioiie, nov. 162, Ct 1 § 1 , 

j (bb) c. 2,5 C eod. 
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non sono proibite: secondo il Diritto nuo- 
vo per altro si possono rivocare se non 
seguì il mairimonio , avuto riguardo ai 
seguenti casi; 

i . se il matrimonio non ebbe effetto 
per colpa del donante , non ha luogo ri- 
vocazione , anzi il donatario può preten- 
dere la cosa non peranco consegnata (a). 

3. se la colpa fil del donatario , deve 
<[uesti restituire per intiero la cosa dona- 

la . . , . 

3. finalmente se il matrimonio fu im- 
pedito dal caso , può la sposa rivocare la 
donazione per intiero (c); ma lo sposo 
soltanto per metà , s’ egli ebbe già baciata 
la sua fidanzata (d). 

§ 55 4 - Della donazione incarna di morie, 
e della mortis causa capio (ti). 

La donazione in causa di morte (do- 
tto tio mortis causa § 54') è una vera 
donazione tanto riguardo alla torma quan- 
to al contenuto, ma iu qualche caso viene 
tuttavia equiparata ai legati ( b ). 

I. Riguardo alla forma, una cosa lio- 
nata in causa di morie o deve essere con- 
segnata (c) , ovvero promessa mediante 
una stipulazione (d). Se la donazione si 
fa in iscritto, il donatore stesso od un al- 
tro in suo nome deve soitoscrivere l'fstro- 
niento ; se poi si fa vocalmente , devono 

(«) c. l 5 C. V, 3 Dt dona I ante nmpl. et ipons. 

* si quidem sportivi rei pa entes efms ete. * 

(b) c. i 5 C. eod. « quod si sponsa etc. » 

( c ) 16 C. eod. 

(d) c. 16 C. eod. Vedi G«ick XXIV, p. 396- 
4 oi e Spangenberg nell 'Archi*, della Piatte, do. 
Xll, 2, p. 269. 

(a) D. XXXIX, 5 Dt mort . causa donat. eteapion. 
— - C. Vili, De danai causa mortis.— Schirach 
oell’a^rA. della Prat. eia. II, 3 , p. 297. — Malici 
Della natura della donazione mortis causa , Giessen | 
1827 — I migliori tratta (li rn proposito sono quelli 
di Hate nel Mus. ren . Il, 3 , p. Hoc III, 1. p. i e 
III, 3 , p. 371 e di SchrÒter nel Giorn . . del Dir. e 
Proc. do. II, I, p- 97. Noi abbiamo seguilo special- 
■nenie quest' ultimo. 

( b ) c. ull. C li u j us tit. — - § I Inst. II, 7 De do - 
nat. « — Nov. 87 pr. e Sehrolcr p l 33 . 

(1) fr. 19 pr. D. XII, 1 De teb. c>ed. — fr. 4 » 
Ir. Il § ^ D. XXIV, 1 De donat. inter oir. et uxor. 
— fr. 1 pr. D. XXXIX, 5 De donat — fr. a, 
29, 33 , 35 , § 4, fr. 36 , 38 , 3 p. ^2 D. XXX IX, 
6 De mort. caus. donat. — Ir. l 5 in bne D. XL, 1 
Dt manumiss. 
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essere presenti tre testimoni (e); e se ec- 
cede 5oo solidi , è necessaria la insinua- 
zione giudiziale (/'), la quale in virtù di 
una riuova Costituzione di Giustiniano si 
poteva tuttavia omettere quando la dona- 
zione in causa di morte si faceva innanzi 
cinque testimonii (g). 

Dalla forma descritta segue che la do- 
nazione in causa di morte richiede 1*. ac- 
cettazione, e che senza di questa non vale 
neppure come Cdecoramesso, non avendo, 
giusta la sua natura, quelle formalità che 
sono necessarie per un (edecommesso (A). 

JI. Riguardo al contenuto, essa è un 
vero contratto , e coincide coi legati sol- 
tanto in quelle circostanze che sono espres- 
samente dalle leggi contemplate , c queste 
sono 

) . nella donazione in causa di morte 
ha luogo la legge Falcidia (§ 444* g) » il 
diritto dì accrescimento , e la cauzione 
Muciana (§ 4 3 a) (i); 

a. la condizione del giuramento si ri- 
tiene come non apposta (§ 348, e in con- 
nessione col § 494» fr) (*); 

3. se qualcheduno 6 ce una donazione 
in causa di morte in pregiudizio de’ suoi 
creditori , quantunque il donante non a- 
vesse intenzione di defraudare i suoi cre- 
ditori (§ a68, n. a) (/) , può essa venir 
impugnata (m); 

(d) fr. 76 D. XXlII, 3 De jure dot. — fr. il 
io fine D. XX III, 4 De dote prati eg. — fr. 34 » Ir. 
35 § 7 D. XXXIX, 6 hujus lit. — fr. 4 § i D. 
XLIV, 4 De dal. mal. et metus except. 

(e) c. 29, 3 l C. VIII. 54 De donat. e § 548 , 
nelle noie. Quindi è ebe Giustiniano nella c. ult. C. 
Itnjus lit. fa ceauo di una donaziooc in scrìptis , o 
sine literarum suppositione ■ — Secondo Schròìer, le 
parole della c. 3 i « et sine testium sub nota! ione •» 
lignificano che sia nelle donazioni scritte necessaria 
bensì la presenza di testimonii , ma non la loro 
sottoscrizione. 

(/) c. 36 § 3 C. Vili, 54 De donat. 

(g) c. ufi. C. hujus lit. Da ciò non si può però 
tirare la conseguenza, che sia applicabile la forma dei 
codicilli. 

(A) Non ostano il fr. pr. D. De legat. II. — 
fr. 77 § 26 D. De legai. I., poiché questi pass» di 
logge non trattauo della donazioue io causa di morte, 
ma di un vero federommesso 

(1) c. un § 14 C. VI, 5 l De caduc. lolL — Nov. 

22, C. 44 § “II- 

(k) fr. 8 § 3 D. XXVIII, 7 De condii, insi. 

( 2 ) fr. 17 § 1 D. XLII, 8 Qua* in fiaud. cred. 

(m) fr. 17 JJ, XXXIX, 6 hujus Ut. 
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3(ìo 

4- per volontà dell’ imperatore Marco, 
una transazione che risguardi alimenti non 
è valida se non fu conchiusa coll' assenso 
del Pretore (§ 638). Questa restrizione 
ril’erivasi veramente soltanto ad alimenti 
che venivano lasciati in un testamento o 
codicillo , ma lilpiano la estese poi anche 
alle donazioni fatte in causa di morte (/i); 

5. se si ottenne il possesso de beni cern- 
irà labulas, le mentovate donazioni ven- 
gono annullate nella stessa proporzione 
ìlei legati (§ 3o3, c) (o); 

6. se il donante fu condannato a mor- 
te, è invalida anche la donazione (§ 3iy 
nota m, s ) (/>); 

7. chi secondo la legge Giulia e Pa- 
pia (q) è inabile ad acquistar legati , non 
può acquistar neppure una donazione in 
causa di morte (r); 

8. siccome i soldati quantunque sog- 
getti alla patria potestà possono disporre 
per testamento del loro peculio castrense, 
così lo possono anche donare in causa di 
morte (s). 

Le donazioni in causa di morte coin- 
cidono coi legati anche in altri riguardi , 
non già perchè le leggi le equiparino ad 
essi in virtù di una rassomiglianza fra lo- 
ro , ma in virtù della natura della dona- 
zione, o di altri principi giuridici ; come 
sarebbero i seguenti casi : 

1. le donazioni in causa di morte fra 
conjugi sono valide (§ 55 a, q); 

2 . le donazioni in causa di morte pos- 
sono rivocarsi (§ 547, > 

3. nel caso che il donatario sia inabile 
ad acquistar la donazione, e sotto qualche 
altra condizione, può aver luogo la sosti- 
tuzione (l) ; 


(n) fr. 8 pr. § ?. D. II, l5 De traniart. 

(<f) fr. 3 pr. , Ir. 5 § 7, fr. 20 D. XXXVII, 5 
De leaal prati/. 

(p) fr. 7 D. XXXIX. 6 De mori. cani. don. — 
fr. 32 § 7, 8 U. XXIV, 1 De Jonat. ìnler vie. et 
ttxor. 

(y) Vedi intorno a questa legge Ugo noi uro Ma- 
nnaie t Storia di Dii rom odia. X, 1826. p. 684. 

(r) fr. 35 pr. fr. 3 7 pr. D. De mori tauui do- 
nai. ; ma srmndo il Ito 1 Ilo novissimo ciò non Ila piò 
vigore, Ilrinocii Anlìij. arponi, p. 4 5l . 

(z) fr. |5 D. rod. • 

(/) tr. Io O. XXXIX, 6 tiu jus lil. 


4. è permesso di aggravare il donata- 
rio con un fedecommcsso («). 

Finalmente le donazioni in causa di 
morte si distinguono dai legati per espres- 
sa disposizione di legge nei seguenti punti : 

1 . la forma della donazione è diversa 
da quella dei legati (confronta questo § 
“ I )i 

2. se si tratta della capacità di acqui- 
stare una donazione in causa di morte, si 
ha riguardo non al tempo della donazio- 
ne, ma al tempo della morte fu) ; 

3. siccome non a tutti quelli hhe sono 
incapaci di testare manca del pari la ca- 
pacità di donare in causa di morte (con- 
fronta questo § nota/?); così ne segue che 
i figli di famiglia possono col consenso del 
padre donare il loro peculio pagano tanto 
in causa di morte, quanto fra vivi (ar) ; 

4 - f eficacia della donazione in causa 
di morte non dipende dall' adizione del- 
T eredità , ma soltanto dalla circostanza 
che il donante sia morto prima del do- 
natario (j); 

5. una donazione in causa di morte fat- 
ta per più anni vale come una donazione 
sola, r. passa agli eredi del donatario (z) ; 

6 . se questi ha impugnato , ma senza 
effetto , il testamento del donante come 
inofficioso , non perde perciò la cosa do- 
nata (nei). 

La mortit causa capio comprende in 
sè generalmente ogni acquisto che ha luo- 

(u) fr. iti» fiu D. XXIII, 4 De dote pratleg. 
— fr, 77 § 1 D. De legai. II. — c. 1 C. Vili , 
57 tiiijus tu. Un simile fedecommesso in ultima ina- 
liti non è altro che la rivocasione di una dunaaiuae 
rolla determioasiore della persona, a cui debba es- 
sere restii uilo la cosa donala. Un tale (edecommesso 
può aver luogo anche nella donas'one tra vivi, al- 
lorché il donatore si abbia riservala la revoca, fr. 96 
§4 D. Delegai. I. — fr. 37 § 3 n De legai. III. 

(e) fr. 22 D. XXXIX, 6 hnjus tit. ' 

(*) fr. 2 Ó § 1 D. eod. — f>. 2 pr., fr. 7 O. 
XXXlX, 5 De donai. Frils ne\\' Ateh. delta Prat. 
tiv. VI, 2, p. 203 limita la capacità di donate in 
cassa di morte a) peculio profettizio ; ma siccome la 
donazione in caosa di morie solo in alcuni casi è 
equiparala ai legali, cosi a tale opinione osta la c. 8 
§ 5 C. Vi, 61 « uri/ tic eilra iwluntatem corum. quo 
rum in poteitale inni. ulta licentia eii conccdenda. 
dominium rei od eos peitinentii alienare. - 

( f) fr. 25 pr. fr. 32 II. XXXIX, 6 hujus lil. 

(3) fr. 35 § 7 D. rod. 

(no) fr. 5 s 14. i; U. XXXI V, ’J De /mi, finir 
ut indigli. 
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go in occasione della morte di nn altro , 
ed in questo senso anche la donazione in 
causa di morte è una mortis causa ca - 
pio ; in senso stretto però s’ intende per 
essa una donazione fra vivi dipendente 
dalla morte di una terza persona (bb). 

§ 555 . — 4 - Patti nuziali. 

Patti nuziali (pacta dotalia) si appel- 
lano quei patti che si fanno relativamen- 
te ai beni parafernali , cd alla donazione 
in hausa di nozze , e da cui in virtù di 
una nuova legge nasce un' azione (con? 
Pronta § 564) (a). 

§ 556 . Della dote, e delle sue specie (a). 

Per dote (dos) s'intende quella facoltà 
che dalla moglie , o da un terzo per lei , 
viene consegnata od assicurata al marito 
per alleggerire il dispendio congiunto alla 
società confugale (b). 

Se la dote proviene dal padre o da un 
terzo con riguardo al padresi chiama pro- 
fettizia, ed avventizia quella che viene co- 
stituita dalla moglie o da un terzo senza 
riguardo al padre (e), ed in ispecic rece- 
ptizia , se il terzo se ne paLlui la restitu- 
zione dopo sciolto il matrimonio ( d ). 

La dote può essere dal prominente de- 
terminata precisamente (dos certa), o nu 
(dos incerta). 

Se la promessa è incerta da canto di 
quello che non c legalmente obbligato a 
costituire una dote , in tal caso la moglie 
non è tenuta di dar nulla (e) ed un estra- 
neo si può liberare dalla sua promessa 
prestando la più piccola cosa ; ma se la 

(ti) fr. 8 pr. , fr. 18 pr., fr. 3 i pr. § 2, fr. 38 
D. XXXIX, 6 bnju» Iti. 

(a) c. 6 C. V, ir De date promiss. 

(a) D. XXIII, 3 De tur. dot. — C. V, 12 eoit. 
— L'Ip. T. VI. — Hmm Dmtto sui ietti § 58 fino 
sita fine. 

(i) Se quindi le soixe non si celebrano o te sono 
Invalide, non vi può estere questione di dote, fr. 21 , 
fr. 43 p. D. XXIII. 3 . -- K poi da osservare che 
batta ta semplice pollicUaiione detta dote per (ondare 
l’obbligo di prestarla. Gap Epit. Il, 9 g 4 « 5 od 
imit. — Ulp. VI, I. — Ruiric. tii. C. V, Il De 
dotis promissione et nuda potlicUatioae. — c. 6 C. 
eod — c. a 5 C. IV, 29 Ad stuatuscons. V siiti. 

(c) fi 5 pr. S I, 9 , ti, \!\ D. XXIII, 3 . — 
U>P VI, § 3 . 

(d) Ulp. VI, g 5 . — fr. 3 i § 2 D. XXXlX, 6 
De Mjttis causa donai. 

(r) e. 1 C. V, 11 De dot. promisi. 
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promessa è incerta per parte di quello 
che è legalmene obbligalo a costituire la 
dote, in tal caso dipende dall’equo parere 
del giudice di stabilirne la quantità (f). 

Del resto, ti possono costituire in dote 
tanto cose corporali quanto incorpora- 
li ( g ) , e pet tino la intiera sostanza della 
moglie (li). 

La dote in fine è stimata od inestima- 
ta , secondo che essa fu valutata ad un 
certo prezzo, o no («'). Nel primo caso la 
dote vien consegnata al marito in via di 
vendita al prezzo di stima (dos aestima- 
ta vendilionis causa), se la stima non fu 
fatta soltanto ad oggetto che chi even- 
tualmente sarà per ripeterla abbia. un ap- 
poggio alla sua pretesa nel caso che la 
dote sia diminuita o deperita ( dos aesti- 
jnata taxalionis causa). 

In dubbio milita la presunzione per la 
prima specie di stima (A). 

§ 55 j. Delle persone che per legge de- 
vono costituire una dote , e come si 
costituisca. 

Per legge deve costituire una dote il 
padre, o , s’ egli è morto ovvero povero , 

| I’ avo paterno (a), alla liglia o nipote po- 
vera (b) , tanto se è soggetta alla sua po- 
testà quanto se non lo è (c) : la madre vi 
è obbligata soltanto per eccezione (d) ; 

(/) fr. 60 D. XXIII. 3 . — c. 3 C. V, 11. 

fa) Come p. e. > crediti o I’ usufruito, fr. 7 § 3 
D. XXIII. 3 — t. 2 C. IV. IO De oilig. et acl. 

(A) c. 4 C. V, 1 2. 

(0 fr. 10 g 1, 4. 5 D. XXIII, 3 . — e. 3 o C. 
V, 12. 

( k ) fr. io § 6 D. XXIII, 3 . — c. 5 , IO, 21 

C. V, 12. 

(a) fr. 19 D. XXIII, De rifu nupt. — fr. 5 § 8 

D. bujus Ut. — c. 7 C. V, Il De dot. promiss . — 
Si ha dalla c. uo C. IX. l 3 , che una femmina che 
sia stala rapila è tenuta a costituire in dote quelle 
cose che essa ha io mano dalla soslanea del rapitore 
o almeno una parte delle medesime, s’ella prende 
per marito un altro che il rapitore. Marezoll Bel 
Mag. IV, 3 . p. 370. 

(*).c. 7 C. V, li- “ xXV » P- 69-76. 
È di parere differente i! critico di Bucber negli An- 
nali di Schnnck XVI, 3 , p. 248. 

(c) c. ult. C. V, il. Nov. 97, c. 5 . Non osta nè 
il fr. 19 D. XXIII,. 2 nè il fr. 5 l D. XXIII, 3 
Confr. Hasse § p 5 e Gliick XX V, p. 63-69. 

(d) Nel caso cioè che la madre sia eretica e la figlia 
j ortodossa c. 1 9 g I C. 1 , 5 De baciti. — c. l 4 

I V, 12. 
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ma i fratelli non vi sono obbligali nep- 
pure quando trattisi di una sorella bilate- 
rale (e). 

Si costituisce poi effettivamente la dote 
mediante la consegna , o mediante una 
promessa.. Se questa venne fatta da quello 
che ne è obbligato per legge, compete al 
marito contro di lui la condiclio ex lege, 
su cui si basa il suo obbligo (f) , contro 
altre persone si serve egli dell’ azione ex 
stipulatu ( g ) , con cui egli può cumulare 
anche l'azione ipotecaria, perchè al mari- 
to compete il pegno legale sopra tutti i 
beni del prominente (li). E quantunque 
I’ azione ex stipulala sia un’ azione di 
stretto . diritto , essa tuttavia assume in 
questo caso la natura di un'azione di buo- 
na lède, in quantochè si possono preten- 
dere tanto i frutti , quanto gl’ interessi di 
mora. La mora poi nel caso che chi deve 
consegnar la dote sia un ascendente , ov- 
vero sia la moglie stessa, se non fu stabi- 
lito un termine preciso per la consegna, 
comincia tosto dopo contratto il matri- 
monio (i): che se la premessa procede da 
un altro, la mora in tal caso comincia sol- 
tanto dopo due anni decombili dall’epoca 
del contratto-matrimonio (A). 

§ 568. Diritti cd obblighi del marito 
relativamente alla dote. 

K 

Durante il matrimonio il marito ha la 
proprietà della dote; egli può dunque non 
solo percepire i frutti (a) senza prestar 
cauzione, e render conto (4) , ma benan- 
che rivendicare la dote da qualuuque pos- 
* / 

(é) Muttlesbniclt H. § a6a, Mt. 4 difende con 
molti altri l’ opinione conliana in vista del fr. 12 
§ 3 io fine D. XX Vi, 7 De jdatinistr. lift. ; ma 
Hasse p. top dimostra ad r videa sa qoanto villoso 
eia 1' argomento a contraiti tire si vuoi dedurre da 
tal posso. 

(/) Contro il sowero ha luogo la amdictio ex Uge 
ntt. C. De dotis promissione. 

(p) Sia poi stata fatta la promessa in forma di iti. 
putaaione 0 no ; poiché .eli 1 ultimo caso la stipata* 
aionu ai suppone, c. A. 6 C. V, il. -- c. 00. pr. 
g » C. V, l 3 De rei uxor. act. 

(A) c. un. gì C. V, |3. 

(i) Pei princìpi! generali, fr. 4 § a D, If, 14 De 
ptnlii. — fr. 21 D. XXIII, 3 . 

(A) c. 3 l § » C. V, 12. 

(ri) fr. 7 pr., fr. 10 § 3 D. XXIIf, 3 . — c. 20 
C. V, 12. 

(i) c. 1, 2 C. V, 20 Ne fideiussori 


sessorc , e perfino dalla moglie stessa (e) j 
•11’ ineonlro deve anche supplire egli solo 
a tutti i pesi die vanno al matrimoniu 
congiunti (d). Ma la proprietà del marita 
è piena ed irrevocabile, soltanto nel caso 
che la dote consista in cose fungibili (e), 

0 se gli furono trasmesse cose mobili od 
immobili (f) in via di vendila ( g ) , nel 
qual caso sta a suo carico anche il rischio 
del deperimento fortuite (/<). Trattandosi 
di cose non stimate, o se la stima fn fatta 
iaxationis causa, il marito ne acquista 
soltanto la proprietà limitata; poiché que- 
ste vengono considerate anche durante il 
matrimonio come appartrnenti alla mo- 
glie ( 1 ) , e perciò al marito non compete 
quell’accessione clic non spetta alla classe 
dei (butti (A): il marito deve inoltre re- 
stituire dopo sciolto il matrimonio la metà 
del tesoro ritrovato sul fondo, dotale ( 1) , 
e può alienare validamente soltanto le co- 
se mobili, ma non mai le immobili (fiut- 
dus dotalis) (ni) , la cui vendita o pe- 
gno (n), quantunque vi acconsenta la ino 
glie ( o ) , è nulla in guisa che essa o i di 
lei eredi possono rivendicare le cose alie - 

<0 s. 11 C. V, 12. — r. 9 C. Ut, 3 a Di rei 
oind. fr. 24 T). XXV. 2 De ad. rer. amotèr. 

■{d) fr. 3 § I, fr. | 3 , fr. 16 D. XXV, l De ha - 
peni, in rem dot. fati. 

(e) fr. 42 D XXIII, 3 . 

(/) fr. IO § 6 D. XXlll, 3 . — C. un. § i$ C, 
V, i 3 Dt rei uxor. ad. 

(/t) fr. io pr. D. XXlll, 3 . — c. 5 C. V, i% , 
(A) c. un. § i 5 in fine C. V, l 3 . 

(i) fr. 75 D. XXIII, 3 . In simile caso la pro- 
prietà della moglie si suol chiamare naturale in vi- 
si» specialmente della c. 3 o C. V, 12, e quella 
dei marito proprietà civile : Lòbr nel Map. IV, I , 
p. 57-77 si esterna contro tal» denominazioni. 

(A) fr. 7 § l* in pr D. XXlV, 2 Solut. ma- 
tr. fr. IO § I, 2, fr- 69 § 9 D. XXlll, 3 . 

(/) fr. 7 § 12 D. XXIV, 3 Solai, malr. 

(m) D. XXlll, 5 De fundo dot. — C. V. *3 
•od. 

(*) c. 1 C. V, 23 . 

(0) c. un. § i 5 C. V, i 3 . — pf* I f nl. II, 8 
Quibus alienare licit. — fr. (\ 2 D XLI, 3 De 
usurp. — c. 3 o C V, 12. Ma il marito non pud 
impugnare l’alienazione, come non la può impugna- 
le nemmeno la moglie se non dopo sciolto il ma- 
trimonio, fi. 17 D XXlll, 5 . Intorno alla inter- 
pretazione delia C. 3 o C. V, 12 '«dì Lahr nel 
71 lag. IV, I, p. 70 e tkt\V Arch. della Prat. ti». 
V, 2 p. 29$ é VII, 2, p. 267. Contro di lui 

1 soise Hasse nel Mus. un. Il, 1, p. 4 °- Gonfi. IO* 

I che Gliick XXV», p. * 7 . 9 ’ 
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nate , * la vendita sussiste nel solo raso , 
die non ne emerga alla moglie aleun dan- 
no (p) , o diventa posteriormente efììcoce 
se Ja moglie diviene erede del marito (q), 
ovvero se questo dopo la morte della mo- 
glie acquista le cose alienate (/•). Ma in 
questo caso il marito non va soggetto al 
danno fortuito (s), ed è responsabile sol- 
tanto per la eolpa lata , e per la negligen- 
za insolita nelle cose proprie (<) ; nella 
dote stimata taxationis causa (u) all’ in- 
contro lo è anche per la colpa lieve. 

§ 559. Chi dopo sciolto il matrimonio 
possa ripetere la dote. 

11 diritto di ripetere la dote si fonda 
sopra un contratto, ovvero sulla legge. 
Nel primo caso ognuno all’ atto della pro- 
messa può stipularsi la restituzione della 
dote : il padre può convenire la restitu- 
zione anche dopo fatta la promessa, se 
non è peranco seguita la celebrazione del 
matrimonio ; ma dopo la celebrazione nè 
il padre nè altre persone possono riser- 
barsi la restituzione se non coll’ assenso 
della moglie (a). 

Il patto per cui dopo sciolto il matri- 
monio la dote debba restare al marito, ha 
vigore soltanto nel caso che la dote stes- 
sa già per' legge si dovesse restituire ad 
un terzo e non alla moglie ( b ). Se non vi 
ebbe alcun patto, e se la moglie è sui ju- 
ris , spelta ad essa il diritto di ripetere 
tanto la dote profettizia quanto quella av- 
ventizia (c) ; ma s* ella è ancora sotto la 
patria potestà, un tal diritto compete al 
padre in virtù dell’ assenso espresso o ta- 
cito della figlia (</). 

if) fr. 26, fr. oli. D. XXllI. 3 . 

<9) fr. i 3 § oli. p. XXIII, 5 De fondo dal. 

(r) fr. 17 D. XX 111 , 5 . 

(>) fr. IO pr. P. XXIII, 3 . — c. 5 C. V, 12 

ff} fr. 17 pr. P XXIII, 3 . 

(») Confr. g 468 noia. / — fr. Si g 3 P. 
XVII, 2 Pro atta. 

(a) fr. 7 pr., fr. 20 § I P. XXIII, 4 De P at, ‘ 
dot. ir. — 29 pr. P. XXIV, 3 Su lui. mate, — c. 
rio. g l 3 C.’V, j 3 . 

(A) fr. 2, fr. 12 pr. P. XXIII, 4 - — !'• 1 S ! 
P. XXXIII, 4 De dote pmeUg. — t. 3 , 6 C. V, 
l4 De pad. coite. 

(c) fr. 2 pr., fr. 34 P. XXIV, 3 Stilai, mate. — 
e.,po. § 1 1 C. V, | 3 . 

( d) Riguardo atto dolo protettili* vedi il fr. 2 § I, 
f r. 3 , fr. 34 p, XX IV, 3 , — c. WS. S l 3 c V, 


363 

Se il matrimonio fu sciolto per la mor- 
te della moglie, i di lei eredi possono ri- 
petere la dote avventizia (e), e la profet- 
tizia il padre ovvero l’avo paterno {/), 
senza distinzione se la moglie era o non 
era sotto la patria potestà (g), e se esiste- 
vano o no tigli da quel matrimonio (h) ; 
ma se il padre o 1’ avo mori prima della 
moglie, il diritto di ripetere la dote com- 
pete agli eridi della moglie (i). 

§ 56 o. Chi debba restituire la dote, 
e con qu al azione si possa essa ripetere. 

La dote deve restituirsi dal marito, o 
dal suocero die I’ abbia ricevuta in nome 
del proprio figlio («), o dai loro eredi (i), 

0 finalmente dal fisco se abbia confiscati i 
beni del marito o del suocero (c). 

Un estraneo si serve a tal fine AéYactìo 
ex stipulatiti se ebbe luogo una stipula- 
zione ed in caso diverso fa uso dell’ odio 
praescriptis verbis j ma la moglie o il 
di lei padre hanno sempre l' azione eor 
stipulata, perchè vien finta una stipula- 
zione, se anche in realtà la medesima non 
avesse avuto luogo (d). 

Si può inoltre accampare anche razio- 
ne ipotecaria, perchè la intiera facoltà del 
marito è soggetta al pegno legale in favor 
della dote ( § 346, Il ). 

Chi ripete la dote deve provare, in ca- 
so di negativa, che la medesima sia stata 
veramente consegnata, la qual prova me- 
diante chirografo del marito può talvolta 
istituirsi in guisa che non ha più luogo ri- 
prova. Se il marito infatti confessò in un 
istrumento di aver effettivamente ricevn- 
to la dote, esso può opporre, duratile un 
anno, all’ attore Y exceptio dotis cautae 

| 3 ; intorno alla doti avventura confronta Ulp. VI, 
g 6, e la Nov. 97, e. 6 § I 
(e) Ulp. VI, g 5 . e- e. nn. g 6 C. V. l 3 . 

(/) fr. 17 D. XIV, 6 De una tu noni. Ma.fd. — 
fr. 6 pr. fr. 78 g 1 D. XXIII, 3 De iure dot. 

</j)fr. 71 D. XXI, 2 De eelcU — - fr. 5 D. 
XXIV, 3 . Gliele XXV 11 , p. 196. 

(A) Vedi i pasti citati nella nota / di questo pa- 
ragrafo, e Ulp. VI, g 4 . — e. uo. g 5 C V. i3. 
(1) c. na. g 6 C. V, | 3 . — Uip. VI, g 4 . 

(a) fr. 22 g 12, fr. 25 pr,, fr. 53 D. XXIV, 3 . 
e. IO C. V, ig. — Gliick XXVII, p 109-.373. 
(A) fr. 44 pr D. XXIV, 3 . — t. 9 C. V, 18. 
(e) fr. 3 | pr. D. eod. — c. a C. «od. 

(d) g 29 Imi. IV, 6 De od. — r. no. pr. g 1, 
3 , i3, C. Y, |3 Di ni ut or, 1 
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scd non nnmeratae, se il matrimonio re- 
stò sciolto entro <lue anni; che se il ma- 
trimonio fu sciolto bensì dopo due anni, 
ma però prima ohe ne trascorressero die- 
ci, gli compete la stessa eccezione per tre 
soli mesi ; passati questi termini, se il ma- 
trimonio cioè durò dieci anni interi, in tal 
caso il marito in virtù della sua confessio- 
ne espressa nel chirografo deve restituire 
la dote, quantunque possa provare di uon 
aver ricevuto nulla (e). 

§ 56 1 . Cosa e quando si debba 
restituire. 

A. Se la dote consiste in cose fungibili, 
si deve restituire altrettanto di egual qua- 
lità (<i). 

B. Se furono consegnate al marito in 
via di vendita altre cose mobili od immo- 
bili, sciolto il matrimonio, compete al ma- 
rito la scelta se vuole restituire le cose in 
natura purché non sieno deteriorate, op- 
pure il loro valore ( b ). Se poi gli enti do- 
tali non vennero stimati, o se lo lurono 
solo taxationis causa , allora devono re- 
stituirsi le stesse cose in natura (c) con 
ogni loro accessione ( d ), e coi frutti per- 
cetli prima di contrarre ii matrimonio, e 
dopo il suo scioglimento (e) ; ciò tuttavia 
in maniera, che i frutti dell’ ultimo anno, 
il quale si computa dal giorno in cui la 
consegna della dote coincide col matrimo- 
nio, vengano divisi in ragione della dura- 
ta del matrimonio nell' ultimo anno fra il 
marito e quello che domanda la restitu- 
zione della dote (f). 

(e) No». 100 . — § un. Ini, HI, ai fa) Delti. 
oblift . Burhhotli nelle sue Din. giur. è d 'avviso rtie 
la No». ìoo traiti sotlanlo delta querela cantar rrd 
non numerata t dotti, e che perciò rispetto alt* ex co- 
atto non num. pecunia e valga ancora in tutti i casi il 
termine di ua anno detto sciog!nne»to del matrimo- 
nio, io base alta c. 3 C. V, |5 De dote cauta. Ma 
la prefaaioae detta Noe. ìoo sembra opporsi ad uaa 
late opinione. 

(a) fr. 1)2 D. XXIII, 3. 

(«) fr. io § 6 n XXIII. 3. — e. 5 C. V, ia. 
— c. no. g 9 , i5 C. V, i3. 

(r) c. 21 C. V, 12 a meno rie non fossero stale 
legalmente alienali 5HS), net qual caso si dorrà 
restituirne il presso. 

(d) fr. IO § I D. XXIII. 3. 

(e) fr. 7 g I D. XX ili, 3. 

(/) ff - 7 § r-4 »• XXIV, 3. — c. un. § 9 C. 
V, l3 Confi. specialmente Ifasre nel ftlus. rtn. Il, 
1, £, J. Se quindi U dote venne date il primo di 


Il marito poi può compensare le spese? 
necessarie (g) che non appartengono nè 
alle ordinarie, nè alle modiche, o preva- 
lersi del diritto di ritenzione, oppure, trat- 
tandosi di una dote stata stimata, può ri- 
peterle mediante la condictio indebiti (.fi). 
Risguardo alle spese utili, egli si serve 
dell’ aclio mandati, se furono fatte col 
consenso della moglie, ovvero dell’ aclio 
negotiorum gestorum, s’cgli le fece sen- 
za di lei consaputa. Le spese lutine volut- 
tuarie possono venir riprese, purché ciò 
sia possibile, e purché staccate offrano al 
marito qualche utilità (i). 

Per ciò che lisgupida il tempo della 
restituzione, - le rose immollili si devono 
restituire subito, e le mobili entro un an- 
no dallo scioglimento ( k ). 

§ 56a. Dei beni paraf errali , 
e degli utili delle nozze. 

Beni parafernali ( bona parapherna ) 
si chiamano quei beni della moglie che 
non appartengono alla dote. La moglie ha 
diritto di disporre liberamente di essi (a), 
cosicché al marito non ne compete nè l'u- 
sufrutto nè T amministrazione, se la mo- 
glie non gliel’ accorcia (b) ; nel qual caso 
egli deve impiegare la stessa diligenza che 
è solito di usare nelle cose proprie (c), e 
renderne coDto, finita l’ amministrazio- 

giugno c te noue sì celebrarono il primo di novem- 
bre, la consegna della dote e lo notte coincidono il 
primo di novembre, e perciò l'ultimo anno ti dovrà 
computare da questo giorno. 

(*) D. XXV, 1 De impem. in rem dot. jactii. 

(ò) fr. 5 pr. § 2 D XXV. i. 

{») e. on. § 5 C. V, t3 Dt rei unir. art. colla 
quale disposizione venne abolito il fr. 8 I>. XXV, j 
Confr. Glurk Comm. XXVII. p 

( k ) c. un. § 7 C. V, 1 $. È da notare che talvol- 
ta si può ridomandare la dote anche durante il matri- 
monio, nel caso cioè che le circostante economiche del 
marito disenfino cistiche, fr. 2 (\ D. XXIV, 3 Sa- 
int. mafr. Vi sono inoltre dei casi in cui il marito non 
è obbligalo a restituire la dote, ma gli è non perlaio 
(o lecito di restituirla senza che perciò si possa dire 
che vi sia una donazione illecita fra conjogi, come p. 
e. se la moglie abbia da mantenere figli di oe altro 
marito q genitori o fratelli e sorelle che sieno privi di 
messi, oppure abbia da liberarli dall» prigionia dei ne- 
mici, fr. 20 D. XXIV, 3. — fr. 73 § 1 D. \Xltt, 

3 De jur dot. Conf. Gluck XXVII, p. 2 ^ 6 . 

(a) e. 8 , il C. V, >4 De pari. tona. 

( b ) fr. 9 § 3 D: XXIII, 3 De jwt éM. — fr. 

95 pr. D. XXXV, 2 jdd tep. J'ulc. 

(*) C. il in fine C. V, Jzj. 
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ne (ti). Por utili delle nozze ( lucra nn- 
plialia ) s’ intende tuttociò ohe uno dei 
coniugi a motivo del matrimonio acqui- 
stò della facoltà dell’ altro o prima o al- 
r atto della conclusione del matrimonio, 
o durante lo stesso, o finalmente al tempo 
del suo scioglimento avvenuto per morte 
o per dirimaz.ionc, sia poi che l’acquisto 
provenga dalla liberalità del conjuge stes- 
so ovvero dalla disposizione di legge, mal- 
grado la contraria volontà del medesimo (e). 

§ 563. Della donazione in causa 
di nozze (a). 

Ciò che il marito od un altro per lui 
dà alla moglie in compenso della dote, e 
per supplire ai pesi del matrimonio, si 
chiama donazione in causa di nozze o di 
■ matrimonia ( donatio pro/ìler nnptias 
ovvero antiphernam, e prima di Giusti- 
niano donatio anlenuptialis ovvero ante 
nuplias ) (b). La moglie che abbia porta- 
ta dote, può pretendere una tale donazio- 
ne dal marito o dal di lui padre (c), ed 

(d) fr. 95 n. XXXV. a 

(e) c. 3 C. V, 9 Vt ac. uupt. Si ronfr. con la e. 
5 C. «od. Mareioll nel Giorn. del Dir. e del Proc. 
eie. — Iti, I, p. 93 - 97 - 

(e) C J. G. Groln.ao Din. de donai, propfer 
impilai., Giezz. 1795. — A. G. Foerster Din. de 
erigine alque propap. donai, ante nupl. apud. Jtam., 
Vratiil. 181 a -- G. Kocb. Proci. C. Eicrrt Diti, 
de donai, pcopt. mupt ., l.ips 1818. — Bureharòi 
intorno lo tropo della donazione propt. nupl. nella 
Ardi della Piai. ciò. IX, a, e Lò'br nel detto -ir eh. 
V, n. p. 3o5, n Cy. Itepp nel Gior. crii, di Tobin- 
gz Ut, a, p. at| I e G. F. P. negli Annali ài Schunrk 
V, 3 , p. 390 esternarono il loro giudizio critico del- 
la rigala Dii s. di Burcbardi. 

(ò) Kaubnann Sai connetti e patti, Vienna l8ai, 

§ LXXtll. — Wen'ng HI, § 5o. — Miihlenbrorb 
II, § 277. In parie -sono di opinione diretsa Gnntber 
11 . § 4 l 8 e molli altri; ma reggasi § 3 Ina. Il, 7 
De donai. — c. 20 C. V, 3 De donai, ante rei 
peopt. nupl. " Si ipltur et nomine et sobslantìa nil 
diitot a dote ante nuplijt donatio. >* — Sor. 61, c. 
1. e Aulh. Permuta C. V, 3 . Buchatdi propone al- 
la p. 206 delta cinta Diuerlarione una nuora deb 
nitione. — NVarnkònig ttWArch. della Pral ciò. 
XIII, 1, p. 1-29 rarca di plorare, ebe non vi ria 
obbligo di rosi: lune la don. pr. nupl. alla moglie, se 
non allorquando il marito acquisti, sciolto il matrimo- 
nio, la dote, nel qual caso la moglie acquista anche 
ossa, ne soprarvire al marito, la suddetta domiciliar ' 
in causa di nozze. Vedi però ciò rbe osserva in ron- 
fiarlo I.òhr nello ztesso Arch. XV, 3 , p./| 3 z e XVI, 

1 , p. 5o. 

(c) Nor. 74. c. 4 - — Sor. 117, c. 4. -*- Confr. 
Sor, 91, c. 2. ) 
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in vero in egual proporzione della dote, 
cosicché se la dote si aumenta o si dimi- 
nuisce, anehe la donazione in causa di 
matrimonio deve aumentarsi o diminuir- 
si (d). È lo stesso che tal donazione fac- 
ciasi prima o dopo il matrimonio (e). 

Dallo scopo di questa donazione, segue 
che f alienazione delle cose immobili do- 
nate è invalida, ad onta del consenso del- 
la moglie ( f ), e che questa, se il marito 
cade in povertà, può rivendicare le cose 
donate onde percepirne i frutti non sola- 
mente dal marito, ma benanche da ogni 
terzo possessore (g). Se alla moglie, dopo 
sciolto il matrimonio, viene restituita la 
dote nella sua integrità, in tal caso anche 
le cose donate in causa del matrimonio 
ritornano al marito, o suoi eredi (A). Ma 
in tutti i casi, in cui il superstite marito 
dopo sciolto il matrimonio avrebbe acqui- 
stata la dote, acquista la moglie, se essa 
è la parte superstite, le cose donate in 
causa del matrimonio, in guisa però ch'el- 
la, se vi sono figli, ottiene la proprietà di 
una porzione virile, e delle altre porzioni 
acquista soltanto 1’ usufrutto : che se pas- 
sa a seconde nozze, si devolve ai figli an- 
che la proprietà della sua porzione virile. 

Lo stesso vale della dote che, dopo sciol- 
to il matrimonio, passa al marito ( 1 ). 

§ 564. Conte si possono modificare coi 
patii nuziali i principj finora esposti 
intorno la dote e la donazione in cau- 
sa di nozze. 

I patti con cui vengono più precisamen- 
te fissati i diritti fra i eonjngi si chiama- 
no. come abbiamo già osservato di sopra 
(§ 555 ), patti nuziali (pacta dota- 
lia ) (a). Questi si possono fare non solo 
dai conjugi stessi, ma benanche dal padre 

(rf) Nor. 97, c. 1. io 
(O c. 19. 20 C. V, 3 . 

(f) Nov 61, c. 1, p». § i- 3 . 

(fi) c. 29 C. V» 12 Ve jure dot. — Nov. 97, c. 
6 § 1. 

(A) t. 18 C. V, 3 . — Nov. 61, c. 1 § 3 . 

(1) Nov. 98» c. I. — Nov. 127, c 3 . MarvxoU 
nel Giorn. del Di ' . t del Ptoc. ciò. Ili* 1, p. io 3 * 
n. Ili, prova che queste diposizioni valgono non »Al« 
pel caso che un conjuge sopravviva all’altro, ma 
dio pel caso che il «nalrimonio venga sciolto sema 
colpa dell'uno o dell’altro (confr. § 1 36 CC). 

(a) D. XXHI, 4 Ot partii dotai. — C. V, 
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o (la un terzo (A), e basta per la loro va- 
lidità il solo consenso, cosicché non è ne- 
cessario nè di erigere documenti nè al- 
cun' altra formalità (c). 

Per ciò che risguarda il contenuto di 
questi patti, è invalido tutto ciò che è 
contrario alla dignità del matrimonio, ai 
buoni costumi ed ai diritti essenziali dei 
conjugi riguardo alle loro persone, riguar- 
do alla dote o alla donazione in causa del 
matrimonio, come sarebbe : 

1 . riguardo alla do te, il patto che il 
marito, durante il matrimonio, non abbia 
a conseguirla (.d), oppur debba restituirla 
durante ancora il matrimonio, o che non 
abbia a percepirne alcun frutto (e), che 
non gli vengano risarcite le spese neces- 
sarie (f), e sia privo del benefizio del 
necessario sostentamento (g). Ai diritti es- 
senziali della moglie, riguardo alla dote, 
sarebbe contrario il patto che la dote deb- 
ba, vivente ancora la moglie, passare in 
proprietà del marito o dei di lui eredi (A), 
che il marito sia risponsabile soltanto pel 
dolo (i), o che restituisca la dote dopo il 
tempo dalla legge prescritto (A); 

2. in riguardo alla donazione in cau- 
sa di nozze, è nulla qualunque conven- 
zione, che ha di mira una ineguaglianza 
fra la stessa e la dote ( t) ; 

De paci. corte, tam super dot. quatti sup. donaf. a. n. 
Essi hanno quindi per oggetto precipuamente la dote, 
la donazione io causa dì nozze, sebbene anche I dirit- 
ti delle persone vi possano esser contemplali. We- 
■ing 111 , § 54 . — GMdl XXV. p. 344 - 351 . 

( 3 ) Confr. il principio del § 55 g. 

(e) e. 6 C V, 1 1 De dot. p ontili. — c. un. § i 
e 16 C. V, i 3 . — c. |5 C. V, 12. Vi sono della 
eccesiooi rispetto alle persone illustri ed a quelle 
che vogliono preuder per moglie le loro concubine 
(§ *» 7 >- 

( 0 ) ir 11, la § 1 D. XXII], ^ De pact. dot. 
— fr. 33 D. II, 14 De paci. 

(e) fr. 21 § I D. XXIV, 1 De donai, inler tir. 
et uxor. 

(/) fr. 5 g 2 D. XXIII. 4 - 

(/?) Il marito cioè può esigere il mantenimento ne- 
cessario. mediante eccezione, l'esso viene chiamalo in 
Giudizio per la relrodanooe delia dote, fr. 14, § 1 
D. XXIV, 3 Solut. mot' im. Si confr. il § 64 ?» 

(A) fr. 2, fr. 26 § a D XXIII, 4. — fr. I § 
1 D. XXX III, 4 dot. proeleg. — c. 3 , 6 C. 

v. 14- 

(il fr. 6, 29. pr. D. XXIII, 4 - 
(*) fr. 14-18 n xXtti, 4. 

(0 c. 9, io C. V, 14. — No». 97, cap. I. 


3. finalmente, sono invalidi i patti cir- 
ca la futura successione dei conjugi (m). 

TITOLO II. 

. Putti Prelorj. 

§ 565. Del patto De jurejurando (a). 

Il patto di giuramento (A) ha luogo 
quando i contraenti convengono di defi- 
nire una lite mediante un giuramento stra- 
gi udiziale (c). Se l'attore prestò il giura- 
mento come il convenuto glielo ha deferi- 
to (d), compete a quello un’ actio inja - 
cium de jurejurando, ed al convenuto, 
se ad esso fu deferito il giuramento del- 
l’ attore, compete Vexceptio jurisjuran- 
di (e). 

La remissione del giuramento ha poi 
lo stesso effetto che la reale^irestazione 
del medesimo, quando il deferente ne di- 
spensò l’avversario (.f). 

Se il giuramento non fu nè prestato nè 
rimesso, esso non ha verun effetto 
Ma se la lite restò definita, mediante il 
giuramento, la decisione è ferma ed effi- 
cace coiicchè non si può annullare col 
pretesto dello spergiuro (A), eccettualo il 
solo caso che qualcheduno abbia falsa- 
mente sostenuto con giuramento che gli 
sia stato lasciato un legato od un fedeco- 
messo ( 1 ). 

L ’ actio in factum de jurejurando, 
quantunque assuma la natura del diritto, 

<») fr. 16 n XXXVtlt, 1 fi De sais et lep.it he- 
red. — c. |5 C li, 3 De pentii. — c. 5 C. V, ( 4 - 
— c. 3 C. VI, 20. 

(a) J. F. Ma Urlane Dottrina de jerejnrando, No- 
limbcr. 1781, § 35 - 4 o. — Zirkler Soffio intor- 
no il piuramento polonta/io eitrapiudrziaie , nel Ma- 
gazz. dì Groimao 1 , p- 4 * 9 ~ 45 $’ ' — Gliick XII, 

p. 233 . 

(t) Aleuti, fra gli altri Boclrer ori mio Diri'lo del- 
le Otti. § 126, sono dì opinione dio in quoto caso 
vi aia uo contralto innominato : Jatio fjuroj art dei 
rei /aerai. 

(r) fr. I. fr. 2, fr. 17, pr., fr. 26 g 2 D. XII, 
2 De jure/ur. sive volita/, tire attesi sive jttdic. 

(d) f. 3 § 4. fr. 4. fr. 5 |>f. D. XII, 2 

(e) g 8, li irti/ IV, 6 De action, t Tbeopliil. 
Paraph. ad hos par api. — • fr. 9 g 1, fr. 1 1 gl. 
fr. 28 g IO D. XII, 2. — c. 8 C. 1 V, 1 X>« rtk. 
cred. et ji/re/or. 

CO fr. 6. fr 9 S I D. XII, a. 

U) fi- 5 § 4 D - M ‘ l - 

(A) c. 1 C. IV, 1, 

(/) c. 1 3 C. eod. 
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die venne confermato col giuramento (A), 
resta nou di meno soltanto personale (f). 

^ 566. Del patto di ricetto dei padroni 
di barca , degli- osti, e degli stabiliti- 
rj (a) ( receptum ). 

Il patto di ricetto ( receptum ) è nn 
patto pretorio (b), con cui i padroni dì 
barca (c), gli osti (d). e gli stabularj (e) 
assumono la custodia delle cose dei viag- 
giatori ( f ). Per essere l'affare bilaterali-, 
essi sono veramente responsabili soltanto 
della colpa (g); ma il Pretore estese i lo- 
ro obblighi, cosicché essi rispondono di 
qualunque danno praticato dai loro servi 
o dai viaggiatori nelle cose dei forestieri 
da loro ricevute (A) ; ma se il danno Suc- 
cesse fuori della nave, dell’Osteria o della 
stalla ((), in tal caso non sono tenuti a ri- 
sarcirlo, come non lo sono neppure se il 
danno è accidentale (A). Fece il Pretore 
questa disposinone per reprimere la ma- 
la fede di simil gente (/), attesa la' neces- 
sità di lidarsi ad essi, e di rimettere le 
proprie cose alla loro custodia (ni). 

Del resto, è Io stesso che le cose dei 
viaggiatori sieuo state prese in consegna 
dalle suindicate persone medesime, o dal- 

(*) fr. n S i. 3 , fr. i 3 § 3-5 D. XII, 2. 

(I) g 8 Itisi. IV, 6. — fr. u g j, f«, 3 o pv D 
XII. 2 . 

(a) W olttri, Dell'altro ex reietto relativamente 
agli albergatori come quelli che ricevono le core. Amb. 

1804. 

(A) Intorno ad altre debaiaioni, reggasi ilag. eie. 
di Hugo I. p. 174, 17$ e 210. 

(r) Per padrone della nave qui l’inleude quello 
che tiene nave propria 0 d’altrui per la sua professio- 
ne, e ne trae probtle, fr. t § a D. IV. 9 fi tutte, 
eaupon. staiti, ut ucepta restii, comb. coi fr. 1 g 
j 5 D. XIV. 1 De exereit. alt. 

(i) fr. 1 § 5 D. IV, 9 

(e) fr. 1 § 5 , Ir. 5 pr. D. eod. 

(/) fr. 1 pr. D. eod. 

00 fr. 3 g I D. eod. 

(A) fr. 3 g 1, fr. 5 g I D eod — fr. 1 § 8, 
fr. 2, fr. 3 pr. D. eod. Non ostano il fr. 6 g 3 . D. 
eod. e il fr. uo. g 6 D. XL Vii, 5 F urti adrers. nati, 
raup. itab . Confr. Gliick Vi, p. 117 e 128. 

M fr- 7 P'. D. IV, 9 . 

(A) fr. 3 g 1 D eod. 

(l) fr. 3 g ■ D. eod. 

(m) fr. 1 g 1 D. eod. — Confr. Guyet ueW’xirch. 
detta Pral.cie. XVII. 1, p. 4 *- 5 a intorno alt'ap- 
pareele conlraddit'oee fra quealo passo e fr. un. § 6 
D. XLVI 1 , 5 Farti aderì sus nuotai. 
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la loro gente di servizio (n), e che ne sia 
stalo pattuita, 0 no, una mercede (o). 

Ma se dichiararono preventivamente 
che ognuno dei viaggiatori presti attenzio- 
ne alle cose proprie, e che essi non voglio- 
no rispondere di alcun danno, in tal caso 
iloti possono venir impetiti se i viaggiatori 
assentiremo a tale dichiarazione (p). 

Da questo patto di ricetto nasce Vaclio 
de recepto, tendente ad ottenere la resti- 
tuzione delle cose affidate, ovvero il Iovj 
equivalente (q) ( confr. § 5gg ). 

TITOLO III. 

Patti accessorii ( poeta adjecla ). 

§ 56 7 . Del patio addictionis in dieta (a). 

Il patto addictionis in diem è quel pat- 
to accessorio con cui si stabilisce che il 
venditore possa recedere dalla vendita nel 
caso che qualcheduno gli offra migliori 
condizioni (5). La compra-vendita si può 
fare sotto una condizione resolutiva o so- 
spensiva (c); in dubbio si presume la pri- 
ma (d), verilicandosi la quale sì può, ih 
regola, rivendicare la cosa consegnala ( § 

4 s 4 ‘ )■ 

Affinché questo patio accessorio abbia 
effetto, si richiede che vi sia un altro Com- 
pratore (e), eh’ egli offra migliori condi- 
zioni (J~), e che il venditore le accetti (g), 
poiché gli é anche concesso di rifiutare la 
miglior offerta, se non fu diversamente 
pattuito. Tuttavia il venditore deve parte- 
cipare al primo compratore le migliori 
condizioni offertegli , affinchè aneti’ egli 
possa in egual misura migliorare la sua of- 
ferta (A). 

Se non fu stabilito il tempo entro cui il 
venditore può accettare una migliore ol- 
la) fr. 1 g 2 , 3, 5 D. eod. 

( 0 ) fr. 3 g 1 , fr. 6 pr. D. «od. 

(p) fr. 7 pr. D. eod. 

(p) fr i g 3, fr. 3 § I 0 5 D. «od. 

( a ) D. XVIII, 2 De in diem addictione. Mòlle» 
selle ree' Diss. eie. I, Gicsseti, i833, p. 267 - 301 . 
(*) fr. I D. eod. 

(r) fr. 2 pr., fr. 4 g 5 D. rod. 

(d) fr. 2 g 4 D. XIJ, 4 P'u, tmto'e. 

(e) fr. 4 S 5, fr. 6 pr., fr. 14 pr. D. XVIII, 2 
De in diem addici. 

(/) fr. 4 g 5 , 6, fe. 5 , fr. i 5 § 1 D. eod. 

<«) fr. 9 V eod. 

(A) ti. 8 D. end. 
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fetta, segue dai pii mi pii generali che que- 
sto diritto si estingue soltanto colla pie- 
scrizione. 

§ 568, Del paltò commissario. 

Il patto commissario (pactum commis- 
sorium , lex commissaria ) (a) è quel 
patio con cui si accorda al venditore (b) 
la facoltà di recedere dalla compra-vendi- 
ta, qualora il compratore non paghi entro 
un certo tempo il prezzo (c). 

Sta in arbitrio del venditore, se il com- 
pratore cade in mora (il), d’ impelirlo in 
base a questo patto, o di rinunziare al di- 
ritto nascente dal medesimo, locchè si 
presume tacitamente avvenuto, se egli do- 
po spiralo il termine al pagamento esige il 
prezzo (e), o accetta il residuo di esso (f) 
il venditore deve decidersi appena che si 
verifica la mora, nè più gli è permesso di 
veriare la sua scelta ( g ). 

Anche questo patto si può aggiungere 
alla compra-vendita tanto in modo so- 
spensivo che risolutivo: in dubbio si pre- 
sume quest' ultimo (lì). 

Se il compratore all’ evenienza della 
condizione risolutiva preferisce lo sciogli- 
mento del contralto, gli compete, giusta i 
principi! generali (i), 1’ azione di rivendi- 
cazione, se la condizione era concepita in 
maniera ache la compra-vendita^ fosse da 
considerarsi come non fatta » (A), sen- 
za bisogno della clausola, che il compra- 
tore debba perdere anche la data capar- 
ra (/). 

(«) D. XVIII, 3 De lepe comminoria — Zimmern 
ntWArch. della Prat. (if. V, 2 , p a 37 - — Miilter 
nelle sne Diaert. cèfi. | t |. 3oi-3l6. 

(£) Se il palio comnmsorio fu aggiunto al contrai- 
lo di pegno, vedi il § 63 1 . 

(c) fr. 4 P r - t>. hnius lil. 

(d) fr. 4 § 4 , fr. 8 D. eod. 

(e) fr. 7 D. eod. 

(/) fr. 6 § 2 I). eod. 

(*) fr* 4 § 2 » fr- 7 Ue e0, fr 

(A) fr. t D. eod. — fr. 2 § 3 D. XLI, 4 P f0 
mi. 

(i) fr. 3 D. XVIII, 1 De conir . imi. — fr. 2 § 
5 D- XLI. 4 Confr. anche il § 4^49* 6 * 

(i) fr. 8 D. XVIII, 3 hujus iit. -- c. I C. IV» 
54 De paci, inter em t. 

(I) Come opina Zimmern nell ’s/ni. della Prat. c. 
V. 2 , p. 237 ma Miiller p. 3o6-3l 1 , dimostrò, che 
nei passi citati nella nota antecedente non conviene 
rilevate la paiola « caparra •* il che ai evince anche 
dalla c. 4- C. I V , 54 concepita m lemmi (cuciali* 


j Del resto, è da osservare che il compra- 
tore perde già per legge la caparra, se il 
venditore preferisce lo scioglimento della 
compra-vendita (ni); ma non perde però 
mai quella parte del prezzo eh’ egli pagò 
in adempimento del contratto, se non- fu 
diversamente stipulato, nel qual caso per 
altro il prezzo vien compensato coi frut- 
ti (/ 1 ). 

§ 56g. Patto di pentimento. 

Il patto di pentimento ( pactum poeni- 
tentiae ovvero displicentiae ) è quel pat- 
to accessorio aggiunto al contratto di com- 
pravendita, in virtù del quale è permesso 
ad ambedue i contraenti, in caso che si 
pentano, di recedere dal contralto. 

Se non fu altrimenti pattuito, si deve 
far uso di questo diritto entro sessanta 
giorni utili (a). Se il patto fu concepito in 
maniera che in caso di pentimento debba- 
si restituire la cosa venduta, allora ha luo- 
go l’azione personale in base alla vendi- 
ta (b)j ma se invece fu stabilito che la co- 
sa debbasi considerare come non compe- 
rala, allora si ritiene come non mai fatto 
il contralto principale, e perciò ha luogo 
1' azione rivcudicatoria (c). 

§ 5jo. Patto di prelazione. 

11 patto di prelazione ( pactum protimi- 
seos ) ha luogo quando il venditore si ri- 
serva il diritto di acquistare a preferenza 
di altri la cosa venduta che il compratore 
vuole nuovamente alienare. 

Siccome questo diritto può nascere non 
solo da un patto, ma benanche da un te- 
stamento c da una legge; così esso distiu- 
guesi in convtnzionale, testamentario p 
legittimo (a). 

Affinché il patto abbia effetto, deve il 
venditore adempire le stesse condizioni of- 
fra) li. 6 pr. D. hnius Iit. 

(n) fr 4 § 1 to d- rom l'- *• 6 C. IV, 5 J 
Confr. Giudi XVI. p. 284. 

(a) fr. 3 l § 22 D. XXI. 1 Dt aulii, tini. 

(») fr. 6 D XVIII, 5 De resemi. certi. — fr. 3 t 
§ 22 D. XXI, 1. 

(r) fr. 3 D- X Vili, 1 De contr. imi. — fr. 2 § 

5 D. XLI, 4 A» ‘«‘lare. — Z numero urli ’jirek. 
iella Prat. eie. V. 2 p 248. 

(a) Ver Irgge compri, il diritto di pretoriane p. c. 

| al propilei. rie di us laudo cutUoliia (g 228 ) «i .1 
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ferie da altri (/>). Ma se la casa lu aliena- 
ta senza che il venditore ne sia stato av- 
vertito, in tal caso ha luogo soltanto una 
azione personale contro il primo compra- 
tore, e non mai una reale contro il ter/.o 
po-sessore (c), tranne se il vendtore si 
fosse riservato sulla stessa un diritto reale 
(§5,3). 

| 5 ji. Patto di rivendila, e di ri- 
compra . 

Il patto di rivendita ( padani de retro 
vendendo) è quel patio accessorio, con 
Cui il compratore promette di rivendere in 
seguito al venditore la cosa comprala; ed 
il patto di ricompra ( pnctum de retro e- 
niendo) e quello con cui il vunditore pro- 
jnctte di comperare iu seguilo nuovamen- 
te ia cosa venduta. Anche da questi patti 
nasce soltanto un' azione personale, tran- 
ne se il venditore, coipe già, osservam- 
mo nell’ antecedente paragrafo, si fosse ri- 
servato un diritto reale sulla cosa stes- 
sa (a). 

Ora se una cosa viene ricomprata o ri- 
venduta, deve sempre venir consegnata 
con ogni sua pertinenza, e 1 altro contra- 
ente deve pagarne il prezzo. Se lu già 
convenuto un prezzo determinalo al mo- 
mento che fu conchiuso il palio, resta fer- 
mo un tal prezzo; ma si devono risarci- 
re le spese necessarie, ed anche le. utili, 
in quanto la cosa apparisca per esse mi- 
gliorata (6). Se poi non lu stabilito un 
prezzo determinato, sembra che la cosa 
deliba venir consegnata al prezzo che coi- 
re (e), mentre la rivendila è un nuoto 
contratto di compra, nel quale d altronde 
si ha naturalmente riflesso alle spese già 
fatte. 

§ 570. Del patto de non alienando. 

Il patto de non alienando ha luogo 
quando il compratore rinunzia al diritto 

faro rispetto ai metalli «caeali dai sudditi, c. I C. XI, 
6 De mefallar. 

(b) c. i C. IV, 66 De juit empii. 

(r) fr. 76 D. XVIII. 1 De conte emt. 

{a) fr. IH IJ. XIX. 5 De piotici» vai. — c. 2 
C. IV, 61 De partii inler emt. et oertd. 

(b) Tbibaul Sistema del Virilio delle Pandette 

SiJf»?- 

(,) arj. 6 ( 5 jì in Eoe ». », 1 q De pachi. 
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di alienare la cosa comprata (a). Circa gli 
effetti di questo patto abbiamo già pallata 
altrove ( § 1 9S ). 

| 573. Patto di riservato dominio , e di 
riservata ipoteca. 

Il patto di riservato dominio, c di ri- 
servala ipoteca, ha luogo quando il ven- 
ditore di una cosa se ne riserva la proprie- 
tà (o), ovvero si riserva un’ ipoteca sulla 

Assai discordi sono del resto i Giureconsult i iti pro- 
posito. Confr. Tbihaul § 957 nota r.--£iliick XVI, 
p. 218-224. 

(a) arg. c. 9 C. IV, 5 j De paci, inler emt. et 
p(nd. , 

(di) fr. 7 § 3 fr. 8 D. XXllI» 3 De }we dot. E 
assai controverso se j l’effeito di yn 1*1 patio sia in 
dubbio sospensivo o risolutivo, fieyso nel Gior. del 
Dir. e Proc. eie. V, a p. 161 e Duncker nel Mui. 
ren. V. i, pag. 65 e V, 2, p. I 16 sostengono che 
abbia effetto sospensivo. Milite nell’or* A. delhi 
P:at. ciò. Xll, 2, p. 247 e nel'» Disseti, sopra <i- 
tala I, p. 1, dice all'incontro che «ella compra, in 
dubbio, si debba ritenere un tal patto per una condi- 
zione riso tuli va, perchè il venditore no» ha d’uopo 
del palio di riservato dominio per sospendere Ja’tnn» 
miss otte della proprietà, menile a tale oggetto baMa 
semplicemente ch’es.so non faccia credilo del preiin ; 
che s’egli fa credito del prcuo ed aggiungo un tal 
patto, <ye questo avesse effetto spspensivo, il credi- 
tore distruggerebbe l'efftlto di aver fallo credito pel 
preaio, lo<chè non si può ammettere Secondo questo 
autore adunque il patto di conservalo dominio coin- 
ciderebbe ne' suni effetti rolla legge commissoria, e<l 
avrebbe una indole sua propria so>o nel caso che non 
avesse determinalo il giorno del pagamento, il ^ual 
giorno nella legge commissoria dev’essere necessaria- 
mente fissalo, e quindi il palio di riservalo dominio 
avrebbe la sua efficacia so'ianlo allorché chi ricevette 
la cosa aia divenuto i n voi venie. 

Ma primieramente noi siamo di avviso die, se cbi 
diede io consegna ta dote disse di riservarsene la pro- 
prietà pel caso (he il matrimonio non segua, Isolo 
pei passi di lesse copia citati, quanto per la natura 
della rosa, la proprietà non sia mai passala in chi ri- 
cevette la dote, tocchi per analogia dee valere anche 
in altri nrgolii legali, ad «celione detta romperà, 
atteso l'effctlo pecultVrdeluonfai credito del pie a co 
Ma però anche rispetto alla compera non ci pare ben 
fondala l'opinione di Multe» ; poiché fea la legge conr- 
mi-soria ed il palio di riservalo dominio, a quanto 
sembra, esistono differente diverse da quelle da Ini 
indira T e. In primo lungo, nella legge commissoria lal- 
volla ha luogo solo l’airone personale 568 J, lad- 
dove nel palio di riservalo domiuio il venditore Ira 
sempre t’azibne reale. In secondo luogo nella legge 
commissoria sta in arbririo del venditore di ripeterà 
la cova o di lasciar che su-sisla la competa, tocche 
nel palio di riservato dominio dipende dal valore dfl 
rompi alore, a cui pub talvolta convenire di restituire 
la rosa. Finalmente, non è vero che il vendlloee ot- 
tenga col far «edito semplicemente del presto lutto 
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cosa venduta (b), finche il compratore ab- 
bia adempiuto ad ogni suo obbligo. 

§ 5^4 • H patto del costituto possessorio. 

il patto del costituto possessorio è quel- 
lo per cui si lascia al venditore la deten- 
zione della cosa venduta, a titolo di loca- 
zione o di usufrutto (§ 187 in line). 

CAPO IV. 

■Delle obbligazioni derivanti da delitti e 
da altri motivi di legge che non si pos- 
sono ridurre ad una classe comune 
( obligaliones ex delictis et variis causa- 
rum figuris ). 

TITOLO I. 

Obbligazioni derivanti da delitti. 

§ 575 . Veduta gnernlc. 

Ci restano ancora ad esporre le obbli- 
gazioni ex delictis et variis causarunt fi- 
go ns ; a quest’ultime appartengono quel- 
le che nascono da un quaji-contratlo, da 
un quasi-delilto. o da altri motivi di legge, 
che non hanno caratteristica comune. Se- 
guendo quest’ ordine, passeremo a svolge- 
re una tale materia. 

Un delitto ( delictuin, maleficium ) si 
commette colla trasgressione volontaria di 
un» legge penale. Il delitto poi è pubblico 

0 privalo: quello consiste preeipuainenle 
in una lesione dello Stato, e perciò si pu- ! 
nisce il deliquente con un castigo puhhli- j 
co; questo consiste principalmente nella 
offésa di una persona privata, e perciò la 
pena è stabilita soltanto a favore dell’ of- 
leso (a). 

ciò ette atterrebbe col patto del riservato domìnio ; I 
poiché se fece crediludrt preeio, esso non può rivendi- 
fare immediatamente <a cosa < insegnata, ma deve do- 
mandare al debitore il pagamento del presto di cui gii 
fece credilo, menlre il compratore prima dell’inlcr- 
pe Unzione giudiziale o slrngiuduialc non è nemmeno 
in mora 47 '^* ® solo, se (ale inlerpellatione non 
50 rli il suo cifrilo, può il ««uditore rivendicare la tua 
con; laddove invece nel patio di riservalo dominio 
pun aver luogo la rivendicatone in qualunque tempo, 
se il venditore non fece ciedilo del piezzo, e cubito 
trascorso il termine al pagamento, se fece credilo. 

(b) fr. 1 § 4, f,. 2 D. XXVIl, 9 De reb. cor., 
qui iub. lui. 

(a) Imi. IV, 18 De pubi, judic. — I). XLVII, 

1 De pie. delia. -- D. XLV1U, 1 De pubi, ju- 
dic. C. G. Àdolpli Gì uner De poemi iota. prnatisj 


I delitti privati éhé soli spettano al Di- 
ritto civile sono specialmente (b) i seguen- 
ti : il furto, la' rapina, il così detto rfn- 
mnum ini uria datimi , e la ingiuria ( in- 
juria) (c). 

Se il delitto fu commesso da più perso- 
ne insieme, sono queste solidarianiente ob- 
bligate tanto al risarcimento del danno 
quanto alla pena (d), in guisa die riguar- 
do a quintultima il pagamento effrltuato 
da uno de’ correi non ne libera gli altri 
( § 4^9. c). Ma i mentecatti, per un’azio- 
ne che in altri sarebbe delitto, non sono 
tenuti nè alla prestazione della pena pri- 
vata, nè al risarcimento del danno (e). 

§ 576. — 1. Del furto. 

II furto si commette (a) coll’ appro- 
priarsi fraudolentemenle una cosa mobile, 
I’ uso o il possesso della medesima, colla 
intenzione di ritrarne un vantaggio ( b ). 

Oggetto del furto adunque è una cosa 
mobile, tanto propria (e), che d’altrui (d\ 

farumtjue usu lindi e' no, Lips. ( 8 o 5 . — Kaufmai 11 
Obbligazioni e.s delia ii et ironie causar um figkrii, 
Vienna c Trieste 1822. Questo autore ci sèi vi di 
scorta principale. 

[b) § 12 Itisi. IV, 6 De ad. 

{c) pr. /osi. IV. 1 De oblig ., quac ex delicl. -- 
fr. 4 n. XLIV, 7 De obli g. et aet. 

(d) fr. 14 § i 5 , fr. i 5 D. IV, 2 Quod melo* 
causa. -- c. 1 C. IV, 8 De condicL furi. 

(e) fr. 60 1 ). VI, 1 De rei v:nd. — fr. 5 § 3 
D. IX, 2 Adleg. Aquìl. — fr. 61 D. XXVI, 7 
De admin. et perù. tut. — fr. 23 , fr.* 24 I>- 
XLVIl, 2 De Jurt. Non sono conlrarii i fr. 4 I>- 
IX, 1 Si quadtup. paupT Jais se die. — fr. 5 § 2 
contb. col fr. 33 § 1 D. IX. 2 Ad !eg. A quìi. 

— fr. 25 § 2 D XXXVI. 1 Ad senatusco/is. 
Triboli. — fr 46 D XLlV, 7 De ob/ig. et at /. 

— fr. Il § 2 P. XLVIll, 19 De poenis. Vedi 
Weber Dell* obbligazione na'wule § 7 1 nota 21. 

— Thibaut Saggi 11 , p. 209-214- — Gliirk X, 
p. 394 299. Rispetto al risarcimento del danno al- 
cuni sono di opinione differente, come p. c. Webui 
nell'opera intitolata : Doctrina jur. esplicai, princip. 
et caus. datuni. , p. 8 Vedi Kaufmann § LXXXI, 
nota b 

(a) Gaji III, § 1 8 . 3 - 208. — Jnst. IV, 1 Deoblig ., 
quae ex delict. — I). XLVII, 2.. — C. Vi, 2 De 
Jurtis. — C. D. Eihard De furti notione per lega 
conslitu/a adeuratius de/inienda, L«ps. 1806. 

(£) § I, 6 Jnst IV, i, cit. — fr. 1 § 3 , fi. 

3 9 ( 4 °), fr. 52 ( 53 ) § 19 D. XLVII, 2 cit. 

(c) § 7 Jnst. Il, 6 De usucap. fr. 25 pr. D. 
XLVII. 2. 

(•/) § 10 In si. IV, l. « Aliquando aule ni etiam 
| su ac rei Jurt uni quii commiati, t e luti si dtbilor rem. 
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ed inoltre il «lirilto di uso (e) e quello «li 
possesso: quest’ ultimo, secondo Titilli- 
lo ( f), quando quello che acquistò il pos- 
sesso «li una cosa per (itolo di pegno o di 
d< posilo, incomincia a possederla arbitra- 
riamente come proprietario (g); ciocché 
«leve valere per analogia anche fleti’ enfi- 
teuta, c di quello che detiene una cosa a 
titolo «li precario. 

11 furto si apptdla manifesto, o non ma- 
nifesto (maiuf estuai et non manifestimi), 
secondo che il ladro viene appreso o no 
prima clic «’sso polli la cosa rubata nel 
luogo da lui destinato (A). 

Le a/ioni nascenti dal furto sono la con- 
diclio furtiva, e V adio farti (/), le qua- 
li differiscono fra loro specialmente in ciò 
che segue: la condictio compete soltanto 
al proprietario (A) con esclusione perfino 
del creditore pignoratizio (/); laddove la 
odio furti compete a tutti quelli che fu- 
rono pregiudicati col furto, comeper esem- 
pio al commojatario, al conduttore ec. (ro); 
la condictio, come un’ aedo rei persecu- 
toria, tende ad ottenere la restituzione 
della cosa rubata, od il massimo suo prez- 
za di stima dal momento che fu commes- 
so il furto («), se per colpa del ladro, od 
anche per caso ( § aaa nota ;•), non possa 
piò aver luogo la restituzione della cosa in 
natura; P odio fard ha per iscopo una 
pena privata che, trattandosi di un furto 

tjuam utiitori pignoni rama àrda. lubtiaxrril. » 
— f*. |5 § 1, fr. 19 § 6 D. XLVII, 2 tiujas tit. 

il) p. e. •• Si ir, apud r/urin rn drpmita ni, 
ea re utatur, pel il, pai utendom acrrpit, in alium 
munì rum tramferat. " § 6, j Imi. IV, 1. — fr. 
/,o (4i) n. xi.vrt, 2. 

(/) ai g 1 /rat. IV, I. 

tg) Marezoll nell *jduk. della Prat. c. Vili, 2, p. 
284. Buchhollz nelle sue Dii s. cip. dimostra diffu- 
samente ta giustezza di tate opinione. 

(A) § 3 Imi. IV, X. — fr. 2 8, fr. 21 pr., fr. 
35 D. XLVII, a. 

(i) Confr Halle lui colpa seconda il Diritto ro 
mano § 8 l -83 e § 91. E chiaro per sé, che un 
ladro può essere impelilo lauto coll* azione di prò 
prietà, che coll’azione ad tjthibcndum, fr. 7 § 1 
D. XIII, x De condici, furlic. 

(A) fr. 1 D. XIII, 1, end. 

(/) Poiché ta condictio incerti, di cui il fr. 1 2 
§ 2 D. eod. che vico ripnrtalo per provare il con- 
trario, non è minimamente da conioudetsi culla con- 
dictio Jurtica, Bucliholti n. 27. 

(m) (r. tjj § iti D. XLVII, 2. 

in) fc. 7 § 1, fr. 8 I). XIII, I. 
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non manifesto, importa il doppio, c trat- 
tandosi di un furto manifesto, importa il 
quadruplo del valore che la cosa rubata 
aveva al tempo che fu commesso il furto. 
Ma se in seguito si aumentò il valore del- 
la cosa, si deve risarcire il doppio, o il 
quadruplo del valore aumentato (o). 

Finalmente, la condictio colpisce anche 
gli eredi del ladro, non cosi 1’ adio furti 
( § t 1 3 ) (/>). 

Per non offendere il decoro del vincolo 
Coniugale (q), 1’ aedo furti non ha luogo 
fra coniugi. Ma il pretore invece di detta 
azione introdusse I’ adio rcrum anu’ta- 
nrn(r), la quale <■ rei persecutoria c per- 
sonale, e compete al coniuge offeso, o suo; 
eredi (») contro l’altro coniuge, e tende a 
Conseguire la restituzione di quelle cose, 
con ogni loi’o pertinenza che esso avesse 
rubate nella speranza «li ollenere lo scio- 
glimento del matrimonio (t), od a con- 
seguire la prestazione di ciò che 1’ attore 
abbia stabilito col suo giuramcnlo estima- 
torio (ir), nel caso che non possa più aver 
luogo la restituzione in natura : contro gli 
eredi dell’ impelilo per altro 1’ aedo re- 
rum amolarum ha luogo solamente in 
quanto sieno divenuti piò ricchi in con- 
seguenza del furto («’). Cosi ottenne il pre- 
tore da un canto che restasse illesa la di- 
gnità dei malrimonii, e dall’ altro canto, 
che il danneggiato abbia un rimedio lega- 
le migliore di quelli che altrimenti avrebr 
he avuto, quali sarebbero 1’ azione riven- 
dicatone, o 1’ azione ereditaria, una con- 
diedo, ovvero aedo iti factum (x). Poi- 
ché, prescindendo che nell’ aedo rerum 
amolarum la stima del danno si fa nel 
modo stesso che nell’nc/io de dolo, quel r 
1’ azione é piò vantaggiosa delle altre an- 

( 0 ) fr. 5o (Si) pr. D. XLVII, 2 De /uri. — § 
5 Imi. IV, 1. 

(p) fr. 2, fr. 7 § 2 , fr. 9 D. "XI II. 1 , romb. col 
§ 1 frisi. IV, 1 2 De perptl. et iemporal. ad. 

(q) fr. I. 2 D. XX V , De ad. ter. amai. 

( r ) Gliick XXVII, p. ^55 fino «Ila bue, e XX V' 111 , 

p «- 49 - 

(1) fr. 6 § 3 D. eoli. 

(/) fr. 21 § 4’ ^ D- «od- 
io) fr. 3 § 3 i fr. 8 § 1, fr. 29 t>. «od. 

(f) fr. 3 in fine R. eod. — c. 3 C. V, 21 Rer. 
amai. — Gliirk XX Vili, p. i3- 

(x) fr. 6 § 5 , fr. 22 § 1, fr. 24. 2 r > D eod. — 
1 c, 2 C, eod. 
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rlie pel motivo ohe non ha luogo il bene- 
fizio ilei necessario mantenimeulo( jr ), ohe 
in altri casi compete ai conjugi ( § 64" ). 

Se il furto seguì senza intenzione ili 
far nascere lo scioglimento ilei matrimo- 
nio, ma in vista della morie credula vici- 
na dell’ altro conjuge, in tal caso, se in 
seguito venne effettivamente sciolto il ma- 
trimonio, compete 1’ actio utilis rcrum 
amotarum (a) alla parte offesa, non già 
però agli eredi, poiché questi devono va- 
lersi dell’azione ereditaria, della condi- 
cio ex injusta causa , ovvero dell’ actio 
ad crhibendum (««). 

Puh tuttavia accadere che anche fra 
conjugi abbia luogo la condictio furtiva, 
se il furto cioè seguì prima che fosse con- 
tratto il matrimonio, ovvero se un conju- 
ge abbia derubala una persona di rui l’al- 
tro conjuge sia diventalo erede (bb). 

Le nostre leggi presuppongono bensì 
in ogni furto una negligenza ila canto del 
derubato (ee), ma ammettono la prova del 
Contrario (dd) : e perciò la massima so- 
stenuta da alcuni, che medi-iute u t’ au- 
mentata diligenza ed attenzióne si possa 
prevenire ogni furto (ce), non corrispon- 
de nè alla natura della cosa nè alle nostre 

legg* UT)- 

§ 5 jj. — a. Delia rapina. 

La rapina (a) si commette togliendo 
Con violenza una cosa mobile altroi colla 
prava intenzione di ritrarne vantaggio. 

(/) fi. 21 g 6 D. eod. — fr. 5 ? D. XL 1 I, 1 Ve 
re jud. 

(l) fr. 21 pr. D. tod 

(se) fr. 22 § l, fr. 6 § 5 D. unì. 

[hi) fr. 3 § 2 D. eod. — Se furono trafugali ef 
felli dopo il divoia'o, ha lungo t'a* onf penale di fur- 
to (a Ito fwli potualis ), fr 3 pr. 1 > eod. Gliick 
XXVII, ripoita un caro, io cui arnhe duratile il ma 
trimonio si può proporre Cacti» lenrn ainotarum. 

(re) fr. 12 pr., fr. l 4 8 >6 D. XLVII, 2 De far 
til. — fr. 5 a 8 3 D XVIII, 2 PrO SOCIO. — c. 1 
C. IV, 65 Ve lue. cani., confi, il fr. 90 pr. D. 
XLVII, 2 De fu l. 

{JJ) Haue La colpa secondo il Diritto romano g 
84,86,91. 

(«) Vedi p. e Lòhr nella tua Teoria della colpa, 
h 72-77. 

{JJ) ir. 14 § 12 D XLVII, 2 De furi. — c. 5 , 
8C IV, 24 De pi pn. act. 

<0) trae. IV, 2 De ri bonor. rapi- — TV XT.VII, 
9 Vi bonor rapi, et de tu b. — C. IX, 33 Vi bo 
noe, tapi. Chi s’iippadroimce eoa liolenu di una co 


Anche contro quello che rapisce le cose 
nllvui ha luogo 1’ azione di furio ; poiché 
ehi più prende una cosa altrui contro vo- 
lere del proprietario, che colui die la to- 
glie per forza [b) ? Ma la rapina differisce 
dal furto nei punti seguenti : la rapina 
non si commette con frode, ma con vio- 
lenza (c), o contro la cosa stessa, o con- 
tro la persona (d) ; inoltre non si dà ra- 
pina del diritto di uso (e), nè si rende col- 
pevole di essa chi toglie ad un terzo con 
violenza la còsa propria o per tale da esso 
tenuta ( qual pena il’ altronde sia stabilita 
per simile violenza 1’ abbiamo già accen- 
nalo altrove ) ( § i 07 ). 

Dalla somiglianza della rapina e del fur- 
to risulta che il rapitore può essere impu- 
tilo dal proprietario mediante l’azione ri- 
vendieatoria, ovvero colla contliclio fur- 
tiva (/'), ed in generale ila qualunque ne 
abbia interesse eoli’ actio furti manife- 
sti (g) ovvero non manifesti (h). Il Pre- 
tore pi-rò introdusse un’ azione propria 
anche per questo delitto, la quale si chia- 
ma actio vi bonorwn raploruni, e colla 
quale si può domandare il quadruplo en- 
tro 1’ anno, c la cosa semplice dopo l’an- 
no. Il ^quadruplo poi non è tutto pena, 
mentre vi c compresa anche la rivendica- 
zione della cosa, cosicché la pena consiste 
propriametc nella prestazione del triplo (i). 

L’ actio vi bonorwn raptorum non ha 
piu luogo, se il danneggiato accampò già 
1 aclio furti manifesti j tna se egli me- 
diarne 1’ actio furti non manifesti ha ot- 
tenuto il duplo, egli può ancora doman- 
dare il duplo coll’ actio vi bonurum ra- 


sa immobile non è reo dì rapina, ma dev’essrre ìm- 
palilo roll’in lerdcllo undr vi o in base alla Legge 
Giulia De vi pubblico vii pi irata, fr. 2 § l D. til, 
— c. 1 C. cil. — c. 4 C. Vili, 4 Vntie ti. 

{b) pr. tasi. cit. 

(r) fr. 2 pr § l D. cit. — fr. 3 § 5 D. XLVII, 
9 De incendio - 

( d ) l,. So. § 3 ò ffr. 54 l U. XLVII, 2 De Jurt. 

(e) g 2 Itisi, cit. — - Ir. 2 § 22. 23 L). XLVIf, 
8 Vi bonor. rapi, e KonopacV Instit. di Dir. rom. 

g 537 

(/) fr. 2 § 2fin. cil. — fr. IO § 1 D. Xtlt, 
1 De condict. furi. 

te) fr. 80 g 3 ffr. 82; D. XLVII, 2 De Jurt. 
(A) fr. I T>. XI.VII, 8 hojin Ili. 

(i) pr. tasi. 2 tnijo» til. - • , ■ - . • • . 
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ftìnrum, cosicché in lutto egli non acqui- 
sta più del quadruplo (A) ( § 1 1 4, 3 ). 

§ 5jS. — 3. Del danno ingiusto. 

11 danno ingiusto ( damnum injuria 
datam. damnum injuriae ) è quel danno 
che un uomo libero, astraendo da ogni 
rapporto derivante da qualche obbligazio- 
ne, reca ai diritti di un terzo distruggen- 
do o ledendo la cosa altrui, o con qualche 
altra azione positiva e imputabile ^ §466.1/), 
che si possa comparate ad una distruzio- 
ne o lesione. In causa di un tale danno si 
può agire conno il danneggiarne colla leg- 
ge Aquilia (a), la quale è un Plebiscito ( b ). 
Dall' addotta definizione si possono deri- 
vare i seguenti corollarj : 

I. L’azione con cui si reca danno a qual- 
cheduno deve essere ingiusta ; non è dun- 
que risponsahile chi lede un altra soltanto 
Col far uso del proprio diritto (c). 

II. Il danno deve essere cagionato da 
Un uomo libero, ed in ciò esso si distin- 
gue tanto dal danno reato da uno schia- 
vo altrui ( noxia ), quanto da quello ca- 
gionato da un animale ( paupenes ). Di 
questo tratteremo nel § 6 1 3 : quanto a! 
danno prodotto da uno schiavo altrui, il 
danneggiato può impetire il proprietario 
attuale dello schiavo pel risarcimento, 
quand’ anche esso non ne fosse stato pro- 
prietario al tempo in cui seguì 1’ olTesa 
( noxa caput seguitile s il proprietario 
per altro ha diritto di cedere all’ attore lo 
schiavo invece di risarcire il danno (d). 

III. Si richiede che il danno possa ve- 
nir imputato a quello che lo recò, e che 
perciò derivi dalla sua malizia, o da qual- 
sisia altra sua colpa ( § 4 (iti, d ). 

IV. È necessario inoltre che il danno 
sia stato cagionato Con un’ ingiusta azio- 
ne positiva indipendentemente da ogni 
rapporto di obbligazione ( § 436 ). 

(*) fr. 88 fyo) D. XLV1I, 2 Defluì. Confr. aa- 
clic fr. i D hujus til. 

(*) hsJ. IV, 3. — D. IX, 2 — C. Ili, 35 
De (ad) le#. sf quii. — Lòhr Teoria della colpa 
|». 8 1 - 1 32. Basse Della colpa secondo il Du. toni. 
c. i e a. 

(/>) fr. ) S i T). IX, 2 liujuti Iti. 

(c) § 2 Jnst. hujus (il. — fi. i5i D L, j *] De 

far. 

{d) bùi. IV, 8 T)t noxal. action. — D. IX, 5 
rod. — fr. 6 § i D. XLII, i De te jud. 
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V. Finalmente deve il danno e e srre sta- 
to cagionato colla distruzione o lesione di 
lina rosa alimi, o con qualche altra simi- 
le azione (e). 

D«1 resto si dà corso all’ azione diretta 
in base a questa legge specialmente nel 
caso die qualcheduno abbia recalo danno 
coll'esercizio delle forz,c corporali. Contro 
quello che fera danno in qualche altra ma- 
inerà si suole accordare un’ azione ni ile, 
o-sia analoga ( ttlilis ), come se qualche- 
duno abbia tenuto chiuso uno schiavo od 
un animale altrui sì a lungo che ne sia 
morto di fame, ovvero, s’ei abbia affati- 
cato un animale talmente e sì lungamente 
che ne sia scoppiato. 

Ma se il danno non sia stato cagionato 
colle forze corporali, e non ne sia restato 
leso il corpo di uno schiavo o di un ani- 
male, tna sia stato danneggiato qualche- 
duno in altra guisa ; siccome in tal caso 
non ha luogo nè 1’ azione Aquilia diretta, 
nè la utile, così si può proporre un 'odio 
in factum contro il colpevole come per 
esempio se qualcheduno sciolse dalle ca- 
tene 1’ altrui schiavo, onde procurargli là 
fuga (/)■ 

Per ciò che riguarda gli effetti legali, 
non vi è alcuna differenza tra queste tic 
azioni ( g ). 

La legge Aquilia conteneva tre capi ( h ), 
il secondo de 1 .quali e» a già fuori di uso ai 
tempi di Giustiniano (i), e il cui contenu- 
to ci è ignoto (A*). 

Nel primo capo è prescritto che chi 
(f) fr. l3 Jnst. hujus til. — fr. 27 § 5, l3, 17, 
fr. 4l § ** f r - 4 2 D huju< 

(/) § oli. Inst. hujus III. — Confr. anche il fr. 

7 § 1, 3 , 6-8, fr. 27 § 21, f». 3 ó § 3 . fr. 33 § 1, 
fr. 5l pr. D. h. t. — § Il Just. IV, 1 De obli#., 
quat ex delict. — fr 7 § 7 D. IV, 5 De dot. mal. 
— fr. 14 § S D. XIX, 5 De praescr. etri. 

f/r) fr. 53 D. hujus tic. — -Ir. il D. XIX, 5 — 
Gliick X, p. 335-34o. — Wcniug II, 3 § 3 li. 

( h ) Vedi Theo jih ili Pataphr. ad pr. Jnst. hujus 
til. e J. II. Mylius Din. posthum. de Uib. Le#. sf - 
quii, tapilibus ì( adj . Theoph. paraphr. T. II, p. 
j 101 - 1 1 o3 edict. Rriz). 

(*) § 12 Jnst. hujus tri. — fr. 27 § 4 ^ *•“ 

(k) Intorno alle varie opinioni «ut astenuto di 
questo capo vengasi GUnk Comm. X, § 35 <)- 364 - 
A tenore delle Instilux'oni di Cajo «coperte in Vero- 
na, quel <apo trattava dell’aaione contro il rosi delio 
odstipulatoi , che condonò in danno del creditore frau- 
dolcntrmente il suo credilo Confr. Schweppc òtimia 
del Diritto Romano § 3 o 5 c 326. 
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ammazza inginslamcnleunoschiavo altrui, 
■k 1 un animale quadrupede di quelli elle 
pascono in greggia (pecndes) (l), come per 
esempio una pecora, sia obbligalo di pa- 
garne al proprietario il massimo valore 
dell’ ultimo anno (/«). 

Nel capo terzo è stabilito che, se qual- 
cheduno reca del danno ad un terzo in al- 
tra guisa che uccidendo schiavi, ed anima- 
li quadrupedi che pascono in greggia, sia 
rsso obbligato di risarcire per danno al 
proprietario tutto ciò che gli fosse stato 
abbrucialo, rotto o rovinato, tenendo per 
norma il massimo valore che avea la co- 
sa negli ultimi trenta giorni (n). Oltre il 
prezzo stabilito in questa maniera, si deve 
ancora prestare V id quoti interest (o). 

Se il convenuto nega falsamente di aver 
recalo il danno, l'obbligo del risarcimen- 
to si raddoppia in pena appunto del suo 
negare (p). 

Quantunque 1 ' azione Aqnilia diretta 
competa soltanto 1 al proprietario (q), tut- 
tavia in seguito venne estesa per analo- 
gia ( uliiiter ) anche a quelli elle hanno 
un diritto reale sulla cosa (r). Siccome 
anche il ferimento di un uomo libero for- 
ma una lesione corporale, così si accorda 
al ferito una actio ulilis ex l. Aqui}, (.s), 
rd il giudice mette in conto la mercede 
medica, e le altge spese impiegate nella 
guarigione, ed il lavoro che il danneggia- 
ti) Mùg. eie. éi Hufo I, p. 10$. 

(///) pr. Jn\t. Tiujus (il. Confr. § I, () Inst» rod. 

— fr. 2 pr. § 2, fr. 21 pr. § 1, fr. 23 . § 3 , fr. 5 i 
§ 2 D. lui jos (il. 

(/») fr. 27 g 5 D. hujus (il. Confr. fr. 2<J § 6, 8 
T>. eod. - — fr. 1 3 - 1 5 inst. hujus li). 

(o) § io Inst. Kiujos (il. — fr. 21 § 3 , fr. 22, 

fr. 23 pr. § 4 » 2 9 § 3 , fr. 33 pr., fr. 37 § 1 

D. liujus (il. 

(p) § 7 Intf. HI, 27 (?&) De obli g. , quar. quasi 

ex (antraciti nascuntur § 26 Imi. IV, 6 De art. 

— fr. 2 § 1, fr. 23 § 10 D. liujus til. — c. 4» 5 
C. HI, 35 hujus lit. 

(?) fr. 2 pr., fr. Il § 6«- fr. 27 § 5 D. IX, 
2 h. I. 

(/) fr. 1 1 § IO, fr. 12, fr. 17 pr., fr. 3 o § l D. 
liujus (il. Quelli che* hanno semplicemente un difillo 
personale, pare che non possono agire in base alla 
Legge Aquilia, fr. 1 1 g 9, fr 35 D. liujus lil. — 
fr. 7 g 5 D. IX, 3 De dolojualo. Nou ostano i fr. 
|3 § 12 D. XIX. De art. enti. — fr. 27 g J 4 * fr- 
43 D. liujus lil. Confr. Nasse p. 322 , noia a. Sono 
di opinione differente fra gli alili Thibaul Sistema g 
964 « Giudi X, p 374. 

(*) fr. l 3 pr. D. hujus (il. 


lo non ha po' ilio più fare, o non potrà 
più fare in avvenire per esserne divenuto 
incapace in causa della lesione. Ma una 
stima delle ferite, o della riportatane de- 
formità, non ha luogo, perchè il corpo di 
un uomo libero non è soggetto di estima- 
zione (/). 

Del resto le leggi statuiscono la presun- 
zione, che il danneggiato mediante mag- 
gior premura o diligenza non abbia po- 
tuto prevenire il danno : ehi dunque so- 
stiene il contrario ne ha il carico della 
prova (n). Confronta ancora § 467, I- 

§ 579. — 4 . Delle ingiurie (a). 

Un’offesa nell’onore (infuria) in sen- 
so stretto ( (b) è quella lesione che si fa 
volontariamente della stima esteriore ad 
ognuno dovuta (c). Chi dunque n'on può 
avere una prava intenzione, come i fan- 
ciulli ed in pazzi (d), o ehi fece o disse 
per ischerzo qualche cosa, che altrimenti 
sarebbe una ingiuria (e), non è reo di que- 
sto delitto. 

Le offese nell’onore sono ingiurie rea- 
li, o verbali: le prime hanno luogo quando 
si passa a fatti ; le ultime quando si pra- 
tica a qualcheduno un insulto con paro- 
le (/)• 

Lo ingiurie sono inoltre immediate, o 
mediate; le prime riguardano direttamente 
la persona offesa, e le ultime colpiscono 
le persone che si ritrovano sotto la pote- 

(/) fr. 7 D. IX, 3 De his, qui rffud. Conci 
Diss. sulla lesione corporale, Vienna 1784 

(«) fr. 19 D. XIII, 6 Commnd. — IV. 3 l pr. D. 
XIX, 1 De act. imi. — r fr. 4 °» fr*. 4 1 ^ XIX, 2 
Locai. 

(a) Inst. IV, 4 infur. — D. XLVII, IO De 
injur. ti jamos. libell. C. IX, 35 De inju. 36 De 
famos . libell. — Weber Sulle ingiurie e i librili , 
Schwerin e Wismar, ultima edizione Lipsia 1820. 
Walter Dell* onore e delle ingiurie secondo il Dir. 
rom. nel nuovo sdrch. del Dir. crìm. T IV, p 109- 
1/^0 e 24l-3o8. — Geosler tmWsJrch. della Prat. 
eie. I, l» p l 45 . 

(b) In senso lato nei fonti si chiama ingiuria tulio 
ciò che non è consono al diritto, e in questo senso 
sono da prendere le parole della legge Aquilia: data- 
num injuria datimi pr. Inst. hujus tit. — fr. 1 pr. 
D. h. I. 

(r) fr. 26 D. hujus lil. — c. 5 C. hujus lil. 

(d) fr. 3 g 1 D. hujus lit. 

(e) fr. 3 § 3 D. eod. 

(/) fr. 1 §1 D. hujus lil. Confr. acche il fr. 5 
p. D. eod. t § 1 Just, hnju* lil. 
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Sta privata di un altro, o sono altrimenti 
in stretta relazione con lui : cosi per esem- 
pio se vennero offesi la moglie, la nuora, 
i figli o gli schiavi ili vin padre di famiglia, 
questi soffre una ingiuria mediata (#), se 
l’ offensore conosceva tali rapport ij poiché 
se qualcheduno ritiene per vedova una 
persona, mentre sussiste ancora il matri- 
monio, non si può presumere che con 
un’ingiuria ad essa praticala abbia voluto 
offendere anche il eonjuge (A). Nel caso 
di un ingiuria mediala compete un’azione 
tanto all’ offeso immediatamente, quanto 
all’ offeso mediatamente, e la remissione 
fatta da uno non pregiudica al diritto del- 
l’ altro (i). 

Finalmente le ingiurie si distinguono 
in gravi ( alrocei ) ed in lievi ( leves ), 
e la loro gravità venir deve giudicata dal 
fatto stesso, dalla persona offesa, dal luo- 
go c dal tempo dell' ingiuria (A'). 

Dall’ingiurie nascono due azioni. Una 
di queste è pretoria, e si chiama azione e- 
stimatoria ( aclio ae'.tirnatorict ) j con 
essa i Pretori accordavano a quelli che e- 
rano stati ingiuriati di valutare la ingiu- 
ria; cosicché il giudice condannava l’of- 
fensore a quanto I’ offéso valutava la in- 
giuria sofferta, od anche a meno se la sti- 
ma gli sembrava troppo alta (/). 

Ma anche la legge Cornelia introdusse 
un’ azione' d’ ingiuria, la quale ha luogo 
quando taluno sostiene di essere stato per- 
cosso, o qualcheduno siasi con violenza 
intruso in sua casa ( m ), m i qual caso la 
condanna dipende dall’ equo parere del 
giudice («). Ambedue queste azioni si e- 
stinguono : 

i. se P offeso tosto ch’ebbe ricevuta 
P ingiuria non se ne sia risentito ( o ), o 
l’ abbia perdonata posteriormente (p); 

a. colla morte dell’offensore, o elei l’of- 
fa?) Ir. 1 § 3 D. Itu jas [il. Caufr. fr. 55 § 1 4. fr. 
j8 § 2 D. eod — § 2-6 Imi cod. 

(A) fr. J 8 § 45 D. end. 

(1) fr. t § 9 !>• eod. — fr 3o pr. D. II, 14 De 
facili. 

{/,)§<) Imi. bujus lil fr. 7 g 7, 8, fr. 8. 9 

pr. § 1, a I> eod. 

* (/) S 6 /tut. Iiujui tir. 

(in) § 8 //ni. li 0 1 us lit. 

(«) fr. 3; 3 I D. eod. 

lo) 3 imi. tiujus tit. — fr. 1 1 g 1 D. eod. 
</) fr. U §1, fr 17360. eod. 


■ . 3 ? 5 
ffso. tranne se prima ancora della morie 

dell' uno o dell’altro abbia avuto luogo U 
contestazione della lite (< 7 ) ( § i »3 ) ; 

3. trascorso un anno dal momento della 
sofieita ingiuria (r). 

TITOLO II. 

Delie obli gazioni che nascono da un 
q uas i-con Ira Ho . 

§ 5 80. Veduta generale . 

Nelle ({istituzioni (a) si fa menzione, 
ad esempio di Cajo ( b ), di obbligazioni 
che noi» nascono propriamente da contral- 
ti : siccome però tali obbligazioni non so- 
no originate da un delitto, cosisi ammet- 
te che nascano quasi da un contralto, va- 
le a dire che qualcheduno sia obbligalo 
in guisa come s 1 egli abbia conchiuso un 
contrailo, comunque in eflelto non ne ab- 
bia concliiusoalcuno.IGiureconsulli espri- 
mono quesli casi col nome di quasi-con- 
tratli, i quali hanno questo di comune, 
che tutti si fondano sopra una legge (c), 
e che producono azioni somigliantissime 
a quelle che sono proprie dei contratti. 

(?) fr. l 3 pr., fr. *5 § 1 $ D. «od. 

(r) c. 5 C. Iiujus lil Aitimi, fonie p. c. Wening 

3 , § 327 opinano di ve rsj menti» a motivo deU'a- 
none della Legge Cornelia, die secondo essi dura 3 o 
anni. 

(«) Insù. Ili, (z'j) 28 De obli £. quali ex iun- 
trae’tu • 

(b) fr. 5 pr. § D. XLlV, 7 De obli-, 
et act. 

(t) Non in un finto consenso, come insegnavano gli 
antichi Giuristi fCujac al fr. 2.3 D. L. 17. — Hei- 
nccii Elemento jurii citi. ite. urd. Pandecl. lib Xlf, 
t. 5 , § L 19J, poiché le Leggi non riconoscono un tale 
consenso. I Giureconsulti de' tempi andati fingevano 
che esista consenso in certi casi, in cui esso in reali» 
non vi è, e pei fino nou d può essere. Ma siccome stan- 
do alla loro stessa opinione ogni finzione piesuppom* 
tanto una legge che le serva di base, quanto la possi- 
bilità che ciò die si finge possa anche essme in ef- 
fetto, e siccome qui mancano amendue quesli est 1 e mi; 
cosi è chiaro che una tale finzione non è punto am- 
missibile. Kaufmann Delle ObbUfiazioni § XXIII. 
Si noli inoltre che gli antichi Giuristi ritennero un 
numero maggiore di quasi contraili di quello che si 
trova nelle Leggi, il che è contrailo alle tegole del- 
la interpretazione dol Diritto singolare (§ 5 ‘àJ. Fra 
i moderni vi furono alcuni f p. e. lliibner nella sua 
Din de obli f>. , tfuae. qu*ii ex eonhactu et quali 
ex delieto nasi untur, natura fonje£{uiae 3 Lips. 1802/ 
che tentarono di dare una definizione logica dei qua- 
si -con (rat li, ma invano, non avendo essi una diflcien- 
»a ultima comune. Tbibaui Saltimi § 96 7. 
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Secondo le Inslituzioni, appartengono 
ai qnasi-rontralll : 

1. l’ amministrazione degli affari altrui 
senza mandalo ; 

а. la tutela, di cui g'a abbiamo trat- 
tato ; • 

3. l’amministrazione di una singola co- 
sa comune; 

4 . Ì’ amministrazione di una eredità im- 
mune ; 

5. 1’ azione di eredità, c 

б. H pagamento di un indebito: aggiun- 
geremo a quest? ancora alcune altre mate- 
rie affini. 

§ 58 1. — i. Gestione di affari senza 
mandalo : sua nozione e requisiti. 

La gestione di affari senza mandato 
( ncgntioruni geslio («1 è l’amministra- 
zione gratuita di un aliare altrui, che non 
ci fu eoimnesso, o che lo fu soltanto inva- 
lidamente. Chi tratta 1’ afTare si chiama 
amministratore dell’ affare ( negotiorum 
gestor )j e quello a cui l’ alfare appartie- 
ne si chiama padrone dell’affare ( negolii 
dominus ). 

I. La gestione di affari ha dunque luogo 
mancando il mandato, od essendo nullo il 
mandato rilasciato (ò). Se qualchedun olia 
commesso a taluno un affare di un terzo 
nascono due rapporti legali, cioè un man- 
dato per parte del mandante, ed una ge- 
stione di affari per parte del padron dello 
aliare (c). Anche il curatore è obbligato 
verso il sno curando come un amministra- 
tore (§ 177 ). La gestione di un affare 
senza mandato, quantunque venga in se- 
guito approvata dal padron dell’affare, non 
si converte però in un mandato riguardo 
all’ amniinis Irai ore; bensì è da liguardar- 
siil padrone dell’affare qual mandante (</)■ 
11. Sebbene la gestione dell’ affare si 
eseguisce gratuitamente (confr. § 55 1, a), 

(a) D. HI. i5. — C. Il, lp De nesot. feti. 

(*) fr. 19 § a, fi. 3a, fi. 36 D. kujiu Ut. — 
fi. 14 § t5 l). XI, 7 De celisi at- 
te) fi 3 § alt., fr. 4 H. in.ii» tit — Thibaut 
Sassi Si Die. eia. n 20. . 

{d) Confi- fr. 9 io fine R. Iiu)« (il, — c. 9 C, 
eod. — fr. 60 D L. 1 7 De ie& jut. Tkikuut S'- 
1 tema$ i3q « Sassi II. IO — WenirR ti, 3 § 

258. Vtc Ut siisi io ingoia lontrati f§ 86J va sog 
(Olla a limitazione T i»|>rlio all'ammiaiiluaioue desk 
aliati altrui venia mandalo. 


tuttavia si presume che il gerente non ab-, 
Ina avuto la intenzione di donare le spese 
fatte in vantaggio del padron dell’ affare, 
poiché in tal caso non gli competeublu} 
alcun’azione contro quest’ ultimo (e). 

§ 58 2. Obblighi del gerente P affare. 

1 . L’amministratore è obbligalo di con- 
durre a termiue l’affare intrapreso, anche 
dopo la morte del padron dell’ affare («) ; 
ma non è poi obbligato di eseguire gli af- 
fari che non sono in connessione con quel- 
lo (5), tranne se per suo riguardo si asten- 
ne ogni altro dall’ assum-re quegli affari, 
e se u.ua persona diligente gli avrebbe as- 
sunti unitamente a quello eli’ esso già 
ìrattò (c). 

2. egli deve render conto, e riconsegnai 
, re tuffo ciò che pel motivo della gestione 
| dell’ affare si trova aver in inano di prò- 

prietà del padron dell affare (d); 

3 . per qual colpa sia pisponsabile, e 
quando debba pagare interessi, se lo può 
desumere da ciò elle fu detto ai ?§ 4<>7 
d e 476; soltanto dobbiamo aggiuug. re 
eh’ egli è responsabile ambe pel caso che 
abbia trattalo in nome del padrone un 
nuovo affare, che qin sù non era altrimen- 
ti solito ad eseguire (e), ovvero s’ egli in- 
traprese qualche cosa contro il divieto del 
padrone dell’ alfare (_/). 

§ 583. Obblighi del padrone dell’affare. 

11 padrone dell’affare c obbligato di li- 
berare 1’ amministratore da tutti gl impe- 
gni presi pel buon (ine della gestione dello 
affare, e di risarcirgli le spese tanto neces- 
sarie che utili (a) unitamente agl’interessi 
( S 4; 6 > P )i quantunque ne fosse andato 
in seouito per accidente perduto l’utile (fi), 
Ma se qualcheduno ha trattato un affata 
non in favore di un altro, ma per proprio 

(0 fr. 4, fr. 37 § I, fr- 44 D - *• “ «• 

li, 12 , l 5 C «od 

(a) fr. 21 S 3 . fr- h § 2 D. hijin tit. 

(A) e. 20 C. buju» lit- 

( c ) fr 6 § 1 2 V li» 

(d) Ìr. 2 , fr. 8 § 1 R, nei. — § 1 lati- IV, 37 
(18) De ahlif. ?»«<• cx C‘ nt '. 

(t) fr 1 1 D. kujus tit. 

(/) fi 8 § 3 R tod. 

la) fi. 2, fi 27 fi . fr. 28, fi. 45 pi- R coi. 

• ti) fi. io § l, li. 13 § 3. ir. 33 D. cod. 
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villaggio (c) o per quello di uu impube- / 
re (d), in tal raso egli può pretendere so- i 
lamenle ciò di cui apparisce essersi arric- i 
chilo il padrone dell' affare. 

§ 584- Azioni che nascono dalla gestio- 
ne di affari. 

Jl padrone dell’ affare si serve dell’ricfio 
negoùorum geslorum direcla, ed il ge- 
rente dell’ aclio contraria, la quale ha 
luogo anche contro di quello che non si 
può obbligare per fatto proprio (a\, o nel- 
la cui persona il gerente si sbagliò (b). Ma 
l’azione contraria cade intieramente, se la 
gestione dell’ affare non porta alcun van- 
taggio al padrone (e), ovvero se questi in 
iscritto, od a voce alla presm/.a di più te- 
stimonii, vietò qualsiasi gestione di affa- 
ri (d). 

§ 585. Della gestione di un funerale 
in ispecie. 

Una specie di gestione d’ affari senza 
mandato ha luogo non di rado col provve- 
dere ad un funerale (J'uneris curalio ) (n), 
J.e spese relative devono esser pagate sulla 
sostanza del defunto ( b ), ed in mancanza 
dal padre, e poi dal marito (c). Ma la cu- 
ra del funerale incombe a quello che oe (u 
incaricato dal defunto (d) ; e se questi non 
pe ha incaricato nessuuo , qm st’ obbligo 
spelta agli eredi (e), e lilialmente al pa- 
dre, ed al marito (jO- Se nessuno di tulli 
questi si prese cura del fuuerale, vi può 
provvedere ogni estraneo, allineile i cada- 
veri non giacciano insepolti (g). In questo 
caso ha veramente luogo una gestione di 
affari senza mandato; il pretore concede 
un’ azione speciale funeraria [aclio fune- 

(c) fr. 6 § 3 P coi. 

(il) fr. i5, fr. 3y pr. D. rod. — c. 2 C. eod. 

(a) fr. 3 § 5 1). III. 5 hujus til. 

(S) fr. 5 § 1 , fr. 6 § 8 D. bujus lit. 

(c) ti. IO S 1> fr. 2 J pr. D hujus lif. 

(i) c. *4 f- hujus lif. — Muretoll o t\Y Arch 
itila Ptal. ci Viti, 2 , p v.65. 

(n) fr. I. fr. i4§ i3 t). XI, •} De reti fio I. 

(*) fr 12 § 5, fi. l4 § 1 , ir- l3, fr. 45 

D cil. 

(c) fr. 16 -28 D. eod. 

(i) fr. 12 § i, fr. *4 S 1 D - 
(«) fr. 12 § 4 D eod. 

(/) Oiofr, I? noli (. di quello paragrafo. 

(f)‘fr. 12 § 2 , 3, fi. 43 D. eod. 


raria) cpn cui si possono ripetere le spesa 
impiegate pel funerale. Ciò che vi ha di 
singolare in quest’ azione si è eh’essa può 
venir accampata quantunque il defunto ab- 
bia proibito il suo funerale ( § anteceden- 
te iu line ) (/ij, e che essa ha luogo sol- 
tanto sussidiariamente. 

Se vi è un altro mezzo legale onile ot- 
tenere il rimborso delle spese, non si può 
accampare l'azione funeraria. Se qualche- 
duno dunque ha provvisto al funerale 10 
virtù di un mandalo, gli compete 1 aclio 
mandali contraria contro il manJante (i) 
ovvero se uno fra più eredi si è assunto la 
incarico del funerale, possono gli altri coe- 
redi venire impeliti coll’ azione faniiliac 
erciscundae iu proporzione della loro quor 
la ereditaria ( § 3G9 ) (A). 

Ma non si può ripetere il rimborso fieli 
le spese fatte, nei seguenti casi: 

1 . Se furono fatte spese colla intenzione 
di donare (/)• 

3. se per isfregio di un defunto che fos- 
se stato facoltoso, gli si abbia fatto un iu- 
jicrale da pover’ uomo {m), ovvero linai- 
mente 

3. se si è speso di più di quello ohe si 
avrebbe dovuto spendere avuto riguardo 
allo staio ed alla facoltà del defunto; nel 
qual caso si possono domandare soltanto 
le spese proporzionate allo stato èd alle 
facoltà del medesimo, quand anche tali 
iaiiji»diche spese fossero siate fatte per 
sua volontà («)• 

^ j86 . a. L' amministrazione di una 

singola cosa comune ; — — 3. di una 
comune eredità. 

In una eredità comune ( communio he- 
redilatis ), come pure in una comunione 
di cose singole ( conwnio rerum ungu- 
la cium ), nasce dalla legge 1’ obbligo alla 
divisione; daH’ainministiazione poi di una 
cosa comune, e così pure dalla confusione 
dei conlini ( de / inibus confusis ), sor- 
ge 1’ obbligo a prestazioni personali . Vi 


(A) fr. 14 § i 3 D. eoi. 

(i) fr. 14 § l 5 D. eoli. 

(*) fr. 14 § 12 D tori. 

(/) fi. i4 § 7-9 D M<l - 

(m) fi. i4 § 10 D - roi ‘ 

!») fr. 12 3 5 , fu i 4 5 <5 D end. 

4 « 
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tono pei rio Ire sorla di azioni divisorie, 
cioè: l'azione familiae erciocundae, quel- 
la communi dividundo, e quella fwiurn 
regundorum. 

Nessuno può essere rostrelto a restare 
coutro sua voglia iu una comunione, sia 
essa accidentale o convenzionale (n); co- 
sicché un patto che porti il contrario, se 
non è limitato ad un certo tempo, non 
può impedire il recesso dalla comunio- 
ne (b) ( confronta § 366 ). L'obbligo alla 
prestazioni personali nasce' da un quasi- 
contratto. Chi dunque in una comunione 
accidentale amministra una cosa singola, 
od una eredità comune, senza aiere ot- 
tenuta una procura dagli altri cointeressa- 
ti, ha 1' obbligo di render conto, c di di- 
videre i fruiti percetti dalla cosa comune, 
ed é responsabile per ogni negligenza inu- 
sitata nelle cose ptoprie. All' incontro an- 
che gli altri cointeressati devono rimbor- 
sarlo delle spese necessarie ed utili latte 
per la cosa couiuue, non altrimenti che se 
avesse avuto luogo Ira toro uu contrat- 
to (c). Al doppio scopo di otti nere la 
divisione della cosa comune e le presta- 
xioni'pci sonali teuduuo l'azione cointnu- 
ni dividundo, c quella familiae crcucun- 
dae (d). 

§ 58 7 . L’ azione comupi dividundo. 

> Ciò che nella teoria delia divisione del- 
la eredità ( § 366-36g ) abbiamo detto 
delle persone che possono domandare la 
dtyistone (a), del modo di dividete (Jb), del 
tempo in cui si acquista la proprietà della 
cosa divisa (e), e deile cagioui per cui una 
divisione può essere impugnata (</), vale 
anche dell’ azione comuni dividundo (e). 
Abbiamo già eziandio esposto ( § 536 in 

tot e 5 C. Ili, 37 Omm. dio. — fr. 8 {a. D. 
X, 3 «wl 

fi) fr. 14 S » D. «od- 
ici $ 3 , 4 fui III, 27 (18) De otlig., quii 
quali ex iònie. 

(S) fr 4 § 3 D. X, 3 . — fri pr (•- 16 § 4. 
fr. 18 § 3 , fr. 19 D X , 2 Fornii, teine. 

la) fr. I, fr. 4 Il X. 3 Cornea, dio. — c. 17 
C. V, 71 Ve piaed. et aliò rei. minor 

(i) fr. 6 g 10, fr. IO § i, fr. 19 § 3 , fr. 21 D. 
X, 3 Comm. dio. — c. 1, 3 C. roti. 

(f) § 5, 7 leni, tv, 17 Vi teff. /ud. 

(di f 3 C- III. 38 Contili, uiriuique jud. 

(e) fr. 6 £ Il 1). X, i. 


fine ) che quest’ azione anche in una co- 
munione nata dal contratto di società ten- 
de alla divisione delle cose comuni. 

Ci resta perciò ancora soltanto ad os- 
servare, che al comproprietario compete 
l'azione communi dividundo diretta, e la 
utile a quello che è partecipe di altri di- 
ritti reali (f)-, ma ai conduttori, o ad al- 
tri che hanno soltanto un diritto persona- 
le alla cosa comune, non può mai compe- 
tere l’ azione communi dividundo (g). 

Non ha poi luogo quest’azione, ma quel- 
la nrgotioruin ge.itorum, se qualcheduno 
fece avvertitamente delle spese per una co- 
sa comune, e se poteva amministrare la 
propria porzione in maniera che non fos- 
se necessario che amministrasse contempo- 
raneamente anche la porzione degli al- 
tri (A). Finalmente nou può aver luogo 
nè 1* azione negotiorum gestoruni , nè la 
azione communi dividundo, se qualchedu- 
no abbia amministrato come sua propr.i 
una cosa cotnuue, poiché in questo caso 
egli può ottenere il rimborso delle speso 
fatte soltanto mediante il dir Ito di riten- 
zione (/)- 

§ 588. L' azione finiutn regundorum. 

Se tra possessori di fondi conterminanti 
nasce una Contusione di conlini, compete a l 
ognuno di essi 1’ azione fmium negando- 
rum (a), semprechè la confusione derni 
dal caso, 0 da uu’ azione illecita del vici- 
no (5). Trattandosi di edifizii e di fondi 

(/) f'- 7 § 3, 6. 7 D. coti. — fr. i § 8 U 
XLlll, 18 Dt uepeific. Il urniptopiiclarin può he 
uso iti (judt’aiiono ad «Meli» tfi ottenete della pie 
stazioni pedonali solo «et caso che ia comproprietà 
abbia |ia celialo p. e- per ta di.%ti ottone della coia co- 
mune, fr. 6 § a . fr. Il D. X , 3 . 

(*)fr. 7 § il D. «od 

(A, fr. 40 D. Iti. 5 Dt negai. gei 1 . — fr. 6 g 7 
D. X, 3 Comm. dio. 

(i) fr. 14 § I, fr. 29 pi. D X 3 . 

(a) D. X, l. — C. Ili, 39 Finium teg. — A, 
-F. Heinhacd De finiti, itgund . Erforit. 1781. — 
Sewcloh Retiifuauonc dei .onfini, Weimar 1812. 

ti) g 6 Inil. IV, 17 Dt off. iu d. a g. qui a_!i- 
pidei fintila {mutue eli, rei minuti /inulti tettiti. .. 
Feeum li qui , piatite iictnoi , " teeeuinoi 1 taluloi 
tutto luum pioduiu tanni temi doto moto, pitunioiià 
piena Vaiola e.t ; non in terminol unguloi, quoi 
tinti ini, loia 0 e nuli tini , 5 o om coi in publuam tin- 
te /nòti ( lex agrario ), et tful aclionem ( de termi- 
no moto j. ti, qui antri, tue lutei. ** Ir. 3 pi. D. 
• XLVtf, zi Dt termino molo. 
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urbani, tale azione non è ammissibile per- 
chè vengono per lo più s- parali ila paren- 
ti comuni (i ). Essa non ha luogo neppure 
ti aliandosi di fondi rustici, se fra due fon- 
ali passi una strada pubblica od un fiume, 
perchè allora il confine vicn formalo dal- 
la pubblida strada, o dal fiume, anziché 
rial campo del vicino. Ma se poi sono in- 
tersecati da un rivo privato, allora si può 
intentare l'azione finiiim regnndoriim (rf). 
Non è finalmente ammissibile questa azio- 
ne qel caso che qualunque sappia precisa- 
mente i proprii confini, e sostenga die il 
vicino gli abbia oltrepassati; poiché in tal 
caso ha luogo 1’ azione rivendiratoria (e). 

L'azione finium regnndot um può aver 
luogo non solo fra proprietarii, ma ezian- 
dio riguardo a fondi rnliteutici, e fra quel- 
li che hanno 1’ usufrutto, cioè fra f usu- 
fruttuario ed il proprietario del fondo vi- 
cino da una parte, e quelli che possedono 
per diritto di pegno dall’ altra (/). 

Quest' azione tende in principalità a 
rettificare i confini, e perciò il giudice de- 
ve spedire agrimensori, e cercare di veri- 
ficare i vecchi confini per mezzo di testi- 
moni!, documenti e marche di confine ( g ). 
Se ciò non è possibile, sta in arbitrio del 
giudice di definire la lite mediante aggiu- 
dicazione di proprietà, e perciò s’egli per 
togliere antiche incertezze ed oscurità vuol 
fissare i termini in un'altra direzione, può 
fallo mediante aggiudicazione di proprie- 
tà e condammione, vale a dire, può ag- 
giudicare in proprietà di una patte del 
fondo dell’altra, ma deve all'incontro con- 
dannare all’ esborso di una somma deter- 
minata quella che in tal modo avrà acqui- 
stato una nuova proprietà (/i). 

Quest.’ azione tende poi in via accesso- 
ria ad ottenere delle prestazioni personali, 
cioè al conseguiménto dei frutti, a ricupe- 
rare una parte della mercede pagata allo 


f e) fr. 5 § IO II. hoja, lit, 

W*r. 4 8 il. fr. 5, 6 D. rad. 

(r) c. 1 C. liujos tit. 

(/) fr. 4 S 9 D- tiujul tit. 

(g) fr. 8, fr. li D. hujiu lit. — fr io O. XXlt 
$ De fiat. — * c. 3 C. Ili, 3 p hujat lit. 

(A) fr. agl, fr. 3 I>. hujiu tit. Confi, unti» $ fi 
fili. IV, 17. 
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! agrimensore, ed in generale al perrepimen- 
to dell’ iti quoti interest (»). 

Del resto quest' azione, m quanto essa 
è tin'az'one rivendiratoria { nota e di que- 
sto che si chiama aetio finium regundo - 
rum qualificato , si estingue in trenta an- 
ni ; ma la semplice non va soggetta ad al- 
cuna prescrizione (Ar). Confi onta anche 
§110 nota ti. 

§ 58g. — 4- Dell' adizione di eredità. 

L erede mediante 1’ adizione dell’ ere- 
dità, 0 mediante qualsiasi acquisizione del- 
la medesima (§ 35g e 36o), resta obbli- 
galo verso i legatarii, fedeconimessari sin- 
golari, e donatari in causa di morte, per 
la prestazione di ciò che il testatore ha loro 
lasciato, come se fra lui ed essi avesse 
avuto luogo un formale contratto (a). 
^.Qurst’ obbligo si può estendere pi-r analo- 
j già anche all'erede diretto relativamente ad 
i un federommesso universali-, ed ai legatari 
e fedecommisaarii che sieno stati anche 
essi gravali di qualche peso relativamente 
a quelli a cui per volontà del testatore 
devono prestare qualche cosa (ò). 

§ 5go. — 5. Del pagamento di un 
indebito. 

Il pagamento di un indebito ( indebiti 
solutio ) è la prestazione di ciò che uno 
non si era in alcun modo obbligato di pre- 
stare. Chi dunque per errore pagò qualche 
cosa, di cui non era in verun conto debi- 
tore, può ripetere da chi 1 * ha ricevuto la 
oggetto prestalo in natura, od in suo valo- 
re, non altrimenti che se egli avesse dato 
un mutuo (<»). La parola pagamento viene 
qui presa in senso lato, cosicché vi si sot- 
tintende anche una promessa ( b ) o una 

(1) fr. 4 S I* a D. hojti» lit. — fr. 56 § a O. 
X, 2 Famil. trciic . 

(A) c. 5 C. hajai lit. Non lipagna la c. all. C. eoi. 
Coafr. Gliick X, p. l\ 5 l 

(a) § 5 leu III. 27 (28) De obb'lg., quae ex 
tontr. nost. — fr. 3 g 3. fr. 4 D XI II, 4 Quitti 
et toni, in fon. tolti — fr. 5 § a D XI.lV, 7 . 
De able'g. et act. 

(i) c. i C. VI, 43 Comm. ie legai. K animano 
Delle obbligaiioii ex dtlittii g XCllt. 

(a) § 6 Imi.. Ut. 27 ; 28} De ebbtig., quei qua. 
li ex coati. — g 1 hot. III. li (l5) Quib. mai. 
it canti, obbtig. — fr. 5 g 3 D. Xl.lV, 6 Deabtig. 
et ad. — Gaji Iti, g 91 

{b) fi, ìi 6 . XII, Ci De ioniiet, inieb. — fi. I 
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remissione (c), fatta (fa chi si credeva per 
errore obbligato di farla. 

L’ azione con cui qualcheduno ripete 
un indebito, si chiama candiditi indebi- 
ti ( d ), i cui requisiti sono i seguenti : 

I . un indebito; 

a. un errore di chi paga; e 

3. buona fede in chi riceve. Noi tratte- 
remo di uno per ulto di tali estremi. 

§ 591. — A. Un indebito. 

Affinchè possa aver luogo la condictio 
indebiti, si chiede : 

1. che non esista alcuna obbligazione nè 
naturale nè mista (a). Ha luogo però se 
r obbligazione naturale sia del tutto ri- 
provata ( b ), 0 la civile inefficace (c) (§ 
45,). 

Del resto, è indebito non solo ciò, di 
cui generalmente uno non è debitore, ma» 
benanche ciò, di cui è debitore ad uno. c 
Che paga invece ad un altro; 0 se un ter- 
zo, Come Se fosse egli stesso il debitore, 
paga rio che deve un altro ( d ). In egnal 
modo si può ripetere il pagamento fatto 
di un debito condizionato, finché la con- 
dizione pende (e). Se qualcheduno pagò 
un debito contratto sotto la determinazio- 
ne di un tempo, si può ripetere soltanto 
Del caso che sia incerto se quel tempo sia 
mai per Venire 0 no (_/). Ma 1’ attore de- 
ve provare ch’egli non era debitore di nul- 
la, tranne se il ricevente avesse negato di 
non aver ricevuto nulla, e fattore all’ in- 
fortirò avesse debitamente provato il se- 
guito pagamento, poiché ili tal caso tocca 
a provare al ricevente, che quanto esso ha 

pr. D. XXXVI, /; Vi in poti, legai. rei fideicom- 
.min. — c 3 C. IV, 5 De condili indeb. 

(r) fr. 3 p D. Xtl, 6 De condì.!, indeb. 

{d) D. XII, 6. — C. IV. 5 De condici, indeb. 

(a) fi. 22 fi., Ir. 37 , fr. 38 pr., fi. 54 D . Xil. 
6 huju* lit. 

( b ) fr. 4o pr. . fr. 5 | D. roti. 

(e) fr. 26 § 3 D. «>d. — fr. 66 D. L. 17 De 
reg. jnr. 

(i) fr. 65 § t) D. tinjus Iti/ Ma it Illuso ha pi. 
fato per un altro credendo di estere a ciò tenuto ; et- 
to non ha la conéictio indebiti contea quello a coi 
fece il pagamento . ma ha I’ aiione negotiorvm gesto- 
tum verso quello, pel quale ha pagato» fr. (fi D. hujus 
lit. -- fr. 12 D. XLVt, 2 De novat. — fr. 66 D. 
XLVI. 3 De sol*. 

(t) fr, 16 D. hujut tri. 

(/) fr « io. fr. i6 i8. 56 . 60. D. «od. 


ricevuto era un vero debito (g). ta mede- 
sima prova incombe al convenuto, se que- 
gli che porta querela pel pagamento di un 
indebito è un pupillo, o un minorenne, ó 
una donna, o per avventura bensì un uo- 
mo di età maggiore, ma soldato, o conta- 
dino, od inesperto negli affari della vita 
civile, od altrimenti semplice e trascura- 
to (/iì: ciò ha luogo però soltanto nel casa 
che chi ha pagato sostenga che tutta la 
somma sia stata pagata indebitamente; che 
s’egli porta querela soltanto per non es- 
sere stato debitore di una parte della som- 
ma pagata, allora la prova dell’ indebito 
incombe sempre a lui solo (i). 

Se qualcheduno ha rilasciato adnn ter- 
zo un chirografo senz* aver ricevuto nulla 
da lui, bisogna distinguere se in quello sia 
espressa o no una causa determinala del 
debito ; nell’ ultimo raso 1' attore ossia 
I" autore del chirografo viene dispensato 
dalla prova dell’ indebito, non così nel 
primo (A")« 

§ ’5ga. — B. Errore di chi paga. 

II. Si richiede un errore per parte dt 
chi paga. Chi paga adunque scientemente 
un indebito non può di regola ripetere ciò 
che ha pagato (a), perchè si presume che 

10 abbia donato (/>), o perche, nelcasoche 

11 pagamento sia seguito in adempimento 
di un contratto proibito, agiscono illecita- 
mente tanto chi riceve quanto rhi paga, 
e perciò il possessore ha la preferenza al- 
meno in confronto del pagatore (§ 5gi ) 
Tuttavia si fa luogo all’ azione se il paga- 
tore è inabile a far donazioni (c), o se le 
leggi concedono in ogni caso la ripetizione 
di ciò che fu indebitamente pagato, senza 

(fl) fr. 25 pr. D. XXtl, 3 De proba!. 

(A) fr. 25 § I D. eoi. 

(r) fr a5 § 2 D. coi. Confr. Gcnrter nt'V jd uh . 
della Pral. ciò. Il, 2, p- 277. Del food, infoio spe- 
ciale, ìitoiico e di fallo iella cond. line, caaia. cond. 
indebili, e t ond. falliva, e iel pero iella prova in 
queste aaioai. 

( k ) fr. a5 § 4 D- cod. crini b calta e l3 C. IV, 
3o De non nomee, per. B achei Dir. delle Obbl. § 

1 13. aota h. 

(e) fr. 1 § 1, fr 26 § a, fr. 5o D. XII, 6 ku- 
jos (il. -- a. 9 pr. C. 1 V, 5 eod. 

(i) fr 7 § 2 D. XLi, 4 Pe* notai. — fr. 55 
D. L, 17 De rep. ine. 

(c) fr. 29 D. XII, 6 De condici, indeb . . 
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distinzione se il pagamento dell’ indebito 
sia seguilo scientemente o no ( d ). 

Già altrove (§ 87 , Hi) fu dimostrato 
che non solo 1 ’ errore di fatto, ma nep- 
pure 1 ’ errore di diritto non toglie l’ azio- 
na alla ripetizione, e nello stesso para- 
grafo (§87 in fine) abbiamo accennato 
che 1 ’ errore deve, di regola, venir prova- 
to da quello che lo allega. 

§ 5g3. — C. Buona fede in chi riceve. 

III. Se fra i requisiti della eondiclio 
indebiti 'abbiamo annoverato anche labuo- 
na fede del ricevente, dobbiamo osservare 
che ciò si deve intendere colla restrizio- 
ne, che quand’anche 1 ’ accettante il paga- 
mento fosse stato conscio che la cosa ri- 
cevuta fosse un indebito, ciò non basta 
perchè abbia luogo la condictio furtiva 
con occlusione della condictio indebiti , 
mentre, perchè quella succeda in luogo 
di questa, è necessario oltracciò che il 
tradente non abbia voluto trasferire la 
proprietà nel ricevente, poiché un furto 
può aver luogo soltanto contro la volontà 
del proprietario (a). 

§ 5g4. Effetto delia condictio indebiti. 

Colla condictio indebiti si ripete in ge- 
nerale ciò che qualcheduno ha dato o 
promesso senza Èsservi obbligato. Perciò : 

I. se il pagamento seguì con cose fun- 
gibili, si devono restituire appunto tali 
cose in eguale quantità e qualità (<*), tut- 
tavia senza interessi ( b ), come nel mu- 
tuo (c), attesoché questa condictio si an- 

(d) Coni nell' tuia illecita. $ 477 li f *• '8 
C. IV, 3 a De usar ., 0 traCandoii di danaro pentolo 
od un giuoco proibito { § 488 ) Conir. \Vcbrr Dtl- 
i'obbl nat. § ?5 77 « So/^i di Dir. ci*, p. 3 o 5 in 
unione atte Din. di Dir. civ. n. 14 p. 325 e 3 2 6 
di Thibaot. 

(a) Confr. fr. 80 (82) § 6. fr. 43 ( 44 ) § t) fr. 
5 a ( 53 ) § 21 D. XLVI 1 . 2. — c. 8 C. I V, 5 De 
cond. indib. — Il fi. 18 D. XIU, 1 De condici, 
furi, trova la spiccinole di quest! passi e nei § 1 D. 
eod. .< nullo modo euro Jmtum lacere oitj cotoniate 
domini eoi ( nammoij accipiendo » Confr Franche 
nei suoi Tiatlati ad ii/uslràtione di aitane materie 
di Diritto , Gottinga 1828 n. 4. — Di opinione di- 
versa con molti altri è Kaufmana § XCIV ia fine- 

fu) fr. 7, fr 19 § a D. XII, 6 De condili, indeb. 

(i) t. 1 C. IV. 5 eod. 

(f) § 6 tool. Ili, 27 (28) De obli,. quali ex con 

Ir. — fi. 5 g 3 D. XL 1 V, 7 De obblig. et M. 
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: novera fra le azioni di stretto Diritto 

II. Se il pagamento non si fece in cose 
fungibili, allora si devono restituire le co- 
se identiche (d) pagate con ogni loro ac- 
cessione, e coi fruiti che furono percetti, 
o che si avrebbero potuto percepire dopo 
la contestazione di lite. Si possono tutta- 
via diffalcare le spese fatte pt-r la cosa 
non altrimenti che nell’ azione rivendica- 
toria (§ 223, H) (e). Se le cose furono a- 
lienate ad un possessore di buona fede, 
• sso non è tenuto a restituire se non ciò 
di cui è diventato più ricco ; ma un pos- 
sessore di mala fede deve rifondere il loro 
intiero valore (f). 

III. Per servigi prestali indebitamente 
si può ripetere il loro prezzo di stima (g\. 

IV. Se finalmente senza intenzion di 
donare fu promessa o rilasciata indebita- 
mente qualche cosa. Ilei primo caso si può 
domandare la liberazione dalla promessa 
e dalla cauzione che si fosse per avventu- 
ra prestata, e nel secondo il pagamento 
del debito rilasciato (A). 

§ 095 . Differenza tra la condictio inde- 
biti, e te condizioni: t. ob terpeni 
causam — 2 . ob injustam causam — 
3. sine causa (a). 

Se qualcheduno diede una cosa qualun- 
que per uno scopo, il quale ridondi in dis- 
onore non di lui, ma del ricevente (b), ha 
luogo la condictio ob turpem causarti 
contro di questo o suoi eredi per la resti- 
tuzione della cosa data, senza però poter 
esigere interessi (c). Perciò se 1’ infamia 
ricade soltanto sopra il tradente (d) , op- 

</) fr 7 D. Xtl, 6. — fr 25 D. XIX, 5 Prae~ 
script. vttb * • • , 

(e) fr. i 5 pr., fr. 26 § 12. fr. 65 § 5 D. Xll, 6. 
(/) fr. 26 § 12, fr. 65 § 8 D. eod. 

(*) fr. 26 § 12, fr. 40 § 2 D. eod. 

(A) fr. 3 l, fr. 39 D- eod. — c. 3 C. eod. (IV 1 . 
5 ) — fr. 2 § 3 . 4 D XXXIX, 5 De dottai. 

(0) Aìtche Gafllber § Ul6 e 1117 tratta queste 
condizioni nello stewo 1*050. — D. X I, 5 De con- 
dì elione ob lutpem pel injntsm eautam. — C. !V. 7 
De condici, ob turptm eausam. — IV, 9 Dt cond. 
ex lef>e et lini rama pel io j uva causa. 

(b) fr, l § a, fr. 2 pr. § 1 , fr. 4 S 2 D - 
5 hujos tit. « \elut si libi diedero, ne mihi wjttnam 
Jacias » fr. 9 D. eod. 

IV, 7. 

{d) ft. 4 § 3 D. t>»)us tit. 
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pur sopra ambedue (e), non si poò far uso 
di quest* azione ; si devolve al lisro tutto 
rio elte fu dato (/") , in quanto non inte- 
ressi ad un Irrzo che la cosa non fosse 
stala data, poiché in tal caso il terzo vien 
pieferito al fisco (g). 

La condii tio ob injustam musoni (/») 
sembra aver luogo se qualcheduno si sia 
impossessalo di una cosa alimi per un ti- 
tolo dalle leggi non approvato, come per 
rsempio in base d* una stipulazione estor- 
ta colla violenza (<), o in causa di una a- 
inozione (§ 5 76 , nota r-ad) (A), o di una 
illegittima percezione ( 1 ) o consunzione di 
fruiti (/n). Con issa si domanda la resti- 
tuzione della cosa, o del suo valore (n). J 
Alla condictio sine causa (o) si fa luo- 
go, se qualcheduno abbia trasferito una 
rosa in un altro, e non esistesse alcun ti- 
tolo fin dal principio, o il titolo fosse ces- 
salo in seguilo (p), e non si possa insor- 
gere coll’ azione nvendiratoria, perché la 
(osa sia già passata in proprietà de) rice- 
vente (q) mediante consunzione, od in 
qualche altro modo (r). 

Questa condictio può concorrere ad e- 
h zione con altre (s) ; ma ha luogo spe- 
li) fr. 3 , fr. 4 pr. § t, fr. 8 D. rod. 

(/) fr. 5 D. ni; 6 De caluma. — fr. 32 § 28 
D. XXIV, 1 De donai, inter vtr. et uxor. — Nov. 
124, C*p. 2 e Auth. Naro pure. ad c. | C. VII, 49 
De poma jud. 

(«) fr- 4 S 4 fr- 5 D XII, 5 

(A) Intorno alle varie opinioni so questa Condizio- 
ne, vedi Giiick XIII, p. 5 i, 52 e 68 t Kaufmann 
g XCVI, h 
(0 fr. 7 D. XII, 5 . 

(k) fr. a 5 D. XXV, 2 De acL rer amot. 

(/) fr. A § 1 D. XII. l De tcb. creda 
(ni) c. 3 C. IV, 9 De cond. ex le^e. 

(n) fr.*6 D. XII, 5 . 

(0) D. XII, 7 De cind. sine causa. — C. IV, 9. 
De cotti, ex lego et v'ne causa. 

(p) Cosi p e., se taluno ripete la dote perchè il 
mattiniouio è Dotto, mania il titolo fin da principio, 
fr. 5 D. XII, 7 ! e se il mutuante non consegna il 
den.ro piomesso, it mutuatario pud ripetere it suoclii- 
rogr.fo entro due anni ( § 617,#), pcrciiè il titolo 
renne cosi a cessare ; ed in egual modo, restituito il 
mutuo, si poò domandare la restituzione del chiro- 
grafo mediante la condictio sine causa, c. 2 C IV, 9 
(?) fr. 29 D. XII, 6 De coni, in deh. — fr. 5 
§ 18 D. XX IV, 1 De donai, inter vir. et uxor. 

(e) fr. 12 io fine D. VII, 9 Ususjr. ejuemad. ca- 
sta I. 

(r) fr. 1 pr., fr. 3 D. XII, 7. — fr. i 3 D. XII, 
/{ De cond. causa data. — fr, 3 § 5 D. XXXVII, 
6 De colla/. buttar. 


ciahnenlc nel caso che a motivo di so- 
pravvenienti circostanze non si ottenga 
1 ’ intento con un’ altra condictio (/). 

Per ciò che risguarda 1’ accessione, i 
frutti e gl’ interessi della cosa tipetuta, 
valgono le stesse massime da noi riposa- 
te circa la condictio indebiti (ri). 

TITOLO III. 

Delle obbligazioni nascenti da un 
quasi-delitto. 

§ 5g6. Ceduta generale. 

Come nelle Instituzioni si trovano del- 
le obbligazioni derivanti da un quasi-con- 
trallo, così trovansi pure (a), ad esempio 
di Cajo (ò), delle obbligazioni derivanti 
da un quasi-delitto, ossia delle obbligazio- 
ni per cui taluno diventa responsabile nel- 
la stessa guisa che se avesse commesso un 
delitto, sebbene non ne abbia commesso 
alcuno. Da queste formarono i Giurecon- 
sulti i cflsì detti quasi-dclilti. Secondo le 
nostre fonti sono tali : 

1 . T obbligazione del giudice derivante 
da una ingiusta sentenza (obligatio jttdi - 
cis male jadicando litern suam /aden- 
ti s ) ; 

a. 1 ’ obbligazione di quello, dalla cui a- 
bilazione qualcheduno versò e gettò qual- 
che cosa (obligatio inbabitatoris ex fa- 
cto aìteritis e (fui iclen tis , vel dejicicntis); 

3. l' obbligazione di un padrone di bar- 
ca, di un oste, o stabulario per un furto o 
danno commesso dai loro servi nelle cose 
o nelle persone stesse dei viaggiatori ( obli- 
gatio natetele . , cauponis aut stabularti ex ■ 
furto vel danttio ab iis comntisso vel da- 
to, quorum opera utuntur ) (c). 

§ 597 . Obbligazione del giudice per la 
emanazione di una ingiusta sentenza. 

Se il giudice o per malizia o per colpa 

(f) fr 23 , fr. 3 z D. XII, 1 De rei. end. 

(a) Wrniog II, 3 § 24». 

(a) fnst. IV, 5 Ve obtig.f picee quasi ex delict. 

(i) fr. 5 § 4 "® D- XLIV, 7 De oblig. et acl. 

(c ) Come varìi vecchi Giureconsulti Svelino per 
analogia ammessi parecchi quali-delitti, alcuni Auto- 
ri moderni tentarono di dare ta definirtene logica dei 
quaii-delitti. Veggisi però ciò che abbiamo detto piò 
sopra (g 58 o) il cmo analogo Confi. Kaufmaim g 
XCVH. 
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pronunciò una sentenza ingiusta, deve ri- i 
fondere il danno cagionato ( fileni su, un 
facil ) : ma egli non può mai venir altri- 
menti impelilo ebe per un quasi-dclillo, 
sia ch’egli abbia pronuncialo quella sen- 
tenza con prava intenzione, sia che I' ab- 
bia pronunciala soltanto per colpa («) ; 
poiché l’ ingiusto suo procedere non si può 
annoverare fi a i delitti, più che noi si 
possa quello di un altro rappresentante del 
supremo potere, a meno che lo stesso le- 
gislatore, non abbia annoveralo un tal pro- 
cedere fra i delitti, ciò ch’ebbe luogo ben- 
sì riguardo ai proconsoli, ma non riguar- 
do ai giudici (b). 

La differenza fra il dolo e la colpa di 
un giudice consiste soltanto in ciò ch’egli 
nel primo caso deve prestare f intiero 
prezzo di stima dell’ oggetto controverso, 
e nel secondo soltanto una pena pecunia- 
ria da destinarsi equatameute dal giudice 
superiore (c). 

L’azione contro il giudice poi é un’ei- 
Clio in factum (e/), la quale ha luogo an- 
che in altri quasi-delitti (e). 

§ 698 . Peli' obbligazione di t/uello, dal- 
la di cui abitazione fu versato o get- 
tato qualche cosa , nonché di quello 
che pose o sospese qualche cosa in 
silo e modo pericoloso. 

Se da una casa fu gettata o versata 
qualche cosa in un luogo di passaggio ( a ), 
senza prima avvertire (A 1 , e ne sia resta- 
to danneggiato qualcheduno, ha luogo 

(a) pr. Jnit. cit. -- fr. 5 § 4 ^ cit. — le i 5 
S o D V, 1 De jvi. — fr. 6 D. L, |3 De ex- 
haoii. fopn. — Meislrr Jus. rum. prie. p. 276. 

(Si Kaufntann net Gior. unii’. Irti, di Vienna 
iSl^. n. 37 e Meisfer nel foglio d’avvisi det Giuin 
Irti di Vienna |8|5, n. io. Coavieii dire die G. 
Weber nel Gioui. del Dir. e P,oc eie. VII, 1 non 
abbia avolo riguardo a ciò che venne riposto negli 
anudelli Giornali, e che a inio parere è giusto; poi- 
ché altrimenti esso non avrebbe trovalo (p 17 ) una 
cootraddisione tanto aperta tra il fr. l5 § 1 D. V, 

I, e i passi ertati netta nota anteriore 

M fr. iJ § 1 D. V, 1. — fr. 6 D L. — 
c. 2 C. VII, 49 De poemi jui., qui male jua. 

li) I Glossatori io chiamarono ’emeiiuui lynii- 
tt! ur- 
ie) S 3 lari. IV, 5. — fr. 7 g 1 D. IV, 9 nau- 
lue ,aup.j Uab. 

lo) fr. I § 2 D, IX, 3 De bis, qui effluii, uel 

d’Jfi . 

(Ò; ir. 3i D. IX, 2 Ad k„. Aquil. 
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un’ aclio in f aduni de effusis et gestii 
contro quello ehe abita la casa, senza di- 
stinzione s’ egli ne sia proprietario, con- 
duttore, 0 se la abiti graluiiamente, s’egli 
sia in colpa o no (c) ; tuttavia in que- 
st’ ultimo caso gli compete un’ azione di 
regresso contro quello che ha cagionato il 
danno (d). 

Per ciò che fu versato o gettato si può 
ripetere il doppio del danno prodotto ; se 
restò ucciso un uomo libero ha luogo la 
pena di 5o aurei; ma s’ esso non fu che 
danneggiato, si accorda soltanto un'azio- 
ne per quell’ imporlo ehe sembra giusto 
al giudice. Il giudice deve aver riguardo 
alla mercede del medico, alle altre spese 
incontrate per la guarigione, cd al lavoro 
che il danneggiato non avesse potuto o 
che forse non potesse più fare in avveni- 
re per esserne diventato incapace (e). 

L’ azione riguardo a ciò che fu gettalo 
è perpetua, e compete all’ erede, ma non 
couiro gli eredi ( § i i 3, i ). 

Ma 1’ azione per l’ uccisione di un uo- 
mo libero ha luogo soltanto entro un an- 
no, e non vale per gli credi né contro gli 
eredi, mentre essa é un’azione popolare e 
penale, circa la quale vuoisi inoltre osser- 
vare che se viene chiesta ila molti, venir 
deve accordata a preferenza degli altri a 
quello che ne Ila interesse, o che stava col 
defunto in rapporti di parentela od affi- 
nità. 

Se fu danneggiato un uomo libero l'a- 
zione per lui è perpetua ; ma se la vuole 
intentare un altro, allora essa non dura 
che un anno (f). 

Se nello stesso appartamento di una 
casa da cui fu gettala qualche cosa, abita- 
no più persone, quest’ azione ha luogo 
contro di ognuno per 1 ’ intiero, mentre é 
impossibile il sapere chi abbia versato o 
gettato fuori la cosa. Ma se 1’ azione fu in- 

(r) g i imi. IV, 5 De oblip quaà ex detic i . — 
fr. i g 4 D. IX, 3 De Ars, qui effusi. — fi. 5 g 
5 D. XIL.lV. 7 Deublip. et avi. he può esse. e pio- 
vuto chi ubbia versalo o gettalo iuori le coso, può 
essere promossa contro di lui l'juioue della Legge 
Aquitia 

li) fr. 5 g 4 D. IX, 3. 

te) g 1 irai. IV, 5 ■ — • Coofr. ascile il fr. 1 pi. 
g 5, 6 D. IX, 3. 

{/) fi. 5 § 5 D. eod. 
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tentala contro di urto, ed il dittino fu da 
questo risarcito, ne restino liberali anche 
gli altri ( g ). . - . 

Nello stesso caso trovasi quegli che ab- 
bia collocato o sospeso qualche cosa sopra 
la pubblica strada, dove se cadesse po- 
trebbe danneggiar qualcheduno. Per tale 
pericoloso collocamento o sospensione è 
fissata la pena di i o aurei (A), che posso- 
no essere ripetuti da 4 qualunque fra il po- 
polo coll 1 a c (io de perieli tose posilo vel 
suspensivo (i). Ma siccome quest’ azione 
colpisce quello stesso che rtdlocò o sospe- 
se qualche cosa in modo e sito pericolo- 
so (k), così è chiaro che un tal fatto non ì 
si può annoverare fra i quasi-delitti (l) ; 1 
nè osta a questa opinione ehe i compila- 
tori delle Istituzioni comprendano questo 
caso sotto il titolo de obligotionibus quae 
quasi ex delieto uascuntur, mentre l’a- 
nione che ne deriva forma una parte del- 
lo stesso Editto pretorio (m). 

§ 599. Dell* obbligazione del padron di 
barca , dell‘o»le o stalliere , per fur- 
to o danno commesso o recato dai lo- 
ro servi relativamente alle cose dei 
viaggiatori. 

I padroni di barca, gli osti e gli stabu- 
larli sono responsabili per un quasi-dehllo 
pel furto o danno commesso nella barca, 
nell' osteria, o nella stalla, purché non ne 
siano essi medesimi direttamente colpevo- 
li, ma lo sia invece qualcheduno di quelli 
che prestano la loro opera nella loro bar- 
ca, nell’ osteria, o nella stalla. Poiché sic- 
come qui non ha luogo contro di essi un'a- 
zione nè in base ad un contratto, nè in 
* base ad un delitto, e siccome essi tuttavia 
ne hanno la colpa, in quanto che si $• rvo- 
no dell' opera di gente malvagi,» ; così ne 
sono responsabili per un quasi-delitto (a). 

(g) fi. 1 § io. fr. 2, 3 D. toi. 

(A) § 1 hul. IV, 5. — fr. 5 § 5 D. XL1V, 7 
De oilig. et ad. Vedi esche Ir. 1 g 3, b. 5 § 6, 
8, 10, n D. IX, 3. 

(i) fr. 5 § <30. eod. 

(d) fr. 5 § 6 « IO t). tod. ' 

(t) Loto Teorìa della colpa, p. 200. , 

(m) fr 5 § 7 D. eod. 

(a) fr. 5 § 6 D. XL1V, 7 De oblig. cl ad — 
§ 3 lofi. IV, 5 De oblig., qaae qasii ex detiel. 
naie. — (r. 7 pt. § 1, 2 D. IV, 9 -Vantar, 
caMf., dai. 


Se molli contemporaneamente sono i 
padroni, viene ognuno di essi impelilo iu 
proporzione della sua parte (A). 

TITOLO IV. 

Delle obbligazioni che nascono da varii 

titoli ( ex varlis causa rum figuris ) e 

che non hanno veruna comune curati 

Ieri stiva, 

§ 600 . Pedata generale. 

Le obbligazioni che non nascono nè da 
un quasi-contratto, nè da un quasi-delit- 
to, ma da varii altri titoli, che non hannq 
i una caratteristica comune, si possono ri-^ 

1 dqrre a tre categorie (a) ; poiché 0 si ap- 
poggiano immediatamente 

I. ad un fatto illecito dell' obbligato ; 
ovvero 

II. ad un fatto di un teizo, ora lecito 
ed ora illecito, il quale per altro seconda 
le leggi venga considerato come derivante 
dall» stesso obbligato ; ovvero 

|(I. ad una legge, la quale in parie at- 
tribuisca all’ equità forza obbligai or a, e 
in par e subordini il divino dei privali al 
bene comune. 

Alla I. categoria si riferiscono le obbli- 
gazioni che nascono da mutazioni intra- 
prese o già finite di fondi, e contraile al 
diritto del vicino. 

Alia II. si riferiscono quelle obbligazio- 
ni, da cui nascono le così dette actiones 
adjectitiac q 11 alita lis. 

Alla prima specie della III. si riferisco- 
no la obbligazione del proprietario di ri- 
sarcire il danno cagionalo dal suo anima- 
le, l’ obbligazione di rendere ostensibile 
qualche cosa, di risarcire il danno soffer- 
to in un pciicolo di mai e, e di prestare la 
così detta 0 lutto damai injccti. Alla se- 
conda specie della III. categoria è final- 
mente da riferirsi la obbligazione derivan- 
te da una sentenza del giudice obbligato- 
ria, benché in sé stessa ingiusta, 

§^>ot. Divieto di un’opera nuova 
( Nevi opcris uunciatio ). 

Novi operis nuncialio (a), chiamasi il 

(*) fr. 7 g 5 TJ. IV, 9. 

(ai Kaufmann § XClX. 

(a) D. XXXIX, i. — C VI», 11 Ve Ofttis novi 


Digitized by Googl 


divièto fatto vocalmente e mila faccia del' 
luogo a cului, il quale, col costruire o 
demolire qualche cosa sul proprio fondo, 
intraprende una mutuazione a noi danno» 
sa ( b ). 

A ciò ai richiede ! 

i. una mutazione in una cosa che sia 
congiunta col suolo (c) ; 

a. che questa mutazione sia soltanto 
incominciata, ma non finita, poiché nel- 
1’ ultimo caso bisognerebbe servirsi del- 
l’interdetto quod vi aut ciani (§ 6o4) (rf); 

3 . che il divieto si faccia sul luogo 
stesso dove fu cominciala la fabbrica o la 
demolizione. In generale il divieto si può 
fare validamente contro qualunque che si 
trovi presente in nome dell’imprenditore, 
sul luogo dove si vuol eseguire la muta- 
zione, e perciò anche contro i lavoratori, 
gli schiavi o le donne ebo vi 1 fossero pre- 
senti (e) ; 

4- che il divieto sia fatto vocalmen- 
te (f) poiché la divisione che la maggior j 
parte de’ Giureconsulti fanno del divieto 
in verbale ( verbnlis ), e reale (l'enlis), non 
è fondato nelle nostre leggi, mentre il di- 
vieto reale, con cui si rispinge la forza 
con la forza, n si adopra simbolicamente 
la forza gettando una pietra contro la nuo- 
va opera, non ha assolutamente il vigore 
dj up divieto, ma serve soltanto a conser- 
vare il possesso ( g ). In egual modo è sen- 
za fondamento Jegale la divisione in di- 
vieto pubblico, cioè quello che si fa giu- 
dizialmente, ed in privato ; poiché quan- 
tunque per la stessa ragione, per cui si 
può far il divieto, si possa anche servirsi 
di altri mezzi legali, p, è. dell'interdetto 

nuncial . — D. M. Giuntano Disi, de atei operis 
Mine. Golting. I /Pf — F. Kàimmirer De aperti, 
noe. nane , Heidelbergae 1807. — ■ Keinhardt Ulu- 
li tasto tu dr Capitala del titolo delle Pandette De noie 
opti, nun.ial. Stullg. 1820. — A. >1 Engelhardt 
I)e operi 1 nari nane.. Li pi. 1831. — Halle nel Mut. 
ren. Ili, 4- P- 57<). 

(A) fr. t pr. §1,11,12, l6, 17, fr. 5 s 9 D. 

hujus Ut. . - 

(e) fr. 1 § 12 D. end. 

id) fr. 1 § 1 2 D. eod. Ani! non è nemmeno de- 
testano che it la toro sia già incomincialo ; basta che 
si facciano apparecchi per un'opera, da cui torniamo 
alcnn danno, ff. 1 § 16, 17 U. taxi. 

(e) fr. 5 § 2-4 D. eod. 

(/) fr. 5 § 3 . 4. l 5 , 16 D. eod. . , . 

(f) fi. 3 § 1 , 2, fr. 5 g IO D. «od. 
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ufi p’o'sidetis, non si ottiene tuttavia co* 
medesimi ciò, che si ottiene col divieto (h).t 

§ 60 a. Dn chi ed a chi possa esser 
. fallo il divieto. . T 

Il divieto può aver luogo pel bene pub- 
blico, o pel privato. Nel primo caso si ac- 
corda a quasi tutti i cittadini, mentre iq-’ 
teressa allo Stato di avere molti che lo di»; 
fendano (a). Nel secondo caso compete ali 
proprietario, pi superimi ario, al creditore 
con pegno, ed a quello che ha una servitù, 
urbana (b), puri hè possano liberamente 
amministrare la propria sostanza (c). < 

Se un comproprietario intraprende una' 
mutazione in uri fondo comune, 1’ altro' 
comproprietario non può insorgere contro 
di lui colla novi operis rwneiatio, ma sé 
deve rivolgere al Pretore, od impelrareun 
divido coW'actio communi dividimelo (d). 
Neppure 1 ’ usufruttuario non può fare il 
divieto al proprietario (e) ; ad un estra- 
neo può farlo, ma in nome del proprie- 
tario, non già innome proprio (f). Quel-> 
li che hanno un diritto personale sul fon-* 
do danneggiato dalla nuova opera, posso- 
no fare il divieto soltanto se sono munith 
di un mandato del proprietario ( g ), a 
meno che non fosse assente (/<). 

Il divieto si fa contro l 1 imprenditore, 
dell’ opera; tanto s' egli è proprietario del 
fondo, quanto se Don lo é (i) ; esso è di-' 
retto contro 1’ opera e non contro la per- 
sona, e perciò può esser fatto anche- ad 
un demente, o ad un fanciullo j poiché ba- 
sta che il medesimo si faccia ad una per- 
sona qualunque che lo intenda, perché 
ne resti obbligato il fanciullo, o il demen- 
te (A). Quegli die intraprende una nuova> 

. / - • 1 , . . • . 1 

(A) fr. 1 § I, 2. 3 , fr. 5 § IO D. eod. Sfatiteli-' 
bnich ili, § 699. — Wemng II, 3 § 279. 

(a) fr. 3 g 4 , fr- 4 , fr- 5 pr. D. XXXtX, 1 Da, 
optris noe. nane. 

(A) fr. 1 g 19, fr, 3 g 3 , fr. 8 pr., fr. 9 D. eoi. 
— fr. u». § 3 D. XLHI, 23 De remili. — fr. 14 
D. XXXtX, 1. — Hai» p. 5 S* « 593. », 

(t) fr. 5 pr. D. hejui HI. 

( d ) fr. 3 g 1 , 2 D. eod. 

(e) fr. 2 De eod. 

(/) fr. 1 § 20 D, «od. 

(*)c. 1 D. Vili, 5 Si per eira. 

(A) arg. fr. 3 § 3 D. hu)ut til. 

(1) fr. 18 g 1 , fr- 5 g 1 p. eod. > , 

(A) fr. 10, Ir. 11 D. cod. £ 



•fera si chiama min ciato, e quegli die la 
proibisca nunciante. 

§ 6o3. Effetti del divieto. 

L’ effetto del divieto consiste in ciò che 
il nunciato, se non v’ è pericolo nell' in- 
dugio (a), deve desistere dall'opera intra- 
presa^), e ciò vale anche pel successore 
tanto singolare, quanto universale (c). Se 
egli, ad onta del divieto, prosegue l' inco- 
minciato lavoro, compete al nunziante I 
l’ interdetto restiluiorio (interdiclum re- 
: ititnlorium ), onde ottenere che il min- 
ciato restituisca nello stato di prima ciò 
eh' egli fabbricò o demolì dopo fatto il 
divieto (d), ovvero che 1 ! erede e succes- 
sore singolare ne permetta la ripristina- 
zione a spese dui nunciante (e). Ma se il 
nunciato presta cauzione (mediante lidc- 
jussione in affari privati, e medianlesem- 
plic* promessa in affari pubblici) (/) clic 
restando soccombente nel processo, resti- 
tuirà I» cosa nello stato di prima, allora 
oltiene il permesso di continuare e ridurre 
a termini 1' opera. 

. - L’ attore deve accettare questa cauzio- 
ne, altrimenti si ritii ne come prestata in 
pena i|el rifiuto, ed al nunciato compete 
un interdetto proibitorio, onde non essere 
impedito nel prosegui mento del lavoro (g). 

L' intervento del giudice non è neces- 
sario (A). Ma se dopo fatto il divieto fu 
porlgta innanzi al giudice la lite, e que- 
sta sta in tre mesi condotta al suo termi- 
ne, deve il nunciante del pari accettare la 
rammentala cauzione, cd il suo avversario 
può continuare il lavoro (<). Se il nun- 
ciato ricusa di prestar la cauzione, e de- 
sidera tuttavia di proseguire I’ opera, de- 
v’egh produrre l’affare, innanzi il giudice, 
il quale pri(na- di tutto esige dal mandante 
il giuramento di calunnia (jusjuraudum 
calumniae ) (§ 1 3 1 nota g), e, premessa 

la)*. 5 §*12. i3 n. XXXlX, i linjui (il. 

O) fr. 8 § 4- f f - al § 1 D. hujus Iti. 

(() U. 8 § 7, fr. 10, fr. 23 D. e ed. 

W fr. ao § 7, 8 D. «od. 

(r) fr aa fr. a3 D. *od. 

(/) fr- 8 g 2. 3. fr. 20 S sa, a3 D. «od. 

(f) fr. ao § 3, 10 n. r od. 

iti) fr. -5 g I*. fr. al g 1 D rad. 

<•) > 01. C. VMl/lf boju» fi. 


la relativa cognizione, dichiara se il divieto 
aver debba effètto o no (A). 1 

Il di ri Ito dori vaio dal divieto si estingua 
tanto colla morte del nunciante, quanto 
coll’ alienazione della cosa (ter cui fu fat- 
to (/), come pure, colla prescrizione di 3o 
anni (ni). Dii resto quantunque I’ attore 
sia restato soccombente in possesso, può 
egli tuttavia sostenere il proprio diritto 
ancora coll’ azion regolare («) 

§ 604. Dell' interdetto quod 
vi aul cium (o). 

Se qualcheduno con violenza, cioè con- 
tro il divieto di un altro (b), o nascosta- 
mente, cioè senza consaputa di quello, di 
cui si teme il divido (c), o con violenza 
e nascosamente ad un tempo (d), intra- 
prende e compie una mutazione (e), 
altrui dannosa (f), sopra una cosa im- 
mobile, o sopra cose che siano congiunto 
col suolo ; in tal caso oompete ad ognuno, 
clic ne abbia per qualunque motivo inte- 
resse (g), per un anno l’ interdetto quod 
vi aiit ciani (A), tendente a rimettere le 
cose nello staio di prima, con questo pe- 
rò che 1’ attore dell' opere deve, non solo 
eseguire a proprie spiar la ripristinazio- 
ne (»), ma prestare benanche T id quod 
interest (A), che I’ erede è tenuto a resti- 

( t) ir. 1 § 7 e 9. fr. 5 § 14 D. «od. — fr. 1 
pr. § 1, 2 D. XLttl, 25 De temisi. 

(/) fr. 8 § Ci, 7 D. Iiuju* (il. 

( m ) fr* 20 § 16 D. eod. * 

(w) fr. 19 D. eod. 

(a) D. XLIII, 24 Quod fi aut clam. Hasse nel 
Mus. rtu. IV, |, d. i- 5 l. 

(£) fr. I § 4 * 1 f r - 7 8 2 D. eod. 

.(**) fr. 3 § 7, 8. fr. 4. fr. 5 pr. § 4 D. eod. 

(d) fr. 1 1 g 5 D. eod. 

(e) fi* I § 4 . fr* 7 § 5 , 6, 9, IO, fr 8-10, fr. 
Il pr. § 1 - 3 . Sollaulo la fioróne di un’opera fall* 
sol suolo ( operis in solo- fatti ) è qui più esle»* che 
nella denunzia (nunciatif) , invilire in qursla si limita 
ad edifici* , laddove n> HinferdHIo di <ui si traila, 
si ffttende • tulio ciò ctt ’4 connetto al sunto, e quin- 
di al taglio degli alberi, al polare delle vili, conie si 
Ita dai passi sopra citali e precipuamente da) fr. 7 § 

5 D. buia» (il., fr. 18 pr., fr. io § 4 * 22 8 I- 

3 D. eod. * 

(/) fr. 18 pr., fr. 22 ^ 3 D. eod. 

*'fi) fr. il § l^. fr- 12* fr. i 3 pr., fc. 16 pr. D. 
rod. 

<A) fr. i 5 g 3 io fior § 4 H. eod. 

(•) fr. i 3 g 7» fr 16 $ 2, fr. 2, fr- 21 § 3 D. 

[ eod. 

I (*)lr. l 5 S 7-9 O. Md. 
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tmre soltanto ciò di cui apparile più 
ricco (/), e che un altro possessore deve 
permettere la ripristinazione soltanto a 
spese deir attore (ni). 

Non imporla poi che 1 J autore dell' o- 
pera abbia o no un diritto all* erezione 
della medesima, poiché anche nel primo 
caso egli è risponsabilc per ciò eh' egli fa 
con violenza o di soppiatto, giacche egli 
deve belisi tutelare il proprio diritto, ma 
non mai agire contro il diritto altrui (n). 

§ Co5. Dell’ aiione aquae 
pluvie arccndae. 

L’ azione per deviazione dell’ acqua 
piovana (a) è un ' actio in remsrri/itn (t>), 
la quale ha luogo quando 1’ acqua piova* 
na a motivo di un’ opera nuovamente e- 
retla (c) minaccia danno (d) ad nn fon- 
do (e) col prendere un’ altra direzione di- 
versa da quella che avea naturalmen- 
le (/). 

Essa compete al proprietario del fondo 
minacciato (g), come pure a quello clic 
ha un diritto di via sul medesimo (A), 
contro il proprietario che fece la novazione 
sul proprio fondo (i). Per analogia, ha 
luogo anche in favore e contro 1’ usufrut- 
tuario (A). 

Promossa l’azione, deve il giudice ordi- 
nare al vicino non solo di rimetterei! lutto 
nello stato di prima, ma benanche di ri- 
sarcire il danno cagionato dopo la conte- 
stazione di lite (/). L’attore può, facendo 
liso dell interdetto qnod ut aut clam 3 ov- 
(0 fr. t5 § 3 D. end 

■ (”'> 7 l> r - *'• t 3 ia fine, fr. I 5 § I, fr. 16 in 

fine D. e bit. 

(») fr. I § a D. end. 

®- XXXlX, 3 De acque firhoeidrr Intorno 
r e quinti deli’ azione aquile elmo. are. nel Giani, del 
Dir. t Proc. eie. V, 3, p. 3-5. 

(*) fr. 6 pr. g 5 e 7 fr. I a D. rivi. 

(0 fr. i § i. io, i 3 , 14, ,5. 22. 2 3 d (0 j 
Confr. anche f,. 14 g , D. cod. 

(d) Se il danno «otuiIi all un edifiaio. non ha tuo 
|0 quest aiione, ma contiene ricorrere all'atione ne 
gaioria, fr. I § lj D. eod. 

(e) fr. 1 pr. g i 5 D. eod. 

(/) fr- 1 § 1. aa D. eod. 
far) fr fi § 1 , 4 n. eod. 

(A) Ir 25 1 ) cod. 

(<) fr. 3 § 3 , fr. 4 g 2 II. eod. 

(A) fr. aa pr § 2 D. end. 

(f) fr. 6 g 6 t) eod Hanno lo stesso obbligo an- 
“« gli credi, fr. 6 § 7 D, eoi). 


vero dell’ net io de dolo, conseguire anche 
! ut quoti interest (rn). Ma se non è il 
possessore del fondo quello che fece la no- 
vazione, allora esso è solamente obbligato 
di permettere all' attore che rimetta reso 
il tutto nello stato di priirta (rt). per ana- 
logta, 1’ azione plnviae arcendae ha luo- 
go anche nel caso che un fondo, od un 
opera sul medesimo lecitamente costrutta, 
abbia per terremoto 0 per altra causa for- 
tuita sofferto una tal mutazione, che al 
fondo vicino sia imminente un danno : ma 
in questo caso il convenuto è obbligato 
soltanto a permettere che l’attore riponga 
le rose nello stato anteriore a sue spe- 
se (0). 

L’ azione non ha luogo : 

1 . se un'acqua reca danno per la situa- 
zione naturale del fondo (p) ; 

a. se 1’ opera fu falla coll’ intervento 
della pubblica autorità e pel pubblico he- 
ne (q ) ; i 

3. se 1’ autore dell’ opera aveva un di- 
ritto speciale alla erezione della medesi- 
ma (r), ovvero finalmente 

4- se la novazione fu fatta perla migliori 
cultura del fondo (.f). 

§ 606. — li. Aclioties adjectitiae 
qualitatis. 

Talvolta ad un’aziotie nominata (§5o3) 
si fa un’ aggiunta (adjectitm qualilas) a 
per indicare più pi*, risa mente il suo scopo, 
come p. e., nell’ac/io sequestrarla (§ 5o8 
no,a f>)> 0 per esprimere la ragione 
per cui si può impetire qualcheduno pei 
fatti di un terzo di cui il convenuto non 
sia il rappresentante. Tali azioni si soglio- 
no ordinariamente chiamare nctiones a- 
djecliliae qualitatis (a) ; qui non tratte- 
remo di tutte questo azioni, ma soltanto 

( m J fr. 1 3, fr. 14 pr. g 3 D. eod. 

(») fr. 4 § 2, 3, fr. 5, Ir. 6 g 7, fr. 11 g * 
D. end. 

(0) fi- 2 § fi. 6 D. eod. Il fr. 2 g 7 D. eod. 

Schneider |». 3||. 

<r) fé « § 1 , IO, 14 , aa. 23, fr. iA § 1 1>. eod. 
(?) fr- 2 § 3 fr. a3 pr. D. eod. 

(') f'. 1 § a3, fr. 2 g io, fr in D. eod. 

(J) fr. 1 § 3, 4, 7. |5 D end ’ 

(a Diede occasione » Irle denomieaiione il fr. 5 
§ I D. XIV. 1 De e. verdi ad. Confr. Hiibner Cor- 
rezioni ed aeqitm/t alle tnslil. di D R. di HSpfoer 
p»g 8 '|- 88 . 
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di quelle che si possbno intentati: contro 
taluno pei fatti di un terzo (§ 600). 

S’ intende per se che il fatto del terzo 
deve esser tale da poter essere considerato 
come un'azione del convenuto, sia che 
.derivi da un tiglio di famiglia, da uno 
Achiavo, o da un estraneo. 

, Nelle azioni quod jussu, tributaria c 
de peculio , la ragione per cui taluno può 
essere impelilo consiste in un fatto del 
figlio di famiglia,, o dello schiavo ; nelle 
pzioni de in rem verso , exercitoria ed 
( nstiloria , la ragione giuridica dell'azione 
fontro un terzo può consistere anche nel 
fatto di un altro che non sia soggetto alla 
potestà del convenuto (£>). 

Le azioni quivi annoverale non sussi- 
stono da sé sole, ma prime si deve alle- 
gare 1’ azione principale che deriva dal- 
1’ affare di cui si tratta, e poi farvi la re- 
lativa aggiunta ; p. e. odio vendili quod 
jussu, odio mutui inslitoria eie. 

% 607. Actio quod jussu. 

Se un figlio di famiglia per comando di 
suo padre (a) fa con taluno un contratto 
circa cose del padre, sia clic il comando 
fosse diretto al figlio ovvero a quello con 
cui fesso contrattò, ha luogo T odio quod 
jussu, ovvero de jussu, contro il padre 
per 1* intiero imporlo, poiché in cerio 
piodo il contatto vien latto con quello, 
che diede il cimando (A). 

^ 608. Actio tributoria. 

3 ; ' ! 

Se un figlio di famiglia, sciente e con- 
senziente il padre, negozia eolie cose che 
appartengono al peculio profelizio, e se 
tu com liiuso col medesimo qualche con- 
tratto relativamente alali cose; in tal 
qaso il Pretore ordina che tutto ciò che 
appartiene a questo peculio, o che pro- 
venne dallo Stessè’, venga scompartito fi a 

(A) Ka'ufmatln § Ct V. 

(al Ciò elle qui vi (. 697-611 ) li dice del fi;li<> 
di famìglia, elle avelie dello schiavo riaprilo al tue 
padrone, jpr. §,6 Imi. ly, 7 Quod cui* eo, quid in 
alien poi. est, ri e fui- fitti. Cile die. 

(A! § 1 InqU eoli. — Ir. 1 pr. fr. 2 § I, fr. 3 , 
fr r 5 pr. D. XV. 4 Quod /ussu. Thibiul orti ’a/roA. 
dilla Pral. eie. XII, a p. 174 asserisce che sii lui- 
1*000, che I’ affare risguardt il padre 0 il iglio | ma 
seggasi ciò che osserva io contrario illuder nelle sue 
Viu. uè., p. j3<)-i3y. 


il padre (s’ egli vi fife qualche pretesa) è 
gli altri creditori in proporzione delle loro 
ragioni. Ora se il padre ricusa la divisio- 
ne, o qualcheduno dei creditori porta 
querela che gK sia stato assegnato troppo 
poco, il Pretore gli accorda contro il padre 
un’ azione alla divisione, che si chiama 
actio (ribuloria (a). 

§ 6og. Actio de peculio. 

Se il padre diede al figlio di famiglie 
un peculio, può esso venir impetito non 
solo in base ad un contralto (a), a riserva 
della donazione (b), ma benanche in cau- 
sa di un quasi-contratlo del figlio (c) me- 
diante r actio de peculio, affinchè egli 
soddisfaccia col peculio I’ attore. 

Quest’ azione non ha luogo per art 
delitto o quasi-delitto del figlio (d), tranne 
se il padre nc fosse diventato pili ricco (e). 

V azione Ira vigore anche nel caso che 
al momento in cui fu intestala il peculio 
non contenesse nulla, porche contenga 
qualche cosa al momento che viene ema- 
nata la sentenza ( f ). 

Ma prima della consegna all 1 attore si 
deve diffalcare tutto ciò che devono avere 
il padre (g), e quelle persone che sono 
soggette alla sua polcslà, tutela o curatela, 

0 di cui egli era amministratore (A), non- 
ché i socj del padre (i) ; ed è da osservare 
che in quest - azione nessuno può essere 
preferito al padre (A) nei casi summento- 
vati. 

§610. Actio de in rem verso. 

1 L’ azione de in l'cm verso (a) viene. 

(«) § 3 Ine!. IV, 7. — T». XIV, 4 De Irli. ad. 

(o) fr. 3 § 9 I>. XV, 1 De peeul 

( b ) fr. 7 pr. D. XXXIX, 5 De donai. 

(c) fr. 14 D. Ut, 5 De nefiol feti. — c. 1 C. 
IV. 2$ Quod cum eo , qui in alien, poi. 

(dj fr. 1 § 7 D. IX, 3 De Air, qui effud. pel de - 
Jee. — fr. 38 D. L. 17 De refi. Jur. 

(e) fr. 3 § 1 1 D. XV, 1 De pccul. 

( /) fr. 3 o pr. D. eod. 

(A) f». 9 § 2 D. end. 

(A) § 4 In SI. IV, 7 . — fr. 9 § 4 D. XV, I. 

(<) fr. 1 1 g 9 D. eod. 

(A) fr. 9 § 4 fr .*>2 D. eod. 

(a) D. XV, 3 De in rem verso. — J. J. Rossiug 
De versione in rem -, Golling.1799.. -- G. C. Scuf- 
fili Disi, da io, quod justum est chea de in rem 
tesso tctmciu , Wiiccb. 1822. 



itrcordal» contro it padre di famiglia, ni 
in favore di quello il cui denaro od altre 
cose furono impiegate dal figlio senza- au- 
torizzazione del padre ( b ) per supplire a 
spese necessarie o almeno utili in vanlag» 
gio del padre stesso (c). E necessario quin- 
di elle il figlio abbia avira la intenzione di 
oblìi igare il padre, hd qual caso ha luogo 
1’ azione, quand' anche la cosa dal figlio 
procacciala pel padre fosse deperita o de- 
teriorata ( d ) ; oppure si richiede die sia 
stala impiegata in vantaggio del padre la 
cosa di un altro, nel qual caso 1* azione 
ha luogo solo in quanto ne sia stato pro- 
mosso il vantaggio ilei padre (e), ciò che 
incombe di provare all’ attore (/)■ Se fu 
fatta pel padre una spesa necessaria, egli 
resta obbligalo per 1" intero prezzo d‘ ac- 
quisto (g) ; se la cosa procacciata gli fu 
soltanto utile, e so il sue valore è minore 
del prezzo per ru i fu comperata, in tal 
caso il padre èobhligato a prestare soltanto 
ciò che vaie ; ma se il suovaloreè maggiore, 
ti«n è obbligato di pagare più di quanto 
importa il prezzo di acquisto (A). Final- 
mente se la cosa tende più al piovere che 
alla utilità, deve il padre soltanto permet- 
tere che il creditore se la riprenda) in 
quanto ciò sia possibile senza lesione della 
cosa principale (i). 

Quantunque in origine quest’ azione 
fosse acrordata soltanto contro il padre 
di famiglia, tuttavia in seguilo fu ammes- 
sa per analogia anche per quelli che fece- 
ro dei contratti con persone libere cd am- 
ministranti gli affari altrui, se tali con- 
tratti ridondavano in vantaggio di quello 
per cui furono fatti ( k ). 

§ 6 1 1 * Actio cxercitoria (n). 

Padrone di barca ossia di nave ( exer- 

fb) Confi. § 6i i e 6u. 

(r) fi. I pt.) fr. 3 g i, *. 3, 5, 6, fr. IO S 6 
D. li ni (iti Ut. 

(i) fr. IO § 2, fr. 3 § 7-9, fr. 1 7 pr. D. eod. 
-fr) fr. IO g 4 il- *od. 

(/) § 5 hit. IV, 71 

f/t) Ir. 5 pr. D. Iiujus Iti. 

(A) fr. 1 a D. rod. 

fi) fr, 3 g 4 n.eod. 

(A) c. 7 g 1 C. IV, 26. — Csofr. fr. 4o D. X H 
fi .De cond. indili. 

(a) 1). XIV, I De nere. ad. — C. IV, i 5 De 
****** cl nudi. flit. — A, P, Fritk Disi, de ad. 


1 citar) si chiama quello al quale apparten- 
gono tutti i proventi ed utilità di una na- 
ve, sia ch’egli stesso nc abbia 1 proprietà, 
sia che l'abbia presa nella sua totalità dal 
proprietario in locazione ( b ), Per captia- 
mo ( mogi iter noria ) s intende quello al 
quale è affidala la direzione di tutta la 
nate (c). 

/delio eterei torio si chiama quell’azio- 
ne con cui viene impelilo il padrone di 
nave (ri) in base ad un contratto conchiu* 
so (e) col capitaniti o col di lui sostitu- 
to (./^ronformealle istruzioni dategli ( lev 
/iroepositionit ). Ma quest’ azione non Ita 
luogo per un fatti^ illecito del capitarne, 
tranne se fu commesso nell’ rseteizio del 
proprio ufficio (g). 

Se vi sono piu padroni di nave, sono 
responsabili uno per tutti, e tutti per 
uno (li ) ; ma i loro eredi sono obbligali 
soltanto in proporzione delle loro quote (1). 
Del resto si ha la scelta d’ impetire o il 1 
padrone di nave coll’ actio exerciloria, o 
il capilanio coll’azione derivante dal con- 
tralto (A). Tuttavia questi non si può più 
iinpelire dopo deposto il suo ufficio, pur- 
ché egli non siasi in qualche modo assun- 
to I’ obbligo del padrone di nave (/). 

A questo compete un’azione diretta con- 
tro quello che fece dei contratti col capi- 
talo, se questo eia soggetto alla potestà 
del padrone di nave (ni), altrimenti gli 
compete soltanto un’ azione utile («). 

extre., Helmst. 17 , q3. — Geiterding Intorno ai con- , 
halli roi pad'one di laica , nei suoi ruoti antichi e 
moderni della Giurisprudenla, p. il 5. 

(b) Ir. l g |5 I). Itujns tit. 
fr) fr. I g l Confr. § 3 r 4 II . end. « mini autfm 
cond ‘tinnii sii inopi. tei iste, nihiL interest , uh uni /i- 
ber , an sereni, et utrum exercitorìs, an attenui, sed 
me cujui artàtis sii , miei crii, s ibi impalatalo , fui 
prarpmuìt. * 

(d) Quant* anche fosse stalo sostituito taluno con* 
tro tt divieto del padrnn delia nave, fr. 1 g 5 D.eod. 

(e) fr. i g 1 2 D- eod. Confr. ambe fr. I g 7, 8 
TI. i-nd. 

(/) fr. I pr g 2, 5 D. rod. 
ftt) fr I g io n. end. — fr. 5 § 8. 9. fr. 1 1 g 1 
4 I). XIV, 3 I)e ine. ad. — fr. 5 g 3 D. XLI V, 

4 De doli mali et inetus except. 

, (A) fr, 1 g 23 . fi. 4 § * »• XI V, 1 Imjus lit, 
fi) aip. fr. 1 i D. XIV, 3 De indit. ad. 

(A) f>. I g 7 ». XIV, 1 I|U|US lit. 

)/) aif. fr. 20 ». XIV, 3 De insiti, ad. 
fra) atg. fi. I ». eod. 

(a) fr. 1 g 18 » XIV, 1 Combin col fr. l 3 § 

25 ». XIX, I De ad. emt. et crini. 
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§ Già. Àclio instiloria (n). 

Padrone di negozio ( / irarponens , do- 
mimi * tubemae ve! negatiti lionis ) si rino- 
ma quegli die percepisce le rendile di un 
negozio; fattore ( instilo!- ) quegli a cui è 
affidala la direzione del medesimo ( b ). La 
azione con cui il padrone viene impelilo 
in base Rd un contrailo eonchiuso dal fat- 
tore con un estraneo *jlro i limili dcHe 
sue attribuzioni (e) si chiama nctio in lit- 
toria (d). In generale valgono qui le stes- 
se massime che abbiamo esposte circa la 
azione esercitoria (e), colla sola differen- 
za che il fattore contro il divieto del pa- 
drone non può sostituto nessuno in sua 
vece (/). 

Se concorrono insieme diverse azioni 
adjecdiiae quaJitntis, rampale all' attore 
la scelta ; ma tostochè abbia proposta una 
azione, si estinguono le altre (g) ; sola- 
mente è da notarsi che 1 ’ attore non può 
passare all aedo de peculio se non nei 
caso che non sia staio impiegato nulla af- 
fatto, o soltanto una parte in vantaggio 
del padre di famiglia (A). 

§ 61 3. — III. Dell’ obbligazione di ri- 
sarcire il danno cagionato da un ani- 
male ( Aetio de pastu e de paupcrie). 

Se un animale altrui cagionò a qual- 
cheduno del danno, bisogna fare le se- 
guenti distinzioni: 

I. Se avvenne per colpa del danneggia- 
to, non ha luogo alcuna azione (et); se per 
colpa del proprietario dell’ animale, o di 

fa) D. XIV, 3 De insiti, ad. 

(*) § 3 fusi. IV, 7 . — fr. 3, Ir. S pr. § i - 7 
D. li u j u k lit. ' 

(ir) fr. 1 1 g 5 D. end. Confr. anche fr. 5 § 1 1 , 

1 a D. tod. tigri suona uni: « Non tamen un tue, 
tjuod cum Militine pcritur , obtipat eum. qui ptaeposuit , 
sed ita, si ejus rei pialla, cui praeposilus fueral, con- 
trac/um est ( i. e. duntaxal ad id, ad qnud eum piae~ 
fusai! ) n. Confr. anche c. 3 C. IV, x 5 hujuj lit. 
id) g 2 Imi. IV, 7. — fr. i D bujiu lit. 
ir) p.c.lr.jg |. fr. l 3 g 2 1). hujus lit. 

(/) fr. 1 g 5 D XIV, I. 

U> g 5 tasi. IV, 7. — fr fl § | T). XIV, i 
De tiihul. uri. -- fr. 4 g 5 D. XIV, 5 Quud emù 
to. tjui in alien, pot. 

(A) S 4 ,n>l - IV, 7 . — fr. ì § a D. X V, 3 De 

in rem tene. 

(a) ir.' 20 3 D. L, 17 De reg.jut. 


un estraneo, sono questi responsabili in 
forza della legge Aquilia (b). 

II. L'Editto degli Edili proibisce di la- 
sciare animali pericolosi sulla pubblica 
strada ; se fu trasgredita questa legge, c sé 
un uomo libero ne abbia riportato danno, 
il proprietario viene dal giudice condan- 
nato al risarcimento die gli sembra giusto 
ed equo, ma drattamlosi ,di cose viene 
condannato nel doppio del danno cagio- 
nalo (e). 

IH. Se un animale recò de) danno se-* 
condo la sua natura, non si fa luogo ad 
azione (d), tranne se ciò seguì in ocra-* 
sione di pascolo, nel qual caso ha luogo 
l’ aedo de jmstu, che poi veramente al- 
tro non c che un’acfro in facilini ex lege 
Aquiìia (e). 

IV. Se un animale mansueto recò del 
danno con'ro sua natura, e di proprio mo- 
to, se p. e. un cavallo diede un calcio a 
qualcheduno che lo accarezzava o puliva, 
allora ha luogo T aedo d-- panperie ( f) 
diretta, se l’animale è un quadrupede, 
ed utile se un altro animale (g); c sicco- 
me può essere accampata contro ogni pos- 
sessore dell' animale, così essa è un aedo 
in rem scripta (li). Tale azione tende al 
risaroim* n'o del danno, ed il convenuto 
si libera da ciò soltanto consegnando vi-’ 
vo al danneggialo 1 ’ animale (noxae da- 
re ) (i), tranne s’egli, giudizialmente in- 
terpellato se T animale era suo, lo avesse 
falsamente negato, nel qual caso gli viene 
sempre condannalo a pagare l'intiero im- 
porto del danno (k). 

(A) fr. 1 g 4-7 D. •*. * Si quadrupli paupeiien 
/etisie die. — arg. fr. 52 g 2 D. IX, 2 Ad leq. 
A quii. — r. 6 C. iti, 35 De 1 /p. A quii, 

(c) g I hul. 1 V, 9 Si quadr. panp. ftcisst dir. — 
fr. 40 § I, fr. 41. fr. 4 * D. XXI, 1 De audil. e- 
dict. — C. G. Uiibner Obseev. edirt. rutto Aedilium 
curul. adseersae. Lips. 1798 

id) pr. Imi. IV, 9 — fr. 1 g 10 D. IX, 1. — 
Thibaut Sappi II, n. 8 — - Gr5tenlin| ori Giom. di 
Dir. e Proc. ciò. IV, 2, p. 261. Rapporti di dirit- 
to rispetto ad animati altrui. 

ir) fr. 14 § 3 II. XIX, 5 De praesait. eerb. — 
e. oli. C. HI. 35 Ad lep. A quii. 

(/) fr. 1 § 3 , 4 . 7 D. IX, 1. 

(*) fr. 4 D. «od. 

(A) fr. 1 g 12, l 3 , 17 D. eod. — fr. 20, fr. 
28 D. IX, 4 De naxat. aet. 

(i) pr. Tasi. IV, 9. — fr. 6 g | D. XLII, De 
re juà. 

(k) fr. 1 % i 5 D. IX, 1. 
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M* se T animale perì prima di lla con- 
testazione di lite, cessa I’ azione (/). Se 
l’ animale dopo la contestazione di lite (ii 
ucciso ila un terzo, il convenuto deve pre- 
alare il prezzo di stima dell’ oggetto con- 
tenzioso, o cedere l’azione derivante dal- 
la legge Aqullia contro quello che ammaz- 
zò 1’ animale (in). 

Un animale altrui sorpreso da qualche- 
duno sul proprio fonilo non può per le 
Leggi romane venir trattenuto («). 

§ (ìi 4- Actio ad ezliilieiidum. 

L’azione ari exhibcndiun fri) ora è sol- 
tanto nn’ azione preparatoria, ed ora una 
azione principale. In tutti i casi Ita looso 
contro qualunque possessore della rosa 
che deve esser fatta ostensibile, e perciò è 
una actio in rem scripta (il). 

Se si considera come un mezzo legale, 
con cui qualcheduno si apre l'adito a tu- 
telare il proprio diritto, si richiede che 
per un diritto reale o personale interessi 
all’attore clic ne segua la produzione, nel 
qual caso il giudice dopo una sommaria 
disamina deve giudicare se la produzione 
deliba seguire o no (c). Così p. e. una pie- 
tra preziosa rinchiusa in un anello altrui, 
od uno stemma nell’ altrui candelabro 
non può ripetersi coll’ azione rivendica- 
toria, ina si d'-ve istituire I’ actio ad e.r- 
lùbendwn animile ne sieno separati (d) 
( § aio). Ma I’ actio ad exhibcndiun fu 
spezialmente introdotta a motivo dell’ a- 
zione rivendiraloria, pel caso cioè che fat- 
tore sia in dubbio, se la cosa ch’egli vuol 
rivendicare sia veramente sua propria, o 
no fe). 

Del resto è da notarsi che il rohvcnnto 
renitente può venir condannalo dietro Es- 
azione del giudice mediante il giuramento 
estimatorio d' ll’altore (f), e che tale a- 

(/) fr. 1 g il n. end. 

(«} fr. 1 § I 6 I). end. 

(n) fr. Ag § 1 D. IX, 2 Ad Ut. A quii, 
fa) D X. 4. — C. HI. 4 a Ai i takik. — C. 
Einwl Dia. de act. ad trlùb.y Lips. 1816. 

(£) fr. 3 § 3 , i 5 . ir. 4. fr- 5 . § 1 D. X, 4 hn- 

ju« lil. 

(t) fr. 3 § 3-12, fr. ig D hujui (il. 

(rf) fr. 6 D. end. 

{*) f». 1 D. *qd. 

(/) ir. 3 § 2 «od. 
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zione ha luogo soltanto trattandosi di co- 
se mobili (g): 

Più lardi 1’ efficacia di questa aziona 
venne estesa per modo, che ora essa è an- 
che un' azione principale a tende al line 
clic una cosa non solo venga prodotta, ma 
che venga benanche prestata in natura od 
in sua vece pagato 1’ id i/uod interest. 
Così 

i. si può ripetere colla stessa una cosa 
caduta per accidente in |>ol>re altrui, sen- 
za thè questi se ne spacci per proprietà, 
rio, come se p. e una barca sia stala spin- 
ta dalla violenza del fiume sul campo di 
un altro (A); ovvero se 

a. una cosa sia in qualche altrozinodo 
senza legittimo titola caduta in potere di 
un terzo (i). L’azione tende specialmente 
al conseguimento dell’ùf quod interest se 
I' avversario dolosamente proemò di farci 
perdere la nostra cosa, od il nostro diritto 
come se p. e. il marito compra-se una co- 
sa col danaio donatogli da sua moglie sa- 
pendo che tal danaro non era tuttavia pas- 
sato in sua proprietà (A). Confronta anco- 
ra la sesta nota di questo paragrafo. 

§ Gl 5. Della legge Sedia de jaclu. 

Per la legge Rodia de jactii (a), che 
deriva dall' isola di Rodi, e Ri dai Roma- 
ni adottata ( b ), è stabilito, che serper al- 
leggerire la nave sènsi gettate in mare 
delie merci, venga risarcito mediante con- 
tribuzione dì tutti ciò che in vantaggio di 
tutti fu sacrificato (e); ciocche venne este- 
so anche ad altri infoi tunii, in occasione 
de quali abbiasi dovuto dare qualche cosa 
a salvamento della nave o delle merci ca -f 
ricatevi, come se viene riscattata una na- 
ve dai pirati (r/ì, o se per allontanare il 
comune pericolo si taglia l'albero maestro 

(/t) fr. 56 D. Iti, 3 De ficcar. — • fr. 6 l>. X, 
4 hn|as lil — fr 38 D. V, 1 De indie. -- fr. l 
§ 6 D. XLIII, 16 Deci. 

(A) fr. 5 § 4. 5 — fr. 9 § I D X, 4 ti«i“s 

ji) fr 7 3 i n. Xlll, I De colutici. Jori. -- Ir. 

1 § 6 I) XLIII, 16 De ci et de pi a-m. — - c. 9 

C. Ili, 4 a l'ujus lil. 

(A) fr. 5 § 2 . fr.tf pr. § 3. fr. 1 \ D. Iiojn» lil. 

(al D. XiV-, 2 De tejje Hhod. de io. tu. — C 

D. Kliignona Diti, de Irte Uh. ni de jaclu. 

( t> ) Ir. j) I). Iiujws lil. Gliick XIV, p. 2o3-zo5. 
(<) fr. 1 1) hujut lil. 
td) fr. 2 § 3 D eoi. 



od altri attrezzi della nave, o si gettano in 
mare delle merci per alleggerire una nave 
sopraccaricata (e). Tuttavia si richiede 
che il danno sia stato prodotto per volere 
dei marinai, o per fondalo timore (f) di 
un imminente pericolo fortuitamente in- 
sorto ( g ) c che le cose gettate sieno peri- 
te (A), c conservate così le cose altrui, nè 
sieno queste perite posteriormente nella 
stessa navigazione (r) 

Il ralcolo si fa collo stimare ogni cosa, 
tranne le vettovaglie, e perciò si stima an- 
che la nave stessa (A‘), e le cose salvate al 
prezzo al quale possono venir vendute (l) 
il danno viene quindi scompartito in pro- 
porzione fra tutti (m). 

Siccome dalla legge I\odia non nasce al- 
cun’ azione propria, così i proprietari del- 
le cose perite devono impelire il capitanio 
rolf azione (la) contratto (n), ed a questo 
compete poi la strssa azione contro quelli 
le cose dei quali furono salvate (o). 

§ 6 1 6 . Della cauzione per un danno 
imminente (Cautio damili infecti) (a). 

Se precipita un edilìzio, ed il vicino ne 
soffre un danno, questi non può domandare 
l'indennizzo, ne costringere il propietario 
a sgombrare il materiale, se vuole abban- 
donarlo come sta e giace ( b ). Ma in for- 
za dell’ editto Pretorio, se a qulcheduno 
è imminente un danno perchè un vicino 
edificio minaci* rovina, purché presti pri- 
ma il giuramento di calunnia, gli compete 
un’ actio in factum colla quale esso può 
domandare cauzione pel danno imminen- 
te) fr. 3, Ir. 4 pr -, fr. 5 § 1 D. eod. Confr. 3 D- 
Vhe fr. 4 8 2 D. eod. 

(/) fr. 2 § i, fr. 6 , fr 7 D. *od. 

(l) fr. 2 pr. § a D* cod. Se quindi il pericolo fu 
cagionalo per tolpa del padrone della nave o di qual- 
chedun altro, ha luogo contro di questi fattone della 
Legge Aquilia, arg. fr. 27 g a3 D. IX, 2 4<i Itg. 
sfoltii, — fr. 3o § 2 D. XIX, 2 Laeati. 

(h) fr. 2 8 7 D- * lv . 2 hufV tit. 

(») fr. 4 § 1 . fr. 5 pr. p. eod. 

(A) fr. 3 8 2 D. cod. 

(0 fr. 2 § 4 D. eod. 

(m) fr. 1 , fr. 2 8 2 » fr- 4 § 2 €<M *. 

(*) Pi regola. coll*aiioae di locaiioae, perchè ven- 
gono spesso locale merci pel trasporlo. 

( 0 ) fr. 2 pr. D. eoi. — fr. 1 § 1 , fr. 14 pr. D. 
X|X, 5 D( piatte, vtrb. 

(a| D. XXXIX, 2 De éamno infetto, il de sug- 
gruftdn et piQlectio*ibM. 

{b) fr. 6 D. cod. — fr, 7 S 1,2, ù.8 P. eoi. 


te (c). Quest" azione aspetta non sol# al 
proprietario, ma ad ogni altro il quale per 
un diritto reale o personale abbia interes- 
se (d) che il fondo eli' egli possiede o de- 
tiene, non soffra danno. Essa colpisce poi 
ognuno che possegga per diritto reale la 
cosa che minaccia danno (e). 

Il proprietario o l'avente diritto di ser- 
vitù può prestar la cauzione mediante una 
semplice promessa, ma le altre persone 
mediante iiJciussiooe (f), j 

Chi ricusa di prestar questa cauzione 
deve cedere il possesso della cosa (g), c se 
non lo fa, 1’ attore con un primo decreto 
viene immesso nel fondo e ne acquista in; 
tal modo la detenzione ed il pegno (A). 
Se il convenuto si ostina nel suo rifiuto, 
segue r immissione con un secondo de- 
creto, per cui 1’ attore ottiene esclusiva-ri 
mente II possesso della cosa, e può au>-hu 
usucapirla contro terzi (i). r 

Ma non si può chiedcru la cauzione a 
l’azione da essa nascente, se vi è un altro 
mezzo legale con cui si possa ottenere la 
indennizzo (A); ose il danno fu cagionato 
non dallo stato dell’ edilizio che minaccia 
rovina , ma dal caso, u dalla qualità difet-. 
tosa del terreno (/); o se quegli stesso che 
ora pretende cauzione, abbia ricusato già 
altre volle di dare cauzione , per la casa 
stessa di cui si tratta (m); o lilialmente se 
1" avversario fa soltanto uso del proprio 
diritto (u), 

§ Gin. Actio judicati. 

Chi fu condannato con giudiziale sen- 
tenza passala in giudicato, quantunque 
ingiusta in sè stessa, può essere impelilo 
coir actio judicati per esecuzione della 
medesima (a). In egual modo chi mediati-! 

(r) fr. 7 pr. D.. eoi. 

(d) fr. 5 g 2 , fr. i3 § 5, fr. 18 fr. D eod. 

(0 f>- 9 § 5, fr. io, fr. i3 § i, fr. i5, g a5, 
fr. 3o pr. D. eod. 

(/) fr. |3 pr. § t, fr. 3o § i D. eod. 

U) fr. i 6 D. eod. i 

(A) Confr. Ir. l5 § l6 D. end. 

(, ) fr, 3 |>r., fr. i5 § a3, 33. fr. 44 § t n. eod. 

(k) fr. là 8 4 > fr- 3* D - toJ - 

(/) fr. a4 § a-i I, fr. 43 pr. D. eod. 

(or) fr. 1 3 § 1 1 D. (Od. 

(«, fr. 24 § 1 a n. eod. 

(a) fr. 3 g 1 1 D. XV, 1 De flati. — fr. 29 g 
5 V. XYli, 1 Minutati. 
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te giudiziale, benché ingiusta, sentenza, 
fu liberalo ila una obbligazione, può op- 
porre all’ alture 1’ eccezione della cosa 
giudicala ( b ), e non gli resta neppure una 
obbligazione naturale ( c ), ciò che segue 
necessariamente dal principio giuridico , 
che una sentenza sia da tenersi per veri- 
tà (tl). 

CA.t’0 V. 

Dei modi di assicurare le obbligazioni. 

§ 6 1 S. Della Intercessione. 

Vi sono modi di assicurazione con cui 
si possono consolidare tanto le obbligazio- 
ni proprie quanto quelle di terzi, ed altre 
con cui soltanto quest’ ultimo. 

• Alle prime appartengono il costituto, 
il pegno e l' ipoteca ; alle seconde la fide- 
jussione, il mandato qualificalo, e l'in- 
tervento di uno come dehitor correale. 
Tutte queste assicurazioni, in quanto si 
riferiscono ad obbligazioni altrui, sono al- 
trettante specie d' intercessione; ma in 
senso più lato intercessione significa anche 
novazione ed estinzione delle obbligazioni. 

La intercessione perciò è un contra Ito, 
con cui taluno senza esservi obbligato per 
nessun titolo precedente si assume la ob. 
bligazione presente o futura (n) del dehi- 
tor principale. Dunque non intercede chi 
già per legge è obbligato ad assumersi una 
obbligazione altrui; così non intercede 
1’ erede in virtù dell’ adizione di eredi- 
tà (6), come neppure chi paga per un al- 
tro (e), o da qualche cosa in pagamen- 
to (d). 

§ 619 . Varie specie di intercessione , 

L’ intercessione è privativa, o cu- 
mulativa. Mediante la prima il debitor 

(») S 5 test. l v . >3 De exctpl. — D. XUV, 

3 Pe exctpl. rei jud. 

(t) "Weber Delta obblipaiione naturate § (>4. 

(,/) fr. 2 J D. I, 5 De stata bornio . — ir. 307. 
D. L, 17 De rep. pur. 

(ei) fr. 8 § 1 II. XVI. I jd i senatuscons. Vel- 
iti ■ — -*• 4 IV. *9 «od. 

(b) fr. l 3 jir., fr. 3*2 pc. D. XVI, I. 

(c) fr. 4 •« S». fr- si § 1 D noi. — c. I, 9 C. 
IV. 29. 

(d) ir. 5 D «ut — e. 4 •* Sue C. «il. .Non osta 
tl -fr. 32 . § a D. rod . ; poiché traila del caro r-be 
ano femmina abbia pagalo in baie ad unuteitessiooe. 


principale viene intieramente liberato, a 
ciò, succede per mezzo della Expromis- 
sione (§ 635 ), e della Delegazione di 
un allro debitore (§ 636-). L’ interces- 
sione comulativa poi è quella concuiqual- 
chednno accede all’ obbligazione di un 
altro in maniera che ambedue restino ob- 
bligati fino al pagamento del debito; ed a 
questa specie appartengono tutte le diver- 
se assicurazioni rammentate nel preceden- 
te paragrafo, in quanto sono intercessioni. 

Inoltre essa è principale, o sussidiaria; 
quest’ ultima ha luogo quando l’ interce- 
dente può domandare che venga prima 
escusso il debitor principale; ma se può 
essere impelilo tanto rinlerccdente che il 
debitore , vi ha intercessione principale , 
la quale allora soltanto sussiste quando 
taluno sia intervenuto all’ obbligazione di 
un altro come debitor correale (correus 
debendi) (a). 

Della expromissione e delegazione 
tratteremo nel seguente capitolo , giacché 
per esse più che assicurate vengono le 
obbligazioni mutate; e della ohbligazion 
correale abbiamo già trattato nel § 4^9- 
guanto alle altre specie d’ intercessione, 
esporremo prima di tutto i principi ge- 
nerali della intercessione , e poi quelli 
particolari della fidejussione , e del man- 
dato qualificato, i quali due contratti han- 
no questo di comune, che con essi si pos- 
sono assicurare soltanto le obbligazioni 
altrui ; finalmente spiegheremo il costitu- 
to, il contratto di ]iègno e d’ipoteca, con- 
tralti questi con cui si possono assicura- 
ne obbligazioni tanto altrui quanto pro- 
prie (li). 

§ 6ao Del diritto singolare delle donne 
intercedenti secondo il senatofonsulto 
felleiana. 

Intercedere possono tutti quelli che 
hanno diritto d' incontrare delle obbliga- 
zioni , e a cui per legge non sia vietalo 
d’ intercedere, coni’ è vietato, ai tninoren- 

(a) Gunlher § 1069. e Thibaul g g 4 o annnre- 
ra IH, qui anche il costilulo debiti alieni. 

(b) Ci siamo attenuti specialmente a Kaofmain Dei 
modi di assicurazione, mutazione, ed estinzione de !- 
le obblif azioni, Vienna e "lucile lui 22 g CXlil, 
ili bue. 

5c 
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»i, li soldati (a), ai chierici in affini puh- | 
Miri (i>) , e specialmente alle donne. Per 1 
v^uest’ultime, attesa la loro debolezza (c), j 
il sanata mediante il senatoconsulto Vel- j 
kjaoo (d) provide ir» maniera ehe , se 
vengono impelile per avere interceduto , 
ai possono difendere (e) colla eccezione 
•li quel senatoconsulto perfino nel corso 
slesso deir esecuzione dopo emanata la 
sentenza (/). Se esse diedero un pegno 
in favore di un terzo, lo possono ripetere 
da qualunque possessore (g), finalmente 
se in forza della loro intercessione hanno 
pagato per errore, possono ridomandare 
ciò che pagarono , mediante la condì elio 
indebiti (A), 

Questo benefizio legale compete non 
solo alle donne ma benanche ai loro ere- 
di (i), fideiussori (À), ed a quelli che die- 
dero un pegno in favore di una donna 
(Jie intercesse (/). 

Ma affinché i creditori non restino pre- 
giudicati da questo privilegio , compete 
loro contro il terzo che mediante 1' inter- 
cessione di una fémmina fu liberalo da 
Una obbligazione futura , U stessa azione 
(per es. quella ex stipulo turche sarebbe 
pala dalla intercessione , e che si chiama 
urlio instilutoria perché essa istituisce 
Un’abhligazione più che ristabilirla ( obli - 
galiofiem inslìluit magis quarti resti- 
tuii (w)j che »e coll’ intercessione si tolse 
Un’ohbligaziqne già esistente, allora torna 
in vigore l’ azione contro 1’ anlerior debi- 
tore f actÌQ resti tutoria vel rescisso- 
ria) (*). 

(a) .fr. 8 g » D. II, 8 Qui tallii. cag. — t. 3 » 
p. ìy, 65 Ve locar, cond. 

(k) Nov. 1 * 3 , c. 6- 

<*) a fi a. 3 , MS» » *Vi. » 4 * »- 
pataseoar V eliti. 

(<f) P XVI, — C- IV, ap Ai tufa'tl ioni. 
Vtlltj. H. D. Sui- Comm. t)t jii't l ing. ftm. inter- 
rii., Pollisi. »8q3. — D G. Bifsft Quest, jefi- 
ipjuii. mutur. Pips. 1808. 

(«) c. a. 3 , ili C. tin|»i Ut 

(/) (v. II D. X|V. 6 r>e unalvcons Marti. 

(a) fr. 3 a S 1 P XVI, i Ai irafllanum. kg Ufi- 

— fr. 3 $ § i, fr. 4 o p. VI, i T)« ’tt 'ini 

(A) c. 9 C. iv, 29. — fi. 8 fi 3 p. XVI, ». 

( 0 1 JoC IV, 29. 

(It)fr 16 § I D. Xyi, » —e. liC. IV, 29. 
t/)’fr. a O. XX. 3 Quae res pigri. 1 
(».) fr. 8 g 14 D XVI I. 

(n) le. 8 § 9, 1 1-|3, fr, 14. 18, 24 fi 3 D. «od. 

— c. 16 C, IV, 19. 


Questo privilegio poi non ha luogo ne» 
seguenti casi : 

1. se le donne agirono dolosamente, 
come se ricevettero del danaro in appa- 
renza per loro uso , ma in sostanza per 
mutuarlo ad altri (o); 

а. se intercessero in favore di un cre- 
ditore minorenne, e il debitore principale 
sia insolvente (/?); 

3. se per la promessa di dote, o per la 
concessione di liiierlà (q) ; 

4. se ciò che venne scosso in dipen- 
denza della intercessione fu impiegato in 
loro vantaggio (r); 

5. se intercedettero per una confusio- 
ne (s), 0 finalmente 

б. se una donna maggiorenne rinnovò 
dopo due anni la sua intercessione ((). 

Ma Giustiniano fece varie mutazioni al 
senatoconsulto Vrllcjano. Primieramente 
ordinò che la intercessione delle donne 
sia nulla per sè, senza bisogno che invo- 
chino il senatoconsulto , se non si obbli- 
garono con chirografo eretto sotto gli au- 
spici della pubblica autorità, e sottoscrit- 
to da Ire testimoni i , eccettuato il solo ed 
unico caso die sitino stale tenute indenni 
per la intercessione («). Se furono osser- 
vate queste formalità , venendo esse ira-: 
petite , si devono riportare al senalocon- 
sullo Vellejano , qualora non si verifichi 
quo o 1’ altro dei casi rammentati di so- 
pra (3 t 6) , nei quali I' eccezione di quel 
senatoconsulto non giova (•»). 

Stabilì inoltre Giustiniano con una spe- 
ciale Costituzione , che ogtti intercessione 
della moglie a favor del marito sia nulla, 
se non si può provare ad evidenza che il 
danaro sia stato impiegato in favore della 
moglie stessa (x). Finalmente, ordinò egli 
efie la madre e l’ava all’atto di assumerli 

(ol fr a fi 3, fr. il, fr. 3o pr. D. XVI, I. — 
f. 18 C. (V, 29. 

{p) Ir. 12 D IV. 4 kit minor. 

(y) c. la, 4. aò f~ IV, ap. 

• (r) fr. ai pr., fr. lt> pr- D- XVI, ». 

(j) fr. 8§ l3 O- «ni, . 

(/) c. aa C. IV. 29 — No». 61, p. I fi 1 l* ""*• 
(a) c. 23 C. «od. 

(r) Ttctuiil, Stilema § ; t 4 ® * Dia- «'*’• P- »*!»• 
(x) Noi. 134. r. 8 «I Àuth. li qua mutili, r. 22 
C. Ai lenalnlinns. Velili, Cnnfr. anello Spsug- n- 

beffi nel iti Dir e r«x. pV,» Gi«u«« 1828, 
U, ii p- 47-33, 
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la lutala debbano rinunziare al benefìzio 
del scnatoeonsullo Vellejnno (y)j mi ogni 
altri rinunzia è proibita (tl . tranne se la 
donna fosse pronta a promuovere un' a- 
zione per quello in cui favore essa inter- 
tercesse (««). 

§ 6-it . Riguardo a quali obbligazioni 
abbia luogo V intercessione. 

La intercessione per una obbliga/ione 
mista o civile efficace ( § 4**7 ) ha pieno 
vigore (n); ma non così per un" obbliga- 
zione naturale iiitieranniUe riprovata ( b ) 
(Confronta § 4 / 3 > h). 

In una intercessione per una obbliga- 
zione naturale itisi riprovata, o civile inef- 
ficace, compete all’ intercedente ogni ec- 
cezione spettante al debitore principale , 
anche malgrado ili questo (c); tranne se 
qualcheduno intercesse con animo di do- 
nare (d) , o se le eccezioni sono tali che 
competano soltanto al drbitor principa- 
le (e). 

§ 6aa. Diritti di quello che intercede. 

Se P intercedente pagò il creditore , ha 
il regresso verso il debitore mediante l’a- 
zione dimandato, o P azione derivante 
dalla gestione d’ affari , secondo che fu 
autorizzato ad intercedere , o no («); ma 
queste azioni non hanno luogo s’egli non 
oppose al creditore quelle eccezioni che 
erano a sua cognizione , o che ommise di 
opporre per ignoranza di legge (b). 

( y ) Sor. ||8. c. 5 . Vrjjsit Emmcrieli ne! Gior- 
naie aniidctto I II, 2, p 21.3 intorno ai motivi di 
Ilio rimioxia. 

(a) Tale è I* opinione della maggior parie dei Giu 
raion suiti, arg. fr. i § I, ft 2 § 1, fr. 16. § 1 D. 
XVI, 1. — fr 2 pr. D. L,iy De reg. fui. — Van- 
ii Recepì: timi. II. 11. 

(no) fr. 32 § 4 II XVI, 1 intorno alle tenie api- 
nioni sulla rinunzia al benefizia del leeatotons. Ve l 
lejano, vaggasi Gioele Cemm XV, g 1)2.1» 

(u) g I luti. Iti 20 (21) De fide jusi — fr. 6 
S 2, fi. 8 g 3, fr. 16 $ 3, fr. 70 g 5 D. XLVI, 
1 De fiJtjua. 

(*) fr 16 pr. D. eod. — fr. I2Q § 1 D. L, 17 
DJ reg. jur. 

tei fr. 7 g 1, fr. 19 D XLIV, i De excepi. 

(J) fr. y § 3 D. XIV, 6 De unaluscon. Matei. 

te) fr. 7 pt. D. XLIV, i De txtepi. 

(a) fr 4 pf., fr. | 3 , 2 S D XLVf, i De fiiej. 
et maniator. -a t. <4 C. Vflf, 4 t eod. 

(d) fr. 67 D rii. — fr. IO g le. fr. 20 pr. § ì 
D XVII, 1 Mani. rei con 'm. Coati, g 87, ». 


L'intercedente può inoltre prima di pa- 
gare (c) domandate al creditore la cessio- 
ne delle azioni tanto contro il debitore 
principale quanto contro quelli che inter- 
cessero insieme con lui, afinchfe egli pos- 
sa conseguire da quello I’ intiero , e da 
questi la quota proporzionata ( beneficiarti 
actionum cedendomeli) (et). Contro quel- 
li ciré intercessero insieme con hii è in- 
cesso ria questa cessione (e) (§ 4 5 9 noto 
I, m) , ed anzi anche contro il debitore 
principale quando egli in terreste contro 
di lui volontà ; mentre egli in tal caso no» 
ha contro di lui nè I’ azione di mandate , 
nè 1’ azione per gestione d’aftari (f)\ nel 
resto gli può talvolta esser utile la cessio- 
ne delle azioni contro il debitore princi- 
pale , cioè se 1’ azione del creditore sia 
più vantaggiosa dell’ azione di mandato o 
di quella die nasce dalla gestione d’ af- 
fari (g). 

§ 61 3. Della Jìdejussione. 

La fidrjus sione ( fidejussio ) (et) è 0»' 
patto coochiuso in formadi stipulazione (b), 
con cui taluno assume sussidiariamente unte 
obbligazione altrui per maggior sicurezza' 
del creditore. 

È da untarsi che il marito non può dare 
fideiussori olla propria moglie per siediti 

della dote (c). 

Tanto dalla forma rigorosa della - st'ipU- 
lazione, quanto dallo scopo della lidejtìs- 
sione segue che il fideiussore non può es- 
sere obbligato a condizioni più dole rhe if 
debitor principale (d) ; anzi il fidejuss<»re 
non è obbligato a nulla. s’ egli ha promesse 
di pagare incondizionatamente per un dea 

(t ) Se il pagamento io fallo a cóudirotìe elle VeO* 
gatto c«*date le asiofti, poò ave» luògo fale tc.ssIOnC 
anche dopo il pagamento, fr. D. XL. Yf, 3 t)i 

30 ha. 

(i d ) ir- T 7 , 36 , 39. 4 1 $ 1 Ò. tLVI, t. — t. 

n, 14 c. viri, 41. 

(*) § 4 Inst. HI, 20 (ai) t)e Jitej. — c. ti 
C. di. 

(/) t ^4 C. fi, 19 De nefiot. £fft. 

(x) flfiplner Comm. § 

(a) Imi III, 20 (ai) — D. XLVf, i. ~ Ci 
Vili, * 4 1 De fiSrj. — A. < 3 -. de $ehrntor De sport’ 
ioribus. fidtipromiiS. itftdefuiS., Jciia* i8?.2. 

[b) 'ÙhVccrtteire si trota oel fr. 4 $ 3 0. $ XTIf* 
7 Dt fidej. et nomin. 

(f) c. a C. V, 20 fife fide futi dot. dvxt. 

{d) A v cura InttrjH. lifc» II, *. X 
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Lito condizionato, o in un luogo più inco- 
modo, in leonine più breve (e), ovvero una 
cosa diversa (/"); poiché f obbligazione dei 
fideiussori nonèche un’accessione dell’ob- 
bligazion principale, d'accessione non può 
comprendere più della cosa principale; ma 
invece si possono bensì obbligare a prestar 
di meno (g). Non osta neppure che i me- 
desimi si obblighino più eflicaeementc che 
il debitor principale (A); e se hanno pro- 
messa una somma maggiore di quella da 
esso dovuta, sembra che la fìdejusstone sia 
nulla soltanto riguardo a quell’ imporlo 
che eccede la somma principale (*). 

Finalmente, si devono distinguere an- 
cora le seguenti specie di (idejussori: 

I. i fideiussori il’ indennità ( fideiusso- 
re* indemnilatis), i quali si obhliganosol* 
tanto a prestare ciò che il creditore non 
può ottenere dal debitor principale (k); 

a. i fideiussori del fideiussore, che si 
obbligano pel primo fideiussore (/); e 
3. i fideiussori succedanei ( fidejussores 
succedanei), che sono obbligati verso il fi- 
deiussore, nel caso cb’esso debba pagare 
pel debitore principale (m). 

§ 6a4- Effetti della Jidejilssionc. 

Contro il fideiussore ha luogo ì'actio ex 
stipulatu, la cui estensione è da misurarsi 
secondo la (idejussione stessa. 

Chi si obbligò pel debito in genere ri- 
sponde lauto del capitale, quanto degl’ in- 
teressi; ma chi si obbligò soltanto pei ca- 
pitale, non presta gl’ interessi, tranne quel- 
li della propria mora (a). 

(r) fr. 16 § i,2 D. XLVI, i liojut liL 
(/) fr. ^2 D. eod. 

(<) g 5 Imi. btijut lit. 

(A) fr. 6 g 2 , fr. 7. fr. 16 g 3 , 4 D- liujiis Iti. 
(1) fr. 8 g 7 11. bujus lit. *■ ! liuti comuni ni in 
hnii'iitis, t/ui p 0 aliis oblipantur, t/uod, si fustini in 
dm totem . outum adhìbiti , pi acuii eoi non orici ino obli 
pari. *» In altri* leiioni ti legje « omniuo non obli- 
pai'i. » La differenaa di sento, che oe risulterebbe, c 
chiara per sb. f*er la nostra opinione ente , prii.ll 
mente il fr. 33 D. XVII, 1 Mandali t'dit. 1 g 4 t). 
XLV. 1 De otri, oblip. È di altro parete Gliick 
XIII, p. 402. 

(h) fr. 1 16 D. XLV, 1 De iterb. obblp. — e. I, 
2 , C. X, 2 Di coni', fisci debitor. 

(i) fr. 8§ 12.fr.27 §4 D, XLV 1 , 1 Defidejtnt. 
(tri) fi. 4 P r * LI* eoil 

fa) fr. 56 § 2 , fr. 68 g 1 II. XLVI, 1 Ve fi- 
dtjms. — fr, 54 pr. > 1 . XIX, 2 Ut. ai. 


Se la fitlejussione fu prestata solfanti» 
per un certo tempo, o soltanto per un ile- 
luto contratto entro un certo tempo, il fi- 
deiussore non e obbligalo oltre il termine 
stabilito (b). 

Se si estingue il debito principale si e- 
stingue del pari la (idejussione, coinè una 
pura obbligazione accessoria ( c ). 

§ 62 5. Bcnrficj legali dei ) idejussori . 

Al fideiussore competono varii beneficj 
tanfo contro il debitore, quanto contro i 
creditori. 

Essa ha diritto di domandare al debi- 
tore, che lo liberi dalia iidejussione, se que- 
sti protrae il pagamento, o scialacqua le 
proprie sosta nze (a) (confronta anche § 62 1 
ili principio). 

Contro i creditori gli compete il bene- 
ficio della cessioni; delle azioni ( bene/icittm 
cedendarum aclionum § 62 2J, dell’ordi- 
ne (ordini* excussiunis), e della divisio- 
ne (diiisionis). 1 

Siccome da principio era in libertà del 
creditore d’ impelile prima i[ debitor prin- 
cipale, o il iidejussore (b); così Giustinia- 
no accorJò ai lidejussori, che venivano im- 
peliti prima, il diritto di chiedere' che il 
creditore iinpetisca prima il debitor prin- 
cipale ( benrjwium andinis), purché egli 
sia solvente, possa facilmente essere im- 
pelilo (C), e il Iidejussore non abbia rinun- 
ziato a questo beneficio (d). 

Già prima era stato introdotto dall’ im- 
peratore Adriano il beneficio della divisio- 
ne^! r cui il fideiussore, se non è solo, può 
pretendere che il creditore non esiga da lui 
se non che la sua quota proporzionala (e). 

Questo beneficio cessa per le stesse ra- 

(A)c. 7 C. IV, 65 ì)t locai. 

(r) fr. 68 g 2 D. XLVI, I. 

(a) fr. 38 g 2 D. XVII, 1 Mandai. — c. 10 C. 
IV. 35 Mandai. 

(*) c. 5 , 19, 20, 23 €. Vili, 41 De fidefusS- 
Diteraa c la cura li aliandosi di un lldejussurc d’ in- 
dennità. fr. 16 g 6 D. XLVI. I. 

( C ) Noe. 4- I Confi. Set) nel Giorn. del Dìe. 
t Pitie, ciò. 111. 2 , p. 243 e il ano a. versarlo Clini» 
nell' Arch. della Piai. citi. XV, I u. Ili, (.onu, 
pine Jagei net suddetto Giara, di Die. ciò. V, 2, 
p. 23 i. 

(d) r. 29 C. II. 3 De paci. ' • 

(e) g 4 Inst. Ili, 20 (21). — fr, 26 D XLVI, 
1 De fiatati). 
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pioni por riti non li» luogo il beneficio del- 1 
l'ordine ( f), e inoltri' se un solo tutore 
idilli» dati più fideiussori (§ 176 nota d)\ 
o se qualelieduno negò la prestala iidejus- 
sionc (g). 

§ Gaf>. Del mandato (jiiaìificato. 

Il mandato qualificato (a) ha luogo quan- 
do si commette a qualcheduno d’ intrapren- 
dere un affare in vantaggio di un terrò, a 
proprio rischio e pericolo ( b ), ovvero di 
intercedere per esso (c). 

Il committente qui si chiama in i specie 
mandato r. ed una tal commissione in fondo 
altro non è che una fidejussione senza sti- 
pulazione per un’obbligazione futura, e per- 
ciò. quanto agli effetti, coincide colla lide- 
jussione (il), prescindendo da ciò che deri- 
va soltanto dalla forma della stipulazione. 

§ 6j-, Del costituto. 

Il costituto ( a ) è un patto pretorio con 
cui qualcheduno promette ( co/istiluit ) l’a- 
dempimento di una obbligazione 'g : à esi- 
stente. Se la promessa risguarda un’obbli- 
gazion propria si chiama costituto del de- 
bito proprio ( consl/lulum debili pr aprii) , 
e se risguarda un 1 obbligazione altrui, egli 
è un costituto del debito altrui ( constila - 
timi debiti alieni) (b) ■ 

1. Nel costituto del debito proprio si 
richiede: 

1 . che il costituente si possa validamen- 
te obbligare (e). 

a. che abbia già esistito una obbligazio- 
ne civile o naturale, purché questa non 


(/) fr. IO pr. D rnd. — c. 3 C. Vili, il. 

(gì fr. io § 1 D. XLVI. l. 

(n) Gtilerdmg / nomi antichi e moderni della Giu- 
liipiudenza. p. |85-Ij)t>. 

<») fr. 24, fr. 71 § 2 D. XLVI, 1 De fidej . et 
mandatili. — fi. 5 ;)D XVII, 1 Mandati ve! cantra. 

(r) fr .6 8 4 fr- 8 II, Ir - 62 8 1 IL XV III, I. 

(d) fr. 6, 7 D. XVI, 1 rld lenataieans. Velie). 
— r. 3 C. IV, 18 De comi. per. -- c. 8 C. IV. 
35 Mandali. — r. 3 l C IV. 65 De locai, et cand. 

c. 19, 22 C. Vili, 41 De jidrjuu. — A'ov. li. 
tap. 1. 

(a) D. XIII, 5. — C. IV, 18 De comi. pec. ! 
li) 8 !) Imi- I V, 6 De nel. 
byti. 1 § 2 1). tiujus tit. 
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sia totalmente riprovata (d), o quella inef- 
licace (e). 

3 . mediante il costituto viene soltan- 
to assicurata l’obbligazion precedente, cioc- 
che è vantaggioso specialmente quando 
non dava alcun’azione {/)', o viene mu- 
tata, come se qualcheduno promette di 
pagare entro un termine più breve (g), iu 
un altro luogo (/zi, ad un altro creditore (t), 
o un’altra cosa di egual valore (A). 

Si può anche aggiugncri; una condizio- 
ne od un’obbligazione assoluta (/), o dimi- 
nuire la pretesa (in). All incontro col co- r 
stilato non si può né aumentare il debi- 
tu (n). nè mutare un’obbligazione condi- 
zionata in una assoluta (o). 

H. Il costituto del debito altrui (p) ha 
gran simiglianza colla lidejussione (</). co- 
siceli è il costituente gode anche i benefici 
delia cessione delle azioni (»■), dell ordi- 
ti? fs), e della divisione ( t )■ _ 

Tuttavia pel costituto non si richiede 
una stipulazione («), uè esso tende sala- 
mente ad assicurare il creditore (§ 6a3 in 
princ.); poiché la obbligazione può essere 
mutata appunto nello stesso modo come 
abbiamo esposto nel costituto del debito 
proprio. 

(d) Ir I § 7. 8, fr. Il pr. D. liujo* lit. — c. * 
pr. D. hojuj lit. 

(<*) fr. 1 g 7, 8 D. liuju» lil. 

(/) fr. 1 § 7, 8 D. l.o ju* lit. 

Ò?) fr. 3 § 2. fr. 4 D- c°d. 

(k) fr. Cì pr. D. eod. 

(l) fr. fi g a D. end. 

(k) fr. I § 5 D. cod. N 

(/) fr, ip § l D. eod. 

(«1) fr. 1 3 D. eod. 

( n ) fr. il § I, fr. I 2 D. eod. 

(0) fr. 19 pr. D. eod. 

(/>) J. C * Knck De con stilato debiti alieni , ejusifut 
a fidejussione disi rimine , Kilonii 1777* 

(7) fr. 1 § I, fr. 28 D. huju# lil. 

( r ) Nnv. 4, I. 

(j) Poir.hr il lesto grero della nov. 4 » c - 1 doveva 
essere tradotto rosi : ** constituens *» « conslitutar pe- 
cunia* reus t »» menile nella versiooe vulgata si leggo 
« sponwr » e « qui sponsioni st subjecit. »» C.nnfr. 
Epit. J ubarti e nov. |36 pr.. C. I ( oou glossala ), 
come aliresi Glfirk XIII, p. /j 05 - 4 *** 

(/) c. 3 C. IV, 18. 

(u) § 9 Inst. IV. 6 De arthn. — fr. g 3 D. 
hujus lil.’ — c. 2 pr. C. fctfjut lil. P»«« « dee nota- 
re, die uii costituto conrliiuso con un vcrlio impeiso- 
‘naie, come p. e. «* fiel Ubi sath » m®* 1 obbliga i! rn- 
slilneule, r che iju»slo uoiurt-sta obbligalo che in prò* 
poi /.ione (nel caso concreto per la meli ) se ha dello: 

« fi et libi satis a me et ab Uh. ** Nov. il 5 , co. 
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111 generale nasce da quest'afiaré l 'netto 
de cointituta pecunia (y). 

§ 6a8. Del contralto di pegno. 

Il coni ratio di pegno' { pigrtns, contro- 
et ns pignoratitius ce! pigneratitius (a) 
è un contratto reale nominalo ( § 5 o 3 ), 
con cui il debitore stesso, od un terzo per 
lui (b), dà al creditore una cosa in sicu- 
rezza della sua pretesa, colla condizione 
che, dopo pagato il debito, venga restitui- 
ta. Da qussta deiinizionc appaile elle, me- 
diante un tale contratto, può venire assi- 
curata un’obbligazionc tanto propria quan- 
to altrui. Le persone contraenti si chia- 
mano creditore e debitore pignoratizio. Il 
creditore acquista il possesso della cosa 
impegnata in senso stretto; ma la proprie- 
tà ( a49> a )i come pure il possesso civile, 
restano presso al debitore, se fu oppigno- 
rata una cosa altrui (§ 183, ni). v 
Si può costituire un pegno non solo 
per un’ obbligazione mista, ma benancb'c 
pcr una naturale e civili (c), purché quel- 
la non sia totalmente riprovala, o questa 
. inefficace (zf) ( § a 3 ^ ). 

li soltanto da notarsi che il pegno vien 
ripetuto non già da chi l’ha costituito, ma 
<lal fisco, se I’ obbligazione naturale è to- 
talmente riprovata per riguardi pubblici. 
Se è riprovata soltanto in favore del de- 
bitore, bisogna vedere se si possa ripetere 
o no quanto fu pagato indipendenza del- 
la medesima. Se fu costituito un pegno 
per un’ obbligazione talmente riprovata 
clic non si possa ripetere quanto si è per 
essa pagalo, e se un tal pegno fu già dal 
creditore alienato; allora "non si può più 
ripetere il pegno, poiché il creditore alie- 
nò in nome del debitore, cd il danaro ri- 
cavalo dalla vendila é da considerarsi co - 
‘ine se’ lo avesse pagato il debitore stesso. 
Se questi dunque non può ripetere il da- 
ti. ) g 8 9 In ti. IV, 6. 

(«) t). XIII 7 . — C. IV. 3.^ De pimi. aci. 

[b) fi. f» g 3 D. XX. i fìe pigìi. et hypnth. — 
■Ir. ìD. XX. 3 Qaat rts pign. — fi. *3 g ti D. 

XIX, 1 Loiat, — c. - C. IV, 3‘) Ad tenahneoas. 

fallcj. 

(li fr. 5 pr. fr l4 g l De pigri. — fr. 101 g 1 
H. XLVI, 3 De solai. 

(d) fr. 2 II. XX, 3 Quae rts pign. — li. *3 D 

XX, 6 IJuib . mod. fi fin, uri*. 


, naro pagato, non potrà ripetere neppu- 
re il pegno, perché non é propriamente 
il pegno che si ripète, ma il danaro paga- 
to. Negli altri casi il pegno si può ripe- 
tere ( e) . 

Le obbligazioni del creditore e del de- 
bitore consistono in ciò che segue: 

I. Il creditore deve ben custodire la 
cosa oppignorata, e rispondere di ogni 
colpa (/), e non può adoperarla, se ciò 
| non gli sia stato espressamente permés- 
so (g). Sciolto il vincolo del pegno, deve 
restituire la cosa oppignorata (A); ose fu 
da esso venduta deve restituire lutto quello 
che eccede la sua pretesa ( $ a 5 a, b). 

]J. Il debitore è parimenti responsabile di 
ogni colpa, eprcsla l’ interesse s’egli diede 
in pegno una cosa altrui, o agi dolosa- 
mente (t); egli deve inoltre rifondere al 
| creditore le spese necessarie, e le utili 
i purché sieno modiche (le). 

, Da questo contratto nasce, contro il 
I creditore, l'azione di pegno diretta ( actio 
: pignoris directn), e controil debitore la 
contraria (l). Della prima st può servirsi 
anche se il diritto di pegno non nacque 
da un contratto; cosi, p. e. l’inquilino se 
ne può servire contro il locatore, se que- 
sti gli trattiene ingiustamente le cose da 
lui portate in casa ( invccta et lìlacla ){ni). 

§ 639 Patti accessorii del contralto 
di pegno: — t. pactuin antichreticum. 

I. Mediante il patto anticretico (pactunt 
antichresis , anlicreticum) viene stabilito 
che il creditore, invece degl'interessi, pos- 
sa percepire i frutti della cosa oppignora- 
ta (a). 

(*) Tbibaut Diisert. di Dir. ci*, i». Ifja 
(/) § 4 I nit HI» *4 05 ) Quib. mod. re contr. 
obi. — fr. l 3 § l,fr. ^4 Xlll, 7 De pipn art. 

(fi) § 6 Ifitt. IV, f De obh fi., t/uae ex delie/, nact. 
— fr. 1 1 g 1 D. XX, 1 De pifiti. et hypoth. 

(A) fr. 9 g 3 , 4 D. XIII, 7. 

(*) fr. I § 2, fr. 9 pr., fr. 16 § 1, fr. 3 l, 3 2 36 
pr § I D. Xlll, 7. 

(A) fr. 8 pr. , fr. a 5 D. tod. — c. 7 *. IV, 24 
! hujus (il. 

(/) g 4 ^ nst ‘ IH* l 4 05 ) Qaib. mod. re contr. 
obi. — fr. 8 pr. D. XIII, 7 De pi fin. act 

(m) fr. j i*§ 5 D. XIII, 7.— fr. 3 $ D. XXXIX, 
2 De dama. in/. — Mtmnrr Esposizione della dot- 
trina del diritto di pegno tacito § 46. 

(«) fi. 33 D. X III, 7 De pifin. act. — - fr. n 
g 1 D. XX, 1 De pifiii. -- c. 17 €. IV, $2 Dtu'.ur. 
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Ariti «e il debitore acquistò un mutuo , 
gratuito, il creditore può appropriarsi dal- 
la rendita della Rosa appiguoraiogh quan- 
to importerebbero i legittimi interessi (b), 
e ciò si chiama una ante-resi tacita, ed in 
questo ultimo caso il eradilore deve ren- 
der conto dei frulli percelti;e perciò vie- 
ne dedotto dal capitale quanto egli avesse 
percepito oltre gl' interessi legittimi. 

Ma se il patto anticretico fu ronrhiuso 
espressamente, sembra doversi distinguere 
come segue: 

i . se in luogo degl' interessi furono la- 
sciali al creditore i frutti naturali di uno 
stabile, non è egli obbligato a renderne 
conto (c), tranne se fosse- stalo pattuito 
qualche cosa in contrario (d), o se il pat- 
to anlicrelico serva soltanto a mascherare 
interessi illeciti (e). 

a. Se in luogo degl’interessi fu lasciato 
l’uso di una cosa non fruttifera, bisogna 
vedere se ne fece uso il creditore medesi- 
mo, ovvero se 1’ abbia dato ad altri, ed in 
quest’ ultimo caso, ma non nel primo, è 
obbligato a remi, r conto {/)■ 

§ f)3o. Dei palli accessorii : — a. che 
il debitore sia liberalo dalla sua ob- 
bligazione nel caso che il pegno de- 
perisca i 3. che il debitore non alieni 
il pegno s 4- che sia permesso al cre- 
ditore di vendere il pegno j 5. che 
ciò non gli sia permesso. 

II. Il patto accessorio, che il debitore 
venga liberalo se il pegno deperì per caso 
fortuito, ha effetto legale (a). 

III. Quantunque il debitore possa, in 
regola, alienare il pegno ( § a49)ì tutta- 
via 1’ alienazione è invalida, se il credito- 
re si patini clic non venga venduto (b). 

IV. Il patto accessorio che sia permes- 
so al creditore di vendere il pegno (c), pro- 
ibì fr. 8 1). XX, 2 In ijuih. cani. pipn. tacite 

coni/. Cupe. Obierp. Vili. c. 17. Alcuni sona dio- 
piaiont diverta, cauta p. e. Giudi XIV, p. 5 o p«! 
fr. 7 D. XIII, 7 De pipn act. 
le) c. 17 c. IV. 3 a 
(d) fr. | § 3 D. XX, I De pipn. 

(«) c. a6 § 1 C.-IV. 3 a. 

( I ) c. 14 C cod. Si' 11 fini Din unione II, u. al. 
— Maalolduy II, § 3l5, c. 

io) c. 6 C. IV, ag Ve pipa. ad. 

(i) Ir. 7 g 3 17. XX. 3 De di ih. pipo. 

(0 lt • 4 IC XIII, 7 De pipo. ad. 
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duce F effetto che può essere venduto sen- 
za denunzia al debitore ( d ) ; e 

V. il patto che non ne sia permessa al 
creditore la vendila, produce se non altro 
I’ effetto, che il debitore prima della ven- 
dila ne deliba essere avvisalo tre volte (e). 

L’ intervallo che dee correre fra un av- 
viso e l’ altro non è stabilito nei nostri 
(unti, e sembra quindi che dipenda dal- 
F equo arbitrio del giudice, almeno nel 
caso che gli avvisi succedano giudizial- 
mente (/) , ma quando si facciano stra- 
giuilizialmcute, deve essere trascorso fra 
l’uno e l’altro almeno tanto tempo, quan- 
to, secondo la natura del credito, ne d<b- 
b’ essere lascialo al debitore pel pagainr. 11 - 
1 “ (g)- 

§ 63 1 . — VI. Del palio commissario. 

Il patto commissorio aggiunto al con- 
tratto di pegno (confc. §568) non ha al- 
euu elfetto legale. Per patto commissorio 
poi s’ intende la-convenzione per cui se il 
debito non viene pagato in scadenza, il 
pegno deliba restare al creditore iu luogo 
di pagamento («). 

Importa lo stesso che questo patto siasi 
couchiuso da bel principio, quando fu co- 
stituito il pegno, ovvero poslcriormcn- 
le 

Tuttavia il pegno come l’ipoteca si può 
costituire con condizione che il creditore, 
se il debito non vien pagato entro il ter- 
mine pattuito, debita possedere, come com- 
pratore, la cosa,' da stimarsi dietro il su» 
valore, poiché in questo caso viene incerto 

[d] § 1 /ni/. II. 8 Quii, alien licei. — C. la 

C. Vili, 38 De contr. et forni//, stip . Mtiller nei »nui 
Tialfati di Dir. cit. I, p. 103 è di diversa opinio- 
ne. Secondo questo scultore, un l«?c .contrailo non Im 
alcun effetto legale, perchè a suo dire il «Imito di 4- 
I iena re la tosa è sema 'di questo compreso, di sua Na- 
turo, nel pegno. Ma è nolo che. dovendo pure I con- 
traili avere un Senso, non conviene interpretarli in 
modo che rimangono affatto 5 *nw efficacia. 

(r) fr. 4, 5 D. XIII. 7 De pi**, act. 

(/) arg. fr. i § 2 D. XX Vili, 8 De jure delib, 

(p) fr. io 5 D. XLVi. 3 De solai , — fr. 60, hr. 
l37 § 3 D. XLV, I De cerò. oblia,- — fr. a § <S 

D. XIII, 4 De to, que>d ie<Ui loco . Moller p. 108. 

(«.) c 3 €. Y 1 H, 35 De paci. pì&n. 

(è) Non osta la c. i 3 C. yill, *4 ^ P‘i n - rf 
hypoth. Confr. Olitele. X^V, p. 92 e Grs'rnlmj Dot- 
trina del Diritto di pcgho, GiC'IòW. 1816, p. 206. 
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modo finta una compra condizionata (c). 
£ valido anche il palio che il lidejussore, 
il quale pagò pel debitore, debba conse- 
guire come rotriprnlorc le cose oppigno- 
rale al creditore (d). 

§ 63 2. Del patto d’ipoteca. 

Il paltò d’ ipoteca (factum hjpnthe- 
cae) è un palio pretorio con cui viene co- 
stituito al creditore il diritto di pegno so- 
pra una cosa senza la tradizione della me- 
desima (§ a 3 5) (n). 

Da questo patto non meno che dal con- 
tratto di pegno nasce 1' azione ipoteca- 
ria (6). 

Ma arqliedue i patti si distinguono in 
ciò, che il creditore nel patto d’ ipoteca 
non ha nè il possesso nè la detenzione 
della cosa oppignorala ; e perciò non è 
partecipe neppure di quei diritti che com- 
petono ai possessori é detentori ; inoltre 
in ciò, che un’ ipoteca può venire costi- 
tuita anche sopra cose future (e), e final- 
mente, che per lo più il pegno si costitui- 
sce sopra cose mobili, e l’ ipoteca sopra 
immobili (d). 

CAPO VI. 

Della mutazione delle obbligazioni. 

§ 633 . Della novazione in genere. 

La novazione (novatio) (a) è in gene- 
rale ogni mutazione fatta ad un’ obbliga- 
zione, ed in questo senso tutte le obbliga- 
zioni, tranne le riprovate, sono suscettibili 
di una novazione ( b ). 

(Ò fr. |6 § 9 D X X, i De pipa et hypoth. W 
(liversa opinione è Wrber nei suoi Sappi di Diritto 
do. n. 5 . Mn v ejjiiui Gliiik XIV. p. <yì c Tliibnat 
Dia. eie. p. 89 . n ?). 

(/) Ir. 8i pr. D. XVlff, i De eontr. rmt. 

(a) fr. 1 pr. D. Xtlt, 7 De pipa. tei. — fr. 4 
D. XX, 1 De pipo. 

(S) § 7 Imi. IV. 6 De act. — fr. 5 § I D. XX, 
1. — fr. 17 § a D. Il, 14 De ptetis. Confrontisi 

S *4*. m 

(r) fr. i 5 pr. T>. XX, I. 

(d) g 7 /alt. IV, 6, — fr. 238 gì D. L, 16 
De eerh. sipn. Si possono dare "in pegno anche cose 
immobili (fr. 11 g 1, fr. 3 i D. XX, I. — Tr. 16 
g 1 D. XIII, 7) e co*e mobili in ipoteca (fr. 34 D. 
XX, I ). 

(n) n. XLVI, 2. — C. Vili, 4 s De noeti, et 
delrpotionihui. — Gali II. 38,39, HI. 1 ? 6 " 1 79'- - 
Cfiov. Knpp. Intorno lo novaeione , Hanau 1811. 

(») fr. 1 § 1 D. ut. 


Se resta la prima obligazione, eie vie- 
ne soltanto mutata qualche cosa, p. e. ag- 
giuntavi una condizione od un termine (c), 
questa si chiama novazione cumulativa ; 
ma se invece della prima ne viene costi- 
tuita una nuova in maniera che quella 
lesti totalmente soppressa, vi ha una no- 
vazione privativa, novazione in senso 
stretto (d). 

La cumulativa si divide in volonta- 
ria (e) ’e necessaria (f) secondo che st 
fonda in una convenzione volontaria, ov- 
vero nella legge. Una novazione volonta- 
ria ha luogo p. e. mediante il giuramento 
slragiudiziaie (§ 565); ed una necessaria 
mediante contestazione di lite, poiché, suc- 
cessa che sia questa l’azione passa sempre 
agli eredi (§ 1 1 3 in fine) ; talvolta le vie- 
ne così assicurata una durala più lunga 
(§ 112 ) (g), e dopo emanatala sentenza si 
può inlrnlare 1 ’ aclio j attica ti ( h ), 

§ 634. Della novazione privativa 

La novazione privativa può aver luogo 
in due maniere, restando lo stesso credi- 
tore e debitore ( novatio simplex), ovvero 
mutandosi il debitore o il creditore nova- 
fio cmn delcgatione). In regola Ja nova- 
ziqne privativa si può fare soltanto me- 
diante stipulazione (§ 5t5) («), ma trat- 
tandosi di obligaziouì naturali o di quelle 
che nascono da un contratto consensuale 
basta un semplice patto ( b ). Si richiede 
però sempre che i contraenti abbiano la 
volontà di far una novazione ; la quale 
dunque succede se viene mutato l' oggetto 
della obbligazione (e), o se con animo di 

(r) r. 8 C pii. 

(d) fr. 1 pr. D. cil, * Koyttio enim a noeo nomeq 
accipit et a nova oh libali otte. » 

(1) fr. 29 D. c il. 

(/) v «d' intocnQ a quest ’ espressione Buch.ers Dii 
ritto delle obli fi. p. 36 1 , noU c. 

(fi) fr. 39 D, cil. 

(h) c. 3 pr. C VII, 54 T)t usar, rei /ad. 

(<i) fr. I g 1, fr. 2. fr. 8 § l* fr. 29 D. etf. — , 
fr. 91 § 6 D. XLV t 1 Ut ferb. oblifi. — c. 6 C. 
IV, 2 Si certum peJ. — c. 2 C. VII, 53 Ut exsec. 
rei jad 

(b) g 4 fn>t. HI, 29 (3o) Quib. mod. tolìit. oblifi. 
— fr. 7 § 6. fr. 27 § 2 D. Il, l£ De pad. — Ir. 
72 pr. D. XVlII, g De eontr. emt. — Di opinione 
in parie diversa è Masse nella sua Dia. , Armavi- 
ratio rntitnfdvia esse posti I litro slip. , K. iloti | 8 ||« 

le) fi. 28 D XLVI, a liui«> tit. 
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produrre una novazione vien tolta od ag- 
giunta una condizione, un termine, un fi- 
deiussore (il), od in qualunque altro mo- 
do vieti dichiarata la intenzione d' far una 
novazione (e). Solamente è da notarsi che 
questa intenzione non può venire presun- 
ta, ma dev' essere dichiaial* espressamen- 
te, poiché altrimenti resta in vigore la 
prima obbligazione, e se ne aggiunge an- 
cora una nuova (_/*). 

| 635. Delta Expromissione. 

L’ expromissione è quella specie di 
novazione per cui qualcheduno (a) assu- 
me f obbligazione altrui, in maniera che 
il primo debitore ne viene totalmente li- 
berato. È sempre necessario che il credi- 
tore vi acconsenti, ma essa può aver luo- 
go anche senza la volontà del debitore (i>). 

§ 636. Della Delegazione. 

La delegazione ha luogo quando il pri- 
mo debitore (delegano) sostituisce verso 
il creditore (delegatarins) un altro debi- 
tore (delegatili) (a), ovvero il creditore 
sostituisce verso il suo debitore un altro j 
creditore ( b )■ 

Nella delegazione devono intervenire ' 
col loro assenso tutte le persone interes- 
sate, ed avere c dichiarare espressamente 
la intensione di far una novazione (e). 

Vi si richiedono dunque tre conven- 
zioni, una doppia procura tra il delegante 
e il delegato (d) e fra il delegante e il de- 

(d) § 3 fusi. Ut, 29 ( 3 o). 

(lì fr. a D. liujus lit. -- (r 91 § 6 D. XLV, 

1 De veib. oblig. 

(/) g .3 Imi. Ili, 39 ( 3 o) r. 8 c. Vili. 4 2 

faujus lit., la qu-tl ceslituirone per -uri roncrpila iu 
Ir 1 mi ti i generali vi litrrisce anche all* rxgioaiiistone 
ed alla delibazione, ltrpp nell’ A ch dello P al. C. 
XV, a. p. 2^6. Di d 'vena opinion* è negli Ann. di 1 
Svliunck XXI, 3 , p. 3 oj lo vciilloie che fece rena- 
tivi di Hepp. 

(«) § bui II, l De rei. dìo. — fr. 53 D. 
XVIII. t De conh. enei. — fr. 7 § 8 D. IV, 3 De 
dolo malo. — fi. 4 § 3 D. XLII, 1 Ve re jud. 

(b) S 3 leni. III. 29 ( 3 o) — tr. 8 g 5 D. XLVl, 
a liujui lit. -- fr pi D. Xt-VI, 3 De urliti. 

(a) fr 11 pi. D. XLVl. a De noo.et deleg. — 
c. 1, 3 C. Vili, 42 De non. et deteg. 

(b) c. 6 C -od. -- r. 11 C. Vili. 54 De danai. 

fri Geilerdii.g nell' Auh. della Peni e. Il, a, 

f. a 3 a. 

|d)fr. 45 £ 7. 8 D XVII, I Mandali. — fi 
17, b. a» D XLVl, a. 
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legatario (e), e finalmente una convenzio- 
ne fra il delegato e il delegnUrio, la quale 
deveai fare in (orma di stipulazione (/). 

§ 637 . Effetti della novazione privativa. 

Gli effetti della novazione privativa 
sono i seguenti : 

1 . cessa intieramente la prima obbli- 
gazione con ogni suo accessorio, pegni, fi- 
deiussori ec. (a), e ne nasce 

2 . una nuova, a cui nulla si applica del- 

la prima (b). Perciò tanto colla expro- 
misiione quanto colla delegazione viene 
liberato il primo debitore, benché il nuo- 
vo fosse insolvente (c), se la stipulazione 
non era fatta in modo che il primo debi- 
tore sia responsabile se il posteriore non 
paga (d). , 

Per la stessa ragione, non giovano al 
delegato le eccezioni clic il delegante a- 
vrebbù potuto opporre al creditore (e). 

Ed appunto perchè il primo debitore 
viene intieramente liberalo, e si estinguo- 
no tu’ie le eccezioni a lui competenti, e 
pcrpltè la delegazione ha luogo soltanto* 
mediante una stipulazione, differisce ella 
specialmente dalla cessione (vedi il capo 
seguente). 

| 633. Della Transazione. 

Siccome mediante una transazione vie- 
ne mutato in parte il fondamento ed in 
parte 1 ’ oggetto dell’ obbligazione anterio- 
re, c si rende certo un diritto finora in- 
certo, così è manifesto che la transazione 
è una specie di novazione, e che noi per- 
ciò ne possiamo qui trattare come a suo 
luogo (a). 

La transazione (transactio) (b) è un 

(e) fr. 45 S 4 D. XVII I. 

(/) fi li g 1, fi. 22, fi. 4, fr. 3 i in ine, fr. 

3 2, fr. 33 D. XLVl, a 1, 5 C. Vili, 42. 

(0) § 3 /usi Ut. 29 3 o), Quib. mod. tolta, 
oblig. — fr. 1 pi. , fr. 18 U. XLVl, a. -- c. a 
C. Vili. 4 a 

f b) f>. a pr. , fr. la. l 5 , 19, 39, 33 D. rii. 

(«•) § 3 tasi, iti, 29 ( 3 oi- — fr. 26 g a D. 
XVjl, 1 Mondai. -- c. 3 C. Vili. 4a. 

(1 d ) fr. 45 § 7 D. XVII l. 

(r) fr. la, i 3 , 19 D. XLVl, 2. v 
(a| Katifittane g CXXVl. 
li) D. Il, |5. — C. Il, 4 De hansael. — L. A, 
Restile Dottiina delle hansazioni , Koiiurk • Li;', '■ 

1 "H9. -- De Lutunbcit'i Disi, colimi rai.itilio- 
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palio mediani* il quale un diritto prima 
incerto (c) viene convertilo ili certo col 
promettere, dare, o trattenere (d) reci- 
procamente qualche cosa. 

Dalla definizione data segue che non 
può aver luogo una transazione sopra una 
sentenza la quale non possa più essere 
annullata nè mediante appellazione, nè 
mediante altri mezzi legali (e), tranne se 
qualcheduno volesse con una novazione 
rendere inefficace 1 ’ aclio judicati (f) ; 
« che non fa una transazione neppur que- 
gli il quale rilascia un diritto certo (g), o 
rinunzia ad un diritio incerto senza pa- 
tuirsi perciò alcun compenso (A). 

Nella transazione valgono i precetti ge- 
nerali del contratti; ma è da osservare in 
quanto all’ errore, che questo rende nulla 
la transazione soltanto nel caso che sia 
incorso sopra una circostanza ritenuta 
certa (i), e non sopra quella circostanza 
dubbiosa circa la quale i contraenti volea- 
no transigere (A). 

Una transazione non si può dunque im- 
• pugnare per documenti falsi, o per un i r- 
rore di conteggio, quando essa verteva 
appunto sopra quei documenti, o sopra un 
conteggio ; mentre all’ incontro può essere 
impugnala quando in occasiohe della me- 
desima furono ritenuti per veri dei doeu- 

wis n oliane m, eaint/ue ineunti otndot ex jur. toni, p'inr.. 
Tubini- 179.5, — G. B. Redlicli Comm. de transatta 
Llp*. 1824 

c. 12 C hujus tit. 

[d) Ir. i D. hujut 1 li». — c. 38 C. hujus lit. 

(*) fi. 7 pr O. hujus lit. -- fr. a 3 § 1 D. VII, 
6 De cond indeb 

( / 1 c. 3 a C. huju* lit. Coll, cum pauii recepì, sen- 
leni. I, 1 9 § 2 »• Ex his cauti, quae infidaciiont du- 


menti falsi, ed un Conteggio erroneo per 
giusto (/). 

Ognuno il quale possa liberamente dis- 
porre delle proprie sostanze può transige- 
re sopra qualunque oggetto dipendente dal 
suo arbitrio; e perciò una transazione può 
bensì aver luogo circa una pena privata, 
ma non circa una pubblica (ni). E siccome 
quelli a’ quali furono con testamento la- 
sciati gli alimenti (n), si lasciavano facil- 
mente indurre ad una transazione con- 
tentandosi di una somma più bassa ma 
pronta ; così I’ imperatore Marco con un’ 
orazione recitata in senato fece siche non 
fosse più valida alcuna simile transazio- 
ne (0), se non veniva conchiusa coll’ in- 
tervento del pretore ( p ). 

Finalmente non si può transigere so- 
pra questioni insorte da un testamento, ne 
rintracciare in altra guisa la verità, finché 
non si sono vedute e conosciute le parola 
stesse del testamento ((/). 

La transazione si divide in generale, e 
particolare ; la prima è quella che si fa 
sopra tutte le cose ed obbligazioni di una 
specie determinata, p. e. sopra tutte le ob- 
bligazioni derivanti da un contratto di so- 
cietà ; nella seconda vengono nominati i 
singoli oggetti su cui si transige. Una tran- 
sazione generale si riferisce a tutto ciò che 
vien compreso sotto ima certa specie, c 
non si può dare ascolto a chi volesse im- 
pugnarla sotto il pretesto di non aver pen- 
salo a tulio ciò che vi si comprendeva (/•); 
ad eccezione soltanto di ciò 3 cui i con- 
traenti non poteano neppure pensare (s), 
o ciò che uno di essi dolosamente nasco- 
se (/). Ma la transazione speciale si deve 


piantar (fra le quali si annovera l’ delio indicati ) pa- 
rlo decidi non potai. >» Quindi per te Leggi rumane 
era inammissibile un rontiallo contrario ad una sen- 
tenza giudiziali», ma sembi.i che potesse aver luogo 
una novazione falla in forma di stipulazione. Framk 
nel Giom. crii, di Tob. IV, |, p. 46. Del resto si 
legga intorno al senso ambiguo della c. 52 C. hujus 
lil. Tbibaut nell’ ydrch. della Piai c. Vili, 2, p. 
3 oi e IX, 1. p. 76 e Sch unric jénn. Ili, 1, p. 44 - 
{p) fr. i I). hujus lit. — t . 12 C huj iis lit. 

(A) c. 38 C. huju» Iti. 

(1) fr. 3 § 1, fi. 12 D. hujus (il. — fr. 36 D. X, 
2 Vani, erciic. 


(/) c. 42 C. huju» lit un. C. Il, 5 Dt er- 

rore e aleuti . 

<»,) fr. 7 § l 4 . fr. 17 § ». *»• § 4 D »'• 

i 4 D, pari. — f.. 54 ( 56 ) § 5 , fr. 56 ( 58 ) § 4 n 
XLVII. jl Dt Juil. 

(ir) fr. 8 § 2 ». liujn» di. 

(o) Cioè intorno agli .tinnii por l'.rmiie c. 8 
C. buju* lit. 

(p) fr. 8 pr. l> hujus tit. 

iy) Ir. 6 D. huju» lil. Il fr. I § 1 XXXlX, 
2 7*<jf. quemadnK'd oper. non sembra opporviai, 
Wnrinft II, 3 . K l<)6 CdurV V. $ 34 p 


(Ar) Ir. 65 § ! D. XII. fi De cond. indeb- -- fr 
78 £ ifi I). XXXVl.i .4d if.nafuiconi TttbeV — 
e. 2, 19 t- h. t. — c. fi C I, 18 Oe jui. et JacU 

t£HOi. 


(r) Ir. 12 0. huju» t I. — «• 29 C. hujus tri. 

(j) fr. 3 § 1. fr. 5 , fr. 9 pr. $ I c j, fi. il U. 
hujus 111. 

(/) fr. 35 D. II, 14 Dt P^ tiu 
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interpretare rigorosamente non è ila e- 
tlentlcrsì oltre i termini sialiiliti (u). 

§ 639. Effetti della transazione. 

}ìe la transazione fu eonchiusa mediante 
stipulazione, nc nasoe 1’ odio ex stivu- 
latu, e se qualcheduno diede già adempi- 
mento ad una transazione eonchiusa sen- 
za stipulazione, può ini pel ire la contro- 
parte coll' odio praescriptis verbis per 
la natura di un contralto reale innomina- 
to («)• ... . 

Tuttavia per motivi di pubblico inte- 
resse non ha luogo nella transazione il di- 
ritto di recedere, ammesso nei contratti 
innominati (§ 509) ( b ). In altri casi la 
transazione ha soltanto la natura di un 
semplice contralto, che produce solamen- 
te una eccezione contro di quello (c) che 
non presta quanto dovrebbe in virtù (Mia 
transazione; contro di que-to non vie 
dunque altro mezzo legale che 1’ azioni 
anteriore, e se mai 1’ avversario vi oppo- 
ne l’eccezione della eonchiusa transazione, 
Fattore., mediante la replicatio dolij può 
far si che quello deliba adempiere la trans- 
azione («/). Confronta ancora 489, e 
533 ,/). 

CAPO TU. 

Della cessione, ossia traslazione ad al- 
tri delle azioni nascenti dalle obbliga- 
zioni. 

§ 640. Cessione (a). 

Siccome, secondo F antico Diritto ro- 
mano. le obbligazioni erano limitate al solo 
creditore e debitore, così i creditori non 
puteano trasmettere ad un altro il loro di- 
ritto se non se col commettergli in suo 

tu) c. 3 l C. hnjoi lit. 

(a) c. 6 . c. 33 C. Il, De bantacl. 

(A) f r 63 § t 11, XII, 6 De condit i, indtb. — 
c. 6. 17, 3 p C. huìos tic 

(c) fr. 16 D. li, |5 De transoef. — c. 36 C. h. 
t. — e. 21 C. Il, 3 De patio. Markelitey § 5 oo. 
— AVeninj II, 3 , g 197. Ali-uni giureconsulti dei 
tempi addietro risguaidacann la tiansaxione rame un 
palio parie pretorio, e parte legittimo: redi Kaufmatin 

s CXXVI. J. 

(d) c. 28 C. hujuj lit. — fr. 27 pr. D. V, 2 De 
inoff Hit.. 

(u) C. F. E. Sr. timidi De emìone act. ejutque ef- 
jtcht. Vitlmberg. 181 1, e specialmente C. F. Md- 
hlenbturti Doiltina detto ceiunne di crediti, Gieita- 
walde 1817 2. da «dia. 1826. 


40* 

proprio vantaggio F azione nascente dal- 
I’ obbligazione, il quale poi come procti- 
rator in rem sitarti intentava I’ azione in- 
vece del creditore, e tratteneva per si: ciò 
che ne acquistava. 

Questa commissione era chiamata dai 
Romani cessiti nominis, oblìentioms ov- 
vero actionis (b), ed oggi si chiama sem- 
plicemente cessione. Ma secondo le Costi- 
tuzioni di Antonino Fio (c) c suoi succes- 
sori ( d ). a quello a cui fu trasferita una 
obbligazione viene accordala anche senza 
cessione un azione analoga, che esso può 
accampare, in nome proprio. Chi trasferi- 
sce la obbligazione si chiama cedente, chi 
la riceve cessionario, e il debitore si chia- 
ma cesso. 

§ 64 1 . Soggetti cd oggetti della cessione. 

Tutti quelli che possono alienare pos- 
sono anche cedere le loro azioni, a tutti 
quelli che possono acquistare e chesi pos- 
sono obbligare, se la cessione si fa a titolò 
oneroso. Ma se si cedono a persone potenti 
delle azioni personali di qualunque sorte 
esse siano, i creditori perdono in tal caso 
i loro credili (zi). 

Non si possono cedere neppure ai tu- 
tori o curatori azioni rontro pupilli e cu- 
randi. sotto pena della perdita \ bè). 

Oggetto della cessione possono essere 
non solo azioni personali, ma benanche 
reali (c) ; ne sono per altro ecceluate : 

1. quelle azioni le quali sono talmente 
connesse colla persona del creditore, che 
esse per legge non possono essere trasfe- 
rite ad un terzo nè a titolo oneroso nè i 
gratuito ( d ), o le quali nascono da una 
: obbligazione clip fu contratta con riguardo 
a speciali qualità del creditore (e). 

(Al fr. 24 pr D. IV, 3 De minor. — fr. ?. § 3 
1 D. X, 2 Fornii ercisr. — fr. 3 § 3 D. XV. 3 De 
j in rem. treno. — fr. 8 § 10 in f*e D. XVII, 1 
Ma od — r. 4 C. II. |3 De piotur. 

(r) tr. 16 pr 11 II. 14 . 

(1 i) c. 2 C. IV, io De obiti:, et act. -- r. 5 C. 
IV, |5 Quando fistui e. prie, --e 7.89 C. IV, 
t 3 p De hard, nel od. end. — t. 18 C. V I, 37 De 
| lèp al. 

(a) c. 2 C. II. 14 Se liceal potentine. 

(A) Noe. 72, c. 3 . 

(z) r.. 9 C. 1 V. 3 p De hrted. rei ad. or-li. 
ld) Vedi p e. § 1 Init. Il, 5 De ino et tinbit. 

(e) Tale rari bhe un contralto di società, fr. 19 D, 
, XVII, 2 Pto torto. 
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■ 3 . le azioni popolari (f) some pure 
quelle ehe nascono da un tale delitto, per 
cui non sia stata diminuita la sostanza 
dell’ offeso (§ i r3) ; come 1’ azione d’ in- 
giurie (g), la querela d’ inofficiosità (/j), 
1’ azione tendente a rivoear una donazione 
per ingratitudine (i) • 

3. azioni già intentate; non si possono 
cedere in pendenza della lite (A). 

4- azioni dipendenti da un’ obbligazio- 
ne accessoria, se non venne cesso nello stesso 
tempo anche il diritto principale (/). 

§ 64s. Requisiti della cessione. 

Per la cessione si richiede il consenso 
tanto del cedente quanto del cessionario, 
ma non così quello del creditore cesso (a), 
mentre colla cessione non si mula di niente 
la sua situazione (confronta il § seguente). 
Talvolta in forza di una causa precedente 
si devono cedere le azioni ad un altro, p. 
e. se qualcheduno deve per legge pagare 
per un terzo, egli può chiedere dal credi- 
tore la cessione dell’ azione contro il de- 
bitore, come il fideiussore che pagò pel 
debitore (§ Già) ; cosi pure dopo 1’ adi- 
zione deda eredità deve I’ erede cedere ai 
legatari i crediti loro dal testatore lascia- 
ti, ec. ( b ). Questa si chiama uria cessione 
necessagia , ed all' inrontro volontaria 
quella che dipende dal libero arhitrio del 
cedente. 


1’ aresse espressamente promessa, o aresse 
agito nella cessione dolosamente (n). 

Liquido si chiama un eredito il quale 
non .solo esiste, ma non può neppure es- 
sere afilie volito mediante qualche eccezio- 
ne ; esigibile poi chiamasi quando il de- 
bitore è capace di pagare. 

Colla cessione non si estingne il credito 
del cedente ; il debitore dunque può an- 
cora essere da lui stesso impesto (b); tut- 
tavia egli deve restituire al cessionario tutto 
ciò che avesse dal debitore acquistato (c). 
Se agiscono ambedue contro il debitore ii 
cessionario aver deve la preferenza (et). 

Ma se quest ultimo ha già incoato il 
processo contro 11 debitore, o resa nota al 
debitore la cessione, allora questi non è 
piu tenuto che verso il cessionario (e). 

11, cessionario ha contro il debitore gli 
stessi diritti che aveva il cedente, c perciò 
egli si serve a tutta ragione non s.do dei 
privilegi inerenti al credilo, ma benanche 
di quelli inerenti alla persona ( f) ma 
non già di quelli che non hanno alcuna 
commissione col credilo ceduto (g). 

Non competono al cessionario neppure 
quei privilegi eh’ egli avrebbe avuto se 
avesse contrattato col debitore egli stes- 
so (h). E siccome la situazione del debi- 
tore non si muta minimamente mediante 


§ 643. Effetti della cessione. 

Se la cessione si fa a titolo gratuito, il 
cedente non c responsabile nè per la liqui- 
dità (nomea veruni ), nè per la esigibilità 
del credilo (nonna bonum) (§ 489 , ioìj 
se poi si fece a titolo oneroso, egli è bensì 
responsabile per la liquidità, ma non per ' 
la esigibilità del credito Cesso, tranne s’egli j 


r A a V, 4 D ‘ h '"<- ‘■ciac. nnd. 

r ' 7 ! § 3 D. XXI, a De etici. 

(#) c 3 C. IV. 35 Mandali. 

W fi- a3 § 1 D. X Viti, 4 De Arni. aitali 

fieno. 

;</) fr. 55 D. Ili, 3 I)t procur. 

(t) c. 3 C Vili 62 Di noe. ti ielle. Se at de- 
b'Io'e eoo è siala notificala la regione dal creditore, 
ma imene da un lerso, esro ha diritto aurora di pl ! 
gare it suo primo credilore, poiché l'opinione di co- 
loro rhe sostengono il contrario eoo si poi apportare 
al fr, I " D. Il, i5 Dt tr ansaci 


{/) fr. 5, fr. 7 pr D XLVIt, a 3 De potai ad 
(p) li. 58 II. XLVIt. lo De injur. — fr 3aur 
D. XXXV, a Ad tip. Fate. 

(Al fr 8 pr D. V, - Di inoff. lei. — h. , c 8 
D. XXXV Iti, 5 Si e/uii in f.aui. pati 
(') «• 1 . ?. io C Viti. 56 De , tane, donai. 

[k] c 2 , 4 C Vili, 37 De Jiiifitos. 

( l ) Miitileiibiur.il § 28. 

(a) c. 3 C 1 V , 3p De htetd. pel aet . uni. 

(*) Confr. Màhlenbrticil § 37 , 38 — e Wenioe 
», 3 § 46- 


1 r 'sia nei ir. oo I) 


drl fr 42 D. XXVI, 7 De aiminislr. u*p,ri"’, al 
alcuni sono dell' opposta opinione, ma seggati fr 2 
pr. ,fr 6 . f. a3 pr. D. XV Ut, 4 De Aerei. , ,l 
aet. ae«d. c. 5 C IV, 3p cod. — c. 7 C. Vii 
73 De peto. fise. 
j(jb) Mnhlenbnir.il. § 57 . 

(A) fr 38 D. IV, 4 De minor , — c. 5 C. IV, 
3p. — fr. (56 § 3, f, 17.5 § i. fr. 177 pr . t>’. 
L. 17 De ,ep. /»,. Non si r che il fisco, l'impera- 
loie e la sua Conscie, che ai «edili loro redoli uni- 
scano i loro prisilegi, fr 6 D. XLtX, ni De iure 

~ 4 3 D XXII, j De ttiur — Vedi pel 

‘ «Ilio il § 64 I. r 


Digitized by Google 



4o* 


la cessione, così egli può anche opporre 
al cessionario tulle le eccezioni che si po- 
tevano fare al primo creditore (i). 

§ 644. Della legge Anastasiana. 

Per impedire 1’ acquisto delle liti altrui, 
fu ordinalo mediante una legge delta A- 
nastaàana dal suo autore, che i compra- 
tori di un credito i quali pagarono pel suo 
acquisto meno di quello che esso importa 
non possano pretendere dal debitore niente 
di più che il prezzò da essi effettivamente 
sborsato, e i retativi interessi ; il resto 
deve esser bonificato al debitore (a). 

Da questa disposizione sono eccezionale 
le cessioni fra coeredi, eollegatarj e fede- 
commessarj, nel caso che si cedano diritti 
comuni ercditarj ; sono inoltre eccetuati i 
casi-incili il creditore eccelua un credilo 
in vece di pagamento, o il possessore di 
un pegno si fa cedere dei crediti inerenti 
alla cosa per tutelare il suo possesso ( b ). 

Siccome sovente per deludere la legge 
Anastasiana si vendeva una parte del ere- 
dito, e si trasferiva il resto mediante una 
filila donazione ; così ordinò Giustiniano 
che in avvenire possa essere venduto 0 do- 
nato soltanto il credito intiero (c). 

(1) fr. 17 D. Il, ì 5 De transaet, — . fr. 70 § a 
TI . XXXVI, 1 Ad lentiluicons Trebtlt . — fr. 54 
fr. l 43 D. L, 17 Fiamkc nell* A uh della Piai 
1*. XVI, 3, 0 i5 Molli, ni rrrola , rcc-tluano I 1 ecce- 
llane di dolo, mi il fr. 4 § 28, 29. 3 l D. XLIV, 
4 De enefl. d"li mali , sut quale si vuol fondare una 
late eccezioue, non tratta di credili ceduti, Franckc 

p. 429. 

<o| c. u C. IV, 35 Mandali. — Glick XVI, 
pai 458 . 

(i Jc. 27. C. eod. È vero bensì che Giuslinisnn ha 
col I j c 24 C.et'd. .ibolile queste ermirmi, ma quella 
Coilitutionr, siccome è una cosi della Ita reshtuta, 
non è glossala. 

(*) c. a3 C. eod § !.. « Si quii autem occulte a- 
liud .... afiere conatur , et pccunias prò parte acci - 
pit. et rendi t pa> ticula/im actiones, par lem aufem do 
nate simulai .... ut ( emtnr ) mi ampliai anipiat , 
quam ipse uro contrai tu re ipw paoli il : itd ninne, 
i/uod suprrfluum est , et per fipuratam donafionem tran - 
sla’um , inutile esse ta utraque pa té censeuius , et nc- 
que ti, qui eas sincipite t Urani, ah quid ludi rei 
Jiai, rei tonane e , rei a li quarti coatta dehitortm rei 
res ad tuoi pei ti neretti esse utiiu.que forum actionem . >» 


CAPO Tifi. 

Della estinzione delle obbligazioni. 

§ 645. Come si estinguano in generale 
le obbligazioni. 

I modi onde si estinguono le obbliga- 
zioni sono comuni a tutte le obbligazioni 
ovvero a tutta una specie delle medesime, 
o sono proprii di una sola data obbligazio- 
ne. A questi appartengono : 

1 . la morte di un socio (§ 533), del 
mandante, o mandatario (§ 543), del giu- 
dice arbitro 0 di uno dei compromittenti 
(§ 546 in fine) ; 

2 . il recesso unilaterale, ed invero ar- 
bitrario nel prerario (§ fu 3, h) e negli 
altri contratti innominati (§ 56{j), nel 

I contratto di società (§538, 3) e nel man- 
! dato (§ 543, 3 e 4), oppure il recesso per 
importanti motivi : 

a. pel cambiamento delle circostanze, 
come nella locazione, se il locatore ha bi- 
sogno egli stesso della cosa locata, 0 se 
questa abbisogna di una riparaiura che 
non soffre indugio (§ 53 1 ) : nella dona- 
zione, per ingratitudine del donatario, o 
per la nascita di uh figlio avvenuta dopo 
la donazione ad un padrone senza figli 
(§ 55o, II, III) ; 

b. per la perfidia dell’ altro contraente, 
come quando si vevoca la locazione, per- 
chè il condutlore si rompnrta male circa 
la cosa locala, o non paga l'affiito per due 
anni intieri (§ 53 1 ) : nella donazione, per 
inadempimento delloscopo pre(ìsso(§55 1 ): 
nell’ enfiteusi, se 1’ enliteuta perde per 
motivi legittimi il suo diritto (§ a3o, 

IH, 4)- 

3. L’ estinzione del diritto su quella 
cosa sulla quale Tu Concesso un diritto ad 
un altro (§ 53 1 , a). 

Dei modi di estinzione comuni a tutte 
le obbligazioni ne abbiamo già veduti pa- 
recchi, come il decorso del tempo (§ g3), 
1’ evenienza di una condizione resolutiva* 
(§ 4 q 4V I* novazione privativa (§ 633), 
la prescrizione (§ ita, V). 

Gli altri si possono ridurre alle quattro 
seguenti specie : 

I. il pagamento ; 
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]]. il cambiamento dello stato della 
cosa ; 

III. il rilascio del credito, e 

IV. la restituzione in intiero (a). 

§ 646- — I. H pagamento. Chi possa 
pagare, ed a chi possa esser pa- 
galo. 

Per pagamento ( solutio ), in senso la- 
to (a), s’intende qualunque estinzione 
delle obbligazioni (ò); in senso stretto e 
proprio, nel quale- quivi si prende, è la 
prestazione effettiva e dal creditore accet- 
tata di ciò che si deve (c). 

In senso poi strettissimo s’ intende sol- 
tanto la prestazione di danaro contante (<f). 

I. Propriamente non può pagare che il 
debitore il quale possa liberamente disporre 
delle cose proprie (e) ; ma in di lui nome 
possono pagare anche il procuratore (/), 
e chi ne ha per legge la facoltà, come un 
tutore, e curatore (g). Ma anche ogni altra 
persona senza consaputa e volontà del de- 
bitore può pagare per lui, cosicché egli 
resta liberato dal debito (/j). 

Chi paga per qualcheduno senza eh’es- 
so ne sappia nulla, può ripetere da lui 
quanto ha pagato coll’ aclio negoìiorum 
gesCorum , tranne se al debitore importava 
che il debito non venisse pagato (A; ma 
chi pagò contro la volontà del debitore, 
non può ripeter nulla (k) se non si fa ce- 
dere dal creditore le sue azioni (/). 

(0) È vero bensì che te restituzione in intiero non 
lì limita soltanto alle ob! ig-szioni e eh* essa non le ta 
sempre cessare, anzi talvolta le fa rivivere se già e- 
atinte ; ma noi a somiglianza rii Kaufmann esporremo 
qui questa dottrina in tutta la sua estinsfnne. onde 
non esser costretti a trattarne a brani in piò luoghi. 

(a) 0. XLVI ,3.-0. Vili, 43 De so hit . 
ti libera!- 

(A) fr. 5 z, 54 D- hui»> tit. — fr- 47 » 1 76 D.L, 
|6 De ttrb. sipn. 

(e) fr. 176 D. L. 16. 

(d) fr. 4 § 3 n XLH, 1 De re jud. 

(e) § 2 tasi. 11 . 8 Quibus alienale licei . rei non. 
(/) fr. 56 fr. 87 1 >- XLVI, 3 hujus tit. 

(*) Ir- 9 § I, 5, fr. 1 3 g 2 D. XXVI, 7 De 
oihm .ili. et peric. lui. 

(A) pr. Ina. HI, 29 ( 3 o) Quib. mod. tali oblip. 
— fr. 2.3, 53 D Hujus tit. 

(1) fr. 43 D: li I. 5 De nepot. pesi. 

(A) c. 24 C. II. 19 De negai, peli. 

(t) fr. 39 n. XLVI, 1 De fiilej. — e. 3, c. ? 
C. VII, 73 De jnee fitei. 


II. Il pagamento si deve fare al credi- 
tore stesso, se può liberamente disporre 
della propria facoltà, ovvero a quello che 
è dal creditore o stalla legge abilitato ad 
accettare il pagamento. Se dunque il cre- 
ditore è un pupillo 0 un minorenne, si 
deve pagare il tutore, o curatore, coll’ap- 
provazione giudiziale ; anzi gl’ interessi ed 
i redditi che non sorpassano la somma di 
3oo solidi, nè lo spazio di due anni, si 
possono pagare anche senza questa appro- 
vazione (m). 

Inoltre si può pagare anche ad un pro- 
curatore, che sia destinato ad incassare (n), 
ed a quello che nella conclusione del con- 
tratto fu destinato a ricevere il pagamen- 
to (o) ; anzi a quest’ ultimo si può pagare 
perfino contro la volontà del creditore (p): 
tuttavia que.sti può ripetere quanto quegli 
ha ricevuto (</). 

Finalmente si può pagare anche quello 
a cui fu oppignorato un credito (/■). 

§ 64 '- Aggetto e modo del pagamento. 

Nel pagamento bisogna prestare ciò che 
si deve, e non si può costringere il credi- 
tore a ricevere una cosa per un’ altra (a) 
(confronta § 65 1 e 4 ao nota °)- Inoltre 
si deve pagare il debito tutto in una vol- 
ta, e non in parli (6); tranne se non fosse 
liquida che una sola parte di esso (c). 

Ma vi sono persone che non possono 
venir condannate al pagamento dell’intie- 
ro debito, ma solo di ciò che sono capaci 

(m) § 2 Tati. II, 8 Quib. alienare licei. — fr. 1 5 
D. XLVI. 3 huiui tit. — c. 25 , 27 C. V. 37 De 
administr. et peric. tu/. 

{n) tr. 11 D. Il, 14 De pcut. — fr. lSo t>. L, 
17 De teff- jur. « 

(0) fr. IO, fr. 12 § 1 D. XLVI, 3 hujus lit. 
Brandis nel Mas. ren. V, H, p. 25 ? ha dimostrato 
diffusamente, che colla formula : mihi aut Titio ènte 
spondei ? J pondeo, si fonda un rapporto di diritto solo 
fra lo itipulatore e il prominente, e che Tiaio com- 
parisce soltanto come solutionit causa odjéilus. 

(p) fr. 71 pr. , fr. 106 D. eod. 

(f) fr. 1 3 1 § I D. XLV, I De verb. oblig. 

(r) fr. 18 pr. D. XUf, 7 De pigri, act. — C. 4 
C. Vili, 17 Qwnf m pi fin. oblig. • 

(4) p. Inst. Ili, 29 ( 3 o) Quib. mod. foli, obli 
— fr. 2 § I D. Xli, 1 De reb. crtd. — c. 16, 
17 C. Vili, 43 De solut. 

(*) fr. i 3 § 8 D. XIX, 1 De act. enti, —a fr 41 
§ 1 D. XXII, De usar. 

(<) fr. 21 D. XII, I De reb. cred . 
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di prestare (d)\ e che anche in questo caso | 
hanno diritto al necessario sostentamento 
(beneficium competcntiae) (e). 

Ciò che manca a pareggio del credito 
può in seguito il creditore pretenderlo sol-, 
tanto nel caso che sia stata per ciò pre- 
stata una speciale cauzione (f). 

Questo benefizio compete soltanto alle 
persone espressamente dalla legge indica- 
te, e perciò non passa agli eredi (g ), nè ai 
fideiussori (A), anzi neppure il debitore 
può farlo valere se non che mediante una 
eccezione (i). 

Questo privilegio compete alle seguenti 
persone : 

i . ai conjugi fra se (A); 

а. ai genitori ed ai figli, come pure al 
padrone (l). 

3. ai fratelli e sorelle (ni). 

4 - al suocero che durante il matrimonio 
viene impctito dal genero (ri); 

5. ai socj che vengono impeliti coli'a- 
clio prò socio (§ 535 in line); 

б . al donante elle viene impetito perla 
donazione (o); 

(d) Se quindi la dote imporla per modo d’esemp'o 
JOO lecchini e il marito ne abbia soli 5 o.e»sn non de- 
ve condannarsi chea pagarne 5 o, Theopliil. Pa- 
fophr. ad § Z'j Inst. IV. 6 De ad. 

( e ) Rilenendo l’esempio addotto, il marilo non po- 
trebbe per ciò venir condannato nemmeno al paga- 
mento dei 5 o lecchini, ma avrebbe diritto di ritener- 
sene lanti quanti gli sono necessari! per sostentarsi, fr 
19 in fine, fr. 3 o D. XLII, 1. — fr. 173 pr. D 
L, 17 De 1 et . jur. 

(/ ) fr. 63 § 4 D. X Vii 2 Po socio. — c. un. 

$ ’J C. ]3 De tei uxor. ad. — — Conir nel ditta, 
ani. di Tobinga IV, 1, p. 76-80. Schròter sulla 
Dns. di Hòllius Essai >w le ben rfuiuni tompelenfiae. 

CO fr 24 S l * 25 D. XLII, 1 De re jud. . 

(b) fr. 24 pr. D. eod. 

(«) fr. 7 pr. D. XLlV, 1 De exctpf. Chi ha di- 
ritto a tale eccezione può valersi con efficacia della 
medesima in forma di una excepfio doli 'anche dopo che 
fosse stato condannato al- pagamento di tutto il debi- 
to. fr. 17 § 2 D XXIV. 3 Sol. mjtr. — . fr. 33 
pr. D. XXXIX. 5 De donai. — fr. 41 § 2 D 
XLII, I De re Jud. 

(0 § 37 Inst IV, 6 De ad. — fr. 20 D. XLII, 

1 De re jud. — Aie Ila Dissertai tuie sopra citala 
questo beneficio non viene limitato a determinale per- 
sone, il che a vero dire noa sembra esser consono al- 
la legge. 

</) § 38 Itisi. IV, 6, fr 16. 17 D. XLII, I. — \ 
fr 7 g 1 I). XXX VII, i 5 De obsequ. panni, et j 
pah. praest I 

(/11) arg. fr. 63 pr. D. XVII 2 Pro socio. 

(») fr. 21, 22 fr. D. XLII, 1. 

I") ti. It) g A D. eod. 
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7. ai soldati spettanti alla milizia ar- 
mata (p) ; 

8. ai figli di famiglia che vengono im- 
peliti per un contratto conchiuso durante 
la patria potestà, o poco dopo sciolta la 
medesima, se furono emancipati o disere- 
dati, o si astennero dalla patema eredi- 
tà (q). 

9. a quelli che fecero la cessione dei 

loro beni ai creditori, se in seguito acqui- 
starono aneora qualche cosa, e vengono di 
nuovo impeliti dai creditori che non ven- 
nero per iutiero soddisfatti colla cessione 
de’ beni (r). . 

Tuttavia non si possono riportare a 
questo privilegio quelli che vi rinunzia- 
rono (s), o la cui obbligazione deriva da 
colpa (/) o dolo (n) 

Finalmente il pagamento dee farsi al 
debito luogo e tempo (§ 5oo e 5oi). 

§ 648 . Prova del pagamento. 

Chi -sostiene di aver pagato deve pro- 
varlo. Chi vuol provare il pagamento, me- 
diante una quiltanza che non si possa ri- 
tenere per documento pubblico, non si 
può valere della medesima che dopo trenta 
giorni dacché essa fu rilasciata, poiché pri- 
ma di questo termine gli può essere op- 
posta la eccezione di non numerato dana- 
ro (a). \ 

Se quah-heduno vuol provare mediante 
testimoni! il pagamento di un debito co- 
stituito 111 iscritto, egli deve produrre in 


(p) fr. fi pr., fr. 18 D. volt. 

(?) fr. 4 9 D. rod — fr 2 pr., fr. 4 S 4 D - 
XIV, 5 d ami eo, qui in alien, poi- — fr. 3 § 
4 D. IV, 4 De minar. — Ir. 2 g I I). XIV, 5 . 
“ ,Srd et si dira emacipatiooc sui iurte jacius sii. 
rei in adoplionem datus , dónde pater naluruiis dri n- 
serit , item, si quii ex minima parte sii isJitutus ae- 
quissimum est, t'ausa captila etiam in kuiu duri actia- 
nem in id quoti farete palei! - (tonfi. per allrog 483. 

(r) g 4 fusi IV, fi — . fr. 4, fi, 7 D. XLII, 3 
Ve tCSS. banar. 

(s) Una cesiione è contenuta nel fr. )4 gl D. 
XXIV, 3 Salti, matr. 

(0 fr. 5 a D. XLII, 1 Tir te jud. — fr. 4 g 3 
D. XIV, fi Qnad rum ro , qui in aliena poi. — fr. 
21 g fi D. XXV, 2 Ve ad. ter. amot. 

(ni fr. 22 g 1 D. XLII, 1 Ùe te jud. — fr. fi 3 
g 7 I). XVII, 2 Pio socio. — fr. 4 S *> !>■ 6 D. 
XIV. fi. 

(a) t. >4 g 2 C. IV, 30 Dt non nudi. pec. 
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testimonii cinque uomini probi in cui pre- 
senza sia il pagamento seguito (b). 

Talvolta il pagamento viene dalla legge 
presunto ; 

i. se fu restituito i) chirografo in cui 
qualcheduno si era costituito debitore (c)j 

a. se esso è cancellato (d) ; 

3. se qualcheduno può produrre le quit- 
tanze di tre anni successivi circa il paga- 
mento delle imposte prediali, si presume 
che sieno stale pagate anche quelle degli 
anni precedenti (c). 

§ 649 . Effetti del pagamento. 

Se il pagamento venne fatto debitamen- 
1 e, si estingue 1 ’ obbligazione con ogni suo 
accessorio, e resta non solo liberato il de- 
bitore, ma cessano benanche i pegni e. le 
fid' jussioni (a). Se poi il pagamento non 
fu debitamente fatto, il debitóre ne viene 
lihcratu solamente quando il creditore ab- 
bia approvato il pagamento (b). o sia stato 
impiegato in suo vauaggio lutto ciò che 
venne pagato (c). 

§ 65o. Del pagamento di più debiti 
contemporanei. 

Se il debitore .fra più debiti ne estingue 
un solo, egli può dichiarare quale voglia 
esso estinguere ; altrimenti compete al cre- 
ditore di stabilire quale dei debili voglia 
piuttosto pagato, purché scelga quello elle, 
se fosse egli stesso il debitore, gli riusci- 
rebbe il più gravoso, Queste dichiarazioni 
per altro devono seguire all’ atto del pa- 
gamento, affinchè al creditore sia libero di 
accettare o no sotto la condizione posta 
dal debitore, ed al debitore di non pagare 
in vista della dichiarazione emessa dal cre- 
ditore (a). 

Se nessuno di essi esternò la propria 
vuloutà, dispone la legge che coll'importo 


(i) c. 18 C. IV, so De tntìbm. 

(eie. 14. l 5 0 . Vili. 41 l)e salai. 

(d) fr. 2} D XXII, 3 De proba!. 

(e) c. 3 C. X, 22 De aporh. pub tic. — Ge«ler- 
dmg mt\V Jnh. deila Piai C. IV, 3 . p. 9*16. 

(0) p r . Imi III, 29 ( 3 o) Quii. mod. tv II. obli g. 
— fr. 43 r>. XLV|,‘ 3 De io Ini . 

(6) fr 58 D. eod. 

(<■) fr. |5 D. eod. 

(a) fr. i -3 D. XLVI. 3 De lolul . Coofi. Buch 

kolU utile t>g< Din. 0*4 '. q. 28. 


pagato s’ intendano prima di lutto estinti 
gl’ interessi già scaduti (b), poscia il de* 
bito più gravoso, ovvero il più vecchio si; 
sono di egual natura (c) ; e se sono eguali 
anche di età, ne resta estinta una propor- 
zionala parte di ognuno (d). 

Se un creditore aliena il suo pegno, col 
prezzo ricavatone si può egli pagare an- 
che per una obbligazione naturale (e). 

Se fu dato un pegno per doe debiti con. 
temporanei,il creditore deve applicare corj 
giusta proporzione ad ambedue il prezzo 
ricavatone. Ma se una cosa ch'era già op- 
pignorata al creditore venne in seguilo 
nuovamente impegnata al medesùno per 
un secondo debito in quanto clic il suo 
valore eccede la somma del primo credito, 
in tal caso anche il prezzo ricavatone deve 
essere applicato per intiero all' estinzione 
del primo credito, c soltanto dò che so- 
pravanza può servire al pagamento del 
secondo (f). 

Tutto ciò risguarda il pa°amento in 
senso proprio. Al pagamento in scuso un* 
proprio appartengono : 

A. la donazione in pagamento ; 

B. il deposito giudiziale ; 

C. la compensazione, e 

D. 1’ acceltilazìone. 

§ 65 1 . Del pagamento in senso 

improprio : 

A. Dazione in pagamento (a). 

Se un debitore chirografario (li) deve 
una somma di danaro (c), e non può sod- 
disfare il suo creditore, uè possiede alcuna 
sostanza mobile, nè trova un compratore 
de’ suoi beni stabili, ond’evitarc la cessio- 
ne dei beni (d), ha egli il diritto di lea- 
li) fi. 5 § 3, fi. 6, fr. 48 D. «ad. — c. 1 CU 
Vili. 43 De intuì. 

(e) fr. 3 pr., fr. 4. fr 5 pr., fr. 97 D. rod. 
ld) fr. 8 D. eod. 

(r) fr. 101 $ 1 11. end. 

(/) fr. 96 g 3 D. eod. 

la) Nnr. 4* <«p- 3 Aulh. Hoc ni li ad c. 16 C. 
Vili, 43 De snlul Marno!) nel Mae. j. Loiu IV, 
n. 1 1 listila questo argomento con maggior aruiMlet- 
id degli altri Scrittori. 

( b ) Nur, cil. ab inìl. * Si enim quii muiare.it au - 
rum. drbiloris subilanliae crederi*. » Marciali p. a 3 r . 
U) Nov. cil. «• dante m quidtm autum »» Materiali 

paj a3z. 

Ai Mutuili pi(. a 33 . 
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S ferire in lnogo di pagamento al suo cre- 
ditore i proprii migliori beni (c) a norma 
della relativa stima giudiziale (J~); cosic- 
ché il creditore deve esborsargli il di più 
del suo credito, ed il debitore all’ incontro 
lesta ancora obbligato per tutto ciò che 
manca al pareggio del suo debito (g). 

§ 65 a. — B. Df posilo giudiziale. 

Se il creditore non vuole accettare il 
pagamento offerto, il debitore se ne può 
liberare mediante il deposito della cosa o 
danaro dovuto, nel luogo ordinato dal 
giudice competente (a). 

La suggellazione è necessaria soltanto 
in quelle cose che possono essere suggel- 
late, e che si sogliono ordiqariamcqte sqgf 
gellare, come i| danaro (b). 

Il deposito della cosa dovuta, se il cre- 
ditore non 1’ accetta, produce I’ effetto de) 
paga mento; perciò ne vengono liberati non 
solo il debitore ma benanche i fideiussori, 
resta sciolto il nesso pignoratizio, ed in- 
terrotto il corso degl’interessi (c), ed il 
rischio della cosa depositata passa nel cre- 
ditore (d), quantunque egli non ne acqui, 
sti la proprietà prima della consegna della 
medesima. Perciò il debitore pqò ancora 
ripetere la cosa depositata, e se lo fa, ri- 
torna ne 1 suoi primi obblighi (e), senza 
per altro che rivivano le obbligazioni ac- 

(e) Se il debitore ha cose nobili, dere quindi ce- 
dere prima queste, -Noe cil. « ncque alla mobitis sub 
Stantia a e Juliaoi Epit. c. 3 , n. II. 

(/) Un' eccezione si riscontra nella Sor. 1 20, c. 6. 
§ a ut line. 

(gl Nor. cil. .. serundum quanlilate m debili, a Ma- 
zzoli p. 2q3 e aq}. 

(a) c. 9 C. Vili, 43 De solai.— c. 6,9, 19 C. 
3 a De 1 nur. 

(b) Zi nmern nell' Ardi. della Piai. c. Ili, 1, 
|»g lai sostiene che il deposito giudiziale e la mg- 
gellazione sono necesurii soltanto nel caso che fieno 
dovute somme di denaro, e che trattandosi di qualon- 
que altra obbligazione, il debitore resti disoeeralo col- 
I' offrire al creditore il pagamento, sebbene esso si 
rifiuti di accollarlo. Ma vedi ciò che osserva in con- 
trario Thibanl nell' Ardi, della Piai. e. V, 3 p. 
33 ae vedi specialmente il fr 1 § 36 l). XVI, 3 
Depositi. e Nov. 91, c. a, •• et si mobilis sii (dos) 
tigna, ula etiam impònat, et secundum leges r esondai. <• 

(e) c. 9 C. Vili, ò 3 De solai. — c o, 19 C. IV, 
3 a De'usur. — le. 43 D. XLVI. 3 De ùlut 

(«0 c. 19 C. IV, 3 z. — c. 9 C. Vili, 43 

(c) c. 19 c. IV, 3 a — c. 8 C. VtÙ, 28 De 
dtsh, pign. 
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cessorie, come quella ilei fideiussore ( f ) 
(conl'ronla ancora § 4 7^ noia k), 

§ 653. — C. La Compensazione . 

La compensazione ( compensalo , pe/i- 
* salto) (a) e il pareggio di un debito con 
un cred ito (b). Se dipende da una con- 
venzione reciproca, si chiama compensa- 
zione volontaria o convenzionale, ed è da 
giudicarsi a norma della volontà dei con- 
traenti ; ma se dipende dalfy legge anche 
senza la volontà dell* uno o del Pulirò, al- 
lora si chiama necessaria ovvero legale (c), 
e allinche questa abbia luogo si richiede 
quanto segue : 

I. 1 crediti e dehiti devono essere reci- 
proci (d) ; cosicché p. e. un debito verso 
il pupillo non può essere compensato con 
un credito verso il tutore (e). 

Le appain oti eccezioni da questa regola 
dipendono dalla unità giuridica di più 
persone o di più obbligazioni. Per la pri- 
ma ragione si compensano crediti e debiti 
del testatore coi crediti e debiti dell 1 ere- 
de (/) j nello stesso modo il padre che 

(/) » r g- f f * alt. D. II. l 4 De paci. 

(a) D XVI, 2 — C. IV. 3 i De compens. — P. 

H. A'ickef maini De compensai ione et special im de 
debito lertii compensando. Goti. 1791. Hepp, nel 
Gioca. crit. IV, a, pag. aqo intorno alla Diss. inoupur. 

De compens. a/ut. Ad. Àug, Allard., Tornaci i 8 a 5 . 

— Da Cajo IV, § 65-68 abbiano imparalo a ccno- 
ir.ere una uuova maniera di compensinone degli antichi 
Romani, che si chiamava deducilo. Vedi Gaji I, c. 

§ 66 *• Inter compensotioncm autem , quae cu perda- 
rio opponi tur, et deductionem , quae objicitur honorum ** 
tintori ( § 3 00), il (a dì J) premia est, quod in tom- 
pcnsQlionem hoc solum cocatur . quod ejusdem generis 
e' natu/ae est } celati pecunia cum pecunia compensa- 
tur, triticum ium tritico , viru im cum vino j ad co, ut 
quibusdam placet, non omniaodo vinum cum vino, 
aut triticum cum tritico compensandum, sed ita, si 
ejusdem naturac quali tatisque sii: in deductionem 
autem vocatur et quod non est ejusdem generis. lin- 
gue si pe. uniam pe/af bouorum emtor, et ineicem fru - 
rnentum aut vinum Ubi debeat, deJucto eo , quanti id 
erif t in teliquum ex peri tur. «< Confi. Belhmaan-iiol- 
weg nel Mus . ren. 1 , 4. p.^280. 

(/>) fr. 1 D. hujus tit. 

(t) fr. 2. fr. 3 D. bujus Ut. 

{d) fr. 18 § 1, fr. 21 D. bujus lit. — c. 9C. IV, 

3 l De compens. ** E j tu, quod non et de he tur, qui 
concerùtur, sed alti, compensatiti fieri non polesl, * 

(e) fr. 23 D. huju» lit. 

(/) c 3 C. V, 58 De conir. jud. tal. Così p. 0. 
vi ha compensaiione se Cajo è debitore verso il lo- 
ttatore di 100 fiorini e l’erede debba pure 100 fio- 
rini a Cajo. 

5 1 
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viene impelilo per un contratto fallo ila 
un suo figlio di famiglia può compensare 
rio die deve a lui il credilore del figlio, e 
viceversa il delatore del figlio può com- 
pensare ciò che gli deve il padre. Anche 
il figlio convenuto può compensare ciò 
che 1' attore deve al padre, tuttavia sol- 
tanto verso cauzione che suo padre non 
pretenderà più ciò che viene compensa- 
lo (g) ; finalmente il cessionario può com- 
pensare ciò eh' egli deve al cesso, e vice- 
versa il cesso con irò il cessionario (/a). 

Per la unità delle obbligazioni il lide- 
jus'ore convenuto può portare in conto al 
creditore ciò che questi deve al debitore 
principale (/) ; e se due debitori correa I i 
sono socj, ad ognuno di essi giova ciò che 
il creditore deve all’ uno o all'altro di es- 
si (A). 

Non imporla che le partite da compen- 
sarsi consistano in ubhllgazioni miste, pu- 
ramente naturali (/), o puramente civi- ì 
li (m) ; purché I’ obbligazione naturale 
non sia totalmente riprovata, e la civile 
non sia inefficace (ri). 

Ma se parecchi Giureconsulti dicono 
che un credito illiquido non si possa com- 
pensare con un liquido, ciò si deve in- 
tendere soltanto di quelle obbligazioni re- 
ciproche che nascono da titoli diversi (a); 
poiché se nascono dallo stesso tilolo, anche 
un credilo illiquido si può compensare 
con uno liquido, perché, chi vuol compen- 
sare si può diflendere coll’ excefiin re- 
lentionis o (ioti finché l’attore soddisfac- 
cia alla sua ubicazione, o istituisca la 
prova, clic la eccezione del convenuto non 

(n) fr. 9 T». Iiujus |it. 

(A) fr. |8 pr D end. 

|i) fr. 5 ft. end. 

(A) fr. IO D. X I.V , 2 t>e duob. reit. 

l) fr. 6 D. tiujui lit. 

m) c. a C. 1 V. 3l hujui ti». 

(n) fr. 1^ D hujar lik 

(o) Cioerhè -enne confermalo ita Giustiniano netta 
c. rii!. C hu|ui lil. In base a que>la Osliluainne è 
liquido quel irritilo la cui prova non è suggella a dif- 
ficolta e < he può qui nrl i somministrarsi facilmente. In- 
torno a questa Coosliluxinne snisseio da ulliino molti 
Autori, (orli nell' Ateh. drilli Piti! "e II. 2 p. 
aio Refi 111. a. p. i<)5, e XI. 3, paq. 379. 
Seuffer! Ili, a, 199 Ce'nster, e sperialml-nle VII, 
3. p. i45. Il asse, e Belbmaufi- Hollsrrq nel Mui. 

i«i. I, 4, p. 25;. 


sia apposgiala ad alcun fondamento lega- 
le (/j). 

II. Le pretese reciproche devono con- 
sistere in cose fungibili della stessa specie 
e qualità (7) ; cosi p. c. può essere com- 
pensalo vino con vino, danaro con dana- 
ro. Ma una cosa determinata non si può 
compensare con un’altra cosa determinala 
della medesima specie, p. e. vino dell’an- 
no 1811 con vino dell'anno 1832 ^Co- 
me neppure non sono suscettibili di com- 
pensazione fra loro una cosa determinala 
con una cosa indeterminata dello stesso ge- 
nere col genere (r),o pretese di genere di- 
verso (.1). 

Trattandosi poi di pretese in danaro, 
non imporla se si debbano gl’ interessi 
d’ ambe le palli, ovvero da una parte so- 
la (0- 

Finalmente le pretese devono essere 
assolute d’ambe le parti, lina pretesa sotto 
condizione o vincolata ad un certo tempo 
non può venir compensala prima delIVve- 
nienza della condizione o del termine, 
tranne se I' una o I’ altro vi fosse stato 
apposto soltanto per equità in favore di 
quello stesso che vuol compensare ( u ). Se 
concorrono questi requisiti, ha luogo fa 
compensazione senza differenza se le pre- 
tese reciproche nate siano dal medesimo, 
oppure da diversi titoli, se le azioni siano 
l eali o personali (o), di slretlo diritto o di 
buona fede (x). Se l’ imporlo delle prete- 
se reciproche é diverso, la compensazione 
lia luogo fino al loro pareggio (jp). 

Tuttavia, secondo il Diritto singolare, 
nel contralto di deposito non può aver 
luogo ab-Una compensazione, benché la 
cosa depositata sia da restituirsi soltanto 
in genere (s) ; non può compensate nep- 

(p) Bflhmann-IIoUwpg p. ?58 « 2/»<). 

( v ) fr. 2 § 1 11. XII, 1 De irà. òei. — t. 4. 
8 C. Illljo* lit. 

(r) fr. 18 pr. lì. X ! 1 1 . 7 De pipn. aetiope. — 
fr. i 3 § 2 O. XX. 1 Deficit, et liypoih. — c 6 
C. Ili, 32 De rei vini, 

(i) fr. 2 § l H XII, I De rrb. nei. 

(/) fr. il, 12. I). hui»s !•».*( Vi, 2). 

(it) fr. 7 pr. fr; 16 § I J>. eod. 

(f) c. li) Iiiijm li». . 

(j) § 3o Disi IV, 6 De ad. 

(/) r,. ^.C. f**»j n * tìl. 

(i) § 3 O /nst. IV, 6. Risoli» dalla intWr bietta 
della eompensaiiune, Che tc liete csscic ic»li|«iU una 
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pur quello elle acquistò il possesso di una 
casa in umilio Illegittimo (un). 

Trattandosi di pretese fiscali, non s 
compensano se non se contro pretese verso 
la stessa cassa (bb) f e in generale dii vuol 
compensare contro il fisco deve compro- 
vare la liquidità della sua pretesa entro 
due mesi (cc). 

La compensazione produce ipso /lire 
1' el l'etto di un pagamento dal momento 
che le pretese reciproche si elidono d’am- 
be le parli (d/t), cosi cessa il corso degli 
interessi, e ne vengono liberati i pegni e. 
i fideiussori (ce). Ma chi si vuol servire 
della compensazione, la deve opporre al- 
1’ attore in via di eccezione (ff). 

Se qualcheduno per errore di fatto pa- 
gò quello die avrcblrc potuto compensare, 
ne può ripetere I 1 imporlo rolla condictio 
indebiti (gg) ; ma se egli non fece uso 
della compensazione avvertitamente, non 
può più intentare la condictio indebiti, 
ina bensì quell' azione die nasce dalla pre- 
tesa, la quale era suscettibile di Compen- 
sazione (/di) Anzi neppure dalla circo- 
stanza che qualcheduno ommelteudo sem- 
pre la eccezione della compensazione ab- 
bia pagalo più volle il proprio creditore, 
si può condiiudere che abbia voluto rila- 
sciare il eredito, .tranne se ciò successe 
fra congiunti («). 

Se il giudice non ebbe alcun riguardo 
alla compensazione, il credilo resta intat- 
to; poiché non si pilli opporre l'eccezione 
di cosa giudicata (cxcepUo rei indicatile). 

Ma se il giudice rigettò la compensa - 
zioue pel motivo die il eredito non esista 

cosa sportale depositata, questa Don può essere sogget- 
to di compensazione, c. § 1, C, bujus tit. — c. 
1 1 C. IV, 34 depositi. 

(at 1) c. l 4 S 2 C- bujus tit. 

[bb) c- l C. hujus tit. 

[cc) fr. £6 § 4 ^ XLIX, 14 T)e jure (sci. 

[dd) c. q C. hujus tit. — fr. 21, l) liujns tit'. 
[ee) fr 4. * l e 1 2 D. liui us lii. — c. 4. 5 , 1 2 
C. !iujus tit. — fr. 43 D. XLVI, 3 De ut lui 
[ff) § 3 o fnst. IV, 6 De oct. — fr. 2, io, |3 
e 22 D. Iiujns tit. 

(/ft) fr. IO § 1 D. hujus tit. 

[hh] fr. 5 § 2 D. XXV, 1 De impeni, in res 
dot. factis. — fr. 1 § 4 XXVll, 4 De lontr. 
tut. art. 

(11) fr. l § 4 D. XXVll, 4 comb. col fr. 26 D 
XXII, 3 , — Giinlher § |j 3 y. 
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in tal caso è efficace l’ eccezione della co- 
sa giudicata (Idi). 

§ 054 . — D. V aceetlilazione. 

L’ accetttiazione (n) è il rilascio di un 
debito contratto 0011 stipulazione, me- 
diante una stipulazione opposta (b). Essa 
non é die un pagamento in senso impro- 
prio, ed il suo nome deriva dalla risposta 
dd creditore alla domanda del debitore, 
eh’ era così concepita: quod ego Ubi pro- 
misi lui berne acceptum ? e quegli rispon- 
deva : liubeo (c). 

Non si potevano estinguere in questo 
modo die obbligazioni verbali ; e volen- 
dosi estinguere mediante I’ aceetlilazione 
un’altra obbligazione, dovea questa, me- 
diante stipulazione, mutarsi prima in una 
obbligazione verbale, per la quale opera- 
zione il giureconsulto Gallo Aquiiio in- 
ventò un’ apposita Ibrmula (stipulano A- 
quiluina) (d). 

§ C55. — II. Mutazione dello sialo 
delle cose. 

Le obbligazioni parimenti si estinguono 
pel deperimento fortuito della cosa dovu- 
ta, mediante confusione, e per la concor- 
renza ili due titoli lucrativi in una stessa 
persona ed in una stessa cosa. Del depe- 
rimento fortuito della cosa dovuta, abbia- 
mo già trattato altrove (§ 463), c perciò 
qui non ci resta a parlare che degli ultimi 
due modi di estinzione. 

§ 656. La confusione. 

La coufusione(a) ha luogo se concorrono! 
insieme in una persona il diritto del cre- 
ditore o I’ obbligazione del debitore, nel 
qual caso il debito necessariamente si e- 
stingue, mentre nessuno può essere debi- 
tore di sé medesimo. Se dunque il debi- 
liti) b. 7 § 1 D. XVI, 2 hujui tit. — fr. 1 §4 
D. XXVll. 4. 

(a) D XLVI, 4 TU olii piti. 

fi) fr. 1 D. (il. 

(c) Vedi Cijo III. § (69 e fr, i 5 t>. hujas tit. 

(</) § 1,2 hot III, 29 ( 30 ) Quii. moti. loti. ubi. 
— Vedi Hugo Ma/i. di Dir. eia. II, n. 19 e Cb. G. 
Haubold Fiagmentum giecum de oblifntiónum tamil 
et solvlionibut, inflittiti de ilipnlatiune A haitiana 
ab Aue- Staio mtpti in ittita, ptoltaclum iletum ed. 
et bitr. adnot. iiluitr. Lipsia 1817. 

(0) Weiduei De inn/m. jnr. et ablig. Lips. S791. 
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1<,re diventa erede del creditore, o vice- 
versa (b) (confronta tuttavia § 364 , 
o so il credito passa al debitore mediante 
cessione, ha luogo una. confusione. 

Ma, I. soltanto quella confusione che 
succede fra il creditore e il debitore prin- 
cipale è alla ad estinguere la intiera ob- 
bligazione, poiché in questo caso si estin- 
guono anche le obbligazioni accessorie (c). 
bla se un creditor correale diventa erede 
di un debitore correale, o viceversa, in tal 
caso nulla si muta circa il diritto o l’ ob- 
bligazione degli altri correi (d). 

II. Se la confusione avvenne fra il cre- 
ditore ed il fidejussore, non si estingue la 
obbligazione principale, ma soltanto l’ob- 
bligazione accessoria (e). 

III. Se l’obbligazione principale e l’ac- 
cessoria si uniscono insieme in una sola 
persona, allora si estingue l’accessoria (f), 
purché essa non offra per avventura al 
creditore una sicurezza maggiore che l’ob- 
bligazione principale medesima, nel qual 
caso restano ambebuc in vigore (g). Se si 
uniscono insieme alla stessa persona due 
diritti personali, restano ini atti ambe- 
due ( h ) ; e così pure non ha luogo la con- 
fusione se più debitori correali (i) o più 
fideiussori diventano eredi 1' uno dall' al- 
tro (k). 

§ 657. Il concorso di due 
titoli lucrativi. 

Chi per un titolo lucrativo deve pre- 
stare ad un terzo una cosa, viene liberato 
da questa obbligazione nel momento che 
quello acquista irrevocabilmente (a) la 

(i) fr. 75 D. XLVI, 3 De lobi. — e. 7 C. II, 
3 D » pochi. — c. 5 C. IV, 16 Di hered. mct. 

le) fr. 71 pr. D. XLVI, I Di fidejosi. — fr. 75, 
fr t )5 § a, fr. 107 T). XLVI. 3 De lottil. 

(d) arg. fr. ntt. £>. XLV, a J)e duobut reti. 

(e) b. 7» pr. D. XLVI. 1. — fr. 43 D. XLVI. 3 . 

(/) fr. 5 , 14 D. XLVI. I — fr. i 3 D. XLV. 

De dwob. fin — fr. p 3 § a, 3 D. XLVI, 3 . La 
particella non , che si Ugge nel § a vi è stata posta 
per errore. 

U) fr. 95 § 3 D. XLVI, 3 . 

<A) fr. g 3 pr. D. XLVI, 3 — fr. 5 D XLVI 
I De fidejuu. 

(i) fr. 93 § l, a D. XLVI, 3 . Nel § 1 eonvUn 
leggere « non conjunditur obli patio » . — fr. l 3 D. 
XLV, 2 De duobus reti. — fr, 5 D. XLVI, I. 

(*) fr ai § l D. XLVI, I. 

(a) fr 8a pr. D. De legai. I. — fr. 83 g 6 D. 
XLV, l De l'tfb. obi. 


cosa medesima per un altro titolo ilei pa- 
ri lucrativo (li), secondo la massima : dune 
causae lucralivae tn eundern hominem 
et in eandem rem concorrere non pos- 
sunt (c) (confronta § 4ao, I). 

§ 658 . — III. La remissione 
del debito. 


La remissione del debito si fa o me- 
diante accettilazione (§ 654 ), o mediante 
un contratto di rilascio, o mediante il mu- 
tuo dissenso ( mutwis dissensus). Se qual- 
cheduno rimette, senza stipulazione, il 
proprio diritto dipendente da qual si sia 
alfare unilaterale, o rimette, mediante sti- 
pulazione, un diritto non dipendente da 
stipulazione, questo allora si chiama un 
patto reraissorio (pactum de non iieten- 
do) (a). 

Ma se i contraenti avevano acquistati 
dei diritti soltanto mediante il consenso 
reciproco, ed ora se li rilasciano senza sti- 
pulazione, ciò dicesi avvenire mediante il 
mutuo dissenso ( rnutuus dissensus ) 
(S 660). 

§ GSg. — 1. Il patto remissorio. 

Il patto remissorio (pactum de non 
potendo , pactum liberatorium o l'cnns- 
sorium) è quel patto cen cui il creditore 
dichiara di non voler far valere il suo di- 
ritto. Come negli altri affari, così anche in 
questo può il consenso venir dichiarato 
tanto espressamente che tacitamente, e ciò 
ha luogo, p. e. mediante restituzione del 
chirografo (a). 

In regola (b), un tale patto non estin- 
gue già il credilo, ma il debitore può op- 
porre al creditore Yexceptio parti con- 
venti vel doli (c). 


§ 660. — a. Il mutuo dissenso. 

Per mutuo dissenso iutendesi un patio 


(») fr. 87 pr. D. De leppi II. — 17 D. 

XLt V, 7 De obtig. etnei. — fr. 61 D. XLVI, 3 
De solut. 

(z) S 6 Imi. Il, ao De legai. 

(a) fr. 19 pr. D XLVI. 4 Dt occipiti. 

(a) fr. a § 1 D. II. 14 De pactis. fr. 3 § 1 D. 
XXXIV, 3 De libeial. tesai. 

(A) fr- 17 S 1 D. II, l4- — fr. o5 § 4 D- 

XLVI, 3 De soliti. 

(c) § 3 Imi. IV. |3 De eccepì. — fr. 7 § 4 . 

fr. a; g 2 u. il, j4< 
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con cui un altare, eli" era slato roneliiuso 
co! solo condenso reciproco, viene ili nuo- 
vo tolto mediante I' opposta volontà di- 
chiarala, finché non fu prestato nulla da 
nessuno ilei contraenti (a) ; poiché é con- 
forme alla natura della cosa che un affa- 
re venga annullato nello stesso modo che 
venne conchiuso (b). Ma se da ambe le 
parti, o almeno da una di esse, é già se- 
guita una prestazione, allora non basta ad 
annullare fa obbligazione il mutuo dissen- 
so, ma i contraenti devono a tal line con- 
ehilidere un nuovo contralto opposto al 
primo (fi). 

§ 66 1 . — IV. Della restituzione in in- 
tiero. Sua nozione e divisione. 

La restituzione in intiero (restitutio in 
integrum) (a) è i|uell' atta con cui per 
motivi di equità in forza di una causa le- 
gittima si scioglie un contralto bensì va- 
lido secondo lo stretto Diritto, ma danno- 
so ad un terzo, ovvero viene in qualche 
altro modo risarcito il danno alla parie 
lesa (b). 

La restituzione in intiero si fonda parte 
nel Diritto civile, e parte nel Diritto ono- 
rario. Secondo quello, apparlcngono quivi 
i seguenti casi : 

t. lo scioglimento del contralto di com- 
pra-vendita per lesione oltre la metà 
(§ 5a3) ; 

a. la ripristinazionedeU' azione contro 
il primo debitore, che fu liberato median- 
te la intercessione privativa di una donna 
(§ 6 ao, n)-, 

(a) § \ Imi. Ili, 29 (3o) Qutb. tnnd foli, obli fi 

— fr. 3 D. XV 111 , 5 De r escùti. l'end. — fr. gfi 
§ 12 D. XLVI, 3 Dt wlui. 

(A) fr. 35 D. L, 17 De refi. jur. 

(c) fr. 57 ( 58 ) D. II. 14. — fr. 80 n. XLVI, 3 . 

— c. I,aC. IV, 45 Quando lutai ab eml disc ed. 

flopfner Comm. § 1000. • 

(a) D. IV, 1-7. — C. Il, 20- 55 . C. C, Hiemr 
Ifiitor. jur. cù’. de restii, in intefir. Lips. 1779 — 
Burt bardi Dottrina della recitazione in intiero , Golf 
)8 »l. — Zimmert» Storia del Dir Rom. più , 3 
T. § 101-J07 — Schrolcr Dell' indole e dell' e 
Cerinone della restituzione in intiero, nel G i»rrt. di 
Dir. e P.oc. eie. VI, i p. 3 r) 3 - 3<}5 ; quest* u II imo 
Autore biasima, a ragione, il concetto troppo esteso, 
che Burchardi diede della restituzione in intieio. 

(A) fr. 7 D. IV, I. — c. 2 C. Il, 4 * /« quibus 
cauiis in intefir. test, necess. non est. — P.iuli Recepì, 
seni. I, 7 § 1 4 comb. con t. D. IV, 7 De aliena/, 
jud. mut. causa. Gliick V, p. 3 g 3 - 3 g 5 . 
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3. la restituzione di un crede suo che 
si astenne dalla paterna eredità (c). 

Secondo il Diritto onorario vi apparten- 
gono l'aedo redhìbitoria (§ 49-*), e le re- 
stituzioni pretorie, ili cui tratteremo in tut- 
ta la loro estensione. 

§ 662. Principi generali intorno 
le restituzioni pretorie. 

Per ottenere la restituzione in intiero si 
richiede : 

I. Una lesione derivata da quell’afTare 
medesimo contro il quale si domanda la re- 
stituzione^), la qual lesione deve essere di 
qualche momento ( b ), ed avvenuta senza 
colpa di chi domanda la restituzione (c) 
eccettuati soltanto i minorenni, mentre 
questi vengono sempre restituiti in intiero 
per qualunque siasi lesione, se anche av- 
venne per loio colpa ( d ) La lesione deve, 
iu caso di negativa, essere provata dal dan- 
neggiato (e). 

II. La restituzione non ha luogo se il 
contralto é nullo (J), tranne se essa fosse 
più vantaggiosa dell’azione ordinaria (g), 
ovvero se si tratta di minorenni, ai quali é 
sempre concessa, quantunque possano con- 
guire lo stesso (ine anche mediante un'al- 
tra azione (/i). 

Soltanto T actio de dolo è un' azione 
propriamente sussidiaria pel caso che non 

(c) e. € C. Vi. 3 i De rrpud. ber ed. Schrolcr p. 
l 52-757 non risguarda come restituzioni in intiero i 
casi riportali ai numeri I e 3 , e ritiene alla p. 1 4-3 
che quello sotto il 2 sia una restituitone in intiero 
pretoria Fanno parte del processo giudiziaiio la re- 
stituzione contro una sentenza pronunziata in base a 
false prove, fr. 33 D. XLII, I De te jud. — C. 
VII, 58 Si ex Jais, instr. , e quello contro un giu- 
ramento faUouA no 'iter reperto, fr. 3 i D. Xtl, 2 De 
\urtjur. 

(a) fr. 1 1 § 4 » 5 D 1 V, 4 De minor. 

(A) fr. 4 D. IV, I De in intefir. reC. — fr. 9 
§ 5 , fr. io, fr. 1 1 pr. D. IV, 3 De dolo mah. 
fr () pr. fr. 49 D. IV, 4 ^ minor. Confr. per altro 
il § 666 in fine. 

(t) fr 7 D. IV, i. — fr. l6 D. IV, 6 Ex quib. 
causis major. a 5 annis in ini. resi. 

>{*) fr. 44 n. iv, 4. 

(e) fr. 7 § 3 D. eod. — c. 5 pr. C. Il, 22 De 
in int. rt\t. minor. 

(/) fr. 16 pr g 3 D IV. 4. — c. 3 C.lt. 22 

(s) fr. 14 g 2 B. IV, 2 QunJ mctut cauta. — 
e. 4 C. Il, 29 De hit, cjuat ci mettaci cauta 

(A) fr. 16 § 2 D. IV, 4 — c. 3 C. Il, 25 Si 
lutai t ei cut. intere. 
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vi si» veramente alcun altro mezzo legale 

III . Siccome la restituzione in intiero c 
tin benefizio legale, tosi nessuno è lor/.ato 
ili lame uso (i), ma la si deve domandare 
innanzi al giudice competente mediante 
un’azione od una eccezione (A), da isti- 
tuirsi. 

IV. Entro il tempo legale, il quale, in 
regola (§§ 665 , 666 e 668), dura quattro 
anni (icmpus utile ralione initii e conti- 
nuum ratione cursus § 99 ), decombili 
pei minorenni dal momento che sortono 
dall'età minore e pei maggiorenni dal mo- 
mento che sono in istato di promuover 
l’azione (/). La restituzione che si doman- 
da mediatile un'eccezione, non è soggetta 
alla prescrizione (§ 1 1 7). 

V. Pendente la lite deve restar lutto 
nello stalo attuale ( m ). Se si ottenne la re- 
stituzione, e se l'affare per cui se la chiese 
non è per anco eseguito, se ne può ricusare 
l’esecuzione ; ma se era già eseguito, la resti- 
tuzione dee succedere in modo clic ognuno 
acquisLi il suo diritto di prima, tperciò de- 
vono ambedue restituire ciò che acquistaro- 
no, unitamente alle accessioni, (rulli ed in- 
teressi, o compensare quest’ultimi coi frulli 
percetti (n). Ma se la restituzione in intie- 
ro venne riliulala, non la si può di nuovo 
pretendere, tranne se qualcheduno fosse in 
istato di produrre nuovi mezzi di prova (0). , 

VI. Il benefìzio della restituzione in in- 
tiero non e puramente personale, ma com- 
pete eziandio all’erede della persona lc- 

(<) fr. l 3 pr. D. IV. ij. 

(A) fr. 0 § 3 , ^ D. IV, a Quoti mctui cauta. 

Giuri. V. §435. 

(J) c. 7 t. II. 53 De temp. in intepr. test. 

(r/t) c. un C 11, 20 la intepr. restii . postulata, ne 
quid non fiat. 

(«j fr. 24 § 4* fr* 2 7 § *• fr- 4 ° § * iv, 4. 

De minor. — fr. 23 § 2. fr. 28 § 6 D, IV, 6 
ÌZjc quib. raui. maj. — c. un. pr. C. 11 . 48 De ri- 
fui , qua e. fumi, in jud in in/egr. rat. È conlrover- 
M» ila i Giureconsulti, se fosse necessario presso i Ro- 
ma ni un doppio giudizio, cioè, un detto judicium re - 
uindens, per cui veniva tolto I’ aliare, e un alito ju 
dimmi roiiissorium, col quale I’ affare veniva rimesso 
nel pi i»tino sialo. Coufr. Ira i moderni Zimmern De 
juduto, quod f.uant » rese indente et r orinari» di spu- 
ta (io. Jcnae J826, c il giudi&io analitico di Husibkc 
questa disse* taiione contenuto nel Giorn. ni/, di Tob. 
il, 2 p i 63 - ifìp. 

(0) c. Il, 44 *^ < Sarpiui in in'egr. test, pudu- 
latw . 


sa (jì), ai cessionari (q), ed ai suoi- fide- 
iussori (/'), tranne se uno dei contraenti, 
sapendo che l’altro gode di questo bene- 
fìzio, noli volesse con lui obbligarsi se un 
terzo non se nc costituisce lidejussore, nel 
qual caso ripugnerebbe all’ equità di ac- 
cordare al fideiussore un tal benefìzio (.«); 
il quale d'altronde compete pedino ad un 
terzo elle abbia un interesse comulie inse- 
parabile eolia persona che domanda la re- 
stituzione (A). 

VII. La restituzione ha luogo contro chi 
fu causa del danno, e perciò anche contro 
il fìsco (ti) ma in virtù della riverenza do- 
vuta ai genitori cd ai patroni, non viene ai 
minorenni accordala la restituzione per 
causa «li ininurennità in quegli a Ilari ch’essi 
conchiusero coi genitori ocoi patroni (i<), 
e contro' terzi possessori viene accordala 
soltanto nel caso che l'azione rescissoria 
sia ua’nctio in rem tseripla (§ 665 ), o se, 
mediante la restituzione, si voglia ottenere 
un diritto reale (x) (§ 664, A» t). 

Vili- La restituzione si può ottenere 
per ogni affare {y), ad eccezione dei casi 
di pubbliche vendile per pretese fiscali (z), 
e della prescrizione straordinaria di 3 o o 
4 o anni (aa). 

tp) II. 6 t>. IV, 1 . — fr. 18 § 5 fr. 19 D. 

tv. 4. 

(y) fr. »4 P r - IL *V, 4 - 
» (,) fr. 5 i pr. T> III. 3 De procur. — fr. 7 § 

1 D. XI. tv, 1 — Weber Ditta obliti, nat. £ Il 3 . 

(j) fr 95 § 3 D. XLVI, 3 Pi solai — fr. |3 
pr. D. IV, 4 — c. 1, 2 C. Il, ? i De JìdeJass. mi- 
nor. 

(I) fr. ft> pr. D. Vili, 6 Qucmadm. sere, amili. 
— fr. 29 § I, fr. 47 § I D. IV, 4 — C. Il, 32 
Si adeers. hansact. 

(«) c i, 2 C. II. 37 Si aderir, fise. 

(r) c. a C. Il, 42 Qui et ad.-er s. può s in intepr. 
! test., non pass. -- lo questo modo de. eli limitate 
ciò che in genere si dice intorno all 1 inammissibilità 
della resi ilutionc in inlieto conilo i genitori. Conte. 
Francie Itlustr. di alcune matei ie legali. Goti. 1828, 
p. 67. Vedi § 666, k. 

(*) § 5 last IV, 6 De ad. 

(r) fr. 1 n. IV, 6. — fr. 3 S 6, fr 7 § 6. fr. 
35 li. I V, 4. — fr. 41 D. IV, 8 De recepì. — Ir. 
7 § 1 D. XX, 5 Ve distr. pipa. — c. IiC, II, 29 
Si adi’Cis. ffndil. pipa- 
ta) c. 5 C. X, 3 De fide et /Ve bastar, fiscal. 

( aa) Intorno ai maggiori di età c. 3 C. VII, 39 
De piaesciipt. 3 o rei \ t> anaor.j rispetto poi ai mi- 
norenni c. 3 , 4 C. coti. eomb. colla c. 5 C. Il, Al 
In puibuì caus. in intepr. resi, necessaria non est. 
Tkibaut Del possesso t delta presenziane S 64-73 
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IX. Finalmente, la restituzione in intie* 
non si concede che per una causa legitti- 
ma, per cui, nello stesso tempo, consti che 
chi domanda la restituzione non sia in col- 
pa, o che la colpa non gli possa essere 
imputata (bb). 

§GG 3 . Cause della restituzione pretoria. 

La restituzione pretoria viene accordata 
o per una causa espressa ncll'Edilto, o per 
la clausola generale del Pretore « si i/ua 
» alia jitsln musa videbitur, in integrimi 
>» restituam ». 

Le cause nominate nell’Editto sono : l’età 
minore, il timore e la violenza, il dolo, 
l’errore, la capitis diminutio, l’alienazio- 
ne di una cosa per rendere più difficile al- 
l’avversario il processo, e l’assenza (a). 

§ 664. — 1 . Per età minore. 

Siccome nelle persone di età minore la 
volontà è fragile ed incostante c soggetta 
ad illusioni e seduzioni, cosi il Pretore pro- 
mise loro il suo ajuto (a), mediante il qua- 
le esse possono ottenere la restituzione con- 
tro ogni contratto che, durante la mino- 
rennità (b), fu loro di danno (c), quantun- 
que sia stato conchiuso mediante la piena 
autorità del tutore, il consenso del curato- 
re (d)o l’approvazione del magistrato (e). 

La restituzione ha luogo contro tutti quel- 
li che fecero dei contratti col minorenne, 
come pure contro i loro eredi (f),cd anche 
colro quelli che, in confronto di altre per- 
sone tliverse dalle minorenni, si potrebbero 
difendere colla eccezione del Senatoconsul- 
lo Macedoniano o Vellejano, mentre que- 
sti henelicj legali non hanno tanta forza 
quanta la restituzione in intiero accordata 
ai minorenni (g); anzi essa ha luogo per- 

(W)fr. i -3 D. IV, 1 m in inffgr. taf, 

(«) fr. 1,2 D. IV, l culi. — fr. i I). IV, 6 Ex 
quib. laus. ma). — fr. 1 D. IV, 1 De alien, jud. 
inut. causa fatta. 

(a) Ir. 1 pr. D. IV, ^ De minor. 

(A)Qui lia luogo la computation* naturale (§ 100). 

U) Ir 1 § lj f*. 7 S fr. 18 § 1 li. 20. fr. 
21. fr. 2-4 § 2, fr. 25 , 3 i, 35 * 36 D. IV, 4 bu- 
io* «il. — fr 9 § 4 Ò* 2 De ìwcjur. 

(«/) c. 2, 3 C. II. s 5 Si tut. intero. — c. 4 C. Il, 
27 Si adeers. rem jud. 

(0 1 1 C. V, 71 [)c piaed et atiii rtb. minor. 

</)r. 6, 7 C. II. 22 Ih in integr. rest minor, 

tei Ir- 11 § 7, fi. 12 D. IV, 4. 
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Tipo contro un altro minorenne in quanto 
esso per la lesione sia divenuto più ricco 
($ 1 oG, li). 

Contro un terzo possessore ottiene il 
minore la restituzione soltanto nel caso che 
esso abbia acquistata la cosa con mala fede, 
ovvero bensì in buona fede, ma non sia ca- 
pace di risarcire intieramente il minoren- 
ne (/«), ovvero, in generale, se a questo 
importa più di ottenere la cosa in natu- 
ra, che l' indennizzo (i). 

Ma nei seguenti casi non ottengono i 
minorenni alcuna restituzione-, 

1 . se essi, per ingannare un altro, si 
spacciarono per maggiorenni (k) ; 

2. se essi, durante la ptdicrlà (/), con- 
fermarono il contratto con un giuramen- 
to (m). 

3 . se essi impetrarono la condonazione 
dell’età (venia aetatis) (re) (confronta pe- 
rò il § 6 1 , rei) ; 

4. se pervenuti alla maggior età ratifi- 
carono il contratto (o). 

5 . se i loro debitori eseguirono il pa- 
gamento ai loro tutori o curatori in fòrza 
di giudiziale decreto ( p ) ; 

6. se essi rinunziarono alla qucrtda di 
inofficioso testamento (tj); 

7. dopo il corso di 4 a,l "i dacché essi 
pervennero alla maggior età (§662 IV); 
e però da notarsi che ad un erede suo il 
quale, durante la miuorennità, si astenne 
dalla eredità paterna, dopo trascorsi 4 an- 
ni vengono di nuovo accordali 3 anni, en- 
tro i quali esso può rivoeare la sua rinun- 
zia (confronta anche § 1G6) (r) ; 

8 . se un minorenne, dopo compito l’an- 
no 18, come erede testamentario od inte- 
stato di un prigioniero, per liberare il me- 
desimo, abbia preso un mutuo, ed oppi- 
gnorata perciò la sua facoltà (.s). 

’ r 

(h) fr. i 3 § 1, fr. 14 1). eod. 
fi) fr. 9 pr. , fr. 35 D. eod. 

(k) c. 1-3 C. Il, 43 Si minor, se ma), dix . 

(/) fr. 26 pr. D. XII, 2 De jurejur. 

(ni) c. 1 C- II. 28 Si adeers. cettd. 

(n) c. 1 C. II. 45 De bis, qui. ceri. art. impeti. 

(0) fr. 3 § 2 D IV, 4 Eie minor. — C. Il, 46 
Si major faci. rat. hab. 

{p) c. 25 C. V, 37 De admin. tut. 

<y) c. 1 C Il, 22 De in integr. resi, minor. 

(r) r. 6 C. IV, 3t. 

(s) Nor. u5 c. 3 § i3 ButliHolU nei suoi Saggi 

I, n. 20. 
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La restituzione accordala ai minorenni 
venne, mediante coustituzioni imperiali, 
estesa anche allo Stalo (/). 

§ G65. — a. Per timore o violenza. 

Chi da tinnire oda ingiusta violenza ven- 
ne sforzato a lare un contratto ( § 4 8fi IH), 
se vi sono i requisiti generali della resti- 
tuzione, si può difendere contro 1’ attore, 
sia che il timore fosse incusso dall’ attore 
medesimo, sia che lo fosse da un terzo 
qualunque, mediante 1 'exceptio quod me- 
tus causa j e siccome questa può colpire 
anche un terzo, cosi essa è un exceptio in 
rem scripta (a). 

A chi venne forzato, competono inoltre 
a di lui scelta ancora due mezzi prctorj, 
cioè I’ actio rescissoria, e l’ nctio quod 
me tus causa. La prima è quell' azion rea- 
le o personale che compete all’ olfeso pri- 
ma della praticatagli violenza, c che il Pre- 
tore gli accorda come un'azion utile, p. e. 
1' azione ereditaria se qualcheduno rinun- 
ziò alla eredità per timore o violenza (b). 

L' actio quod metus causa tende, se- 
condo la diversità delle circostanze, alla 
restituzione della cosa tolta con violenza, 
o del credilo rinunziato per forza, ovvero 
alla liberazione da una promessa estorta 
per forza (c) ; ed essa compete non solo 
el danneggialo e suoi eredi, ma eziandio a 
tutti quelli che vi hanno interesse (d). 


(I) t. I C. 1, 5o Ih uff. ejm, qui eie. alit . eli. 
— c. 4 C. Il, 54 Quii, ex carni, mup. — c. 3 C. 
Xl, 29 De iute .riputi. 

(a) § I hul. IV, i 3 De txcipl. — fr. 9 § 3 D. 
IV, 2 Quod metuicau'a. — fr. 4 S 33 CI- XLI V. 4 
De doti mah et enei, except. c. 5 C. Vili 36 De 
except. Sckròlef p. Ii 6 -i 3 l ruolo elio le zesfita- 
tioBÌ in intiero per timore o violenze o dolo non liann 
pre torie, e q.tsto è certo, chelemcdcrfmenon furono 
introdotte immediatamente con nn editto pretorio; ma 
questo è certo, i foor di dubbio alimi che gli editti 
dei Pretori contro il timore, la violenza rd il doto, 
piò lardi, servirono di base mediata alla restituziooe in 
intiero, e che Paolo annovera fra la restituzione ao 
che l'azione d* indonnila, Panti Recepì, leni. I, 7 § 
4 - Integri reuitutio aul in icm compctii, ani in per 

Hinam. In rem odio compelit, ul rei ipm. de qua 

agitar, rerocetur. in perumam aut quadrupli pocoa 

rnter annum, aut sirnplr post annuin peti polca! 

<*) fr. 9 § 4, 6, fr 21 § 6 D. IV, 2. 

(r) fr 9 § 7 fr. IO D eod. 

[d) b. 14 S z, 6 c 8, b. 16 § 2 D. eod. 


Siccome essa colpisce ogni possessore, 
così è un’ actio in rem scripta (e). 

Se viene intentata entro 4 anni, il con- 
venuto, se non obbedisce alla giudiziale 
sentenza, può venir condannato a presta- 
re il quadruplo ( f ). Gli credi di quello 
che cagionò il danno sono responsabili, in 
quanto se ne trovino arricchiti al momen- 
to della, contestazione della lite (g). 

L’ aedo quod melos causa è un’ azio- 
ne perpetua (A), ma, in regola, ha luogo 
soltanto in mancanza di ogni altro mezzo 
legale (f) ; in quanto poi si tratta della pe- 
na del quadruplo, venir deve accampata 
entro 4 anni, ed ha luogo anche nel casu 
che il contratto sia nullo (Jq). 

§ 666. — 3. Per dolo. 

Chi sofferse danno per motivo di dolo, 
come pure quello a cui importa che il 
danno non fosse stalo sofferto, come p. e. 
il lide|ussore (ri) può opporre al cedente, 
o a quello che deriva da esso il proprio 
diritto per titolo lucrativo, od auebe pu- 
titolo oneroso, se egli stesso agi con nuda 
fede (b), 1’ exceptio doli specitdis ( c ). 

Ma contro quelli a cui il danneggiata 
deve una riverenza particolare, come con- 
tro i genitori, i patroni, ha luogo soltan- 
to una exceptio in factum (ri). 

Inoltre anche al danneggiato compete 
un’aedo doli, ovvero in factum: e inve- 
ro la prima contro il ledente per restitu- 
zione della cosa o prestazione dell’ inlc- 

(«) h- 9 S 8, fe. i4 S 3, 5 D. eod. 

(/) b 14 § 1, 3 , 4 D. tod. — c. 4 C. tl, 20 

De bis, qune vi. 

(*) fr. 16 § 2, fr. 17-20 D. eod. — c. un. C. 
IV, 17 Ex detut. dejunct. in yuanlum fitteti, con- 
feniani. 

(a) fr. 21 § 1 D. IV, 2 hujmtil. — Voti bujus 
IH. § » (I) * * * * * * 8 - 

(1) c. 4 ìn f»n- C. II, 20. « 

(A) fr. § * D. «od. — • c. 4 C. Il, 20 Confr. 
colla c. 7 C II, 63 De lemp. in inlegr. resi. 

(a) fr. 7 § 1 D. XL 1 V, t De except. — fr. 2 § 
a lì XLIV, 4 De doli mali el nul. except . 

(A) Conff. § 6^3 noia *. 

(#) Dalla exceptio doli speeialis, la quale è fondata 
nel dolo, differisce la exceptio doli generali*, per cui 
s'intende qualunque eccetione clic per motivi di equi- 
tà venga accordala contro pretese ingiuste, di leu», 
fr. 2 § 5 , fr. 12 D. eod. Confr. nell* /iteli, dilla 
Piai. ci. XII, 3 p. 4 o 8 - Ho nel Dell' indole , della 
azione e della eccezione di dolo. 

(d) Ir. 4 § 16 D. eod. 
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resse da stabilirsi mediante giura mento esti- 
ma lor io (e), e contro gli eredi in quanto 
che ne divennero più ricchi o che agirono 
maliziosamente, in maniera da non appa- 
rir tali (/). 

Tuttavia <1 danneggiato non può far uso 
di quest’ azione, s’ egli, per qualche altro 
motivo, p. e. di minorennità, può ottene- 
re la restituzione in intiero (g), o risarcirsi 
della sua perdita mediante fazione ordi- 
naria (h) ( § 48G 1J ). 

Siccome f aclio doli è un azione infa- 
mante (i), così non ha luogo contro di 
quelli a cui 1 ’ attore deve special riveren- 
za (k), o se il danno non eccede due au- 
rei (/); nei quali casi gli bisogna servirsi 
dell’ ac/io in factum che dura 3o anni, 
e tende allo scopo che il convenuto non 
goda il frullo del suo dolo ( m ), mentre 
all' incontro f oclio doli si estingue entro 
due anni continui dal momento che fu 
commesso il dolo ( n ). 

§ 667 . — 4 - Per errare. 

Anche f errore si annovera fra i moli- 
vi della restituzione pretoria (a); ma in 
qual estensione debba aver luogo questa 
restituzione non si trova nei nostri fonti 
con precisione indicato, sebbene sia veri-? 
giurile eh’ essa fosse in uso nel solo pro- 
cesso giudiziario, o almeno specialmente 
in esso ( b ) ( § 4^5 I ). 

(0 fr. 18 pr, § 1 D. IV, 3 De doto malo — fr. 
a, fr. 5 § 3 U Xll, 3 De in lilem /uiitndo. 

(file. 17 § I, fr. 26-28 D. tV, 3 De dolo 
molo. 

(Hi fr. 38 D. IV, 3 . 

(A) fr. 5 et 6 D. end, 

(1) fr. 1 § 4 D. eod. 

(*) fr. 1 1 § 1 D. eod. 

(I) Ir. 9 § 5 , fr. 10, fr II pr. D. eod. 

(01) fr. 11 § |, fr. 12, fr. 28 D. eod. 

(il) c. 8 C. Il, 21 De dolo malo. 

(a) fr. 2 D. I V, 1 De in integi. rest- 
ii) Franche Illusi/, di altane uuiteriedi Dir., Coll. 
1828, p. 84~94- Nel § *79 Rot * ts abbuino fatto 
cenno di una restituitone io intiero per errore. Fran- 
tke annovera anche questo caso come appartenente al 
piocenso ( § 89 ). Rispetto a lutti gli altri casi di re- 
stiluaione in iutiero per errore che si trovano nelle 
leggi, è però certo clic sono esercitabili io processo 
Ss 33 hot. IV, 6 - De art. — fr. 2, fr. 11 pr. D, 
Xl.IV, 2 De cure, rei jud — fr. 1 § 17 D. XLII, 
6 De segar. — fr. |3 p. D. XIV, 3 De itisi, ari. 
fr- 11 § 8-10 D. XI, I Ve iuterrog. iti jurtfac, 
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§ 668 . — 5. Perla capitis diminutio. 

Se qualcheduno, mediante adozione « 
emancipazione, sofferse la capitis dimi- 
nuito minima (a), si estinguono le di luì 
obbigazioni civili (ò),ad eccezione di quel- 
le che nascono da un delitto (c), perchè 
nessuno può venire sciolto dalla patria po- 
testà, se non se fingendo che venga tratto 
nella schiavitù (d) ( § 1 54, g ), dove noi» 
polca aver luogo alcuna civile obbligazio- 
ne. Il Pretore dunque trovò giusto di ceiv- 
cedere, in tal caso, ai creditori la restitu- 
zione, cioè di accordar loro entro 3o anni 
1 ’ azione perduta (e), in maniera come se 
i debitori soffrrto non avessero alcuna di- 
minuzione di capo ( f ), 

Ma siccome quella finta schiavitù venne 
in seguito abolita (g), così sostengono mol- 
ti Giureconsulti ( h ) che questa specie di 
restituzione non abbia più luogo secondo 
il Diritto novissimo. 

§ 669 . — 6 . Per una alienazione onde 
rendere più difficile all' avversario il 
conseguimento del proprio diritto. 

Se qualcheduno mediante convenzione 
fra vivi (a), trasferisce ad un terzo la pro- 
prietà od fi possesso (b) di una cosa, circa 
la quale esso teme una lite, e ciò prima 
della contestazione della lite (c), e colla 
intenzione ili rendere impassibile o alme- 
no più difficile all’avversario il consegui- 
mento del suo diritto (d) (edienatio judi- 
cii nwtandi causa facta ), questi in tal 
caso, se ne sofferse veramente un dan- 
no (e), può ripetere dallo alienante, me- 
diante uu’ odio in factum, la prestazione 

(#) fr. 3 pr. § 1 D. IV, 5 Dt capile minutò. 

(A) fr. 8, IO D. tot). 

(r) fr. 2 § 3 , fr. 7 § 1 D. eod. 

(d) fr. 3 § 1 D eod. 

(e) fr. 2 § 5 D. eod. 

(/) fr. 2 § I D. eod. 

(fi) C. 11 C. Vili, 48 De atkpt. — c. 6 C Vili, 
49 De emanc. lib. 

(A) S. r. Bucber Dir. dille ebbi. § 192, nette »ote. 

(a) fr. 8 § 1 D. IV, 7 De alien . jud. mai. causa 
facto. 

(A) fr. 4 § 2. fr. 8 § 2 D. eod. 

(c) fr. 8 § 3 B eod. 

(d) fr. 4 S i. 3 D. eod. 

(e) fr. I § I, fr. 2, ff. 3 pr. § s -3 § 5 , fi. 4 
§ 5 , fr. 8 pr. D. eod. 

53 
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dell' id tfuod interest, cioè quell' importo 
maggiore che gli costò il processo per la 
mutazione dell’ avversario (f). E se qual- 
cheduno trasferì in un altro la propria a- 
zione reale colla intenzione che il suo debi- 
tore abbia a che fare con un più potente o 
in generale con un tale avversario contro 
cui gli sarebbe più difficile il difendersi, 
allora il debitore può opporre a questo 
nuovo attore 1’ exce/jtio alienationis /ridi- 
cii mulandi causa factae, e pretendere 
cheiusorga controdi lui il primo attore (g), 

Ma l'alienante non perde il suo diritto 
o la sua azione, tranne se qualcheduno, 
colla intenzione di nuocere al comproprie- 
tario, avesse trasferita ad un terzo la sua 
porzione, nel qual caso, secondo la legge 
Licinia, non si fa luogo all'azione di divi- 
sione (actio communi dividundo) nè in 
favor del venditore nè del compratore (A). 

Quantunque sei ondo il Diritto nuovo, 
quegli che cessò dolosamente di possedere 
possa venir impetito coll’azione rivendi- 
catoria come possessore finto (§ 221); 
compete tuttavia a) danneggiato la scelta 
di servirsi dell’azione predetta, ovvero del- 
V actio in factum (i), èd il rimedio preto- 
rio è giovevole tanto perchè l’azion vin- 
dicatoria non si può sempre intentare (A), 
quanto relativamente alla prova, mentre 
nell’azlon rivendifatoria bisogna provare 
la proprietà dell'attore, e nell'azione pre- 
toria soltanto 1’ alienazione dolosamente 
fatta. 

§ 670. — 7. Per assenza. 

La restituzione in intiero, a motivo di 
assenza (§ 1 0 1), ha luogo tanto per assen- 
za propria, quaulo per assenza dell'avver- 
sario, cioè se qualcheduno, per assenza iir- 
tioccnle, non poteva far valere o difende- 
re i propri! diritti, e perciò sofferse del 
danno, ovvero se qualcheduno, per essere 
assente, non adì a tempo debito un’eredi- 

(/) f». 1 pr , (r. 3 § 4 D. rad. 

(f) fi- I I D. rad. 

(h) fr. 12 D. eod. Conte, anche il § 6 \ ! nella 
prima sua onta. 

( 1 ) c. un. c. Il, 55 De alien, jud. mul 

(t) S’ imunliano esempi <ti ciò nel fr. 5 § 2 , 3 
fr. 4 pr D, IV, 7 hojus IH. — fr. 24 § l D. X, 
2 Cornai, dùid. 


tà o non conseguì un legalo dipendente da 
una condizione (a). 

I. Per assenza propria a) necessaria 
la quale se non plausibile tosse stata alme- 
no indifferente, si accordava sempre la re- 
stituzione (A); per un’assenza biasimevole 
si concedeva soltanto nel caso che non si 
fosse potuto imputare all’assente la colpa 
di non aver lasciato un procuratore ( c).b ) 
Per un’assenza volontaria non biasimevole 
non ha mai luogo la restituzione (d), per 
un'assenza volontaria plausibile o indiffe- 
rente, soltanto nel caso che non se lo possa 
incolpare di non aver destinato un procu- 
ratore, ovvero s'egli non può ottenere da 
questo alcun indennizzo (e). 

II. Per l’assenza dell’avversario viene 
accordata la restituzione, senza riguardo 
di quale spezie ella sia (f), se 1’ assente 
non lasciò alcun procuratore, e nessuno 
assunse volontariamente le sue difese ( g ), 
ed il presente non léce uso della protesta 
introdotta per interrompere la prescrizio- 
ne ( § i i a ) (A). 

Un assente può ottenere la rrstituzione 
anche contro un allro assente, s’egli sof- 
ferse ingiustamente danno (*). La restitu- 
zione in intiero si fa o col rimettere il 
danneggiato nell’azione perduta accordan- 
dogliela come un'azione rescissoria (&), o 
coll 1 accordargli , coinè un’azione utile, 
quella azione ch'esso avrebbe potuto ac- 
quistare, e non acquistò (/). E se qualclie- 
diino acquistò in modo legittimo il pos- 
sesso della cosa propria che, durante a 

(a) fr. i § i, fr. 21 pr. , fr. 26 in f. , fr. 27, fr. 
28 pr. D. IV, 6 Ex quib . caui. major. 25 étuiii iu 
integr. test. — fr. 86 pr. D. XXIX, 2 De a. a. o . 
h. -- fr 17 § 1, fr. 4 1 * f r - 4^ D IV- 6* 

(*) fr. 2 § 4, fr. 4-8, * 4 -l 5 , fr. 26 § 9 l>. 
cori . 

(c) fr. 26 § 1. fr. 40 § l D. eod. -- fr. 30 pr. 
D. IV, 4 De min. 

(rf)fr. 14 D IV. 6 — fr. 37 § 1 D. IV, 4 - 

[e] fr. 16. fr. 28 pr. D. IV, 6. 

(/) fr. 21 § l D. eod. 

(g) fi. 21 pr. § 2. 3 , fr. 22 pr. D. eod. 

(h) Giinllier § 1 209. Intorno -Ile opinioni di altri 
scrittori reggasi Glorie Comm. VI, p. 35 - 3 <). 

(l) fr. ull. D. eod. 

(*) § 5 Jnst. IV, 6 De oei. — fr. 28 S 5 , 6 
D. IV, 6. — fr. 35 pr. I) XLlV, 7 De obli,, et 
act. — c. 24 C Iti, 32 De tei vinti. -- c. 18 C. 
Vili, 5 i De poUlim. levenis. 

(/) fr. 20, fr. 43 I>. IV, 6. 
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sua assenza, era siala nsnrapila ad un ter- 
zo, in tal caso egli si può difendere con- 
tro il rivendicante co\\' exceptio rescisso- 
ria (ni). 

Il Pretore promise ai maggiorenni la re- 
stituzione in intiero non solo per assenza, 
ma ben anche per altri motivi, come p. 
c., se l’avversario non acrordò la facoltà 
di agi.re contro di lui, ovvero s'egli non 
può, suo malgrado, venir citato in'Giudi- 
zio, o se per un fatto del Magistrato fu 
laluno privalo della sua azione. Alla fine 
del suo Editto il Pretore si esprime cusì: 
non altrimenti se qualche altro motivo 
mi sembrerà legittimo, accorderò egual- 
mente la restituzione in intiero (n). 

§ 671. — 8. Per la clausola Jinale 
dell’ Editto pretorio. 

La clausola generale dell’Editto preto- 
rio, che abbiamo riportata in line dell’an- 
tecedente paragrafo, viene dalla maggior 
parte dei Giureconsulti ristretta soltanto 
ad altre cause di assenza diverse da quelle 
indicate dal Pretore (a); ma i pratici la 

(m) Ir. 28 § 5 I). eoi. 

<n) fr. I § 1 D. eoi. 

( a ) J. P. Fcaulc Disi, de resi, in integr. ex clan- 


estendono a tutti i casi in cui 1’ equità lo 
richiede. A noi sembra, secondo tutto il 
contesto dell’Editto pretorio, più verosi- 
mile che in quello non si abbia voluto so- 
lamente intendere altri motivi dell’assen- 
za, tanto più che in parecchi luoghi dei 
nostri fonti la clausola pretoria venne ef- 
fetivamente estesa a danneggiamenti fuori 
dei casi d’assenza (b); ma per non lasciar 
troppo campo all’arbitrio dei giudici, sem- 
bra che l’opinione dei pratici debbasi li- 
mitar come segue: se il danneggialo, sen- 
za sua colpa, non può conservare o difen- 
dere, mediante gli ordinarli mezzi lega- 
li, la cosa propria o il proprio diritto, per 
essrme stato impedito dal caso fortuito, 
o dal fatto di un terzo; in tal raso gli può 
venire accordata la restituzione in intie- 
ro in virtù della clausola generale preto- 
ria (c). 

sul a Praetoris generali ultra casus absentiae non ès- 
terut coda . Eilang 1785. 

(*) fr- 1 § 9 D- XLI 1 I. 18 Di itinere aetuque 
ptiv — fr. 3 § i D. li, li De eo t per quem Jac- 
tun» erif . -- fr. 7 D. IV, i De resi, in integr. -- 
fr. 35 D. Vili, 3 De sete, proed. rust. 

(c) Bcrgrr oecon.jur. Ili» hi. l 5 c. \l\ e Francké 
Illuslr. p. 73-84. 
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consulto Liboniano 3 aa, Macedoniauo 
5 o 5 , Oraziano 3 o 3 , Pegasùmo 4 j 1 » 
Sdamano 7, Terlilliano 3 o 3 , Trebel- 
liano 4 i Ls Vellejano 620. 

Sequestrazione 5 o 8 . 

Servi 5 i 

Servitù e loro divisione 371, servitù ru- 
stiche, urbane 274, principii generali 
sulle servitù 373, sulle servitù reali 
273 , loro acquisto 288 — 290, lorq< 
estinzione 391 — 2g5, servitù rustiche 
378 e 379, personali 380 — 286, ser- 
vitù urbane 375 — 377. 

Sesso fin, « 

Simulazione 89 e 486. 

Società, sue specie 534 , leonina 536 , suoi 
effetti rispetto agli estranei 537, sua 
estinzione 533 . 

SCciniana, cautela. 328. 

Sostituzione diretta e volgare 338 — 3 4 o , 
semplice e duplice 343 , fedccommissa- 
ria 4 o 8 , pupillare 34 1 , 343 e 344 qua- 
si-pupdlare 345 , reciproca 348 . 

Spadones fio. 

Specificazione 3io. 

Spese Sjl. 

Sponsali 1 22. 

Sponsalitia , largilas 553 . 

Stalo 54 — 87, io2. 

Stipulazione a 1 5 e 4 9 1 • 

Sublocazione 5 28. 

Successione ab intestato 3 o 5 , ex jure 
sanguinis 3 o 6 — 3 11, per un fonda- 
mento speciale 4 i 4 — 3 1 5 . 

Successione universale, sue specie 299 e 
3 nn. . 

Successori necessarii 3 afi. 

Suffragio ( contratto di ) 5 1 a. 

Superficie 2.32 — 334 - 

T 

Tempo 98. continuo ed utile 99, suo cotn- 


Digitized by Google 


puto mo, nell» prescrizione a 1 8 e aig. 

Tempo del pagamento 5oo. 

Tesoro ao5. 

Testamenti factio adiva 3 1 passiva 

ìqj e 3a5. 

Testamento 3 16, dei ciechi e sordi-muti 
15 1, dei rustici 355, nuncupativo scrit- 
to 3ai, pubblico 3 iq, privato 3ao. 

Testamento, sue forme intrinseche 3 1 8 — 
3a i, estrinseche 3 13. 

Testamentum captatorium 348, destitu- 
tum 330, in itum 335 , pulita re et qua- 
si-miliiare 35a. multami 348. mjsli- 
cum 3a4, parentum inter ìiberos 353, 
ad pias causai et testamentum poste- 
rius non perfeclum 357, tempore pe- 
stìi conditura 356. 

Timore e violenza 8^, 3 17, 3 96 e 486. 

Titolo nell’usucapione a 1 0 e a 1 7. 

'J radizione a 1 3, brevi manu, longa ma- 
nti, simbolica, vera i85. 

Transazione 638 e 63q. 

Trasmissione dell'eredità 3;4- 


. . ^9 

Tutela i55. dativa 161, legittima 160, 
testamentaria i 3 9 , amministrazione 
della tutela i63 — 167, suo (ine 168 
e [6Q. 

U 

Unità di persone 1 46, 1 4o e 36 1. 
Università ossia collegio 68 e Qg, univer- 
si tas rerum 76. 

Usucapione a 1 4. ordinaria, straordinaria 
ai4, a 1 8 e 019, loro regote ai 5- . 
Usurpazione a 1 5. 

Uso a85. 

Usufrutto 2S1— a81, 

V 

Vendita ao3. . 

Pettin aetaiis 61 . 

Violenza e timore. V. Timore. 

Vis f lumini s aoi). 

Vizio 6a, 

Vizj naturali (evizione da prestarsi pei) 

49 s * 


T 
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